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PURGATORIO 

CANTO    1. 

ABGOMESTO 

Kaceonla  iì  Poeta  in  questo  primo  cantOp  come  egli  trovi» 
X  ambra  di  Catone  Vticense;  àal  quale  informato  di 
quanto  avea  da  fare,  prese  con  Virgilio  la  via  verso 
ìa  marina;  e  lavato  che  Firgilio  gli  ebbe  il  viso  di 
ruf^ada ,  e  giunti  al  lilo  del  mare,  lo  ricinse  W  uno 
tehietto  giunco,  come  gli  era  stato  imposto  da  Catone. 

Jrer  Correr  miglior  acqua  alza  le  Tele  i 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

1^5  m-^ho  ttOa  del  Poeto,  cerne  ouenn  il  ùg.  Qtagaené 
{Biit.  LitL  iC Italie,  eh.  tx.)  prende  nel  principia  di  questo 
eentici  ano  iplendore  ed  une  lerenkA  che  ne  annoocia  il  sog- 
getlo.  Le  sue  meUfore  sono  tutte  preie  da  eggetti  ridenti.  Egli 
probdde  «eoxa  sToTso  le  ricche  immagini,  le  figure  ardile,  e  db 
■Uà  Imgoa  nutra  una  inblimitl  che  prima  non  ebhe,  né  fu  lor- 
pUMrte  dappoL  È  da  oHcnrani  però,  die  Dante  non  *i  abbai»^ 
dona  ad  un  tole  traiporto  entrando  net  Pui^atorio,  nel  ^ale 
non  (ODO  uè  astri,  uè  cieli  luminori,  e  deve  la  speranta  mv 
jesìma  Tiene  rattrìilaU  dalle  pene  che  vi  ai  soffiano,  ma  il 
heaa  alla  aui  nscìto  dell' Inferno,  e  qnand'eg]!  li  trova  giunto 
tu  qnal  snido  che  tepore  la  montagna  dal  inare.+-«  Per  Correr' 
ee.  AUegorìcaraente  favella  ti  Poeta  del  suo  scrivere  come  di 
una  navigazioiiei  e  pel  mar  crudele  che  lascia  dietro,  ìùtendo 
il  gii  descritto  Inferno.  -    ' 

Voi  a.  I 
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a  PCRGATQRIO 

Che  lascia  dietro  a  se  mar  à  crudele: 
£  canterò  dì  quel  secondo  regno,  4 

Ove  r  umano  spirito  si  porga , 
E  di  salire  al  Ciel  diveota  degno. 

Supponendo  il  Gastelyeiro,  cbe  migliar  ae^ua  appelli 
Dante  la  materia  della  presente  cantica  perchè  la  giudicfai  più 
Rgevale  da  trattarsi  di  quella  dell'Inferno,  e  ricercandone  il 
perchi,  Di  vera,  dice,  altro  non  si  può  rispondere,  se  nan, 
che  quella  era  di  maggiori  pene,  cioè  infernali,  e  questa  di 
minori,  cioè  purgative.  Ma  F  agevoleixa  del  trattar  la  mate- 
ria e  del  comprendersi  in  versi  non  si  considera  per  le  cose 
che  offendono  pia  o  meno,  ma  per  le  cose  che  sono  più  o 
ména  vsitate  agli  uomini  comuni,  o  più  camprendevoli ,  o 
meno  da  loro.  Laonde  l'arti  e  le  sciente  sona  più  diJj/ieUi 
da  scriversi,  perciocché  più  ti  scottano  dutC  intelletto  popo' 
lare,  che  non  fanno  le  storie  e  le  favole.  Perchè  non  è  detto, 
se  non  meno  che  propriamente,  che  la  materia  della  pre- 
sente càntica  sia  migliore  che  la  passata,  quanto  è  allo  scri- 
vere, non  essendo  l'una  più  vicina  o  più  lontana  dalla  eo- 
notcensa  popolaresca.  .Ànxi  questa  è  peggiore,  perciocché  (m 
essa  si  trattano  questioni  più  sottili  [a] . 

■  Miglior  aeqita  però  appella  Dante  la  maleiia  deOa  pre- 
MBte  cantica  nan  perchè  la  giudichi  più  agevole  da  compren- 
dersi in  veni,  ma  perchè  niente  gpaTentosa,  o  meno  agwì  di 
quella  dell'Inferno,  Che  nel  pensier  rinnuova  la  paura  [&]. 
Sembra  ciò  chiaro  per  l' epiteto  di  crudele  cbe  Dante  neSM 
all'Inferno  attribuisce;  in  cantrapposio  del  quale  non  pare  ch« 
migliore  possa  avere  altro  senso,  cbe  di  meno  crudele,  o  men 
orrido,  e  non  mai  di  più  agevole  da  mettere  in  veni,  marnar 
crudele  cbìanu  il  Poeta  l'Infelmo,  e  migliar  acqua  il  Purgn- 
torio,  per  la  sperania  che  banno  quelli  che  vi  sono  di  sortirne 
uà  giorno.  Cosi  il  Porlirelli  ed  il  Biagioli.  — dietro  a  me, 
FAntaR  E.  R.  ed  il  cod.  Foggiali.  ■•-■ 

4  al  6  »-»£  canterò  ec.  Annuncia  il  Poeta  in  qnuti  versi 
il  M^getto  della  presente  cantica,  per  la  più  facile  intelligensa. 
della  quale  opportuoissimo  riputiamo  di  qui  premettere  la  de> 

[a]  Opere  varie  critù/ie ,  poste  in  luce  ilal  Hnnlori  nal  >7S7i  vs-  *^7- 

[b]  lai.  I.  6. 
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e  A  K  T  0   t.  3 

•cricioae  M  Inc^  in  cui  tutt*  l'aiione  si  comiocia  e  si  com- 
pie. —  Dell'  eterna  notte  uscito  il  Poeta  a  riveder  le  stelle  nel- 
l'eniUlero  australe,  trovasi  iu  un'isola  circondata  dall'Oceano, 
di  fòmu  rotonda,  e  nel  meizo  della  quale  sorge  un  altissimo 
■tonte  antipodo  al  Sinai,  ove  siede  GeroMlemme .  S'immagini 
il  predetto  monte  figurato  a  simlgliania  di  un  cono,  tronco 
•lU  cima ,  e  attorno  al  quale  sì  aggirino  ondici  piani  od  anelli 
circolarì,  quello  compreso  clie  giace  sul  suolo  dell'Isola  e  che 
rade  l'estreme  falde  del  monte.  La  salita  dal  primo  al  secondo 
pisno,  o  cornice  che  dir  si  voglia,  è  difficilissima  ed  angusta; 
quella  del  secando  al  lerxo  lo  é  un  po'  meno ,  e  cosi  di  mano 
in  m&no,  siccfai  il  salire  men  faticoso  riesce  quanto  più  si  va 
verso  la  cima.  Il  primo  ed  i  tre  gironi  che  immediata  mente  lo 
t^uono,  costituiscono  l'Antipurgatorio,  io.  cui  giacciono  quattro 
sorta  di  negligenti.  Nel  piano  aggirantesi  appiè  del  monte  stanno 
Fanime  di  quelli  che,  quantunque  pentiti  in  su  gti  estremi,  sono 
pur  morti  in  contumacia  di  Santa  Chiesa.  Nell'altro  che  seguo 
Stanti» no  coloro  che  per  innata  od  abituale  ìndolenia  indugia- 
rono a  pentirsi  al  Gne  della  loro  vita.  Nel  terio  sono  quelli 
che,  soprappresi  da  violenta  morte,  usciron  di  vita  pentiti  « 
pacificati  con  Dio.  Nel  quarto,  piegando  alquanto  a  destra  « 
fuori  di  strada,  è  situata  un'amenisgima  valletta,  ove  aspettano 
H  momento  d'ire  a  purificarsi  ctdoro,  i  quali,  occupati  nelle 
lettere,  nell'armi,  o  nel  governo  degli  Stali,  hanno  indugiato 
sino  alta  morte  i  buoni  sospiri.  Passando  per  una  porta  guar- 
data da  un  Angelo,  per  aspra  via  si  ascende  al  quinto  cerchio, 
primo  del  Purgatorio;  e  per  diverse  scale  si  passa  di  cerchio 
in  cerchio,  ciascuno  de"  quali  è  sotto  la  presidensa  di  un  Ao- 
geto.  Nel  primo  si  piange  la  Superbia,  nel  secondo  l'Invidia, 
nel  lerxo  l'Ira,  nel  quarto  l'Accidia,  nel  quinto  l'Avarizia,  nel 
sesto  il  peccalo  di  Gola,  e  nel  settimo  la  Lussuria.  Da  questo 
girone  per  una  settima  scala,  scavata  essa  pure  nel  sasso,  per- 
vengono i  due  Poeti  sulla  cima  del  monte,  dove  giace  in  pia- 
nura l'amenissima  e  sempre  verde  selva  del  terrestre  Paradiso. 
Ivi  al  dolce  immutabile  spirar  de'  zefiri  tremoUn  soavemente 
le  cime  degli  alberi,  accordando  gli  augelli  il  loro  canto  al  mor- 
morio delle  foglie.  Da  una  medesima  fonte,  situata  verso  Ìl 
iQCxio  di  questo  divino  soggiorao,  partono  in  contrarie  dire- 
skmi  due  fiumi,  dal  Poeta  chiamati  Lete  ed  Eunoé.  Alla  ,sini- 
atr»,  che  i  la  parte  men  buona,  scorrono  le  onde  del  primo, 
die  delle  passate  colpe  e  folhe  tolgono  la  rìcordaaiaj  ed  alla 
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^  PURGATORIO 

Ma  qui  la  morta  poesia  linirga,  7 

O  sante  Muse,  poi  che  Tostro  sodo, 
!£  qui  CaUiopea  alquanto  eurga, 
Seguitando  '1  mìo  canto  con  quel  suono  m 

destra  lluiiciMui  qudle  del  secondo,  le  quali  bU*  menta  non 
recano  se  non  il  bene  e  le  passai*  virtù.  Penetrati  i  Poeti  al- 
quanto addentro  nella  hItb,  trovansi  sul  margine  di  Lete,  cbe 
ba  tre  passi  geometrici  di  larghezza.  Erbetta  molli,  spontanei 
fióri,  fresclii  e  variati  arbuscelU  adornano  te  sponde  di  questo 
£umiceIlo  ivi  scorrente  con  limpidissime  acque.  AI  di  là  di  esso 
la  selva  i  vuota  d'abitatori  per  la  colpa  di  Colei  che  preil6 
lede  al  Serpente.  Nel  centro  di  questo  Eden  sor^  l' arbore  del 
fruito  vietato,  oltre  il  quale  procedendo  sempre  verso  levante, 
giunge  Dante  alle  acque  dell' Eunoè,  bevute  le  quali,  travasi 
purificato,  e  disposto  a  salire  alle  stelle.  <-■ 

7  Ma  qui  la  morta  poeiia  riturga:  ergasi  e  rasserenisi  on 
lo  stile  mortuale  «  lugubre,  eoa  cui  lo  rtgno  della  morta  gtnta 
ho  fin  qui  descritto.  Non  aver  Dante  rioercato  nel  descriver 
l'Inferno  altro  stile  cbc  mortuale-  e  lugubre,  abbastanca  ne  lo 
accenna  egli  medesimo  coi  primi  versi  di  quel  canto  xzui.: 
ff  io  aptsti  le  rime  ed  aspre  e  ehiacct, 
CoMt  ti  converrebbe  al  Irifto  buco  ec. 
Tutti  gli  altri  Comentatori  vi  aggiungtmo,  chi  la  poesia 
della  innondata  Italia  da'  barbari,  rimasa  morta  e  scolta  fino 
ai  tempi  di  Dante,  e  chi   anche  il  consumo  d^U  spiriti,  e  il 
rifinimento  dal  medesimo  Dante  sofferto  nel  cimiporre  la  pre- 


6  vostro  sono,  vostro  dìvoto,  dell'arte  vostra  studioso. 

9  CaUiopea,  a  Calliope,  {»-¥Calliopè  i  codd.  TaL  3199 
e  Antald.  E.  R.'t-a)  una  delle  nove  Muse,  quella  che  presiede 
all'eroico  stile.  —  alquanto  surgà,  alquanto  sollevi  e  nobiliti 
il  basso  mio  stile.  — *Voi,  o  Calliope,  precor  aspirate  co- 
nenti,  disse  Virgilio,  ^en.  ix.,  ottimamente  qui  rammemorato 
dal  sig.  PortireUi.  E.R.  — Al  sig.  Rosa  Morando,  che  ci  ricorda 
qui  di  voler  Dante  appellato  questo  componimento  suo  Com- 
media,  e  del  perchè  cori  voglialo  appellato,  risponderemo  cb^ 
dal  basso  al  sublimo  stile  vi  sono  di  mezzo  più  e  piiì  gradi. 

IO  »-*SeguilaHda  7  mio  canto,  assistendo,  cioè,  al  mio 
cantUj.ajutandvQjnìo  canto.  Tomu.*-*  quel  suono  ^er  quell» 
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Di  cui  le  Piche  misere  sentirò  . 
Lo  colpo  tal ,  che  disperar  perdono. 

voce.  >->Il  Redi,  nelle  Note  al  Ditirambo,  intende  per  tuono 
1*  intODuione  delle  pinJe.  E.  Fi4-a 

1 1  Piche  fiiron  chiunate  nofe  aorelle ,  figL'ifoIe  di  Pieno 
^  Pdla  città  d'Egitto,  le  quali  non  meno  arroganti,  che  dì 
Tirie  iciense  ed  ut!  dotate,  ebbero  ardire  di  provocar  le  MuK 
■  cantar  con  euoloro;  dalle  qnali  Tinte,  in  pena  della  luper- 
bia,  lìirano  tfuformate  in  piche,  o  gme  cbe  vogtiam  dire. 
Ovidio  nel  quinto  delle  TrasformitxiaiU.  VpiPi,  cbe  però  mal 
dice  Pella  città  d  Egitto,  euendo  città  della  Hacedonia.  — ■  Il 
eod.  Poggiali  legge,  e  iòne  piacerà  ad  alcnni,  ffin/é  in  luogo 
di  Piche.  Erano  infatti  Ninfe  le  figlie  di  Pieno,  quando  udi> 
nmo  il  casto  delle  Mnse,  ed  in  Picbe  furono  quindi  dalle  me- 
desme  trasformate.  Ha  ci  aia  permeilo  di  riflettere,  che  Dante 
avrebbe  accresciuta  ufla  difficoltà  agi'  Interpreti  scrìvendo  JViit- 
fé,  poiché  ,  senza  denominasione  genealogica  e  Senia  alcuna 
Mia  di  tempo  e  di  Inogo,  antì  nello  slancio  di  nna  ardiraen- 
tofa  lìrica  aslrasione,  chi  sa  qual  canto  e  quali  Ninfe  mai  m- 
rìeno  andate  per  la  lesta  de' Chiosatori .  Pertanto,  anziché  ìn- 
trodnt4a  nel  testo,  ringraziamo  vivunente  Dante,  che  usando 
a  buon  dritto  la  figura  degli  effetti,  ha  saputo  darci  in  poche 
parole  ed  in  maniera  sublime  un  mitologico  esempio,  di  cut 
non  T*  ha  chi  non  conosca  a  colpo  d' occhio  l' istorio.  E.  H. 

13  Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono.  Chiosa  e  critica 
qaesto  passo  il  Caslelvetro.  Tal»,  dice,yi(  il  canto  delle  Mute 
quando  tentonarojio  coA  le  Piche,  che  ette  Piche  non  giu- 
dicar trovare  perdono  del  loro  ardire  d'aver  volalo  temo- 
Rare  di  canto  con  le  Mate.  Se  non  vi  fotte  ttata  molta  dif- 
/erenta,  quantuntfue  fotsera  ttate  superate,  potevano  sperare 
eie  la  genie  avesse  perdonato  loro  tfuel  falla,  poiché  ave- 
vana  onde  porsi  a  tentone.  Fin  qni  la  chiosa.  Siegne  ora  la 
critica.  Ma  è  da  por  mente  che  Ovidio  nelle  Metamorfosi,  nel 
fine  del  quinto  libro,  dice  il  contrario:  perciocché  esse  noit 
riconobbero  il  canto  delle  Ninfe,  e  dissero  villania  alle  Mu' 
se.  Perchè  sdegnate  le  Musa  le  convertirono  in  gatte. 

Dal  racconto  però  di  Ovidio  abbiamo  bensì  che  non  «»■• 
Cessassero  le  Piche  la  loro  inferiorità,  ma  non  già  che  non  la 
conoscessero.  Chi  non  sa  essere  vìzio  frequente,  massimamenle 
1  alterigit,  quello  di  uegora  la  verità  eonosduta? 
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Dolce  color  d'orientai  zafìGro,  !5 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell' aer  puro,  infino  al  primo  giro, 

Àgli  occhi  miei  rìcominciò  diletto,  i6 

Tosto  eh'  io  usci'  fuor  dell'  aura  morta , 
Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

Poi:  se  poteviQO  le  Piche  sperare  che  la  genie  uvette 
perdonalo  laro  i}ueUo  fatto  fin  che  la  coh  stette  io  parole, 
iiOD  però  quando  in  efletto  prararoUD  il  maggior  valore  della 
Muse,  vedendosi  trasformate  in  gaize,  e  costrette  ■  portare 
perpetuamente  in  faccia  al  mondo  la  pena  della  loro  tracotanza. 
Or  come  aMÌcuraci  il  Castelretro,  che  appunto  questa  mede- 
tiioB  trasformazione  non  sia  il  colpo  dì  che  Dante  favella? 

i3  at  iS  >-»  Bellissimi  sono  questi  versi,  e  spiranti  quella 
«teisa  soavità  e  dolceua,  ond'è  l'anima  del  Poeta  tuttn  /icol- 
ma.  BuGioLi. '•-a  Dolce  color  ee.  CostmEÌone:  Totto  ch'io 
ìticCJiuir  dell' aura  .ritorta  [infernale,  priva  di  luce),  ehe  mi 
avea  contristali  gli  occhi  e'I  petto  (per  l'animo),  ricomin- 
ciò (  riprodusse  ]  agli  occhi  miei  diletto  dolce  color  d' orien- 
tai zaffiro  (vago  azzurro  colai-e,  qual  é  quello  del  zaffiro  orien- 
lale),  ehe  s'accoglieva  (esprime,  credo,  la  cagione  dell' appa- 
renza.di  cotal  colore  dall'ammucchiamento  dell'aria,  quasi  dica, 
che  pe'  malti  strali  dell'  aria  veniva  ad  adunarsi  )  nel  sereno 
{m-met  benigno,  l'Antald.  E.  R.4^)  aspetto  delTaer  puro 
(nella  disgombrata  veduta  che  l'aer  puro  presentava)  if^fino  al 
primo  giro;  fino  al  ciel  della.  Luna,  più  prossimo  alla  terra, 
chiosa  il  Venturi  appresso  alla  comune  degli  Espositori;  m»  io 
più  volentieri  direi  ^no  al  prima  piii  alto  giro  delie  Stelle, 
ulle  quali,  M  non  giunge  l'aere,  giugaeva  quel  sereno  aspetto. 
Vedi  il  t>.  a3.  «-«Cosi  l'intendono  pur  anche  il  Po^iali  e  gli 
Editori  della  E.  B.  L'Antico,  citato  dalla  E.  F-,  f»  colla  co- 
niune,  e  cosi  anche  il  Biagìoli,  non  essendo,  die' egli,  il  piik 
alto  cielo  delle  stelle  fisso  il  primo  uè  rispello  al  centro,  né 
riguardo  alla  circonferenza.  Ha  ciò  che  importa,  quand'è  cou 
di  fatto  che  il  Poeta  appella  coi  Tokmmaici  primo  mobile  il 
cielo  delle  fisse,  che  giace  tra  l'ottava  sfera  e  l'empireo?  Ciò 
essendo,  ci  samibra  che  qui  primo  giro  s'  ahbia  a  ritenere  qual 
D  di  primo  mobile.*^  T'm^o  eh' io  usef/uar,  legge  U 
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e  A  N  T  0    I.  j. 

Lo  bel  pianeta,  eh' ad  amar  conforta,  19 

Faccra  tutto  rider  l'oriente. 
Velando  i  Pesci  ch'erano  ìn  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente  a%. 

All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  riste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente. 

Hidobutiiia  (  »^  e  il  cod.  Poggiali  *^  ) ,  ove  le  altre  ediiioni 
{•-*e  il  Tat.  3ig9,  E.  It.,*-«)  Torlo  ched  P atei' fuor.. 

ig  Lo  bel  pianeta,  ee.  La  alella  di  Venere.  Appropria  alla 
udii  quanto  la  Gentiliti  attnbniia  alla  Dea  del  medeMmo  no- 
me. In  moda  conile  anche  il  Petrarca: 

'  Già  Jiammégginna  rumorosa  tìella 
Per  V  Oriente  ee.  [«]  . 

90  Faceva  rider,  cioè  (chibu  il  Daniello)  con  la  sua  Tista 
bla  e  serena  ralle^va  tutto  l'oriente;  come  Omnta  nuitc  ri', 
dati,   che  disK  Vìi^ilio;  ed  il  Petrarca: 

Ridono  or  per  le  piagge  erbette  m  fiori'{b\. 

91  belando  i  Peaci  ec.  Essendo  il  Sole  in  Ariete  [e],  do- 
terano  i  Pesci  alzarsi  prima  del  Sole,  e  conseguentemente  ve- 
lun  dai  raggi  p>u  luminosi  della  stella  Tenere,  allora  Diana, 
dot  precedente  il  di.     '^ 

93  al  a{  io  mi  volsi  a  man  destra,  ec.  Tanto  qui  qnauto 
negli  antipodi  colui  che  tien  la  faccia  Terso  oriente,  tiene  a 
nano  destra  V altro  polo,  l'antartico.  —  vidi  quattro  ttèl- 
U  -Nom  viste  mai,  ec.  ■  La  geografia  dei  tempi  del  Poeta 
.non  sapeva  terra  onde  veder  si  Jiotessem  le  stelle  del  polo 
,  antartica.  Fingendo  esso  però  il  monte  del  Psrgatorio  an- 
(tipMlo  a  Gernsalemme  [d],  doveva  conseguentemente  porre, 
,ehe  al  Purgatorio  apparisse  il  polo  antartico,  e  rimanesse  00 
, esitato  Partico  nostro.  Come  poi  neHa  vette  del  Purgatorio 
,  pone  Dante  essere  stata  l'ahitaxione  della  prima  gente,  ciod 
,  di  Adamo  e  d' Eva ,  mentre  innocenti  furono  [e] ,  perciò ,  ad 
,  accennare  perduta  ti  monda  dì  vista  dopo  il  psccato ,  e  sola 
1  air  innocenle  uomo  essere  stata  conspicua  la  virti),  pone  itt 
a  quel  polo,  solo  ad  esso  innocente  nomo  stato  visibik,  sotto 

[■]  Scn.   96.   r*]  C.ai.  58.  fcj  V*ai  Inf.  ..  58.,  e  Purg.  ii.  4.  e  5. 
{/]  Tedi  il  priaório  U  canto  sqg.  [e]  Vedi  Puig,  ano.  91.  e  ««gg. 
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g  PURGATORIO 

Goder  parea  '1  Ciel  dì  lor'  fiammelle.   *  aS 

,  HgnrB  di  quattro,  it«ll«  le  quattro  virtd  morali,  che  cardinali 
,  ftogliono  appellarti,  doè  prudenza,  gìustiila,  iòrteiza  e  tem- 
y  persola:  cagione  per  cui  le  medesime  stelle  luci  taitle  ap- 
,peDa  io  acuito  [à\,  e  sono  le  virtd  stesse,  che  in  figura  di 
a  vaghe  Niofe  campajona  B  corteggiar  Beatrice  [b'] ,  e  che  poi 
f,  li  medesime  manìleilano  e  dicooo  : 

Noi  itm  ifui  Ninfe,  e  nel  Citi  temo  stelle  [el- 
Fin  qui  LoNiiaDt.  —  *  Ha  il  sig.  Luigi  PortirelU  con  una  lunga 
eruditissima  nota  ouerra,  che  d'arpprelso  le  scoperte  di  Americo 
TespDcci  il  sig.  Giuseppe  Baratti,  nella  diswrtaùone  inglese  con- 
tro il  Saggio  di  Voltaire  sui  poeti  epici,  lii  il  primo  che  prendes- 
te le  qui  nominate  per  quattro  reali  stelle.  Musa  ricorrere  al  sen- 
to allegorico.  D'appresso  poi  alle  noiioni  avute  dal  sig.  Abate 
De-Cesarìs,  Aslronomo  di  Brera,  aggiunge,  che  verso  il  polo 
kntartìeo  quattro  stelle  sono  vidnistime  ad  esso;  ed  altre  quat- 
tro bellissime,'  in  lorma  di  croce  (detta  dai  naviganti  la  Croce 
del  Sud),  sono  nella  coitellacìone  del  CentAui^  alquanto  lon? 
tane  dal  medefimo  polo.  Volendo  aupporre  che  Dante  aresse 
parlato  delle  prime  ,  potrebbe  dirsi ,  rispetto  al  modo  eome 
fino  dal  suo  tempo  ne  avesse  contetza,  che  dimorando  egli  in 
Verona  ed  altre  cittì  del  Veneciano,  pota  esseme  infermato 
dal  famoso  viaggiatore  Marco  Polo  venesiano,  che  giunse  al- 
l'isola di  Giava  e  di  Madagascar,  al  di  là  della  linea  eqnino- 
sìale  e  del  tropico  di  Capricorno,  e  che  fu  di  ritorno  in  par- 
tria  pieno  di  cogniuoni  nell'anno  lagS,  doi  due  anni  prima 
che  Dante  ponesse  mano  al  poema.  Ma  siccome  nel  canto  viu. 
yv.  9t.  al  93.  suppone  il  Poeta,  cbe  in  luogo  delle  medesime 
quattro  stelle  di  là  batte,  tre  altre  alla  sera  ne  fossero  aaUte, 
coti  convien  dire  che  parlaste  delle  seconde  esìstenti  nella,  co- 
stellazione del  Centauro,  si  percfai  le  stelle  ricine  al  polo  non 
tramontano  giammai ,  A  perchì  tre  altre  stelle ,  cioè  Ip  tre  Alfe 
ddle  costeltaaioni  dell' Gridano ,  della  Nave  e  del  Pecco  d'oro, 
Ù  trovano  in  oppoliiione  alle  quattro  del  Centauro,  e  dove- 
vano essere  appunta  la  sera  nel  aito  occupato  da  quelle  in  sul 
mattino.  HiOettendo  poi,  che  le  quattro  testi  nominate  stdk 
erano  di  gii  note,  come  descritte  nel  Catalogo  di  Tolommeo, 
cosi  acconciamente  conclude  il  lodato  signor  Portirdli,  che  per 

(»]  Veoo  57.  fi]  Purg.  mi,  iSo,  e  Kg|.  [e]  PaiJ.  tm.  lofi,  , 
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'      e  A  »  T  O     I.  g 

O  settentrìonal  vedovo  sito, 

U  prima  gente  che  le  osferrò ,  il  PoeU  nos  intendesM  i  pro- 
gniitori  Aduno  ed  Evi,  ma  gli  Arabi,  ì  Fenìcj,  i  Caldei  e  ^ 
Egiii,  che  furono  i  primi  colliratori  dell' attrononiia,  e  pia  me- 
ridionali degli  altri  popoli,  e  lulla  fede  de' quali  icriuero  poi 
gli  antichi  Astronomi  greci  e  romani.  E.  R.  »-»ll  Poggiali  ai 
attiene  all'interpretazione  purnmente  aUegorìca,  e  coti  anche 
il  Biagioli,  ritenendo  qneitì  che  il  Poeta  in  td  lua  diTiaauaaa 
foue  ajntato  dal  bisogno  ch'egli  ebbe  che  quattro  appunto  fof- 
■era  ■qadle  ateUe,  natie  quali  le  quattro  principali  virtà  rispUi»> 
denti  volle  evidentemente  figurare. 

Ha  culla  reale  euUenia  di  queitc  quattro  Stdie,  oltre  al 
detto  dal  eh.  Portirelli,  potranno  i  npstri  lettori  vedere  una 
lettera  del  dottissimo  Gir.  Fracasloro  a  G.  B.  Bannnaio,  t»r 
serrando  in  essa,  che  da  Alessandria  una  parte  di  eue,  «  da 
MenM  tutte  e  qnattro  si  T^gono ,  e  da  ogni  luogo  che  non. 
sia  p(&  di  )4  a  i5  gradi  di  qua  dalla  linea  equincwiale.  Pen- 
sa egli  aoA,  che  al  tempo  di  Dante  dovesse  esservi  qualche 
fama  di  dette  stelle,  ma  confusa,  pwocchè  non  sapeasi  bene 
quanto  disiassero  dall'Antartico.  Fa  cenno  de' viaggi  del  su» 
cennato  Marco  Polo,  che  si  avanza  al  di  là  della  linea  «quin» 
fiale  e  del  tropico  dì  Capricorno,  e  quindi  ragionevolmente 
conclude,  che  poteasi  ai  tempi  del  Poeta  avere  un'esatta  nott- 
ua di  quatte  stelle.  Si  è  tolta  quaita  notizia  dalla  E.  F.  «^ 

^  O  teUentrioHal  vedovo  (derelitto,  abbandonato)  rito, 
n  Venturi  non  vede  potersi  questa  escdamaiìono  giustifican 
se  non  per  via. del  senso  allegorico,  pel  significato  cioè  ddla 
virtù  morali  sopraddette  supposto  in  quelle  quattro  st«^i  p«- 
roccU  mmck»  il  aita  mer^iÉionala  (  rimbrotta]  i  altrellMtto  ve- 
dovo,  privato  cioè  di  veder 'le  stelle  del  polo  boreale.  Manca 
per6  3  Venturi  di  riflettere,  che  nel  pi^  boreale  non  sono 
Mello  di  tanta  luce,  quanta  ne  attribuisce  Dante  a  qurile  quat- 
tro, tanta  che  par. masso  di  essa  acoigeva  egli  Catone  cod 
diiaraniente,  eon*«  '/  Sol  foste  lavante  [a].  —  *  Ma  sieno  pure 
stelle  materiali,  e  niente  piiì  belle  di  quella  boreali,  il  vedovo 
non  aari  cbe  relativo  i  e  chi  impediva  a  Dante  1' «sdamare  con 
disila,  che  dal  settentrione  non  si  possono  seoigsre  quelle  quat- 
tro stelle?  Limitìam  dunque  Dante  ad  un  semplice  desiderio  di 

(al  V«no  S((. 
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,o  PURGATOfilO 

Poi  che  privato  ee  di  mirar  quelle! 

Com'io  da  loro  sguardo  iai  partito,  98 

Un  poco -me  volgendo  all'altro  polo, 
lÀ  onde  1  Carro  già  era  sparito , 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo,  3i 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

veder  quattro  «elle  di  più,  e  aiuno  «ara  tanto  indÌKreto.dt 
ctMidaiuiarlo.  E.  R. 

97  w*di  veder  quelle,  l'Antald.  E.  R.  •-■ 

a8  39  m-^di  loro  sguardo,  il  cod.  Po^giaU. '«■«  ali' altro 
polo,  opposto  a  quello  in  cui  vedute  area  le  quattro  stelle. 

3o  U  (a  quella  parte  di  cielo]  ond«  'l  Carro  (altro  DOme 
che  si  dà  all'Orsa  maggiore,  costeUaiione  TÌcina  al  polo  no- 
Biro)  già  ern  sparito,  già  più  non  «  vodea.  Vedi  la  nota  so- 
pra al  verso  33.  e  segg.  m-^Là  dove,  il  cod.  Poggiali.  <-« 

3i  w-rP'idi  verso  di  me,  il  cod.  PoggialL^-fl  un  veglio  solo, 
solitario.  Dal  v.  ^3.  e  segg.  si  dichiara  essere  costui  Catane  il 
aainore,  detto  Vlicense,  il  quale ,  sostenendo  coli' anni  alla  mano 
la  liberti  della  romana  repubblica  contro  di  Cesare,  vedendosi 
alfine  nell'  impolensa  di  resisteteli ,  si  diede  da  sé  medesimo 
la  morie.  »^  Dalle  istoria  abbiamo,  che  mori  in  età  di  soli  5o 
MinL  Dante  dunque  lo  chiama  vecchio  forte  perche  degno  di 
reverenza  in  ritta,  per  la  graviti  del  di  lui  sembiante.   Poo- 

La  Buppomione,  che  non  possa  qui  dal  Poeta  nostra  col* 
locarsi  Catone,  se  non  per  farlo  un  di  passare  al  Paradiso,  ha 
recato  non  leggiero  imbarazzo  alla  mente  di  tutti  quanti  haa> 
no  finora  scritto  sopra  questo  passo;  altri,  condannando  Dante 
di  perversa  teologia,  per  ammetter  salvo  un  idolatra  e  suicida; 
altri,  per  liberar  Dante  da  simile  taccia,  chiosando  che  per 
Catone  non  l'anima  di  Catone  intenda,  ma  la  liberti.  Spiace- 
nti sopratlntto  di  udire  tra  i  condannatoH  uscirsene  il  Venturi 
con  quell'aspro  epifonelna:  Per  verità  è  un  gran  capriteioi 
ma  in  ciò  segue  Dante  suo  Stile. 

Se  lo  siile  di  Dante  avesse  il  Venturi  diligentenente  con- 
siderato, avrebbe  Ibrse  parlato  con  maggior  riserba.  Avrebbe 
scorto  che,  ovunque  introduce  Dante  anime  di  Gentili  •  sal- 
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■  e  AMT  O    I.  Il 

TaiìoBC,  sempre  sì  &  il  doveroM  carico  di  giustificarne  U  loro 
salreiu  a  leoore  di  una  sana  teologia.  Cosi  di  uno  Stazio  [a], 
cosi  dì  nn  Rilèo  [&],,cosI  di  un  Trajano  [e];  ma  non  com  di 
nn  Catone,  di  cui  massirae,  peroccbi  sarebbe  il  prìmo  di  tutti, 
maggior  bisogno  sarebberi  stato. 

AI  Purgatorio  però,  mi  si  diri,  non  vanno  cbe  le  anime 
destinate  al  Paradiso;  e  quel  ch'i  più,  predice  Virgilio  a  Ca> 
ione  medesinio,  che  la  corporale  di  lui  iretle  al  gmn  di  (del- 
runÌTersale  giudìzio)  tara  ri  chiara  \d\. 

Tutto  vero,  rìspoodoi  ma  il  Purgatorio  non  i  qui  dov'i 
Catone,  ma  molto  più  in  allo,  su  la  falda  del  monte,  in  ser- 
rato In(^  [e],  al  quale  Catone,  cbe  tì  soUeeila  gli  altri,  non 
l'è  mosso  mai  per  mille  trecento  e  pili  anni  Moni  tra  la  di 
lui  morte  e  questo  riaggio  di  Dante,  in  tempo  che  gli  altri 
Gentili  spiriti,  che  Dante  pone  salvi,  gii  tutti  (quantunque 
alcuni  di  loro  roasero  di  Catone  assai  più  recenti)  vi  sono  pas- 
sati non  s<do,  ma  vi  hanno  terminate  le  lunghe  carovane.  Ha 
avvisando  io  seguito  {vt>.  97.  b  gS.)  Catone  stesso,'  che  mal  sa- 
rebbe Dante,  qual  era,  tinto  d'ìnlèniale  fuliggine,  ricevuto  dal 
primo  —Hiniitro,  ch'i  dì  juei  di  P»radito,  accenna  si  essere 
di  quei  dell' In  fé  mo.  Chiara  anche  sarà  al  gran  di  la  vette  - 
di  Catone;  ma  di  qual  lume  chiara 7  E  non  si  può  egli  presu- 
mere del  lume  stesso  delle  quattro  stélle  che  fregìan  ora  la  di 
lai  ombra?  ovvero  col  fregio  medesimo  della  naturale  beatitu- 
diae,  che,  com'i  detto  \_f\  ,  pare  che  Dante  supponga  a  tutti 
quei  del  lambo  destinata,  dopo  l'universale  giudizio,  su  que- 
sta terra? 

Pel  grande  amore  e  fedelti  alla  patria,  e  per  l'integrità 
de'cottnmi  da  tutti  in  Catone  sommamente  contmendata,  ha 
bcnsi  Dante  voluto  questo  Gentile  eroe  distinto  ed  onorato  so- 
pra d' ch'altro;  ma  che  poi  vt^lialo  anche  in  Paradiso,  ciò 
ni  '1  ci  dice  espressamente,  ni  tampoco  d  tomminislra  ragio- 
nevole Iwdaraento  di  crederlo.  •-•  Ri Qet tendo  il  Biagioli,  che 
l'Inferno  descrìtto  da  Dante  si  è  questa  nostra  erronea  vita, 
e  quindi  attendo  che  pnr  tale  sia  il  misterioso  suo  Purga- 
torio, pensa  du  il  Poeta  fàccia  Catone  sìmbolo  di  quella  ve- 
ra e  *^  liberili,  la  quale,  in  dispogliarsi  d'<^ni  vizio  e  sog- 

[b]  Purg.  nn.  e  Kgg.  [*]  P«rJ.  a.  118.  e  ttgf  [']  S"!-  a-  7i..« 
P*nJ.  u.  io3.  e  Mgg.  [d]  Vom  ^S.  (UÌ  etnie  i>n»cDtc.  [*]  Vtdi  il  pnn- 
cip»  U  canto  I.  if]  lai.  u.  5». 
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,1  PDRGAToniO 

'  Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista  34 

Portava  a'  suoi  capegli  simìgliaate , 
De' quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
Li  raggi  delle  quattro  luci  sante  5-j 

Fregìavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'io  1  vedea,  come  '1  Sol  fosse  davante. 
Chi  siete  voi ,  che  contra  '1  cieco  fiume    ^  4» 

giogar  I«  paiiiani,  virtnomncate  s'acquista,  nccome  Tace  il  di- 
vino Catone.  E  ToUe  anche  insegnard  il  Poeta  (prosiegue  egli) 
li  poco  conto  che  ^ba  a  far  della  vita.  La  premeditaKÌone  della 
morte  è  premedìtaEione  dì  Kbertii  ;  chi  impara  a  morire,  impara 
anche  ad  affrancarsi  da  ogni  schiariti^.  — Malgrado  lo  sfarzo  di 
ri  -hrillanii  sentante  noi  non  Mppìamo  ammettere  siilatla  inter- 
pretacioue,  che  i  pur  quelle  del  Landino,  del  Yelhitetlo  e 
d'altri,  pennaii  col  Venturi ,  che  S.  Poeta  ,  sensa  mirar  tant' al- 
to, non  abbia  inleso  che  d' imitare  Virgilio  nell'  tui.  della  Enei- 
de, ove  dice:  Seerelotque  plot,  hit  tiantem  fura  Catonem, 
—  Li  alta  opinione  ch'ebbe  Dante  di  questo  grande  dell' anti- 
chità è  troppo  iDinifesta  per  quel  passo  del  Convito  a  questo 
lat^  dtato  dal  Torelli.  E  quale  uomo  terreno  pia  degno  JU 
di  seguitare  Iddio  che  Catane?  eerto  nullo.  Concludiamo  per- 
tanto, col  eh.  n'g.  Portirelli,  a  difeu  del  Poeta  nostro,  ch'egli 
finge  da  poeta,  e  non  decide  da  teologo;  orvero  ch'ei  segue 
l'opinione  de' suoi  tempi,  in  cui,  trattandosi  anche  la  teologi* 
con  Aristotile  aBa  roano  più  die  colla  Scrittnra  e  co' ss.  Padri, 
■ì  cominciò  a  salvare  Aristotile,  e  poi  moIt'allH  degl'Infedeli 
che  vissero  osservando  scrupolosamente  la  legge  naturale.  Ira  1 
quali  i  senza  dubbio  da  noverarsi  Catone. 4-s 

35  n'tuoi  empegtl  aimigliaale.  Accenna  cori  anche  i  cape- 
gli misti  di  bianchì  e  neri. 

36  doppia  lìtla,  due  ciocche,  una  a  destra,  e  l'altra  B  si> 
nistra  del  collo. 

37  luci  sante,  appella  quelle  quattro  stelle  per  ciò  ch'4 
detto  sotto  il  verso  aa. 

3g  come  'l  Solfaste  davante,  ellissi,  e  vale  quanto,  corno 
te  il  Sole  gli/aste  davnnte,  cioi  gli  battesse  in  faccia. 

1(0  eontra  'l  cieco  Jiume.  Catacresi  ed  ellissi  insieme  ado- 
pera. Per  catacresi  attribuisce  al  fiume  (cioè  al  fopraddescrilto 


L 
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e  A  N  T  0   1.  ,3 

Fuggito  avete  la  prìgioDe  eterna? 
Dva'  el ,  morendo  quelle  oneste  pume. 

tortuoso  nucdlo  [<■])>  RMirente  al  bnjo,  l'epiteto  di  Cinto, 
die  propriamente  si  conTiene  a  dii  cammina  sma»  vedere.  Per 
ellissi  abbrevia  il  parlare ,  e  dice  contro  al  cieco  fiunte  invece 
di  dire  eantro  il  corto  del  cieca  fiume  Malandò.  »-»fAa  ao- 
fr»  'l  cieco  ee.  il  cod.  Poggiali  «-a. 

4i  Fuggito  avete  la  prigione  eterna  f  Addinunda  qui '1 
Caitelvetro  conte  Catone  sapeste  che  Itante  e  Virgilio  veni»- 
tona  ^Inferno;  e  parchi  non  ti  poteva piuttotia  immagina 
rr.che  veniataro  d*l  mondo,  manali  quivi  dalt  angela  ee.  [Ò], 
In  pili  modi  perfr  poti  Catone  conoscere  che  Dante  e 
Virgilio  usciti  losfero  dtSl'  Lifemo.  Potè  averli  nao  veduti  uscirà 
d*  ({nel  bncOfOnd'osDo  uicitL  Poti  ai^pire  che  non  d'altrou' 
de,  K  non  di  li,  fossero  uiciti,  per-  avere  fino  allora  temito 
Foccbio  alla  maiìna,  uè  visto  venire  alcuna  nave.  Poti  'final-; 
mente  accorgenane  per  la  ioli^ne  d' Inieroo,  ebe  portava  Dan- 
te fol  viso,  cui,  per  comando  dallo  stèsso  Catene,  tdie  poi 
VùpKo  colla  rugiada  [c]. 

43  Ditt'el,  movendo  quelle  onette  piume,  la  Nidobeatfriaj 
Diteci  e  queir,  l'altr'ediE.  n-ra  Ja  3.  romana,  trovando  l'è* 
più  aimtmiaso  e  facile,  ed  aimnasao  costantemenie  dal  codice 
Vaticana  Sigg  e  dalla  Cr.  —  Le  cluama  onafte,  onde  ugn»- 
Seare  che  dalla  graviti  dell'  aspetto  del  vecchie  appariva  I*  ca»! 
Ha  dell'animo  di  Ini.  £.  B.  4-«  Piuma  (chiosa  e  critica  Ìl  Ten- 
inri)  ditte  la  barba  ancora  Oracioi  Insperata  tnae  quaib  ve-^ 
niat  jdnma  superiiioe  :  tna  parlava  d"  una  barba  attat  pU 
Mieata  e  gentile,  e  che  pur  allora  lateiava  d'attor  lanug- 
gina:  ni  voleva  intendere,  quando  gU  sfotta  venuta  una  lunga 
i^riaeeia  ed  ispida,  comajbna  i  dire  eha _fi)tse  quella  dal 
venerando  Catana. 

Se  il  Venturi  letta  avesse  quell'ode  (ch'è  la  decima  del 
libro  quarto)  nn  uA  ^ttaa  più  avanti,  avrebbe  conosciuto  chr 
parla  Orasio  pure  di  barba  ispida  ansi  fehe  no: 
Insperata  tuaa  quumvaniet  piuma  tuperbiae. 
Et  quae ,  nune  humerit  involitant,  deeiderint  cornac  ete.^ 

fa]  Ib£  sniT.  i3o,  e  Kff.  [i]  Qprre  critie.  ifarìt,  pig.  1S9.  \c\  V*r- 
w  >t8.  I  Kg. 
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Chi  v'Ita  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna,  43 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte, 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  iuiiema? 

Son  le  leggi  à'  abisso  così  rotte  ?  4^ 

O  è  mutalo  in  Ciel  nuovo  consiglio, 
Che  dannati  venite  alle  mie   grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die'  dì  pigUo ,  49 

E  con  parole,  e  con  mani,  e  con  cenni, 
Beverenti  mi  fé' le  gambe  e 'I  ciglio: 

Poscia  rispose  lui:   da  me  non  venni:  Sa 

Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 

Una  ImtIm  che  appena  lasci  d'esser  lanoggiae,  non  laole  es- 
sere accompagnata  dalla  calrizie.  ^^Ancbe  il  Petrarca  chiama 
peiute  la  sua  barba  e  capelli  incanutiti  prima  del  tempo  : 

cve  rasate  penne 

Mutai  per  tempo,  e  la  mia  prima  labbia ,' 
e  lo  stesso  Dante  chiamA  altrove  i  peli  della  barba  nutchili 
penne  [«]■*-■ 

45  a-^CAe  tempre  buja,  l'Antald.  E.  R.4-« 

48  Che  dannati  ee.  vai  quanto,  che  dopo  d'essere  stati 
condannati  perpètuamente  all'Inferno,  ve  n'uscite,  e  venite 
alle  mie  grotte,  il  plurale  pel  singolare,  alla  mia  spelonca. 
»-»  E  il  Siagiolii  «  quelle  rocce  che  sono  intorno  intorno  alle 

falde  del  monte.  A  noi  sembra  però  doversi  qui  intendere  detto 
per  tropo  rettorico  grotte,  ad  indicare  tutto  Ìl  monte  del  Purga- 
Iorio.  Questo  modo  di  rappresentar  le  cose  pei  loro  accidenti 
i  comunissimo,  specialmente  ai  poeti.  Cosi  Virgilio  chiamò  il 
regno  di  Eolo  immanin  taxa,  e  cosi  Catone  appella  qui  mia 
grotte  lo  scoglioso  monte  del  Pargatorio.  Secondo  tal  nostro 
intendimento,  il  verso  suddetto  avrebbe  questo  senso:  Che  dan- 
nati venite  a  queste  mie  rocce,  a  questo  monte  alla  mia  cu- 
stodia «  presideata  affidato.  *^ 

49  i^*-dUora  il  Duca  mio,  con  verso  migliore  il  codice 
Poggiali.*-* 

53  Donna  ec,  Bratrìce.  Vedi  Ini  ii.  70. 

t«l  VeOi  laf.  II.  45, 
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Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh' è  tuo  voler  che  più  si  spieghi  55 

Di  nostra  condizion,  coni' ella  è  vera, 
Esser  non  puote  '1  mio  eh' a  te  si  nìeghi. 

Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera*  58 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso* 

S6  eom'tìl»  è  vera,  cioè  qualo  alla  TemiMDte  si  lia-  Oa- 

5j  Esser  moh  puate  ee.  Costrazione  :  Esser  non  puote, 
tfte  «  le  si  nieghi  'l  mio,  tataDdi  potere,  tu  corrìapondeDM  al 
detto  da  eh' é  tuo  voler;  e  vale  qoa&to:  non  pud  il  mio  iw- 
lert  esserti  negativo.  »~»Cotl  aache  il  Torelli.  — '  Esser  non 
può  che  'l  mio  a.  te  si  nieghi,  l'Anlaldino,  E.  R.,  «  il  codice 

58  fuUimm  serm,  ìsi  morte;  che  per  C ultimo  giorno  espri- 
nuain  noi  più  frcquenteinente.  Addinunda  qui  pnrv  il  Caitel- 
Ktro;  poiché  le  quattro  stelle  rèndevatto  il  luogo  luminoso, 
perthà  Catone  non  s'avvide  ad  alcuna  cosa,  o  atto,  che  Santa 
fosse  vivo  [a]  ? 

PrimieTaroeDte  il  dicliiarare  Virgilio  a  Catone,  A*  Dante 
cn  tìto,  non  obbliga  ad  esdudere  in  Gatpne  qnalnnqae  sen- 
tore {o  per  Catto  della  gola  [A],  o  per  altro  indiaio)  che 
Date  fosse  tale  ;  imperocché  '  Dante  Stesso  nell'  Inferno  nunl- 
feslossi  «ivo  a  Catalana  e  Loderingo  [e] ,  dte  gih,  appunto  per 
tatto  della  gola  in  lui  osserrato,  n'erano  entrati  m  sospetto. 
Poi,  supposto  Catane  totalmente  di  ciò  insTreduto,  la  maravi- 
glia giandissima  di  veder  anime  uscir  dalPIttfemo  sarebbe  stato 
un  ndEdeale  motivo  di  dirtoiio  da  ogni  altra  riflessione. 

5g  per  la  sua  follia,  per  la  sua  depravata  vita.  —  te  fu 
si  presso.  Accenna  l'avviso  dell'Apostolo:  stimulus  mortis  pee- 
eatam  [d];  al  che  mancando  di  avvertire  tatti,  a  quanto  veg- 
go, i  Comcntatori,  banno  inteso  che  il  scoiò  letterale  sia  l'al- 
legorico; e  cbe  l'essere  slato  Dante  vicino  M'ultima  sera  non 
voglia  dir  altro,  se  non,  che  stato  aia  vicino  a  contrarre  abito 
nel  visio.  *-¥Vifu  sì  presso,  il  cod.  Poggiati. «-■ 

(«]  Kd  pivot.  |Qog«.    [«]  InC  nnto  uiii.  thm  68.   [e]  Itì.  [J]  i.  ad 
Cor.  iS. 
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Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 
Sì,  com'io  dissi f  fui  mandato  ad  esso  6i 

Per  lui  campare,  e  non  v'era  altra  via 

Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son-  messo. 
Mostrat'ho  lui  tutta  la  gente  na,  64 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti, 

Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balìa. 
Com'io  l'ho  tratto  saria  lungo  a  dirti.  67 

Dell'alto  scende  virtù  che  m'aiuta 

Conduceiio  a  vederti  e  ad  udirti. 
Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta:  70 

Libertà  va  cercando,  ch'è  sì  cara, 

60  yoea  tempo  a  volger  erm  («  p«r  4»  [»])•  reiUTa  una 
corta  moluuMie  di  tempo. 

61  SI,  com'io  dùti.Jui,  la  Nidob.  w*k  il  cod.  Po^aK.4^ 
<SÌ,  eoo'  ('  Jùti,  fu',  r  dtr'  cflùicmi ,  >-»  •  col  Vat.  3 1 99  la  5. 


61  •  non  1^ tm,  la  Nidobaatina;  «  non  &er»,  l'attr'cili- 
■ioni,  ».»«  il  Tat  Sigg.  —che  non  gli  era,  TAntald.  E. R.«-a 

66  Che  purgMt  té  «e.  Im  pigrizia  ad  abbrteciare  la  peni- 
tenza purp-vano  l' anime  al  di  qua  del  Purgatorio,  totlo  ta 
balla.  Mito  1'  autoriti  di  Catone  di  ■gridarìe  e  itiniolaTle  a 
correre  verso  il  Purjjatorìo  [Ò].  «-«Ma  il  v.  Sa. ,  Latclane  an- 
dar per  li  tuo'  tette  regni,  come  opportanamente  ouerva  il 
BÌBgioU,  fa  CTÌdentanenle  conoscere  che  Catone  non  solo  era 
incaricato  dalla  DÌTÌna  giiutiita  a  Uimolare  i  prgri  Terso  il  Pur- 
gatorio, ma  che  dì  questo  gli  era  l'intera  presidenia  affidata. «-« 

69  Coitdacerto  a  vederti  e  ad  udirti.  Per  accattarsi  la  be- 
nerolenia  e  il  lavor  di  Catone  pone  Virgilio  qaesto  acciden- 
tario  abboccamento  con  essoluì  come  un«  de*  primarj  fini  che 
•gli  avesse  nel  condor  Dante  eoli.  Vedi  però  come  l'accorto 
Catone,  v.  91.  «  legg.,  mastra  lui  vana-in  quel  luogo  tale  ed 
ogii'  altra  mondana  lusinga. 

[a]  Vedi  CinoD.  Partic.  i.  is,  [^]  VsJi,  per  cs^on  d'oenpio,  ael  esalo 
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Come  6a  clii  per  lei  vita  rifiuta. 
Tu  '1  sei;  che  non  ti  fu  per  lei  amara  ^3 

In  Utic«  la  morte,  ove  lasciasti 

73  Conte  sa  ehi  ec.,  chi  el^ge  morir  libero,  piultMIo  ^be 
viver  servo.  Accenna  eisó  Catone.  »4Virgitto  qui  ricorda  a 
Catone  l'alto  con  cui  quelli  si  uccite  per  amore  della  liberti. 
Oraiip  (nota  il  sig.  Porlirelli]  con  quella  aublimiti,  elle  tanto 
gli  i  propria,  cosi  ranunenla  questo  medesimo  latto: 
jtudire  magnot  Jam  oideor  Duees , 
JVon  indecoro  pulvert  sordido*; 
Et  cuacta  lerrarum  subacla, 
Praeler  atrocem  animiait  Catonis.  «-«i 
75  74  Tu  7  sai;  ee.  Hel  fai-e  che  in  cotal  modo  parli  Vip- 
giliu  B  Catone  mostrasi  Dante  d' iolendimento ,  che  il  fine  prì- 
Biario,  per  cui  Catone  «i  uccidesse,  fosse  di  rendere  la  mente 
sua  libera  dalle  pastioni  ed  ofTuaoauoni  animali:  libertà  che 
ondaTa  pur,  esso  Dante  cercando {  però  eoo  meno  cristiano, 
fual  è  quello  della  metliuiione,  intesa  pel  viaggio  a  questi 
luoghi:  e  la  avere  di  fuLto  Catone,  prima  di  ferirsii  Ietto  due 
Tolte  da  capo  a  fondo  il  libro  dell'anima  di  Platone,  come- 
tenimonìa  Plutarco  {a},  pud  guarentirne  al  Poeta  nostro  l'i»- 
lendimento.  >-* Opina  anche  il  Biagiuli,  cba  qui  si  tratti  della 
libertà  dell'  anima ,  quella  per  cui  sola  puossi  godere  il  sommo 
bene.  Dello  stesso  avviso  furono  il  Landino  ed  il  VelluteUo. 
Gli  Editori  della  E.  B.  spiegano  invece:  *  desidera  e  si  studia 
s  co' suoi  consigli  di  liberare  sà  e  la  patria  dalla  tirannide.  Poni 
.mente  ai  versi  fì^.  e  i^5.  del  cauto  vi.  della  pi-eseole  cautica.- 
1  Che  le  terre  ^Italia  tulle  piene  -  Son  di  tiranni  te- ,  Nat 
perù  preferiamo  la  comune  interpretazione .  «-m 

Il  Venturi,  invece  di  applicarsi  ad  investigare  quel  sorta 
di  libertà  si  cercassero  del  pari  Catone  e  Dante ,  si  perde  a 
busisoare  il  Poeta  per  questa  lode  che  fa  dare  a  Catone ,  ed 
a  cootrapporvi  quel  distico  di  Haraiale  ; 

Sit  Caio  dum  vivit  lane  vel  Caasare  major: 
Data  moritur,  numquid  major  Othone  fuitf 
—  'L'Autore  del  comenlo  al  cod.  Gaet ,  credendo  non 
potersi  sostenere  assoluta  parità  tra  Catone  e  Dante,  così  ra- 
to] I»tlU  Vita  di  CaloDf. 

YoL  n.  a 
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La  Teste  eli' al  gran  dì  earà  bì  chiara.     . 
Non  8on  gli  editti  eterni  per  noi  guasti;  76 

Che  -questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 

Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua,  che  'n  vista  ancor  ti  prega,       79 

O  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni; 

Per  Io  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

gioni  :  Quaerit  libvrtatem  a  vitiit,  wt  argumtntatur-  a  majori; 
quia  ti  tu  Calo  ^agamt  prò  libertate  temporali /uùti  passut 
tot  et  taiUos  labore*,  «t  perieula  infinita,  et  ultimo  elegiiti 
etiam  mortem,  guanto  magis  iste  prò  liberiate  animae,  quae 
est'  aetema  /  E.  R. 

•jS  La  veste  ec.  Vedi  ciò  eh' A  detto  al  p.  3i.  *-*ehe  ai  gran 
tU  tara  sì  chiara,  iatendi:  il  corpo  ano,  che  sark  ri  luminoio 
Del  di  del  giudizio  arnverMle.  E,  B-  «-« 

77  ■!  79  CAA  questi  vive,  e  perciA  (intendi)  non  è  de' con- 
dannali airinremo.  — e  Minos  mie  non  lega:  me  con  ma  coda, 
cane  fa  legandosi  [a],  non  condanna  ad  alenilo  degl' infernali 
.  eercfaj  alla  giudicatura  di  lui  toggelti,  ch'io  sono  del  pn'mo 
oerohio,  del  limbo,  dov'i  la  Harsta  tua  degli  occhi  casti.  at^Ha 
questa  alliuione  del  lega  alla  coda  di  Hinoi  non  i  coia  che  ci 
qnadri  gran  latto;  e  il  me  non  lega  altro  qui  non  lignifica  che  : 
me  noM  costringe,  ma  non  tiene  sotto  la  sua  balla,  come  spie- 
gano gh  Ediiori  della  E.  B.  •-«  Blaraia,  moglie  di  Catone  Uti- 
cense,  fu  dal  medesimo  ceduta  in  mo^ie  «d  Ortensio  suo  amico 
fMiistimo,  acciò  ne  avesse  figliuoli;  iTuti  i  quali,  e  morto  e^ 
wndo  Ortensio,  pregò  ed  ottenne  di  essere  nnoramente  moglie 
di  Catone  [i].  —  che  'n  vista  ancor  ti  prega,  ee.;  ellittico  ed 
artiflciotissìmo  parlare  per  mover  Catone  al  suo  intento,  e  vale 
quanto:  cAe  sta  in  quell'aria  stessa  pietosa  e  supplickevola, 
eolla  quale  ti  piegò  a  riprendertela  per  moglie.  Per  Ih  suo 
amore  adunque  ee. 

80  »-»  O  santo  petto  ee.  '  O  sacratissimo  petto  di  Catone, 
^  chi  presnmeii  di  te  pailare?  ,*  Cosi  lo  stesso  Dante  nel  Con- 
vivio, fàc.  3oa.  E.  F.  <-■ 

[a]  Vta>  ìaL  T.  4.  e  t^i.   [t]  VcJl  .lo  itCNO  DtBle  ad  ConnVio.tntL  4. 
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Lasciane  andar  per  li  tuo'  sette  regni  :  8s 

Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marna  piacque  tanto  agli  ocelli  miei,  15 

Mentre  ch'io  fui  di  là,  disa'egli  allora, 
Cbe  (piante  grazie  ToUe-  da  me  fei. 

Or,  cbe  di  là  dal  mal  fiume  dimora,  88 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu,  quand'io  me  n' usci' fuora. 

Ma  se  Donna  del  Ciel  ti  muore  e  regge,  91 

83  »-»  Ì4uciant  gir,  il  cod.  Poggiali. 4-n  per  li  tao'  seit» 
itg»i.  Sette  regni  appella  ì  «etto  giri,  le  setl«  stame  d'anime 
in  Pargatorio:  e  tuoi  vale  quanto  alla  tua  sotUeitudine  com- 
metti; B-^aiisi  aUa  tna  custodi*  commeHÌ,  alla-  tua  aulorili 
■oggotii,  come' propriamente  s'iu  ipi  ad  intendere  col  sig,  Por- 
ttnlli,  cogli  Editori  della  E.  B.  e  col  Biagioli.*-* 

86  w*di  là,  cioè   od  mondo  di  U,  in  prima  vita.  Bii- 

88  di  là  dal  mal  fiume,  di  \k  dall' Acheronte.  Inr.  m.  78. 

89  go  per  quella,  legge  -  Che  fatta  fu.  Legge  dee  inte»- 
deni  btta,  cho  colla  niutaiione  di  luogo  sì  matastero  anche 
gli  aRétti.  —  quand'io  mo  n'useC Juora.  Essendo  il  monte  dd 
Pnrgatorio,  per  Mlema  del  nostro  Poeta,  l'uoica  strada  e  scala 
al  Paradiso,  viene  di  conseguenia,  che  prima  della  morte  del 
Redentore  (prima  delta  quale  Spiriti  umani  non  eran  salva- 
ti \a\  ]  nìisuno  pel  Purgatorio  passasse,  ni  bisogno  vi  fosse  del 
■ollediatore  Catone;  a  che  perciò  uscisse  Catone  dal  Limbo  a 
cotaJ  impiege  solamente  dopo  la  morte  del  medesimo  Beden- 
toR,  Quando  me  n' useP ,  leggono  l'edicioni  dalla  Nidobeati- 
■a  di^ne.  —  '  Betta  e  penetrante  i  la  spiegazione  cbe  di  ti 
Comm.  CacL  alla  suddetta  legge  motivata  da  Catane:  Lexfuit 

faeta ,  quod  ottima  dapnata  non  pùttet  precari  animam  tal- 
vatam,  nee  pouel  exire  preeibut  alieu/utj  et  lex  Evangelica 
vuli,  quod  mort  tolvat  Matrimonium,  unde  non  est  uxar 
mea.  E.  R.  »•* Anche  il  Venturi  ed  il  Portirelli  iatendono  come 

W  Ia£  IT.  63. 
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Come  tu  di',  oon  c'è  mestier  lusinga; 
Bastiti  ben  che  per  lei  nii  rìcbegge. 
Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricìnga  94 

D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  1  viso, 
Sì  ch'ogni  sucidume  quindi  stinga: 

il  P.  Lombardi ,  cbe  quando  io  me  n'  uscfjuora  valga  :  qumn~ 
do  fai  tratto  fuori  del  Limbo.  Gli  Editorì  della  E.  B.  spie- 
giano  invece:  quand io  deliberatamente  utcii  fuori  del  corpo 
mìo,  quando  m'uceiti.'t-m 

93  Come  fu  di',  cioi  al  v.  SS.  —  non  e'  i  mestier  lutinga  : 
non  v'è  bisogno  che  tu  procuri  d'allettarmi  né  con  Iodi,  né  con 
l'aiBOre  di  Harsia.  ■-«Qui  lutinga  non  può  valere  adultuio- 
na,  Goro«  p«asuia  alcuni  Comentatorì  ;  ni  $i  può  tradui^a  col 
latino  illecebrae,  COm«  pone  il  Vocabolario,  ma  ba  il  solo 
senso  di  laude,  in  forza  di  prece;  dovendosi  credere  cbe  Ca- 
tone rispondesse  in  questo  luogo  da  quel  giusta  e  cortese  cbe 
egli  era  :  ui  rimeritasse  il  pariare  del  pio  Yiigilio  col  villano 
titolo  dell'  adulazione;  mentre  non  poteva  esser  aiùrao  di  Dan- 
te l'offendere  doe  nobilissirai  spiriti  a  lui  sì  cari,  dipingen- 
do r  uno  cone  vigliacco,  e  l'atro  come  dispettoso  e  plebeo. 
Pctnciu  [a].  *-m 

'  94  rieÌHg».  Keingere  per  semplicemente  cìngere  adoprato 
pnr  da  altri  vedQo  nel  Vocabolario  della. Crusca.  «-kHota  il 
Torelli ,  che  l' uso  di  prendere  il  composto  pel  tempìise  i  tolto 
dai  poeti  greci  e  latini.  4-« 

g5  jyuit  giunco  tehietto,  cioè  di  qudli  senza  foglie  {b\ , 
sìmbolo,  per  h  sua  semplicità,  di  quella  iiifantile  schiettezza, 
alla  quale  n'esorta  tntti  l'Apostolo  a.  Pietro  [e],  e  per  la  sua 
£essilHliti,  della  pazienza  ;  vìrtiì  necessarie  per  prender  cam- 
mino verso  il  cielo .  In  riprova  dì  queste  chiose  vedi  il  e.  io3.  . 
*  **SS-  —  *  ^^'  g^  ''i*'  ''  t'ito,  perocché  tinto  d' infernale  ta- 
li^ne,  come  apparirà  dai  veni  198.  e  lag. 

96  ttinga,  da  ttingere,  che  significa  tor  via  Ia  tinta;  qui 
però  semplicemente  pulire,  purgare.  m-^Dì  questo  lavarsi,  mas- 

[n]  Prop.  tot  3.  P.  n.  Ikc.  164.  [i]  Dei  ipunchi  colle  fo^c,  ilclli  biU- 
auuenic  fuUacei,  idi  li  Botauci,  e  in  gli  altn  Chtiuea,  eluse  16. 
IO  EpiiU  I.  a. 
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e  A  Pf  T  O     I. 

Cbè  non  si  conTeim  l' occhio  sorpriso 
D'  alcuna  nebbia  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro,  eh' è  di  quei  di  Paradiso, 

Questa  isoletta  ìntOTOO  ad  imo  ad  imo 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  l'onda. 
Porta  de'  giunchi  sopra  '1  molle  limo. 

NuU' altra  pianta,  che  &ces8e  fronda, 
O  che  'ndurasse ,  vi  puote  aver  vita , 


«me  dopo  un' impura  ■zioiie  prima  di  pusan  ■  qaabÌToglia 
co»  sacrv,  è  antichissinio  il  costume.  Virgilio  ne  b  canno  in 
pà  luoghi,  e  basti  qaello  Mi' Eneide,  lib.  n.,  in  cut  Eoe* 
non  Tool  toccare  gli  Dei  Penati  prima  di  lavarti  nel  vivo  fiume; 
2^,  geaitoi;  cape  sacra  marni,  patriot^ue  Penates: 
Ita,  bello  «  tanto  digretsum  et  eaede  recenti, 
Attreetare  nefae,  dertec  me  Jlumine  vivo 
Abluero.  PomaEUj.^.* 

tf]  lerprito,  aaliten  a  cagion  della  rima,  o  forse  anche 
ditto,  alla  aapolitana  maniera,  invece  di  eorpreto;  e  vai  quanto 
Oppresso ,  offiucato.  Vedi  il  Vocabolario  dell»  Crusca. 

^  gg  «i  primo  ^  JftRÌKro,  eì^  è  dì  quei  di  Paradito. 
Appartiene  qneato,  com'è  detto  al  v.  3i. ,  a  for  capire  cbe  il 
pariante  Catone  era  di  quelli  d'Infèrno,  ed  a' quali  con  discon. 
Tcnira  l'infemal  tueidume  che  portava  Dente  sul  viio. 

toe  ad  uno  ad  imo  significa  quello  che  ad  imo;  ma  rad* 
doppiato  raddoppia  anche  la  forza,  ed  è  quasi  superlativo, 
Mme  tpetto  spetto,  bene  bene,  e  nmtli.  Vedi  il-Voub.  della 
Cr.  Vitoletta  adunque  ad  imo  ad  Imo  vani  quanto  Vitelett» 
nel  pia  batto  tuo  terreno. 

loi  C onda,  del  nare  detto.  Id£  ixxiv-  v.  laS-.  *-*dov'etki 
batte  VondM,  graxiosa  variante  del  Vat.  Stgg.  E.  Il.«« 

io3  al  io5  JiuW altra  ee.  Vedi  ciò  ch'i  detto  alf .  gS.  —  O 
che  'nduratte,  U  Nidobeatina;  O  indunuta,  IftAue  edisioni, 
•-•e  3  Tat.  Sigg.  E.  R.  —  Coli  c'insta  ad  esser  pteghevob'i 
perchè  chi  in  questa  vita  nm  fa  come  il  giunco,  fimsce  come 
la  quercia.  Bueiou. — <  Guido  Cavalcanti,  disse: 

Quando  con  vento  e  con  fiume  contende, 
jitiai  pia  ti  difende- 
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33  PDRGATORIO 

Però  ct'aUe  percosse  non  seconda. 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddìta:  io6 

Lo  So!  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 
Prender  '1  monte  a  più  lieve  salita. 
Così  sparì:  ed  io  su  mi  levai,  109 

Senza  parlare,  e  tulio  mi  ritrassi 
Al  Duca  mio ,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 
El  commciò:  figliuol,  segui  i  miei  passi:  »ia 

La  mobil  canna,  eha  ben  piega  a  eolia  , 

Che  dura  querce,  che  non  ti  dirende  [a].  E.  F.+* 

106  Poscia,  dopo  cioè  dì  aver  trovato  •  fatto  quanto  vi 
ho  detto,  —  non  tia  di  qua  vostra  reddita,  Tostro  ritorno. 
Accenna  che  fosse  il  monte  da  quella  parta  aliai  acoic«w.  Di 
quella  reddita,  dice  il  Venturi,  «lamo  obbligati  alla  rima, 
che  ci  ha /atti  d'altri  timili  regali  molti.  Poteva  però  risei^  ■ 
ban  il  tepido  ringrtsiamento  ad  altra  occarioDGi  chi  reddita 
per  ritorno,  uccome  anche  reddirc  per  ritornare,  furono  da 
buoni  icrittori  adoprati  anche  in  proia.  Vedi  il  Vocab.  della 
Cr.  n-tCosl  anche  il  Torelli,  soggiungendo:  ■  E  perchi  red- 
dita, come  voce  pure  htioa,  non  pa^a  dura  ^sappiati  pur,  che 
latina  in  verità  i  ella,  ma  trita  in  qaella  eti,  e  per  lungo  uso 
addimesticata,  e  fatta  quasi  nostra  cittadina. , «-« 

107  108  vi  Mottrerà,  che  iurge  ornai,  -r  Prender  'l  nuntt, 
la  Nidob.;  vi  motterrà, che  surge  ornai:- Prendete 'l  monte  ee., 
l'altre  edisioni  Koncertalamente,  >-*e  il  Vat.  Sig^.E.R.-*^ 

109  no  Colt  spari.  Dall' eisersi  Dante  ìn)prowÌMident« 
trovato  Catone  vicino  sfnza  vederselo  venire,  v.  3i.,  e  da  quel- 
l'altro parimente  iinprovviso  comparire  di  Catone  a  rimprove- 
rare a  Casella  e  compagni  il  lento  loro  andare,  nel  canto  seg. 
p.  119.  e  seg.,  Mmbra  poterai  dedurre  che  questo  epari  vaglia 
propriamente  rendessi  invisibile.  —  tu  mù  levai,  dallo  star  in- 
finocchione,  in  cui  lo  avea  messo  Virgilio,  v.  5i. 

DI  113  9-fe  gli  occhi  a  lui  drittai.  Ci  piace  di  notar  col 
Biagioli  l'eloquenia  di  questo  fo^er  g/i  occ&i  a  Virgilio,  a  ^ 
mostrargli  l'abbandono  di  sé  ad  ogni  ino  volere.  —  Et  cnu'iB- 
oiò:  teguitei  li  miei  patti,  il  Vat  Sig^.  £.&.«-« 

[a]  Bine  Anticht,  Icn.  3.  f«c.  3l3. 
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Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a' suoi  tennini  bassi. 
L'alba  vincea  già  l'ora  mattutina,  -  nS 

Che  iuggia  'nnanzi,  ù  che  di  lontano 

ii3  dickifia,  discende,  w*o  il  va  dolcemente  abbaasando; 
il  che  auMtra  che  d«  quella  parte  soltanto  discendeva  sì  fatta- 
mente la  apiig^B.  Biiwou. 4-«i 

1 14  a'  mot  termini  batti,  al  luogo  cioè  indicato  da  Catana 
ne'  versi  loo.  e  loi. 

ii5  ii€  L'alba  vincea  già  tora,]R  Tiidoh.;  vinceva  Fora, 
Taltre  edis.,  M-»e  col  YaL  ^igg  la  3.  rom.-t-*  Supponendo  Dan- 
te poelicaiiiente,  che  eontrastino  tra  di  loro  le  parti  del  tempo, 
etnnascecci  l'altra,  come  il  suppoM  Orasio  in  tfatl  Trudilar 
ii*$  die  [a],  perciA  dice  die  ì'alba  viaeea  già  Vara  mattu- 
tina, e  che  tpittXA  fiiggiva  innanti,  cacciata  da  quella.  Divide 
Oai^,  a  qitanto  «ambra,  l' aurora  in  due  parti,  e  1«  prìiua  più 
alla  notte  prossima  appella  ora  mmltutina,  e  l'altra  più  viein* 
aOa  qnintar  del  6ol«  appella  alba:  e  parò  anche  nel  seguente 
canto,  versi  7.  8.  e  g.,  suppone  durar  l'atironi  tuttavia.  »-*]Ìa 
divenamente  l'intende  il  Torelli,  il  quale,  pigliando  qni  l'ara 
MatùMMa  per  caio  retto,  spiega,  che  ■'  mauiaojiigawi  Falba. 
Ora  quale  delle  due  interprataaioni  suddette  sarà  da  preferir* 
ti  ?  Ia  Crusca  definisce  l' Alba  per  quell'  ara  che  è  tra  il  mat- 
tiao  e  il  Itvar  del  Sola;  poi:  Mattutino  add.  da  mattina;  e 
finilmenle:  Mattina,  paria-dei  giorno  dal  levar  del  Sole  tino 
a  Mietxodì.  Ognuna  può  scorgere  da  sé  in  questa  dcfiniaionì  una 
maaiiesU  contra^iione  i  sendocfaé  il  Mattutino  sarebbe  nel 
tempo  Messo  prima  e  dopo  AàiS  Alba;  il  cba  non  può-  essere. 
Attenendoci  pertanto  a  ciò  che  in  pn^oùto  hanno  scrìtto  gli 
Espositori  ddla  divina  Connnedia,  ed  a  quello  che  1'  Enddo- 
petfia  &>ncefe  registra  all'articolo  Mattntino,  à  sembra  di  po- 
ter definire  qOesto  vocabolo  per  quella  parla  del  giorno  astro 
nmnico  che  corre  dalla  meua  notte  inio  al  levar  del  Sole.  Ed 
è  nostra  opinione,  che  appunto  per  questo,  Mattutino  appallata. 
finse  l'ora  canonica,  che  dai  Religiosi  li  recitava  prima  del  &r 
U  giorno.  Ciò  essendo,  ci  sembra  che  dalle  sue^osie  definU 
lioBÌ  della  Cnisca,  qodla  aok  dell' Alba  ila  giusta,  e  che  la 

|a]  Cam.  lib.  9.  ode  ifl. 
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^4  PURGATÒRI 

Conobbi  il  tremolar  della  i 
I^oi  andavam  per  lo  solingo  piano,  iiS 

Com'uom  che  toma  alia  smarrita  strada, 

Che  'nfìno  ad  essa  li  par  ire  in  vano. 
Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  lai 

Pugna  col  Sole,  e,  per  essere  ìn  parte 

Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 
Ambo  le  mani  io  su  l'edbetta  sparte  04 

Soavemente  '1  mio  Maestro  pose; 

comntie  interpretieione  sia  l'unica  e  verm.  L'ordine  delle  pa- 
role ba  così  un  andamento  più  logico,  e  lalva  Dante  dalla  tac- 
cia di  avere  usala  una  Irasponzione  che  l'indole  della  Ungna 
nostra  non  consente.  «-« 

■  117  della  nutrina,  detta  nel  canto  xxxir.  dell'Inf.  v.  I95., 
e  ricordata  anche  nel  preiente,  e.   loi. 

119  m-*alla  perduta  strada,  leggono  ■  cod<t  Vat.  3199  e 
Aotald.  E.  R.  i-B 

i!)o  li  par:  li  per  gli;  vedi  il  Cinonio  [»].  E  dice  Dante 
vero,  che  a  colui  che  non  cammin*  se  non  per  trovare  la  tmaii- 
rila  strada,  pare  che  qaei  pnsii,  che  fa  prima  di  rinvenirla,  sie- 
DO  fatti  in  vano,  aenia  profitto,  perocché  non  sa  dove  si  vada. 

iQi  al  iiS  dove  la  rugiada  -  Pugna  te.  Dee  qui  il  Poeta 
volere  intesa  che  la  rugiada  in  qiftl  luogo,  e  per  la  copiosa 
■oa  qnantiti  a  per  essere  ia  parte  o(v  adorexta,  ove  cioè  A 
resto,  of'è  omhra  [&],  sempre  vi  durasse;  lA  il  diurno  calore 
del  Sole  valevole  fosse  a  totalmente  dissiparla:  e  ciò  a  fine, 
probabilmente,  di  accennare  iramancahile  per  simil  bisogno  in 
qualsivoglia  ora  Ih  necessaria  copia  della  medesinia:  sioconte  itt 
seguilo,  per  rendere  immancabili  i  giunchi,  farà  che  in  luogo 
dello  sterpato  un  altro  subito  ne  rinasca.  B-kll  I^mi  erede  de- 
rivare adoretta  da  oretta,  e  questo  fané  da  «ursM»,  cioè 
luogo  dove  spira  l'aura,  com'è  appunto  dov'i  ombra,  ivi  ^ì-. 
rando  e  sentendosi  meglio  il  fresco  venticello.  E.P.  —  Al  ■>.  133. 
il  Torelli  nota:  Pugna  eoi  Sole:  qui  Sol»  per  giorno.*^ 

ia4  m^iparte,  cioè  tUstete,  cori  col  Volpi  il  TorelU.»Hi 

[a]  PuriU.  iSS.  1.  [i]  Te<U  il  Vacsb.  drlU  Cr.  al  Terim  .^«torecMrv. 
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G  A  N  T  O    I.  ai 

Ood'io,  che  fui  accorto  di  eu' arte, 

Porsi  Ter  lui  le  guance  lagrìmose:  197 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color  che  l' Inferno  mi  nascose. 

Tenimmo  poi  in  sul  lito  diserto,  i3q 

Cile  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo,  che  di  tornar  sìa  poscia  sputo. 

116  tU  tu'  aria,  del  fine  del  >uo  operara  nel  bagnarli  la 
■uni  di  ropaila. 

137  lagrimosa,  a  per  teneretu  di  veder  Virgilio  impiegato 
ìd  qudl'  amorevole  ed  umile  atto,  o  per  allegrezsa  di  ritoraare, 
mercè  quella  rugiada,  al  suo  natio  colore;  o  lagrìmose  ancora 
per  la  pietà  verso  di  tanti  spiriti  tormentati,  e  riconosciuti  in 
axà  acerbi  supplicj  giù  nell'Inferno.  Vurnai.  Ha  potrcbbersi 
luche  intendere  bagnate  di  lagrime  di  peniteoza  necessaria  per 
ncerere  quella  misteriosa  lavanda.  —  *  Tal  giusta  supposiztoiiB 
cDDconla  perfettamente  col  Coram.  Gaet.  cbe  dice:  et  bette  di- 
spotai me  ad  poenitentiam  recipiatdam.  E.  R. 

139  Quel  color,  ee^  Letieralmente,  il  natio  colore  coperto 
prima  dall' iufem ale  fuliggine;  aUegoricamente,  l' innocenia  con- 
taminata dal  peccato. 

i3>  tue  acque,  la  Nidobeatìna;  Ju' acyue,  l'altre  editiont. 
—  ' SubtiUter  vult  dicere  quad  nemo  Juit  qui  unquara  de- 
tcrìpterit  paetiee  purgatorium  itisi  ego,  annota  qui  il  Comm. 
Caet.  E.  R.  a^Chiosa,  della  quale  il  Biagioli  non  si  mostra 
ponto  persuaso .  ••-« 

i33  Uomo,  che  di  tornar  sia  poieia  tperto,  la  Nidobea- 
tina;  Uont  che  di  ritornar  sia  potcìa  esperto,  1* altr* edizioni. 
w*esperto,  legge  il  Val.  3igj),  ni  diversifica  in  altra  dalla 
Hidol».  E.  R.  •-■  E  vale  quanto;  uomo  che  abbia  potuto  ripe~ 
lere  la  prova;  imperocché  Ulisse,  cbe  finge  essere  fin  colà 
•rrìvato,  vi  perì.  Inf.  xxvi.  e  io3.  e  segg.  >-*Ha  che  questa 
opinione,  circa  al  luogo  ove  Olisse  peri,  sia  mal  fondata,  noi, 
dietro  le  tracce  del  signor  Ginguené,  l' abbiamo  già  altrove 
acceaiialo  [«].*-« 

f'J  B-t-Vedi  Inf.  canto  mi.  Tfoti  per  nsi  aggiunta  ai  TCni  iSS.  t  li^. 
m\Smt.*M 
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Quivi  mi  cime ,  n  com'  altrui  piacque  :  i33 

O  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 

L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 
Subitamente  là  onde  la  svelse. 

i33  eonC altrui  piacque,  a  Catone,  cbe  coli  ordina,  ver- 
»  94-  «  95- 

■  34  scelte,  cobe  di  mazio  a  moli' altri  gtuncbi. 

i35  eot»l  li  rinacque.  È  imiUtione  di  Virgilio,  il  qual  di- 
Biottra,  che  lubito  cbe  Enea  ipicoò  il  ramp  d'oro  nella  s^va, 
ve  no  nacque  un  altro i  onde  dice:  primo  aoulto,  non  defieil 
mlter  eie.  [a].  Lumuio.  Ia  ragione  di  tale  riproducimento  do- 
vrebb'euers  la  gii  d«Ua  del  durare  della  mgiada.  U  Landino 
•  il  Yellalella  chiosano  voler  Dante  con  qnMto  esempio  far  ca- 
pire, «Mere  proprietà  delle  «irtù,  cAe  quanti  piit  $on  quelli 
ek«  di  loro  ti  vattona,  tanta  più  ti  vengano  ad  augumeittar»  ' 
e  ertteere.  Oltre  però,  che  per  queato  fine  avrebbe  Dante  d»- 
Tato  in  luogo  del  ctdto  giunco  farne  nascer  pia  d'uno,  puoui 
poi  ancbe  lo  ituso  dire  dei  viij ,  ai  quali  perciò  comunemeiite 
(i  applica  quell'  abjruut  abjrtiut»  invocai.  m~*  Secondo  il  ngoar 
Pogpali,  qnetta  ittantanea  riprodusione  del  giunco  ngnifica  in 
allegoria  i  messi  Mmpre  ovvii  di  una  aalatar  peiuUiUfe.  *^ 

[a]  A«n*iid.  tu  149, 
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CANTO    n. 


ARGOMEiUTO 


Ttvttasi  che  i  due  Poeti  veggono  venire  al  ìito  una  na- 
vieetla  ripiena  d'anime,  condotte  da  un  Angelo  a  pur- 
garti ;  tra  le  quali  Casella,  gran  musico  ed  amico  di 
Dante:  onde  avviene,  che  rallentando  i  patti  il  ntu- 
lieo  per  cantare,  e  Dante  colf  altra  comitiva  per  udir 
cantare ,  sopraggiungc  Catone ,  e  riprendeli  tutti  di 
negligema. 

(jià  era  il  Sole  all'orizzonte  giunto,  i 

Iio  cui  meridian  cerchio  coTerchia 
Genualem  col  suo  più  alto  punto: 

t  al  3  Gii  era  il  Sale  te.  Per  intendere  questo  pMSO  con- 
TÌcDe  li  «TverU  euer  tupponsione  del  Poeta,  che  come  ogni 
luogo  in  dell' emUferio  nostro  ha  il  sao  propmi  oria»nte,  voA 
abbia  il  suo  proprio  meridiano,  e  cLe  sia  questo  un  arco,  il 
quale  passando  pel  unit  del  luogo,  e  p«l  punto  del  cielo  dove 
il  Sole  ad  esso  luogo  fa  it  meziodl,  vada  a  terminare  d'ambe 
le  parti  all'  orizumte  del  medesimo  luoga  Per  tale  supposiiione 
non  avendo  ciascun  orìizonte  per  suo  meridiano  allr'arco,  cha 
qneUo  solo,  il  quale  col  suo  punto  pia  alto,  cioè  più  dal- 
l'orizsonte  stesso  elevato,  eoverchia,  cuopre,  il  rìspettiro  luo- 
go, addiviene  necessariamente  una  cosa  il  dire  Yorittonte  di 
Genualemme,  e  il  dire  Voritionte,  lo  cui  meriditoi  cerchio 
eoi  tao  pia  alto  punto  eoverchia  Gerusalem.  Siccome  poi  sup- 
pone inoltre  il  medesimo  Poeta  nostro,  che  sia  il  monte  del 
Purgatorio  «ntipodo  a  Gerusalemme,  talmente  che  sia  lo  stesso 
wisKiate  comune  ad  essi  due  luoghi  (vediPurg.  iv.  ;o.)>  per- 
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28  PURGATORIO 

£  la  notte,  ch'opposìta  a  lui  cerchia,  4 

Uscìa  di  Gange  fiior  con  le  bilance, 

ci&  dal  giungere  it  Sole  (gii  Inf.  xiuv.  68.  accennato  cadente) 
all'  orìxEonte  di  Genisalemota  deduce  il  Ticino  spuntar  del  Sole 
al  Pui^atorio. 

n  Vellute! lo ,  fl  VeAtnrì  ed  alcuni  altri  dicono  icoprirst 
per  questi  versi,  che  intendesse  Dante  situata  Gerusalemme  nel 
meiio  della  terra  abitata.  Non  veggo  ond'essi  ciò  ai  raccolga- 
no; B  temo  che  malamente  suppongano,  cbe  più  allo  punto 
raglia  quanto  pia  diteosto  dai  limiti  detta  terra  abitata.  Hi- 
serbasi  per  me  tale  scoprimento  al  principio  del  xxru.  dì  que- 
sta medesima  cantica.  ■-*//  cui  meridian  ec,  i  codd  Val.  Sigg 
e  Caet.  E.  ti.t-m 

4  eh' apposita' a  lai  cerehia,  che  gira  diametralmente  op- 
posta al  Soie.  Per  intendere  la  veritìi  di  questa  sentenia  ba> 
sta  riflettere,  che  non  è  la  notte  sa  non  un  riparo  ai  raggi  so- 
lari che  fa  la  tem. 

5  Vteia  di  Gange  fuor.  w*VseÌa  di  Gange  gii,  il  cod. 
Vat.  3199.  B.  R.4-4  Suppone,  secondo  la  geografia  de'  tempi 
suoi  [a] ,  che  l' oriisonte  orientale  di  Gerusalemme  fosse  un  me- 
ridiano dell'Indie  orientali,  intese  pel  Gange,  fiume  di  esse. 
—  con  le  bilance,  col  segno  della  Libra.  S'a^fiunge  questo 
ai  molti  altri  indiij,  che  il  Sole,  alla  notte  opposto,  fosse  nel 
segno  di  Ariete.  »>  Errarono  grandemente  gli  antichi  n^e  mi- 
sure delle  longitudini,  attribuendo  ai  meridiani  dei  diversi  luo- 
ghi del  nostro  globo  una  distanza  fra  loro  assai  maggiore  della 
reete.  Inbtti  nelle  Tavole  geografiche  di  Tolommco,  le  piil  an- 
tiche che  per  noi  si  conoscano,  l'intervallo  fra  il  primo  meri- 
diano, che  si  ffa  passare  per  le  Isole  Fortunate,  oggi  Canarie, 
e  l'altro  fissato  al  punto  pili  orientale  della  terra  atlor  cono- 
sciuta (punto  che  giace  a  gradi  33  all'Est  delle  foci  del  Gange) 
cooipreude  nn  arco  di  iSo**,  mentre  oggi  sappiamo  che  la  loif 

[oj  Id  iuppo(iiÌDiie  mcilci'ima  3i  chiaro  ■  •corgne  *nche  nel  pciucipiu 
del  cinto  uni.  delU  pTcmite  cintici.  Che  poi  li  geognfi>  ili  qu e' tempi 
CDÙ  imiDtlIciic,  può  vedciii  io  Bugerà  Bicone,  uno  3^  più  illuilri  Mk- 
tnDBlici  ai  tempi  di  Dante,  Opui  majiu,  diiL  4-  Pouono  anche  teJmi 
Tolomniro  e  Solino;  rnllino  ilc'qiiili,  pitlindo  ddl'lndia  diaratta  Jilta 
Paleitiu  agailmeale  che  la  Friocia,  aaiit;  haite  Pouìdoniat  adveriem 
Galiiat  itatuit.  PoljrhiitoT.  c*^.  55. 
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CANTO    n.  ag 

Cile  le  caggion  di  man,  quando  sovcrcliia; 
Sì  elle  le  bianche  e  le  vermiglie  guance,  7 

gitudine  dei  due  punti  suddetti  non  è  cfae  i9i'  drc*.  Dante 
poi  coli'  aminetlere  che  i  due  meTÌdiani  delle  foci  del  Gange  e 
deiriliero,  l'Ebro  dei  moderni,  (dato  ancbe  che  quello  del- 
l'Ibero  si  velette  iàr  pauare  pel  punto  delle  sue  più  alte  mi^ 
genti)  sieoo  fra  loro  distanti  per  gradi  180  [a] ,  ha  seguita  una 
Opiiùone  ancora  più  erroneaj  ed  un  errore  più  rimarchevole 
ÙH^Ire  ei  coouuise,  supponendo  il  meridiano  di  Gerusalemme 
eqùidislanlc  dai  due  meridiani  or  ora  nominati  [b]  :  perciocchi , 
auenendosi  alla'geografia  di  Tolommeo ,  il  meridiano  che  ptissa 
pel  pDMo  delle  più  alte  sorgenti  dell'  Ibero  i  a  gradì  54'  i/V 
órca  all'Ovest,  e  quello  delle  foci  del  Gange  a  gradi  8i.  tft 
air  Est  di  Gergsalenune.  Scgnendo  poi  le  misure  della  moderna 
geografia,  il  primo  de'  meridiani  suddetti  i  a  gradi  5g.  i/b  al- 
rOfe»!,  ed  G  secondo  a  gradi  4B.  3g'  all'Est  della  ciuà  stessa. 
Ha  il  Poeta  avr^  certo,  come  nota  il  Lombardi,  seguita  un'opì- 
none  in  voga  ai  tempi  in  cui  visse,  tempi  d'ignoranza  e  di 
badMiia,  precipuamente  in  latto  di  sciense,  e  in  cui  non  po- 
lennsi  avere  che  idee  imperfettissime  di  geografia.  4^ 

6  Che  le  eaggiam  di  nun  ec.  Sebbene  soi^a  la  notte  in 
compagnia  delle  bilance,  ossia  della  Libra,  sol  quando  é  il 
Sole  in  Ariete,  cioi  nell' equinoiio  di  primavera,  però  si  tiene 
la  notte  sempre  nel  tenebroso  suo  emisferio  la  Libra  Gn  cbe 
va  accorciandosi,  doè  dal  solstiaio  jernale  fino  all'  estivo  ;  e  per- 
de essa  Libra  dalt  emisièrio  suo  sol  quando  toverckia,  quando 
«Klee,  cioè  dal  solstizio  estivo  fino  all'jemsle;  imperoctlii  men- 
tre scorre  il  Sole  dal  Cancro  al  Gapricomo,  non  è  mai  disco- 
sta dalla  LHira  più  di  gradi  90,  com'è  necessario  acciocché 
rimangasi  la  Libra  fuor  dell' emisferio  diurno.  La  cosiune  de- 
gli Espositori  (M-vfra  i  quali  anche  il  Torelli  «-■)  intende  che 
quando  la  notte  soverchia  vaglia  quando  la  natte  tifa  pia 
lunga  del  giorno;  lo  che  succede  dopo  l'equinozio  antutuiale. 
Halamcnie  però,  imperdocchè,  come  bo  detto,  incominciano  a 
cadere  di  mauo  alla  notte  le  bilance  fin  dal  solstizio  estiro, 
tre  mesi  prima  dell'autunnale  equinozio. 

7  8  /e  bianche  e  le  vermiglie  guance,  ec:  quelli  due  co- 
la] V*4i  &  uni.  n>-  i.  al  4-  <1>  questa  ubUe*.  \h\  Iti. 
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Là  dov'io  era,  deUa  bella  Aurora 
Per  troppa  etade  divenìvan  rance. 
Koi  eravain  lunghesso  1  mare  ancora,  io 

Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino, 
Che  73  col  cuore,  e  col  corpo  dimora. 
£d  ecco  qual,  su  1  presso  del  mattino,  i3 

lori,  i  quali  ipparìscono  nelTarit  iniisiiti  che  il  Sole  sia  al  tut- 
to ■ooperto.  LtsBmo. 

9  etad«,  la  Nidob.;  etale,  l'altre  edix.  — rtmee.  Rancia, 
giallo  carico  che  piega  ia  roSM,  qnal  t  il  colore  degli  aranci 
maturi,  e  qual'i  altresì  l'anrora  nella  Bna  maggiore  eti.  Il  Boc- 
caccio ricopiò  questa  delcrisione,  Giom.  3.,  dove  dìSM:  Fwi- 
rofa  già  di  vermiglia  eonùneiava ,  «pprtssandosi  il  Sole,  a 
rfi'cmr  ttMcia.  Hando  dunque  qui  non  vuol  dire  rancido  o 
vieto,  come  dicono  il  laudino  e  il  Vellntello,  ma  dì  colore 
dori,  come  «oglism  chiamaiio.  Cosi  il  Tenturì  unitamente  al 
Daniello.  Vedi  inoltre  di  che  riguardo  al  medesimo  colore  è 
notalo,  Inf.  x»u.  loo. 

10  Lunghetto  (diiosa  H  Tocab.  della  Crusca]  avverbio,  lo 
stetto  che  Lungo,  invece  di  Batente  «  Accosto  ;  e  la  voce  Etto 
è  aggiunta  per  ripieno,  ed  è  antica  e  utilata  proprietà  di 
linguaggio.  Erano  doè  ancora  mi  lìto  diserto,  meniionalo  nel 
precedente  canto,  v.  iSo. 

11  penta  a  tuo  cammino,  la  Nidobeatina;  penta  tuo  ec, 
l'altre  edit.  j  m-*e  vuole  «il  Biagioli  che  questa  letione  s'accosti 
più  all'orìgine  sua,  che  la  Nidob-,  derivandosi  il  nostro  pen- 
sare dal  lat  pensare,  pesare.  —  eh' aspetta  tu'  cammino,  3 
Vat  3tg9,  E.  R.;  —  che  penta  il  suo  cammino,  H  cod.  P(^ 
gtalÌ.4-«' 

12  col  cuore,  colla  menic;  »->o  col  desiderio,  come  spiegs 
la  E.B.^ 

i3  al  tS  tu  'l  pretto  del  mattino,  leggono  bene  l'Aldina 
ed  altre  edicioni,  ed  eziandìo  alcuni  mss.  veduti  dagli  Acca- 
demid  della  Crusca  [«]  ;  imperocché ,  inteso  che  di  pretto  av 
verbio  fatto  siasi  on  nome  (come  esempigraiia  fassi  di  mentre, 

{a]  Vedi  U  TiToU  della  autoriU  itf  letfi,  pwU  in  fine  de<rediuiui*  blto 
digli  Accademici  della  Clnso,  ed  in  fiulb  simile  btu  dal  Tslpi. 
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Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia    - 
Giù  nel  ponente  aopra '1  suol  marino; 

dùendosi  nei  mentre)  ftk  tu  7  pretto  det  mattùia  il  bk- 
desboo  cbe  tu  F  apprettare,  nello  avvicinarti  del  mattinai 
di' è  ciò  appunto  cha  la  retta  siataui  ridiieile:  e  Hguendo  i 
preftti  Accademici  il  ntaggior  nnmero  de'  mas.,  ed  iaierendo 
inece  tuoi  pretta  del  mmUino,  hanno  essi  nuBcato  di  iàr  c[iii 
WD  di  quella  massima,  altrove  spesso  da  Iwo  praticata,  di  non 
deferire  tanto  al  numero  de'  lesti»  qtaanlo  alla  ragioBeroletca; 
nnperocchè,  conio  aVTerte  il  tattatà  [■■],  a  ben  puA  ciascuno 
tTTertire,  tuoi  presto  «sìgercblie  nel  seguente  verso  rotteggia- 
re  in  luogo  dello  scritto  roueggia.  m-*Il  eh.  Car.  Monti,  il 
qaale  nella  Ma  Proposta  meritamente  loda  a  questo  proponta 
il  Lombardi,  ora  si  compiaceri  certamente  dì  vedere  che  an- 
die  prima  di  questi  0  nostra  TorelH  leggeva  coli' Aldina  sul 
preuo,  e  chioNva:  *  tul  pretta  in  luogo  di  dire  ir  tu  la 
,  prette%ta ,  cioi  in  snlla  vicinanBa  del  mattino.  Ed  i  prette%ia 
,  uela  dai  Toscani. .  —La  lezione  degli  Accademici  è  disap- 
provata anche. dal  Lami,  rignardandob  come  cOM  cbe  farebbe 
torto  a  Dante.  E.  F.  —  I  codd.  Tat.  Sip^  e  Antald.  leggono, 
»t»l  pretto.  E.  R.  *-• 

Sorpreso  dal  Mattino  hanno  anche  trovato  in  tre  mss.  i 
wedeajmi  Accademici;  l»iane  che  (testimonio  il  Venturi)  pii 
piaeie  al  Catteluelra  d' ogn'  altra  ;  e  toppresso  da  mattina , 
l^e  la  Nidobeatina.  Ma.  sorpreso  Marte  dal  mattino  dee  ri- 
manere in  guisa  soppresso,  che  non  appaJB  più  né  rosso,  uè 
bianco;  imperocdiè  Dante  fa  incominciare  il  mattino  dal  na- 
scer del  Sole;  e  perciò  nel  canto  i.  dell'Inferno,  dopo  di  aver 
detto  dt' erano  le  spalle  di  quel  coLe 

flettile  già  de'  raggi  del  pianeta. 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  [b}, 
in  pn^ireuo  del  meflesìnto  canto  aggiunge: 
Ten^'er*  dal  principio  del  ttattino, 

E  'l  Sol  montava  in  tu  con  quelle  itelle,  ee.  [e]. 
M^  n  tig.  Porlirelli  ri  ■dichiara  in  favore  della  Nidobeatina  le- 
«iane,  ch'egli   reputa   migliora  d'  ogn' altra,  mostraodoci   essa 

[a\  AnaoUuimi  top»,  il  Vani),  ilcll*  Ci.  ut.  fccq.  {b\  Yen  i?-  e  >S- 
I']  Ve»  9;.  e  3S. 
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Cotal  m'  apparve ,  g*  io  ancor  lo  reggia ,  i6 

Un  lume  per  lo  mar  venir  ù  ratto, 
Cbe  '1  muover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual ,  com'  Ìo  un  poco  ebbi  ritratto  19 

L'occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
Rividil  più  lucente  e  maggior  (atto. 

Poi  d'ogni  lato  ad  esso  m'apparìo  aa 

Matte  oppreuo  dai  vapori  del  matlino  e  da  quelli  del  maM; 
il  che  fa  pur  ^elU  immagine. •-« 

Che  il  pianeta  Marte  roMeggi  più  o  meno  secondo  la 
4peMtetxa  e  rarità  dei  vapori  che'l  seguono,  lo  dice  Dante 
anche  nel  suo  Convito  \a\.  Qui  però  al  maggiore  di  lui  ro*- 
seggiere  unisce  tre  circastanie.  1^  prima  è  l'appressarsi  del 
mattino,  in  tempo  cioè  che  la  spirante  frescura  rende  i  vapori 
più  denti.  La  seconda  è  il  trovarli  Marte  già,  sapra  il  suol 
marino,  ov'è  certamente  maggior  abbondanza  di  vapori.  La 
terza  finalmente  è  l'essere  a  ponente;  iinperocchè  se  in  oriente 
fosse  sul  presso  del  mattino,  il  chiarore  dell'alba  o  natconde- 
rebbelo  totalmente  all'  occhio  de'  risguardanti ,  o  appena  il  W 
scierebbe  discemere. 

16  17  s'io  ancor  ìo  veggio.  Interiezione  che  vale  quanto: 
eosl  un' altra  fiata,  cioè  dopo  morte,  abbia  la  sorte  di  ve- 
derlo. Ha  non  mira  l'augurio  tanto  a  riveder  quel  lume,  quan- 
to alla  concomitanisL  di  andar  salvo .  »-rQui  te  per  cosi ,  spie- 
ga anche  il  Torelli,  e  la  dice  locuzione  pregaiiva  o  deside- 
rativa, come  altrove;  Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli— Nel 
primo  mondo  dalC umane  menti,  ee Ditemi  chi  voi  sie- 
te [b].  — jJ  ancor  lo  veggia,  legge  il  Biagioli.  ««  sì  ratto, 
cosi  presto. 

39  d'ogni  lato,  la  Nidobeatina,  meglio  che  leggono  l'altr* 
edisioni,  tt  ogni  parte:  imperocché  X  ogni  parte  «ignifica  lo 
Messo  che  <f  ogni  intorno^  e  d'ogni  lato  signi6ca  propriamente 
a  destra  ed  a  sinistra,  come  dovevan  essere  i  bianchi  delle 
mosse  ah  di  quell'Angelo.  Cbe  fosser  quelli  ■  bianchi  dell'alt 
apparisce  dal  v.  36,  »^Torelli,  che  legge  colla  comune,  chiosa: 
dogni  parte,  cìoi  dall'una  e  dall altra  parte. ^-K 

[a]  Tntt  3.  np.  14.  [ij  lof,  aa.  lo3.  al  loG. 
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Un  ncnt  sapea  che  bianco ,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n' uscio. 

Lo  mìo  Maestro  ancor  non  fece  moUo,  a5 

Mentre  che  i  primi  bianchi  aperser  l'ali: 
AUor  che  ben  conobbe  il  galeotto. 

Gridò:  &i,  (a,  <^e  le  ginocchia  cali;  aS 

Ecco  r  Àngel  di  Dio  ;  piega  le  mani  ; 
Oma'  vedrai  di  sì  fatti  ufìciali . 

a  34  ^i*  "^^  ";>««  eA«  «e.  A]  bianco  dell'ali,  peroccliè 
diluiate  tenendole  al  cielo  [a] ,  appariva  sotto  il  biaoco  delle 
veMimeDta.  >-»tiit  ol/ro  appresto  MflOjle^el'Antald.  E.  Il.4-« 

a6  Mentre  che,  infin  che:  — apener,  misero  in  viiU.  »^n 
Can.  DÌOIU5Ì  col  codice  preiìoso  di  Filippo  VilUnt  legge  :  ap' 
parler  ali;  oilima  lezione,  che  rende  chiaro  questo  passo  del 
poema,  e  che  è  confermata  etiandio  da  molti  buoni  cadici  delle 
biblioteche  fiorentine ,  e  singolarmente  dai  testi  a  penna  della 
Riceardiana,  segnali  di  N.  ioo5,  1007,  ioi5  e  ioaS  ec.  E.F. 

Ha  sia  lode  al  Torelli,  che  forse  lenza  aver  veduto  i  co- 
dici suddetti,  riportata  la  comune  lezione  aperser  F ali  nel  suo 
inedilo  Comento,  vi  notA  soRo:  forse  va  letto  apparser  ali.  Le* 
aioBe  sincera,  e  che  merita  al  certo  la  preferenia.  «■« 

17  conobbe  il  galeotto.  L'Angelo  stesso,  che  qui  appella 
gaìeotto,  appella  nocchiero  nel  f.  43-,  come  appunto  fece  di 
FUgias  nell'Inf.  riu.  17.  e  So.  Convita  dire  (nota  il  Venturi) 
the  la  tioce  galeotto  abbia  peggiorato  di  conditione,  e  per- 
dala la  nobiltà,  perché  adesto  non  ti  userebbe  in  signijica- 
tioae  di  peraona  onorata.  Cosi  certamente  dee  essere:  anzi 
Ron  dovrebbe  colai  peggioramento  essere  avrenulo  se  non  lardi; 
ìsperocchA  anche  il  Varchi  nella  traduzione  italiana  dei  Aene- 
Ji»)  di  Seneca,  ove  dice  Seneca  doversi  talvolta  la  vita  medico 
tt  aautae  [b],  traduce  esso;  al  medico  ed  al  galeotto. 

3g  piega  le  mani,  facendogU  riverenza.  Dinholo.  —  "  U 
•od.  Caet  chiudi.  £.  H. 

3o  Onta',  apocope  in  vece  di  amai,  per  fcgliere  la  mal  so- 
nante vicinanza  che  sarebbe  di  due  voci  lermilianti  ìn  ai,  —  ii 
fatti  uficiali,  cioè  Angeli  ministri  di  Dio. 

(«)  Veno  34.  [y\  LiK  3.  np.  5$. 

Voi  li-  3 
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34  PDRGATORIO 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani,  3i 

Sì  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 

Che  l'ali  sue}  tra  lìti  n  lontani. 
Vedi  come  l'ha  dritte  verso  1  Cielo,  34 

Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne. 

Che  non  sì  mutan   come  mortai  pelo. 
Poi,  come  più  e  più  verso  noi  venne  5j 

L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

3i  argomenti  vale  qui  lo  Hetso  cbe  iitrumenti,  come  al 
medeaimo  significato  hanno  altri  buoni  scrittori  eua  voce  ado- 
prato.  Tedi  il  Vocab.  della  Cr  »-*  argomento  i  nome  gene- 
rico, che  acceona  ogni  meno,  ajuto,  itrumento  atto  all'azion 
reklÌTa.  Bucuou-^-* 

33  fe/o  per  vel»i  alla  maniera  dei  Latim  che  la  vela  ap- 
pellarono velum,  £  se  glielo  la  dire  la  rima,  non  perà  su .  l» 
earda,  non  tanto  cioi  mal  volentieri,  come  il  Venturi  crede. 

33  tdi,  la  Hidob.  e  la  Fulgin.;  «/e,  l'altre  ediiioni  ■-»« 
il  Tat.  3199.  E.  R.  4-«  lonttkni,  dal  mondo  abitato  .da' vivi 

34  ^itie,  alzate. 

35  36  Traltanda  ftr  agitando,  movendo.  —  «t«ma,  immu- 
tabiU,  sempre  durevoli:  tanto  ne  accenna  con  aggiungere,  CA« 
Roti  Mi  mutaH  come  mortai  pelo. 

38  uceel  divina  appella  Dante  l'Angelo,  perocché  alalo; 
come  malvagio  accollo  per  la  ragione  stessa  ttce  nell' Infer- 
no [a]  appellarsi  da  Barbariccia  FariareUoj  e  come,  tra  i  molti 
simili  esempi,  anche  Mercurio  fii  da  Stazio  appellato  valucer 
Tegealieui  [b],  impiger  aie»  [e]  ee.  Dicendo  il  Daniello  mira- 
bile questo  variar  del  Poeta  in  nomar  l'Angelo  ora  gaUotto, 
ara  divina  ueeella,  ora.  nocchiero  celestiale,  n'eue  il  Venturi 
a  dar  la  berta  al  Comentatore  insieme  ed  al  Poeta:  R pia  mi- 
rabile, dice,  a  mio  parere,  conaiste  in  questo,  che  il  glof- 
tatore  paria  da  senno  lodando,  non  da  giuoco  schernondo. 
Due  cole  perà  sembra  che  possano  dal  criticone  nostro 
desiderarti.  Un  concetto  primieramente  pia  rispettoso  verso  dì 
quel  Comentatore,  delle  di  cui  dotte  osservacioni  si  fa  ^IÌ  spessa 
onore,  senza  neppure  dichiararseli  obbligata,  e  non   maravi- 

[aj  Canto  uil.  96.  [»]  Sth.  lib  1.  cut».  3.  v.  16.  [cj  71uh.  lib.  1.  f.  %^ 
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CANTO    li.  35 

Perchè  i'  occhio  dappresso  noi  sostenne  ; 

Ma  china'  '1  giuso  :  e  quei  sen  Tenne  a  riva      4« 
Con  un  vaseUo  snelletto  e  leggiero 
Tanto,  che  l'acqua'nulla  ne  'nghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero,  4^ 

Tal  che  parca  beato  per  iscritto, 

gUarsi  che  sinceramente  favelli  chi  non  doveva  altrimenti;  a 
che,  Tolendo  comeotare  a  modo  del  Venturi,  avrebbest  preM, 
non  Dante,  ina  l'jisluue  dì  Bertoldo.  Poi,  che  9Ì  degnasse  egli 
■lairao  di  specificarne  quale  di  queste  vaiie  appellazioni,  dia 
attribuisce  Dante  all'Angelo,  sia  quella  che  si  meriti  scherno. 
Della  voce  galeotta  t  gii  detto  al  e.  37. ,  ed  il  Venturi  stesso 
r argomenta  peggiorata  a' giorni  nostri  di  condizione.  Del  di- 
niu  uccello  crederei  che  il  qui  detto  possa  bastare.  Spiacerebbe 
a  Ini  forse  il  celestial  nocchiero?  chi  saP 

39  Perchè  vale  per  la  qual  caia,  in  coiueguensa  di  che, 
in  ctmseguenta,  cio^,  dell'apparir  l'Angelo  più  chiaro  di  mano 
in  mano  che  si  appressava,  crebbe  tanto  lo  splendore,  che  l' oc- 
chio noi  potè  pia  sostenere. 

40  china'  'l,  troncamento  di  ehinail,  lo  stesso  che  il  chinai. 
»-*chinait  giuso,  nettamente  il  cod.  Poggiali. '»hì 

4i  vasello  per  vatcello,  qui  pure  come  è  detto  Inf.  xktui> 
».  jg.  Vedi  quella  nota.  >-k  Osservisi  qui  aver  diminuito  l'ag- 
getlÌTO  snelletto  in  vece  del  sostantivoi  il  che  spesso  usasi  dai 
Latini.  Cic.:  Sane  scripsi  ante  lacen  ad  fychaum  ligneolum. 
£pist  7-  lib.  ni.;  e  Catullo  negli  Endecassillabi:  Tarn  gratum 
mibi,  ^uantferunt  pueUue,  -Pernici  aureolum  Jitiste ,nw- 
Imn.  Pomauxi.  *^ 

44  T'i'  vale  talmente,  in  aria  talmente  vaga  e  maestosa. 
—  parca  beato  per  itcritto.  Leggere  in  fiso  ad  alcuno  la 
icatitudine,  la  matedixione  te.,  la  i  frase  comune.  Or  come 
il  leggere  suppone  lo  scritto,  però  Dante  usò  l'uno  per  l'ai- 
tro;  ed  in  vece  di  dire,  tal  che  si  leggeva  in  lui  la  beatitu- 
dine, dice,  Tal  che  parca  bealo  per  iscritto.  »4ll  Caet.  legge. 
Tot  che  farla  beato  pur  descripto,  lezione  seguita  dall' E.  B. 
nella  9.  e  3.  edieione,  spiegandola  nel  modo  seguente:  era  tanto 
bello  e  maestoso  ()uell' Angelo,  che,  se  potesse  descriversi  in 
rima,Jkria  beati  gli  ascoltanti.  —  Tal  Ictìone  i  preferita  dalla 
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38  PTIHGATORtO 

E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 
/n  exiUi  Israel  de  Egitto 


£.  B.  Noi  perà  Stianio  qui  colla  comune,  che  è  pur  quella  dei 
codd.  VaL  3i99  fl  Antald. ,  E.  R.,  interpretando  come  il  Lom- 
bardi i  od  anche  col  CasleWetro  e  Venturi:  'beato  con  sicii- 
,  rena  di  non  perdete  la  "beatiludine  per  proHicssa  che  gli  era 
y  stata  [  come  con  isirumento  autentico  ed  irrevocabile  scrìdura  ) 
,  data  da  Dio. ,  <-■ 

45  sediero  hanno  malamente  creduto  alcuni  che  sia  in  vece 
di  tederoitO'  No;  sta  per  sedieno,  mutala  la  n  in  r  per  ac-  ' 
comodare  la  rima.  Cori  nel  Prospetto  de' verbi  toscani,  lottar 
il  verbo  Sedere,  n.  ij.  ;  cosa  però  non  approvata  dal  Mastro- 
fini.  Vedi  detto  verbo,  n.  5.,  nella  nuova  Tepria  e  Prospetto. 

46  In  exitu  Israel  de  JEgytto:  coti  io  scrìvo  questo  inco~ 
minciamento  del  sabno  ii3. ;  segno  cìoi  l'accento  sopra  i'a 
della  voce  Israel;  imperocché,  acciò  Ria  qui  suono  di  verso, 
dee  la  voce  Ismael  pronunciarsi,  come  l'hanno  protiundata  pu- 
re alcuni  poeti  latini  [«],  -coti' a  lunga;  ed  ove  le  moderne 
ediz.  scrivono  Egitto,  e  con  carattere  diverso  dalle  antecedenti 
parole,  ad  indicar  cotale  voce  italiana,  io  scrivo  Xgytlo,  e  col 
medesimo  carattere  dell' /n  e;ri(ii  Israel,  ad  indicarla  voce  la- 
tina ,  cosi  per  antitesi  dal  Poeta  aggiustata  in  grazia  della  ri- 
ma; tanto  più  cbe  trovo  tutti  i  mis.  della  biblioteca  Cartlni 
leggere  chi  Egjrpto  e  dii  Egipto.  — '11  sig.  Portirelli  ha  seguito 
tal  lezione  e  nota  del  Lombardi;  ha  aggiunto  però  la  bella  os- 
■ervazione,  cbe  sembra  tratta  dal  Cemento  del  cod.  CaeL,  cioè 
che  le  anime  eanebant  ùtud  Pialmum  in  liberatione ,  quìa  • 
evaaerant  manam  Diahuli,  sieut  Hebraei  evaserant  laanum 
Pharaonis.  E.  H.  s-kLa  Nidob.  legge  de  Xgypto,  e  così  an- 
che la  a.  e  3.  rom.  ediz.  Noi  preférìamo  qui  di  leggere  Italia- 
namente  e  colla  comune  Egitto,  sembrandoci  che  la  parola 
JEgytto,  come  la  scrìvono  il  Lombardi  ed  il  Portirelli,  non  sia 
ni  italiana  ni  latina.  —  Il  senso  mistico  di  questo  cantica  del 
Profeta  ce  lo  indica  Dante  Stesso  nel  Convito,  pag.  io3,  ove 
dice,  che  per  esso  spiritualmente  s'intende,  che  nell'uscita  del- 
t anima  del  peccato,  essa  ti  i  fatta  santa,  e  libera  in  MA 
podestate.  E.  F.4-« 


[1]  Yeiliue  |U  cKiDpj  ndb  S^.  Pan,  ut.  tirati. 
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e  A  K  T  a  n.  3^ 

CaDtaTan.  tutti  'naieme  ad  una  voce- 
Cou  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scrìtto. 

Poi  fece  'I  segno  lor  di  santa  Croce:  4$ 

Ond'ei  si  gittar  tutù  in  su  la  piaggia, 
Ed  el  sen  gì,  còme  venne,  Teloce. 

La  tnrlta,  che  rimase  lì,  selvaggia-  Sa 

Parca  del  loco,,  rimirando  intorno. 
Come  ccJui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno.  55, 

Lo  Sol,  ch'avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo. 'I  ciel  cacciato.'L  Caprìcomo; 

48  m-*^fcripta  legge  l'È.  R.,  aTrertendo  che  l'edizioni  del 
Kc  XT.,  compresala  Fulginate,  leggono  questo  e  gli  antece- 
denti veni  44'-*  4^-  ">!  />'--*-■ 

49  Poi,  la  Nidob.  ;  Po',  Y  altre  edizioni ,  -—fece  'l  ssgna  ec-, 
die' loro  la  benedizione. 

5i  gì,  la  Midob.;  già,,  l'altre  edizioni. 

5i  53  selvaggiii~-del  loco.  Pone  telvaggia  fet  inesperto t 
proprietà  essendo  del  selvaggio  di  non  esser  pratica  d'altro 
luogo  che  della  sua  seln.  ■-»  Espressione  ardita ,  come  oisarva 
il  Biagioli,  nu  giusta  e  bella,  —  Gli  Editori,  della  E.  fi.  spie- 
gano questo  passo  cosi:  ^  selvaggia.  ~  Parea  del  loco.  Intendi: 
1  parea  piena  di  quello  stupore  cbe  mostra  l' uomo  selvaggio 
>ebe  Tiene  in  luoghi  da  lui  uon  più  veduti. .«-a 

55  al  57  Da  tutte  parli  saettava  il  giamo  ee.  AIIusìto- 
SKnte  al  favoleggiar  de' poeti,  «he  il  Sole  sia  Apolline,  e  che 
armato  sia  Apolline  d' arco  e  di  saette ,  dice  che  il  Sole  saet' 
Uwa  il  giorno  in  vece  di  dire  che  irradiavalo,  rendevalo  iltu- 
mÒMto.  Ed  »%fpxxD%e  da  tutte  parti:  non,  cioi,  solamente  dalla 
parte  d'oriente,  come  quando  Sta  il  Sole  per  alzarsi,  ma  per 
ogni  dove,  come  quella  che  già  cacciato  aveva  iii  m^sso '^  etel 
il  Capricorno,  aegao  del  lodiaco  discosto  da  Ariete  (in  cui 
trovavafi.  allora  il  Sole  [a]  )  una  quarta  parte  di  circolo;  il  quale 
perciò  non  può  esser  cacciato  di  metto  'l  cielo ,  se  non  «a 
Ariete  totalianUe  dall'orizzonte  ufcilo.  —  saette  conte,  colla 

r^]  Vedi  al  v.  S. 
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38  P  D  RG  AT  ORIO 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte  58 

Ver  noi ,  dicendo  a  noi  :  se  va'  sapete , 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 
E  Virgilio  rispose:  voi  credete  6i 

Forse  che  siamo  aperti  d' erto  loco  ; 

Ma  noi  sem  peregrin  come  voi  siete: 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco,  64 

Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte, 

Che  '1  salir  oramai  ne  parrà  giuoco. 
L'anime  che  si  fur  di  me  accorte,  67 

Per  Io  spirare,  ch'io  era  ancor  vivo, 

Maravigliando  diventaro  smorte  ; 
E  come  a  messaggier  che  porta  olivo,  70 

■jnedesima  oUiuiane  gii  detU,  appella  i  solari  raggi;  a  l'aggeN 
tifo  conto,  che  altrove  fa  valere  per  chiaro  all'  intelletto  [aj, 
non  può  qui  significare  che  chiaro,  rilucente  all'occhio.  Lu- 
cida tela  dici  nota  il  Volpi  appellati  i  medesimi  Bolari  raggi 
da  Lucreiio  pure. 

6a  tperli  per  esperti,  afereii  mollo  praticata.  Vedi  il  Vo- 
cab.  della  Crusca. 

G^  Dianzi  ec.,  poco  fa,  un  po' pili  prima  di  voi  veniromo. 

65  Per  altra  ria,  intenda  l' attraversamento  dell' Inferno. 

6y  68  Per  lo  spirare,  ch'io  era  ancor  vitto,  la  Nidob.; 
Per  lo  spirar,  eh'  T  era  ancor  rivo,  V  altre  edizioni,  fedi  (  cri- 
tica qui  il  Caitetretro)  M  è  cosa  i/eriaimile,  che  essendo  i'aer 
temperata,  e  non  freddo,  e  leoato  il  Sole,  che  altri  vegga 
il  fiato  di  persona,  il  qual  non  ti  suole  vedere,  se  non  ^im» 
verna  \b].  Ha  anche  dì  bella  mena  state  ci  poisiam  accorgere 
ch'altri  fiata,  o  per  qualche  difficnllà  ed  iuterrompimento  di 
voce,  se  paria,  (nel  quel  modo  Sapla  ad  occhi  cuciti  si  accorse 
dello  spirare  di  Dante,  Purg.  xui.  i39.]opel  solo  movimento 
della  gola  o  del  ventre,  se  non  parla,  come  parimente  il  co- 
nobber  vivo  Catalano  e  Loderingo.  Inf.  x»il  88. 

70  71   E  come  ec.  Accenna  il  Poeta  durante  fino  «'suoi 

[oj  VtA,  *  ogioD  U'nnnpìo,  Inf.  lu.  76,  [£}  Open  varie  critiche,  f»f.  i^i. 
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e  A  K  T  O    U.  Sj 

Tragge  la  gente  per  udir  noTelIe, 
£  di  calcar  nessun  ù  mostra  scbìva; 

Coà  al  viso  mio  s'a^ssar  quelle  73 

Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obbliando  d'ire  a  farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avante,  76 

Per  aUvacdarmi  con  ei  gradde  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  il  simigliante. 

Oi  ombre  Tane,  fuor  che  nell'aspetto!  jg, 

Tre  Tolte  dietro  a  lei  le  mani  aTriosi, 
E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 

tempi  r  antica  cortnRiaiiM,  che  chi  desidaraTa  la  pace  mandava 
mbuclatori  a  nchiederla  con  rami  d'ulivo  in  mano;  bÌ  quali 
peraà  fra«f«,  camminaTa,  accorreTi,  la  gente  curiosa  di  adir 
itoyall*,  di  ascoltare  a  qaali  condictoni  la  pace  richiedeTasì.. 
Attìm  il  Daniello  a  qnesto  propotito  i  Tersi  di  Virgilio: 
Jam^ut  oratore*  aderant  tx  urbe  IMima, 
feÙM  ramt  0/ea«,  vtniamqua  rogatUet  [d]; 
e  qo^  due  altri  : 

TViM  pater  Jenea*  pappi  sic  fatur  ab  alta, 
Paeiferaequa  inwiii  rtuttum  praelendil  olivae  [b]. 
71  »*£  del  ealcmree.,  il  cod.  Poggiali, »« 
73  w*Cotì  agli  occhi  miei  ee.,  il  Vat.  3199.  E.  R.4-c 

75  Quoti  obbliando  ee.  :  «ptisi  di  vista  perdendo  il  fine  per 
ctii cntBO  state  U  condotte;  perchè,  cioè,  entrassero  in  Purga- 
Iorio  ■  (cancellar  quelle  reliquie  di  peccato  ch'erano  in  esse. 

76  lo  «idi  una  di  loro  troni  initmle,ìm  Nidobeatina:  l'vidi 
una  di  lor  trarreti  ovante,  F  altre  ediaioni,  •-»«  il  codice  Va- 
ticano Stgg.  E.  R.4-« 

79  Oi  ombre,  la  Hidob.;   O  ombre,  Taltre  edizioni. 
81  £  tante  ec.:  mi  tomai,  cioè,  senxa  stringar  nulla,  E 
jmttatiMte  Virgiliana,  dice  il  Landino: 

Ter  eonalus  ibi  eolio  dare  brachi»  dreum; 
Ter  /nutra  eomprenta  manus  effugit  imago  [e]. 

(■]^«ae«l.EkiiM.  [6JIrìTm.  ii5.BKg.[':l  I»ÌTi.6a5.  e  seg. 
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4o  PURGATORIO 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi;  Si 

82  Di  maratnglia  mi  dipinsi  per  mi  jfèci  scorgere  mara- 
viglialo . 

Jion  vtggo ,  dic«  qai  il  Catlelvetro,  perchè  Dante  si  do- 
vesse dipingere  di  maraviglia  perché  nan  potesse  abbracciar 
F anima  d un  morta.  Rispandi:  in  Inferno  aveva  veduto  e 
provato  il  contrario,  preiidendo  i  capelli  di  Bocca  Abati , 
ed  essendo  stata  pasto  nel  pozio  da  utnteo,  e  portato  in  grop- 
pa da  Gerione  e  da  Nesso  Centauro,  in  guisa  che  si  doveva 
poter  maravigliare  di  ciò ,  come  di  cosa  nuova.  Ha  i  eon- 
Irarìo  questo  a  quello  eh' ei  dice  (Inf  e.  yi.  v.  35.  e  »eg.  )  : 
e  ponevam  le  piante  -Sopra  l«r  vanità,  che  par  persona.  E 
nel  Purgatorio  slesso  (canto  ti.  e.  j5.  )  parlando  di  Sardella 
«  di  Virgilio  dirà:  e  1' un  l'altro  abbracciava.  E  perchè  al- 
tri potrebbe  dire,  che  questo  può  aver  luogo  Ira  anime  di 
abbracciarsi,  vedi  che  parimente  non  ha  luogo  trm  aaime 
(Purg.  e.  XXI.  V.  i3o.  e  segg.),  cioè  tra  f^rgilio  e  Stazio  [a]. 

Non  è  da  dire,  risponde  il  Mazioni,  ch'egli  ( Dante )«i 
sia  contrario;  perciocché  quando  ha  tribuile  le  qualità  cor- 
poree agli  spiriti,  ha  parlato  figuratamente ,  secondo  V  equi- 
voco deir  usanza  degli  uomini;  e  quando  le  ha  in  tutto  le- 
vate vìa  dagli  spiriti  medesimi,  ha  propriamente  favellato . 
E  così  devonsi  ancora  solvere  alcune  conlraddisiani  simili, 
che  si  trovano  in  Otnero,  in  f^irgilio,  e  negli  altri  buoni 
poeti  [6], 

OsKrranclo  io  però,  che  non  rende  ma!  Dante  impalpa- 
bile veruno  dannato ,  ma  che  i  «oli  saWi  fa  essere  ora  palpa- 
bili, ora  no,  entrami  dubbio  ch'egli,  non  per  errore  o  per 
imitazione  d' altrui ■  ma  per  proprio  sistema,  sIIiIsìto  alle  mah 
sime  della  Cristiana  nostra  religione,  ponga  tale  divario. 

Noi  sappiam  dal  Vangelo,  che  il  sacralissimo  Corpo  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  dopo  la  gloriosa  risurreiione  (  modella 
de'  corpi  che  si  riuniranno  agli  eletti)  ora  si  rendeva  impalpa^i 
bile,  e  penetrante  le  pareti  del  Cenacolo  [e] ,  ed  ora  palpabile 
a'  discepoli  [d\. 

Chi  sa  che  il  misteriosissimo  nostro  Autore  non  voglia 
nell' ombratile  corpo  che  attribuisce  agli  «piriti,  anticipata  oe- 

[o]  Opere  vari*  criliche,  pag.   161.   [6]  Vi/iia  di  Danle,  UIi.  I.  tf.  aj. 
\c]  Jota.  ae.  [d]  Lac.  14- 
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Perchè  r  ombra  sorrise ,  e  si  ritrasse  ■ 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  piiisi. 

Soavemente  disse  eh'  io  posasse  :  85 

Aitor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che,  per  parlarmi,  un  poco  s'arrestasse. 

Risposemì  :  così  com'  io  t'  amai  88 

Nel  mortai  corpo,  così  t'amo  sciolta: 
Però  m'arresto;  ma  tu  perchè  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta  91 

(>li  detti  qnelU  m>erti  eh'  BTranno  di  rendere  i  loro  corpi , 
cinae  loro  sari  a  grado,  palpabili  ed  impalpabili;  e  ne'danaati 
■1  contrario  la  necesisria  palpabiliil  che  aoSHranno  ? 

Comunque  peri  liaii  la  cosa,  malimeate  apprende  il  Ca- 
Stehftm,  che  quanto  dice  Dante  nell' indicato  luogo,  e  yona- 
ivM  ìe. piante  -  Sopra  lor  vanità,  che  par  persona,  sia  con:. 
trario  ai  latti  che  narra  essergli  occorsi  con  Bocca  Abati  e.con 
quegli  altri  dannati.  Imperocché  appnnto,  acciò  la  Taniti  di 
quegli  spiriti  paresse  pertona,  àoé  corpo,  darera  non  solo 
MUenere  le  piante  di  chi  copra  Ti.camminaTa,  ma  in<rftre  farg 
e  patire  tatto  ciA  che  b  e  patisce  un  vero  corpo. 

Ma  neppure  al  fatto  d'essersi  Vii'gilio  e  SordeQo  abbr«c-  ^ 
ciati,  può  certamente  pronunciarsi  contradditorio  il  parlar  di 
Vii^lio  a  Slaiioi  Frale,  -  Xon  far;  ehi  tu  M'ombra.,  e 
ombra  vedi.  E  quel  rispondere  di  Stazio  :  Or  puoi  la  quam^ 
titeie  —  Comprender  delVamor,  che  a  te  mi  tealda,  ~  Quando 
diimailo  nattra  vunitate,  -  Trattando  Cambre  come  lerr* 
tolda.  Imperocché  da  questo  parlare  e  rispondere  non  si  paà 
discomere  se  giudicauero  impoiaibile  l'abbracciare  tra  di  loro, 
o  se  riputassero  inctmreniente  al  loro  alto  sapere  (essendo  am- 
bidne  u(»uiiit  dotti,  qual  non  «ra  Sordello)  l'essere  mossi  da 
ombratili  apparenie. 

85  potaue,  entileti,  per  poiatti,  farmassinù,  cioè,  dallo 
sfbrco  di  abbracciarla, 

86  conobbi  ohi  erwi  cioè,  come  in  appresso  diri,  cerio  ec- 
celleQte  musico  nomato  Catella,  del  cui  canto  crasi  Dante  con», 
piaciato  assai. 

91  93  Casella  mio,ee.  »-*  Casella  fu  eccellente  musico  fio> 
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Là  dove  io  BOQ,  fo  io  questo  viaggio; 
Ma  a  te  com'era  tanta  terra  tolta? 

Ed  egli  a  me  :  nessun  m'  è  fetto  oltraggio ,         94 
Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace , 
Più  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio  ; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face.  97 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  : 

Ond'io,  cb'er'ora  alla  marina  volto,  100 

Tentino,  del  canto  del  quale  traeva  sommo  Metto  il  Poeta, 
■micissimo  di  lai.  E.  B.  ■ —  H  Crescimbeni,  nella  nu  Storim 
della  volgar  poeiia,  dice  aver  trovato  nella  Vaticana  un  com- 
pouimento  poetico  ■  guisa  di  Ballatella ,  o  più  propriamente 
madrigale  da  cantare,  di  Lemmo  da  Pistoja,  che  fiori  nel  fine 
dM  secolo  XIII,  cioè  intorno  al  tSoo;  nel  qual  componimento 
legasi  quella  iatitolasione  :  tammo  da  Pistoja,  e  Catella  died* 
il  suono,  che  vuol  dire,  che  le  parole  di  quel  rimatore  furono 
messe  in  musica  da  Casella.  BuaiOLi.iHi  per  loritmre  ee.  Fac- 
cia questo  viaggio,  non  per  restare,  ma  per  tornarmene,  ero* 
dito  dulie  vedute  di  qua  pene  e  pren)},  a  viver  altra  volta  me- 
glio là  dove  io  sono,  dove  tengo  starna,  nel  tristo  mondo. 

Il  Caslelvetro  ed  il  Venturi  in  maniera  troppo  forcata 
chiosano:  là,  cioè  in  Paradiso ,  doli*  C  ton  tutto  colt  animo 
e  eoi  pensiero.  E  peggio  gli  altri  Espositori  intendono  per  U 
indicato  il  luogo  stesso  ov"  era  Dante  mentre  cosi  (àvellava , 
bcendo  equivalere  là  a  qua.  s-t-Gli  Editori  della  E.  F.  co* 
itmiseono  e  spiegano  diversamente  dagli  altri  nel  modo  se- 
guente; O  Casella  mio,  io  fo  fuetto  viaggia  per  tornar  di 
nuova  nel  monda,  dov'io  sono  col  corpo  vero,  non  essendo 
f  ut  che  in  ispirilo  e  in  visione.  — -  Ha  che  questo  non  sia  il 
vero  intendimento  del  Poeta  ci  semhra  ad  evidenza  provata 
dai  vv.  log.  al  III.  di  questo  medesimo  canto,  coi  quali  Dan- 
te prega  Casella  a  consolare  alquanto  la  di  lui  anima,  che  va 
in  Purgatorio  con  la  tua  persona,  vale  ■  dire  unita  al  ino 

93  al   103  Sfa  a  te  com'era  tanta  terra  follai  Cosi  le  Ni- 
dobcatina  e  l'Aldina,  a  più  di  novanta  mss.  veduti  dagli  Atf 
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Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala, 
Benignamente  fu'  da  luì  rìcolto. 

cademici  della  Cnuca  ;  e  ùteMameiite  i  mss.  della  Corsini  N.  608, 
609,  610,  1317,  1365,  B-k-e  il  codice  Stuardiano,  ed  il  codice  Ta- 
ticano  3igg,  follemente  però,  al  parer  del  Biagioli,  aitrìbuito  «1 


Ai  inedesiiiiì  Accademici  nondimeno,  per  l'anlorìth  dì  >olt 
quattro  altri  mas.,  i  piaciuto  di  mutare  e  leggere  in  T«ce: 
Dùt  io:  ma  a  te  cont«  binfora  i  lolla?  e  ne  allegarono  con 
postilla  in  margine  la  seguente  ragione  :  Dicendoti  tanta  ter- 
ra, non  ci  pare  che  posta  cavartene  tento  buono ,  perché  il 
Poeta  cerea  taper  la  cagione  perchè  il  tempo,  non  il  luogo, 
gii  tia  tolto  di  purgare  i  peccati.  Essi  cioè  suppongono,  sic- 
come la  comune  degli  Espositori  6ene,  cbe  fosse  Casella  morto 
assai  prima  del  tempo  in  cui  Gnse  Dante  questo  suo  viaggio, 
e  che  facnalo,  tpxeì  mar  tragittando,  venire  da  cert' altro  luogo 
faori  del  mondo  nostro ,  ove  dal  punto  di  sua  morte  fino  al- 
lon  restato  fosse  ad  aspettar  quel  tragitto,  in  pena  di  essere 
in  vita  stato  negligente  ad  abbracciare  la  penitenia. 

Agli  ■tessi  Accademici,  a  cagiona  di  detta  supposizione, 
riusci  a  grado  d' incoatrare  in  altri  due  mss.  omessa  nel  f.  roo. 
la  particella  ora,  e  scritto:  Oad'io,  che  era  alla  marina  fol- 
lo, invece  di  Ond"  io ,  eh' er' ora  alla  Marina  follo,  come  tutti 
gli  altri  mss.  lecevano,  e  coU'AMiua  legge  anche  la  Nidob. 
Imperocché,  se  pel  rivolgersi  di  Casella  alla  marina,  dove  ec, 
dee  iatenderat  un'  aiioue  di  Casella  ancor  vivente  (  come  tale 
la  intendono  tutti  gì'  Interpreti,  quantunque  tra  di  loro  discordi 
nello  specificatamente  determinarla),  sempre  la  particella  «ra 
verreUM  ad  importan  U  morte  di  Cas«Ua  di  fresco  seguita , 
e  non,  com'essi  Accadenuci  vogliono  supporre,  molto  tempo 
innansi  al  tragitto  di  <|nel  mare. 

Per  mollo  peri  e  valide  ragioni  mì  sembra  che  si  debba 
tale,  quantunque  comune,  supposizione  rigettare,  e  che  »m 
sì  abbia  ad  ammettere  Casella  morto  se  non  appunto  net  tem- 
po stesso  del  poetica  viaggio. 

Primieramente  pel  salmo  In  exitu  Jtratl  de  AegyptOt 
che  cantasi  da  Casella  e  dagli  altri  spiriti  in  quella  nave;  saU 
■o,  0  quale,  e  pel  costume  che  fii  in  addietro  di  cantarsi  il 
primo  sopra  i  cadaveri  che  dalle  case  sì  levavano  per  trasfe- 
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Tirsi  aUo  chiese  [a];  a  per  coerenxa  al  parlar*  dì  Beatrice  nel 
canto  isv.  del  Paradiso ,  v.  55.  [6]  ;  e  finalmente  per  espressa 
chiosa  del  Poeta  medesimo  nella  sua  lettera  a  Can  Grande  [cj, 
denota,  che  allora  allora  scampassero  quelle  anirae  dalla  schia- 
TÌtà  di  questo  mondo,  ed  assicurassero  ivi  la  loro  sorte. 

In  secando  luogo,  per  la  risposta  che  ù  fa  Dante  ren- 
dere da  Casella: 

nessun  itC è  fatta  oltraggio. 

Se  quei  eh«  Uva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Piit  voile  m'ha  negato  esto  pattaggtOi 
neUgi  qual  risposta  attribuisce  Casella  la  tardanza  del  suo  pas- 
sare coli  ad  occulta  disposiiione  di  Dio,  eseguita  pel  suo  An- 
gelo. Dove ,  intesa  per  tal  passaggio  la  liberazione  dal  mondo 
per  raesio  delta  morte,  vi  sta  ben  detto,  ed  è  conforme  appun- 
to alla  sentenza  delF  Ecclesiastico:  vita  et  mors  a  Deo  tunt  \_d\. 
Al  contrario,  ammettendosi  che  venisse  Casella  d'alcua  luogo 
dell'altro  mondo,  ci  scosteremmo  e  dal  dettame  eyangeHco, 
che  rendaci  Iddio  di  lì  ragione  de'prem)  e  de'gastigbi:  venite, 
benedicti  etc;  esurivi  enim,  et  dediilii  mihi  manducare  elc-i 
divedile  a  me,  maledicti ,  eie. ;  eturivi  enim ,  et  non  ete.  [«]; 
•  dal  costume  altresì  del  Poeta  nostro  medesimo,  che  da  per 
tutto  usa  dì  fare  alle  anime  tal  ragione  manifesta.  Co^,  per 
«sempiò,  nel  fine  del  canto  rv.  della  presente  cantica  lassi  da 
IBcIacqua  rispondere: 

Prima  conwien,  eh»  tanto  'l  Ciel  m'aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quant' io  feci  in  vita, 
Perchè  'ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri  [/]. 
In   terzo   luogo,  perche   in   questo  medesimo  incontro  ta 
Dante  essere  Casella  negligente  a  portarsi  al  Purgatorio,  a  ne 
Io  fa  perciÀ  sgridare  da  Catone:  Quat  negligensia  ee.  {g].  A 
che  dunque,  per  purgarlo  di  tal  difetto»  avrebbelo  fatto  altro?t 


In  qnarto  luogo.  Partendosi  Dante  dalla  spia^ia  dove 
Casella  approdò»  e  saUnda  il  mente,  trova  alle  falde  di  quello 

[d]  Vedi  il  Ititude  d'Antonia  Santoria,  Cudinile  di  i.  ScTRÌna,  di)  eapo 
dtlle  CKqnie  de'  morti,  [b]  Dice  Wi  Beiliice  TCnato  Duite  d  Egitto  invece 
di  dillo  Ttnato  àtì  moiula.  [c\  Spiegando  in  qiidU  IcMen  i  vai]  tnà  delle 
riferite  parole  del  Mima,  dice  che,  puila  l'uatlogii,  MÌgayicalur  exùut  dnf- 
ai0e  taneUu  ab  ìaijia  corraptionù  lenriUiie  ad  aetemam  gtariae  lU^rla- 

ftm.  [<qC«p.  u.c.  14.  (eJM.iai.  «t.  (/J  e,  i5o.  e  tegg.  b|V«som. 
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in  T*n  Inogìii  brigate  di  spiriti,  ai  quali,  in  petaa  d«IU  negli- 
^la  loro  ad  abbracciare  la  penitenza,  viene  .vietato  dì  salire 
■1  luogo  dt"  martiri.  D  perchè  se  avesse  Dante  supposto  morto 
Casella  molto  innanzi  a  quel  tempo,  e  volutolo  'per  simile  ne- 
gli^nza  punito,  dovrebbe  lui  pure  avere  per  quella  via  tro- 
vato, e  non  fario  d'altronde  sopra^iiingere.  '- 
In   quinto   luogo   finalmente,   perdti    questa,   oltre   quel 
mare,  dove  Casella  dopo  morte   aspettato  avi-ebbe   il   tragitto, 
wrebbe  l'unica  stanza  d'anime,  alla  quale  non  sarebbe  Dante 
nel  miiterioso  suo  viaggio  pervenuto;  e  malamente  perciò  nel' 
cinto  xzui.  della  presente  cantica  direbbe  a  Forese: 
Come  te'  tu  quattit  venuto  ?  ancora 
Io  li  eredea  trovar  loggia  di  sotto. 
Dove  ttn^o  per  tempo  ei  ristora  [a]. 
Imperocché  se  fóssesì  travato  Forese  ancora  nel  luogo,  dove 
VBolsi  che  restasse  Casella  prima  di  venire   a   qu^a  spiaggia,  ' 
non  avreU>elo  Dante  trovalo  in  nessun  luogo. 

Per  queste  ragioni,  e  per  non  vi  essere  storia  in  contra- 
rio, mi  par  meglio  cbe,  tra  la  molta  genie  che  riferisce  il  Nanni 
neDa  Storia  degli  anni  santi  [  anno  I.  )  d'  essere  perita  nel  pel- 
''grinaggio  a  Roma  pel  giubbileo  dell'anno  i5oo  (auno  di  que- 
sta poetico  viaggio),  intendasi  morto  anche  Casella ,  e  nel  tempo 
appunto  in  cui  pervenne  Dante  al  Pui^itorio  (che,  secondo  lo 
altrove  stabilita  {b\,  verrebbe  ad  essere  la  sera  del  d)  ^  Aprile], 
«  che  perciò  faccialo  Dante,  esso  veggente,  giungere  colà. 


\t\  Vetta  Sa.  ■  tcfg.  {b}  Tal  giamo  ed  on  ii^ato  licKona,  poncbdoai 
fa  hne  dò  A'  è  3etto  nd  canto  u.  dclT  luf.  v.  138.,  cbe  il  prima  »- 
Trwiatato  che  Dinle  nim,  cioè  lo  unurimrnto  nella  *eJm  oieura,  ine- 
nitmt  Della  nolle  m  '1  quarto  e  quinto  giorno  di  Aprile.  Eccone  il  conio 
in  ri*tRlto.  La  deUa  nolte  paiiala  eirando  peno  nella'ielTa  (Inf.  i.  17.). 
n  pooo  leguenle,  il  5  Aptrle,  imtnegilD  in  contnitaie  colle  inconttata 
kn,  e  «ir  imlirunlte  detrarii  entri  neU'  Infemo  (Inf.  11.  1.).  Tulli  <peUi 
notte  ed  il  pomo  appretto,  cioè  il  ^orno  6  Aprile,  spende  in  TÌnlar  l'In- 
feno  da  dmi  a  fondo  (Inf.  n.  iil,.,  e  axn.  68.).  Nel  Tir  delli  notte 
piva  il  centro  della  (erra,  e  lale  pel  cammino  (Ucuro  (IT altro  emilfen),  e 
•'impiega  lulu  quella  notte  e  '1  gionio  apprewo,  cioè  il  pomo  7  Aprile 
(eanpnli  Dante  leiaraenle  prima  il  giorno  e  poi  la  notte;  mi  itteitiii 
eie  ^1  è  da  man,  quando  di  là  è  lero);  e  nelT inrominciu  JeDi  nolte, 
OMO*  neS'  iaconÙBciu  dal  giorno  di  là  iotto,  nde  venir  U  Dive  dw  pwti 
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Ecco  come  a  questo  modo,  »eaia  bisogno  alcnno  dì  quella 
■nnUiioae  che  hanno  fatta  nel  letto  gli  Accademici,  sembra 
che  tatto  posn  a  buon  senso  condurti. 

Supponendo  Dante  die  ardesse  in  Casella,  meotr'era  vivo, 
quel  pio  desiderio,  ch'espressamente  dice  etsere  arso  in  quei 
tre  altri  coetanei  suoi,  Currado  da  Palaszo,  Gherardo  da  Ca- 
mino, e  Guido  da  Castello: 

e  par  lor  tardo 

Ch«  Dio  a  miglior  vita  li  rìpogna  [a]  ; 
dopo  dì  avere  ne'  due  versi  precedenti  accennnto  tt  essere  in- 
degno di  rimanere  in  quella  fortunala  regione,  ni  esservi  per- 
Teunto  che  per  imparare  la  rìiònna  de'  proprj  ni  costumi,  prò- 
liegne: 

Ma  a  le  com'era  tmnta  terra  tolt»? 
ma  a  te,  o  Casella,  che  pur  eri  d'ottimi  costumi  (di  facile  na- 
tura e  di  lieti  costumi  dicelo  a  buon  conto  il  Landino],  co- 
m'era tolta  tanta  terra,  com'era  negato  tanto  desiderabile  re- 
gione P  TaiUa  compagnia,  tanta  gemma  ec.  diciam  noi  comu- 
nemente invece  di  compagnia  tanto  dcfìderabile ,  di  gemma 
tanto  pregiatile. 

Ed  egli  a  me:  nessun  m^ è  fatto   oltraggio. 
Se  fwei  che  leva  o  quando  e  cai  gli  piace. 
Più  volte  m' ha  negalo  etto  passaggio  .- 
Chi  di  giutto  voler  lo  suo  si  face. 
Più  fiate,  egh  i  vero,  la  mìa  ardente  brama  ebbe  ripulsa  :  ma 
non  però  ingiustamente;  imperocché  il  voler  dì  colui  che  leva 
dal  mondo  l' anime,  è  diretto  dal  giustissimo  voler  d' Iddìo. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tuttq  pace. 
n  fatto  perù  Ai,  die  da  tre  mesi  a  questa  parte  (  il  lempo  in- 
tendi che  durava  in  Roma  il  giubbileo  f(J  ],  ha  egli  con  luti» 
pace,  di  tutto  buon  grado,  tolto  ehi  ha  voluto  entrare,  rìc^ 
rato  in  sua  navicella  chi  ha  volul 


[a]  Patf,  in.  lai.  [b\  L'agtore  delta  Aorta  leUereria  ^Italia,  nel  T&- 
luma  >•  IìIl  i.  ctp.  4-  j-  6-,  aiendo  mi  lig.  Dooudìco  Htiii  Huni  nella 
•nddelU  Storia  degli  muti  tanti  OMcntto  rhe  la  bolla  Antiquonan  di  B»- 
niftiia  Vin.  pel  mentonlo  giubblleo  fu  data  li  la  Fchbnjo  i3oa,  Tvole 
die  li  dicaan  (re  meli,  per  «ola  agpungerii  alP intiero  Mano  poriiane  <U 
FtthnJQ  g  ponitxie  di  Aprile  (  il  reùduo  cidi  di  Febbraio  dopo  il  giat~ 
BO  33,  in  coi  fu  dau  U  bella,  e  i  pad»  gicni  di  Apiìk  di'cnao  scani 
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e  A  M  T  0    H.  4y 

Dee  il  Poeta,  a  quant'  io  intendo,  piamente  supporre  cba 
la  molla  gente,  per  lestinioniaaia  del  sopracciialo  Hanoi,  pe- 
rita nel  pellegrinaggio  per  quel  giubbileo,  fossero  ■nime. desi- 
derose di  passare  agli  eterni  Beati  riposi;  e  che  dopo  l'acqui- 
no del  giubbileo  Ibssero  da  Dio  esaudite,  e  tra  esse  anche  Ca- 
idli;  bcendo  nel  tempo  stessa  che  il  medesimo  Casella  accenni 
dte  noi  pigliasse  l'Angelo  prima,  per  pigliamelo  dopo  l'acqui* 
Ilo  del  glubbiteo: 

Ond'io,  ck'' ar"  ora  atta  marina  volto. 

Dove  r  aequa  di  Tevere  «'  insala. 

Benignamente  fu  da  lui  ricollo. 
Ritornandomene  io  adunque  poco  fa  da  Roma,  or'flrà 
ttato  pel  ginbbiko,  e  rÌTolgendomi  verso  il  mare  in  cui  mette 
il  Tevere,  ctoi  verso  il  cosi  detto  nutr  di  Tatiana  (  in  nave 
fiwie  per  Tevere  stesso  discendendo ,  a  fine  di  restituirsi  in  Tt» 
sctna  per  la  via  di  mare},  benignamenle  furono  i  voti  miei 
dall'Angelo  esauditi,  e  dall'Egitto  del  tristo  mondo  fui  a  que- 
da  tem  di  salvaiione  condotto.  »-»lrPDggiali,  gli  Editori  del' 
la  E.  F.  e  quelli  della  E.  B.  si  attengono  alla  comune  lesione: 
la  riessa  Da  il  Biagioli;  ma  riporta  in  nota  quella  della  Hidob., 
e  n  mostra  indecisa  sulla  preferenza  da  concedersi  all'  una  od 
all'altra.  Il  sig.  Portirelli,  cbe  segue  la  Nidob.,  pare  che  prò- 
penda  all' inteipretaiione  del  Lombardi.  Secondo  noi,  l'una  a 
l'altra  lesione  può  stare  egualmente,  sia  che  si  voglia  morto 
Casella  assai  prima,  come  sostengono  ì  piò,  o  al  tempo  slesso 
dì  questo  misterioso  viaggio  di  Dante ,  siccome  sopra  diffusa- 
mente  ha  preteso  di  mostrare  il  Lombardi.  Noi  però  non  sap- 
piamo trovare  le  tue  ragioni  di  quella  conseguenza  ch'egli  sì 
•stima,  e  con  tutti  gli  altri  Espositori  riteniamo  più  volentieri 
che  Casella  morisse  mollo  prima  di  questa  poetica  peregrina- 

qDaaJ*  ginaie  Dante  al  Fuigalorìo},  e  ccniun  Monugnot  Footinin!  per- 
ahc  Btll*  m*  Eloquenza  Italiana,  lib.  a,  »p.  19-,  lupponc  Ae  incomin' 
ÒMn  ^el  ginliMIco  dalle  fcate  naliliiie  del  lagg,  e  duriMe  perciò  tre 
tea  ed  ìntim  nini,  Geonijo,  Fehbnjo  e  Mano.  Potna  però  facilmente 
e  totem  V  lulve  iella  Storia  letteraria  avvertire,  che  la  IwUa  ttewa  di 
Booitani  dicbian  danto  gii  i]ud  giobbileo  anche  anteriomienle ,  ajeita 
n^inlalit  Domini  noMn  Jau  Chritti  pratterito,  a  tenore  cioè  della  In- 
dirioat  che  gii  aclla  Oiiew  Tigeia,  che  in  ogni  anno  cealBdiDa  faaM  in 
Boaa  a  ginhialeo;  e  che  aiaa  faUe  il  Papa  con  ^ella  bolla  allra  che  «ee- 
lificHii  lia  pù  t  peipeUian  la  medciioiB  tradiaion*. 
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48  PURGATORIO 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  l'ala,  io3 

ùoiM.  Ed  ■  conTrnceme  più  che  bastevoli  riputiamo  le  parole 
ÉteCM  del  lesto.  La  diroanda,  che  al  v.  gS.  fa  Dante,  dimostra 
la  sua  (orpren  a  cagione  di  raTTiaar  ivi  l' ombra  di  Casella ,  che 
egli  fòrte,  già  da  tempo,  agli  eterni  Hpoii  pervenuto  credeva; 
e  ne  là  cosi  le  meraviglie,  come  che  Tosse  all'ombra  di  lui  fatto 
torto.  Casella  poi,  rassicurandiilo,  gli  risponde;  non  essergli  làt' 
lo  verun  oltraggio,  sebbene  il  celeste  nocchiero  gli  abbia  più 
volte  negato  l'imbarco  pel  Purgatorio.  Et)  in  questa  espressioue 
più  volte  (ove  vogliasi  stai-e  alla  lettera,  e  sfuggire  le  false  e 
Hiracchiate  allusioui)  chi  noa  iscorge  la  qulstione  in  favore  dei 
più  decisa?  —  L'Antico,  citalo  nella  E.  F. ,  chiosando:  dì  co- 
tanto tempo  che  te'  morto,  pure  leiteto  [cioè  tolo  adesso)  vieni 
ti  fare  questo  tragetto,  pare  che  debba  leggere  come  la  comu- 
ne; ma  è  poi  singolare  la  risposta  che  nella  chiosa  al  v.  ^.  fa 
dare  ■  Dante  dell'interrogato  Casella:  Sappi,  questi  risponde^ 
che  «  me  non  è  stato  tolto  terra,  né  fattami  oltraggio  alcu- 
no. Risposta,  la  quale  importa  che  Dante  nella  sua  dimanda 
abbia  detto  tanta  terra,  e  non  tant'ora.  —  Perchè  ilulla  poi 
manchi  in  proposito  a  queste  nostre  aggiunte ,  avvertiremo  per 
ultimo,  essere  sembrato  al  eh.  Big.  Cav.  Dionigi  Stracchi,  che 
niuna  delle  suesposte  lezioni  si  debba  seguire,  Il  Poeta,  dice 
egli,  fuori  di  sua  aspettazione  trova  all'estrema  falde  del  Pur- 
gatorio il  ano  amico  Casella,  e  pare  che  gli  dica:  conte  se'  tu 
ancor  qui  batto?  come  non  hai  tatiio  il  monte?  E  cosi  il  loda- 
to sig.  Slrocchi  conghiettura  che  il  Poeta  abbia  scritto:  Dits' 
ma  a  te  come  tant'erta  i  tolta  ?*-m 

lo3  J  quella  foce  (del  Tevere)  ha  égli  or  dritta  l'ala 
Cosi  leggono  quattro  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Cru- 
cca, e  tre  anche  da  me  veduti,  uno  della  Vaticana  [a],  e 
della  Corsini  [b],  ed  uno  pure  veduto  dal  Daniello.  E  la 
gione  di  doversi  leggere  cosi  ne  la  rende  il  Daniello  stesso  chia- 
rissimt;  imperocché  a  questo  modo  non  si  ferma  il  Poeta  a  in- 
dicar nuovamente  la  foce  gii  indicata  baslanteraente  due  versi 
sopra  (come  cìoi  fermerebbesi  leggendo  colla  comune,  A  quella 
foce,  ov' egli  ha  dritta  l'ala),  ma  patta  a  render  ragione  per- 
'chi  a  quella  Dicesse  l'Angelo  rìtorao.  »-»II  Val.  3199  legga 
come  la  Crusca.  E.  R.4~«  ha  dritta  [ala  vale  indiritta  il  corto. 

[a]  Nunk  386C.  [i]  Ubo  col  d.  6og,  f  ilUn  aoo  per  ascbe  snmeiM^ 
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Perocché  sempre  quivi  sì  raccoglie 
Quale  verso  Acheroote  non  si  calai 

Ed  io:  se  nuova  legge  non  ti  toglie  to6 

Memoria  o  uso  all'amoroso  canto. 
Che  mi  solca  quietar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto  109 

L^ anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  afiannata  tantot 

AmOTi  che  neìla  mente  mi  ragionuj  iii 

Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente, 
Che  le  dolcezza  ancor  dentro  ttù  suona. 

io4  loS  quivi  «ignifica  il  medcsimn  die  là,  in  quel  luogo. 
~- .dchgronle .  fiome  dell' Iniérno  per  riniemo  medBBÌmo.  '—si 
rieoglie  ~  Quat  verta  i  Acheronte  ee.,  leggono  Tedii.  diverM 
dalla  Nidobealiaa,  »-»e  col  Vat.  3i9g  la  3.  romana)  a  cagiona 
della  m^^ore  armonia  del  vena. +«  Pel  romano  lìdO(  ore  ii 
Tercre  ha  foce,  intende  Dante  la  Cattolica  Romana  Chiesa;  e 
pel  non  riceverti  dall'Angelo  anime  se  non  al  detto  luogo,  rnole 
intesa  la  masaiina,  che  fuor  della  Cattolica  Romana  Chiesa  non 
pnò  alcuno  sperare  l'eiema  salvezza.  Ego  (protesta.!.  Girobt- 
Bo  a  B.  Damaso  Papa  scrivendo]  nuUum  prinuim  nitì  Ckri- 
ttmm  tequent.  Beatitudini  lune,  idett  euthedrae  Petri,  con^' 
muniime  eonsùcior.  Super  illam,  petram  aedificatai»  Eed»' 
limm  tcio.  Quieumque  extra  hanc  dontum  ognun*  eomederil, 
profoHus  eit.  Ep.  5^. 

106  107  non  ti  toglie  —  Memoria  o  uto:  non  ti  he  reso  di- 
mentico di  tua  arte  musica,  o  non  ti  permette  di  qni  esercitarla, 

loS  voglie  per  pauioni  it  animo, 

1 1  a  ean  la  sua  persona ,  col  sno  corpo  ;  come  par  persona 
in  vece  di  par*  corpo  dice  pur  nell'  Inf.  n.  36.  *-*-  eolla  mia 
persona,  l'Anlald.  E.  R.«-a 

Itti  affanmata ,  intende ,  per  1*  orrilnli  pene  vedute  nel- 
r  Inliuno. 

1 1 3  Amor  ee.  U  Poeta  introduce  Catella  a  canUr  ona  della 

ne  caniooi ,  e  forse  la  piiì  hella  e  piA  grave  eh'  egli  comp<^ 

M«e  ed  inlerprelasae ,  come  si  vede  nel  suo  Convito,  nel  ^ale 

caia  tiene  in  oidius  &  secondo  Inogo  tra  le  altre.  Dunuxo. 

Voi  JL  4 
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Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  i|aelUi  gente  ii5 

Ch'eran  con  lui,  pareran  tà  contenti, 
Com'a  nessun  toccaue  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fiss  ed  attenti  iiS 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando:  che  è  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenzia,  quale  stare  è  questo?  131 

Correte  al  monte  a  spogliarri  lo  scoglio. 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

116  M-tA  quoto  verso  nota  il  Torelli  :  p«rsi>«a,  opMrevmm? 
—  E  certamente  fra  ì  nominativi  r^olatori  del  verbo  eMendovi 
ri0,  la  lenone  parevam  urebbe  da  pr«feriru.4'« 

118  —' Nùi  erovoM  t¥Ui  fitti  ed  attenti,  kggt  Q  cedÌM 
CaeL  invece  di  tauUvam,  che  ^e^gt  la  comune;  n  euervi  di 
graiia,  che  Dante  arrestò  Catella  nd  v.  %•}.;  che  que^  inlatti, 
per  Gompiacerio,  s  teaaò;  che  dimandato  del  canta,  cauti: 
eran  dunque  iemù,  non  andarano.  Ha  se  di  non  basta,  si 
•scolti  qui  appresso  la  rampogna  di  Calme,  e.  i9i.,  e  la  bella 
compaijuione  de'  colombi ,  e  si  vedri  cbe  il  end.  CaeL  può  coti 
ngiond' jpeferinì  b|^  altri.  E.  R.  »>>Non  apprvva  il  Biagioli 
questa  nuova  leòone,  e  pretende  che,  lennatisi  Dante  e  Casdja 
pel  breve  spsaio  necessario  alla  prime  aecogliensei  pigiiasseni 
p<H,  ma  lenti  lenti,  l'andare.  Sembrandoci  ch'ersi  perda  in 
vane  ed  inutili  sottìgliene  per  sostenere  la  comune  leeione,  • 
trovando  che  le  paride  di  Catone,  quale  stare  è  quatto,  conlbr' 
tano  la  lesione  dd  Gaet,  adottata  e  difesa  dal  àg.  De-Roma- 
uis,  noi  r  abbiamo  di  buon  grado  seguita.  —  Il  Tat.  3199  sta 
peri  coUa  comune.  E.  R.*.* 

1 19  ecco  il  veglio  onttto,  intendi  il  soprantOMiitAvata  Catone. 
191  w^Qual  iiegghienia ,  il  cod.  Poggiali. «-« 

133  f>5  al  monte,  nella  falda  del  quale  slava  >1  Purgato- 
rio. —  «  tpoglimrvi  lo  tcogiio,  -  Ch'esser  ee.  H  verbo  tpo' 
gliare  non  permette  che  per  tcagtio  intendasi  qui  ciò  che  co- 
mare, o  in  riva  ad  esso;  ma  esige  quell'altro  significata,  a  cui 
ai  rinviene  anticamente  esMre  slato  da  buoni  italiani  scrittori 
esteso,  d'integumento  e  di  teortm.  Scoglio  (tra  i  molti  altri 
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Come  qnando,  cogliendo  biada  o  loglio^  ia4 

Clì  colombi  adunati  alla  pastura, 
Quetìi,  senza  mostrar  l' usato  orgoglio  > 
Se  cosa  appare  ond'elliabbian  paura,  fu; 

Subitameote  lasciano  star  L' esca , 
Perchè  assaliti  Bon  da  maggior  cura; 
G)à  TÌd'io  quella  masnada  fresca  iSo 

«•empi  die  nel  Vocab.  della  Crufca  ai  posMaci  vedere  ]  appella 
Pira  CreKcnzi  quella  buccia  Terde  che  vesta  l' avellana  e  tienU 
■Uaccala  all'albero;  U  avellane,  dice,  manijettana  la  loro 
mmtiirìlmifr,  t/uaitdo  da' loro  (ct^Ii  ti  partono  [>].  Adii  s'è 
reto  quanto  icrive  i.  laidoro  oM' Blimologie  [fr],.chB  poiM 
il  latino  acopulut  derivare  dal  greco  munf),  sijpificando  mux^ 
lo  ilMM  cbe  integitmemto,  scorta  [e],  avrebbe  ima  volta  dovuto 
cucre  suscettibile  àtA  significato  medesimo  ancbe  il  latino  sco- 
palat.  Ignorando  il  Gattelvetro  colai  altro  significato  della  voce 
italiana  acogHo,  l'i  mosso  m  censurare  il  presente  passo  dicendo, 
die  lo  scoglio  ti  rimove,  ti  rpeisa,ti  rampe,  ti/ora  ee.,  ma 
non  si  tpoglia  \d\.  Spogliarsi  adunque  l'anime  dello  scoglio 
cbe  non  lascia  loro  veder  Dio,  sari  togliere  il  soizo  velamtt 
delle  colpe  cbe  le  ricopre,  e  Mr&  frase  buona,  anii  soniìglianlv 
a  quella  di  s.  Paolo:  expoUantet  vetereat  hominem  cumacti- 
ht  ,uU  [e]. 

134  *1  >^  Come  quando  ec.  Tace  per  ellissi  il  verbo  itan- 
no,  e  dee  Iòni  la  coslruuoue  co^;  Come  quando  gli  colombi 
odanoti  aita  pastura  queti,  senta  mostrar  Fusaio  orgoglio, 
stanno  cogliendo  biada  o  loglio.  Biada  o  loglio  per  lenti 
fafOM  o  rei;  e  per  Fusaio  orgoglio  quel  roteamento  iniendi 
«  monnorìo  che  fanno  i  colombi  di  contiiino.  it*Come,  coglien- 
do biada  o  vero  loglio,  —  lÀ  colombi  ee.,  il  cod.  Poggioli;  ■Sic- 
come ricogliendo,  T  AnUld.  E.  R.  •-« 

137  ondelli,  la  Nidobeatìnsi  ond'egU,  altre  editioni. 

i3o  matnada  per  eotiipagnia  semplicemente,  cernie  Inf.  r*. 
t>.  4i>  — Jretca,  dì  fresco  giunta  a  quel  luogo,  m^  Masnada 
si  disse  prinm  d'una  lomiglia  di  servì,  poi  d'una  mano  di  sol* 

H  Jgrù.  ELl  S.  rip,  3.  [h]  Lik.  i&  cap.  3.  [e]  Tedi  SehrtMlii  Lexìc. 
A  Snarm  .  W  Oprrt  tHL  varie,  ps«.  161.  [el  M  CvImi.  3.  n  9. 
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Lasciare  1  canto,  e  gire  inver  la  costa, 
Com'uom  che  va,  né  sa  dove  riesca  j 
Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

dati;  o^  Tale  brigata  o  compagnia  di  genie.  Cosi  il  Biagioli 
Ma,  a  dir  vero,  quello  vocabolo  ha  perduto  per  l'usoUlauo 
innocente  significato,  e  per  masnada  oggi  inieadiaino  piutloito 
tnia  truppa  di  asMuini,  ribelli,  malviventi  ec.,  come  oppoiio- 
namente  osserva  il  Poggiali.  ^^ 

i3i  gire  iaver,  la  Nidobeatina ;  gire  'nver,  l'altre  edizioni. 
—  costa  per  monte,  m-* Lateiar  lo  canto,  e  gira  in  ver,  H 
God.  Poggiali.  <■« 

i39  Com'uom  ce.,  mostrando,  cioi,  col  girar  dell'attonito 
sguardo  qua  •  U  di  non  saper  dove  s'andassero.  »-»n  Petrar- 
ca, come  ha  notato  il  BiagioU,  imitA  forse  questo  p«Bso  del 
Poeta  nonro  nei  versi  s^uenti: 

Vommcne  in  guisa  ttorbo  senta  luce. 
Che  non  sa  ove  vada,  e  pur  si  parte.t-m 

t33  m^totta,  dal  laL  tostut,  ardente,  bollente  ec*  caldo  , 
spedilo  «  pretto.  Biuiou.  4-« 
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Partitisi  i  due  Poeti,  ti  volgono  per  salire  il  monte; 
U  quale  feggendo  malagevole  oltre  modo  da  potersi 
ascendere,  mentre  stanno  fra  tè  stessi  dubbiosi,  viene 
una  comitiva  d'anime  che  gT indritza  verso  il  calle, 
per  cui  al  mante  salivasi  ;  e  con  le  medesime  avvia- 
tisi, una  di  quelle  si  manifesta  a  Dante  S  essere  Man- 
fredi, il  fu  Re  di  Puglia  e  Sicilia. 

Avvegnaché  la  suintana  foga  t 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga, 

I  Avvegnaché  lo  stesso  c]ie  quantunque  [«}.  —  tuhUana, 
tobitaneB,  preitm,  Teloce.  w^fitga  eEprìme  qui  ]a  parteau  io- 
tBOÉta  da  Catone  a  CoMlla  e  all' anime  sua  compagne,  le  quali 
drivoUero  ■  cercare  d'incemminani,  per  la  più  opportuna  sa- 
lita, al  monte  del  Pui^torìo.  Pocouu.*-* 

"ifmga  qui  pare  dee  stare  per  punge,  gotica,  come  av- 
*ita  il  Vocabolario  della  Crusca  [b]  a  queO' altro  verso:  La  ri- 
gida giattitia,  che  mi  fruga  [c\.  Ed  o  per  ragione  intende 
la  ginstìsia,  come  diciam  far  ragione  -ptw  far  giuttitia,  OTre- 
IO  inlende  U  ragione  nostn  Stessa ,  cb'  iyi  dal  senso  libera  ne 
punga  eoi  liniproTero. delle  commesse  colpe,  »-»  Altri  spiegano: 
ave  la  retta  ragione  ci  stimola;  e  a  questa  spiegazione  s'ac- 
colta di  preferenia  il  Biagioli,  iuiendeudo  che  la  ragion  nostra 
|ià,  per  la  medìlasione  del  viiio  ne'  suoi  innesti  effetti,  da  ogni 

W  Ca,  Pawtìc.  57.  1.  ti]  Al  nibo  Fngart,  J.  3.  [o\  Inf.  m.  7» 
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Io  mi  ristrmsi  alla  fida  compagna;  4 

E  come  sare' io  senza  lui  corso? 

Chi  m'ama  tratto  su  per  la  montagna i* 
El  mi  parea  da  sé  stesso  rimordo:  7 

pasHon  libera,  c'iDTÌtaaliaoiitc,  0T«  u  pni^no  le  oRèie.— Tro- 
va il  ng.  Poggiali  preferibile  la  lezioDe  del  suo  codice)  nejiiga, 
■piegando:  le  lolUeita  a  taìira  per  purgarl».*-m 

4  compagna ,  compagnia .  Modo  malo  dagli  attliehi  di  le- 
yar  t\  a  rì  fatte  voci.  Cosi  il  Vocabolario  della  Crusca,  che 
ne  reca  esempio  ancbe  del  Petrarca.  Intende  Dante  per  ]a^da 
compagna  Virgilio. 

5  E  come  sare'  io  tema  lui  eorto?  Se  gli  altri  (crhica 
di  GaMelTetro)  per  paura  correvano,  a  Virgilio  medatimo, 
parchi  sarebbe  ttato  piit  Jòrte  d"  animo  Dante  a  noK  corre- 
re? [a].  Pia  forte  d' animo  no,  gli  n  riiponde,  ma  bensì  pid 
pauroso  di  perdersi  ;  e  nigioneTolmente.  Imperocché  quegli  spi- 
rici intanto  troTSTansi  insieme,  inquatitocbè  erano  Tenuti  nella 
luedesima  nave  ;  né  alcuno  di  essi  era  dato  per  guida  agli  sJtri, 
ma  a  Dante  era  staio  dal  Cielo  destinato  Virgilio  per  iscorta. 

6  Chi  m'avria  fratto  tu  per  la  montagna?  Virgilio  (riei>- 
tn  il  Castelvetro);  perciocché  cessata  il  earso  e  la  paura, 
sarebbe  ritornato  a  Virgilio,  il  quale  era  in  luogo  eh»  HOM 
si  perdeva  di  vista  [b].  Forse,  per  avere  il  critico  troppo  ma- 
terialmente presa  la  recata  similitudine  dei  colombi,  suppose, 
cbe-  come  questi  volatili ,  sopravvenendo  loro  panin,  ^  "U^Wff 
dalla  pastura,  e  si  diradano  bensì,  ma  non  si  perdona  di  vista, 
•  dopo  brieve  giro  si  riuniscono;  cosi  quegli  spiriti  non  cor- 
ressero separati  che  per  piccol  tratta.  Ha  appunto  per  tjnesto, 
e  per  l'antecedente  veno,  si  scorge  aver  Dante  intesa  il  coa- 
trario;  cioè  che  quegli  spirili  più  aon  si  riunissero,  ma  ognuno 
di  per  sé  cercasse  la  via  di  salire  al  monte.  E  beo  puossi  rst- 
gionevohneale  pensare  eh'  abbia  con  ciò  voluto  il  Poeta  acG«D- 
narci  i  rari  '^^  <^  negligenaa  che  seco  recavano  i  medesimi 
spiriti,  pe' quali  tonvcniva  ch'alcuni  per  pii  diritte,  altri  per 
più  storta  vie  camminando,  in  varj  tempi  giuguesMra  all'in- 
gresso dtl  Purgatorio. 

7  El  mi  parea  ac,  la' NidobeatiDa;  Si  mi  pmraa,  l'altre 

'\b\  Opere  eriUc.  varie,  tic.  l6a.  [1]  hi. 
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0  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  t'è  picciol  fallo  amaro  morso! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  io 

Che  l'onestade  ad  ogni  atto  disroaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  distretta. 

Lo  'ntento  rallargò,  à  come  vaga,  t3 

ediiionì.  E  vuol  dire,  eba  non  aalunmle  Tii^io  mottrami 
-mono  dallo  sgridar  di  Catone,  ma  per  erubeKeaia,  od  altro 
Ul  segno  del  tìm,  davaii  a  icoi^re  pentito  internamente  di 
qnella  dimora.   »-^di  li  tteuo,  il  cod.  Poggiali.  «-« 

8  dignitoi*,  nobile,' diUcata.  — 'Sembra  cbe  il  Poeta',  co- 
me annoia  benissimo  il  sig.  Poriirelli,  allada  alla  Mntuua  di 
GinreBsle,  saL  tid.  f.   ijo.  e  i4i-: 

Omne  tutini  aitium  tanto  eontpectiut  in  te 
Crime»  haiet,  guanto  major  qui  peccat  habetur 
oan  questo  delicato  rimorso  della  digoitosa  e  netta  coKienia  di 
Tiigilio.  E.  H. 

to  m^ìatciar  la  fretta,  e  per  oompiisione  di  Dante,  cbe 
«ra  assai  meno  ({ile  di  lui,  e  per  nn  sentimento  di  onestà, 
onia  graviti  tanto  a  lui  conveniente,  per  ciò  cbe  diri  nel  verso 
àte  t*^t.  PoG«iu.4-« 

li  ometta  per  decoro,  maeiti,  ^  dismaga  per  toglie, /a 
perdere,  Jm  perire.  Vedi  la  nota  all'InC  zxv.  i46.  ed  agli  al- 
tri passi  ivi  allegati.  La  fjretla,  di  &tto,  mal  sì  conft  col  decoro 
e  la  maesti  dell' aiione.  »-»  Compojid'a  corporii  tfualitatei» 
iadieml  mentit,  dice  a.  Agostina.  E.  F.*-« 

■3  i3  diitretta,  la  Nidobeatina;  rittretla,  l'altr'ediiioiii. 
Ohre  però  die  l'^^ettivo  dittretto,  al  senso,  che  qui  pur  con> 
nnt,  d' aiìgiuUato,  adopera  Dante  altrove  [a],  ed  altri  buoni 
•crittori  [&],  ha  il  quantunque  piccolo  vantalo  di  togliere  la 
TÌdnanxa  delle  due  sillabe  ra  ri.  L'angustia  poi  dove tt' essere 
per  la  tema  accennata  di  perdere  Virgilio,  y-»  Negando  il  Bia- 
gi^  alla  voce  dittretta  il  senso  di  a»guttiata,  vuole  cbe  si 
abbia  a  leggere  coUa  comnne  rittretla,  cb;  s'accorda  assai  me- 
glio coU' opposto  cbe  segue,  £o  'ntento  rmltargò;  e  cosi  rt- 
itrettM  non  b«  qui  altro  senso  àio  di  unita,  ocenpmUi  ut  un 

p>]  Pur»  n.  io4  [»!  Vedi  it  Vordi.  d<^  Cnics. 
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£  diedi  '1  viso  mio  incontro  al  poggio , 
Che  nverso  1  Ciel  più  alto  à  dìslaga. 

gola  pensiero,  quello,  cioè,  di  non  ipiccant  da  Virfplio  nwn* 
tre  fuggivano,  -—ristretta  legge  pur  ancbe  la  E.  B.  e  il  cod. 
Tat  3i9g.  E.  R.  <■«  Lo  'niento  ee.  Intento  adopera  qui  Dante 
nel  significato  all'  origine  sua  confarme ,  cb'  i  dal  latino  tend^ 
re  in;  e  con' ellittico  favellare  vuol  dire,  che  si  come  vaga, 
desiderosa,  era  la  mente,  di  conoscerò,  intendi,  que'  nuoTÌ  og* 
getti;  però,  cessando  la  sopraddetta  angustia,  rallargò  Vin- 
lento,  si  pose  a  largamente  tendere  in  essi. 

— *I1  Postillatore  del  cod.  Caet.  di  a  questi  due  veni 
una  cliversa  interpretazione.  Siccome  nel  cauto  precedente  aveva 
detto  il  Poeta,  che  al  canto  di  Casella  eran  tutti  Jissi  ed  at- 
tenti, -  ConC  a  nessun  toccasse  altro  la  mente,  w.  1 17.  «  118., 
co^  comenta:  Btens  mea,  quae  primo  erat  restrieta,  et  in- 
tenta salum  eanlui  Casellae,  ampliavit  suam  intentionem  ad 
traetandum  Montem  Purgalorii.  Diffatti  della  supposta  paura 
di  essere  abbandonato  da  Vìi^tlio  il  Poeta  non  parla  che  nei 
■egg.  cf.    19.  e  ao.  E.  R. 

1^  diedi  per  dirittai.  -r- incontro  al,  la  Nidob.j  ineon- 
tr'it,  l'altre  edizioni. 

i5  pia  allo  si  dislage.  Tntendendo  gli  Efposilort  tatti,  cbe 
dìslagare  significbi  lo  stesso  cbe  dilagare  ed  allagare,  ohio- 
■ano  adoprato  qui  dislagare  traslativamente  per  istendere,  dalla 
stendersi,  cioè,  ohe  l'acque  fanno  quando  allagano.  »-#Cori 
anche  il  Biagioli,  mostrandori  per  tal  modo  contrario  alla  se- 
guente interpretacione,  in  via  di  dubbio  proposta  dal  nostro 
P.  L.,  giudiiioMi  filosofica,  e  tutta  verill  e  luce.^-B  II  traslaio 
non  sarebbe  più  distante  dal  proprio,  di  quello  sia  ^partorire 
invidia,,  odio  ee.,  che  traslativaniente  dicesi  dal  cagionare  in- 
pidia,  odio  ec,  ch'i  il  proprio.  Io  però  non  voglio  tenere  al 
leggitore  celato  un  mio  dubbio,  che  essendo  la  particsUa  dit  di 
contrarìantè  natura,  come  in  moltissime  voci  si  scorge,  ni  si 
trovando  del  verbo  dislagare  nel  Tocabolario  della  Cmsca  al- 
tro esempio,  che  quest'unico  di  Dante,- possa  arni  tal  veilM 
significare  il  contrario  di  allagare,  che  sarebbe  l'uscire  dalla 
intorno  allaganti  acquei  •  die,  supptmeado  il  Poeta.,  com'i 
di  fatto,  innaliarsi  la  terra  e  t  monti  sopra  l' allagamento  delle 
ncque  del  mare,  vaglia  qui  dire,  che  più  d'agni  altro  movie 
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-Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio,  i6 

Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura; 
Che  aveva  in  me  de' suoi  raggi  t'appoggio. 

liuti  ti  di  <opn  di  coule  allagamenlo  ÌI  monte  del  Pui^to- 
tio.  E,  ripeto,  un  mio  dabbio.  b-^II  cb.  Cit.  Monti  nella  sua 
Proposta  {a\  volge  in  certezza  l' acuto  dubbio  de)  P.  Lombar- 
di notando ,  che  le  dislagarti  foue  lo  ateuo  che  dilagarsi. 
Dante,  lenza  offeM  dell' eleganti  e  del  TCno,  dir  poterà  a  di- 
rittura «I  dilaga,  e  che  in  vece  avendo  detto  si  dislaga,  gli  è 
legno  cb' e' voleva  significare  idea  diversa  da  dilagare.  Poi, 
dò  che  pili  anche  pemiade,  ouerva  egli,  che  un  monte  non  ai 
dilata  «Uà  vista  guardando  (comò  in  questo  luogo  fa  Dante) 
dall'in  giù  all'in  su,  ms  dall'in  5U  all'in  giù;  motivo  per  cui 
il  Jiilagarsi  del  poggio  versa  il  cielo  non  può  essere  dilatarsi, 
ma  ri  bene  allontanarsi  dal  lago.  E  che  tale  veramente  sia  il 
senso. inteso  da  Dante  il  mostra  aperto  quel  verso  del  Paradiso, 
in  cui  parlando  del  monte  del  Purgatorio  lo' dice  il  Monte,  che 
tiUva  piii  dall'  onda  [b\i  frase  perfettamente  sinonima  di  que- 
st'altr*:  il  poggia  che  si  dislaga  più  allo   l'arso  il  cielo. *^ 

i6  roggio  per  rosso  (ad  imitaiion  forse  del  francese  rouge), 
adoprato  da  buoni  antichi  scrittori  anche  in  prosa  vedilo  nel 
Vocabolario  della  Crusca.  E  rosso  di  &tta  apparisce  il  Sole 
quodo  è  poco  alto  dall' oriczonte,  tanto  nei  nascere  (come 
nasceva  allora  al  Purgatorio),  quanto  nel  tramontare. 

17  iS  Hallo  m'era  ec.  Non  mi  pare  che  poiwno  i  due  pre* 
sei^  versi  adequatamente  spiegarsi,  senza  mettere  septraaiona 
tra  le  due  particelle  dinanzi  ed  alla.  Io  vi  frappongo  una  vir- 
gola, e  spiego  così:  M'era  dinanzi  rotto  il  Sale,  era  sul  suolo 
dlnansi  a  me  rotto  da  ombra  il  lume  del  S<de,  alla/ìgura  che 
aveva  l'appoggio  de' suoi  raggi  lit  me,  colla  figura  stessa 
(della  particella  a  per  eon  vedi  il  Cinonio  [cj],  coli'  estensione 
e  oontomo  medesimo,  con  cui  Bpp<^giavano  im  me,  nel  corpo 
mio,  i  suoi  raggi.  B-*Ma  qui,  trattandosi  d'ombra  projetta  sul 
suolo,  non  si  ha  questa  a  eoosiderare  in  estensione  e  contomif 
eguale  al  corpo  da  cui  essa  parte,  come  suppone  ii  LtHubardi; 
la  qual  cosa  non  può  accadere  che  in  un  solo  ed  unico  caso, 
tsibilc  nel  nostro.  Ognuno  sa  che,  tanto  nel  levare 


[-JVoL  i  P.  a,  làr.  «55.  [È]  Cunlo  im.  v,  iSg.  [cJ  Partie. 
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Io  mi  volsi  cU  lato,  con  paura  ig 

D'  esser  aUMndonato ,  quand'io  vidi 
Solo  dinaiizi  a  me  la  terra  oscura: 

E  '1  mio  conforto  :  perchè  pur  diffidi ,  la 

A  dir  mi  cominciò  tutto  molto, 
Kon  credi  tu  me  teco,  e  ch'io,  ti  guidi? 

che  nel  tfamonto  del  Sole,  l'ombre  tono  «Mai  |>ìù  lunghe  dai 
corpi  ch«  le  projettano;  il  che  ci  r«M  •  mente  quel  gntio»- 
simo  verso  di  Vii^Uio,  che  i  P  ultimo  dell' £glogt  primm  Jf»- 
joresque  cadtinl  altit  tU  moHtibat  umirae.  Eidadasi  adun- 
que quest'idea  di  uguaglianza,  e  chi  amaue  di  preferire  la  1»- 
tione  del  Ixtmhardi,  piik  adequatamente  spieghi  cogli  Editori 
della  E.  B.:  'Il  raggio  del  Sole,  che  dietro  fiamme^W'a  roa«o, 
,  era  dinanci  rotto  dalTorahra  fatta  alla  fignra  del  corpo  mio  > 
,  nel  quale  lenTB  il  detto  raggio.  ■  •—  H  ToreUi  legge  colla  co- 
mune: dùuint'a  la  figura  -  Ch'  avea  in  me  ec,  e  chiosa: 
'Ch'afta  i»  me  (lo  Sole,  intendi);  e  CA«  non  t  qni  parti- 
teci la  relativa,  ma  causale.  ,  Felicissima  interpretuione ,  che, 
rendendo  per  sé  piano  a  chiariwimo  fl  seatimento  di  qiiesti 
Tersi ,  ci  ha  persuasi  di  restituire  al  nostro  testo  l' aoUca  sua 
leaionei  col  solo  divario  di  scrivere  intera  il  Che  del  p.  iS. 
«  fine  di  accentalo ,  onde  il  lettore  possa  a  colpo  d'occhio  ri- 
levarne il  vero  significato.  *-m 

ig  al  31  Io  mi  volti  da  iato ,  la  Nidoheatinai  r  mi  volti 
dallato,  r allr* edizìonL  »-»£  questa,  secondo  il  Biagioli,  è  la 
vera  lesione,  dùosando:  'te  apatta  (il  Lomhardi)  rifietttito  eha 
mot  dire  il  PoeUt  da  quel  lato  ove  aveva  Virgih'o,  avrebbe 
tcritto  pur  egli  dallato,  cioè  dal  lato.  ,  —  dilato  legge  pnn  il 
Tat  3ig9,  e  con  esso  la  3.  rom.  edis.4-a  I^  coatrutioae  di 
questa  terzina  dee  essere:  Quand'io  vidi  oieura  la  terra  lolo 
dinanti  a  me,  io  mi  volti  da  lato,  verso  cioè  Virgilio,  con 
paura  d  etter  abhaitdanmtoi  apprendendo  che  dovesse  Virgi- 
lio pure,  siccom'egli,  cagionar  la  sua  ombra  sul  suolo. 

33  »-*E'l  mio  cot^orta.  Chiama  cori  Virgilio;  e,  ad  imi- 
tasione  dì  Dante ,  il  Petrarca  la  sua  Laura  ;  Quando  il  toave 
mio  fida  eoa/orto.  Busiou.^Ta  perchè  pur  diffidi.  Risguarda 
la  particella  pure,  che  vale  qui  come  ancora,  al  timoro  pre- 
cedente, per  cui  si  ristrioM  a  Virgilio,  f.  4- 
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Vespero  è  già  colà  dove  sepolto  iS 

E  '1  corpo ,  dentro  al  quale  io  facea  ombra  : 
Napoli  rha,  e  da  Braodìzio  è  tolto. 
Ornai ,  se  innanzi  a  me  nulla  s  adtHobra ,  is 

Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli , 

95  96  yetptro  è  già  colà  ee.  Quasi  dica:  è  questo  mio 
corpo  d'altra  materia  da  quello  Ìd  cui  io  faceva  ombra;  ed  è 
quello  or  da  me  tanto  lontano,  che  mentre  i  qui  mattina,  Ui 
i  re^ro.  Per  vttpro ,  come  apparisce  da'  primi  tei  versi  del  xt. 
ddla  pmente  caotica,  intende  il  Poeta  il  resto  del  giorno  dopo 
Yun  di  nona;  e  per  colà  intende  Italia  e  Napoli;  ed  è  il  di- 
vario ebe  pone  qui  tra  l'ora  che  correva  al  Purgatorio,  e  quella 
cbe  correva  io  Italia,  eorri^M»idente  al  divario  cfae  pone  tra 
evi  Ino^ii  nel  detto  canto  xv. ,  ove  avvisa  ch'era  In  Italia  mecca 
notte  maitre  al  Purgatorio  rimanevano  ancora  tre  ore  di  giorno. 
Imperocché,  acciò  questo  awenisae  ne*  primi  d'Aprila  [a],  ia 
tenpo  d'eqninoiio,  conveniva  che  naacesie  il  Sole  all'Italia 
BQf«  ore  prima  che  al  Purgatorio.  Di  qui  ne  viene  che,  sup- 
praioido  essere  allora  al  Purgatorio  circa  due  or*  di  giorno  [Ì], 
ioitn*  coerentenente  porre  in  Italia  nove  ore  di  pia ,  doÌ  xtor 
dici  oro  di  giorno,  che  in  tempo  di  equinoiio  è  quanto  dire 
un'  ora  avanti  notte.  Bene  adunque  dice  Veipvro  è  già  eoli 
dove  tepotta  -  È't  corpo ,  ec.  —  do>^  è  ttpolto  -  Lo  corpo, 
dentro  al  quale  io  Jaeeo' ombra ,  ledono  l'edisioni  diverse 
dalb  Nidobcatina.  »^ed  il  cod.  CaeL  e  iì  VaL  ìigg.  E.  &.«-■ 

3y  HapoU  l'ha,  ec.:  il  mio  cfffpo;  ed  è  trito  da  BreBdisio, 
paàiè  a  Branditio  mori,  e  fii  a  Napcdi  sotterrato;  onde  l'epi- 
tafio  di  lai  dice!  Maiitma  aie  genuit,  Calabn  rapuere,  Uitet 
mme-PartheMOpe.  Dinmo.  —  Bnutdi*io  per  Brindili  «do- 
perà andia  Gio.  TilUni,  Cron.  lib.  1.  cap.  la.  ed  altrove. 

98  Ornai,  la  Nidob.;  Ora,  l'altr'editioni,  «-«-e  col  codice 
Val  3i99  la  3.  ranana.  — nulla  Ja  ombra,  il  cod.  Poggiali; 
~-  Ora  te  iiuMuui  me  Italia  t" aombra,  l'Antald.  E.  fi.«-« 

39  3d  pia  che  de'  Cieli,  -  Che.  QueMo  secondo  Che  vai 

[aJTcJi  la  neU  al  f,  138,  dd  Muto  n.  dcIT  Inf.  [t]  lUccoglieii  dal  nulo 
fRCBii  tv.  5o.  e  57-,  ore  icctnaa  mto  lusi  dtlTniinnilc  gii  tgtto  il  ut 
peddPAiìtìf. 
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66  PirBGATORTO 

Che  l'tmo  all'altro  raggio  Don  ingombra. 
A  8()£ferir  tormenti,  e  caldi,  e  gieli  3i 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone. 
Che,  come  fa,  non  tdoI  eh' a  noi  si  sveli. 
Matto  è  chi  apera  che  nostra  ragione  34 

Fossa  trascorrer  la  'nfinita  via, 
Che  tiene  una  Sustanzia  in  tre  Persone. 

quanto  lU'  quali.  Vedine  esempj  nmili  recati  dal  Cinoaio  {a]. 
—  Hon  ingombra  raggio,  non  impedisca  il  paMsggio  della  lu- 
ce. Paria  Dante  colla  filosofia  de'  luoi  l«mpi,  che  ammotteva  ì 
cieli  come  tante  traslucidissime  cave  sfere,  unn  dentro  dell'altra. 
3i  Si  .^  tojferir  ee.  Passa  ad  aggiungere,  cbe  sebbene  n- 
mili  corpi,  dati  alle  anime  in  quell'altro  mondo,  non  ingom- 
brino punto  la  luce,  la  virtù  divina  però  dispone  a  soffiire  tor- 
menti, e  caldi  e  gieli,  non  altrimenti  che  «rflrana  i  carnali  corpi 
nostri.  Sinarra  teologia,  esclama  qui  il  Ventnri,  ìmmaginan- 
dosela,  cgnvicn  credere,  un  nuovo  trovato  del  Poeta,  e  non, 
come  la  i,  antica  dottrina  de*  Platonici,  seguita  da  molti  santi 
Padri.   B-rCosl  anche  con  una  nota  del  Lami  la  E.  F.4-« 

33  Che,  li  quale  viriik  divina,  non  vuol  eh' a  noi  si  tveìi, 
come  fai  come  operi  una  tale  passibiliti  in  corpi  cosi  dai  car- 
nali diversi.  »-»  Che  carne  'l  fa,  con  più  chiara  «pressioDe  il 
cod.  Poggiali.  -^  Che  eanie  lia,  buona  variante  del  cod.  An- 
tald.  E.  R..-« 

34  al  36  Traieorrere  vale  qui  penetrare ,  conoscere  pie- 
namente. —  la'nfinita  via,  l'infinito  modo,  intendi,  di  ope- 
rare. —  Che  tiene,  che  adopera.  —  un«  Sutlanxia  in  tre  Per- 
tone.  Iddio:  e  serve  colale  perifrasi  a  vie  più  allontanare  la 
nostra  ragione  dal  pretendere  di  conoscere  le  vie  di  operare 
d'un  Ente  tanto  nella  sua  essenia  ammirabile.  *-> Torelli  a  qoe- 
ato  luogo  chiow  :  "  che  tiene  nel  suo  operare  Dio  trino  ed  uno; 
a  iVon  enint  cogitationes  meae  eogìtatione»  veslraei  neque 
gitine  meae  viae  vettrae,  dieit  Domina».^  Isaiae,  cap.  55.*^ 

Intendendo  il  Venturi,  col  Daniello  e  Vellutello,  che  cteo- 
dasi  qui  Dante  a  parisre  dell'audacia  di  nostra  mente  in  voler 
conoscere  in  quel  modo  possa  una  sola  soitania  easare  in  tra 

[a]  Panie.  44.  5.  , 
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e  A  N  T  O    m.  6i 

State  contenti,  umana  gente,  al  qnia;  Sj 

ptoooK,  l'ht  par  una  mirabile  scappala,  e  quoti  importuna. 
■■  non  è  3  Poeta  che  scappi  fuor  di  proposito;  sono  essi  Co- 
menutori  che  ve  lo  vogliono  per  forra  tirare, 

37  Slate  contenti,  umana  genie;  «intesi,  invece  di  ila  con- 
U(ila  ec.,  al  futa.  Stare  al  quia,  tornare  al  quia,  e  coiui- 
mìli,  vogliono  tiare  in  cervello,  acquietarsi ,  ridurti  alla  ra- 
gione. Cori  nel  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Quia,  on 
•  questo  esempio  di  Dante  se  ne  aggiungono  vaq  d'altri  auto- 
ri. >-»  Cori  anche  il  Torelli ,  rìportaodo  diversi  esempi  <^'  '''O' 
ntid  registrati  nel  Vocab.  della  Cr.,  e  poi  vi  aggiunge:  Dante 
dice  fuetto ,  perchè  chi  vede  r eiiensa  divina,  come  la  veg- 
gono i  Beali,  è  impotsibil»  che  pecchi.*^  A  norma  di  que- 
lla intelligenia  dee  tiare  al  quia,  nell'esempio  nostro,  valer 
lo  stesso  che  ttar  «enaa  replica  a  quanto  ne  viene  da  Dio 
intignato;  e  creder  si  potrebbe  originato  cotal  modo  di  dire 
dai  metodo  tenuto  ne'  dialc^hi  tra  il  discepolo  e  il  maestro,  ove 
al  quare  cbe  adopera  interrogando  il  discepolo,  corrisponde  il 
quia  del  maestro.  Saggiamente  perù  il  gii  lodalo  altra  volte  si- 
gnor Ennio  Visconti  riflettendo  aver  Dante  ed  altri  intiehi  scrit- 
lori  adoprato  sovente  contenta  per  contenuto  [a] ,  dubita  non 
qui  pure  dica  contenti  per  contenuti,  dal  verbo  contener^, 
nel  senso,  che  gli  compete,  di  ritenerti,  raffrenarli,  e  cbe  dir 
voglia:  Hate  ritenuti  dal  eurioiamente  applicarvi  a  eercara 
il  perehi  delle  cote.  — *  Onde  questo  passo  si  riferisce  al  detto 
di  s.  Paolo;  Xon  plot  sapere  quam  aporlet  capere,  led  sa- 
pere ad  lobrietaiem,  come  annota  Portirelli.  E.  R.  w-*  contenti 
per  contenuti  spiega  anche  il  Biagioli,  provando  con  altro  esem- 
pio di  Dante,  e  un  altro,  del  Boccaccio,  cbe  contento  k  sino- 
nimo di  contenuto.  —  Gli  Editori  della  E.  B.  fanno  a  questa 
verso  la  seguente  chiosa.'  *  Secondo  Aristotile,  la  dimostrauone 
a  £  di  due  sorta:  l' una  è  delta  propler  quod,  ed  i  quando  d>- 
,  mostrasi  a  priori,  cioA  quando  gli  effetti  si  deducotM  dallo 
scagioni;  l'altra  2  delta  quia  ed  a  posteriori,  ed  è  quando 
a  le  cagioni  dimostranst  dagli  effetti.  Intendi  dunque:  state  con- 
I  lenti,  o  aontini,  al  quia,  oioi  a  quelle   dimostraiioni  che   si 

■  possono  ricavare  dagli  effetti,  pei  quali  si  viene  in  cogniiione 

■  delle  cagioni  loro,  e  non  presumete  d'intendere  più  in  1^  di 

[a\  Vedi  il  Vocali.  delU  CnuM. 
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6'g  PURGATORIO 

Che  se  potato  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Mafia: 

£  disiar  vedeste  senza  frutto  4* 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato. 
Ch'eternamente  è  dato  lor  per  lutto: 

Tdìco  d'Aristotele,  e  di  Plato,  XS 

£  di  molti  altri:  e  qui  chinò  la  fronte, 
£  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

g  quello  che  i  fatti  vi  mostrano;  che  circa  le  cote  ■nperiori  •!!« 
g  forze  del  smso  ad  a  quella  della  ragione  ci  ammaestn  la 
,rede..<M( 

38  3g  Che  «e  potuta  aveste  ec.  •-•  Che  se  postula  ee.,  il 
Vat.  3i99(  —  C/te  se  possuta  fosse ,  l'Antald.  E.  K^-a  Vnol 
dire  ohe,  m  fosse  all'uomo  stato  conceaso  di  veder  la  raffione 
di  iQtlo  il  difillo  operare,  veduta  avrebbero  ì  primi  nostri  ge- 
nitori la  ragione  del  fatto  loro  dirieto,  ben  dÌTena  da  quel  dia- 
bolico eritis  sicut  Dii  [a\  ;  a  reggendo  essi  e  noi  nella  priaùe- 
ra  inaocensa,  abbisognala  non  sarebbe  l'iDcaniatione  del  dì- 
vis  Verbo. 

4o  al  \i  E  disiar  vedette  ee.  Ellissi,  e  come  se  aveue in- 
vece detto:  E  vedeste  nel  mondo  (non al  Limbo , eome  chioM 
il  Venturi]  desiderare  in  v4iito  d' intendere  la  ragione  di  littte 
le  divine  opere  lati,  che,  te  /osterò  stali  imiti,  avrebteli 
Iddio  illuminali ,-  e  sarebbe  ora  in  Paradiso  appagata  loro 
quel  desiderio  di  veder  Dio,  che  rimane  in  etti  eolaggiù  nel 
Limbo,  tenta  tperania  di  mai  appagarlo  [b].  M-^Di  questi 
versi  «i  oflre  il  Torelli  la  sovente  spiegazione:  *Voi  vedeHC 
.disiare  indarno  tali,  dai  ingegni  cotanto  sovrani,  che  se  le 
H  cose  di  Dio  arcane  potessero  penetrarsi,  BVr«U>ono  quetMo 
(il  loro  desio,  cioè  l'avrebbero  penetrate.  Ed  argomenta   mi 

■  exemplo  dal  più  al  meno.  Se  Aristotile  e  Platone  ed  altri  ri 
a  fatti   s' albticarono   invano  nella  investigaskme  delle  vie  divt- 

■  ne,  quanto' più  vi  afbiicbereie  voi?!*.* 

43  al  45  ■-»  ''  dieo  ee.  Intende  di  tutti  quei  filosofi,  i  qnali 
si  fecero  una  &Isb  idea  del  sommo  bene,  di  quel  vero,  n  cui 

[<i]  Gto.  3.  „.  5.  [*J  L>f.  !..  41 .  t  SHt- 


,.cdb.GooyIc 


e  A  n  T  a  m.  63 

"Hai  dÌTenìnuno  in  tanto  appiè  dd  monte:  46 

Quivi  trovammo  la  roccia  à  erta, 
Che  *ndamo  vi  sarìen  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerìci  e  Turbìa,  la  più  dis«la,  4g 

La  più  romita  via  è  tma  scala, 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

solo  raniina  puA  aver  pace  e  contento,  doi  Dio;  altri  facen* 
dolo  in  mu  cosa  consistere,  ed  altri  in  altrai  il  che,  come  o»- 
■erra  il  Biagioli,  diede  origine,  giusta  il  calcolo  di  Vantine, 
a  aSo  diverso  ■etU.4-«  cÀimà  hi  fronte,-  E  più  te.  Per  esser 
Tirgilio  itesio  del  numero  di  coloto  che  hanno  cotal  desiderio, 
(CBia  ■perama  di  mai  roiderio'  pago.  >-•  Quest'  atto  di  chinar 
la  fivBle,  .il  fuhito  lilenaio,  e  il  turbamento  sopraweiiiitagli, 
dìmoctrano  che,  nel  diKorrimento  di  quegli  iodividni,  fermatosi 
■I  paiiiers  di  Virgilio  topra  di  aè,  ei  it  vide  di  coloro  cui  dato 

è  per  eterno  dolore  il  desio,  scnia  speranza E  grande  A 

è  vpx  l'artìfixio  dal  Poeta  nostro  di  ct^liere  si  bene  l'oppor- 
tiuilà  di  spiegar  questo  nuovo  afletto  con  si  semplice  forma  a 
A  naturalmente.  Buoiou.'tHS 

46  ^^^oenimti^o  vale  arrivammo,  dal  verbo  latino  den" 

47  roceia,  ripa,  rupe.  Vedi  Inf.  vn.  6. 

48  Che  'ndamo  vi  tarigli  ee.  Fi  per  a  qutlie,  cioÌ  alT  erba 
rocoat  vedi  il.  Cinonto  [a]  :  e  vuol  dire,  che  a  nulla  serve  la 
pnnleataHleHe  gambe,  ove  non  sìa  U  piano,  sul  quale  gabbia 
■  camminare,  abbastaasa  inclinalo, 

49  al  5t  Tra  Lerici  e  Turbla,  ee.  Due  luoghi  posti  ai  capi 
dalla  HÌTieia'  di  Genova,  piena  di  monti  scoscesL  Lerioi  da  le- 
vante, vicino  a  Sanana;  «  Turbi»  da  ponente,  vidno  a  Mo- 
naco. '—  romit*  per  solitaria.  »-*  Verta  vale  qui  in  paragone, 
in  confronto,  come  InC  canto  xkziv.  f.  5q-  —  era  una  leala, 
al  p.  So.,  ì^ge  U  Vat.  3199.  —  Tr»  Leriee  ed  Urbi  lapiii  di- 
urta,-  La  più  rotta  ruina  i  una  scala  «e.,  legge  l'Anuld. 
E  l'iUiutre  tuo  ponesiore  in  una  nou  stampata  (  fot.  volante , 
in  Pesaro  i6i3)  vi  aggiunge:  "  La  nostra  lezione  megUo  esprìme 
,  il  ctmcelto  del  Poeta,  poi<^i  romita  può  ben  essere  una  via, 

faj  ParlU.  aSi.  3. 
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$4  PURGATORIO 

Or  ciù  aa  da  qual  man  la   coita  cala, 
Disse  '1  Maestro  mìo ,  fermando  '1  passo , 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz'ala? 

£  mentre  eh'  el  tenea  '1  viso  basso , 
Esaminando  del  cammin  la  mente, 

,  spnia  essere   dìscoscesa,  come  qui  rìcbiede   la  similitudini 
L'È.  R.  quivi  aggiunge,  che  la  diserta  e  romita  della 
sono  voci  pressoché  uguali,  e  chei  non  gli  sembra  poslibile  (anta 
poverli  d' idee  iu  quella  gran  mente  dell'  Alighieri.  4-a 

Sa  »^e^la,  cioè,  è  più  agevole  a  salirsi,  meno  ripida  ec.'<-« 

54  cAf  ca  leni' ala.  Acceuua  di  nuovo  la  costa  tanto  sco- 
scesa, che  noD  possa  salirsi  se  non  rolando. 

55  56  C  mentre  eh' el  tenea  'l  viso  basso,  -  Esaminando, 
la  Nidobeatina;  £  mentre  che,  tenendo  7  viso  basso,  -  Esa- 
minata!, r  attr' edisioai.  Esantinando  la  mente  del  cammino 
intendo  che  vaglia  quanto  occupandosi  la  mente  a  pulsare 
del  cammino,  cioi  intorno  al  modo  di  salir  quel  monte.  —  del 
quasi  di  el;  che  el  invece  di  il  usato  fu  da'  più  antichi ,  onde  si 
formano  le  particelle  dello,  della  ec.  Cosi  il  Tocabolario  della 
Crusca  e  il  Cinonio  [a].  Or,  come  adunque  la  particella  jdi 
adoprasi  al  senso  del  latino  de  o  super  [b],  in  cquivalenia  al- 
l'italiano  intorno  [e],  istessamente  può  adoprarsi  anche  la  parti' 
cella  del.  Il  Venturi  chiosa ,  che  Virgilio  esaminava  la  sua 
mente,  quasi  interrogandola  del  cammino  da  farsi.  >-»ll  Bìa- 
gioli  giudica  sconcia  la  Hidobeatina  lesione  di  questi  versi,  « 
gli  Editori  della  E.  B.  si  sono  qui  pure  scostati  da  essa  per 
seguir  la  comune.  Ognuno  può  di  leggieri  accorgersi  da  si  ch« 
qui  pure  sì  esagera  dal  Biagioli,  e  che  nella  lezione  Nidobea- 
tina  dei  versi  suddetti  non  v'  ha  sconcio  alcuno.  Del  resto,  ove 
si  trattasse  di  un  giudizio  di  preferciiia,  diremmo,  che  la  co- 
mune lesione  ci  lerobra  migliore,  in  quanto  che  rende  idon 
secondaria  l'atto  di  chinare  il  viso,  e  fissa  l'attentione  ed  il 
pensiero  del  lettore  sulla  principale  e  pili  interessante ,  espres- 
sa nel  verso  56.  che  segue.  —  Torelli  al  verso  56.  chiosa:  esa- 
minava Virgilio  la  mente  intomo  al  cammino.  —  temeva  ed 
esaminava,  il  Vat.  Sigg.  E.  R.  *-« 

\a\  Part.  8i.  1.  fh]  Vali  il  VoaK  ddU  Cr^  e  U  CiaoD.  Pertic.  81.  i. 
{cj  Cinon.  Perite,  Ho.  & 
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e  A  R  T  O    m.  65 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso,  - 

Da  man  ónbtra  m'apparì  una*  gente  58 

D'anime,  che  movièno  ì  pie  ver  noi« 
£  non  pareva,  sì  Tenivan  lente. 

Leva,  diss'io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi:  6i 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 
Se  ta  da  te  raedesmo  aver  noi  puoi. 

Guardommì  allora ,  e  con  libero  piglio  64 

Rispose:  andiamo  in  là,  ch'ei  vengon  piano; 
£  tu  ferma  la  speme,  dolce  fi^o. 

Àncora  era  quel  popol  di  lontano,  67 

r  dico  dopo  i  nostri  mille  passi ,  ' 
Quant'  un  Inion  gitlator  trarrìa  con  mano ,  ~ 

5S  «1  60  »-*m' sparve,  l'Antald.  E.  Kv-m  una  gente  (una 
coiiiitÌTa}-2)'an»iie.  Dall'essere,  come  ia  seguito  si  Tedri,  una 
di  esse  anime  quella  del  Re  Manfredi,  stato  KomuDÌcata,  si 
pOMono  congh lettura r  tutte  della  medeiima  condizione.  —  mo- 
vano per  mofeano  [«].  —  E  aon  parete,  la  Nidoboatiaa  (cioè 
non  pareva  che  moveMero  ec)  ;  E  noH  parevai»,  V  altr'  ediiioni 
^t  il  Val.  3199.  E.  R.«^ 

61  Lev»,  ditt' io  aI  Maestro,  la  Nidobeatina;  Leoa,diitÌ' 
ai  Haettro,  l'altre  edisioDi  »-*e  il  VaL  Sigg.  —  Leva,  dUt'iO, 
Maestro,  gli  «echi  tuoi,  col  Caet.  la  3.  romana,  «hi 

64  con  Ubero  piglio,  con  libero  volto,  in  aria  franca. 

65  attdiamo  ija  là,  veno  quegli  spiriti.  —  cA'  ei  vengon  pia- 
no i  imperocché  vengon  essi  lentamente;  e  volandoli  (intende) 
aspettar  qui,  troppo  tempo  perderemmo, 

66  ferma  la  Mpeme,  conferma  la  iperania,  deponi  ogni 
dubbio. 

67  al  69  Ancora  era  ec.  CosiruiiDne:  Dopo  i  nottri,  i'dieo, 
io  giudico  a  un  di  presso,  mille  passi  (fatti,  intendi,  ver  loro], 
era  aneora  lontano  ifuel  popolo,  quella  comitiva,  ijuanto  un 
iuen  gitlator,  un  valente  sassaiolo,  trarrla  con  mano  una 
pietra. 

i*]  Ycdi  b  Dota  Ivi  sa.  ig- 

Voi  n.  5 
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56  PBUGATORIO 

Quando  si  strinser  tulli  ai  duri  massi  70 

Dell' alU  ripa,  e  stetter  fermi  e  slretti; 

Com'a  guanlar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 
O  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti,  jS 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace, 

Ch'io  credo  che  per  voi  luUi  «aspetti, 
Ditene  dove  la  montagna  giace,  76 

Sì  che  possibil  sia  l'andare  in  suso; 

Che  '1  perder  tempo  a  chi  più  sa,  più  spiace. 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso  79 

70  Quando  ti  strinser  tulli  ec.  Non  veggo  ragione^  dice 
il  Gallelvatro,  perchè  dovessono  queste  anime  reitare,  non 
avendo  ancora  canoteiuto  che  Dante  /osse  vivo  [«].  Acche 
però  MDIB  Ib  detta  cagione,  lo  acoi^ere  che  i  due  Poeti  tene- 
vano  DB  caminino  contrario  al  loro,  e  che  dall' ingresso  del 
PurgaloHo  si  ■llontanaTino  (come  apparirà  dal  v.  100.  e  ae^. 
di  questo  canto),  poteva  a  quelle  anime  apportare  ammirasione 
e  rallentamento.  .—  ai  duri,  la  Nidobeatina  i  a,'  duri,  V  altra  edi- 
»DDÌ.  —  massi,  macigni. 

73  O  ben  finiti,  o  ben  morti,  o  morti  in  graaia  d'Iddio. 
—  o  gii  eietti,  o  giìi  assicurati  del  Paradiso. 

75  m-*per  voi  è  frase  latina;  equivale  a  da  voi.  Poa«UU.4-« 

76  m^giaee,  cìoA  cala ,  deehina.  Buciou.  —  Vedi  la  noU 
per  noi  a^unla  Inf.  e.  xii.  v.  35.4-a 

78  a  ehi  più  fa,  pia  tpiaee  ;  perocché  meglio  ne  coDOSce  la 
preiìoùli.  ■-»  Bella  sentenza  e  vera.  L'uomo,  quanto  più  sa, 
tanto  più  conosce  la  pretiosili  del  tempo,  e  tanto  più  gli  spiac« 
di  perderlo.  Profitti  chi  pud  di  questa  lezione,  e  l'impari  chi 
non  si  fa  scrupolo  di  rubar  il  tempo  a  chi  sa  ben  impiegario . 
BuGiou.  —  Cosi  Seneca  scrìvendo  a  Lucilio,  come  ha  notato 
il  sig.  Poriirelli,  gli  ntccomanda  sovente  il  buon  uso  del  tempo; 
ed  in  una  delle  sue  lettere  cosi  gli  scrìve  :  Sii  pretiotiut  tem- 
pore ....  Xam  retijua  »  noiis  aliena  sunti  temput  tantum 
nostrum  est.  •-■ 

79  chiusa .  SustantÌTo .   Spiega   il  Vocabolario  della   Cm- 

fo]    Oprr.  crif.  fttr.  pig.   163. 
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e  A  N  T  0    m.  67 

Ad  ima,  a  dae,  a  tre,  e  l'altre  stanno 
Tiniidette ,  aUeiraailo  l' occhio  e  '1  moso  ; 
£  ciò  che  &  la  prima,  l'akre  fanno,  83 

Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta. 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno; 
Si  vid'io  nraorer,  a  venir,  la  testa  85 

Di  «pielU  mandria  fortunata  allotta, 
-  Pudica  in  &ccia,  e  nell'andare  onesta. 

Ma;  Luogo  circondato  «  lerrato,  e  l»  eota  che  circonda  e 

So  81  «  l'altre  ttanao  -  Timidette,  atterrando  ce,  wL  tem- 
po, intende,  che  le  prìme  aToUbdo,  a.oa  potendo  Hictr  tutte  io 

83  la  prima,  Faltre,  U  Nidob.;  la  primtt  e  F olir*,  l'edìt 
direrfe  dalla  Nidob.,  *->e  col  Vat.  Sigg  U  3,  roinana.«-ii 

84  e  lo'mperchè.  Dell' intpcrchi  in  luogo  di  ptrcki,  an- 
che coir  artìcolo,  a  modo  di  suiuniiro,  com'è  qui  adoprato, 
vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca.  »^lo  per- 
die,  il  Vat.  3i9(|.  E.  R.  —  Leggi* d rissima  similitudine,  rilratto 
vero  di  natura,  con  vaghe  e  semplici  parole  veramente  espn»- 

M Nel  suo  Convito  A  Poeta  dice:  '  se   una  pecora   sì 

a  gittasse  d«  una  ripa  di  mille  passi,  tutte  l'altre  l'andrebbo- 
iiio  dietro;  e  s«  una  pecora,  per  alcuna  cagione,  al  passare 
(d'una  strada  salta,  tutte  l'altre  saltano!  eziandio  nulla  veg- 
,  gendo  da  wllare.  E  ■'  ne  vidi  gii  molte  in  uno  posso  saltare , 
,  per  una  che  dentro  vi  salti,  forse  credendo  «aliare  un  nuro, 
a  non  ostante  che 'I  pastore,  piangendo  e  gridando,  colle  brac- 
,  eia  ^  col  petto  dinanxi  si  parava.-,  Buoioij.*-« 

85  all' 87  Si  vid'io  ee.  Gostmiione:  Si  fid  io  aUolta,  Al- 
lora, muoverò  per  muoveriij  pigliar  moto  [«],  a  venire,  ad  et 
letto  di  venire  a  noi,  la  tetta  di  quella  mandria  ec,  le  prim« 
anime  di  quella  greggia.  N'esCe  qui  il  Venlnri  c(^e  solite  lepi- 
de3ie  a  mettere  per  questa  voce  mandria  in  canzone  Danto 
e  S  Daniello.  Stupisco  che  non  siasi  il  critico  rivolto  a  dar 
la    baia  anche   alla  Chiesa  pel  titolo  ^archimandrita,  che  su 

[a]  Tedi  il  Vocab.  ikUi  Cr.  ratto  U  Tcrbo  Muovere,  %.  10. 
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6a  PURGA-TORIO 

Come  color  dinanzi  ¥Ìder  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Sì  che  l'ombrerà  da  me  alla  grotta, 

Ristarò,'  e  trasser  tè  indietro  alquanto;, 
£  tutti  g^  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sappiendo '1  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso. 

Che  quest'è  corpo  uman  che  voi  vedete, 
Perchè  '1  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso: 


la  medesima  .tradaiione  pnr  essa  fonda  e  dona  ad  alcQni  inoi 
Prelati. 

BB  w*  color  dinanti,  intMidi,  colora  cV  erano  dinaou; 
per  cui  dirà  dopo:  E  tutti  gli  altri  che  irenienti  appresso. 
T«nui.«-» 

89  90  dal  mio  destro  canto,  -  Sì  che  ee.  Accenna  che  cam- 
min  facera  col  Sole  alla  sinistra  mano,  e  con  a  destra  la  dira- 
pata falda  di  quel  monta,  che  grotta  qui  pure,  come  altro- 
ve [a]  simili  ripe,  appella. 

gì  al  93  BÌMlaro,  la  Nidobeatina;  Restaro,  l' altr' edìcioni . 
w*  Osserva  in  che  Buava  maniera  esprìme  la  marar^lia  di 
qadle  animo  accortesi  che  il  corpo  di  Dante  faeera  onibra.  Si 
Armano  lo  prime  anime,  si  ritraggono  alquanto  indietro,  e  si- 
milmente le  segnenb,  senza  saperne  la  ragioae.  Buoiom.  —  Non 
sappiendo  'l  parchi:  dice  che  non  sapeano  il  perehi,  percbi 
essendo  di  dietro,  non  Tederano  quello  che  si  mostrava  all'ani- 
me ch'erano  dinansi,  la  luce,  cioè,  rotta  dal  corpo  di  Dante. 
ToBiui.  -—/inno  altrettanto,  i  codd.  Vat  3199  e  l'Antali 
E.  R.<-« 

gS  guelfi  corpo,  la  Nidobeatina;  questi  à  corpo,  l'altre 
ediiioni,  »-^i  corpo  umano  vuol  dire  di  uomo  ancor  vivente, 
Bon  essendo  propriamente  uomo,  come  osserva  il  Poggiali,  l'aai- 
ma  umana  separata  dal  corpo.  Cosi  Virgilio,  lof.  e  1.  e.  67.: 
non  uom  ;  uomo  già  fai.  «-« 

96  Perché  vale  qui  laonde,  per  lo  che,  m-¥per  topposi- 
Sion»  del  fua/e.  «-■ 

[o]  Vedi,  tra  gli  litri  looghi,  Inf.  m.  no. 


,.cdb.GooyIc 


e  A  N  T  0    m.  69 

Non  vi  raararìgUate  ;  ma  credete  97 

Che  non  senza  TÌrtù,  che  dal  Ciel  regna, 
Cerca  di  soperchiar  questa  parete. 

Così  1  Maestro  ;  e  quella  gente  degna  :  100 

Tornate,  disse,  intrate  innapgi  dunque, 
Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò:  chiunque  to5 

Tu  se',  così  andando  volgi  1  viso , 
Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unqne. 

gg  w*  Cerea  al  Cerchi  di  qnaii  tutte  le  edìiioni  BbLianio 
qui  aostitiiìto  nel  noitro  testo,  segneudo  reiempia  degli  Editori 
ddb  E.  B. ,  ginstiGcuido  «sai  flilTatto  eambiaroento  colla  wgneiit^ 
nota:  *  Si  coouderi  che  si  direbb«  ^  Credete  cA'oi  eerrò  :  che 
,  «  cerea:  eh'  et  cercherà;  ma  non  gii  ^  Credete  ek'ei  cer- 
.  dU.  Questa  ultima  espressione  sì  usa  salamente  interrogando! 
,  DomfOe  la  parola  Cerchi  in  questo  Terso  è  un  errore  de'  co- 
.pistL  Sottitniscasì  Cerca,  come  ri  legge  nel  m>.  con  le  note 
,di  BenTenuto,  che  sì  conserra  nella  pubblica  libreria  di  Bo- 
■  lDgna.,4^  (ff^wvAjiir,  la  Nidobeatina;  soverchiar,  l'allr'edi' 
■ioni,  »>e  il  Tat  Sigg,  E.  R.;«-«  •  si  l'uno  cbe  l'altro  im- 
porta lo  ateeso  che  tormOHtare.  — parete  per  eotta,  ripa. 

101  ÌHlrute  innansi;  etlissi,  e  vale  qoanlo:  entrate  in  eoK- 
pegnia  nostra,  e  andate  innanzi. 

\oi  dotti  delle  man  appella  i  roresci  delle  medesime;  come  il 
dotto,  ouia  Ih  scbiena,  è  quasi  il  rovescio  dell'uomo:  v-^edè  un 
tiailato  degno  di  nota,  «-«i  insegna  per  segna  adoperano  pure 
ahri  autori.  Vedi  il  Toctb.  della  Cr.  L'atto  che  dice  qui  il  Poeta, 
i  appunto  quello  con  cui  accenniamo  altrui  di  tornar  dietro. 

io5  Pon  mente,  te  di  ti  mi  vedetti  unque.  Untfue  lo  stesso 
che  mai.  — Questa  domanda  (censura  il  Casteivctro)  à  sciocca, 
perciocchi  Manfredi  (l'ombra  che  cotH  domanda  Taceva)  fa 
Hceito  fauno  che  naeqae  Dante.  .Adunque  come  in  vista  po- 
teva moitrar  tanta  età,  che  lo  potette  aver  vedutoP  Son  i 
edmnifue  limile  al  vero  che  Maiifredi  fotte  coti  iciocco,  eh» 
Jkeetta  timile  domanda  [a].  È  vero  che  l'aoso  1365,  quella 

[a]  Optrt  trit.  var.  bn.  169. 
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^o  PURGATORIO 

Io  iBÌ  volsi  Ter  lui,  e  guardali  fiso:  106 

Biondo  era,  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 

Ma  l'un  de' cigli  un  colpo  avea  divìso. 
Quando  ini  fui  umilmente  disdetto  109 

D'averlo  vista  mai,  et  disse:  or  vedi; 

■E  roostrommi  ima  plaga  a  sommo  '1  petto. 

in  cui  nacque  Dante  [a],  fu  morto  Manfredi  Re  di  Puglia  [t]; 
iDB  se  nel  giudicare  l'eia  degli  uomini,  di  quelli  massime  che 
hanno  compiuta  intieramente  la  barba,  sbagliamo  soTenle  le 
decine  e  quindicine  d'anni,  molto  più  fBcilmeDte  poteva  errar 
Manfredi,  cbe  non  ben  anche  aveva  mirato  Dante  in  faccia; 
imperocché  quando  incominciò  a  parlai^li,  teoeva  Dante  rivolte 
a  luì  le  spalici  e  perciò  dice:  10  mi  volli  ver  luij  e  prima 
quando  furono  a  faceta  a  fàccia,  lo  ibigouimento  in  Manfredi 
per  la  veduta  ombra  di  Dante  doveva  tener  lontana  ogni  altra 
TÌflesuone. 

106  Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardali  fiso ,  la  Nidobeatina; 
r  mi  volti  ver  luì,  e  guarda  'IJisOi  V altr' edizioni,  «-rfunr- 
dàl/Uo.a  cod.  Poggiali,*-* 

■oB  un  colpo  avea  diviso,  la  Hidobestiua;  ave',  l'allr* edi- 
zioni. Come  poeta  attrìbuìice  le  ferite  all'anima  d'esso  Man* 
fredi,  quelle  cbe  aveva  inteso  aver  ricevuto  nel  suo  corpo;  e 
cori  ancors  die  fosse  bello  e  biondo.  TaLumLLO.  Non  però  al- 
l'anima colali  marche  attribuisce  il  Poeta,  ma  ad  un  sottile 
aereo  corpo,  dì  cui  alla  Platonica  veste  egU  quelle  anime.  Vedi 
■opra  al  v.  a8.  e-  segg. 

109  »-^ Quando  mi  fili  ee.  Qui  disdire,  nota  ottimamente 
il  Venturi,  vale  negare  la  cosa  richiesta,  non  ridirsi  d'una 
cosa  già  detta,  e  correggersi.  — Osservaiionc  non  isfn^ita 
al  P.  Cesari  (nelle  Giunte  al  Vocab.  della  Cr.,  $.  IX.  del  rerbo 
Disdire],  a  questo  proposito  citato  dal  eh.  Cav.  Monti  [^].*^ 

110  et  disse,  la  Nidobealina;  ei  disse,  rslir'ediiiooi. 

Ili  una  piaga  a  sommo  'l  petto.  O  nel  mesio  del  petto, 
rilevato  nel  colmo  a  foggia  d'usbergo,  o  nella  prima  parie  di 
quello,  dove  colla  gola  confina.  Tunw.  »-*Il  Biagioli  si  attiene 

[oj  Vedi  11  noU  >l  «nlo  i.  Inf.  v.  t.  [b]  Villini  Glo.  1ÌL.  ^.  cip.  g.  Ma- 
lesia, eap.  ido.  [e]  Pnp.  voL  i.  P.  n.  lac.  aSa. 
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G  A  N  T  0    in.  ji 

Poi  sorrìdendo  disse:  io  son  Manfredi,  uà 

Nipote  di  Costanza  Imperadrice; 

Ond'io  ti  prego  che,  quando  tu  rìedi, 
Yadi  a  mia  bdla  figlia,  genitrìce  uS 

DeU'onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 

■Ila  seconda  di  queste  interpnUcìoai. 4-«  Questa,  dopo  il  detto 
cgipo  divideme  un  M  cigli,  deve  esser  l'altra  delle  due  punto 
mortali,  <Jie  nel  f.   itg.  diri. 

1 13  Poi  nrridetido  ditso:  io  lon,  la  Nidobeatiiu;  Poi  dit- 
M4  torridm»do!  i' io»,  l'alir'edfsiDDi.  Della  cagione  di  tal  lor- 
rìso  nissnno  degl'  Interpreti  die  ho  alla  nuno  ne  fa  la  minima 
parola.  H  paro:  mio  wrebln,  cbc  ■erridesae  Manfredi  p«r  sup- 
por  Dante  persuaso,  colla  comune  degli  uomini,  «ha  non  po- 
tes^egli  ewere  salro;  e  perciò  vime  subito  a  dichiarargli  come 
ottenne  da  Dio  perdono  delle  sue  colpe. 

ii3  Gotlansa.  Costei  fu  figliuola  di  Ruggieri,  e  non  di  Tan- 
credi, come  altri  hanno  detto.  Re  di  Cicilia,  •  donna  di  Arri- 
fo  VI-  Imperatore  (vedi  Patarol  [«]),  padre  di  Federigo  II., 
padre  naturale  dì  questo  Manfredi.  — *II  Postillatore  d«l  cod. 
Cast  annoti  pertanto  con  sano  discemiiBento ,  che  Maniredi 
non  momìnavit  M  a  Patn  FretUrieo  Impermtore,  fUM  erat 
expuriat,  ted  tik  Ava  tu»  Contttuttia.  Se  poi  avassinM  a  cer- 
car  la  ragione,  per  cui  non  si  nomina  nipotA  di  Arrigo,  non 
Hrdibe  strano  il  dir  che  la  loue  per  non  voler  egli  riconoscerà 
il  testamento  dell'avo,  favorevolisaimo  alla  Santa  Sede.  E.  R. 

it4  riedi  da  riadere  per  ritornare,  adi^rato  molte  &ate  da 
Dante  e  dal  Petrarca.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

ti5  ii6  «  mia  bella  Jigii»  ee.,  la  qual  limilmenLe  ebbe 
nome  Gostania,  e  fu  genitriet,  cioi  madre  delC onor  di  Cici- 
lia e  d^ Aragona,  perchè  fìt  donna  di  don  Pietro  Re  d'Ara- 
gona, e  di  lai  genera  Federigo  che  fu  Re  di  Cicilia,  e  don 
Jacopo  che  dopo  il  padre  fu  Re  di  Aragona,  i  quali  furono 
(more  di  quei  reami.  VcuinltLo.  ■~-* genitrice ^DelPonor  di 
Cicilia  perà  sembra  che  voglia  dire  anche  dì  piil;  ed  in  fatti 
fa  dm   Pietro   suo  marito  che  liberò   la   Sicilia  dai  Frantesi 

[•]  Serìtt  Augna,   loi.,  e  Tedi  L'Art,  de  vtnfier  le»  daiii ,  P«tÌJ  1770, 
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ya  PtJEGATORIO 

E  dicliì  a  lei  il  ver,  s'altro  ai  dice. 

Poscia  ch'i'  ebbi  rotta  la  persona  ti8 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  quei  che  volentier  perdona. 

Orrìbil  furon  li  peccati  nùei^  lai 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  Jiraccìa, 
Che  prende  ciò  che  si  rÌTolve  a  lei. 

Sei  Pastor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia  134 

nel  1^83  col  Enore  d«I  popolO)  cbe  all'ora  di  vespero  lì  sca- 
gliò contro  dì  quelli,  «  ne  fece  grandisuma  carniSdna.  E.  R. 

1 1 7  (*  altro  ti  dice  .■  w  d  dice  direno  dal  vero ,  cioè  cb'  Ìo 
per  la  •corAunica  lia  dannato.  »-*Cosl,  riflette  il  Biagioli ,  volle 
il  Poeta  rilevare  la  fama  dì  si  pouenta  protettore  de'  Ghibel- 
lini. —  *  Il  God.  CieL  l^KK"  queito  verso  con  pi^  dolcesza: 
E  dichi'l  vero  a  lei,  s'altro  ti  dica.  —  E  dinne  il  vero  a 
tei,  ee.  l'AnUld.  E.  R.4-« 

1 18  rotta  la  pertona  vale  Io  ateUD  che  ferito  il  corpo, 

119  punte  per  punture  o  puntale:  vedine  altri  etempj  di 
Dante  medesimo  e  d' altri  autori  nel  Vocabolario  della  Craaca. 

'  —mi  rendei,  mi  convertii. 

Ilo  a  t/uei  ec,  a  Dio. 

lai  Orribil  furon  te.  Aveva  eoMui  menata  vita  epicurea. 
e  per  regnare  aveva  data  morte  al  proprio  padre  Federico  IL 
ed  al  fratello  Gorradiao,  ed  era  stato  nemico  e  penecatore  di 
SanU  Chiesa  [a]. 

133  la  bontà  infinita,  la  Nidobeatina  ;  la  bontà 'nfinita, 
l'altT'editioni.  —  ha  ti  gran  braccia,  é  verso  dì  noi  al  grande. 
»-» Dìvinigsima  sentenza,  che  consola  pili  assai  che  le  minacce 
degli  nomini  non  fanno  panra;  onde,  imitando  il  Poeta  no- 
stro, il  Petrarca:  Quelle  pietose  braccia,  -  In  eh' io  mi  fido , 
veggio  apert»  ancora.  Buoiott.  *-« 

134  al  139  Se  'i  Pattor  di  Cotenta,  ec.  A  dilncidatione 
dì  questi  due  terzetti  gioverà  il  seguente  picciolo  squarcio  del- 
l'Istoria di  Gìo.  Villani.  Perché  il  morto  Manfredi  era  teomuni- 
cato,  non  volle  il  Re  Carlo  che  f Otto  recato  in  luogo  sacro, 
ma  a  pie  del  ponte  di  Benivenlo  fu  toppellUo  ;  e  sopra  la 

[a]  Vedi,  tn  gli  altri,  Qio.  ViUaai,  Ub.  6.  c*p.  44.  44.  «  89.,  e  U>.  7.  op^g. 
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Di  me  fii  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  Ben  letta  questa  faccia, 
L'ossa  del  corpo  mìo  sarieoo  ancora  137 

In  co' dd  ponte,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

ptafotsa  per  ciatcuno  dell'otte  gittata  una  pietra,  onda  si 
fece  aita  grande  mora  di  tatti.  Ma  per  alcun  ti  ditte,  eka 
poi  per  inandato  del  Papa  (Clemente  IV.)  i7  Vetcovo  di  Co- 
tenza  il  tratte  di  quella  tepoltura,  e  mandollo  Jiiari  del  re- 
gno, perché  era  terra  della  Chieta;  e  fu  toppellito  lungo  U 
fitane  del  Verde,  a^  confini  del  regno  e  di  Campagna  [dj.  li 
Pattare  adunque  di  Cosenza,  mandato  da  Clemente  alla  cac' 
da  di  Blanfredi,  ttrfa  il  detto  VeKOTO^  mandato  alla  ricerca  • 
dinmauone  del  cadavere  dello  scooinnicata  Manrredi;  oTTcro 
a^e,  com' altri  dicono,  il  Vescovo  medesimo,  mandato  dal 
Pipa,  prima  di  quella  finale  battaglia.  Legato  al  Re  Carlo, 
per  istiiQolarlo  coatro  Hatiiredi.  La  mora  sari  il  mucchio  di 
petre  gittate  dai  soldati  di  Carlo  sopra  la  sepoltura  di  Afan- 
fredì,  e  Don  lari,  come  il  Venturi  si  t  dato  a  credere,  che 
mole  veletta  dire  il  Poeta  ;  ma  la  rima  F  obbligatse  a  pre- 
valerti di  una  di  quelle  tue  tolite  licenze  più  che  poetiche,  e 
dieatie  mora  per  mole;  cbè  essendo  cosi,  non  avrebbe  in  pro- 
M  detto  mora  il  Villani.  ■-»  Circa  la  Toce  mora  si  legga  la 
nota  del  P.  AK  di  Coalanto  al  v.  139.  di  questa  cantica  nella 
soB  Lettera  ec,  per  noi  riportata  nel  yoL  V.  di  questa  nostra 
edisione,  dove  conclude  cbe  l'etimologia  di  questa  voce,  sic- 
come pensò  anche  il  Muiatori,  sia  la  stessa  mora  latina,  che 
vale  ribardo,  riptiro.  —  Cosi  la  pensa  anche  il  Biagio!!,  cbe* 
riporta  ad  esempio  quel  passo  di  Virgilio:  morae  ijuae  tantae 
tenuer^P  e  che  crede  usata  tal  voce  anche  da  Celso  al  senti- 
menlo  di  ostacolo,  legame.t-n  ha  faccia  non  hea  leila  in  Dio 
dal  detto  Pastore  di  Cosenxa ,  dicono  bene  gì'  Interpreti  estere 
la  non  bene  intesa /afciafn  o  pagina  [b]  delle  divine  Scritture, 
ove  Iddio  dichiarasi  pronto  sempre  ad  accogliere  il  peccatore 
che  a  lui  si  converte.  Mancano  solo  di  dar  peso  all' iuterpreta- 

[•J  Lib.  j.  c«p.  9.  (t]  Di /uccio  fti/acciata,  o  pagina,   tbU  il  Voci- 
khiio  dcOa  Cram- 
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^4  PURGATORIO 

Or  le  bagna  la  pioggia,  e  muove  '1  vento  i3o 

Di  fuor  àel  regno,  quasi  luogo  1  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 
Per  lor  maladizion  A  non  si  perde ,  i33 

Che  non  possa  tornar  l' etemo  amore , 

Méntre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 
Ver' è,  che  quale  in  contumacia  muore  i36 


rlìre,  ch«  dicendo  Dante  ietto  in  Dio  invec« 
di  letto  nelle  divine  Scritture,  uu  quella  fraie  medMima,  colla 
quale  diciam  noi  comuneaiente  leggersi,  e*enipign<ia,  im  Pla- 
tone ciò  cbe  leggesi  negli  scritti  di  questo  filosofò.  —  Della 
voce  co'  finalmente ,  sincope  di  capo,  é  già  detto  InT.  ss.  76. 

i3o  i3i  Or  le  bagita  ec.  Ne  fa  capire  cfae  fouera  luogo 
il  Verde  ^arse  le  dì  lui  ona ,  sensa  sepoltura  veruna.  —Juor 
dal,  l'edìtioni  diverse  dalla  Nidob.  —  f^erdt,  fiume  che  mette 
nel  Tronto,  non  lontano  da  AkoIì.  Liniifo  {nj.  —  '  Verde  per6 
fu  chiamato  il  Garìgliano  ;  e  noi ,  seguendo  il  P.  Ab.  di  Co- 
ataniD,  ci  tratterremo  più  a  lungo  su  quella  erudìsiooe  nel 
canto  vni.  del  Paradiso,  e.  Gì.  al  63.,  Ote  Dante  descrive  ■ 
confini  del  regno  di  NapolL  E.  R. 

■  33  le  trasmutò,  le  fece  passare.  —  a  lume  spento,  aensa 
onoranta  di  lumi,  per  dinotare  die  il  Cardinale  (Vescovo  di 
Cosenza)  l'avea  per  iscomtmicato.  Imperoccbé  quando  alcuno 
si  scomunica,  il  sacerdote  getta  il  lume  in  forma  che  si  sp»- 
gae.  Lummo. 

i33  )34  Per  lor  maladiùan.  Si  riferisce  la  particella  lor 
ai  nominiti  Clemente  Papa  e  Pastar  di  Gosenta,  o  generalmen- 
te ai  sacerdoti.  —  t  eterno  amore,  ramicìiia  dì  Dio. 

US  Mentre  eke  la  tperaiaa  hajtor  del  »>enfe  vale  quanto, 
mentre  che  la  morte  non  dissecchi  del  tutlo  la  speranaa,  aia 
ne  lasci  verde  un  sol  filo,  un  tantino;  ch'è  ciò  che  qui  pun 
significa  jf^ra  swerhio.  Vedi  Inf.  xxv.  ■44-  ^  xxxiv.  a6.  »*Ha 
il  Biagioli  vuole  che  Jiore  sia  qui  vero  nome,  e  significhi  au 
particella  qualunque  d'una  cosa  onde  si  spicca. «-a 

[oj  Altri  pci4  ÌDlcDiJoiM  per  f^erdt  un  fiumicdla  ilclU  Canpijaa  <I!  Bo- 
rni, die  n  lorin  ■((  Tutetmu,  pnloo  aggi  xppeUita  ili  chi  ytrcto  t 
Ja  thi  Ow.  Vedi  il  Dii.  geogr.  M  Fetniri,  e  B«u<lniiJ,  art.  ytrtiit. 
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e  A  N  T  o   m.  y5 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta, 
Star  gU  convien  da  questa  ripa  in  fiiore 

Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato,  trenta,  iSq 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto,  f4> 

Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza, 
Come  m'hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'  avanza. 

137  al  t4i  — *Si  ravvisa  in  questo  passo  quello  dì  Virgi- 
lio, Eiteid.  «t.  V.  Zi-},  e  ìegg. ,  come  ba  notato  il  Venturi; 

See  ripAS  datur  korreitdat,  nec  rauca  fluent» 

TraKsportare  priua,  ifuam  sedibus  orsa  quierunt. 

Centum  errant  anaos,  voUttuUque  kaee  titora  eiràam: 

Tuim  demam  admitsi  stagna  exoptata  revitunt.  E.  R. 
—  Per  ogni  tempo,  ec.  CoBtrusioce  :  Per  ogni  tempo,  eh'  egU  i 
Itmlo  in  sua  pretuntion,  in  sua  pervicacia  j  trenta,  il  trentnpio. 
>«II  numero  trenta  in  Dante  C  eentum  in  Virgilio  si  riguar- 
dano ilal  sig.  Portirellì  come  numeri  determinati,  posti  qui  per 
nnmeri  indeterminati  {  modo  di  dire  usato  tanto  dai  poeti  che 
dai  prosatori. — Non  siamo  di  questo  avviso,  sembrandoci  cba 
prinapal  cura  di  Manfredi  dovess'  essere  quella  di  ben  precisare 
a  Dante  la  durata  della  condanna,  onde  ottenergli  dalla  sua 
tamia  Goitanta  infiragj  al  bisogno  proporaionatL  *-m 

■43  Hivelanda,  la  Nidobeatina;  Revelando,  l'altr'ediiioni. 

144  Come  m'hai  vitto,  ed  anco,  la  Nidob. ;  Come  m'Aa' 
vitto,  e  oiKO,  l'altr'edizìODt.  —  Come  sta  qui  per  che  (vedi 
Gin.  Partie.  56.  3.);  »-kroa  a  noi  piace  più  d'intendere  che 
stia  qui  al  senso  di  ut  quale  ttato.*^  divieto,  d'entrar  ia 
Pnrgaiorio  se  non  passato  il  detto  trentuplo  d«tla  dimora  fatta 
nella  scomunica. 

i4S  per  quei  di  là,  per  le  preghiere  di  quM  che  soa  nel 
nmdo.  —  t'avanta,  sì  gua4agtiii- 
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CANTO    IV. 


ARGOMENTO 

Surra  Dante  in  questo  canto,  come  dalla  comitiva  tT  ani- 
me, nelia  quaìe  era  lo  acomunicato  Manfredi,  essen- 
dogli mostrato  uno  strettissimo  calle ,  pel  medesimo  egli 
con  Virgilio  sali  al  balco ,  dove  trattenevansi  queRi 
che  in  vita  negligenti  furono  ad  abbracciare  la  peni- 
tema;  e  come  tra  costoro  trovò  Sciacqua. 

(Quando  per  dilettanze,  orrer  per  doglie,  i 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda,. 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  eh' a  nulla  potenzia  più  intenda:  4 

I  al  4  Quando  ec.  »-frCostrutione:  Quando  t  anima  ti  rac- 
coglie bene  ad  alcuna  virtà  nostra,  per  dilettante,  ovvero 
per  doglie,  le  quali  està  virtù  comprenda,  pare  ch'ella  ee.. 
Tale  a  dire:  quando  l'aaima  li  concentra  in  alcuaa  sua  TÌrt& 
o  poteaxa,  preoccupata  da  diletto  o  da  dolore,  pars  cb'esn 
anima  non  intenda  più  a  neuun'  altra  virtik  o  potraia  sua. 
Cod  il  Biagioli.  —  piii  attenda,  al  verso  4'<  ^  codice  Pog- 
giali.n-a  Dell' esaersi,  mentre  si  trattenne  ad  udire  ad  ammirar 
Manfredi,  innalzato  molto  il  Sole  seni'BTTedenene,  conferma 
Dante  l' insegnamento  de'  filosofi ,  die ,  intenta  fòrtemente  l' ani- 
ma nostra  all'esercizio  d'alcuna  delle  sue  TÌrtA,  ossìa  poten- 
ze   [a],   abbandona   intanto   affatto   l'esercizio   d'i^i  altra:  e 

[a]  firlù  ■  pelane  lulla  itile  Kolulica  wna  nm  ttaa;  e  però  ideila  dia 
àie»  Da&le  ad  v.  i.  vìrtìi,  ippellt  poicia  ne'  tv.  4'  '  ><*■  potcnut. 
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e  A  N  T  O    IV.  J.J 

E  questo  è  contra  qaello  error  che  crede 
Ch'  un'  anima  sopr'  altra  in  noi  s'  accenda. 

E  però,  quando  s'ode  cosa  o  vede,  7 

Che  tenga  forte  a  sé  l'anima  volta, 
Vassene  1  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede; 

Ch'altra  potenzia  è  quella  che  l'ascolta,  io 

Ed  altra  è  quella  ch'ha  l'anima  intera: 

pena  quindi  a  tacciar  d'errara  coloro  che  amnielleTaiio  nel' 
l'aomo  più  di  un'anima;  coloro  ferse  iDleiidendo,  de' quali 
r  ottavo  generale  Concilia  ;  Apparti  quotdam  in  tantum  impie- 
tatit  vatisae ,  ut  hominem  duat  animtis  habere  in^udenter 
Jogmatitent  [a].  Come  da  cotale  successo  concluda  Dante  falsa 
la  scutema  di  costoro,  lascia  a  noi  l'intenderlo:  ed  è  cou  b- 
cile;  ìmperoccht  ove  fossero  nell'uomo  più  anime,  potrebbe, 
menti^  una  attendesse  ad  nn  aHare,  attendere  1'  altra  con  uguale 
attivila  ad  un  altro.  —  CA;  nel  verso  9.  sta  per/e  quali.  — al- 
eanm  virtù  tioMtru  eomprendtt,  alenna  operazione  dell'anima 
aUtia  ateo.  »-*  Qui  comprendere,  secondo  il  Biagioli,  ha  il  sen- 
timento dì  prendere  t  ilringere  con  /ona.-*-ei  ti  raefogUe, 
à  affiin. 

5  6  »-*£.  ifoetto  è  contra  quello  error  ee.  Platone  opini 
tbc  Dell' uomo  fossero  tre  anime.  La  vegetativ»  nel  fegato,  p«c 
la  quale  rnomo  crescesse,  si  natrìcasse  e  ricevesse  alimento. 
La  tentiliva  nel  cuore,  la  quale  sopravvenisse  nel  feto  quando 
i  nel  ventre  della  madre,  tolto  ch'egli  è  orftaDÌziato.  h'intet- 
lenita  nel  cerebro,  la  quale  sopravvenisse  all'uomo  quand'è 
in  etii  d'intendere  e  di  uinoscera.  Poribxlu.  —  Questa  Plato- 
nica dottrina  venne  poi  rinnovata  da  alcuni  Eretici,  come  sopra 
accenna  il  Lombardi. «-«  t'accenda.  HeUforìcamente  Ytiecen- 
deni  per  dar  lume,  lume  d' intendimento  ;  e  matonimicaroente 
cotal  agire  dell'anima  per  lo  esistere. 

IO  al  19  Ch'altra  ee.  Rende  il  Poeu  ragione  percbè  nel 
detto  caso  operi  «olamente  la  poteiua   uditiva  o  visiva,  e  non 

[a]  Can.  n.  ComraU  «Ile  diate  parole  il  Cibamiia:  Bate  fi'l  vtiena» 
faanandam  phUeiophorula ,  nec  non  Maitichaeanaa  haertiU  prattir  ani- 
mam  retioiuiltm  tue  iiuuper  in  ha/rune  animimi  wnMbVflini  ex  fUfl  rafil 
irmggtnt  emne*  eoiKupitctndi  acini. 
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yS  PDRGA.TOHI0 

Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 
Di  ciò  ebb'io  esperienzia  vera,  i5 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando  ; 

Che  ben  cinquanta  gradi  salii' era 
Lo  Sole,  ed  io  non  m'era  accorto,  quando        i6 

Venimmo  doTe  quell'anime  ad  una 

insieme  «peri  1*  rìQessìva,  avvertendo  al  trapassar  del  temuto: 
e  dice  avvenir  ciò  perchè,  tenendo  la  com  fortemente  a  sé  l'ani- 
ma voliti,  applicata,  la  sola  patema,  per  coi  la  cosa  volge  a 
lè  l'anima,  trovali  libera  al  luo  esercitio;  ed  ogni  altra  po- 
tenza, che  l'auima  ha  intera,  àoi  intatta,  otti»  non  toccala 
dal  medesimo  movente  obbietto,  ne  viene  ^uati  Itgata,  impe- 
dita, ad  esercitarsi.  — che  P ascolta  vale  che  la  cot*  ateollm, 
coerentemente  cioè  al  premesso  quando  t'ode  COMe,  ee.  ■-» Tal- 
lo questo  vnol  dire,  secondo  la  dottrina  di  Locke,  die  siccome 
la  nozione  che  abbiamo  della  durala  sasce  dalla  coscieuka  della 
■uccessione  nel  nostro  intelletto  d'nna  Mrie  d'idee  differenti, 
■Ila  quale  commensuriamo  la  conlinuaiione  della  nostra  ett- 
steDca ;  cosi  quando  l'anima  è  fissa  con  intensa  applicazione  SO* 
pra  una  cosa,  non  pensando  più  essa  in  questo  caso  alla  serie 
d'idee  che  nella  sua  mente  succedono,  lascia  però  fn^ire, 
senza  avvertirla,  una  parte  della  durata  che  passa  ncll'inUr- 
▼allo  della  tua  contemplaiione.  E.  F.4-a 

i3  ttptrienùa  vera,  esatta. 

i{  al  17  ■-»  Udendo  ee.  Al  cb.  sig.  Paolo  CoMa  sembra 
che  l'ammirazione  in  Dante  debba  nascere  dal  vedere  il  Sole 
salito  a  dnqtianta  gradi  in  poco  d'  ora  (  non  sapendo  egli  che 
fossero  trascorse  Ire  ore),  e  non  gii  dalle  parole  di  Manfredi, 
che  Dante  ascoltava  atteuiameute;  quindi  interpreta:  udendo 
quello  tpirita,  e  maravigliandomi  che,  durante  il  ditcorto  di 
lui  [il  quale  a  me  parve  brevittimo),  il  Sole  fotte  salito  htm 
cinquanta  gradi.  Anche  questa  -interpretazione  può  stare;  ma 
la  comune  ci  sembra  in  certo  quel  modo  da  preferirsi,  sendo- 
cbi  d  rappresenta  Dante  in  atto  di  ascollare,  e  di  ascoltare 
con  amiMraiione,  il  parlante  spirilo  di  Hanlredi.  Questa  cir- 
costanza, oltre  al  fare  più  viva  immagine,  giustifica  poi  anche 
m^lio,  e  rende  anzi  bellisNma  e  tutta  natura  la  lunga  dislra- 
lione  del  Poeta  al  v.  16-  accennata.  Ciò  detto  per  incidonza. 
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Cridaro  a  noi:  qui  è  vostro  dimando. 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna  ig 

Con  una  forcatelia  Ji  aue  spine 

L'uom  della  viltà,  quando  l'uva  imbruna, 
Che  non  era  lo  calle,  onde  saline  33 

Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli, 

lucieremo  che  V  accorto  lettore  scelga  delle  due  etpoMe  inter- 
pretaxioni  qnella  che  gli  Mmbreri  più  giuata  e  più  naturale.  4-« 
Chi  vale  ptroechè.  —  eìnquaitta  gradi  talit'era  —Lo  Solt. 
Coadoftùachè  corra  il  Sole  gradì  quindici  ogni  ora,  viene  a  dire 
di'cran  più  di  ire  ore  di  Sole.  — '  ad  una,  mutamente,  i^+ad 

iS  vostro  dimando,  la  via  di  salire  cbe  voi  cereale. 

ig  al  31  aperta  per  apertura  adoprarono  anche  altri  au- 
tori, vedi  il  Vocab.  della  Cr. ,  ed  apertura  ialendì  di  siepe  o 
moro  circondante  la  vigna.  — impruna  da  imprunare ,  che 
vale  ttrrare  co'  pruni.  Vedi  il  detto  Vocab.  — forcatali* ;AÌ- 
ffliautivo  àiforeata,  che  appella»  quella  quantità  dt  paglia, 
fieno,  «pine  ec.,  che  con  un  forcone  ai  piglia;  e  serve  tal  di- 
minutivo ad  indicare  vie  pi&  piccala  quella  fessura  nel  isonie, 
per  cui  dovevano  salire.  Imperocché  non  potendo  una  forca- 
iella  di  spine  serrare  che  picclola  apertura ,  se  nondimeno  era 
questa  per  essere  maggiore  dell'  apertura  di  quel  viottolo,  con- 
viene ch'esso  viottolo  fosse  airettisauno.  —  quando  Vuva  im- 
bruna. Essendo  in  ToKana,  siccome  in  Lombardia,  quasi  tutta 
l'nva  nera,  prende  perdi  Dante  il  maturare  dell'uva  nera,, che 
i  la  sola  che  imbruna,  pel  maturare  di  tutta  Tura.  m-*L'uo- 
mo  di  villa,  al  e.  ai.,  il  cod.  Posali. >»« 

sa  a3  lo  calle,  la  Hidob.  j  la  calla,  l'altre  cdiiioni  »-»< 
il  VaL  3i9g.  E.  H.*-*  Ha  figuificando  calla  porta,  e  calle 
strada  \a],  e  descrivendoci  Dante  strettissima  non  solo  l'im- 
boccatura di  quella  via,  ma  tutta  la  via  medesima,  vien  me- 
glio calU  che  calla.  «-k-II  BiagioU  ciò  non  ostante  trova  prefe- 
ribrle  la  comune  lezione,  scorgendo  in  essa  un  non  50  che  di 
Dantesco  che  piace  più  assai.  —  ■  onde  saline  -  Lo  Buca  mio 
a*d  io:  nota  accordo  di  singolare  con  plurale, ,  Toiulu.*-* 

I«l  Vedi  il  Voab.  della  Ctuic*. 
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fio  PURGATORIO 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 
Vassi  in  Sanleo,  e  dìscendesi  in  Noli,  aS 

35  36  »-•  Questi  Teni ,  bì  quali  li  folla  de' leggitori  non  poa 
mente,  sono  pur  degni  di  molta  Ritenzione  per  la  beUeiia  delle 
parole  e  dei  numeri,  e  pel  sentimento  cbe  vi  si  nasconde.  Adun- 
que i  intenzione  del  Poeta  di  mostrarci,  per  la  dilTìcoltì  e  fa- 
tica di  questa  lunga  salila ,  più  assai  delle  altre  ripida  e  mal* 
agevole,  la  pena  che  lia  l'uomo,  nell' uscir  del  vizio,  d'entrare 
per  la  porta  della  penitenza,  il  cui  sentiero  non  potrebbe  su- 
perare, se  dal  desiderio  della  feliciti  e  dal  lume  della  ragione 
assistito  non  fosse.  E  questo  s'intende  ancora  di  cbi,  uscito 
dell'oscura  selva  d'ignoranza  e  di  errore,  salir  vuole  l'alpestro 
e  faticoso  monte,  ov'ha  sua  sede  quella  donna,  la  quale, dice 
il  Poeta,  veramente  è  donna,  piena  di  dolcezza,  amata  di  one- 
stale, mirabile  di  sapere,  gloriosa  di  liberiate.  Bugiou.4-«  frat- 
ti in  Sanleo,  tp.  Reca  esempio  d'alcune  delle  più  scoscese  vie; 
di  quelle  cioè  cbe  salgono  in  Sanità ,  citti  nel  Ducato  d'  Ur- 
bino; ed  in  BUntantova ,  monte  altissimo  nel  territorio  di  Reg- 
gio in  Lombardia;  e  di  quella  cbe  dagli  Apennini  scende  in 
Noli,  citti  e  porto  tra  Finale  e  Savona  nel  Genovesato.  Il  I^it- 
dino  e  il  Vellulello  intendono  cacume  per  un  quarto  luogo, 
cioè  per  una  molto  ripida  montagna  in  Campagna,  Nel  te- 
sto coi  cementi  dei  due  detti  Espositori ,  stampato  in  Venezia 
nel  iSjS,  leggesi  il  verso  36.  a  quel  modo  veramente  ohe,  se- 
condo una  tale  spiegazione ,.  dovrebbe  leggersi  : 

Montati  su  Bismantova,  e  in  Cacume; 
e  medesima  ni  ente  hanno  trovato  in  alcuni  mss.  gli  Accademia 
della  Crusca.  Se  l'esistenza  di  cotal  monte  potesse  accertarsi, 
nulla  resterebbe  percbi  lezione  e  spiegaiione  tale  non  potesse 
ammettersi.  Ma  io  teino  cbe  il  monte  Cacume  non  abbia  avuta 
esistenza  che  in  mente  de'  prelati  Comentatori;  imperoccbè  net 
le  più  eslesa  carte  geografìcbe  trovo  bensì  Bismantova  nel  Reg- 
giano, e  non  Cacume  in  Campagna.  Per  questo  diretto  adun- 
que, e  per  l' autoriU  del  gran  numero  delle  edizioni  e  de'  rasi, 
leggenti  tu  Bitmantava  in  eacume  (lezione  che  non  Òk  luogo 
a  riceversi  eacume  per  nome  proprio  ) ,  e  finalmente  per  tro- 
varsi eaeume  in  luogo  di  cima  adopralo  da  buoni  anticbi  scrit- 
tori anche  in  prosa  [a],  parmi  la  più  sicura  d'intendere  ca- 
la] Tetti  il  VoGibdsrùi  J^  Cniwa. 
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e  A  N  T  O    IV.  81 

Montasi  sa  BùmantoTa  in  cacume 
Con  esso  i  pie  ;  ma  qui  convien  eh'  uom  voli  ; 

Dico  con  l'ali  snelle  e  con  le  piume  38 

Del  gran  disio,  dìretro  a  quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava,  e  iacea  lume. 

Ifoi  salevom  per  entro  '1  sasso  rotto,  3t 

eume  per  cima,  e  che  tuBUnaitlova  in  eaeume  vaglia  quanto 
lu  in  cima  a  Bìtmantopa  \a\. 

vj  Con  etto,  il  medeiinui  che  il  wmplice  coWj  come  altro- 
re  è  detto  [AJ.  «-vHa  etso  non  è  qni  soltanto  nempitÌTO,  ma 
a^nnge  anclw  mollo  vigore  a  ciò  che  vie^  detto,  quasi  valen- 
do r  opreanoDc:  eoi  moU  piedi.  Pommslu.  —  Anche  il  Biagioli 
ritiene  che  questa  voce  dia  vigore  all'eipreisione,  •  che  perciò 
DOB  sia  ivi  oiiOM.*-» 

38  al  5o  s-^CoKnix.:  Bìco  che  uomo  voti  con  V  ali  melle 
del  gran  ditta,  tiecome  «rotava  io  condotta  diretro  a  quella 
eìte  ec.'*-*  ali,  la  Nidob.;  ale,  l'altre  edizioni,  »-*e  col  cod. 
Tal.  3199  la  3.  TOm.*^  a  quel,  a  Vii^ilio.  —tfacia  lume, 
e  n'inMgnBTa  il  cammino.  b-^II  Poggiali  prende  candatto  per, 
nome  wstantÌTo,  ed  equivalente  a  eandottiere ,  guida  ec-  — U 
«od.  *"<■!'<   legge  :  J5  tper^ii%a  ne  dava  emacia  lume,  E.  R.  *.« 

3i  talevam ,  la  Nidob.;  taiavam,  l'altre  edic,  »->«  i  codd. 
Vat  3igg  e  GaeL  E.  H.*-*  Trovando  noi  anticamente  deUo 
epparere  ed  apparire ,  capere  e  ■capire,  offerere  ed  c^rire, 
ferere  e  ferire,  pentere  e  pentire  ec.,  perchè  non  crederemo 
che  andie  diceueti  galere  e  salire  f  e  che  lalevamo  non  sia  da 
salire,  ma  da  galere P  —  tatavam,  che  leggono  l'altre  ediz., 
ed  anche  la  Nidoh.  nel  s.  di  quetta  cantica,  v.  j.,  non.  pare 
che  poua  euere  acrìtto  che  per  errore,  w^tagliavam,  il.  cod. 
Pollali,  e  ealivam  col  Biagicdi  la  3.  romana. »-«  per  entro  'l 

fa]  _*Pn&  mtuluni  ti  noU  ikl  P.  Ah-di  Coataiiia  al  v.a&  di  ipictto 
cralo,  odia  <palr,  appoggiati)  alla  laùone  del  cod.  Ciu.  ed  al  no  PoMilL, 
ci  tt  ooBOKeR  eiÈaii  in  Calabria  ud  mania  iltiiuaio,  AMo  CacBtio  o  Co* 
eneie,  dw,  dice  egli,  pobelilie  eaeie  il  monte  Cacunu  in  ({oalìont.  Nn 
pob  MB  ci  ri  tccocdiamo  gran  falla,  e  ne  diieaio  a  na  hngo  le  lagiooì: 
^i  ci  pemade  moho  più  f  ojàDioue  del  Lomliaidl.  E.  R.  [h]  Vadi  il^G- 
MH.  Parile.  106.  a. 

Voin.  6 
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8a  PDRGATORIO 

E  d'ogni  lato  ne  etringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  1  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo  34 

Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia, 
Maestro  mio,  diss' Ìo,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me:  nessun  tuo  passo  raggia;  3? 

Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista. 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 

sotto  rotto,  pel  viottolo  «cavato  in  quel  sasso,  «-^il  quale  dal 
piede  del  moiHe  sole  al  primo  balzo,  e  che  guarda  verso  orieti- 
te.  BikOioLt.  ■*-* 

3a  35  iTogni  lato  ne  ttringta  lo  stremo  :  l'estremitii,  le 
sponde  dì  quell'incavo,  pel  poco  intervallo  dall'una  all' ■llw, 
ne  stringevano  a  destra  e  a  sinistra.  —  E  piedi  e  man  BC. 
L'erte  suolo,  sopra  del  qoale  camminsvamo,  ci  obbligava  a 
camminar  carpone,  a  guisa  d'animali  quadrupedi. 

34  35  tu  t'orlo  aupremo.  Come  la  cavili  dell' infcraal  val- 
lone, cosi  la  convessità,  ossia  il  dorso  di  questo  purgatorio 
monte,  scomparle  il  Poeta  in  distinte  ripe,  formanti  dei  ripia- 
ni all'intorno  a  guisa  di  gradi;  e  però  tu  vece  di  qui  dira  di 
essere  salito  tu  Veitremità  superiore,  ovvero  sul  ripiano  to- 
vratlanle  alla  ripa,  dice  di  essere  salito  su  l'orlo  supremo 
della  medenma.  — alla,  scoperta  piaggia,  allo  scoperto  dorso 
di  quel  monte ,  *-*  essendo  i  Poeti  saliti  aiti  ora  per  via  tanto  an- 
guiia,  -cupa  e  profonda,  che  veder  non  potevano  la  piaggia  di 
fuori,  come  hanno  notato  il  Landino  ed  il  DÌBgioli.4-« 

37  nessun  tuo  posso  caggia,  doè  non  ponere  niuno  tuo 
passo  in  basso,  Bm,  citato  nel  Vocab.  della  Cr.  al  verbo  Cag' 
gere,  onde  lasii  caggia. 

33  Pur  suso  al  monte,  le  Kidob.  t  Pur  su  al  monte,  l'al- 
tre edizioni  a-^e  il  VaL  3199.  E.  R.4-a  Acquitta  pur  suso  al 
monte.  Dee  intendersi  taciuta  per  ellissi  allevia,  o  simil  cosa, 
e  come  se  detto  avesse;  acquiila  pure  appretto  a  me  tiUe%%a 
sopra  al  monte.  Della  preposizione  sopra  (a  cui  suto  è  qui 
uguale),  col  terzo  caso  congiunta,  vedi  il  Cinonìo  [a]. 
39  saggia,  die  sappia  guidarci. 

[fl]  Parfh.  a5l.  3. 
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e  A  H  t  O    IV.  83 

Lo  eoinmo  er'alto  che  vincea  la  vista,  40 

£  la  costa  superba  più  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista. 
Io  era  lasso,  quando  comiilciai:  4^ 

O  dolce  Padre,  volgiti,  e  rimira 
Com' io  rimango  sol,  se  non  listai. 

4o  Lo  tommo,  la  fommiU,  la  cima  del  monte.  —  itUo  che 
Tal  quanto  alta  talmente  che  fa].  —  vincea  la  vista,  eitende- 
Tui  più  in  allo  chs  non  arrivaSM  la  tUu.  Dice  in  altri  lir- 
mini  lo  stesso  ne'Tersi  86.  «  87. 

4i  4'  '^  eotta,  ti  fianco  del  monte. ,—  tuptrba,  erta;  co- 
me, per  STviso  del  Danidlo,  disse  anche  il  Petrarca:  E  le 
torri  tuptrha  al  del  tumiehe  [b].  —pia  auai,  -  Che  da  metto 
^uadrMtte  mi  centro  (a  eentro,  leggono  l'ediz.  dalla  Nidob. 
direrse,  «-«-e  il  Vat  Sipg.  E.  H.4-a  )  lista.  Chi  sa  cosa  è  it 
quadrante)  cA  quale  misurano  gli  AstnmAmi  l'eleratione  de- 
gli astri,  ed  in  qual  modo  per  coiai  efletto  si  dispone  (cM 
con  URO  d«'  ime  lati  lettilinei  oriston  tal  mente  collocalo,  e  eoa 
Taltro  eretta  perpendicoUmiente  sopra  del  primo),  capirl  che, 
ore  la  lieta,  ossia  il  regolo  colle  due  mire,  che  traguardo  sì 
appella,  pasci  dalla  metà  dri  quadrante'al  centro,  Tiene  la  d>- 
reiione  della  medesinia  lista  ad  esser  media  tra  la  perpendi- 
colare e  r orìiiontale ;  e  che  dicendo  Dante,  ch'era  la  colta  di 
qnel  monte  superba  pia  assai ,  che  liti*  dd  metto  quadrante 
*l  centro,  non  tuoI  altro  dira  se  non,  ch'era  quella  cotta  molto 
più  vicma  ad  essere  perpendicolare,  che  ad  essere  ori tcontale; 
**o  in  altri  termini:  € aeciività  della  costa  era  tele  dafor^ 
mere  un  angolo  Alla  perpendicolare  minore  dì  45  8'^^' 
e  perciò  ripidissima,  e  pressoché  impiuiliile  •  salirsi  anche  eaf^ 
pendo. *-m 

43  quando  cominciai,  la  Nidob.;  quando  {'cominciai,  l'al- 
tre edizioni  stucchevolmente,  dopo  appena  detto:  Io  era  lasso. 
n^n  VaL  3i9g  sta  colla  comune.  E.  B. '<-« 

45  riauinga  sol,  non  potendoti,  intende,  per  la  itanchezta 

[a]  Di  cetile  «gnlficito  ^lli  particclU   cUt  tcJì  jnn  il  CìdobIb,  Pf. 
Sw.  44.  s4.  [»J  Sen.  106. 
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S^  PURGATORIO 

Fìgliuol  mio,  disse,  infin  quivi  ti  tira,  ^6 

Additandomi  un  balzo  uu  poco  in  aue^ 
Cbe  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue,  49 

Cb'  io  mi  «forzai,  carpando  appresso  lui, 
Tanto  che  '1  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui  Ss 

Volti  a  levante,  ond'eravam  saliti; 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

46  FigUaol  mio,  ditte,  U  Nidob.;  Ofigliuol,  ditte,  l'al- 
tre ediz-i  w*0_figlio,  ditte,  il  Vat.  Sigg.  E.  R.— Itf/f»  tfuivi 
ti  tim.  Per  questa  espreuioOe  li  dimoitra  e  la  difficolti  del 
luogo,  e  la  itanchezu  di  Dante,  e  il  tuo  andar  carpone,  come 
al  e.  5o.  si  rileva.  BiAarou.*.* 

47  4^  *"*  Mto  UH  poco  iA  tue,  la  Nidobeatini;  un  &a/»o 
poeo  in  tue,  l'-altre  edit.,  n-^e  la  3.  romana  coi  codd.  Caet.  e 
Vat.  3igg.  4-a  Sua  invece  dì  tu  dissero  gli  anticlii  anche  in 
proM,  per  cngion  dell'accento  pronnniiato  mal  volentieri  co- 
pra r ultima  sillaba  [a].  Salto  vale  qui  quanto  proatinantti , 
tporgimento  di  terreno  fior  deità  superficie  del  monte,  il 
quale  veniva  a  sopraltare  all'or'Of  su  del  quale  voleva  tèr- 
mani.  —  tutto  gir*,  a  gnìia  di  loggia. 

5i  V  cinghie,  il  predetto  orto,  sul  quale  per  la  ttanclieua 
voleva  poswe.  Cinghio  lo  appella,  perocché  circondante  intor- 
no tutto  quel  monta.  —  tolto  i  pie  mi  fue,  per  eisere,  com'i 
detto,  quel  bal*o  uno  sporgimento  di  terrena,  e  soprastante 
all'orlo,  sa  del  quale  voleva  restare. 

54  Chi  suole  ee.  Elliisi ,  e  come  se  dello  aveste  :  peroc 
ehi  il  riguardere  onde  titui  selito ,  tuole  giovare  altrui,  suole 
cioi  al  viaggiatore  recare  contento  e  coraggio.  A  per  (7  ado- 
prasi  ancbe  a' di  nostri  volgarmente,  dicendosi,  a  cagion  d'esem- 
|HO,  i  bene  «  gumrdartene  in  vece  di  è  hene  il  guardartene. 
B-»lla  il  Biagtoli  prende  il  Che  dì -questo  verso  per' relativa, 
«  spiega:  CAe>  il  quel  atto  di  volgersi  a  riguardare  suol  gio- 
vare ec;  ed  esposta  la  sentenia  letterale  di  questo  verso,  passa 

[11]  CiaoD.  Panie,  aj;.  8. 
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Gli  ocelli  pria  dirizzai  a'  bassi  liti,  55 

Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirala 

Che  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 
Ben  6  avvide  '1  Poeta  che  io  restava  58 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce , 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 
Ond'egli  a  me:  se  Castore  e  Polluce  6i 

»  ilicliiarame  il  Mnso  allegorico,  pel  quale  ìalende  qui  accen- 
nilo dal  PoeU  il  cmiUiito  e  il  coraggio  che  riceve  chi  s' applica 
ad  DiM  scienza ,  traKorrendo  tratto  tratto  le  difficollà  superate, 
ticcame  il  ricordarù  d'essere  stato  in  errore  è  Ai  giovamento 
a  chi  n' i  fuori,  perciocché,  conotciuU  dopo  l'errore  la  ve- 
riti,  è  più  dolce  cosa  e  soave. 4-« 

55  pria  dirittai,  la  Ntdob.;  prima  dritxaì,  l'altre  cdiaioni , 
■-•e  il  Vtt.  3i9g.  E.  'R.t-m 

X  5j  ed  antmiraoa.  Haravigliasi  che,  sedendo  egli  vAlto  a 
Idrante  (  come  poc'  ami  ha  detto),  avesse  a  siaislra  il  Sole,-  ita- 
perocchi  in  Europa,  e  nelle  regioni  tutte  al  di  qua  del  tropico 
del  Cancro,  chi  sta  vdlto  a  levante  vede  girare  il  Sole  alla  sua 
dcstFa.  B-»  Pietro  di  Dante  osserva,  che  ugual  maraviglia  ebbero 
quegli  Arabi  che  vennero  in  ajuto  di  Pompeo,  dicendo  Lucano: 
IgttotMm  vobis,  ^rabet,  veniititin  orbem,  -  Vmbrat  mirati 
aemorum  non  ire  tinittrat.  E.  ¥..*-» 

58  al  &o  io  rettmva,  la  Nidob.;  io  tt*va,  l' altre  ediuoni , 
>-ke  coi  codd.  Vat.  ^199  e  Caet.  la  3.  romana,  sembrando  al- 
l'Editore che  quota  lezione  dia  ub  senso  più  poetico  e  pili  tot- 
te.«-«  al  carro  dell*  luot,  al  Sole,  secondo  la  poetica  finiio- 
ne ,  che  segga  il  Sole  in  un  carro  da  velocissimi  destcieri  tirato. 
—  Ove  ira  noi  ad  Aquilone  intraim:  al  contrario  cioè  (per 
taatre  quel  monte  sntipodo  a  GeruMlemme  [ft] ,  òuk  posta  al 
di  ^a  del  tropico  del  Cancro  )  di  quanto  accade  qui ,  dov'en- 
tra, nasce,  il  Sole  tra  noi  ed  austro,  punto  diametralmente  op- 
posto all'  aquilone.  ■-»  inlrava  i  quasi  eral  inter,  era  di  met- 
to.  P0G0IU.I.4--« 

61  al  63  Cattare  e  Polluce  sono,  secondo  la  favola,  i  due 
fratelli  gemelli ,  figlinoli  di  Giove  e  di  Leda ,  che  formano  in 

[a]  T«d>  in  aesailo  tv.  69.  e  Hgg. 
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8^  PURGATORIO 

Fossero  'n  compatta  dì  quello  specchio, 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 
Tu  vedresti  'I  Zodiaco  nibeccliio  64 

Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare, 
Se  non  uscisse  fiior  del  canunin  vecchio. 

cielo  U  costellazione  appellata  perciò  dai  Latini  Gemini;  e  p«r 
cotalì  intende  qui  Dante  la  coHellatione  iteua.  —  tpeeehìo 
poi  appella  il  Sole,  sul  fondamento  medeaiiso,  sii  del  quale  nel  - 
Parad,  n.  6t.  appella  tpecchi  gli  Angeli;  perocchi  H  primo 
algente,  eioi  Dio  (insegna  eMo  Dante  nel  suo  Conirilo),  pin- 
go  la  sua  virtù  ir  cose  per  modo  di  diritto  raggio,  e  in  cote 
per  modo  di  splendore  rinverberato  ;  onda  neW  inleiligenit 
roggia  la  divina  luc«  tenta  metto;  nelF  altre  ti  ripercuote 
da  queste  intelligente  prima  illuminale  [o]  :  per  la  cjual  dot- 
trina Tiene  il  Sole  ad  estere  come  uno  specchio,  riverberante 
a  noi  mortati  la  luce  che  dalle  intelligenie  riceve.  —  Che  tu 
e  giit  ee.  :  or  aUandoii  ad  illuminare  un  emisfero,  or  abbas- 
sandosi ad  illuminare  l'altro  opposto. 

64  65  Tu  vedresti  ee.  •-*' Intendi:  tu  vedresti  il  Solo  rotare 
0  Zodiaco  rubecchio  ancora  più  stretto  all'  Orse;  ed  i  qui  ro- 
tare come  girare,  eircumire.  Taui,Li.*-«  Come  la  detta  co- 
stellaiione  de'  Gemini  è  piil  vicina  all'  Orse  (  due  costellasioni 
al  polo  nostro  artico  contigue)  di  quello  aia  Ariete,  certa  cosa 
é  che,  ove  it  Sole,  in  vece  d'essere,  com'era  allora,  in  Aria> 
te  |fr],  stato  fosse  in  Gemini,  Hrebbesi  veduto  e  il  Sole  e  U 
porxìone  del  Zodiaco  dal  Sole  tocca  e  Eitta  rubecckia,  rosseg- 
giante, rotare  pia  tiretto,  aggirarsi  più  vicino,  ali'  Orse.  Di  ne- 
cessiti dee  pel  Zodiaco  rubecchio  tutendersi  la  sola  porsione 
del  Zodiaco  dal  Sole  tocca  e  fatta  rosseggiante;  imperocché  l'in- 
tiero Zodiaco  non  cangia  mai,  né  sembra  cangiare,  rapporto  al 
rimanente  del  cielo.  -^  "  Presso  alla  parola  rubecchio  il  Postili, 
Cass.  nota:  quae  est  rota  molendini  dentala;  e  Jacopo  dalla 
Lana  interpreta  egualmente  dicendo,  che  rabeechio  in  lingua 
losca  vuol  dire  rota  dentata  di  molino.  Ciò  essendo,  potrebbe 
dirsi  che  il  Poeta  ha  voluto  immaginasamente  assomigliare  la 
rotonda  figura  del  Zodiaco,  divisa  nelle  dodici  costellai  ioni,  ad 
una  rota  dentata.  E.  B. 

I<iJ  Tntt.  3.  gap.  14.  [A]  Tnlì  Is  DMa  il  esalo  1.  delTIaf.  v.  38. 
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CANTO    IT. 

Come  ciò  sia,  se '1  vuoi  poter  pensare,  67 

Dentro  laccollo  immagioa  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Sì,  ch'amendue  hanno  nn  solo  orizon,  70 

E  diversi  emisperì;  onde  la  strada. 
Che,  mal,  non  seppe  carreggiar  Feton, 

Vedrai  com'a  costui  convien  che  vada  73 

Dall' un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
Se  lo  'ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 


68  al  75  Dentro  rmeeoko,  eoa  interno  rmccoglimento  di  tua 
mente.  —  immagiii»  Sia»  [  monte  celebra  nella  citti  di  Geni' 
ulemme,  per  U  citti  medesima)  eoi*  questo  monto,  del  Pur- 
gatorio, ttare  in  tu  la  terra  *ì ,  talmente,  ch'amendue  han- 
no un  tota  oriitonto,  e  diverti  emìtperi.  Que*to  è  come  a 
dire;  lalment*  che  uno  i  diainetralmente  opposto  aW  altro. 
Ho  levala  una  vii^la,  ch'era  posta  in  fine  al  verso  69.,,  la 
ijnale  non  lasciava  apparir  chiaro  il  sento  del  SI,  che  nel  prin- 
cipia del  Manente  verso.  —  onde  la  strada,  ee.  Co^  I^ggo  1* 
Hidob-,  e  cosi  dee  leggersi  in  vece  di  ond è,  che  leggono  l'al- 
tre edizioni  ;  e  de«  conseguentemente  toglierai  anche  il  punto 
icrmo,  che  le  medesima  collocano  nel  fina  del  seguente  verso 
dopo  Feton,  «  lasciare  cba  corra  il  senso  innansii  e  che  la 
strada  medesima,  Che,  mal,  non  seppe  ee. ,  nn  quella  che 
veda  —  Dall'  uh,  quando  a  colui  dalF  altro  fianco ,  acciò  non  ri- 
manga qnest'  ultimo  parlare  senta  nominativo.  Ecao  la  mia  co- 
Onuione  e  «piegaiione:  Onde  vedrai  come  la  strada,  che,  mal 
{ mal  per  lui ,  dannosamente  ) ,  non  seppe  Feton  carreggiare 
(la  strada  del  Sole,  nomata  dagli  Astronomi  Eclittica),  convien 
eho  vada  a  costui  (a  questo  monte  del  Purgatorio)  dalPuH 
fianco,  quando  a  colui  (al  monte  Sion)  ca, intendi,  dalfat- 
tro.  »-*tM  Hidob.  Urione  dei  vv.  71.  e  seg.  è  qui  pure  seguita 
dal  Biagioli ,  riguardandola  come  la  vera,  e  trovandola  avvalorata 
dal  mi.  Stuardiano.  Anche  gli  Editori  della  £.  F.  l'hanno  pre- 
lèHla  e  per  l'autorìti  dell'Anonimo  da  loro  citato,  e  per  tro- 
varne il  senso  pi&  tacile  e  pid  naturale.+Hi 

I>UB  critiche  fa  a  questo  passo  il  Venturi.  Da  Fetonte 
(dice  in  pria»  loo^)  ed  orittonla  viene  qui,  in  rignardo 
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Certo,  Maestro  mio,  dìss'ìo,  unquanco 
Non  \ià'  io  chiaro  ai ,  com'  io  discemo 
Là  dove  mio  'ngegno  parea  manco , 
Che  '1  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun' arte, 
E  che  sempre  riman  tra  '1  Sole  e  1  verno. 
Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
Verso  Settentrion,  quando  gli  £brei 
Vedevan  luì  verso  la  calda  parte. 


tUUtt  rima,  InmctUa  per  privilegio  rarittimo  T  ultima  tìllaba, 
aceiò  queste  due  voci  eom  ^tiella  di  Stai*  regolarmaitle  con- 
suonino: privilegio  eh»  non  ti  posterebbe  in  oggi  ni  pur» 
nei  veni  tronchi,  come  san  questi.  Costui  (dica  in  Moonda 
luogo),  che  né  pure  d' un  tuùmnle ,  fiiorehi  deltn  spatie  nmm- 
nu,  non  si  direbbe,  lo  disse,  come  qui  Dante,  di  eosn  in- 
nnimata  ancora  il  Boccnceio  nel  Filocolo, 

Felon  ed  oritan,  gli  ai  riiponde,  non  Mno  tocì  ittliane 
troncate ,  ma  greche  ed  intiera  voci  j  né  sono  dal  Poeta  nottro 
■mmeue  che  con  privilegio ,  non  rarissimo ,  ma  a  tutti  i  poeti 
comune ,  d' inserire  opportununenle  ne'  loro  poemi  tocì  di  di- 
versi dialetti.  StupÌKo  che  non  siasi  credulo  tnmcnU  matite 
Sion  dallo  Sionne,  che  pur  italianamente  fi  dice'  n-*  Avvalora 
il  parere  del  noHro  P.  L.  la  lenente  chiosa  del  Torelli  :  *  Im 
a  Craica  •■  qui  otìion  per  orìione,  per  la  rima.  Non  gii  ;  -ma  il 
H  Poeta  la  ennniia  «Uà  greca,  òpij«*.  Coti  il  PetJarca  .-  Felir  . 
gca  Aataìaeiaa,Jialiee  Tifi.  Diremo  noi  die  Aalumadon  qui 
,  sia  detto  per  ^utumtdonte  per  la  rima  ì  ,  «-n 

Quanto  poi  all'  adattamento  del  pronome  costui  a  cose 
inanimate,  o  ad  individui  fuor  dell'  wmana  speiìe,  Uante  e  Boc- 
caccio, qnando*  anche  fouero  soli,  dovrebheni  poter  bastare 
per  lottoporre  la  pretese  regola  ad  una  qualche  ccoettuazione. 
n  Vocabolario  però  della  Crusca  ne  cita  autori  del  medei»- 
mo  uso  anche  le  Bime  antiche,  ed  il  moderno  elegantissimo 
Redi. 

76  all' 84  Certo,  ee.  Costruzione  :  Maestro  mio,  non  vidi 
eerto  unquanco  ti  chiaro  li,  doim  mia  'ngegna  parea  manco 
(non  intesi  giammai  coti  chitrun^tc  cosa  che  prima  stmhra- 
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Ma,  8*a  te  piace,  Tolentier  aaprei  85 

Quanto  avemo  ad  andar  ;  che  *1  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posaon  gli  occhi  miei. 
Ed  egli  a  me  :  questa  montagna  è  tale ,  88 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  gl'ave, 
£  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa-male. 

Tuni  impercettibile),  eom'io,  per  la  ragion  che  di'  (per  la 
ragione  detta,  di  avere  quel  monte  e  Gerusalemme  Io  ItetM 
orìzxotite  e  diverti  emisferi:  ciò  che  non  può  euere  se  non  es- 
sendo I  detti  due  laoghi  perfettamente  uno  all'altro  antipodi, 
ed  uno  al  di  là  dell'  Equatore  tanto  quanto  l' altro  è  al  di  qua) , 
diseemo  cka  'l  cerchio  metto  (mezzano,  intennedio  [a])  Jel 
moto  tupemo  (del  più  alto  girante  cielo:  metonimia:  il  molo 
che  il  cielo  fa  pel  cielo  ai«SM>),  cAe  in  ttieu»'  arte  (in  Astro- 
nomia) ti  chÌJUHa  Equatore,  e  che  riRon  sempre  tra  il  Sole 
e'I  verna  (eh' è  sempre  situato  tra  la  parte,  ove  trovandosi  il 
Sole  fa  essere  l'estate,  e  tra  l'altra,  ove  il  Sole  mancando  fk 
esser  F inverno),  ti  parie  quinci  (scostasi  da  questa  monte) 
twmf  SetleittrioH ,  quando  gli  Bhrei,  in  tempo  che  nel  detto 
antipodo  monte  Sion  abitavano  (ora  per  tutto  il  mondo  disper- 
si) vedetm  lui,  l'Equatore  detto,  verta  la  calda  porle,  verso 
l'anstro.  Calda  parta  appella  Dante  Vaitttro  col  linguaggio 
nostro  e  di  tnui  i  popoli  situati  tra  il  tropico  del  Cancro  e  il 
polo  artico ,  rapporto  i  quali  la  parte  anatrale  i  l' abitazione  del 
Sole.  m^Là  ove'l  mio  ee.,  al  v.  78.,  il  cod.  Pc^gìaE'*-* 

85  m-fMa,  te  ti  piace,  ec,  legge  l'Antald.  E.  R-^-n 

86  87  Quanto  avemo  ee.  Quasi  dica:  abbiam  noi  forse  da 
lalÌK  Giio  alla  eiraa  di  questo  monte?  sarebbemi  ciò  imposti- 
bile;  imperocché  sale  egli  tanl^alto,  ch'io  non  ne  veggo  la  ci> 
aa.  —  gli  occhi  miei  dice  por  la  mia  fitta,     . 

88  al  go  quella  montagna  i  ec.  Accenna  il  peto  ddle  col- 
pe, delle  quali  l'anima  ti  va  di  balzo  in  balxo  sgravando.  U 
Landino  e  il  Vellutello  intendono  la  facilità  al  bene  operare, 
che  indnce  il  buon  aiuto.  Ha  in  cotal  senso  non  sarebbe  più 

fa]  Di  maxe,  iigcUiTi^  pn  meitano  o  iiUmnidul,  tcdiee  tlbi  ncmpj  nel 
Voci)^  Ub  Ci.  aalto  cmi  tocc,  {.4-  >-»Adi]oU  >  ({ueMo  ìuoitr  '1  Torcili; 
■MZM  eerfhio,  noe  FEipiatrae,  cirealia  tat^ut-*-* 
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Però  quand'ella  ti  pana  soave  gì 

Tanto,  che  '1  su  andar  ti  6a  leggiero» 
Come  a  seconda  in  giuso  andar  per  nave, 

AUor  sarai  al  fin  d*^esto  sentiero:  94 

Quivi  di  riposar  l' affanno  aspetta: 
Più  non  rispondo;  e  questo  so  per  vero. 

E,  coqi'egli  ebbe  sua  parolB  detta,  97 

Una  voce  di  presso  sonò:  forse 
Che  di  sedere  im^HÌa  avrai  distretta. 

b  detta  proprietà  com  particolare  di  «[uella  lalita;  imperocché 
<^iu  abito  e  fisico  e  morale  induce  faciliti  ai  respeUivi  alti. 
•-»£  quanto  più  va  su,  e  menjk  viale,  bella  varìanle  dell'  An- 
tald.  E.  R.  —  Vuoisi  qui  dal  Biagioli  lUe^oricBiiieiita  intesa  la 
Tatica  dello  studio,  e,  come  dice  il  Poeta  nel  Convito,  U  lÌM 
delle  dubitazioni  che  s'incontra  da  principia  nella  scienza,  che 
poi ,  continuando ,  cagginno  quasi  come  nebulette  mattutine  allii 
faccia  del  Sole.  «~« 

93  m-*  Tanto  ehe'n  tu  ac,  il  cod.  PoggiaU. +-«  li  Jia,  la 
Hidd>. ;  li  sia,  l'altre  edizioni. 

93  Come  a  setonda  in  giato  andar  ptr  nave,  la  Nidob.  ; 
Cornea  seconda  giù  e  andar  pernavt ,  V  aìtn  edizioni  »-*o  il 
Val.  3199.  E.  R.4HÌ 

95  Quivi  di  riposar  V  affanno  ee.  Riposare  ottiene  qui  sen- 
so attivo  <{iìa.a\a/ar  riposare,  aeijuietare.  Vedi  il  Vocab.  dell« 
Crusca  al  rerbo  Siposare,  J.  5. 

96  PiU  no»  rispondo;  e  questo  so  per  varo.  Parmì  cbe 
intendere  si  debba  la  particella  a  adoprata  qui  per  ma  (di  che 
Tedine  altri  esempi  pi'ssso  il  Ginonio  [«]]i  e  come  se  avesse 
Virgilio  detto:  Pagano,  e  delV  Inferno  abilatoro  eh' io  mi  se- 
no, non  posso  erudirti  di  più  intorno  a  questo  luogo  di  sai- 
ìwione;  ma  di  questo  cbe  t'ho  detto  noti  dei  dubitarne,  che 
lo  so  per  certo. 

98  99  m^Uaa  voce  d'appresso  gridi: /"orso  -  Che  di  sa- 
doro imprima  avrai  distretta,  legge  l'Autald.  —  imprima  ha 
pure  il  Val.  3igg,4-a   impria,  la  Nidob.;  in  prima,  l'altre 

[a]  Fartie.  lOO.  18. 
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Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse,  100 

£  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrons, 
Del  qua!  ne  io,  ned  eì  pnma  s'accorse. 

Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone,  i«3 

Che  à  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso, 
Com'uom  per  negligenza  a  star  si  pone. 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso,  loG 

Sedeva,  ed  abbracciava  le  ginocchia. 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

O  dolce  Signor  mio,  diss'io,  adocchia  tog 


S  prìnu,  ■' intende,  che  'l  lu  andar  tifia  leggiero t 
•tetto  da  Virgilio  a  Dante.  —  dUtratt»,  necesiitii.  s-rCosl  apie- 
ga anche  l'Alfieri  nel  suo  EMtraito  delle  bellette  di  Dante, 
poescduio  dal  Biagìoli.  <-• 

Idi  a  ma/teina,  a  nano  manca,  •  mano  ùnistra. 

I03  »-*Del  ifual  te.  Costruì.:  Jìet  quale  ni  io  m' accorsi, 
ned  et  M'accorse  prima  ch'egli  parlaste,*^  né  io,  ned  ei. 
Rcatitnisco  l'Aldina  lezione,  e  tolgo  ned  io,  ned  ei,  inserito 
iiiTece  dagli  Accademici  della  Crutca.  Al  ni,  quando  precede 
a  vocale,  gli  t'affitte,  dice  il  Cinooio  [a],  il  d  qualche  volta, 
che  tuo!  dir  non  tempre.  E  di  fatto  tra  gli  esempj  che  di  esM^ 
particella  ai  varj  siynifìcatt  arrecansi  e  dal  Cinonio  e  dal  Vo- 
cabolario della  Gr.,  molti  *t  Teggono,  ne'  quali,  non  ottante  il 
couegnir  di  vocale,  adopraù  il  ni  pretto  pretto;  ed  in  quelli, 
ne'  quali  al  ni  a'  aggiunge  il  d,  non  ai  vede  al  ni  conseguire 
altra  vocale,  che  l'è.  w^Ifi  io,  ai  ei,  il  VaL  3199.  E.  IL4-« 

to3  m^Xjà  ei  trmemmo:  maniera  propiiMÌma  a  dimoslrare 
la  stancheiia  di  chi  tb.  Buaiou.4-« 

io5  Com'  uom  per  negligenia,  la  Ntdob.  ;  Come  l' aom  per 
negghienta,  l'altre  edix.  —  a  star  ti  pone,  O  sdrajato,  O  in- 
compo*ta mente  seduto,  come  appresso  dirà  che  Stava  Belacqua. 

106  al  108  »-*^Ed  un  di  lor,  ec.  Ve'  mirabile  ritratto  di 
natura,  al  quale  ebbe  forse  rignardn  il  Fireatuola  nell'.^.  ^oro 
quando  disse,  di  sé  parlando;  laonde  tirate  a  me  le  ga/nbe, 
a  aggafignate  le  ginocchia  con  le  intrecciale  mani,  sedeiir 

[ej  Pariie.  176.  & 


,.cdb.GooyIc 


ga  PURGATORIO  ' 

Colai,  che  mostra  sé  più  negligente, 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Àllor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente,  ii3 

Movendo  'l  viso  pur  eu  per  la  coscia , 
E  disse:  or  va  tu  sa,  che  se'  valente. 

Conobbi  altor  chi  era:  e  quell'angoscia,  nS 

Che  m'avacciava  un  pòco  ancor  la  lena, 
Non  m' impedì  l' andare  a  lui  ;  e  poscia 

Ch'a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena,         iiS 

domi  in  tul  letto  sapra  delle  anche,  piangeva  amaranunU. 
£  l'Aator  della  Fiera  :  Eccola  li  che  piange  aecoceaìata  —  Col 
a^ /i-a' ginocchi  in  quel  cantuccio.  Budiou.  4-« 

Ili  »-*tiroeckia  vale  torcila,  ibrie  dal  latino  sorareula. 
Poooui.1 .  *-« 

ii3  ii4  Uovend»  'l  vita  pur,  moveada  l'occhio  [a]  kI»' 
mente.  —  fu  per  la  coMcia  (singolare  pel  plorale):  acorrendo 
coli'  occhio  appena  sopra  1*  alto  delle  coice ,  per  non  incomo- 
darsi ad  alzare  il  capo.  . —  E  disse:  or  va  ta  tu,  la  Nidob.; 
E  diate:  va  tu  tu,  l'altre  edii.,  »-»e  col  Val.  Sipg  la  3.  ro- 
mana. —  Non  poteva  Dante  copiar  meglio  la  natura.  Alla  pò- 
silura,  agli  atti  pigri  conveniva  adattar  le  parole  dì  chi  parla; 
e  Io  fece  il  Poeta  da  par  luo  coi  tanti  monosillalii,  tra'ijnalt 
conviene  in  certo  modo  eh' un  ci  riposi  :  artificio  meraviglioso 
e  spreti  dell'arte,  che  Dame  seppe  meglio  di  tutti,  che  Cinno 
la  bellma  della  poesia,  perché  sono  di  natura  ritratti  veri 

BliGIOU.4^ 

ii5  al  117  q'uelV angoscia  ec.  La  penosa  soBerta- fatica  in 
satire,  la  quale  proseguiva  anche  un  poco  ad  aflrettamiì  [i] 
il  respiro  [e],  cioi  rendermelo  ausante,  Non  m' impedi  ee. 
•-^L'Antald.  lqg«.  Che  mi  avam%ava  ancora  un  po' la  lena, 
come  se  fosse  qnesta  una  parentesi,  e  il  Che  significasse  per- 
ehi.  £.  R..^ 

ii%  fui  giunto,  la  Nidori  ^'^HurfOi  Faltre  edis.  — aitò 

[a]  yiio  per  occhio,  qui  come  laf.  n.  tt.  e  tllrorc.  [h]  jtvacdarc  pn 
affrettare,  idopnlo  ^  illri  mantri  dì  liufua.  Tedilo  nel  Toob.  ddlt  Cr. 
\c\  Del  meilcsiiBo  Mpiicue  di  Icrb  t  rapirò  vedi  lo  sMuo  Vvctbolirii». 
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Dicendo  :  hai  bea  veduto  come  '1  Sole 
Dall'omero  sinùtro  ìl  carro  mena?^ 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole  lai 

Mosson  le  labbra  xnie  un  poco  a  riso; 
Poi  cominciai:  BeUcqua,  a  me  non  duole 

Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perchè  assiso  ia4 

Quiritta  se'?  attendi  tu  iscorta; 

la  tetta  appena  :  qnalcLe  cena  di  più  di  morer  Mlameote  gli 
ocdii,  che  &th»  ama  prima,  v.  ii3. 

119  130  Dicendo:  hai  ben  ec.  Lo  bei&  die  abbia  voluto  w- 
pen  pcrdii  qnm  0  Sole  gettava  l'ombra  a  nnistn,  parchi 
■enpre  i  pigri  icberniicimo  chi  i  diligeiita  a  invenigare  «IcuDa 
con  degna.  Lunivo.  Dopo  mena  Mgoo,  perocché  panai  cha  vi 
Mia  braae,  nn  punta  iaterragativo.  a-^Cotl  anche  il  Torelli,  il 
quale,  riportati  i  due  versi  suddetti,  sotto  vi  nota:  qae$te  parole 
valuto,  fecondo  me,  pronuntiate  interrogativamente.  *m 

lai  Gli  atti  «e..-  qoell' abbracciar,  ledendo,  le  ginocchia, 
e  tener  giù  tra  ewa  il  viso,  w.  107.  e  lofl. 

laS  ia4  Poii  1*  Nidob-i  Po',  l'altre  edii.  —Betae<jua,a 
me  non  duole  -  A'  le  ornai:  onai,  o  Bdacqna,  ti  dolore  dalle 
Ina  morte  cagioDatomi  ivanisce  del  lutto  nel  trovarti  in  questo 
luogo  di  salvazione;  come  nel  e.  vin.  di  questa  medesima  cantica, 
vano  SS.  e  Kgg.,  diri  di  Nino  Visconti)  Iti»  gentil,  guanto 
mi  piacque,  -  Quando  ti  vidi  non  euer  Ira  rei.  Chi  fosse 
qsasta  Sciacqua  non  Io  troviamo ,  confessa ,  a  nome  di  tutti  gli 
E^wntori,  il  Vellutella  ~ *II  Postiti  Gass.  nota  a  questo  luo- 
go: lite  Bivelaet/ua  Juit  aplimut  magitter  ekitararum  et  leu- 
toram,  et  pigrittimua  homo  in  operibut  mundi,  tieni  in  opC' 
riiiu  animae.  Onde  canoscianio  per  suo  messo,  che  questi  fa 
un  cccellenta  fabbricatore  d'istrumeutì  musicali,  e  perciò  non 
dee  recar  meraviglia  che  venga  ricordato  da  Dante.  E.  R. 

1^5  Quiritta.  Awerhifi  di  luogo,  e  vale  lo  ttesto  che  qui; 
«  la  voce  ritta  c'è  aggiunta  per  proprietà  di  linguaggio.  Vo- 
cab.  ddla  Cr. ,  che  ne  arreca  esemp)  molti.  »■*  Quiritta,  dice 
il  Biagioli,  4,  formula  avveibiale,  e  la  stessa  che  quieirilta,  Aie 
reeta,  qui  alla  mia  dirittura.  — >  £  tTordU:  'Quiritta,  avverbio 
,  di  Inoga,  che  vale  lo  stesso  dia  fui.  Aggiungevisi  ritta  per 
■  pn^rieU  di  linguaggio,  aveads  tal  voce  foru  di  limitare  quel 
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g4  PURGATO  RIO 

O  pur  Io  modo  usato  t'  ha'  rìpriso? 
Ed  egli:  o  frate,  l'andar  su  che  porta?  197 

Che  noa  mi  lascerebbe  ire  a'martìn 
L'Angel  di  Dio,  che  siede  'n  lu  la  porla. 

,  fwi  ad  un  più  ristretto  luogo;  «  vale  qui  appunto,  spunto 
B  in  tal  silo.  Cm)  in  questa  ciDtica,  e.  svn.  v.  86.  ;  Di  tuo  do- 
f  fer,  quirìtti  ti  riitora.  H  Lippi  nel  Malmanlile  ha  con  la 
allessa  fona  di  significaiione  livirilta  per  ivi: 

,  Che  tulli  gli  animali,  eh' ei  raccatta, 
a  CiuJJ'ando  gli  ttratciua  lÌTÌriUa. ,  -«^ 
—  iseoria,  guida. 

136  h  modo  usato  f  le  solila  pigriiia  nel  Ino  openn. 
^  rlprito  per  ripreto ,  ripigliato,  aotitesì  a' Napolitani  con- 
naturale. 

IV}  1^8  Ed  egli!  O  frate.  Fondar  tu  che  porta?  la  Ni- 
dob.;  Ed  ei:  frate,  l'andare  in  tu  che  porta?  l'altre  edic 
»-» Preferisce  il  Btagioli  la  comune  letionc,  scorgendovi  pia  di 
armonia  iroilatiTs ,  volendo  il  Poeta  colla  sonnolenia  del  verso 
quella  della  pigriiia  ritrarre.  Il  Vat  ìigg  Sta  colla  comune,  e  il 
CaeL  legge:  Sd  egli  a  me:  f  andare  in  tu  che portaPt-m  Che 
porta  vale  quanto  che  importa.  —  «'  martiri,  nel  Purgatorio. 

129  V  Angel  di  Dio,  In  vece  d'ueeet  di  Dio,  che  leggano 
l'Aldina  ed  altre  antiche  edìiioni,  tra  le  quali  anche  la  Nido- 
beatìna  s-^e  il  VaL  5199,  E.  R.,4-«  avendo  gli  Accademici  della 
Cr.  letto  in  due  mss.  uteier  di  Dio,  ed  in  quattro  roto.  Angel 
dì  Dio,  LaDDp  scelto  lucier  piuttosto  che  .^ngs^o.  L'aggiunto, 
che  tiede  'm  tu  la  porla,  mal  certamente  si  conA  con  uccello, 
non  essendo  il  sedere  atto  di  uccello.  In  vece  però  di  uscire 
d*i  due  mss.,  panni  più  ragionevole  che  prendasi  ^ngel  dai 
quattro)  imperocché  at  mi^or  numero  da'  testimonj  s'aggìnn-  - 
gè  Dant«  slesso,  che  nel  uc.  di  questa  cantica,  e  io4-,  indu- 
bitatamente scrive:  L'Jngel  di  Dio,  tedendo  in  tu  la  toglin. 
•-»Ma  tutte  e  tre  le  sopraddette  lezioni  possono,  per  parere 
del  Biagtoli,  egualmente  starei  uteier  di  Dio,  riguardo  all'offi- 
*ìO  di  quel  personaggio;  Angei  di  Dio,  per  essere  veramente 
tale;  e  uceel  di  Dio,  considerata  1' accidental  forma.  Il  sig. 
Salvatore  Betti,  in  una  sua  nota  inserita  a  questo  luogo  nella  3. 
romana,  conviene  che  Angelo  e  uteiere  di  Dio  sia  meglio  detto 
di  uecel  di  Diof  ma  non  gii  per  la  ragione  che  ne  adduce  il 
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e  A  N  T  0    IT.  q5 

Prima  convien  ch$  tanto  '1  Ciel  m' aggiri  i3o 

Di  fuor  da  essa,  quant'io  fieci  in  vita, 
Perchè  'nduglai  al  fin  li  buon  sospiri; 
Se  orazione  ìn  prima  non  m'aita,  i33 

Che  fiurga  su  di  cuor  che  'n  grazia  viva: 
L'altra  che  vai,  che  '□  Ciel  non  è  udita? 
E  già  '1  Poeta  innanzi  mi  saliva ,  t36 

E  dicea  :  vieni  ornai  ;  vedi  eh'  è  tocco 

LoidImìttIì  ;  perchè  il  tedtre  stando,  eoa)  in  biion  Ialino,  come 
in  bnono  italitno,  in  significanza  di  slare  o  potarsi,  si  fa  pro- 
prio anche  degli  uccelli,  ami  di  tutte  le  cose.  Cosi  disse  Dante 
altrove:  siede  la  terra  [a]  ;  e  quel  paese  -  Che  siede  tra  Ro- 
Mag»a  ee.  [A];  e  Brtmetlo:  siede  F acqua  [e\;  e  Petrarca:  «Ì0> 
de  il  pensiero  [d]  ;  e  con  cKmpj  divern  nostra  lai  Tvrli«  usa- 
lo dai  liitini  al  senso  di  potarsi. -f-m 

i3o  al  iZi  Prima  canvien,  ec.  Costrasione:  Perehi'ndu- 
giai  al  fin  (Suo  agli  ultimi  perìodi  del  viver  loio]  ti  Auon  so- 
spiri (il  pentimento  de'peccnti),  prima  (ch'entri  nella  port* 
guardata  dall'  Angelo  )  convien  che  Ionia  il  Ciel  m'aggiri  (che 
mi  faccia  la  divina  giustizia  girare)  di/uor  da  està,  quanfio 
feci  in  vita  (quanto  indugiai  in  vita  li  kaoni  sospiri),  v-rO 
pinitosto:  quanto  tempo  io  visti  di  U.  E  che  questi  negligenti 
s'abbiano  ad  aggirare  fuori  del  Purgatorio  tanti  anni  quanti 
ne  dissero,  e  lo  dicono  chiaramente  le  parole  del  testo,  e  così 
r  intendono  concordemente  tutti  gli  altri  Interpreli  da  noi  con- 
lultati.  t-i  quanto  fece  in  vita,  -  Perch'  io  'ndugiai,  leggono  le 
«dii.  diverse  dalla  Nidob.,  »-»e  col  VaL  Sigg  e  Caet.  la  3.  ronL-c* 

(34  o-^  Che  surga  su,  che  provenga.  Co^  Alfierìi  ma  ve- 
ramente la  maniera  del  Poeta  non  ha  eqnìvalente.  BiAOiOLi.-^-ts 

■35  i36  udita,  la  Nidob.,  più  conformemente  a  quel  peeea- 
tùret  Deus  non  audit  \e\  ;  gradita,  alir'  edizioni .  —  E  già  ec. 
Xf*  particella  e  vale  qui  quanto  ma.  Vedine  altri  esedtpj  presso 
a  Cioon»  in. 

i37  al  i39  vieni,  la  Nidob.;  vienne,  l'altre  edizioni,  «^e 
coi   codd.   Antald.  e  CaeL  la  3.   romana. ••-■  vedi  eh' è  tocco 

[a]  lof-  e  T.  V.  97.  [*]  Pw^  e  ♦.  ,-.  69.  [e]  Ttiar.  a.  53.  [<f]  C»».  Sg. 
[r]  Jflu.  9.   [/]  Parti'c.  1«D.  x9. 
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gC  PURGATORIO 

Meridian  dal  Sole,  ed  alla  ma 
Cuopre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 

•-Mtridia»  dal  SoU:  Tedi  che  il  Sale  i  nel  merìggio,  —ed 
alla  riva  {e  dalla,  altr'etlitìoiiì  diverM  dalla  Nidob. ),  al  ter- 
mioe,  intende,  di  quell'emiirero.  m-* Meridian  dal  Sole  eh' è 
alta  riva,  variente  dfl  Vat.  Sipg.  E.  R.4-«  Cuopre  ac:  g&  la 
notte  i  arrivata  «opre  Hirrocco,  cioi  copra  la  Heuritania.  Sup- 
pone essere  contrada  all'  ultimo  confine  occidentale  dell'emisfe- 
rìo  nostro,  contigna  al  termine  di  quell'eruisferioi  e  però,  co- 
me non  illumina  il  Sole  se  non  U  metì  della  terra,  euppone 
incominciare  nella  Hauritania  la  notte ,  quando  il  Sole  i  nel 
meno  di  quell'altro  emisièrio.  n-rVedi  qui  pure  la  nota  per 
noi  aggiunta  al  e.  5.  del  canto  u.  di  questa  cantica.  «-■  col  pie, 
posto,  intendi,  nel  fare  il  primo  passo. 
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e  A  NT  O    V. 


ARGOMENTO  . 

Trutta  pur  de'  negligenti,  ma  di  coloro  che,  tardando 
il  pentimento,  lopraggiunti  da  morte  violenta,  n  poh- 
tironoì  e  furono  saìvì.  E  tra  questi  trova  alcuni  eh'  egli 
dittintamente  nomina.  ' 

lo  era  già  da  quell'ombre  partito,  .1 

£  seguitava  l'orme  del  mio  Duca, 
Quando  diretro ,  a  me  drizzando  1  dito , 

Una  gridò:  ve',  che  non  par  che  luca  4 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 

3  4  Qftitdo  ce.  Codmxione:  Quando  una  diretro,  dris- 
imtdo  'I  dito  a  me,  acceanandoini ,  gridò.  —  ve'  per  vedi, 
apocope  molto  uMU  [a],  k^Lb  lexioDa  comuDe  punt^jgia  il 
r.  3.  come  legne: 

Quando  dirftro  a  me,  drì%*ando  'l  dito-, 
e  qaeiU  inlerpunzione  é  leguiu  anche  dagli  Editori  della  E.  B. , 
ed  •!  Bìagioli  piace  aisai  più  per  cagione  delle  parole,  «  quel 
di  tolto,  colle  quali  ai  detennina  la  persona  che  >' addita. '•-■ 

5  Lo  raggio,  intendi  del  Sole.  • —  da  eiiustra,  cioè  sul  ter- 
mo dklla  liDiitra  parte  de' due  Poeti.  Suppone  che  canuni- 
nauera  eglioo  col  Sole  alla  deitn,  aiccome  aver  lo  dovettero 
canroiinaado  priioa  di  sedere.  Imperocché  te,  riT<^ti  a  levante 
ond' erano  ialiti,  aTevano  il  Sole  alla  sinìitra  [&],  dunque  cani- 
mia  iacendo  prima,  ed  ora  Io  aleno  cammino  ripigliando,  do. 

[a]  Te£  a  Pmp.  dévtrhi  Haiiaù,  tetto  il  inbo  Vtitn,  n.  3.  [h\  Cuto 
I««*d.  ^.  53.  «  aen. 

Vola  7 
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g8  PURGATORIO 

E  come  TÌvo  par  che  si  conduca. 
Gli  ocelli  rivolsi  al  fiuoQ  di  questo  motto,  7 

K  vidile  guardar-  per  maraviglia 

Pur  me,  pur  me»  e  '1  lume  ch'era  rotto. 
Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia,  10 

Disse  'l  Maestro  ,•  che  l' andare  allenti  ? 

Che  li  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  te  genti:  i5 

Sta  come  ton'e  ferma  che  non  crolla 

vevano  avere  il  Sole  alla  deatra.  —  a .  quel  di  tolto,  al  più 
basso,  ch'era  Dante,  clie  Kguiva  Virgilio  che  inwuisi  gli  M- 
liv.  \a\. 

6  come  vivo  par  che  si  conduca-,  par  che  si  muova  in 
modo  come  se  rivo  foiH;  dando,  a  cagion  d'esempio.  Segno 
di  graveiia  col  rumore  che  nel  camminare  facevano  i  piedi 
percnleado  il  suolo,  diversamente  da  quello  facessero  l'ombre. 

7  motto  per  parlare.  Vedine  altri  csempj  recati  dal  Vocst- 
Iwlarìo  della  Cmsca.  m-*  Ha  poi  si  dednssc  questa  voce  motta 
n  lignificare  ancora  parola  scherzosa,  arguta,  Mnieiuìosa,  che 
in  poco  dice  molto.  Biioiou.  t-* 

9  Pur  me,  pur  me  vale  quanto  me  tolo  tato,  me  »ola- 
mentei  »-red  ha  questa  ripetizione  maggior  ftrza  e  cerUisa. 
BiMiOLi.  —  £  il  Torelli:  Pur  ma,  pur  me,  ce.  Catal.  carm.  63- 
<>.  u^Q.  :  Qua  tamen  adspeetaiu  eedentem  moetla  eariiiam  ete, 
Ubi  Vulpius  hacc  habet  :  '  Tamen  ] .  Hac  particula  inlerdnro 
scrìplores  optimi  utuntur  ad  significaadum  constantem  homi- 
nem, et  in  proposito  susceptoque  Consilio  permanentem.  Cice* 
ro,  cpist.  ig.  lib.  g.  ad  Familiares,  iuitio  ipso;  Tamen  a  mali- 
tia  non  ditcedis,  quod  Itali  dicìmus:  E  pura,  tuttavia.  Dante* 
Altgherius  (Purgatori!  cantu  v.):  E  vidile  guardar,  per  mara- 
viglia, -  Pur  me,  pur  me,  e  'l  lume,  ch'era  rotta.  .«-•«*/ 
lume  ch'era  rollo,  intendi,  dall'ombra  del  corpo  mio. 

10  t'impiglia,  s'intriga,  s'impaccia. 

11  ti  pitpiglia,  si  bisbiglia,  si  susurra. 

i4  —  *H  cod.  Caet.  e  quello  del  sig.  Poggitdi  leggono:  Sia 

[a]  Caato  prcecd.  r.  i3G. 
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e  A  H  T  O    t.  55  ■ 

Giammai  la  cima  per  soffiar  de' Tenti; 

Cbè  sempre  l'uomo,  in  cui  pensìer  rampdla  16 

Sovra  pensier,  da  ae  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  l'un  dell'altro  insoUa. 

Che  potev'io  ridir,  »e  non  io  vegno?  ■« 

Dissìlo  alquanto  del  color  consperao, 
Che  fa  l'uom  di  perdon  tal  Tolta  dégno. 

fermo,  come  torre  che  non  erolla,  l  lettori  si  •vvcdnnno  che 
111  lezione  Don  ripciliude  una  specie  di  pleonasmo  che  (rovasi 
ndla  volgata.  E.  R. 

i5  »~*per  loffiar  dt^  venti  Par  convenga  dire:  oer/o  taf- 
fiere  de'  venti,  ovvero  per  loffiare  di  venti.  Nota  vanilli  d'al- 
cune regole  grammaticali,  neglette  da* grandi  autori.  Totuit|. <-a 

16  rampolla  vale  sor^e,  dal  rampollar  che  ai  dicono  le 
talenti  acqne.  Tedi  il  Vocab.  della  CmKH. 

i^  da  ti  dilunga  il  segno.  Non  arriva,  ami  si  scosta  dd 
segno  principale  (dallo  scopo)  della  sua  meditazione,  perocché 
PlariboM  intentut  minar  ett  ad  lingula  senius.   Vintesi. 

\i  foga  adoprasi  da  mólti  per  impeto,  furia  [o];  qui  perà 
per^/ória,  attiviti.  L'nn  pensiero  adunque  intolla,  inGevoIì- 
ice  (&],  la ybf 4,  l'attiviti  dell'altro.  »-» Sotto  questo  verso  nota 
il  Torelli.  *  Dees!  leggere  foga  o  ioga?  But.  Com.  legge  ioga, 
e  lo  spiega;  e  il  Vocab.  della  Cr.  cita  questo  verso  di  Dante 
alla  voce  Saga.  .  *^ 

ig  ■-*  ridir.  Kdire  per  rispondere.  Tobelu.  —  Che  poteva 
io  più  dir,  le  non  ee.,  X  Aniald.  E.  R  4-(i 

ao  del  color,  che  vei^gna  dipinge,  del  color  rosso.  —  con- 
tpeno,  tinto. 

31  Che  fa  ee.  Bastando  talvolta,  a  chi  potrebbe  punire  il 

fa]  Tedi  il  Vocdmluio  ileìU  Cnisra.  [tj  IiaoUan  pni]iriimeule  lignifica 
reiufn-  lolh,  toffircj  ma  qui  u  Irulcnice  il  lignifiuto  di  rtniitr  JiwoU . 
»-»C<id  U  pcDM  »nrlM  il  di.  C«.  Monii(Prop.  toì.  5.  P.  i.  fac.i7S), 
OMCPrutdo  che  a  ul  kom  il  richiede  il  caiicetlo,  dif  è  ^nlo:  Chi  la  nP- 
Ira  mente,  abbandonandoli  a  molli  peniieri  che  li  urlino  in  giàta  eh* 
tatto  ralUntì  il  cono  dtlTalIrv,  arriva  tardi  al  legne  principale  a  cui 
eorre.  —  Indebolire  coniipogde  ippunto  al  rimproreift  latto  ipà  a  Dinl* 
W  Min  CoadntloR.-*-* 
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„o  PURGATORIO 

£  'ntanto  per  la  costa  di  traverso  aa 

VeniTaa  genti  innanzi  a  noi  UD  poco. 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Quando  s'accorser  ch'io  non  dava  loco  aS 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de' raggi, 
Mutar  lo  canto  in  un  O   lungo  e  roco; 

£  due  di  loro,  in  forma  di  messaggi,  !iS 

Corsero  'ncontra  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizlon  fatene  saggi. 

E  '1  mio  Maestro:  voi  potete  andarne,  5i 

E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro, 
Che  1  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

delitlo,  èl  scorgere  nel  delÌDi{aente  TCi^ogna  del  commesK)  ftUo. 
■-kDice  tal  folla,  percìoccliè  aoa  l'ha  ad  ioteadere  di  quella 
trista  vergggua  che  la  faccia  del  reo  per  confunone  dipinge, 
ma  sì  di  quella,  la  quale,  per  apparire,  non  abbiaogoa  d'altra 
testimonia  del  pmprio  fallo,  che  quello  di  ti;  indisio  certo  di 
eoscieoia  dignitosa  e  netta.  Buoiou.  «-« 

93  a3  di  Iraverio  {da  traverto,  rediiiooi  diverse  dalla  Ni- 
dobealina  s-te  il  Vat.  3199.  E.R.«-«  Venioan,  scendendo  cioè 
dalla  costa  in  direzione  che  la  via  dei  Poeti  KtlraTerMva;  • 
però  dirà  nel  v.  ^o.  cbe  tornasser  suso. 

35  a6  non  dava  loco  —  Per  lo  mia  corpo  al  trapassai 
Àe'  raggi:  impediva  il  passaggio  de'  raggi  solari  pel  corpo  mio, 
•-«'Pone  il  Biagìoli  Per  lo  mio  corpo  tra  due  virgole;  e  con 
questa  interpuniione  il  Per  significa  a  motivo,  a  cagione  ec.*^ 

^j  O,  ioterjetione  di  maraviglia.  — roco:  perciocché  chi 
è  oppresso  da  subita  perturhaiione  fa  la  voce  roca.  Luoimo. 
>-»Cosl  l'Ariosto,  come  annota  il  Biagioli,  ma  in  altra  senti- 
meoto,  disse: 

£  con  qualFoh]  che  d  allegrezza  dire 
Si  suole,  ineomineid:  ee-*-» 
'  39  3o  e  dimandarne  ottiene  qui  il  medesimo  senso  che  « 
ne  dissero.  —  taggl,  notiziosi,  consapevoli. 

Sa  ritrarre  per  riportare,  riferire.  n-^Dice  ritrarre ,  per- 
ei^ le  parole  fan  ritratto  de'  concetd  dell' uiiina.  Buoioli.*-* 
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e  A  N  T  O    T.  1,1 

Se  per  veder  la  sua  oo^ra  restaro,  34 

Com'  io  avviso ,  assai  è  lor  risposto  : 
Faccianglì  onore;  ed  esser  può  lor  caro,. 
Vapori  accesi  non  vid'io  ù  tosto  Sj 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
!Nè,  Sol  calando,  nuvole  d'Agosto» 

34  »*ritlaro,  legge  il  cod.  Poggiali.  «-■ 

36  ed  *iser  può  lor  caro.  Poteva  esser  loro  caro  che  fosM 
TCDDto  tpmi,  per  le  nuove,  come  vuol  inrerìre,  che  porleri  ai 
Moi  eoDgiunti  di  loro,  accioccbA  orando  a  Dio,  polsino  abbru- 
nar il  tempo  ddla  sua  contumacia;  come- di  quésto  vedremo 
che  Io  pregheranno.  VxLbmuo. 

37  al  3g  Vapoii  aeeeti:  quelli  che,  ne-' tempi  caldi  matii- 
mamentc,  e  nelle  prime  ore  della  notte,  si  vedono  a  ciel  se- 
reno cader  dalPalto  a  goisa  di  raiM,  e  che  crede  il  volgo  igna- 
ro enere  stelle  che  caschino  dal  cielo.  >-kA  questa  vnlgfire  opi- 
nione si  conforma  Virgilio,  come  ha  notato  il  Biagioli,  ne(  primo 
delle  Georgiche,  e.  365.  e  «egg.,  dicendo: 

S»epe  etiam  ttellat,  vento  impendente,  videbii 
Praeeipitea  eaelo  labi,  noetisquc  per  umbram 
flammarum  longot  a  terga  albeteere  traetus. 
Di  mexta  notte,  legge  il  Val.  3igg.  E.  R.*-«  fendei^  eeneno-. 
Strisciare  pel  sereno  aere.  —  ffè  Sol  calamài  in  nuvole  d'«go- 
sM,  la  Nidobeatinai  Ni  Sol  calando  nuvole  dagoito,  l'altre 
adiiiont.   Con  quest'ultima  lezione  facendo  gl'Interpreti  tutti 
delle  parole  Sol  calando  un  ablativo  assoluto,  uguale  al  latino 
accidente  Sole,  passano  indi  parte  a  intendere  che  i  detti  va- 
pori aecati  fèndono  la  nuvoltt,  e  parte  a  spiegare  che  la  nu- 
vola  (tassa,   agitata  dal  vento   cbe  it  caldo  cagiona,  fènda  il 

Oltre  però,  che-  per  la  pretesa  eqnivabNiM  ad  latino  ois 
eidcnte  Sole-  dovrebbe  essere  scritto;  Ifi,  il  Sol  eulando,  nu- 
vole dagattoi  come  poi  s!  verifica,  che  solamente  quando  il 
Sole  cala,  tramonta,  o  ì  vapori  accesi  fendano  le  nuvole,. o  le 
asTote  fèndano  il  letcno? 

Colla  Nidobeatina  leggendo,  puossi  intendere,  che  al  pre- 
sto ^emier  lertno,  che  di  notte  fanno  ivaporì  accesi,  aggiunga 
Dante  il  presta  fendere,  ossia  penetrare,  che  fa  il  Sole  nell'Agi 
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Che  color  non  tomasser  suso  in  meno:  4i> 

£  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente,  che  preme  a  noi,  è  molta,  43 

Bto  qnelle  nuvole,  nelle  quali  Ulrolta  si  nasconde,  per  essere 
queste  in  que'  caldi  tempi  mollo  rarefatte ,  e  facilmente  pene- 
trabili; e  che  per  ellissi  dica:  Né  Sol  calando  ec. ,  invece  dì 
dire:  Ni  Sol  d Agosto  iti  nuvole  calando  fender  ette  nuvole. 
W-*  Di«*pproTa  il  Biagioli  questa  lezione  e  la  chiosa  del  Lom- 
bardi, trovandone  il  costrutto  barbaro,  e  troppo  dalla  semplice 
e  naturai  forma  discosto^  e  sembrandogli  che  se  tal  fosse  Stalo 
riniendimento  del  Poeta,  si  potrebbe  a  ragione  tacciarla  di  poco 
giudizio  nel  comparar  la  prestezza  di  quelle  anime,  prima  col 
rapidissimo  moto  de' vapori  trascorrenti  per  l'aere,  e  poi  con 
quella  del  Sole,  tanto  del  primo  minore.  Quindi  spiega  colla  co- 
mune:  ni  vidi  mai  (nel  mese  di  Agosto,  il  Sole  calando  gii 
sotto  l'orizzonte]  vapori  accesi Jender  nuvole  si  tosto.  —  E 
il  Torelli:  *  Io  non  vidi  mai  vapori  accesi,  ossia  razzi,  fendere 
t  di  prima  notte  il  cielo  sereno,  oè  fendere  vtipori  (e  qui  va- 
.  gliono  lampi)  nel  mese  d'Agosto,  nuvole,  sul  tramontar  del 
>  Sole.  Accennasi  qui  quella  meteora  di  lampi  che,  a  guisa  di 
y  batterla,  si  vedono  scherzare  in  seno  alle  nubi;  il  che  acca- 
a  der  snoie  nel  cuor  della  state  al  cader  del  Sole.  Lod.  Salvi,  a 
.^  In  modo  consimile  interpreta  anche  il  Poggiali;  e  noi,  più 
che  ad  ogn' altra,  ci  accostiamo  di  buon  grado  a  questa  inleiv 
prelazione ,  per  cui  al  nostro  testo  abbiamo  restituita  la  comune 
lezione .  +-• 

4o  4*  v-^in  meno,  cioè  in  minor  Spazio  di  tempo.  4-«  B 
giunti,  la  Nidobeatina  con  altre  antiche  edizioni;  E  giunto , 
tutte  le  moderne  edizioni  malamente.  s-^Ha  non  gii  le  poste- 
riori alla  Lombardiaa,  nelle  quali  mite  è  stato  corretto  l'errore. 
—  Colli  altri  dier  volta,  l'Antald.  E.  R.t-s 

4^  senta  freno,  quanto  mai  puA  correre.  m^tcorr«,  il  cod. 
Tat.  Sigg.   E.  R.4-« 

43  ckt  preme  a  noi,  che  s'affolla  di  vedir  verso  noi.  Cori 
ne  spiega  questo  passo  il  Vocab.  della  Cr.  [<*].  »>Ed  il  Bia- 
gioii:  che  prema  si,  venendo  verso  nai.*-« 

[a]  Salto  il  Tobo  Prtmen,  %.  l. 
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e  A  N  T  O    V.  loi 

£  TengoQti  a  prega-,  disse  il  Poèta; 
Però  por  va,  ed  in  andando  ascolta. 

0  anima,  che  vai,  per  esser  lieta,  46 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco  '1  passo  queta.     * 

Guarda  s' alcun  di  noi  unque  vedesti,  ^9 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti: 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arreati? 

Noi  fiumno  tutti  già  per  forza  morti,  5-2 

E  peccatori  infino  all'  ultim'  ora  : 
Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 

Si,  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora  55  ■ 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'accuora. 

44  vanganti  questa  genie.  Sìntesi  dì  niuneru ,  come  if  Part 
volMcret  JàettM  d'OTÌiliò'[a],  «  il  JPart  gladiot  siringunt  di 
Vii^ilio  [fi]. 

45  Però  pur  uà,  ed  in  ae.  Quant'io  intendo,  la  particella 
pmr  lignifica  qoì  lultaria  [e].  Intendo  cioi  che,  prevedendo 
Virgilio  (ciò  che  nel  v.  5i.  fawi  eETettivainente  manifèsto)  che 
Tolentieii  quelle  anime  pigra  si  tratterrebber,  fermo  Dante,  a 
parlar  seco  loro,  esortalo  perciò  a* proseguir  tuttavia  il  cam- 
mino, e  a  dar  loro  nel  tempo  stesso  orecchio. 

ig  w-fgiammai  vedesti,  il  cod.  Pog{;taIi.4-« 

Sfk  53  >^Ecco  la  terxa  specie  di  negligenti,  condannali  ad 
aggirarsi  fuori  della  porta  per  quanto  tempo  riisero  nel  monda 
di  qua.  —già  tutti,  legge  la  comune  e  il  VaL  3t99.E.It.-i-« 

54  55  »-*Quivi,  nell'  ultim'  ora  del  viver  soalro,  ne  /ice  ac' 
eorti,  d  fece  ravvedere.  — pentendo  e  perdonando:  penlendoci 
dei  peccati  nostri,  e  perdonando  ai  nemici  nostri  le  ricevute  of- 
fese. Bueiau.4-« 

56  57  a  Dio  paeifieati,  -  Che  del  ditto  ea  pacificati  con  «pict 
iMnmo  baie,  che  si  fa  da  noi  ansiosamente  desiderare.  »-»Coal 
nel  Convito,  come  nota  U  Biagioli  :  il  sommo  desiderio  di  ci'o- 

['j  JUct.  n.  5Go.  \b}  Jeneid.  ta.  3j^.  [rj  Cinao.  Panie.  3o6.  S. 
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Ed  io  :  perchè  ne'  vostri  visi  guati ,  58 

Non  riconosco  alcun  ;  ma  s*  a  voi  piace 

Cosa  ch'io  poBsa,  spiriti  ben  nati, 
Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace,  6i 

Che ,  dietro  a'  piedi  di  sì  fatta  guida ,  ^ 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 
£d  imo  incominciò:  ciascun  si  fida  64 

tiaseuna  eoi»,  a  prima  dalla  natura  dato,  i  lo  tornar*  al  tuo 
principio!  e  perocché  Iddio  i  principio  delle  nostre  anime, 

e  fattore  di  quelle  f  imiti  a  lè essa  anima  ma$f  imamente 

desidera  tornare  a  quello.** 

58  al  63  *-¥perckè  vaio  ^ui  per  quanto.  *-m  per  quella  pace, 
-  Che,  ec.  Ye  lo  giuro  per  quelJa  pace,  che  invogliatomi  dì  sé, 
mi  fa  cercare  di  mondo  in  mondo  [dal  mondo  di  Ut  al  mondo 
di  qua)  colla   scorta  di  Virgilio.  Vehtuii. 

64  Sd  uno.  Intendi  per  coitai  JiKOpo  del  CaSMro,  citta- 
dino di  Fano,  il  quale  avendo  contratta  inimicizia  con  Axio- 
ne  III.  da  Eite  (per  avere  sparlato  di  lui),  fit  dal  medeiimo 
fctlo  uccidere  in  Oriieo,  villa  nel  contado  di  Padova,  mentre 
andava  PodetU  di  Milano.  Volh.  »*Ha  Oriàco  attualmente 
ia  parte  della  provincia  di  Veneiìa.  <-«  *  Il  PostilL  del  cod.  Gae- 
tano aggiunge  per  cagione  Is  crudeltà  die  tao  il  predetto  Jaco- 
po, quando  lii  Podestl  di  Bologna,  contro  i  partigiani  del  Mar- 
cheie.  ■-«Ad  illuttraziona  maggiore  della  parte  istorica  di  qne- 
■to  poema  ci  piace  di  riferire  questo  faUo  un  po'  piik  circostan- 
cialo,  e  qual  leggesi  nel  Comento  del  sig.  Portirelli.  'Azione 
,  tentò  con  danari  e  con  promcue  d'  avere  anche  la  signorìa 
„  di  Bologna;  ma  il  popolo  di  questa  cittÀ,  temendo  d'essere 
,  tirannicamente  comandato,  cacciò  fuori  della  terra  tutti  quelli 
K  che  credette  essere  amici  di  luì,  dopo  d'averne  giustiziati  al- 
B  cuni  altri.  In  quel  medesimo  tempo  i  Bolognesi  chìamarona 
,  Jacopo  del  Cassero,  che  fosse  loro  Podestì.  Costui  non  s'a» 
,  contentò  d'infierire  contro  gli  amici  di  Azione,  ma  divulgò 
,  in  ogni  modo  la  voce ,  che  Azione  avea  giacinto  colla  sua 
,  matrigna,  ch'era  nato  da  una  lavandara ,  ch'era  nomo  sceL- 
,  lerato  e  insieme  codardo.  Finita  il  tempo  dì  essera  Podestà 
,  di  Bologna,  Jacopo  fu  dimandato  da  Maffeo  Visconti,  Signore 
«di  HtUno,  per  onorarlo  della  medesima  caricai  Jacopo  per 
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Del  beneficio  tuo  senza  giurario, 
Por  clie  '1  voler  nonpossa  non  ridda. 

Ond'io,  che  solo  innanzi  agli  altri  pailo,  67 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  dì  Carlo, 

Che  tu  mi  ae  de'  tuoi  prieghi  cortese  70 

In  Fano  sì ,  che  ben  per  me  e'  adori , 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

.recarsi  a  HìIido  Tenne  a  Venetia  lul  marCj  poi  ad  Orilgo, 
a  TiUa  tra  Tenexia  e  Padora ,  fu  assalito  ed  uccito  dai  licarj 
,  dì  Aizoa«.  ,  —  Concordano,  anche  nelle  circoiUnte  più  mi- 
nate di  qiMsU)  fatto,  l'Anonimo  citato  nella  E.  F.  ed  il  Co- 
mento  attribuito  al  Boccaccio.-*^ 

66  ncitpoti»  in  una  parola  per  impolema,  bene,  al  con- 
liarìo  d'ogni  altra  edisione,  ocrìve  la  HJdob.,  ed  anche  dne  mn. 
della  Corsini  [a]  ;  come  bene  comuneniente  Krivesì  noxeuran- 
■a  per  iiteuria.  »-*Goil  anahe  il  iìl.  Cav.  Monti,  afièmundo 
iatvni  tal  Tocabolo  coil  scrÌTere  propriamente ,  e  rignardanda 
qneito  qnal  beli'  esempio  di  strìngere  la  particella  non  alla  voce 
che  Kguc  [6].  4-«  £d  a  i{uesta>modo  dÌTÌen  chiaro  il  sentimen- 
to; cioè,  che  quell'animo  crederano  bensì  Dante  pronta  a  to- 
Icr  accontentare  le  brame  loro;  ma  temevana  che  per  divina 
£sp(wixioine  la  nonpotta,  l'impotenza,  non  tieideiàe,  non  di- 
Strn^cue,  il  buon  proposito. 

67  t^Ed  io  che  toh,  il  cod.  Antald.  E.  R.*-« 

6B  6g  ijuel  pa*it  -  Che  liedt  ee.,  la  Marca  Anconitana,  in 
eoi  è  Fano,  situata  tra  la  Romagna  e  il  H^no  dì  Napoli,  dì 
cui  en  allora  padrone  Carlo  II. 

71  ptr  Bu,  per  la  liheraiione  mìa.  — t'adori  vale  C|nì 
qnanio  ti  ori,  ti  preghi.  Del  verbo  adorare  per  orare  vedi 
il  Vocab.  della  Crosca.  »-*  Sotto  questo  Terso  anuou  il  Torelli: 
,  che  ben  per  mg  t^ adori  vuol  dire,  che  per  me  ti  Jaeeiano 
I  molli  ta^rifix)  (  bene  per  più  ) ,  poiché  il  sacrificio  della  Messa 
a  i  accetto,  benijiè  celebrato  da  persona  indegna.  Ha  qui  fona 
,  adorare  per  orare.  Bocc  Giom.  3.  Hot.  io.:  Poteti  inginoc* 
tchione  a  guita  che  adorar  voUtte.,** 

[fl]  SrgaaU  607.  611.  \b\  Prep.  toL  3.  P.  1.  tic.  ijS. 
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Quindi  fu'  io  ;  ma  gli  profondi  fori ,  73 

0nd'u8ci'l  sangue,  in  sul  quale  io  eedea. 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'io  più  sicuro  esser  credea:  76 

Quel  da  Estì  '1  fé'  far  ;  che  m'  avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s'io  fossi  fuggito  inver  la  Mira,  79 

Quand'io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco, 

73  Quindi  Tal  di  quivi  o  «fiVi,  cioA  di  Ftno-  suddetto- 
—fori,  feriw. 

74  <"'  quale  io  tadea,  nel  ifuale  aveva  ia  seda.  Notisi  cli« 
è  la  pura  aniinB  cbe  bveUa  coti.  Dice  il  Ventori,  che  &  Dante 
parlar  quest'  sdÌihb  in  coul  moda  paeticameMe ;  ed  esser  falso 
cbe  la  sede  dell'  aninia  sia  il  sangue.  Ma  a  buon  conto  io  trovo 
che  parlano  di  udo  stesso  liaguaggio  anche  i  medesimi  ucri 
Interpreti  delle  divine  Scritture,  ^nima  eanUt ,  tea  animatis , 
in  sanguine  tedem  hahet ,  tea  ubicumqua  fonguit  est,  ibi  est  . 
anima,  et  operatur,  scrìve  Boofrerio  al  9.  della  Gen.  C  94- 
Ed  a  quelle  parole  del  Levitico,  cap.  17.:  anima  omnit  ear- 
nii  in  Manguine  est,  chiosa  il   Tirino:  lamquam   in  gtde  Ma 

,  ...  et  in  quo  lam^uam  in  tede  anima  eonquietcere  tolel. 

75  in  grembo  agli  jinUnàri,  figuratamente  invece  di  .diro 
mal  Padovano  distretta.  Antenori,  sincope  d' jtntenorei ,  ap- 
pella i  Padovani  per  crederti  Padova  fondata'  dal  Trojano  Ad- 

76  piit  sicuro  ec;  pensando  che  quel  paese  fosse  libero  da 
simiti  assassinamenti.  Villutiuo. 

7^  Quel  da  Esti,  Aizoue  III.  da  Este  suddetto.  Bsti  inveco 
di  Està  scrive  pur  Gio.  Villaui  [o].  —  'l  fé' far;  fece  commet- 
tere nella  penona  mia  ooUle  assassinia  —  ehi  vai  pereloevhè. 

78  Assai  più  li,  che  ee.:  oltre  i  confini  del  giusto.  »-*D« 
queste  parole  si  ricava^  cbe  la  vendetta  fu  molto  maggiore  cho 
l'oflesa;  e  infatti  credeii  cho  lo  spirito  che  paria,  non  d'altro 
fesse  reo  verso  il  detto  Signore,  che  d'avere  sparlato  di  lui. 
BuaioLi.  ~-  Forse  più  là,  il  cod.  Antald.  E.  R.*-a 

79  80  Ma  s'io  te.   Costruzione:  Se  quand'io  ad  OriàcQ 

{a]  Veili,  ■  cigion  i'  cMinpio,  Crwi.  Ub.  g.  cap.  86. 
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àdcot  sarei  di  là,  dove  si  spira. 
Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  '1  braco  83 

M'impigliar  sì,  ch'io  caddi;  e  lì  vid'io 

Delle  mie  vene  fara  in  terra  laco. 
Poi  disse  un  altro:  deh  se  quel  disio  85 

Si  compia,  che  ti  tragge  all'alto  monte, 

Con  buona  pietate  aiuta  '1  mio. 

(laogo  del  Padovano  presso  la  ìagunt)Jui  tovraggiunto  (dai 
ncu]  a Kitoat) , fotti Jiiggilo  inver  la  Mira, luogo  del  Pa- 
doTaDO,  posto  MI  la  Brenta,  a-»  La  Mira  uoa  è  aituata  sul-. 
la  Brenta ,  ma  à  bene  sulle  rive  di  un  canale  artifiiiale  ch« 
ace  dalla  Brenta  al  Dolo,  e  sbocca  nella  laguna  a  Fusina. 
— (ftt»Ktto  fui  topraggiimto  ec,  legge  il  codice  Vaticano  5igg. 

Si  dova  ti  tpira  per  dono  ti  vive  in  anima  e  in  carpo, 
in  questo  mondo. 

Sq  83  Corti  al  palude  {padule,  sinonioia  di  palud*,  dì 
maieolÌDo  genere,  pronuiuiasi  io  Lombardia  pure),  invece  di 
MiTere  verso  la  Mira  suddetta;  che  wrebbesi  dalla  palude  >co- 
Uilo.  ~~  braco  per  antiteii  in  luogo  di  brago,  ehm/ango  n- 
gniRca.  — iTimpigiiar  ti,  m'invilupparono  tanto.  »^ Mi  pi- 
gliar ti,  l'Aniald.  £.  R.»« 

84  vene  per  tangue.  —  laeo  per  lago,  aoritesi  presa  dal 
Ialino  in  grazia  della  rima  anche  dall'Ariosto  [a]. 

SS  all' 87  «e  quel  disia  ~  Si  compia.  Queito  te  (chiosa  il 
Vcntari)  non  i  particella  condìiionale  o  dubitativa,  ma  prega- 
ttra  e  desiderativa.  Non  fcmbra  però  che  disconvenga  te  anche 
il  Mnso  condicionale;  patio  che  ti  adempia  il  desiderio,  che 
tifa  tatir  queito  monte,  il  detiderio  di  ritornare  al  mondo 
purgato  da'  vii/  ,  tal  che  accetto  tia  a  Dio  il  tua  pregare  [b]. 
n-*ìl  BiagioU  Sta  qui  col  Venturi,  sembrandogli  che  il  tradur- 
re te  per  patto  che  geli  il  cuore  e  guasti  il  senso.  Anche  gli 
Editori  della  E.  B.  prendono  la  particella  to  per  pregativa, 
deiiderativa i  e  siamo  noi  pure  di  questo  avviso. <-■  Con  buon» 
pietate,  con  opere-  di  criiliana  pietà.  —  aiata  't  mio,  il  desi- 
derio mio  di  presto  purgarmi  e  passare  al  Paradiso. 

\a\  Far.  imi.  il.  [6]  Canio  picnJ.  f.  l3l^,  .     . 
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io8  PURGATORIO 

Io  iìiì  dì  MoQtefeltro:  i' son  Buonconte:  ss 

Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 
Perch'io  vo  tra'  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a  lui:  qual  forza,  o  qual  ventura  gt 

Ti  traviò  sì  fuor  dì  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino  94 

Traversa  un'  accpia ,  eh'  ha  nome  l' Archiano , 

88  son  Buonconte,  la  Nidob.;^i  Bueneonte.V tilt' edit., 
M-»e  coi  codd.  Val.  3igg  e  Caet.  la  3.  rom.-i-a  cbe  tutte  p«rt 
leggono,  io  son  Manfredi  [«],  io  son  la  Pim  [b],  e  non  fui 
Manfredi,  fui  la  Pia.  — Fui  da  JUontefettro  su  ben  detto, 
chi  Don  era  più  di  questo  mondo;  nui  Buonroute  era  mncora 
Buonconte.  >-»  La  riflessione  è  senMta  e  giustissima.  Il  sig-  Sal- 
vatore Betti  però  tì  si  oppone,  e  pretende  che  lai  regola  non 
sia  Slata  da  Dante  stesso  seguita,  e  ne  riporta  in  prova  i  ver- 
sa i3.  e  14.  del  e.  min.  dell'laf,  cosi  leggendoli;  Tu  dei  sa' 
per  eh'  io  fai  conte  Ugolino ,  -  E  tfuesti  è  rarciveieovo  Bug- 
gieri.  Ma  come  ci  assicurerebbe  egli  che  il  Poeta  gli  abbia  ori- 
ginalmente scritti  cosi?  La  Nidob.,  la  Cnuca,  e  tatte  le  pili 
pregiate  edii. ,  non  esclusa  la  5.  ram.  (che  dal  lodato  sig.  Betti 
riputiamo  in  parte  assistita),  leggono  il  citato  v.  i4.  senca  ver- 
bo, il  quale  per  ciò  appunto  vi  si  dee  sottintendere  di  tempo 
passata,  e  come  all'antecedente  v.  i3. 4-« 

8g  Giovanna,  moglie  di  Buonconte  da  Hontefeltro.  Vom. 

Qo  con  httssajroale,  segno  di  rammarico,  »-* per  vedersi  dai 
suoi  più  cari  e  dalla  moglie  medesima  sdimenlicato.  Biiotou.«-Hi 

gì  ^ual  fona,  ee.  Combattendo  Buonconte  coatra  i  Guelfi, 
ndla  rotta  di  Casentino  vi  fu  morto ,  e  non  si  ritrovò  mai  il 
cot]po;  laonde  i!  Poeta  finge  quello  che  qui  deecrive.  Lìhmho. 

$4  Campaldino  h  nome  .d'  db  piano  in  Casentino  appiè  del 
monte  di  Poppi,  dove  segni  l'accennata  battaglia  il  di  11  giu- 
gno laSg  [e]. 

94  Oh  lUeriesione  i  qui  di  dolore  insieme  e  di  prootena 

[0]  Pn^  in.  III.  {b\  Ntl  piewnte  culto,  v.  i33.  [rj  Gìo.  VDkni,  Cmm.- 
Kb.  ^.  e*p.  i3d. 
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e  A  N  T  o   y.  ,«j 

Che  som  l'Enao  nasce  in  Àpennino. 

Là  've  1  vocabol  mio  diventa  vano  97 

AiTÌva'  io ,  forato  nella  gola , 
Fuggendo  a  piedi,  e  sanguinando  1  {nane. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola  100 

Nel  nome  di  Maria  firn  ;  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

Io  dirò  1  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vivi:  io3 

£  Tolonti  &  soddisfare  bIU  curiMÌli  del  Poeta  [«] .  —  appiè 
del  CmMtatÌHO,  nella  più  buM  estrennlJi  di  qnel  distretta. 

g6  Ermo,  siutantÌTO,  eremo,  solitudine.  Intendi  qui  T «re- 
so di  Canaldoli.  Voirt.  — Spennino,  cal«na  di  monti  ch« 
dìndoDO  r  Italia  per  Inn^. 

97  U  W  (  sinalera  per  là  ovt  )  7  voeabol  suo  diventa  va- 
■o:  Ifc  dove  finisce  di  estere  appelblo  -Àrehittno ,  m  vicmansa 
cioi  ad  Anto,  col  quale  mischiando  Arebiano  le  sue  acque,  non 
pia  Arcbiano,  ma  Amo  si  appella. 

99  «  pi*di,  la  Nidobaatina;  a  piede,  alti' edisioni.  ■-»!'■• 
lamguinando,  il  cod.  Poggiali.  —  Fuggendo  appiè  e  'ntangui- 
nmnda  il  piano ,  V  Antald.  E.  K  *-• 

lott  al  I03  perdei,  la  Hidobeatinai^enk',  altr' editìoni ,  — e 
la  parala  —  Nel  noiae  di  Maria  JìtU  :  fini  il  parlar  mio  col 
proDaanara  il  nome  Mnliisimo  di  Haiia.  Cod  mi  sambra  do- 
Tcni  leggere,  e  non  con  quella  interpunsi  ose  che  Tolgamiente 
aaunetteai:  Quivi  perdei  la  fitta  e  la  parola:  ~Nel  nome  di 
Maria  Jlnf;  inlcrpunsione ,  por  cui  parralilie  che  pronnnsiato 
avesse  Bnonconte  il  nome  di  Maria  dopo  perduta  la  parola.  >-»n 
Biagioli  non  approva  in  questi  Tersi  l' interpuniione  del  nostro 
testo,  e  biasima  il  Lombardi,  accusandolo  di  a-rer  guastato  il 
sentimento.  Se  lo  creda  pur  egli,  non  noi;  chi  l'obfaiesione 
del  Lombardi  alla  comune  interpretasione  i  di  tal  peso  da  non 
aareeUere,  per  quanto  almeno  ci  sembra,  risposta.  «-«  Contai 
finire  mei  nome  di  Maria  sembra  volerne  Dante  accennare  dì 
aver  Bnonconte  in  quell'estremo  fatta  l' invocaiione ,  soliu  a 
fusi  in  casi  slmili  da  ogni  buon  Cristiano,  dei  nomi  santisfimi 
4t  G4tù  e  Maria.  —  la  mia  carne  tola,  senz'anima. 

[>]  Vedi  il  Vocsk  Oilii  Cmsu  sotto  U  psnicdla  O,  $■  4-  e  ìA- 
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,IB  PURGATORIO 

L'Angel  di  Dio  ini  prese,  e  quel  d'Inferno 
Gridava:  o  tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno,  .  106 

Per  una  lagrimetta  clie  '1  mi  toglie  ; 
Ma  io  laro  dell'altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'aere  si  raccoglie  109 

Quell'umido  vapor  che  in  acqtia  riede, 
'  Tosto  che  sale  dovè  'I  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede,         uà 
Con  lo  'ntelletto,  e  mosse  ì  fumo  e  '1  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

io4  '  ^tel  tt  Inferno,  l'Aagelo  delT  Inferno ,  il  DemoDÌo. 
io5  dal  Ciel  vale  quanto  dal  Ciel  venuto  [a],  —perchè  mi 
privi?  elliùi,  intendi  dell'anima  di  costui. 

106  t'eterna,  l'incorruttibile  e  sempre  durabile  anima. 

108  delf  altro,  del  non  eterno,  del  corpo.  —  altro  governo, 
altro  trattamento;  diverto,  intendi,  da  quel  benigno  che  tu  lai 
dell'anima. 

109  aere,  la  Nidobeatina;  àer,  l'altr'edixiont. 

110  III  umido  vapor,  l'aquee  eialauoni.  • — ir  acquari»' 
de,  in  pioggia  converteti.  —  dove  'l  freddo  il  coglie:  alla  fred- 
da regioB  dell'aria,  dove  l'aquee  eialBiioni,  dal  freddo  cod- 
densate,  rendonsi  più  gravi  dell' aria^  e  perciò  ricascano  in  neve 
O  in  pioggia. 

119  «1  ii4  Giunte  quel  mal  voler,  ec.  Non  trovo  a  questo 
pauo  Espositore  che  mi  soddisfaccia.  Alcuni,  tra' quali  il  Vel- 
Intello  e  il  VeDliiri,  intendono  che  giunse  vaglia  quinto  arrivò 
al  detto  luogo,  dove  A  freddo  coglie  tumido  vapore/  e  tntti 
poi  per  mal  voler  chiosano  il  Demonio.  Bfa  come  bene  poscia 
connetieransi  le  parole  con  lo  'nietlettof 

Quanto  a  me,  premesw  che  il  verbo  giugnere,  come  per 
molli  esempi  mostrasi  nel  Vocabolario  della  Crusca,  puA  signì- 
6care  il  medesimo  che  aggiugitere,  accoppiare  i  e  prcmcuo,  che 
dell'accoppiamento  della  mala  volonii  con  lo  intelletto  a  far 
male  parla  il  PoeU  piiì  cbiarameute,  Inf.  xzxi.,  ove  dice:  Che 

[n]  VeOi  il  CSnrti.  Pflrtie.  70.  i5. 
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e  AB  T  O    V.  ut 

Iodi  la  valle,  come  '1  dì  fìi  spento,  ii5 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  '1  ciel  di  sopra  fece  inlento 
Sì,  che  '1  pregno  aere  in  aapa  si  converse:  ii8 

Jone  PargcmeiUo  della  mente  ^S'aggiunge  al  mal  voler  [a],* 
con  queste  premesM,  ecco  quale  kmerei  coitruziona  e  »piega- 
lione:  ifuel,  colui  {ifiet  d'Inferno  tudd<tto  )  coir  intelleilo 
giuiue,  BgginnM,  accoppia,  mal  voUr,  la  cattiva  volontl,  che 
par  mal  chieda,  la  quale  tolamente  (»~»  qui  pur  per  solamente 
ipiega  anello  ìl  Torelli  *-«)  il  male  desidera  e  cerca ,  e  per  /« 
viriti,  che  tua  ntUmra  diede,  per  diedegU  [b1,  mosse,  eccitò, 
il/amo,  r evaporaiiODÌ  umide,  e  'l  venia,  altro  requisito  per 
fuscilar  temporale. 

ii5  al  iiS  Indi  Itt  valle,  ee.  Coslruiione :  Indi,  come  'l  di 
fa  spento  (  intende  essere  agli  Angeli  delle  tenebre  odiosa  la 
luce  dd  giorno),  coperse  di  nebbia,  di  nuvole,  la  valle,  da 
Pratomagno,  incominciando  da  Pratomagno  (oggi  detto  Prato 
veccia,  luogo  clie  divide  il  Val  d'Amo  dal  Casentino.  VeiF- 
ivu),  al  gran  giogo,  fino  alI'Apennina  sunnoentovatOi  e  fece 
intento  (aotiteii  per  intenso ,  dento,  costipalo,  edètto  del  fVed- 
òo  pd  freddo  stesso]  »-•  E  Torelli:  intento  per  disposto. ^-m 
'l  ciel  di  sopra,  V  aria  soprastante  alla  «ecitata  nebbia,  A  cosi 
intendere  per  ciel  di  sopra  ne  determinano  la  precedente  dot- 
trina, alt-tumido  vapor  in  acqua  r  lede, -Tosto  che  sale  do- 
ve 'l  fredda  il  coglie;  e  l'efletto  inoltre  cbe  a  questo  intentò 
del  di  sopra  attribnÌKO ,  àoi  che  7  pregna  aere  in  acqua  si 
converse,  come  nel  segnente  verso  diri.  »-* Torelli  al  v.  ufi. 
legge  Di  Pratomagno,  chiosando  ;  ■  Gli  Accid,  della  Cr.  leggo- 
.  no  Da  Pratomagno ,  mutando  Di  in  Da.  Inutilmente;  perchè 
r  di  ti  USB  in  luogo  di  da.  Petr.  son.  99.  ;  feggia  di  man  ceder- 
a  mi  ogni  speransa.  Bocc  Gìom.  4-  Hov.  9.  :  Passato  di  quel- 
fla  lancia  cadde.  E  Giom.  6.  Nov.  io.:  Certaìdo  ec.  è  un 
,ea$tetto  di  Faldelsa,  posto  nel  nostro  oantado,  il  quale, 
t^oMUtnnque  picciol  sia,  già  di  nahili  uomini  e  H  agiati  fu 
a  aitato. ,  ^-m 

(a]  Vaio  SS.  e  Kge.  \i\  Kit»  I  Dcmon)  coti)  poNtou  ippuc,  ilice  il 
Ttaimoi  E  per  hdIo  AgoiLao  a  per  Alberto  M*gno  io  un  ino  picàolo  li- 
W  ÌMitohto  de  pDtentia  Daemonian. 
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,13  PURGATORIO 

La  pioggia  cadde,  e  ai  Cassati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse: 

E  come  ai  rivi  grandi  ù  convenne,  lai 

Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce  i^ 

TroTÒ  r  Archian  rubesto ,  e  quel  sospinse 
Nell'Amo,  e  sdolse  al  mio  petto  la  croce 

Ch'  io  fei  di  me  quando  '1  dolor  mi  vinse  :        197 
Yokommi  per  le  coste  e  per  lo  fondo; 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  móndo,  i3o 

119  aifcuaii,  k  Nidobatiiwi  a'Jostmti,  altre  ed».,  m-*a 
con  eaM  la  3.  romana,  •t-m 

I30  NOJi  tafferie  per  noi%  tusarbl. 

■91  ai  rivi,  la  Nidobeatina;  a' rivi,  l'altr'edii.  9-*e  la  3. 
rainana.  *-m  grandi,  perocché  Terto  il  principal  fiume  Korrendo, 
i  rÌTi  n  uniKono  ed  acquUtaao  grandstia.  »-»4Ì  coavemit,  cioè 
li  ridustt,  ti  congiunse.  ToaiLU.  •-■ 

133  fiume  real,  intende  l'Amo,  prìndpal  fiume  dalla  To- 
scana. 

135  rubeito  vale  qui  impetaoto  e  gonfio:  e  si  dee  inten- 
dere reto  tale  allora  per  le  rìcevute  acque  j  e  che  prime  folte 
alciulto,  o  cori  d'acqua  scarso,  ohe  smuovere  non  poleSM  e 
portaire  in  Amo  il  cadavere  di  Buonconte. 

ia6  e  tciolse  al  mio  petto  la  croce:  sdolse  le  braccia  die, 
morendo,  mi  composi  in  croce  sopra  il  petto.  Accenna  con  ciò 
il  Poeta  r  odio  che  porta  il  Demonio  al  saintare  segno  della 
croce. 

137  CA' 10  yèi,  la  Nidobeatiua  ;  C&' f /e',  l' altre  edii.  —  A' 
me,  delle  mie  braccia,  in  croce  piegandole.  »-r'l  dolor,  qndlo 
del  pentimento  de' mici  peccali.  Biàoiou.  *-« 

laS  per  le  cotte,  la  Nidobealina;  per  le  ripe,  l'altre  ed>- 
sioni  n-^e  il  Tat  Sigg.  E.  R.+hi 

139  di  tua  preda,  di  sua  arena  ai  campi  predata.  ^  mi 
coperte  e  cinte,  mi  coprì  st^ra  •  d'intorno. 
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e  A  NT  0    V.  ii3 

£  riposato  della  lunga  via , 
Seguitò  *1  terzo  spirito  al  secondo. 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia:  t53 

Siena  mi  fé',  diafecemi  Maremma;  . 

iSa  i33  Seguilo  aa.i  al  lecondo  spiritoi  a  Buoncontc,  segnìtA 
3  terso.  —  Ka,  gentildoniiB  Sancse  —  '(dell*  Aniiglia  de'  Tolo- 
-  meis,  tecoodo  BenTeoulo  da  Imola  e  l'Espos.  Cassili.  E.  H.), 
moglie  di  M.  Nello  della  Pietra,  la  quale,  come  fu  crednto, 
trovata  dal  marito  in  adulterio,  fu  da  lui  condotta  in  Marem- 
ma, e  quivi  ucciu.  VoiPi,  —  "  n  PoJtill,  del  cod,  Caet  con 
molta  grasia  ci  di  la  storia,  cbe  sembra  la  più  genuina,  di 
questa  donna  in  tal  guisa:  Istmjuit  la  Pia  nobilù  Domina  Jé 
Tholomeis  de  Senìs,  et  Uxor  Domini  Ideili  de  Petra  de  Po- 
Hote$chÌM  in  maritimi,  quae  eum  ttaret  ad  fenestram  per  ««- 
ttatem,  maritus  ejut  mUil  unum  famulam,  qui  eaepit  eam 
per  crara,  et  profeeit  deortum,  propter  tuipeetam,  quem 
hoAuit  de  ipsa,  et  ex  hoc  ordini  est  magnum  odium  inter  H~ 
Us  domot.  E.  R.  B-fCelso  Citudini,  che  postillò  molli  mano- 
smttì  di  quei  che  ora  serbanti  nella  libreria  Chigi,  nota  qui, 
«fae  Huccio  Piacenti  si  dolesse  della  morte  di  questa  Pia  dei 
Tolomeì  con  un  sonetto  che  comincia: 

Amor  mi  scalda  in  quella  piaga  /reda 

Di  ehe  lo  core  mio  Jatfi  cocente, 

E  dentro  la  tua  ragna  mi  rimpreda 

Al  rifiessar  de  le  Pie  luci  spente  ee. 
Cosi  Girolamo  Gigli  nel  suo  Voeab.  Caieriniamo,  he.  84i 
rimproverando  poi  ai  Comentatori  di  Dante  di  avere  a  torto 
calnoniata  questa  donna,  ed  accennando  di  averla  egli  difesa 
nella  sua  Storia  della  nobilissima  famiglia  Tolomei  di  Siena. 
Inntihneate  »  é  per  noi  questa  istoria  cercata,  e  neppure  ci  è 
Boto  se  colle  stampe  sia  stata  resa  di  pubblica  ragione.  Nel  suo 
JHario  Sanete  il  Gigli  stesso  così  di  passaggio  [a]  pur  la  di- 
fènde col  dire:  i.°  che  i  versi  stessi  di  Dante  apertamenle  ad- 
dimostrano cbe  la  cagione  della  morte  di  questa  Pia  fosse  in 
que'  tempi  generalmente  occulta  ;  a.'  cbe  se  costei  stata  fosse 
donna  di  poco  buon  nome.  Dante  l'avrebbe  nell' Inferno  col- 
locata; 5."  finalmente,  che  il  Tornasi  nella  sua  Storia  di  Sie^ 

W  P.  n.  r«.  44. 

Voi.  U,  8 
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Salsi  cohii ,  che  'nnanellata  pria ,    ' 
Disposando,  m'avea  con  la  sua  gemma. 

na  \a\  «gonibra  o^i  dubbio  sulla  inaocenu  di  questa  Signori , 
aMicunndo  che  3  Conte  Nello  commeltesse  nu  tale  eccesso, 
tentando  di  vituperare  la  Pia,  per  passare  alle  seconde  none 
colla  Contessa  Hai^berita  di  Santa  Fiora.  U  fatto  deve  appar- 
tenere al  I3g5,  e  come  rilevasi  dal  seguente  passo  della  pre- 
fata Stona  del  Tornasi.  'Diede  ancora  quest'  anno  (  la^S)  nuova 
,  materia  di  gravi  ngìonamentì  l'insolenza  di  Nello  da  Pietra, 
,  il  quale  avendo,  sene' altra  ragione,  uccisa  Pia  Tolomei  sua 
■g  donna,  s'era  proposto  di  farsi  moglie  la  Contessa  Hai^herita, 
a  la  seconda  volta  rimasta  vedova  ;  ma  caduta  da  si  alta  spe- 
N  ranza,  e  giltaton  alla  disperasione.)  tentò  di  vituperark-. 

Noi  perù  non  sappiamo  quanta  fede  si  meriti  questo  Islo- 
rico,  risultando  intanto  da  autentici  documenti  che  Mai^herìta 
fu  veramente  moglie  di  Hello,  e  n'ebbe  un  figUuolo  cbiamalo 
Binduccio ,  cbe  fu  sotterrato  nella  chiesa  di  san  Francesco  di 
Massa  nel  i3oo,  e  come  risulta  dalla  seguente  lapidaria  ÌKr>- 
tione,  riportata  dal  Gigli  [b]  :  Sic  jacel  Bindueeiua  JUita  Do- 
minae  -Margaritae  Palatinae  et  Domini  TfeUi  Petra  Panno- 
ttieiuìum  An.  Domini  MCCC.  Indidiona  XUt-dia  Kalandm. 

Altra  incertezza  sulla  venti  di  questo  avvenimento  n  ag- 
giunge per  lo  stesso  Gigli ,  il  quale  nel  Diario  suddetto  ci  dice 
di  non  essere  lontano  dal  credere  che  il  Conte  Nello  faeette 
morite  Pia  sua  donna,  o  perchè  egli  si  aveste  giusto  motivo, 
o  forse  per  prendere  questa  Contessa  (  Margherita  )  si  ricca  e 
ti  beli»  [e]  >  Alla  prefata  Storia  Tolomea  d'uopo  sarebbe. dun< 
^e  aver  ricorso  per  riconosccie  con  quali  prove  il  Gigli  ohbi* 
ivi  di  questa  Pia  la  buona  fama  rivendicata.*-* 

■  35  i36  Salsi  ee.  Accenna  questa  uccisione  essere  per  open 
del  marita  seguita  segretamente;  e  perù  dice,  che  Mamnsu 
disfacessimi  salai,  se  lo  sa,  .Colui  cbe  disposando,  nell'alto  di 
^osanKi,  m' avea  iananellata  con  la  sua  gemma,  m'avee  posto 
tn  dito  il  suo  gemmato  anello.  •~¥DÌsposato  tn'avea,  le^e  il 
cod.  Poggiali.  4-«i 

[o]  Lib.  7.  P.  «.  fog.  138.  [4]  Dior.  Sant^  cìlV.  l  bc  555- S4.  [e]  M. 
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CANTO  vr. 


ARGOMENTO 


ConJùiua  S  Poeta  a  trattare  dei  medesimi  negligenti,  i 
yuaìi  avevano  indugiato  il  pentimento  infino  alla  loro 
vioìeitta  Inerte.'  In  fine  tmfa  Sordello  Mantovano,  e 
parla  universalmente  cantra  tutta  Italia,  e  partico- 
larmente cantra  Fiorenza^ 

'    xJuando  à  parte  '1  giuoco  deUa  zara ,     '  t 

uolui  che  per^e  sì  rìman  dolente , 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 
Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente:  4 

Qual  va  dinanzi,  e  «piai  dirietro  il. prènde, 

■  d  13  (Ruanda  ti  parte  ec.  Per  farci  Dsate  capire  quinto 

fixM  grande  l' affbUameiito  di  quegli  spiriti  intorno  «  lui,  ed 
'ù  modo  che  tenne  per  isbrigartcne,  reca  il  paragone  dell' affid- 
laaneato  della'genle,  quando  ri  porto  (n  finisce)  il  giuoco  ddU 
cara,  intorno  a  coloì  Ae  ha  tìMo,  e  della  maniarB  che  il  nie- 
deiìmo  adopera  per  levarsi  l'afibllata  gente  d'intorno,  di'ft  di 
'dar  loro  quel  che  bramano,  cioè  una  qualche  porsione  detta 
Citta  vincita.  Dice  adunque,  che  nello  it«M  modo  ancfa'cgh, 
pronicttendo  a  quegli  spiriti  quanto  chiedeTauo,  cioA  dì  pro- 
cnrar  loro  dalle  genti  di  quassA  alcun  suBira^'o,  se  gli  andava 
di  mano  in  mano  allontanando.  Quale  precÌMmente  si  tane  il 
giuoco  della  lara  poco  importa  di  averne  contenta:  basta  il 
i^Mre  che  ri  faceva  co'  dadi,  come  tntlì  gli  Espositori  attesta- 
no. Tanto  basta  per  capire  che  dir  si  voglia  ripatere  dolente, 
eotui  che  perda,  le  folte,  e  triti»  imparare;  e  che  s'inganna 
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1,6  PtJflGATORIO 

E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente.. 

Ei  noD  s' arresta ,  e  questo  e  quello  'atencle  ;        7 
A  cui  porge  la  man  più  non  la  pressa, 
E  così  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  1» 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  l'Aretin,  che  dalle  braccia  i3 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

ti  Venturi,  con  bIcuiiì  altri  Sposltori,  cIiioMndo  cbe  vaglia 
quanta  ripetere  ntl  tao  peiuierole  volle  che  ha  perduto,  e 
a  quelle  riflettendo,  inaurare  a  sue  ipeie  come  contenersi  in 
tal  giuoco  un'altra  volta,  frolla  (insegna  ottimamente  il  Vo- 
cab.  della  Cr.  [a]),  trattandoli  della  tara,  o  tTaltra  giuoco 
che  ti  faccia  co'  dadi,  vaie  tratto,  o  rivolgimento  di  etti 
dadi  {vòlta  p«r  voltata  o  rivolgimento  adupcra  Dante  anchs 
Inf.  XX.  139-).  Vuole  qui  adunque  il  Poeta  nostro  accennare 
il  costume  dì  que' leiauratl,  che  tirati  avendo  ì  dadi  srortnna- 
tamente  e  con  perdita,  si  ripigliano  stiziosamenle  i  dadi,  e 
pruova  facendo  di  gettarli  nuovamente  e  rigettarli,  qua^  ten- 
tano d'imparar  la  maniera  di  far  uscire  q ne' numeri  cbe  vor- 
rebbero. »«  Questa  interpretazione  è  pur  seguita  dal  ^iagioli. 
■^  e  tristo  impara,  e  impara  dolente  (cbioaano  in  .vece  gli 
Editori  della  E.  B.  ]  cbe  1*  uomo  non  dee  porre  Sdama  nella 
fortuna.  4-*  Pel  seguito  poi  finalmente  cbe  dice  Dante  fatto 
:dalla  gente  al  vincitore  nella  cara,  risulta  cbe  fosse  colale  uno 
de'  giuocbi  cbe  si  praticassero  nelle  pubbliche  biscasie.  —  di- 
rietro  il  prende,  per  le  vestimenta,  intendi.  — ^  cui  porge  la 
man,  intendi  quello,  —più  noi*  fa  presta,  togliesi  dal  fare 
calca  intorno  al  vincitore,  n-rll  Torelli  amerebbe  apposti  due 
punti  alla  fine  del  v.  \o.*-* 

i3  i4  l' Arelin,  che  ec.  Messer  Benincasa  d'Arezzo.  Cosini, 
estendo  vicario  del  Podestà  in  Siena,  fece  morire  un  Intel  di 
Gbino  di  Tacco,  Tacco  chiamato,  e  con  lui  un  suo  nipote. 
Turino  da   Turrita,  per  aver  rubato  alla  itrada:  per  lo  cbe 

(«]  Ari.  VeUa,  $.1. 
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e  A  NT  O    TI.  ,,y 

E  V  altro  eh'  annegò  correndo  'n  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte  i6 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

•degnato  Gliinoi  in  Roma,  ove  dopo  c«rto  tempo  M.  Benin- 
cua  era  ilo  Auditore  di  Ruota,  I'uccìm,  e  portoiMne  il  capo 
di  lui.  »-*Pieir<rdi  Dante  ci  dice  che  Ghino  di  Tacco  fu  della 
lem  d'Annalunga,  nel  dittrelto  di  Siena. 4-«  Questo  è  quel 
Gbino  di  Tacco,  di  cui  fa  meniione  il  Boccaccio  [a],  Dunxuio. 
•-•Benvenuto  da  Imola  loda  costui  per  uomo  maravigliosOt 
grande  e  magnifico.  Biagioli.  — U  Postili,  del  Caet.  nota.-  Itta 
/mU  Senansù  nobili»  et  velidiu  inimieut  Ccmitù  tU  Sancta 
Fiora,  et  eum  tuu  attattinit  le»eb*l  tolam -TuMeiam  in  di' 
Itone.  E.  B.<-B 

i5  E  l'altro  ee.  Intendi  Clone  de"  Tarlati,  potentiisimi  dt-- 
ladini  d*  Arezso,  il  quale  perseguitando  i  Bostoli,  altra  famiglia 
potente,  fu  trasportato  dal  cavallo  in  Amo,  e  quivi  auKgd. 
VmiM.  —  in  caccia,  dando  la  caccia  ai  nemici'  Vaimu.  Altri 
eoMaì  non  Clone,  ma  Ciacco,  appellano,  «  il  dicono  cacciato  ' 
in  Arno  da' nemici  in  una  rotta.  — *I1  PostiU.  Cau.  lo  chia- 
ma Guceiut  de  Petramala  ce.;  e  Petraraala  era  camello  dèi 
Tarlali.  E.  R.  n-v-B  Cuccia  lo  chiama  pure  l'Anonimo,  citato 
dalla  E.  P.,  e  dice  che  alla  sconfitta  di  Bihbiena  fu  molto  per- 
seguitato e  cacciato  da  quelli  della  Rondine,  per  cai  fugg^  nel 
fiume  Amo,  e  quivi  annegò.  Coli' Anonimo  concorda  pur  an- 
dic  Jacopo  dalla  Lana,  testimonio  il  sig.  Portirelli,  aggiungendo 
die  costui  nomoui  Lucio  de'  Tortati  da  Pietramala,*^ 

i6  con  le  mani  iporte,  con  le  mani  stese;  atto  dì  chi  prega. 

17  18  Federigo  Novello,  figliuolo  del  Conte  Guido  da 
Battifolle.  Costui  fu  ucciso  da  uno  de' BoBtoli,  detto  Fora»' 
j'uolo.  \oin.  n-» L'Anonimo,  citato  dalla  E.  F.,  dice  che  l'uc- 
cinre  .si  chiamò  Fumarolo  de'  Bostoli. '-a  Quel  da  Pisa,  cioA 
Farìnala,  figliuolo  di  Hesser  Harzncco  degU  Scoringiani  da  Pisa. 
Costui  fu  ucciso  da'  suoi  nemici,  e  colla  sua  morte  fece  parer 
forte  lo  buon  Hanucco  suo  padre,  il  quale,  per  certo  acci- 
dente occorsogli,  fattosi  frate  Minore,  sopportò  con  gran  fbrtetca 
d'animo  l'occisiaiie  di  Farinata  tuo  figliuolo,  e  baciò  la  mana 

[«JGien.  IO.  N«T.  3. 
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Xt9  PURGATORIO 

Vidi  Cont'Orso,  e  TaniiOa  divìsa  19 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  ìnTeggia, 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  'dalla  Broccia  dico:  e  qui  proweggìa,  aa 

Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

dell'omicida.  Voim.  ■^Gos)  ìeggtù  pure  nel  Comenlo  del  Iiob- 
dino  «  del  Vellutello;  in  quello  però  attriliuito  al  Boccaccio 
non  leggesi  die  HarnicÈo  portaste  lant* oltre  il  suo  eroismo-, 
da  badar  la  maDO  lorda  del  sangue  del  suo  figliuolo,  ma  dico 
soltanto  che  andò  Cogli  altri  A-ati  a  seppellirlo,  e  che  dopo  Fece 
ai  frati  ed  agli  altri  un  bai  sermone,  confortmidogli  ee.  —  Pi»- 
tro  dì  Dante  concorda  e  dice  che  l'uccisore  di  Farinata  fu  Heu. 
Beccìo  da  Gaproaa.  «-•  *  In  quanto  a  questo  Harincco ,  sparge 
gran  luce  di  bello  ed  opportuno  Gomento  il  Postillatore  dd  cod. 
CaeL;  che  di  lui  dice;  Itle  Jiiil  de  PitU,  eujaijìlium  comes 
Vgolinut  feeit  deeàpitari  per  quamdam  tnBidiant;  et  non  coM' 
tentutifevU  pràeclpi,  tjuod  nerno  aaHeret  tepelìre  ;  ted  pa- 
ter in  sera  venit  ad' Comilem  tine  planelu,  et  dixif:  9  Do- 
nine mi,  veli  consentire,  quod  ilU  Pùuper  sepeiiatar.  Tunc 
come»  Ugolimis  miratut  constantiam,  et  fortitudinem  islius 
dixit:  vude,  quia  tua  patieHiia,  et  ftirtitudo  vidi  daritiem 
ùteam:  Ecco  dtmqne  come  lo  buon  Martaeea  parva  forte.  E.  R. 
ig  al  34  ConV  Orsa:  Credono  alquanti  (»-»'fra  i  quali  Pie- 
tro di  D>iite4-«)  che  costui  fosse  degli  Alberti  di  FirAise,  uc- 
ciso da'  suoi  contorti . . .  Alquanti ,  il  che  io  piuttosto  credo,  ^ 
cotao  che  fu  figliuolo  del  Colite  Napoleone  da  Cerbaìa,  o  cbe 
fìi  ifaórto  d*l  Conte  Albmo  da  Mangona  sno  lio.  LunWO. 
w*ndi'l  Conte  Orso,  il  cod.  Poggiali.  —Il  PoslilL  Ciet 
nota:  ttle  fuìt  de  eomitibut  Jlbertit  de  Falle  Bisentii,  qui  oc- 
tisutjkil  a  tontorlibut.  E.  ^.*-m  i  f  anima  digita  ee.,  l'ani- 
ma [come  Dante  stesso  dice  quattro  versi  sotto)  di  Piet"  dalla 
Broccia-  Pier  dalla  Broccia  (riferisce,  concordemente  agli  Espo- 
sitori tutti,  il  Vellutello],  Secretano  b  Consigliere  di  Filippo 
il  Bello  Be  di  Francia,  perchi> mollo  poteva  appresso  del  Re, 
fu  per  invidia  messo  da'  Baroni  in  tanta  disgrazia  della  Reina, 
la  quale  era  di  Brabante,  che  làlsamenle  l'accusò  al  Re,  <Jie 
cercava  di  violare  la  tua  cailità  :  onde  il  troppo  credulo  Re  Io 
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e  AKTO    VI.  .  ,ig 

Come  Ubero  fili  da  tutte  quante  aS 

Quell'ombiv,  c^e  pregv*  pur  ch'altri  preghi. 
Sì  che  s'avacci  1  lor  divenir  sante, 
Io  conmuàai:  el  par  che  tu  mi  nieghi,  38 

O  luce  mia ,  espresso  in  alcun  testo , 

fece  mbrìie.  »-*ìl  Ponili.  Caet.  concorda.  E.  H.4-S  inttggia 
die«  per  invidia,  come  per  invidiare  tlirk  iaveggitut  [a\;  e 
non  Latto  (  ncdano  i  Deputati  al  Deeamarone  [i]  )  al  modo 
mntieo,  guanto  al  proprio  e  naturai»  di  questo  paete  (cioè 
ddU  Toscana),  che  in  aimili  voci  muta  il  d  vclentìeri  in-due 
ff,  eoM*  ledo,  siedo,  chiedo,  in  veggio,  seggio,  cbe^io.  Xa 
fuetti  M  «on.  mantenitUf  ^utlCallro  par  che  tia  stato  traia- 
tdato.  — commisa  per  commetta  dice  in  grazia  della  rima, 
avnto  riguardo  all'  aggettiro  latino  eommisaut,  n,  um,  che  da- 
gTIttliam  ioTariato,  ritiensi  nella  -voce  fodecommitto.  —  e  ijui 
vale  e  intorno  a  quetto,  a  quetto  proposito  [e]  ;  ed  i  la  pre- 
sente un'ammonitoria  interiezione  che  &  Dante.  — proeeeggia 
invece  di  proweda,  come  hanno  diami  avvisalo  i  Deputati  al 
Dmemmerone  detto  veggio  per  vedo.  ~>  la  donna  di  Brabante, 
la  BnbutteM  calunniatrice  Reina.  —«1  che  però,  per  cotal 
gniTiscimo  peccaA,  —  non  sia  dì  peggior  greggia,  della  gr^ 
già,  non  d«*  purganti ,  ma  de' dannati.  »-^  È  stile  di  Dante, 
OMcrva  qni  il  sig.  Bisgioli,  ifuando.  (ratta  d'un  fatta  che  era 
racor  dubbio  nella  credenza  dei  più,  o  che  cercavasi  di  nascon- 
dere, di  svelare  «  rincalKare  le  cose  che  dice  con  circostanza 
da  non  lasciar  alcun  dubbio  nell'opiniona.  generale.  4-a 

26  eke  pregar  pur:  Ae  pregarono  iitessamente ,  intendi, 
cane  bttD  avevano  le  altre  nel  precedente  canto  nominate . 
—  pur  ch'altrui  preghi,  il  codice  Poggiali. «-■ 

37  a'nvaeei,  s'afTretti,  verbo  anticamente  molto  adoprato. 
Tedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  — il  lor  divmtir  tante,  il 
^rgwsi  da  ogni  reliquia  di  peccato. 

38  al  3o  /o  camÌMeiaii  el  par,  egli  sembrai  cod  la  Nido- 
beatiaa,  ove  l'altre  edizioni,  n-te  col  Vat  Sigg  la  3.  roma- 
na 4-«  F  comineiai:  e*  par.  —  O  luce  mia,  Virgilio,  peròo- 

[a]  Par.  canto  in.  v.  l^t.  [h]  Gion.  io.  Nof.  3.  [e]  Te^  Cd.  Par' 
Ut.  316.  5.  . 
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130  PURGATORIO 

Che  decreto  del  Ciel  orazion  pieg;hi; 

E  questa  gente  prega  pur  di  questo.  3i 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
O  non  m' è  '1  detto  tuo  ben  manifesto  ? 

Ed  egli  a  me;.  la  mia  scrittura  è  piana,  34 

£  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  ben  sì  guarda  con  la  mente  sana  j 

Che  cima  di  giudìcio  non  s'avvalla,  37 

ch^  rischiaraTala  in  ogni  dubbio.  —  etpresto  per  ttprestamen- 
te.  — in  alcun  tetto,  l' indeicrminato  pel  determinata  testo 
AèQìEiitide,  lib.  6.,  ove  cioi  a  Filiouro,  cbe.  pregava  Enea 
B  seco  condurlo  al  di  U  del  fiume  Stige,  fa  rispondere  dalla 
SibiUa: 

Desina  fat»  DeÙM  ftacli  sperare  preetuido  [a]. 
Si  B  quetta  gente  pregit,  la  Nidobeatina  i  E  queste  genti 
pregan,   l'altre   edixioni.  — pur,   luttaTia;   »-»iDa    il    Biagigli 
vuole  che  pur  sia  qui  particella  awerMtiva.  *-• 

34  35  i  piana,  è  chiara.  —  non  Julia,  non  erra. 
36  n-*con  la  mente  tana,  con  puro  e  tana  intelletto,  doè 
non  ottenebrato  da  pauione,  uè  da  corrotta  ragione  ofliiscato} 
poiché  la  ragione,  come  dice  mirabilmente  AVstotile,  s'accorda 
a  filosoiàre  colle  peuìoni,  trovando  mille  riboboli  per  salvai-le, 
&VOTÌrla,  fomentarle  ed  accireKerle.  Biioiou.  <-■ 

$7  eìm»  di  giudieio:  dee  il  Poeta  volere  con  queste  voci 
italianamente  esprìmere  il  medesimo  che  latinamente  dicesi  dai 
Giuristi  apex  furit,  rigore  di  giudieio,  rigor  di  legge.  ■-» Me- 
glio col  Biagioli,  1'  tupremo  o  il  sovrano  giudieio  di  Dia.*-m 
non  t'avvalla,  avvallare  propriamente  significa  piegare,  ab- 
bassare, o  simile  {A]  ;  e  perciò  Dante  medesimo  nel  e.  un.  di 
questa  cantica,  e.  63.,  dirb: 

E  r uno  'l  capo  sovra  Valtro  avvalla. 
Qui  però  non  s'avvalla  dee  metaToricaniente  valer  quanto 
non  si  mitiga,  non  ti  modera.  •-«Il  Biagioli  interpreta:  non 
s'avvalla,  cioè  non  t'abbassa,  e  spiega,  che  il  divino  giudieio 
non  ■'  abbassa  punto,  perchè  il  tempo,  che  quelle  apime  atten- 
der  debbono  prima  d'ire  a'inartìrì,  sì  raccorci  per  le  buone  pre- 
fa]  Vene  376.  [ij  Tedi  il  Vocd..  deDa  C[i»:a. 
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CANTO    VI.  lai 

Perchè-  fuoco  d'amor  compia  in  un  pimto 
Ciò  che  dee  soddiaEaj*  chi  qui  s' astalla  :    . 

E  là,  dov'io  fennai  cotesto  punto,  4o 

N<m  s'ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè  'I  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Venunente  a  così  alto  sospetto  43 

Non  ti  fennar,  se  tjuella  noi  ti  dice. 
Che  lume  fìa  tra  '1  vero  e  lo  'ntelletto. 

Non  so  se  'ntendi  :  io  dico  di  Beatrice  :  46 

^'era  di  quelli  di  qna;  perciocché  neU'nno  o  nell'altro  moda 
la  vendetta  di  Dio  é  soddisfalla.  —  Questa  ipiegaziooe,  a  pa> 
m  nostro,  merita  d'esiere  preferitR.  — t'avfalla  per  ti  ab- 
bMSta  iroTiam  pure  inleio  dagli  Ediiori  della  E.  B.  t-m 

ZBfaoco  £amor,  d'amor  di'  Dio,  di  cariti;  e  della  cariti, 
intuidi,  con  cui  quelli  che  sono  in  vita  uniti  a  Dio,  suflra- 
pndo  l'aniiDe  del  Purgatorio,  vengono  ad  ottenere  effetto  « 
quel  pr^are,  che  l'anime  stesse  fanno  a  Dio,  di  presto  pur- 
gar», e  passare  a  godere  del  di  lui  cospet^.  —  un  punto,  per 
qualsivoglia  corto  tempo. 

39  f'tutalUi,  si  stanxia,  da  tfallo,  che  pure  stanm  signi- 
fica [a};   e  come   dal  latino -barharo  Stallui   s'è  fallo   inttat- 

.   io,  «*[£]. 

40  là,  nell'Inferno.  — punto  per  proposiùoAe  o  nuutima. 
Tot». 

4i  43  /fon  t'ammendava  ec;  non  poteva  la  preghiera  giun- 
gere ad  ottenere  alcun  buon  effetto,  perocché  era  colui,  che 
pregava,  disgiunto  da  Dio,  in  disgrazia  di  Dio. 

43  «f(0  sOf/iefiOj  profondo  esottil  dubbio.  ViunratLO.  »-*  Di- 
ce alto,  carne  osserva  il  Biagioli,  per  esser  di  cose  di  specular 
Itone  divina.  Cosi  anche  l'Anonimo  citato  dalla  E.  F.'4-fl 

44  45  ^f*  ti  fermar,  non  ti  acquietare  afiallo.  —  quella. 
Beatrice,  intesa  qai  per  la  sacra  teologia,  della  quale  era  Vir- 
gilio sronuto.  —  Che  lum»  Jia  ec;  che  fari  si,  che  T intelletto 
tuo  arrivi  a  conoscere  Q  vero,  come  il  lume  fa  che  l'occhio 

[a]  Tedi  il  VociboUiio  dell.  CroKa.  [b]  Vtdi.  tp  |U  libi,  TAnu^Ofa 
mcm.  del  Laoieui,  ut.  Stellut, 
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ii2  PURGATORIO 

Tu  la  Tediai  dì  sopra  in  su  la  Tetta 

Dì  questo  monte  ridente  e  felice. 
Ed  io  :  buon  Duca ,  andiamo  a  maggior  fretta  •      49 

Che  già  non  m' aflaticp  come  dianzi  ; 

E  Tedi  ornai  che  '1  poggio  l'ombra  getta. 
Nói  anderem  con  ^esto  giorno  innanzi,  5? 

Rispose ,  quanto  più  potremo  ornai  ; 

vegga  l'oggetto  com*  è.  m-^Peràocdii ,ùecorae  dicesi  nel  Con- 
nto,  negU'  occhi  di  quella  J}oiMa,  cioè  nelle  tue  dimetlra- 
Btoni,  dimora  la  verità.  Anche  Boezio  chiama  la  ina  consola- 
trice atri  pervia  luminis.  Buoiou.4^ 

47  di  sopra  ec.  Vedi  il  canto  xxx.  della  predente  cantini 
veni  3a,  e  -jZ.  > 

.  4B  w^ridente  e  filiee.  Questi  aggiunti,  nota  il  Biagioli,  ap- 
partengano a  Beatrice.  Bidente,  perchè  dall'infinito  lume  del 
Signore,  che  siede  negli  occhÌBUoi,  fregiata;  felice,  perchà 
rila  di  sì  stessa  s'innamora,  sé  medesima  riguardando,  doé  U 
Tenti  e  il  suo  «oblempUre  medesimo.  —  Ha  tali,  aggi  unti  poa- 
wnft  convenire  egualmente  bene,  e  fors'anche  meglio,  alla  veffii 
del  monte,  dove  fl  Poeta  .colloca  ramenissima  e  sempre  verde 
selva  del  Paradiso,  terrestre.  Vegga  il  lettone  la  vaghissima  e 
divina  descrìxìoDe  che  di  questo  beato  luogo  si  legge  nel  can- 
to SITUI,  o.  •}.  e  segg.  di  questa  cantica,  e  poi  decida  qi)ale  delle 
due  interpreta  sioni  meriti  la  preferenta.  U  Laodino  ed  il  Ven- 
turi  confortano  la  nostra  opinione;  gli  altri  Espositori  da  boi 
consultati  nulla  hanno  4  questo  proposito  avvertita,  «-«i 
'     49  *-*  ^  '0>  Signore,  il  cod.  Antald.  E.  R.  «-« 

So  non  m'affatico  come  dianiiì  e  p«r  la  natura  del  monte 
sopraddetta,  tale  che  guanto  uom  più  va  iif,  e  imenja  mate  [a], 
«  molto  più  per  aver  inteso  dte  in  cima  ad  esso  monte  riveder 

' dorerà  l'amata  Beatrice. 

'  Si  'l  poggio  r  ombra  getta,  intendi,  topra  di  noi:  t  TUole 
significare  che  il  Sole  dato  avCTa  volta  verso  ponente.  Impe- 
rocché, salendo  i  Poeti  quel  iponte  dalla  parte  orientale,  come 
n'  è  dato  avviso  nel  canto  iv.  v.  53. ,  voltindo  il  Sole  Torso  p»- 

-aente,  doveva  il  monte  «dorabnmeli. 

[a]  Parg.  ir.  8B.  e  ttf^ 
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<Ì  A  M  T  O    TI*  123 

Ma  1  latto  è  d'altra-  fonna  che  non  stanzi. 

Prima  che  sii  lassù ,  tornar  -vedrai  5.5 

CfAvi .  che  già  ai  cùopre  della'  costa , 
Sì  che  i  suo'  rag^  tu  romper  -non  fai. 

Ma  vedi  là  un'aniina  che,  posta.  58 

S<À»  M^etta,  verso  noi  riguarda: 
Quella  ne-'nse^erà- là  via  più  tosta. 

54  MtmHti.  Di  atan*iare,  io  corrispoDdenia  «1  Udno  ttatuf 
re,  Mmo  «empì  pirecchi  [à].  Or  come  hanno  i  Latini  eReto  il 
Tciba  tlmtuere  al  significato  di  petuare  [b] ,  cod  al  rignificato 
■Mduimo  eateoda  qui  Dante  il  Terbo  ttan%iare.  »->Ced  l'in' 
tende  andie  l' Alfieri,  come  afferma  il  Biagioli. <-■ 

56  Colui,  U  Sole. 

57  no»  Jki,  come  prime  cbe  del  monte  >i  «oprine  Ufsmx. 
Cento  preced.  e,  a5,  e  segg;  ■  . 

55  al -60  »«Eccoci  al  luogo,  dare  lono  panili  i  negligesti 
della  qnsrta  tpecia,  i  quali  benna  a  etare  fuori  ddla  porta  del 
Pnrgetorio  ad  aspettare  tanto  quanto  sono  in  quello  mondo  vi»- 
ntìi.*^  che,  potta- Sola  toletta  (che  standoli. af&tlo'ipartale 
daDe  altre  anime],  coil  la  Nidob.  »^e  il  cod.  Poggiali'*^  s 
pìd  chiaro  senso  del  eba  a  posta,  —  Sola  saletta,  Ae  leggono 
f  altr'editìoni  »-«  e  il  Tat  3199.  E.  R.  —  Il  Biagioli  tuoI  che  si 
^ga  colla  comune  a  pesta,  e  spiega:  quasi  a  posta  mostra, 
m  aceoneio  del  fatto  nostro.  .—  EU  Crusca:  m  posta,  dai 
jEsMfMnte.*.*  Era  questa,  cmne  in  aj^resso  diri,  l'anima  dì 
SMtlello  Htmtorano,  uomo,  per  teatimonianea  di  Dante  mede- 
simo [e],  assai  letterato;  e  dee  perciòi  nel  collocarle  cosi  ap- 
partato e  solo,  aver  voluto  accennare  o  amica  degli  stadj  la 
solitudine,  ovvero  la  scarsesM  degli  uomini  pari  a  Sordelb-ìn 
qu^  mei  tempi.  »-•  Sordello  fu  eccellente  nel  poetare  proven- 
sale,  nomo  di  gran  dottrina  e  di  profondo  consiglio,  autore  di 
diverse  belle  canzoni  filosofiche,  e  lin  dall'eli  di  quindici  anni 
per  le  sue  produzioni  poetiche  gii  A  stimato,  che  Bamondo 
BeriÌD(;hierì,  ultimo  Conte  di  Provensa  dì  questo  nome,  il  prese 

faj  Vedi  il  Vocibolws  dclU  Cthk*,  e  ■)  PmU  uostre  Hcmo,  Taf.  trr. 
TOM  IO.  [i]  VcJi&e  ettaifi  ntl  TTieutar.  ting.  tot.  di  Bpbcrto  Ste&ui. 
\e]  Eia/.  XtaL  ).  cip.  .i5. 
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13^  PUnGATORIO 

Venimmo  a  lei:  o  anima  Lombarda,  6i 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 

£  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda  ! 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ;  64 

Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

al  ano  servigio.  Vedi  altri  particolari  dì  luì  atM' Ittoria  della 
volgare  poesia  del  CrescìiabcDi ,  guardandoti  però  di  creder 
ciecamente  tutto  quello  cbe  dice,  e  molto  meno  il  principio 
della  quart*  nota.  Bugioli.*-*  torta  per  breve. 

61  o  anima  Lombarda:  cosi  appella  Sgrdello,  per  «sser 
Mantova,  di  lui  patria,  una  delle  città  della  Lombardia,  f^  i 
(chiosa  qui  il  Venturi)  cAi  vuol  far  del  saecenle ,  interrogan- 
do come  Dante  riconoaceiae  quell'anima  per  Lombarda,  e 
se  la  riconobbe  dal  cappotta  :  ma  la  saccenteria  procede  da 
non  capire  che  questa  non  è  una  interrogatone  Jatta  alt  ani- 
ma dal  Poeta  nel  vederla  in  quel  tuo  viaggio ,  ma  un'  escla- 
maiione  fatta  nello  scrivere  un  petto  dopo  ciò  che  nel  viag- 
gio gli  accadde,  quando  già  tapeva  essere  stato  SordellOf 
come  apparisce  dal  tempo  del  verbo  stavi.  —Avverta  peri  il 
lettore,  che  il  saccente  non  t  d' adcMO,  ma  di  trecent'  anni  fa, 
«vanti  il  Landino,  e  dal  medesimo  isteSHmente  confutalo. 

63  altera  e  disdegnosa.  In  anitra  lingua  diciamo  altiero  e 
disdegnoso  colui,  che  per  eccellenta  d'animo  non  rigoarda,  ni 
pon  pensiero  a  cosa  vili,  ni  quelle  degna;  sicché  dimostra  una 
certa  schifezia  generosa  e  senza  riiio.  Perciocché  quando  uno 
■prezta,  non  per  grandciia  d'animo,  ma  per  troppa  alterigia 
non  altiera,  ma  superbo  si  chiamerà,  E  coA  chi  per  la  medesii)u 
alterigia  non  sìacqueta  ad  alcuna  cosa,  i  detto  ritroso.  Onde  il 
Petrarca  usò  tali  vocaboli  in  propria  signi&caiione,  quando  di>- 
»e:  Altiera  e  ^sdegnosa:  -Non  superba  o  ritrosa  [«].  Làmoiro. 

64  al  66  a-tOgni  espressione,  ogni  atto  è  qui  d^no  d'at> 
teiuiane;  e  quel  guardare  a  guisa  di  leon  ec.  è  di  perfetta. 
ballnza.  BuaioLi.4-«  A  guisa  ee.  Come  fa  il  leone  che  giace. 
Ed  ottimameutB  agguaglia  la  generosità  di  Sordello  s  quella 
fiera,  cbe  è  di  sua  natur»  molto  generosa.  Liiavra- 

[a]  Cam,  93. 
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e  A  N  T  O    VI.  laS 

Pur  Tìrgilto  si  trasse  a  lei,  pregando  67 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  : 
E  quella  ncm  rìspose  al  suo,  dimando  ; 

Ma  di  nostro 'paese  e  della  vita  -o 

Ci  chiese  :  e  1  dolce  Duca  incominciava': 
Mantova  ...  e  l'ombra,  tutta  in  se  romita ^ 

Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria,  stava,-  73 

Dicendo:  o  Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra;  e  l'un  l'altro  abbracciava. 

Ahi  serva  ItaHa,  di  dolore  ostello,  76 

6j  Pur  vale  nondimeno,  non  ostante  cioi  la  prefàu  alteri- 
gia e  disdegno  cbe  Sordello  mostnva, 

70  al  77  dì  Mostro  paese  e  della  vilti-  Ci  chieie  (c'in- 
chiese, le  ediiioni  àlvene  dalla  Nidobeatinal  ;  ci  richicK  che 
gli  dicessimo  di  cfae  paese  eravamo ,  e  che  vita  fosse  stata  4r 
nostra.-  VuximLLO.  —  incominciava:  ~  Mantova,  e  voleva  se- 
guitare,  flii  generò,  come  nel  suo  epilafìo  si  legge.  Ma  finge  che 
udendo  Sordello  nominar  la  patria  sdb,  Tu  tanta  la  dolceiza 
de  gli  venne,  che  non  aspetta  che  dicesse  più  oltre.  Tuxitrllo. 
■-«Slancio  naturale  e  sublime  in  ogni  anima  gentile,  e  mera- 
viglionmente  dal  Poeta  descritto.  Biioiou.  *-«  l'ombra,  tuttei 
in  sé  romita,  sottoinlendi  da  prima,  e  come  se  detto  fosse: 
f  ombra,  ch'era  da  prima  tutta  in  tè  romita,  in  ab  stessa  ra&- 
ctrita  e  solitaria. 

76  K-^Dalla  ricordanza  della  lieta  accoglienia  di  quelT ani- 
ma gentfle  all'ombra  del  suo  compatriotto ,  il  Poeta,  rivol- 
gendo il  pensiero  alle  divisioni  ond'  era  la  patria  sua  lacerata , 
senlesi  da  giustissimo  sdegno  sorpreso  ;  il  che  dli  luogo  alla  oe- 
gnente  veemenlissima  apostrofe  nel  rimanente  del  canto  conte- 
nuta, liberti  e  francheiEa  di  animo  ad  ogni  nraan  riguardo 
superiore,  veriti  e  ragione,  concetti  alti  e  robusti,  stile,  ove 
ogni  fona,  ogni  chiarità,  ogni  arditezza  si  mira,  pensieri  che 
a  più  a  più  rìncaliando,  traggon  -seco  l'anima  con  diletto  e 
stupore,  ecco  i  primi  pregi,  i  quali,  tra  i  modelli  più  perfetti  di 
qnesta  sorte  d' eloq nenia ,  lànoo  questo  perfettissimo  olirk  ogni 
dire.  BuoiOLi.«-«  Ahi  serva  Italia,  digressione  Ghibellinesca 
del  Poct*.  —  di  dolore  ostello,  albei^o  di  dolora  e  di  guai. 
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1^6  PURGATORIO 

Nave  senza  nocchiero  in  gran 'tempesto, 
Non  Donna  di  provincte,  ma  bordello. 

Quell'anima  gentil  fu  così  prèsta,  79 

Sol  per  lo  dolce  suoa  della  sua  terra. 
Di  iare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra  81 

Lì  vivi  tuoi,  e  l'nn  l'altro  si  rode 
Di  (jue'  eh'  un  muro  ed  una  fossa  serra . 

Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode  85 

Le  tue  marine ,  e  poi  ti  guarda  in  seno , 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

77  —  ■  Nave  leNM  Moeckiero  ec.  '  Quia-,  ^uanJoeumfue 
,  Iltdia  ett  dertìicla  ab  Imperatoee,  agilatar  modo  ab  ilio, 
,  modo  ab  aUo  Pento. ,  Postili.  Caet.  E.  H. 

78  Doluta,  Kgaarm,  dominstrìce;  ed  Bceeima  la  grand Aza  a 
che  era  mIìU  col  Romani)  impero.  —  bordello,  postribolo,  luo- 
go dove 'stanno  le  meretrici.  Coatchiama  Dante  l'Italia,  «'ium 
tenipi  BStremamentv  corrotta:  Vedi  V Srcolano  dei  Vandù  m 
carl«  993.  \otn.  —  "  H  Postili,  sopraccitato  porta  piik  ìnBaaù 
l' interpretasione  della  paroU  bordello,  dimintMBde  all'Italia 
la  celpa  diratta  :  Quia  ibi  eoneumtitt  omnes  nalionet  barbio 
rae  et  aliae  .....>.  dimittwtt  «t  ponuiit  in  Italia  ómi»ea 
pmpartates  et  miteriat.  Quia  veiuluitt  Italìeat  tibul  van- 
dilur  caro  Humana  in  poitribulo:  E.  R.  »-»Alla  parola  borieli» 
&  Biapt^  nota:  pigliasi  1'  astratto  pel  concreto,  bordello  per 
meratrice,  come  fece  Catntlo,  cbe  disse  lupanar  in  luogo  dì 
mefetrico,  m  detiderium  per  la  cosa. desiderata. 4-« 

80  dolce  saon,  dolce  none. 

69  all' 84  ^  B'^  ^-  Vaol  dire  dbe,  se  la  medesimanKa  della 
patria,  quantnnipie  in  diversi'teoipi  ottenuta,  rendeva "Sordet 
lo -co^  a  Virgilio.  afTeaionato,  molto  più  amare  si  doreTano  i 
contemporaneamente  tì venti ' dentro  delle  medeatme  mura. 

85  intorno  dalla  prode,  inlomo  alle  rire.  Dalle  per  ^h^ 
come  da  per  a.  Vedi  il  Cinonìo  [a]. 

86  (tt  teno,  nel  meno. 

[a]  Partic.  7«,  a.   . 
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e  Air  TO  VI.  '  19; 

Gbe  Tal,  perchè  ti  raccoocìasae  1  freno  88 

Giiutiniano,  se  la  sella  è  vota? 

Sanz'  esso  foia  la  vergogna  mena. . 
Ahi  geirté,  che .  dovresti  esser  divota,  91 

E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella,     . 

Se  bene  intendi  :ciò  che  Dio  ti  nota!  ~ 
Guarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella,  g4 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 

88  »-*Qui  tratfbnna  il  PoeU  con  allegoria  Fllalia  de' suoi 
tempi  in  un  indomita  cuallo.'*^  li  raeconeiaMta  'l  freno,  ti 
nggiu5t*ue  e  riordinasse  le  leggi  per  ritenerti  nel  dovere.  Qiu- 
ttàùano.  Imperatore,  che  rìdnue  a  metodo  le  leggi  RonUDe,  ta« 
piando  fneri  tNtto  il  sorercfaioi  e  ritenendo  solamente  il  neces- 
sario, Gompcrnenda  le  Pandette,  il  Codice  s  k  Istituzioni.  Vdlm. 
—  M  la  sella  è  vota?  se  non  ti  siede  sopra  chi  ti  guidi? 

90  SttHt'-eito  y  intende  il  racconoiato  freso  delle  leggi  — _fì>- 
m  JW  pergogaa  memo .-  essendo  c«sa  maio  obbrobriosa  che  sia 
in  diiorfini  e  scompigli  un  popolo  aensa  leggi,  che  altrimentk 

91  al  93  jthi  gentei  ec,  *-* Esclamasione  contro  a*  Pastori 
ilntt»  Chiesa.  —  eh»  dovretti  etier  divol»,  ee:  che  dovresti  at* 
(cadere  solo  alle  cose  dì  religione,  «  laMÌar  all'Imperatore  il 
governo  delle  cose  ten^onU.  —  ciò  eka  Dio  ti  iiolii,''alluden.r 
da  aUe  parole  dell'Evangelio:  fuoe  tunt  Caesttrii,  Caetarr,  et 
fa«tf  nuli  Dai,  Deo.  Biàaioti.4-a  Desiderava  Dante  die  comaib- 
dasse  in  Ztslia,  e  spesiabnente  in  Firence,  l'Imperatore;  e  che 
fessa  distrutta  la  prepotensa  di  coloro  che  avevanlo  cacciato  in 
«sflio:  e  da  bravo  Ghibellino  taccia  A' indicati,  di  disubbidienti 
ai  divini  comandamenti  gl'inimici  suoi  e  dall' 'impero.  m-kA  qu» 
sto  proposito  disse  il  Poeta  nel  Convito,  pag.  3i5.  :  *  quasi  ^dire 
,si  pufr  ddlo  'mperadore,  volendo  il  suo  officio  figurare  con 
«une  ìminegioe,  che  egli  sia  il  cavalcatore  dell' nmana  votonlii 
1 1«  qnal  .cavallo,  carne  vada  senia  il  cavalcatore  per  Io  -can^' 
,  pò,  assai  k  manifesto,  e  specialmente  nella  mìsera  Italia,  che 
«seni»me«a  alcuno  alla  saa  goveraarione  è  rimasa.,-*-*  Ce 
Mere  in  Ut  tetta,  la  Hìdob.  con  tntte  l'antiche  edicioni,e  con 
qualdie  agevoleiia  maggiore  nel  verso,  che  Cetar  tuli»  Metta; 
che  hanno  voluto  invece  gli  Accademici  della  Crusca. 

94  al  96  ttta  per  quatta,  aJerasi  assai  dagli  antichi  pratl- 
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ijg  PtTRGATGRlO 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

cita.  — _;!cn),  intende  l'Italia.  — ponesti  mano  alla  predelle^, 
ContraddicoDSÌ  gli  Espositori  circa  il  lignificato  della  voce  pre- 
della, io  questo  pasto  di  Dante.  Q  Buti,  seguito  dal  Landino, 
Vellutello,  Daniello,  e  dagli  Accademici  nel  Vocabolario  della 
Crusca,  dice  che  predella  qui  sigaiGchi  quella  parie  del /re- 
no  dove  ti  tiene  la  mano  quando  ti  conduce  il  cavallo  [a], 
n  Comentatore  appellato  1'  Ottima'  in  un  ms.  della  LaUrenziaoa 
'  di  Firenze  chiosa  (tettiraoiiio  il  Venturi),  che  predella  deri- 
TÌsi  da  praedium,  che  significa  possessione,  e  che  la  sentenza 
di  Dante  sia:  Quando  tu  pigliasti  possesso  di  ciò  che  a  le 
apparteneva,  ed  era  tuo  fondo  te.  Ed  il  Comentatore  dcHa 
■Ntdobcatina,  se  non  è  lo  stesso  Ottimo,  dice  qui  lo  atesao.  Con- 
vengano però  tutti  questi  Espositori  in  volere  che  l'aiione  di 
aver  posto  mano  aUa  predella  intendala  Dante  dell'Imperatore 
Alberto,  che  io  seguito  nomina,  e  che  perciò  la  terzina,  Guar- 
4»  com'  està  ec,  congianga  il  senso ,  non  colla  precedente  ter- 
zina ,  Mi  gente  eci ,  ma  colla  seguente ,  O  Alberto  ec.  Ha  non 
.avendo,  da  on  canto,  nessuna  delle  due  dette  spiegazioni  della 
voce  predella  esempio  che  la  confermi;  né  parendo,  dall'altro 
canto,  totlerahile  che,  ove  ad  Alberto*  parlando  Dante,  avesse 
detto.  Guarda  com^  està  fiera  è  fatta  fella,  potesse  allo  SteMo 
in  un  medesimo  fiato  ripetere,  ch'abbandoni  -  Costei,  eh' è 
fatt»  indomita  e  selvaggia;  mi  eleggerei  io  piuttosto  di  darà 
alla  voce  predella  nn  più  ovvio  siguificato  di  seggio  o  sgabello, 
e  chiosare,  che  riprenda  il  Poeta  la  stessa  prenominata  genia 
di  aver  posto  mano,  cioè  fatto  violenza,  contro  l'igiperial  seg- 
gio j  ovvero  (  persistendo  nell' incominciata  allegorìa  della /fera, 
iella  e  sproni)  di  avere  sottratto  lo  sgabello,  ed  impedito  a 
Cesare  di  montare  in  sella .  Secondo  questa  spiegazione,  dee  to- 
gliersi il  punto  fermo,  posto  in  fondo  della  terzina,  Ahi  geni» 
ec.,  e  segnarvi»  invece  una  sempUce  virgola.  L'altro  punto  poi, 
che  da  tutte  l'edizioni  si  pone  in  fondo  della  terzina  preiente. 
Guarda  com' està  ec,  come  accresce  opposizione  alla  predetta 
comune  spiegazione,  cosi  a  questa  particolare  mia  diviene  op- 
portuno. >-*  Questa  interpretazione  del  Lombardi,  a  dir  vero, 
non  è  punto  più  felice  di  quella  dell' OMimo  sopraccitata,  e 
seguita  dagli  Editori  della  E.  F.  —  Il  Taisoni,  nelle  lue  Ah' 

[a]  Vedi  il  Vooboluia.dclh  Cnvca  sotto  la  voce  Predella.  $■  a. 
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e  à  S  T  O    VL  lag 

O  ADKrto  Tedesco,  eh' abbandotii  97 

Costei,  eh' è  fatta  indomita  e  selva^ia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni; 

MOtMtioiu  al  Vocabolario  della  Cr.,  come  otserra  ìl  eh.  ùg. 
Paolo  Costa,  vuole  che,  stando  all' allegorìa  dell' indomito  ca- 
vallo, per  ^rmbUii -a' abbia  ad  intendere  propriamente  qneUa 
parte  della  brìglia  che  va  alla  guancia  del  cavallo  «opra  il  morSo*, 
e  per  la  quale  esso  si  suol  pigliare  bene  spesso  da  chi  noi  ca- 
valca, o  per  fermarlo,  o  per  làrtp  andare  soavemente.  Appog- 
gia questa  sua  opinione  al  seguente  passo  del  Tratt.  a.  Dott. 
Comperar.  ,Cav,,  libro  cb'egh  reputa  più  antico  che  il  Com. 
del  Buti:  E  quando  l'hai  così  procurato  della  iuddelU  cote, 
>  tu  lo  piglia  per  la  predella  del  freno,  e  ragguardalo  negli 
occhi,  prima  Funo  poi  V  altro  ec  . . .  ed  a  volere  bei»  guardar» 
il  cavallo  negli  occhi,  meglio  che  per  allra  parte,  e'  ti  pi- 
glia per  la  tgaaneia.  —  U  Henagio,  coma  nota  il  lodato  lig. 
Costa,  investigando  la  etimologia  della  parola  predella  nel  Sh 
gnificato  di  brìglia  o  parte  d^lla  brìglia,  li  dice  derivare  da  inu- 
ntato  latino  brida,  ed  essersi  formata  in  questa  maniera  brida, 
bridella,  bredella,  predella.  —  Un  codice  TnTulxiano  le^e  ap- 
punto bridella  invece  di  predella/  ed  il  Gomento  del  ms.  Stuar- 
diano,  testimonio  il  Biagioli,  spiega  qui  come  il  Butì.— Gii 
postò,  ci  sembra  col  Henagio  e  cogli  Editori  della  E.  B.  di  po- 
ter concludere  che  predella  sia  tm  derivato  della  voce  bariiani 
brida,  ed  un  sinonimo  di  briglia.*-» 

97  al  gg  m-*  Ha  dimostrato  all'  Italia  le  sue  vergogne  ;  ha 
iaveita  contro  chi,  a  suo  avviso,  usurpa  i  diritti  dell' imperio- 
Ora,  rinforzando  lo  sdegno  e  rincalzando  il  dire,  rivolge  il  par- 
lare all'Imperatore  Alberto  d'Anstrìa,  allora  regnante,  con  tanta 
veemenza ,  con  tanta  liberti,  e  con  ù  fulminanti  parole ,  che  pii 
non  colpisce  il  fulmine.  6uoioli.«-«  O  Alberto  Tedesco  ee. 
ADkHo  à'  Austria ,  figlio  dell'  Imperatore  Ridolfo  il  primo  dellx 
Casa  d'Austria,  snccedato  nell'impero  ad  Adolfo  nel  1298, 
o  1099,  e  vissuto  Imperatore  died  anni  [a],  e  che  perciò  vi- 
veva Imperatore  nell'anno  i3oo,  in  coi,  com'è  detto  piA  volte, 
finge  Dante  dì  aver  fatto  questo  via^o  all'altro  monda  — *E 
da  osservarsi  la  nota  del  Postillatore  del  cod.  Cael.,  che  dice: 

[a]  PiUnd,  Striti  Aagatt. 

VoL  U.  9 
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i3tt  PURGATORIO 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  loo 

Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  duovo  ed  aperto, 
Tal  che  '1  tuo  successor  temenza  n'  aggia  ; 

I$U  Albertus  fuit  eleelut  ad  Imperium  anno  iSoS,  et  nun- 
qaam  voluit  venire  in  Xtaìiam,  ted  kabere  volebat  omagiuni 
suum.  Né  s' iocolleriscuio  i  Cronoli^i  m  travui  patente  coo- 
traddÌ£Ìoiie  circa  V wana  dell'elezione  ia  Imperadore  di  Alberto, 
{loichi  Papa  Bonifacio  Vm.  lo  disapprovò  [a] ,  e  soltanto  nel- 
l'anno i3o3  gli  spedi  ItoUa  di  ricognizione  come  Re  de'  Roma- 
ni, «nÌDcliè  lo  proteggesse  dalle  imprese  ostili  di  Filippo  il  Bello 
Re  di  Francia.  E.  R.  —  eh'  abbandoni  -  Cottei,  che  non  ti  curi 
di  assoggettartela.  —  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni.  Arcioni, 
parte  della  tetla,  detti  qui  in  luogo  di  sella;  ed  inforcar  la 
sella  dicesi  colui  die  vi  su  &  cavallo,  perocché  Biringela  fra  le 
gambe,  nella  guÌM-cbe  il  bidente  stringe  .fra' suoi  denti,  o  trebbi, 
la  paglia  e  fieno  che  inforca. 

loo  al  103  Giusto  giudicio  ec,  giusta  vendetta  venga  dal 
cielo.  ' —  Sovra  't  tuo,  sangue,  sopra  il  tuo  lignaggio:  cosi  do- 
versi  per  sangue  inlerpretare  ne  indica  la  tenina  seguente: 
eh' avete  tu  «  7  tuo  pa^re  sofferto,  ec.  —  nuovo  ed  aperto, 
inusitato  e  manifesto,  acciocché  dia  più  terrore.  LlNDUfo.  »-»iiifo- 
fo  ed  aperto.  Virg.  Egl.  3.  :  Pallio  et  ipse  Jacit  nova  car- 
mina. Servius:  nova  carmina]  magna,  miranda.  Cosi  aiAiota 
TorvUi.4-«  Gli  manda  questa  imprecazione,  quasi  profbticiando 
ciò  che  in  eflelto  era  accaduto  ad  Alberto,  ucciso  nell'anno  i3o8 
da  Giovanni,  suo  nipote  carnale:  dal  che  si  raccoglie  chiara- 
meut«,  che  Dante,  il  quale  non  poteva  profetiiiar^  se  non  il 
pasiaV>>  scriveva  queste  cose  dopo  l'anno  suddetto  i3o8,  men- 
tre pur  finge  di  aver  intrapreso  il  suo  fantastico  viaggio  nel- 
l'anno i3oo,  come  già  ti  è  notato.  VEHnii.  —  Tal  che'l  tuo 
successor,  Arrigo  VII.  di  Lucemburgo.  w-^St'che,  l'Anlald. 
E.  R.4-a  temensa  n' aggia:  impari  dal  tuo  danno  a  ritener  in 
freno  e  timore  l'Italia.  Scrive  di  questo  Arrigo  il  Pataipl:  In 
Italiam  veniens ,Jirreàm  quoque  coronam  aceepit  Medioìani, 
ubi  cuncla  armis  oc  terrore  compescuit,  et  in  obedientiam 
adegit,  terrila  non  panim  ipta  urbe  Roma.  Movit  inde  in 
Florenlinos  (ciò  che  al  Poeta  sopr'ogni  altra  cosa  premev», 

[bJ  Art  rfe  verifitr  U,  delet,  pij.  448. 
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CANTO    VI.  i3i 

CV avete  ta  e  ì  tuo  padre  sofferto,  io3 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  1  giardin  dello  mperio  sia  diserto. 
Vieni  a  veder  Montecclii  e  Cappelletti,  106 

MoDaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura. 
Color  già  tristi,  e  costoi.  con  sospetti. 

com'è  detto  al  e.  gì.]  Jpuìiaeqae  Xegtm  Robertunt  iisdtitt 
fmvtnlem-  Sed  ir  medio  rerum  eursu  sablttlut  ett  apud  Boit- 
toavenluiK ,  non  longe  a  Senit  [a]. 

io3  e  7  tuo  padre,  Hodolfò,  di  cui  al  e,  g^.  Dice  dell'Im- 
pentor  Ridolfo  il  Palarol:  Italiam  numquam  ingredi  voluìl, 
praeteritorum  Caetarum  iitfortuniii  admonitut  [6].  m-*e  'l  tuo 
tangue,  leggono  i  codd.  ViL  3igg,  Antald.  e  CaeL,  che  iti  po- 
ftitta  reca:  aliter  padre;  e  tal  variaiite  sembra  pregevole  al- 
l'È. R.,  indicandoli  per  tal  modo  tntta  k  Gasa  di  Alberto. «-« 

io4  P""  cupidigia  di  costà:  ellissi,  •  quanto  se  avesse  in 
vece  detto;  per  eupitUgi*  di  acquistar  paesi  di  catta,  in  Ger- 
nuiiia.  —  distretti,  stretti,  aognsliati  [e].  Spiega  altrimenti  que- 
ste parole  il  Vellutello.  Per  cupidigia,  dice,  di  cotta  distretti, 
cioè  per  cupidigia  di  territori  de  la  Magntif  onde  diciamo 
Sima,  Lucca,  e  suo  distretto;  come  ni  sostansa  se  fosse  scritto; 
per  cupidigia  di  distretti  [ài  acijuistar  diftreltt)  cotta. 

io5 giardin  deUa'mperio,  la  ponionepiù  bella  dell'imperio. 

io6  al  io8  Fieni  ce.  Cojtruiione:  yieni,'uom  senta  cura, 
a  veder  ec.  —  Monteceki  e  Cappelletti,  nobilissime  e  poHenti 
famiglie  Ghibellioe  di  Verona  in  que'  tempi.  Dikiiuo.  —  Mo- 
Daldi e  Filippeschi ,  altre  due  nobili  famiglie  pur  della  stessa 
Etiione  in  Orvieto.  DiinsLi>o.  —  Color  già  tristi:  cÌoA  Monteo- 
chi  e  Cappelletti ,  per  essere  stati  oppressi  e  minati  da'  Guelfi. 
DiHiiLui.  — e  costar,  e  i  Honaldi  e  i  Filippeschi,  con  so- 
spetti d'essere  essi  ancora  dalla  contraria  parte  malmenati  ed 
afflitti.  DuiiKLio.  m-*  Pietro  di  Dante  a  questi  versi  cbiosa:  fi'r- 
m'  a  veder  ec.  Cioi  le  parli  de'  Montecchi  e  de'  Conti  di  s.  Bo- 
nifacio in  Verona,  quelle  de' Cappelletti  e  de' Troncaciuffi  in 
Cremona,  quelle  de'Honaldescbi  e  de' Filippeschi  in  Onrìeto. 

[a]  Ser.  jéuguit.  n.  107.  \i]  Iti  nom.  iDj;.  [e]  Vedi  il  Veeibolnio  delU 
Cmtn  tatto  k  10C«  Distretto,  5-  >■ 


..cdbvGooylc 


,3»  tORGATORIO 

Vien,  crudel,  vieni,  e  Tedi  la  pressura  109 

De' tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrai  Santafior  com'è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne,  ita 

Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  cliiaina: 
Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagoe? 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'amaj  ti5 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
À  vergognar  ti  vien  delta  tua  fama. 

E,  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove,  iiS 

E.  F.  ;  e  concorda  col  Postillatore  del  cod.  Ci».  —  *  questi  con 
lotpelti,  i  Godd.  VaL  5199,  Caet.  e  Antald.  E.  R.  ••-■ 

109  110  U- prettara  -  De'  tuoi  gentiliy  l'opprcMÌone  Talta 
k'  tum  Dobilì  e  aaddìti  Gbibellìtii,  perchè  da' Guelfi  eraoo  op- 
preMÌ.  ViUiOnLLO.  —  la  pretsura,  che  leggono  la  Nidobeatioa, 
l'Aldina  od  altra  antiche  edizioni,  hanno  in  V oppnttura  mu- 
tato gli  Accademici  della  Crusca,  quantunque  nel  loro  Voc»- 
tiolario  abbia  il  primo  pìùeMmp),  che  non  il  Mcoudo  Tocabolo. 
,! — cara  lor  magagni,  vendica  loro  inf;Ìurie.  Vzimitsllo. 

Ili  vedrai,  coti  alcune  edii.,  ove  altre  leggono  veilrtC. 
—  Santafioro ,  Contea  nello  Stalo  di  Siena.  —  com'è  sicura: 
quali  dica,  cbe'l  paete  è  rotto,  e  pieno  dì  rubaiori  e  di  la- 
droni. I^àiniiio.  Qualche  lesione  (»-»e  fra  queste  quella  del 
codice  Stuardiano^'a]  ha  come  ti  cura,  cioè  vedi  come  barba- 
ramente li  governa.  Vnrmi.  Biiogna  credere  che  ì  Conti  dì 
Santafiore  fouero  Guelfi.  »-»Nota  il  Poggiali,  che  Santafiore 
era  dì  que' tempi  Feudo  imperiale.  —  E  il  Poitill.  Cact.  :  Isti 
JueruHt  Comitet  de  Sanela  Fiora,  ifui  multa  catlra  et  domì- 
nium  habebant  in  maritima.  E.  R,  4-« 

ii4  accompagna,  antiletì  per  accompagni. 

ii5  9-^ quanto  s'ama:  è  detto  con  amara  ironia,  perchè 
quegli  d'una  iteua  città  li  rodevano  l'un  l'altro.  Buoioli.«-« 

118  licito  per  lecito,  adoprato  ipeaio  anticamente,  vedilo 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  —  sommo  Giove.  Chiama  (afijna 
il  Venturi)  eoi  nome  di  Giove  1/  nostro  Signor  Gesà  Cristo; 
guanto  bent,  altri  per  me  vel  dica.  Risponde  peri  al  Ven- 
tnri  il  RoM  HoraDilo:  É  così  frtqut»U  ne' poeti  Crittia»* 
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CAWTO   VI.  |33 

Che  fosti  n  terra  per  noi  crocifisso, 
SoD  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

O  è  preparazion,  che  nell'abisso  la» 

Del  tuo  conai^  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  dall' accorger  nostro  ascisso? 

Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene  n4 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene? 

fuio  di  chiamar  Giove  il  «ero  Dio ,  che  quetta  voce  è,  per 
eoti  tiire,  santificala,  e  non /a  pia  ribretto.  Dante  P  ha  usata  ■ 
W  questo  caso,  riguardando  forse  all' origÌHe  sua.  Giove  Ju 
detto,  secondo  alcuni,  dal  giovare;  e  chi  ci  ha  giovato  pia 
dlCritìof  Cicerone  [a]  afferma,  che  da  juvaDi  pater <i_/èe« 
Jnpiter,  o  Jnppìter  eom  due  p,  che  anche  in  questo  modo  si 
trova  scritto,  per  quella  ^gura  che  lettera  nel  metto  della 
dixione  aggiunge,  e  che  i  Greci  chiamano  epentesi.  A.  Gelilo 
P*^  [^1  ^Jferma,  che  non  da  juvens  pater,  ma  da  JoTÌl  pater 
si  fece  Jupiter:  quod,  eligis  el  mutati*  literis,  est  Jupiter,  id^ 
^ennin  alque  integrum  est  Jovis  pater:  ni  sarebbe  Jbrse  lon*- 
tono  dal  vero  il  dire  che  Joris,  piuttosto  che  a  jnvanclo,  ds- 
riv^o  fosse  dalC 3t}tovu  degli  Ebrei,  ch'i  il  proprio,  ma 
presso  laro  innominabil  nome  del  vero  Dio.  S'arrogo  a  tutto 
dò,  che  in  questo  verso  il  chiamar  Giove  F  eterno  ferbo, 
vien  consolato  {per  usar  V espressione  del  Castelvelro)  da 
quelle  parole:  E,  se  licito  m'é,  quasi  con  esse  ti  voglia  di' 
re:  e  te  m'è  lecito  coli  chiamarti.  Non  fu  si  scrupoloso  tt 
Petrarca,  che  tenta  questa  conaoltiione  dÌMOi 

M  l'eterno  Giove 

Della  tua  graiìa  sopra  me  non  piove  [e]. 
e  ut  altra  luogo: 

o  vìvo  Giove, 

Manda,  prego,*!  mio  in  prima  clie'l  suo  fine  [d]. 
lai  al  136  O  i  preparation,  ee.i  o  caia  questi  mali,  che 
pennetti,  dbpone  l'infinito  abisM  ddla  tua  npienia  e  provvi- 
denta  di  prepararne  alcnn  bene  dalt  accorger,  dal  pensar,  no- 

[a]  Nat.  Deor.  lih.  a.  [»]  Naet  At.  ]il>.  5.  wp.   la.   [e]  Sontllo  i5S. 
\é\  Sonetto  aoS. 
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,34  PURGATORIO 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  conLeata  137 

tiro  in  tutto  atcUlo?  affatto  separato,  del  tutta  rinioto?  Scissa, 
in  luogo  d' arcìs sa,  leggono  l'ediiionì  diverte  dalla  Nidobeitini 
»-ve  i  codd.  VaL  3199  e  Caet.  E.  R.-*-*  ^scUo  però,  ijual  lia- 
cope  d' atciuo,  trovasi  adoprato  anticamente  anche  da  tltrì  [a]; 
e  serve  qui  a  togliere  quell'asprezza  che  seco  apportano  te  vi- 
cine voci  nostro  scisso.  —  Sarebbe  cosa  empia  (aTrette  M^ft- 
menle  il  Landino)  credere  che. Iddio  abbandonasse,  non  dico 
Italia,  ma  una  delle  minime  creature;  percbi  è  falsa  la  ere- 
densa  degli  Epicurei,  che  Iddio  non  curi  le  cose  umane.  Per 
la  qual  cosa  lasciando  Dante  la  dubitazione,  la  quale  sarebbe 
empia  se  la  ponesse  «nermativa,  viene  a  quello  che  si  può  re- 
ligiosamente dire  t  perciocché  essendo  Iddio  somma  bontl,  non 
permette  mai  alcun  male,  se  non  a  fine  che  quello  sia  prepa- 
razione ad  alcuno  maggior  bene.  —  In  fine  della  terzina ,  O  i 
preparaùon,  ee,,  segnati  comunemente  un  punto  interrogativo: 
a  me  i  parso  bene  di  levarlo  di  qui,  e  di  collocarlo  nel  fine 
della  terxina  seguente,  acciò  si  capisca  che  formano  ambedue 
queste  terzine  un  solo  periodo.  s-tNoi  però  colla  3.  romana  re- 
itituiamo  al  testo  l'antica  interpunzione,  accentando  il  Che  del 
V.  1 34. 4->  'd  un  Marcel.  Di  questo  nome  furono  in  Roma  molti 
uomini  segnalatistimi;  ma  in  particolare  quegli  ch'espugnò  Sira- 
cusa, e  l'altro  che  s'oppose  alla  tirannide  di  Giulio  Cesare.  Volpi. 
^*  n  Postillatore  del  codice  Caet-  smidolla  questo  passo,  e  ne 
trae  sugo  di  delicatissimo  gnsto.  Iste  Juit  M.  Afarcellut,  ^ui 
Jiùt  ÌHimieus  Caesarit,  et  juia  judieavit  Caesaran  iaimieum 
Senatut  et  Reipuhlicae  Romanie,  vult  dicere,  quod  sieuti 
idem  Mareellus  opposuit  se  Caesari,  ita  ijaiKbel  eufuteum^a» 
vilis  coitditionis  vult  apponere  te  Caesari,  sive  Imperatori. 
E.  R.  —  Ogni  villaH,  ogni  vile  ed  abbietto  uomo.  —  che  par- 
teggiando viene  vale  quanto  che  parteggia,  che  prende  parte 
nelle  fazioni,  fenire  (insegna  il  Toc  ab.  della  Crusca)  co' gè- 
ruadj  dt^  verbi;  come  venir  Jacando,  ragguardando,  e  simili^ 
vale  pur  lo  stesso,  cioè  fare,  ragguardare;  modo  comune  a 
noi  e  ai  Greci.  »-»  Che  le  città  iT  Italia  tutte  piene  -  So» 
di  tiranni,  ed  un  Metel  diventa,  legge  l'AntoId.  £.  R^-a 

la^  al  lag  Fiorenta  mia,  ec.  Ironicamente,  perche   a  lei 
toccava  più  che  ad  ogni  altra  eitti  d'Italia,  essendo  in  ciò  più 

[u]  Voli  il  Vocabolario  adi*  Cnuca. 
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CANTO    VI.  ,35 

Di  quesla  digreasion  che  non  lì  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo,  che  si  ai^omenta. 

Molti  lian  giustìzia  in  cuor,  ma  tardi  scocca,  i3a 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  ; 
Ma  '1  popol  tuo  r  l]a  in  sonuno  della  bocca. 

Molti  rìfiutau  lo  comune  incarco;  t53 

Ma  '1  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare ,  e  grida  :  io  mi  sobbarco. 

Golperole;  oade  con  più  amara   rampogna  la   sgrìda.  Vbhtdbi. 

—  Merci  vai  quanto  per  mercè,  per  grazia  [a].  —  che  ti  ar- 
gameiita,  che  s'ingegna,  che  si  studia  (ellÌMi),  intendi,  difarti 
euere  di  conditiane  diverta  dalla  descritta  comune  ad  Italia 
tutta.  AI  medesinio  significtto  adopera  M^omeittarsi  il  Boccac- 
cio in  qaelle  parole:  veggendo  che,  come  volta,  non  potea, 
fargontetUò  di  fornirlo  come  potesse  \b];  ed  in  quelle  altre  i 

*  Fumili  case  tchtfando,  alF  alte  di  salir  t'argomentano  [e]. 
Credo  perciò  errore  in  tutte  le  moderne  edizioni  l' essere  scritto 
fi  argomenta  col  ti  accentato.  b-»I1  Poggiali  legge  col  sì  ac- 
centato e  chiou;  lì  argomenta  vuol  dire;  è  ti  arguto,  e  cosi 
ben  ragiona  nelle  pubbliche  deliberazioni.  —  Hedeshnamente 
le^e  il  BiigioU;  e  sententiando  che  il  Lombardi  non  ha  capito 
il  senso  di  queste  parole,  cosi  interpreta.-  che  argomenta  ti 
(cAe  adopera  ti)  che  questa  digresiione  non  ti  può  toccare. 

—  Or  vegga  il  sig.Bia gioii  che  anche  il  Torelli  legge: 

Mercé  del  popol  tuo,  che  s'argomenta. 
e  SOKd  vi  nota:  ■  argomentarsi  per  ingegnarti,  procacciare, 
,  InC  XXII.  at.  ;  per  deliberarsi,  Par.  nr.-  i  iS.  ;  per  prepa- 
t  nwii ,  Pnrg.  xxr.  1 5.  Volp.  Ind  II. .  —  Gli  Editori  della  E.  B^ 
e  qndlì  della  E.  F.  stanno  qui  col  Lombardi  i  e  riteniamo 
iMri  pure  che  sia  questa  la  vera  interpretazione  ,  quantunque 
PE.  R.  nella  3.  edùione  si  scosti  dal  Lombardi  per  iitarsene 
col  Biagioli.  •-« 

i3o  al  i35  Molti  han  ee.  L'ironia  continuando  ed  accre- 
scendo ,  spcci6ca  i  capi ,  pe'  quali  non  tocchi  a  Fiorenaa  I»  pr^ 
messa  digressione,  ma  solamente  aU6  altre  citli  d'Italia,  le  virtA 

{c\  Vedi  il  VocaK  adla  Cr.  lotla  U  lon  Merci,  J.  3.  [(]Gìani.  7, 
Kof.  ».  \c\  AmtU  {mei». 
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,36  PURGATORIO 

Or  ti  fa  lieu,  che  tu  hai  ben  onde;  i» 

Tu  rìcca,  tu  con  pace,  tu  con  aenno. 
S'io  dico  Ter,  l'effetto  noi  nasconde. 

Aercìò  delle  altre  citli  in  aria  di  viiio  Gommemorando ,  ed  i  tUj 
di  Fiorwnia  in  ari*  di  virtù.  — Molti  {yaia  molli  altri  popoli, 
in  contrapposìeione  cioè  al  popal  tuo,  che  ka  gi&  detto  e  ch'i 
per  ripetere]  han  giustizia  in  cuor,  ma  ec.  Rimprovera  negli 
altri  qual  pigrìiia.  e  roelensag^ne  che  non  sieno  corrivi  >  far 
acoeeara,  a  mandare  ad  eHetto,  quella  giustiiia  cLe  kamta  in 
cuore,  che  aroaao,  per  non  venir  tenin  consiglia  alVnreo, 
per  tema  di  non  adoprar  l'arme  della  giustizia  BcoongliataiDente; 
e  loda  nel  fiorentino  popolo  qual  aotleciludiiw  virtuoM  che, 
in  vece  di  avere  la  giustizia  nel  cuore  tarda  ad  iscoccaret  ab- 
hiala  nel  tommo  della  bacca,  cioè  tulle  labbra j  istendendo 
però  che  abbiala  in  nùllanieria  di  parole  solamente,  e  non  in 
latti.  —  Molti  rifiutan  ee.  Rimprovera  negli  altri,  qual  dii- 
amore  verso  della  pdtrta,  la  prudente  modettìa,  die  reudd»  ti- 
morosi e  schivi  ad  accettar  comune  inearco ,  àoi  cariche  di 
magistratura  e  governi  ;  e  loda  nel  fiorentino  popolo  ,  qnal 
amore  reno  deija  patria,  i'avidili  di  colali  offizj,  tal  che,  senta 
chiamare  (intendi  qui  cAùuure  nome  verbale,  equivalente  a 
chiamata i_  »-*e  Torelli:  Senta  chiamare,  cuti  tenta  ch'altri 
il  ehiami'*-a),  tollecilo  rifonde  e  grida:  io  mi  tohbareo,  à<A 
io  m'incurvo  sotto,  intendi  sotto  il  mentovato  comune  inearco. 
Questo  verbo  lobbarcare ,  se  noi  preM  altronde,  composeto 
qui  Dante  giudìiiosamente  dalle  voci  latine  tub  ed  arcuo, 
at  [«]^  ad  esprimere  quel  piegarsi  ìa  arco  che  l'uomo  fa  MK- 
toponendosi  a  grave  peso.  Al  verbo  arcare  non  ik  il  Vocabo- 
lario lidia  Crusca  altri  significati  che  di  tirar  l'arco  é  à! in- 
gannare. Ma  e  pel  significato  che  vedesì  qui  necessario  al  verbo 
tobbareare,  a  per  quello  inoltre  che  il  Vocabolario  medesiiBO 
attribuisce  all'aggettivo  arcata,  scorgesi  che  arcare  dovette 
anche  significare  lo  stesso  che  an^eggiare ,  cioè  [  chiosa  il  Yo- 
cabolarìo)  torcere  o  piegare  che  che  tia  a  guisa  iCarco. 

i36  >37  Or  tifa  lieta,-ec.  Continua  l'irooia,  e  vuole  in- 
teso eh' eli' era  in  miseria,  sema  paca  e  senta  senno. 

i38  S'io  dico  ver:  s'è  vero  ciò  che  voglio  pel  detto  mia 

[<ij  Arenarr,  in  medui  arem  tarvan.  HiJwct.  Stqih.  Theiaar.  ling.  lut. 
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CANTO    VI 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno  iSg 

L'antiche  leggi,  e  fiiron  ù  cinli, 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno, 

Terso  di  te,  che  fai  tanto  sottili  ija 

ProTvedimenli,  eh' a  mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'Ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  bimembre,  i45 

Leggi,  monete,  o£Gcj,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre? 


t'intenda,  doi  tutto  il  eontrarii),  —  V effètto  noi  ìtateonde, 
r  eflèUo  Io  dimoitra . 

i39  i4o  Atena  e  Xjaeedemonn,  due  dltJi  delU  Greda  fami^ 
sisiinie.  — che  finno  ~ L'antiche  leggi,  Ateos  par  mesu)  dal 
tao  Solone,  e  Lacedemoiu ,  ossia  Sparla,  per  macao  di  Ucni^ 
go.  —  e  fitron  il  civili,  eoù  ben  regolate. 

t^I  Feeer»  ai  viver  ec:  roostrargna  un  barlume,  diedero 
UB  piccalo  nggio  di  buon  regolamento  polìtico,  a  paragons  di 
te  tanto  più  provvida  ec.  Vuirnu. 

i4a  al  i44  tanto  sonili.  Parlare  equivoco,  che  pnA  sìgnifica- 
Te  tanto  argulaoiente  pendati  e  tanto  Jievoli.  — cA'a  metto 
Novembre  ee.  Toglie  qui  Dante  la  niascliera  al  suo  ilire ,  ed  in- 
cofflincia  dal  far  capire  db'  ^li  ba  detto  sottili  i  fiorentini  proT- 
Tcdimenti,  non  in  altro  aenso  che  di  Jievoli  a  di  poco  dure- 
voti:  e  con  metafora  presa  dalla  poca  dureroleiza  del  troppo 
Mttil  filo,  dice  che  ciò  ùmjil*,  doé  ordina,  Fiorenia  d'Otto- 
bre, non  giunge  a  durare  fino  a  ma»o  Hovembre. 

145  àel  tempo  eho  rimembro  {del  per  dal  o  nel,  come 
per  le  particelle  medesime  adoperaai  la  di,  segno  del  Mcondo 
caso  [a]),  dal  tempo  che  ti  ricordi. 

146  li?  ^^«ggi>  moneto,  ojjitj,  la  Nidobeatinai  Legge,  mo- 
neta e  uficio,  l'alCr' edizioni.  n^Hai  tu  mutato,  perchè  il  par- 
tito che  lormonta  vuole  ch'ogni  memoria  dell'espresso  sìa  ata- 
sumata.  Buaiou.^'a  Hai,  coA  leggono  alcune  edizioni,  ove 
alcune  altre  A*'.  — rinnovato  membre  (antiteli,  per  membri 
o  membra),  rinnovato  cittadini,  cacdando  questi,  e  rianunet- 

\a]  CiaoD.  PaiUe.  80.  nam.  5.  e  tt. 
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i38  PURGATORIO 

£,  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume,  t48 

Vedrai  te  simigliante  a  quella  'nfemta, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

tendo  quelli ,  lecwido  il  prevalere  de'  partiti  ne'  quali  era  la  dt- 

i4S  se  b«n  ti  ricordi,  la  Nidobeatìna  ed  altr" ediiioni  anti- 
che ;  li  ricorda,  le  più  recenti  appreSM  a  quella  degli  Accade- 
mici della  Cnuca.  »-»  L'Autald.  legge:  Ma  sa  ben  ti  ricorda; 
e  ricorda  La  reilituito  nel  teato  la  3.  romana.*-*  a  tvdi  Itane, 
•d  hai  accoi^imenta. 

iSi  w*dar  volta  qui  lignifica  voltolarsi,  dimenarsi,  agi- 
tarsi, coinè  ha  notato  il  eh.  Cav.  Monti  [a].  «^  Scherma  (da 
schermare,  che  pure  usa  DaiAe  [b\)  vale  ripara ,  cerea  di  rip^ 
rare.  M-tNon  poteva  meglio  l'irreiolnzione,  la  debolecsa  e  i 
mali  di  queUa  cittì,  dipingere  per  Biiiiìlitudineiche  paragonan- 
dola a  quella  inférma,  la  quale,  non  potendo  trovar  ripow  in 
•u  le  piume,  cerca  far  (chermo  al  dolore  co)  Toltani  «ra  sn 
l'uno,  ora  su  l'altro  lato;  il  che  mirabilnente  dal  Poeb  v>cn 
detto.  BiMiou.4-« 

[>]  Prvpi  ni.  I.  P.  D.  fu.  313.  [tj  Purg.  rr.  16. 
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CANTO   VII. 


AKGOHENTO 
Tratta  di  coloro  che  hanno  differito  U  pentirsi  per  avere 
occupalo  r  animo  in  tignorie  e  stati  i  i  quali  paiano 
il  loro  peccato  in  un  verde  e  fiorito  prato;  e  quivi 
trova  Cario  e  molti  altri. 

l:^08ciacbè  l'accoglienze  oneste  e  liete  ■ 

Furo  iterate  tre  e  ^attro  volte , 
Sorde]  si  trasse,  e  disse:  voi  chi  siete? 

Prima  eh' a  questo  monte  fosser  volte  4 

L'amme  degne  di  salire  a  Dio, 
Fur  l'ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

r  3  Poseiachè  ee.  Attacca  con  fun  Paltro  abbraceiavti , 
dello  nel  precodentn  canto,  v.  7$.,  immediataineiite  BVBiiti  a 
quella  lunga  digressioiie  ;  «  per  Vaceoglien*t  a'inteiidona  gli 
•bbracctamenli. — iterate,  ripetute,  m^fre  e  quattro  vohei  che 
fonnsoo  lette,  numero  dì  etietto;  •  limile  numero  poie  nel 
e;  TUi.  e.  97.  delTInC  Coli  I'Adodìido.  E.  F.«-« 

3  si  tratte,  ('arretrò.  Indica  quell'alquanto  d' intervallo,  a 
die  naturalmente  qijeUi  che  sì  lono  abbracciati  logliono  dopo 
gli  abbracciamenti  rimettersi.  — voi  ehi  liete?  quali  dica:  io  ' 
TÌ  ho  manìreilata  non  lolo  la  patria,  ma  anche  il  nome  mio  di 
Sordello  (canto  precedente  «  veni  74-  a  75. };  e  O  nome  to- 
itro  qual  kì 

4  al  6  Prima  ec.  »-*Jn%i,  l'Anlald.  R  R.4-a  Suppone 
Dante  che  ù  il  monte  del  Purgatorio  l'tmica  strada  di  lalire 
al  Cielo;  e  perciò  là  dall'Angelo  alla  foce  di  Tevere  raccogliersi, 
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i4o  PURGATORIO 

Io  son  Virgilio;  e  per  nuU' altro  lio  7 

Lo  Ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé: 

«  per  Bave  colà  tradursi  Quat  verta  £ -Acheronte  non  mì  ea^ 
la  [«].  E  come,  quando  morì  Vii^lio,  regnante  Ottaviano  Au- 
'  gusto,  e  prima  della  redenzion  del  ntondo  per  Gesù  Cristo  ope- 
rata, anche  alle  anime  più  sante  era  negato  di  salire  al  Cielo, 
ma  conveniva  passare  al  Limbo,  ch'è  quanto  dire  all'lDremo, 
saggiamente  il  Poeta  nostro ,  per  non  dare  alle  anime  che  ave- 
tbho  macchie  da  purgare,  luogo  migliore  che  alle  anime  aflatto 
pure ,  lascia  che  per  allora  restasse  il  Purgatoria  nel  luogo  me- 
desimo ove  comunemente  si  crede  essere,  cioè  nell'Inferno;  e 
solo  al  passaggio  delle  anime  sante  dall'Inferno  al  Cielo  finge, 
per  effetto  della  redeniiooc  medesima,  mutato  e  migUorato  aa- 
che  il  luogo  delle  purganti  anime.  Malamente  intendendo  que- 
sto passo  il  Venturi  ;  Fatto  { grida  )  che  chi  prima  della  ra- 
surretione  del  Signore  moriva  in  gmia,  ma  con  gualche 
reato,  non  andaste  tubilo  al  Pargalorio.  >-»Al  v.  6.  il  To- 
relli nota:  *  Coteste  anime  degne  di  salire  a  Dio  erano  le  am- 
,  me  de  SS.  PP. ,  che  dal  Limbo  seguiUrono  Cristo  al  Purga- 
a  torio,  g  — Anime  degne, 'A  cod.  Poggiali.  4^  Fur  Fotta  ee. 
Allude  a  quella  testimonianza  di  Donato  (o  qualunque  siasi 
con  tal  nome  appellato);  Trantlala /uttu  Augutti  firgilii  otta 
Neapolim  fuere,  sepultaque  ec.  [b\. 

7  rio  qui  pure  (come  Inf.  canto  ir,  verso  4"-)  «uUntiv» 
per  reità. 

8  fi,  apocope  tì/lede,  qui  non  per  l'intiera  fede  nostra 
(che  mori  Virgilio  o  prima'  che  Gesù  Cristo  nascesM,  o  pruns 
certamente  che  colla  predicaiiooe  si  manifìestasse  [e]),  ma  per 
la  credenza  nell' aspettata  redenzione  per  Gesù  Cristo:  i^ia 
(scrive,  quello  che  a'  tempi  di  Dante  leggevasi  da  tutti  i  teo- 
logi, il  Maestro  delle  Kntenie)  line  fide  Medialorit  nuliunt 
hominem  vel  ante,  vel  pott  diritti  adventum  fuitse  taltmm, 
Sanetorum  auctoritatet  contettantur  [dì. 

[a]  Puig.  n.  io5.  [b]  P.  dirgli,  yiui.  [ci  Cod  *  ragione  d'auerirri  oo- 
nuaemnile  moMa  Virgilio  neQ'inDO  fyt.  ilell'impciD  d'Anguilo,  e  Jel  dir*- 
lio  cli'c  tn  gli  •ctiUorì  nel  delcnunu  Finnii  <ltl  medeiiaio  impen  in  cui 
Geiù  Crìito  nnc«aM,  TcJi  In  gli  altri  Baroaia,  ifartyrel.  i5.  OecemlL 
[d]  Ltb.  S.  dist  aS. 
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e  A  H  T  O    VH.  i4i 

Co»  rispose  allora  il  Duca  mìo. 

Qual  è  colui,  che  cosa  ìnnanEi  a  sé  io 

Subita  Tede,  onde  si  maraTiglia, 
Che  crede,  e  no,  dicendo:  ell'è,  non  è; 

Tal  parve  quegli;  e  poi  chinò  le  ciglia,  iS 

Ed  umilmente  ritornò  ver  lui, 
£d  ahbraccioUo  ove  1  minor  s'appiglia. 

g  i^^Virgilia  dà  conteiza  di  »t,  ma  nulla  dice  di  Dante; 
"e  V  ammiracions  ond'  i  sorpreio  Sordello  di  veder  V  ombra  dì 
^el  magnanimo ,  non  gli  la  pensare  di  domandar  chi  aia  3 
lua  compaio  ;  il  ebe  di  por  luogo  ad  altro  beli'  incidente,  cbn 
■wtdmaa  nel  wguikte  eanlo,  ove  Dante  ti  manifesta  per  vivo 
al  giudice  Nino.  Buaioii.  •-■ 

II  ond»  li  maraviglia,  la  Nidob.j  oiutel  ti  maraviglia, 
l'altre  edisionì,  n-»e  col  cod.  CaeL  la  3.  romana,  per  rettituirt, 
die' dia,  una  tiUaba  mi  verta.  Farse  dir  Tolle  nn  aeeento;  cU 
3  Terso  come  ita  scritto  nella  Nidob.  non  manca  di  tìUaba  al- 
cuna. «-«  Vale  qui  la  particella  onde  quanto  per  cai. 

t3  chinò  le  ciglia,  abbassò  gli  occhi,  in  atto  di  rispetto. 

i5  abbracciano  ove'l  minar  t' appiglia,  doè  alli  piedi,  t»- 
me  espressamente  nel  xxi.  di  questa  cantica  diri  di  Stasio,  ^m 
ti  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  a  Viifibo  medesimo  [«]. 
Qnella  fona  poi  d'amore,  per  cui  si  confesserà  itì  Staaio  dt* 
Bcntica  d' esser  egli  e  Virgilio  ombre  [&J ,  la  medesima  può  rU 
fnUrti  cagione,  die  Sordello  e  Staiio  dimenticassero  la  Iotq 
CoodiakHie  anperiore  a  quella  di  Virgilio  dannato  all' Inferno  ; 
■cnsa  cbe  n  contraddica  (come  in  qnesto  e  nel  citato  Inogo 
bisb^[liana  il  Venturi  a  il  d' Aquino)  quell'  altra  contegno  di 
Caton*  verso  Marzia  {c\.  In^eroccbi  Catone,  e  pe' costumi 
cb'ebbe  in  vita  aeTerìssimi,  e  per  l'officio,  a  cui  è  posto,  di 
■gridare  e  sollecitare  le  ne^igenti  anime,  può  e  dse  supporsi 
tutto  sveglialo,  e  pieno  d'accorgimento.  «^Nella  sposisione  di 
questo  Terso  i  Goraentatori  sono  fra  loro  alquanto  discordi.  Lan- 
dino, Volpi  e  gli  Editori  Firentini  intendono  cbe  Sordello,  in 
tc^aa  d' inferì  oriti  e  revercnia,  abbracciasse  Vit^lio  tolto  lo 
braccia;  Vellutello  e  Daniello  spiegano:  g-tà  batta,  riverento^ 

[■]  Vene  >3o.  [»]  Vfw  iSS.  [e]  Pafg.  i.  8S.  e  •';;■ 
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i4a  PìJRGATORIO 

0  gloria  de' Latin,  disse,  per  cui  i6 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra, 
O  pregio  etemo  del  luogo  ond'io  fui, 

Qual  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra?  tg 

S'i'son  d'udir  le  tue  parole  degno, 
Binuni  se  vien  d'Inferno,  o  di  qual  chiostra? 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno,  aa 

Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

nenie  ehinandosi;  BìagiolL  tolto  tanche:  gli  Editori  delti 
E.  B.,  eoa  Jacopo  dalla  Lana;  alle  ginocchia,  dove  il  mino- 
re, cioè  il  fanciulla,  giunge  ad  abbracciare  uno  che  tia  giti 
aditilo.  Anche  il  Poggiali  intende  alle  ginocchia ,  ma  piglia  mi- 
nore eoi  più  al  Beata  d'inferiore  di  grado.  Il  codice  Vatica- 
no 3i9g  \tgge  ia  vece  :  aite  't  nutrir  ti  pigliai  Tirìante  notata 
para  dal  Poitillatora  del  cod.  Caet. ,  e  che  merita,  come  anno- 
ta l'È.  R.,  UDO  studio  particolara.  Per  eSM  Terrebbe  ad  in. 
tenderli  che  Sordello  abbracciasse  Vii^io  non  a'  piedi,  alle  gi- 
nocchia, all'anche  ec. ,  ma  sotto  il  petto,  cioi  alla  regione  del 
cuora.  —  In  quinto  a  noi  diramo:  che  la  sorpresa,  la  maravi- 
glia,eia  viva  emoiione,  da  cui  venne  in  quei  punto  l'animo 
di  Sordello  preoccupato,  e  quell'atto  dì  chinar  le  ciglia,  e  di 
ritornar  umilmente  ver  lui,  cioè  veno  Vir^iUo,  e  finalmente 
^nel  prostrarsi  di  Stailo  in  caso  consimile  per  abbracciar  li 
piedi  a  Virgilio,  sono  ciraostance  che  ci  fanno  propendere,  più 
che  ad  ogn' altra,  all'interpretazione  del  nostro  Lombardi.  «-« 

■7  ciò  che  potea  la  lingua  nostra:  la  lingua  che  una  volta 
parlò  l' Italia  nostra ,  la  lingua  latina  ;  e  dicendo  potea,  accen- 
nala a'  (empi  laot  già  morta . 

i9  »^del  luogo  ontTio  Jìii,  intendi  di  Hentova,  patria  di 
Virgdio  e  di  Bordello.  E.  B.*-« 

31  tiiett  per  vieni,  apocope  a  cagion  del  metro.  — iT In- 
ferno,  o  di  tfutd  chiostra,  la  Nidob.;  £  Inferno,  e  di  tjual 
chiostra,  l'altra  ediiioni,  s-re  il  GaeL  E.  R.4-«  Ha  cercando 
•e  veniva  dall'Inferno,  dovette  dubitare  che  potesse  anche  d'al- 
tro luogo  (eh' è  quanto  a  dira  d'altra  cA(M(r«)  veni».  ■-*Gli 
Editori  della  E.  B.  seguono  la  comune  lezione,  e  spiegano  col 
Bìagioli;  dimmi  se  vieni  (£  In/eriM,  a  dimmi  da  qual  cerehia 
di  esso  Inferno?'*-* 
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e  A  If  T  O    VU.  i43 

Virtù  del  Ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

Ifon  per  Car,  ma  per  qod  fare  ho  perduto         nS 
Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  dieirì, 
E  che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martìri,  aS 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti,  3i 

Dai  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fofiser  dell'umana  colpa  esenti. 

a4  y^rlù  del  Ciel  ec. ,  simile  ■  quello:  Dell'alto  scende 
virtù  che  m'aiuta  -  Condueerlo  a  vederti  e  ad  udirti  \a]. 
MunauM.  »-*coii  lei  vuol  dire,  avvalorato  dalla  delta  flirta. 
Pocsuu.  <-« 

a5  al  rtj  Non  per  far,  ma  per  non  fare:  non  per  scelle- 
ngginì  commesM,  ma  (giusta  il  da  lui  detto  dieci  versi  sotto) 
|ier  non  esaermi  vestito  delle  tre  sante  virtà,  cioi  fede,  spe- 
EaaiB  e  cariti.  —  V alto  Sol,  Iddio,  il  perchè  illumina  il  Pa- 
radiso, si  percbè  intenda  il  Poeta  che  ÌI  basso  nostra  Sole  sia 
come  uno  specchio  j-ÌTerberante  la  divina  luce,  che  per  mezzo 
delle  celesti  inlelligense  >  lui  deriva  [6].  m-^Il  veder  F  altro 
Mol,  V  Aniald.  E.  R.  ^~m  tardi  per  nw  conosciuto,  la  ffìdobeati- 
na;  tardi  da  me  ec,  l'altre  edix.  »^«  il  Vat  Sigg.  E.  R.*« 
lardi,  cioè  dopo  morte  solamente. 

aS  al  3i  luogo  è  laggiii,  intende  il  Umbo.  —  non  (ritto, 
ntm  reso  Insto.  —  da  martiri,  dalla  pena  del  senio.  —  Ma  di 
tenebre  solo,  nu  reso  tristo  solamente  dalle  tenebre.  — ove  i 
lamenti  ~  Non  tuonan  come  guai  ec,  non  hanno  suono  di 
alle  strida.  Ridice  qui  ciò  che  dello  stesso  Limbo  disse  Inf.  iv. 
M>.  aS.  a6.  :  Quivi . . .  Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri  ec, 
sospiri  di  desiderio.  w*Quivi  son  io  ec,  l'&ntald.  E.  R.«-« 

3a  Dai  denti  ec.  Concepisce  col  volgo  la  morte  a  guisa  di 
un  mimato  e  dentalo  umano  scheletro,  e  la  fa  agire  col  mordere. 

33  dell'umana  colpa,  la  Hidob.;  datCumana  colpa,  l'altre 
edizioni,  »->e  i  codd.  Val.  3 199  e  Caet.  E.  R.*-m  Intende  per 

fa]  Pur).   I.  68.  e  ng.  \l>}  Voli  <]uiiiId  «  Jello  Pur|.  ».  6^. 
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i44  PCRGATORIO 

Quivi  Sto  io  con  quei  che  le  tre  sante  34 

Virtù  non  ù  vestirò,  e  senza  vizio 
Conobber  1'  altre ,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai,  e  puoi,  alcun  indizio  ìj 

Dà  noi,  perchè  venir  possiara  più  tosto 
Là  dove  '1  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

l'umana  colpa  U  colpa  ■  tutto  l'umaa  genera  comuae,  òoè  la 
eolp*  originale.  < —  esenti  per  purgali.  a-tCod  spiega  anche  il 
eh.  Cav.  Monti  nella  sua  Prop.  toI.  i.  P.  u.  fac.  37B.  «-« 

34  al  36  Quivi  Ito  io  con  ijaei  che  ae.  Accenna  con  qne- 
>t'  altro  agginnto ,  eh'  erano  nel  Limbo  l' aaime  de'  Gentili  adulti 
dalle  anime  de' fanciulli  separate.  —  l»  tre  laiUe -  Firtà ,  le  tra 
virtù  che  rignardano  ìnunediataraente  Dio,  e  che  perciò  teolo- 
gali s*  appellano ,  fede,  Ipcranza  e  cariti.  Né  contraddice  questo 
a  ciò  che  diue  dì  sopra,  v.  8,,  di  aver  egli  perduto  il  Cielo 
per  non  aver  fi;  imperocché  tanto  i  il  dire  di  non  aver  lède, 
quanto  è  il  dire  di  non  avere  niasnna  delle  tre  prefàte  vìrtik. 
—  e  (enea  viiio  -  Conobher  ee.  Coitruiione:  E  eanobit^ 
l'aUre  virtù,  e  tutta  quante  teguiro  ttaiA  vizio,  lenu  alcun 
peccato  contro  di  eue.  Bene  qui  il  Veotari,  dopo  di  avere  av^ 
Viuto  cAe  tal  etereitio  costante  per  tutta  la  vita  di  tutta  la 
virtù  mortUi,  tenta  verun  allo  dalle  virlà  teologali,  è  un» 
ehimara;  e  dopo  di  aver  riferito  quanto  delle  più  lodate  aiioni 
degl'Infedeli  scrive  t.  Agoitino,  de  spir.  at  Ut.  e.  27.:  Si  di- 
scutiantur  quo  fine  fiantf  vix  inveninntur  quae  jostitiae  debì- 
tam  laudem,  defensionemve  mereantur;  però,  termina,  coiiMeia 
soggiungere,  che  ancora  un  In/édele  può  fare,  nelle  oeeaaio- 
ni  almeno  più  Jaeili,  qualche  axione  interamente  onesta  di 
mera  onettà  morale,  eziandio  tent'ofulo  di  gratin  sopran- 
naturale, secondo  la  più  comune  e  più  probabile  interpreta- 
»ione  di  queir  oracolo:  Gentes,  quae  legem  non  babent)  nata- 
raliter  ea,  quae  I^^  suul,  fadnnt  Rom.  a. 

38  Dà  noi;  noi  per  a  noi,  come  più  comunemente  aiasi 
lui  per  a  lui.  Fa  noi  gratia  invece  di  ^  «  noi  gratia  dica 
il  Poeta  nostro  anche  nti  xxxt.  della  presente  cantica,  v.  t36. 
m-»perehè  qui  su  al  senso  di  afi/inehè.  ■*-■ 

39  dritto  initio,  vero  principio,  perché  tioa  erano  ancor 
giunti' dove  si  purgavano  i  vìaj,  ma  si  trattenevano  come  nel- 
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CANTO    TU.  ,45 

Rispose:  luogo  certo  non  c'è  posto:  40 

Licito  m'  è  andar  suso  ed  intonio  :  , 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accodo. 
Ma  vedi  già  come  dichina 'I  giorno,  4^ 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puole: 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 
Anime  sono  a  destra  qua  rimote:  46 

Se  mi  consenti ,  i'  ti  merrò  ad  esse , 


l'atrio  del  PurgaLorio  con  le  anime  o  negligenti  o  scomunicate, 
che  non  erano  ancora  anuaesse  a  purgani.  Vanou.  —  Dritta 
madre  per  vera  madre  scrìsse  nel  suo  Tesoro  anche  ler  Brn- 
netto  Latini  [a].  Vedine  altri  eienip)  nel  Vocab.  della  Crusca. 

4o  al  4^  luogo  eerto  non  e'àpotlo:  ec.  (m-^non  e'i  'mpo- 
ilo,  poi  tuia  e  dintorno,  U  cod.  Poggiali.  *-m)  Risponde  al  te  tu 
puoi;  e  dice  non  eswH  ni  a  luì,  ni  all'altre  anime  compagna 
posto,  cioè  assegnato,  certo,  determinato,  luogo,  dal  quale  non 
fAiaao  uscire;  m&  esser  loro  permesso  d'andare  a  piacimento 
tk»o  e  d'intorno.  Di  porre  per  lutegnare  Tedine  altri  esempi 
Bel  Vocab.  della  Crusca  [6].  —  Per  quanto  ir  polso,  cioi  per 
quanto  tempo  mi  rimane  oggi  da  camminare;  e  ciò  per  avri- 
einarsi  la  notte,  la  quale,  come  diri,  impediva  il  cammino.  »-»Le 
parole  Per  quanto  ir  posto,  come  osserva  il  Biagioli,  rìguar- 
dano  il  seniimenio  del  verso  antecedente:  Licito  m' i  andar 
auso  ed  intorno.  Ci  sembra  cosi  che  il  vero  senso  del  e.  43> 
sia  questo:  io  vi  tarò  guida  Jìn  dove  mi  sarà  permesso  d in- 
nottrarmi.*-m  a  guida:  a  in  signi&cato  di;>er  [e].  ^~  mi  t' ac 
eosto,  mi  t'accompagno. 

45  di  bri  soggiorno,  di  bel  luogo  da  fermarci. 

47  merrò  quanto  menerò,  condurrò.  Merralle  per  mene- 
ralle  anche  il  Passavanii  {d\.  —  "Il  cod.  Caet,  unitamoite  • 
quello  del  aig.  Poggiali,  leggono  senza  la  sincope,  e  con  mag- 
gior belleiia  del  verso,  menerotti;  ma  poichi  non  ne  maocauo 
esempi,  ^**°  s''  B^hiamo  dato  luogo  nel  lesto.  »-»li'Antald.  atH 
che  più  sem^icemente  :  Se'l  mi  contenti  menerotti  ec.  E.IL^-a 

[a}  Lìb.  5.  e.  5).  [frj  SoUe  il  Tobo  Porre,  J.  3.  [e]  Vedi  3  Cinmi.  Par- 
tic.  1,  aa.  \d]  DtUa  teiettsa  diabolica,  pg.  Slft. 

Voi.  a  1» 
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,46  PtFRGATORIO 

E  non  senza  diletto  ti  fien  note. 

Com'è  ciò?  ia  risposto;  cH  volesse  4o 

Salir  (lì  notte  fora  egli  impedito 
D'altrui?  o  non  sarria,  che  non  potesse? 

E  1  buon  Sordello  in  terra  fregò  'l  dito,  5a 

Dicendo  :  vedi ,  solo  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  '1  Sol  partito: 

Non  però  ch'altra  cosa  desse  briga,  55 

Che  la  notturna  tenebra ,  ad  ir  suso  : 

48  tifien  nate,  la  Nidob.i  ti  fier  note,  altr'edii.  »-»e  il 
<Vat  Sigg.  E.R.4-a  *«/>«rA  li  leMo  i  tana,  dice  beae  Ìl  Volpi > 
Bon  li  irovando  Ai  fier  per  Jìeno  Bltro  esempio.  »-*TroTa  U 
Biagioli  preferibile  «lU  eomuDe  la  leiione  Ntdob. ,  che  è  pur 
quella  del  eod.  Stuard. — ^en,  legge  encbe  l'Aniald.  E.  H.*-« 

ig  Jk  riipoilo,  dorrebbe  inteodersi  da  Virgilio.  Vedi  il 
wrso  6i. 

5i  tarrìm  per  ttdirìa,  come  sarrà  in  cielo  per  salirà  in 
cielo,  diase  il  CaTalca  [a]  ;  e  fi  sarrei  su  per  salirei  su  diiM 
il  Boccaccio  [6].  La  sia  pur  dunipie  licenta  o  figura,  come  il 
Venturi  vuole  appellarla;  Don  fu  Dante  solo  che  l'adoprisse. 

—  chi  non  potette?  La  particella  che  ha  qui  senso  di  perché. 

—  *-ll  cod.  GieL  legge:  ovver  tana,  che  non  poteste?  Chi 
non  vede  quanto  è  pili  piana  questa  leiìone,  e  folte  più  vera? 
Pure  i  Danti  del  secolo  XJS.  non  l'accettano.  Perché?  Il  per- 
chè Sta  riposto  nei  lor  cerrelU  ;  e  Dio  ci  guardi  che  lo  pon- 
gan  fuori  accompagnato  da  tanti  aspri  e  chiocci  esempj  di  tal 
fctta,  che  le  nostre  orecchie  ne  sarebbero  sacrificate.  E.  IL 
>-«- Seguendo  pertanto  la  comune  leiione,  si  spieghi  colla  E,  F, 
e  colla  E,  B.;  ovvero  non  salirebbe  per  non  potere?** 

5a  in  terra  fregò  'l  dito;  vera  ipoliposì:  col  dilo  descrisse 
•  in  terra  una  linea.  »-*  Naturalissimo  e  di  maggior  forza  che  al- 
tro si  è  questo  parlar  con  asione.  Buciou.-*-* 

£6  Cha  la  notturna  tenebra,  ec.  Pone  eia  allusivamente  al 
oonsiglio  evangelico!  Jmbulnte  dam  lueem  habetit,  ut  non  vot 
tenebrae  comprehendant  [e]. 

fti]  Panf.  6.  [»]  Ginn.  7.  Nor.  9.  [e]  Jmd.  1».  SS, 


,.cdb.GooyIc 


14? 


CANTO  vn. 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Bea  si  porìa  con  lei  tornare  in  giuso, 
E  passeggiar  la  costa  intomo  errando. 
Mentre  che  l'orizzonte  il  dì  tien  chiuso. 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando. 
Menane,  disse,  adunque  là  've  dici, 
Ch'aver  bÌ  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  e'  eravam  di  liei , 


$7  eoi  non  poter  la  i/oglia  intrigar  coli' ìmpolenia  che  c*- 
gima,  priva  dì  cfletto  la  voglia  che  ciaocuno  avrebbe  dì  salire. 
58  al  6o  con  lei,  colla  prefala  notturna  tenebra.  —■  tornar» 
in  gittSO,- E  patseggiar  ec.,  cK  i  come  i  dite,  cammiHar  ten%a 
pitffiUo,  al  quale  ricercasi  la  divina  gratta,  per  la  luce  intesa. 
■^^andare  iit  gùito,  il  Val.  ^igp.  E.  R.*-a  JUentro  che  foris- 
aonte  il  dì  tien  ehiato<  il  di  pel  SoU,  l'ef&tto  per  la  cagi<H 
ne,  e  come  ie  detto  invece  Rveue:  mentre  che  l' orixioDte  tiéae 
Q  Sole  «otto  di  sé.  m-fÈ  quella  bella  itninagìne-  poetica,  che  ti 
&  veder  Dante  sempre  nuovo  e  creatore.  Biàciou.  4-« 

69  ditte,  adunque,  la  Nidob.;  ditte,  dunque,  l'altre  edii- 
—  lA  'ne  per  li  ove,  sinalefiu 

64  -Ucj  e  quiei  per  H  e  qui,  il  Cinonio  ed  il  Vbnturi  di- 
cono  aver  Dante  scrìtto  per  necessiti  della  rima.  Ha  a  buon 
conto  liei  scrisse  prima  di  Dante,  e  fuor  di  riina,  anche  ser 
Brunetto  nel  suo  Pataffio,  cap.  •}.;  e  se  non  trovasi  adoprato 
da  altri  anche  il  quid  di  per  sé,  trovasi  adoprato  unitamente 
ad  altre  particelle.  Qttieeittro  per  qui  entra  scrìve  n  Boceao- 
^  [*]'  *  quieiritla  io  luogo  di  quiritta  scrive  pur  ser  Bru- 
netto [&].  Qui,  lì,  corti  (insegnano  i  Deputati  al  Boccaccio), 
ed  altre  di  questa  maniera,  sono  voci  Mmplici,  che  servono  m 
Imogoj  ed  •  qnesle  aggiugnìamo  la  sillaba  ci,  come  ■  Latini  e 
i  Greci  danna  cerfe  aggiunte  alle  loro,  e  K  ne  fa  quid,  lid, 
eastid  [e].  n-^A  questo  luogo  troviamo  dal  Torelli  notato:  *  Lf- 
.  el,  laL  illic.  E  Dante  disse,  dal  lat  illac,  lad:  Per  eiter  pur 
,  allora  volto  in  laci  [di  ;  che  Uno,  che  rivedeva  le  stainpe,  con 

[a]  GioriL  4.  NoT.  t.  [i]  Puioff:  wp.  8.  [e]  Glom.  4-  Nor.  i.  [d]  Purj. 
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i48  PTJRGATOBIO 

,  Quando  m'accorsi  che  '1  monte  era  scemo 

A  guisa  phe  i  Talloni  sceman  quid. 
Colà,  disse  quell'ombra,  n'anderemo  67 

Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 
E  là  il  nuovo  giorno  attenderemo. 
Tra  erto  e  piano  er'on  sentiero  sghembo,  70 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  tacca, 

,  più  furia  cbe  giudiiio,  hvctb  ricoDciata  con  dire:  Per  esttr 
,  pur  allora  avvolto  in  lacci,   Silvihi.  ^  *-« 

65  66  Quando  m'accorsi,  la  Nidob.  j  Quan^T i'  nCaccorsi, 
l'altre  edic.  m-re  il  Vat.  Sigg.  E.  R.<-a  che  'l  monte  era  sce- 
mo -  A  guisa  che  ec.  :  eh'  era  tu  quell'altura  KaTBto  il  moate, 
come  (cavansi  qui  le  valli  a  pie  de' monti;  e  dice  ifuici,  qui, 
cioi  nel)' emiafero  nostro,  perocché  «olamente  poteva  il  PoetM 
dall' emiafero  nostro  trarre  esempio,  per  non  eiserri  di  11  cho 
quali'  unico  monte  senza  aver  a'  piedi  verun  incsTamenio  di 
valH. 

Gì  face  di  si  grembo:  ripiegandosi  alquanto  all'iota,  fbnna 
di  sé  medesima  seno,  caviti. 

6g  E  li  il  nuovo ,  la  Nidob.  ;  E  quivi  'l  nuovo,  V  altre  edis-, 
«-te  i  codici  Vat.  3199  e  Antald.,  e  con  essi  la  3.  romana. 
—  aspetteremo  invece  di  attenderemo  legge  il  cod.  VaL  sud- 
detto.  E.  H.  4-B 

70  Tra  erto  e  piano,  tra  l'erta  sponda,  ch'era  a  lato  della 
strada,  su  della  quale  camminavano  i  tre  (ometti,  e  la  piana 
strada  medesima. —  er'un  sentiero  sghembo:  saliva  (intendi 
accosto  all'erta  sponda)  un  sentiero  obblìquo,  il  piano  cìoi 
del  quale  non  era  né  omzontale,  com'era  quello  della  strada, 
né  perpendicolare,  com'era  la  aponda  a  lato  della  roedeaima 
strada. 

71  in  fianca  della  lacca,  alla  sponda  di  quella  caviti.  SU 
gnificarc  lacca  lo  stesso  che  cavità  è  detto'  altrove  [a]-,  e  qui 
pili  chiaramente  ipparìsce.  —  *  Fu  appunto  Inf.  vn,  '  e.  16.  ch« 
noi  inserimmo  in  nota  la  spiegazione  del  Postili,  Cass.  alla  voce 
Lacca:  idest  circulo;  e  fadottammo  0  prefèreuza  di  qualunque 
altra ,  benché  non  molto  lontana  dalle  interprelauoni,  qualuit 

[a]  Tot.  in,  16.  t  ut.  ii. 
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CANTO  vn.  ,49 

Là  ove  più  eh' a  mezzo  muore  il  lembo. 

([oe  GÌmui,  degU  altri  Gomenlntori ,  coinpreso  il  no&tro  Lombap- 
ÌL  Potrà  perù  dirciri  che  troppo  generica  ella  i,  e  piuttosto  eva- 
■ira,  come  che  indichi  piuttosto  la  6gura  della  cosa  ch«  cot»- 
ttene  la  cosi  detta  iacea,  che  la  lacca  contenuta.  Potremmo 
noi  dimandare  com  dunque  vuol  significare  cotal  parola,  giao* 
ehi  xl  Tocabolario  della  Crusca  non  ce  lo  ha  detto.  Ha  non 
■0  dove  patri  rinvenirsi  una  spiegazione  che,  contraria  alla 
Bostn,  (oddi^  con  ragione.  Noi  intanto  ci  confermiamo  nella 
Bostra  opinione,  ed  in  questo  luogo  abbiamo,  più  che  in  altri, 

2  BOttro  panto  d'appoggio:  patteggiar  la  eotta  intorno  del 
veno  5g.,  il  grtmbo  della  eotta  al  verso  68.  c'indicano  a  taf- 
ficiensa  una  cavitii  circolare,  alla  quale  passeggìavasi  intorno. 

'  Cireubit  dunque,  e  s'intende  futnralmente  cerchio  dell'lufemo, 
del  Purgatorio  ec-,  secondo  il  luogo  e  le  cireostao»,  che  equi- 
Tale  a  luogo  basso,  ristretto  da  un  orlo  circolare  più  o  meno 
■ho;  e  nccome  l'altezia  e  baisezsa  è  reciproca,  poiché  non 
Vi  ciMCma  sema  orìo,  ni  Iago  senza  ripa  |ilia«xa(  de'  Greci), 
e  viccrersa,  cosi  noi  pel  nostro  clrculo  intendiamo  una  fossa 
circolare  co'  suoi  argini ,  come  appunto  era  quella  cAe  intacca 
U  mal  ddf  tativerto  ,1.  e. ,  e  questa ,  intorno  a  cui  s' aggirava 
il  Poeta  in  coropagnìa  d'altri  nel  Purgatorio.  Aggiungeremo 
(dlanlo,  che  il  P.  Lombardi  avea  molto  meglio  schiarilo  un 
tal  significato,  Inf.  in.  v.  11.;  e  che,  qualunque  significato  sa- 
lanno  per  dare  gb  eroditi  di  Etimologia  a  tal  voce  hacca,  nott 
potranno  addutvc  altri  esempj,  cbe  quelli  di  Dante,  ne'  quali 
per  un  certo  destino  significa  sempre  cavili  circolare.  E.  R. 

73  Là  ove  pia  eh"  a  nutio  muore  il  lembo.  Per  bene  in- 
1an«lere  questa  espressione,  cbe  dagli  Espositori  pare  fin  qui 
mal  intesa ,  cmiviene  primieramente  supporre  cbe  il  verbo  nto- 
rtr«  può  adoprarsi  al  medesimo  significato  che  di  svanire  e  di 
perderti  [a].  Poi  deesi  rifiettere,  cbe  facendo,  come  il  Poeta 
hm  detto,  la  costa  di  quel  monte  di  tè  grembo,  cioi  rialzane 
dosi  incontro  a  si  medesima,  e  conca  fònnanda,  conveniva  che 

3  lembo ,  o  labbro ,  di  cotale  cavità  nel  mezzo ,  ossia  nella  parto 
ptd  dal  soprastante  monte  discosta ,  Tosse  più  aguzzo  ed  appa- 
riscente, e  che  dai  fianchi  quanto  più  al  monte  si  avvicinava, 
andasse  colla  grossezu  del  monte  incorporandosi,  a  di  su»  ap- 

{']  T«l)  il  YMab.  ddU  Ci.  sotto  il  vcdw  UoHre,  J.  a. 
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,5a  PURG&TORtO 

Oro  ed  argento  fino,  e  cocco,  e  biacca»  75 

parìscenza  perdendo.  Prerenuti  cosi,  facìliiieiite  intenderemo  che 
Ila  ove  più  eh' a  meno  muore  il  lemlia  vaglia  qaaDto,  là,  a 
fianco  detta  cavità,  dove  il  lembo,  outa  il  labbro  di  ena, 
spanitee  più  che  nel  meno.  M-tHa  se  gli  altri  Espotitori  non 
hanno  questo  passo  bene  inteso,  uè  anche  il  Lombardi,  a  no- 
stro parere,  lo  ha  felicemente  spiegato.  Hoi  tenteremo  di  chia- 
rirlo un  po' meglio,  confessando  però  che,  lenia  il  soccorso 
à'  una  grafica  descrition»,  la  ìnteUtgeau  ne  riesciri  sempre 
malagevole  anzi  che  no  pei  discenti. 

Immaginiamoci  adunque  che  (1  suolo  del  girone,  snl  qunle 
trovansi  ora  i  Poeti,  in  un  dato  luogo,  e  per  una  piccola esten- 
■ione  ti  avvalli,  e  formi  una  caviti,  il  cni  ionda  al  monte  paMo 
passo  declini,  e  s'interni  alquanto  nel  fianco  deUa  soprastante 
pendice  (e.  65).  Ctó  concepito,  comprenderem  di  leggieri  cho 
dal  lato  opposto  al  monte  la  pieeota  vattoa  resta  senia  r^taro, 
«  come  i  detto  pia  sotto  [a]  ;  che  rimpetto  aOa  della  apertura 
è  desM  chiosa  dal  monte,  e  che  lateralmente  i  difesa  da  do» 
Sponde,  le  quah  avranno  la  massima  loro  altCEta  U  dove  si  uni-r 
scono  al  monte,  e  passo  passo  diminnendo,  verranno  a  perdali 
del  tutto  sul  suolo  del  gimoe  all'apertura  della  valletta  ora 
l'avvallamento  comincia.  Per  lemlii  hassi  propriamente  ad  in- 
tendere la  superficie  delle  due  sponde  suddette.  Ciò  premessoi 
si  (issi  r  attenzione  sopra  quello  dei  due  fianchi  della  vsUe  che 
resta  dalla  parte  ove  sono  i  Poeti.  U  punto  intermedia  fra  l'ottr 
gine  di  quel  fianco  e  l'altro  estremo  di  esso,  sari  qudlo  dovo 
l'altesn  de)  lembo  rnvort  a  mata,  svanisce,  doè,  per  mela. 
Da  questo  punto  di  meno  si  proceda  Tarso  il  principia  ddl'av- 
Tallsraento,  e  sino  al  luogo  dove  la  sponda  non  ha  più  che 
tre  passi  circa  di  altezza  [£]  ;  e  questo  sari  il  punto  dove  il 
lembo  muore  più  che  a  meno,  e  dove  i  Poeti  per  lo  tgheimio 
sentiero  sì  trovano  pervenuti. 4-^ 

^3  >->La  descrizione  di  questa  delisiosa  valletta,  come  an- 
nota il  BiagioU,  i  à  nuova  e  si  bella,  e  con  versi  descritta  dà 
tanta  soave  grazia  e  digniti,  che  par  proprio  la  varietà  di  quei 
fiori  mirara,  e  la  soavili  dì  quegli  odori  sentire. 4-«  Oro  et 
argento,  la  Nidob.  ;  Oro  e  argento,  l'altre  ediiioai. — coceo^ 
cocc<da  di  frutice,  uMta  per  tignere  in  color  rosso  nobile,  delltt 

[■]  Canio  vm.  tv.  97.  e  seg.  [i]  Ctalo  jm,  n,  46- 
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e  ANT  O    TU  ,5l 

Iodico  legno  lucido  e  sereno. 

Fresco  smeraldo  in  Torà  che  ai  fiacca, 

duntùì,  Dgp  franti,  Vocab.  della  Crusca;  e  dovrebb' essere  il 
medeumo,  di  cui  Plinio;  Caeeum  Galaliae  rubent  granum  [a]. 
—  biacca,  materia  di  color  bianco,  cavata  per  forca  d' aceto  dal 
^ombo  calcinalo.  Lo  ftesao  Vocabolario. 

74  75  Indico  legno  lucido  e  sereno.  Alcuni  Spositorì,  tr»  i 
qnaV  il  Landino  e  il  Telluteilo,  iatandono  esMra  in  questo  vtno 
nominati  come  due  capi  diversi  l' indico  e  il  legno  lucido  « 
termto:  e  per  l'indico  intendono  l'indaco,  ossia  il  colore  cbe 
dall'indaco  si  trae;  e  pel  legno  lucido  e  sereno  intendono 
\ gbano,  per  esser  ntro  e  molto  lucente.  All'ebano  però  quanto 
GonTÌem  il  lucido,  altrettanto  pM"  la  sua  nerezia  disconvient 
Q  tereuo.  Il  Daniello  intende  indico  legno  ec,  per  nn  capo 
foto,  •  ckioM  essere  l'usniTo  oltrmmarinoi  ma  l'aitorro  ol>  - 
tramariao  né  è  legno,  né  si  cara  da]  lepio,  ma  dal  kpislaizalo; 
■iccame  neppnr  F indaco  (altra  materia  aainmi)  da  legno,  mi 
da  eH»  si  ritrae  [b].  A  me  pertanto  meglio  parrebbe  cbe  per 
bdieo  legno  lucido  e  sereno  a*  intendesse  il  medesimo  cbe  ai 
detto  fòsse:  Indiano  colorato  legno  il  più  rilucente  e  gaioi 
come  cioA  diciamo  aspetto  sereno  invece  di  gaia  ed  allegro. 
•^Jacopo  dalla  Lana,  coma  annota  il  sig.  Portirelli,  intende 
fHei  legno  marcio  che  luce  di  notfe.  —  D  t^.  Cbt.  Monti  a 
qoesto  proposito  ci  dice,  cbe  sebbene  l'ebano  abbondi  ancbo 
nell'Etiopia,  Dante  lo  chiama  Indico  legno  in  modo  assoluto, 
ailenendcMi  all'antoriii  di  Virgilio,  il  quale  afferma,  riie  iota 
India  nigrum  -  Feri  hebanym  [e].  Indico  i  qui  dunque  epi- 
teto di  legno,  come  gli  altri  Imeido  e  sereno;  che  Dante,  dova 
bisogna,  non  fa  rispannio  d'aggiunti,  ■ìccome  nel  u.  del  Para- 
diso, trv.  Si.e  *eg.: 

Pareva  a  me  che  nube  n»  coprisse 
Lucida  spessa  solida  e  pulita. 
Seremo  poi  lignifica  propriamente  chiaro  ed  asciutto,  dal  lat> 
tereseof  e  cbiaro  appunto  ed  asciutto  t  il  colore  dell'  ebano  :  né 
fjd  disconviene  la  qnalili  di  fiero,  percbè,  la  nerissima  di  tutta 
le  cose.  In  notte,  quando  i  ^mbra  di  nuvole  la  diciamo  M> 
renai  e  figuratamente  troviamo  in  Persio  set'ina  la  voce,  so- 
la] Hiit.  9.  41.  [(]  Vedi  BaUinncci,  Voeah.  del  Ditrgnv,  •ilie-V'wnv 
9  ed  Indaco,  [e]  G«or$..\ìb,  a.  fC.  It6-  «  sq. 
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sSa  PDRGATORIO 

Dall'erba  e  dalli  fiori  entro  quel  seno  jG 

Posti,  ciascun  sana  di  color  yinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

T^on  avea  pur  natura  m  dipinto  ;  79 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

SalWj  Regina^  in  sul  verde  e  'n  su'  fiorì  8a 

Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori  : 

rena  l'acqua  ed  il  fuoco  in  Marziale,  e  isi^ne  in  Plinio  le 
maif  herìte  [a]  .  4-a  Fresco  tmeraldo  in  V  ora  che  ti  JUtcea  : 
pmeraldo  della  ^\^  fresca,  più  recente,  superficie,  come  Io  k 
nell'atto  cbe  n  fiacca,  li  rompe  e  distacca  peno  da  peuo;  • 
non  ^  di  vecchia  ed  appannata  superficie,  che  non  lascia  bene 
■piccare  il  natio  verde.  i^+  allora  che  si  fiacca,  il  codice  Pog- 
giali .  «-■ 

76  dalli  fiori  entro  quel  seno,  U  Nidab,;  dalli  fior  deitlro 
a  quel  seno,  l'altre  edizioni  »-•«  il  YaL  3199.  E.  B.4-« 

•jg  pur,  folaine&te.  —  dipinto,  intendi,  vaghi  calori. 

81  un  incognito  inJistinio  (indistinto,  tnstanlivo,  per  in- 
distinùone,  mistura),  nn'affatlo  nuova  mistara.  m-*incognito 
«  indistinto,  il  Tat  jigg.  E,  R.4-« 

89  »-> Salve,  Regina L  ec.  Siccome  «ra  il  fine  del  di,  per- 
ciò Danta  fa  caulara  a  quel!*  anime  un'  oraiioua  die  la  Cbien 
■peiialmente  usa  in  quelle  ore,  cioè  a  Compieta.  Così  col  Vel- 
lutello  «  col  Daniello  il  sig.  Portirelli.  —  In,  quett'  Antifona, 
dice  il  Poggiali,  introdotta  negli  Vffisj  divini  circa  i  tempi 
di  Dante,'  è  chiamalo  il  mondo  valle  di  lagrime;  perciò  forse 
immagina  Dante  che  sia  cantata  in  questa  valle  del  Purga- 
torio. Ci  persuade  più  l' opinione  del  Ve]luteIlo.4-a 

83  Quivi,  la  Nidob.  i  Quindi,  l'altre  edizioni  m-*t  il  cod. 
VaL  3igg.E.R.;  — e  Quindi  vuol  cbe  ai  legga  il  Biagioli,  spie- 
gando; dal  luogo  ove  ci  fermammo.  —-  L' Antald.  le^e:  Can- 
tando li  tede/v 'anime  vidi.*-a 

84  Che  per  Ut  valle,  cfae  per  cagion  del  seno  che  la  valle 

\tt\  Pnp,  mi,  3.  P.  I,  fac  3i.  e  uff 
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e  A»  T  O    Vn.  ,53 

Prima  clie  1  poco  Sole  onui  s'annidi,  85 

Cominciò  '1  Mantovan  che  ci  area  volti , 
Tra  color  non  vogliate  ch'io  yi  guidi. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  vcJti  88 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 
Colui  che  più  aìed'alto,  ed  ba  sembianti  gì 

beerà,  — non  parta»  (non  parin ,  l'edistoiii  diverse  ilalla_ 
Hidob.  [a]  )  di  fuori  :  non  li  lasciivano  veder  da  cbi  fuori  della 
TtUe  stava. 

85  al  90  Prima  che  ee.  Costmiione  :  Il  Mantovan  (  Sor- 
delio)  che  ei  avea  volti  w*che  n'aoea,  il  cod.  Poggiali*^ 
(ellissi,  intendi  colà),  cominciò:  prima  eha  te.;  e  vale  ciò 
quanta  se  invece  delta  avesse  :  non  voglialo  cercare  d"  oMMere 
condutti  colonia  par,  nel  poco  di-SoU  che  rimane,  eono' 
tcere  quegli  spirili;  che  meglio  da  quatto  balio  li  ditcerne- 
rale;  imperocché  laggiù  la  presenza  degli  uni  impedirebbe  la 
veduta  degli  altri  dietro  ad  essi.  —  *  Il  sig.  Porlirelli  crede  che 
il  terzetto  co.  88.  al  go.  sia  una  imitasione  di  Virgilio,  lib.  6. 
PC.  753.  e  Mgg.  della  Eneide: 

Vixerat  ^nchiset:  natumque  unaque  SybiUam 
Conventut  trahit  in  medios,  turòamque  sonantemi 
Et  tumulum  capii,  unde  omnei  longo  ordina  pattit 
Adversot  legare,  al  venientutn  discara  vultus. 
AD*  incontra  il  Postillatore  del  codice  Gaetana  la  stima  tolta  da 
Claudiano,  notando;  vuU  dicare  qitod  laui  et  fama  itlorum 
t$l  major  eminui  quam  eominua,  ut  dìcit  Claitdianiu  :  Hinuit 
praesentia  fàmani.  E.  R.  —  lama,  com'è  oaservato  lof.  xx.  ^g., 
lenifica  bat$e*sa,  cavità  di  tarrenoi  e  l'adoprarsi  qui  per  si- 
■cmima  di  lacca  [£]  n'  è  una  conferma.  —  *  Ci  perdoni  qui  il 
P.  Lambar^:  lama,  secondo  il  .contesto,  non  i  cbe  il  piana, 
il  letto ,  il  fondo  della  lacca  ;   e  ce  ne  appelliamo  al  Disiona- 
rio.  E.  E. 

91  »-»Le  case  che  più  debbonsi  ammirare  nel  rimanente 

[a]  T<ai  n  ai  Ul  Toce  U  nota  ti  unto  m.  dcJFInf.  f.  16.  f»]  Iacea 
qacita  aKdciiiDa  rictlticolo  Jinime  ippdli  nd  f.  71.  -^  *  Non  pc[&  la 
Ma  ^a  le  mteacra.  £.  IL 
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i54  PURGATORIO 

D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Kidolfo  Imperador  fu,  che  potea  94 

Sanar  le  piaghe  ch'hanno  Italia  morta, 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

del  canto  sono  la  maravigliosa  varietà,  ì  divani  volli,  sembianti 
e  atti  che  dal  Poeta  si  descrivono  con  quella  pura  leggiadria, 
cibante  grazia  e  brevità  ,  che  v*  aggitignerebbe  in  vano  ogni 
altra  penna.  Buoióli.  —  che  pia  lietT  allo,  a  mostrar*  la  gran- 
dma della  dignilade,  alla  quale  fu  nel  mondo  eletto.  Cori 
l'Anonimo,  citato  nella  E.  V.*^  ed  ha  sembianti,  la  Nidob.; 
mja  sembianti,  l'altre  ediz.  —  sembianti  il  plurale,  invece  del 
angolare  sembiante,  a  cagion  della  rima. 

Qt  jy  aver  negletta  ee.,  di  soccorrere  Italia.  Vedi  il  p.  io3. 
e  Mgg.  del 'precedente  canto,  e  ciò  cbe  qui  pure  inunediata- 
mente  soggiunge. 

93  non  muove  bocca  agli  altrui  canti:  non  canta  insìems 
coli' altre  anime  la  Salve,  Regina.  Con  questo  divario,  cb« 
mentre  alcune  dì  quelle  anime  cantavano,  altre,  tra  le  quali 
quella  di  Ridolfo,  rimanessero,  mutole  e  dolenti  ,  pare  voglia 
Dante  signiGcarci  cbe  fossero  le  prime  vicine  al  termine  della 
dolente  loro  carriera,  e  l'altre  ancor  rimole. 

9J  Bidaìfo,  Imperatore  AustriacD,  padre  dell'Imperatore  Al- 
berto. Vedi  vv.  ffj.  e  io3.  e  segg.  del  canto  preced.  n-r-Quetti 
fu  eletto  Imperatore  l'anno  1373,  e  mori  nella  citti  di  Spira 
l'anno  lago.  Egli  vien  noverato  tra  i  Principi  piiì  valorosi  ed 
eccellenti  ;  pmcfaé  essendo  signore  di  mncano  Stato,  e  trovando 
PImperìo  diviso,  e  volto  sossopra,  e  tiranneggiato,  lo  domò  ed 
acquietò,  ed  amministrando  e  conservando  la  ginsiisìa,  Io  lasciò 
pbcifico  PoaTiBSLLl.  —  Del  resto  dice  il  Villani,  cbe  se  Ridolfo 
avesse  voluto  passare  in  Ilaììa,  teiua  contratto  tt'era  tignó- 
•re  [a].  Ed  altrove  Io  stessa  Storico  riferisce,  che  sempre  inlese 
ad  accrescere  suo  stato  e  signoria  in  Alemagna,  lasciando  I0 
imprese  d' Italia  per  accrescere  terra  e  podere  a' figliuoli  [4]. 
Onde  giùstlmente  meritò  i  rimproveri  del  Ghibellino  Poeta. 
E.  F.« 

96  tardi  per  altri  si  ricrea  (ptr  altro ,  ledono  l'ediùoni 

[a]  Star.  Ui.  vn.  e.  5^.  [£]  In  Itb.  in.  e  14S. 
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e  AWTO    vn.  ,55 

L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta,  97 

Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce, 
Che  Molta  in  Àlbia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 
Ottachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  loo 

Fu  meglio  assai  cbe  Vincislao  suo  figlio 
Bailtuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

diverse  d«Jla  Kidob.  »-»«  U  Val.  Zigg.  E.  It4-«);  Urdì  le  ti 
procura  ajato  e  soccorso,  perchè  estendo  morta  n'è  incepac». 
m*  E  Ift  E.  F.  :  Sicché  lardi  per  altra  Imperatore  sarà  richia~ 
Mota  IH  vita.  —  Qui  Torelli  Dota:  '  ti  ricrea  in  luogo  di  ti 
a  ricreerà.  Purg.  e.  Tiu.  e.  i33.:  Ed  egli:  or  pa,  che  'l  Sol 
,  Moa  ti  ricorca,  àoi  non  ti  ricorcherà.  ,  *-» 

97  L'altro,  ec.  OltacLero  (come  appresso  dicliitrerl),  g^ 
nero  di  Ridolfo,  e  molto  valoroso;  perchè  dica  il  Poeta  che  in 
esso  conipìtcesi  Ridolfo  di  mirare.  m-*E  questa  è  una  botta, 
dice  il  Biagioli,  che  il  Poeta  di  passando  e  di  soppiatto  al  figlio 
dì  RidoUb,  principe  di  poca  Tirtà  e  Talorc.4-a 

98  99  Resse  la  terra  ec.,  la  Boemia.  —  Molta,  U  Uoldan, 
fiume  che  attraversa  Pnga,  la  capitale  della  Roemia;  JUulda  t 
Malta¥ia  appellato  in  latino,  e  Multaw  in  tedesco  [<■]>  —  .ÀI- 
Ha  {Elba  oggi  detto,  latino  Mbit),  altra  fiume  che  la  Hol- 
dara  e  molti  altri  fiumi  riceve  e  conduce  all'Oceano,  e  non 
al  Baltico,  come  avvita  il  Venturi. 

100  al  109  e  nelle  fateei  iperbole,  invece  dì  dire  da  gio- 
vinetto.  —  Fu  meglio  astai ,  seppe  governar  meglio,  che  fiur 
eitlao  ec.  Qui  Dante  (  dice  il  Venturi  )  par  che  confonda 
quetto  Vincislao ,  figliuolo  di  Ottachero,  eoH  altro  fincit- 
lao ,  figliuolo  di  questo  medetimo  .Vincitlao ,  e  nipote  di  Ot- 
tachero: il  primo  ami  per  In  probità  de'  tuoi  eattumi  fit 
detto  il  Santo)  ed  al  secondo  convengono  le  qualità  che  at- 
tribuisce al  primo.  Vedi  Enea  Silvio,  Ut.  di  Boem.  Non  tro- 
vando noi  peri  il  Vincislao,  figlio  di  Ottachero,  ricevuto  dalla 
Chiesa  per  Santo,  possiam  credere  che  Dante,  vissuto  a  lui  con- 
temporaneamente, sapesse  di  quelle  cote  che  non  teppe  Enea 
Silvia  dugent'anni  dopo.  Se  non  contrastaste  altro  che  il  nome 
a  figlio,  potrebbe  anche  pensarsi  che  figlio  di  Ottachero  ap- 

[b]  Fcmri,  Ler,  g'V-  *^-  Malda. 
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,56  PURGATORIO 

£  quel  nasetto,  che  stretto  a  consiglio  io3 

Par  con  colui  ch'ha  sì  benigno  aspetto, 
Morì  fuggendo  e  disfiorando  *t  giglio  : 

pelli  Dante  il  nipote,  il  secondo  Vincislao;  come  fa  dal  Conte 
Ugolino  appellarsi  figli  anche  i  nipoti  [a],  e  come  il  Poeta 
stesso  appella  padre  Cacciaguida,  ch'era  padre  del  suo  bis- 
avolo [b]:  ma  y' i  un  altro  ostacolo;  ed  è,  che  questo  secondo 
Vincislao  nel  tempo  del  poetico  viaggio,  cioè,  come  più  volte 
è  detto,  nell'anno  i3oo,  non  poteva  avere  che  dodici  Uiui,  es- 
sendo nato  nel  1388  (cj,  e  doveva  perciò  essere  imberbe,  e 
non  barbato  ;  e  per  tirare  il  detto  a  questo  Vincislao  bisogne- 
rebbe intendere  che  Bordello  qui  proreliiiasse  e  parlasse  del 
iiituro  come  di  cosa  presente.  •-»  L'Anonimo  citato  nella  E.  F. 
annota  a  questo  luogo,  che  ucciso  OUachero  in  una  battaglia 
campestre  nel  13^7,  di  lui  rimase  il  dello  F'iaeislao,  beHU$imo 
sopra  gli  altri  uomini,  ma  min  fu  d'arma.  Fu  eceUsiattieo 
mansueto  ed  umile,  e  poco  viste:  e  rimase  unJaaciuUo,  no- 
me anche  fincislao,  e  in  costui  finirono  i  Se  di  JBuemia  della 
tehiatla  S  OUachero.  ■*-m 

io5  al  io5  E  quel  nasetto,  te.  Da  ciò  che  in  progresso  di 
costui  si  dice,  che  Mori  fuggendo  e  disfiorando  'l  giglio,  « 
che  fu  padre  del  mal  di  Francia,  viene  a  riconoscersi  per  Fi- 
lippo III.  Re  di  Francia  (1^4  dai  Francesi  sopninaomato  V  jirdi- 
J04-«);  e  natetto  l'appella,  perocché,  come  attesta  anche  l'an- 
tico Comentatore  della  Midobeatina ,  era  nasetto,  cioè  di  naso 
picciolo.  —  *  11  cod.  Caet.  \Kggfi  nasuto  in  vece  di  nasetto:  U- 
ficiamo  ad  un  posterior  Comentatore  di  Dante  l' entrare  in  di- 
sputa su  questo  e  quell'altro  naso  del  v.  1 13.,  perchè  temiamo 
che  col  prolungamento  di  questo  primo  vada  a  rovesciarsi  tutta 
la  macchina  genealogica  ed  isterica  che  si  va  ad  ionaltare.  E.  R. 
—  con  colui,  Arrigo  Re  di  Navarra,  che  fu  il  teno  di  questo, 
nome,  detto  il  Grasso,  e  Conte  di  Campagna.  VaNTmu.  —  Gli 
altri  Gomentatorì  in  vece  di  irrigo  dicono  Guglitimo  Re  di 
Jiavarra.  Ma  se  pel  mal  di  Francia  s'ha  ad  intendere,  come 
tutti  poi  intendono,  Filippo  il  Bello,  il  suocero  di  Filippo  il 
Bello,  ossia  il  padre  di  Giovanna  di  lui  moglie,  fu  Arrigo,  a 

la]  Int  mm.  48.  (i]  Pw.  iti.  iG.  [r]  Vdi,  in  gli  .Uri,  StruiA  Rti, 
pa$.  Bobem.  cip.  S. 
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CANTO    Vn.  iSy 

Guardate  là,  come  si  batte  '1  petto.  106    . 

L'altro  vedete,  ch'ha  fatto  alla  guancia 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia:  109 

non  Gaglielmo.  Vedi  Io  Stemma  Hugoitu  Captti,  iggianto  ■! 
Xationarùint  lemp.  del  PetaTÌo,  Lugduit.  Balav,  i^to.  Ndd 
però  Arrigo  IH.  ivi  leggeii,  ma  Arrigo  L;  Philippus  IV.  Pul- 
eker  Sex.  Cuj'ut  ex  lo/tanna,  Henrici  I.  Segii  f/avarrei  Jìlia 
ti  hertde,  fitti  /ueruat  ee.  ■ —  eh'  ha  si  benigno  aspetto  1  m> 
cenna  essere  il  medesimo  atato  d'indole  pietosa.  — Mórìjug' 
genio  ee.  Avendo  il  detto  Filippo  lU.  guerra  con  Pietro  llf. 
Re  d'Aragona,  ed  entrato  etsendo  nella  Catalogna,  Ranieri 
d'Oria,  ammiraglio  del  Re  Pietro,  disfece  interamente  l'armaU 
navale  di  Filippo:  il  percliè  non  potendo  più  questi  trar  vet- 
(oT(4[Iie  per  k  tua  annata  di  terra,  fìi  costretto  ad  abbando- 
nar l' impresa  ;  e  dopo  moto*  molta  gente  del  suo  esercito  di 
lame,  mori  egli  finalmente  di  dolore  in  Perpignano.  — di^O' 
rando'l  giglio.  DisGonre  il  giglio,  guastare  la  sua  t>eUeua,  qui 
autafbrìcamente  per  roacctiiare  la  gloria  della  Corona  di  Fran- 
cia, l'armi  della  quale  sono  ì  gigli.  Volti. 

106  (I  balte  'l  petto,  per  la  trascurata,  bisogna  intendere, 
migliar  educazione  del  figliuolo;  >->o  piuttosto  per  la  seellt- 
rata  e  visiota  vita  di  lui,  come  spiega  il  Vellutetlo,  come  A 
detto  piik  sotta  al  e.  no.,  e  come  avverte  il  Biagioli-^-a 

107  108  L'altro  ec.  Arrigo,  il  suocero  di  Filippo  il  Bello. 
•-»  Pietro  di  Dante  intende  che  costui  sia  Guglielmo  Re  di  Na- 
varrà,  figliuolo  del  Re  Tebaldo,  e  suocero  di  Filippa  il  Belio. 
L'Anonimo  concorda  con  Pietro  di  Dante.  E.  Y.*-*  ha  fatto 
alta  guancia  ee.  Costruzione:  Sùipirando,  ha  fatto  letto  alla 
guancia  della  (vale  quanto  eon  ia)  sua  palma:  sospiroso  ap- 
poggia  la  guancia  alla  palma  ;  atto  di  chi  sta  rammaricato. 
»* Fanno  bel  ritratto  queste  parole,  ni  puoisi  altrimenti  imi- 
lare,  anzi  ricopiar  la  natura.   Buoioli.  ••-« 

109  mal  di  Francia  chiama  Dante  Filippo  il  Bello,  signor 
di  quel  regno,  pc' suoi  laidi  costumi.  Volti.  Altrove  spesto  fa 
Dante  al  medesimo  Filippo  degli  aspri  rimproveri  [a],  —  *  Graa- 
gier,  Comentatore  francese,  pretenderebbe  che  qualcbe  Gbio- 

[b]  Vnli  Inf.  in.  85,  PuTg.  ii.  86.  uni.  i5a.  xam.  45.,  Par.  in.  ii^ 
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Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
E  quindi  viene  il  duol  che  sì  gli  lancia. 
Quel  che  par  sì  membruto,  e  che  s'accorda,  na 
Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 

ntore  italiano  annotaiw,  che  Dante  ba  partalo  qui  con  troppa 
passione  contro  Filippo  il  Bello;  o  spezialmeDte  al  lagna  di 
Ventar)  e  di  Lombardi.  Il  sig-  Cav.  Artand  riporta  loltanto 
codesta  querela,  di  maniera  che  sembra  non  ne  faccia  aleu 
caso,  noi  Italiani  perà  dobbiamo  rtipondergli  ;  e  senea  star  a 
numerare  al  sig.  Grangier  i  fatti  storici,  da' quali  Filippo  il 
Bello  risulta  essere  stato  molto  pregiudizievole  alla  Francia,  ci 
conteotiaroo  di  rammentargli  alcune  pocbe  parole  che  di  Ini 
dice  Montfaucon.-  Il  etoit  viadieatif  jus^u"  à  Fexeès,  dar  et 
impitajrable  à  ttt  sufets.  Pendant  le  cours  de  tati  Regni,  il  y 
eut  plug  d'impSu,  de  iaxeM ,  et  de  mmllótet  qua  dan*  tous 
te*  ngaes  précédents.  E.  S.  ■-•  Filippo  il  Bello  viveva  ancora 
qnando  Dnnte  scrìveva  queste  cose,  poicbè  non  mori  che  nel- 
l'anno i3i4-  Ecco  ciò  che  di  lui  scrìve  l'Abate  Hillot:  'Filippo 
s,  rovinò  i  suoi  sudditi  a  fona  d'estorsioni.  Discacciò  i  Giudei 

B  per  ispogliarli Per  consiglio  di  certi  appaltatori  Lombardi 

a  alterò  le  monete  d'una  maniera  si  strabocchevoìe,  cha  i  se- 
a  disìosi  gli  davano  il  nome  Hfaho  monetiere.  ^  PoiinRzLti.«-a 

no  m-*Sanno  la  vita  lar  vaiata  e  lorda,  -  E  quinci  ec, 
legge  l'Antaid.  E.  R.-ihi 

Iti  gli  lancia.  Come  stilettare  comunemente  dkesì  pe^ 
ferire  con  iitiletto ,  eoA  lanciare  trovasi  adoprato  ^f  ferir 
eoa  lancia  [a]  ;  e  Dame  adoperalo  qui  roetaforìcamente  per 
tormentare . 

113  Quel  che  par  *l  membruto.  Dal  nome  di  Pier,  che  di 
costui  appalesa  Dante  nel  f.  isS-,  e  dal  nome  parimente  dà 
di  lui  figli  Giaeopo  e  Federigo ,  scorgesi  esser  questi  il  Stv 
praddetto  Pietro  TIL  He  d' Aragona.  Nello  Stemma  Regum  Àra- 
goniae ,  aggiunto  al  Bationarium  temporum  del  Petavio,  ap- 
pellasi magnus,  forse  per  la  mole  del  corpo. 

ti3  Coniando,  cioi  la  Salve,  Regina.  —  colui  dal  maschio 
naso.  Maschio  vale  qui  quanto  majuicolo  {  e  dii  sa  che  di  ma- 
/uscolo  non  siasi  in  prima  per  sincope  formato  maseoìo,  e  poi 

[a\  Ytdi  il  Vocak  della  CroKi. 
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e  AN  T  O    Vn.  ,5j 

D' ogni  valor  portò  cìaU  k  corda  : 
E  se  Re  dopo  luì  fosse  rimaso  u5 

Lo  giovinetto  che  retro  a  '  lui  siede , 

■wucAio);  e  dal  vtno  136.  e  dalla  grandezia  del  doso  rdcvari 
esser  costui  il  He  Carlo  I,  di  Puglia,  Conte  di  Provenz» ,  chajit, 
dioe  il  Landino,  di  gran  naso. 

114  If  ogni  valor  portò  ee.  AlltuiTsineiile,  cndo,  al  cin- 
gem  dì  corda  de'  frati  Minori  ed  altri  peDiteati;  e  quasi  a  dire, 
che  U  di  lui  corda  dou  era,  come  quella  dì  questi,  un  com- 
posto di  canapa,  ma  un  composto  d'ogni  valor»,  d'ogni  virtù, 
imitando  cosi  quell'  accinxit  fortitudine  lumbot  tuoi,  che  dalla 
donna  forte  scrisse  Salomone  [aj;  e  quell'altro  che  di  Gesù 
Cristo  predisse  Isaia  (»-»came  he  notalo  anche  il  Torelli  «-a  )  : 
trit  juitilia  ^ittgulum  lumbomm  ejut ,  et  Jidtt  cinetorium  r«- 
iiwflB  e/u$  {£].  »-»Hoi  però  col  eh.  sig.  Paolo  Costa  [e]  siamo 
f  srviso,  che  qnen«  modo  di  dire  non  abhia  alcuna  allutionD 
alla  corda ,  di  che  si  cingono  i  frati  Minori ,  ma  solo  alle  sud- 
dette parole  di  Salomone:  aceinxit  fortitudine  lumbot  tuos. 
Quindi  la  metaforica  espressione  di  questo  Terso  altro  non  vuol 
dire,  che  egli  feet  pr<{fegtione  ^ ogni  virtù.  *^ 

116  Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  ee.  Landino  e  Vellntello 
(ed  il  Daniello  pure)  per  questo  giovinetto  intendono  Alfonso, 
ilìceiidolo  terzogenito,  e  che  perciò  non  possedè  alcun  reame;  < 
ma  sbagliano  molto,  perchè  egli  fu  il  primogenito,  e  successe 
al  padre  nel  reame  d'Aragona;  e  morto  sema  figliuoli,  ebbe 
questo  reame  il  fratello  Jacopo  secondogenito,  e  la  Sicilia  Fe- 
derigo il  terzogenito.  Vedi  il  Villani  nel  lib.  7.  cap.  loi.  e  loa. 
Onde  di  niuno  di  questi,  che  tutti  e  tra  furono  Re,  può  ayer 
inteso  Dante  di  parlare;  né  il  Villani  fa  menzione  di  altri  figliuo- 
li di  luì;  ma  Bartolommeo  di  Neocastro  Messinese,  autor  coo- 
temporaneo,  e  adoprato  a' servigj  de' sopraddetti  Principi,  nel 
proemio  dell' /«(oria  di  Sicilia,  stampala  la  prima  volta  nella 
Smceotta  degli  Scrittori  dalle  core  tT  Italia  del  Muratori,  to- 
mo i5.,  ci  di  notizia  de'  figliuoli  del  Re  D.  Pietro  e  della  Reina 
dì  lui  consorte;  e  i  masch)  cod  li  pone  per  ordine:  Alfonso, 
Jacopo,  Federigo,  e  Pietro;  e  quest'ultimo  non  ebbe  alcun» 

[a]  Pnak  Si.  [h]  Cip.  i).  \c]  Vedi  Appendki  ilk  aolc  Aùlt  tecooi* 
auin,  fcc.  aiS  e  scf,  d*lli  S-  B. 
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i6(,  PUR  GAT  OHIO 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  sì  puote  dir  dell'altre  rede.  ii8 

Giacopo  e  Federigo  hanno  i  reami: 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Rade  volte  risurge  per  li  rami  lai 

L' umana  prohitade  ;  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

ile'  reami  patemi;  onde  lai  conTien  che  ioteoda  qni  Dante  di 
lodare.  Vnranii.  «-«L' Anònimo  citato  nella  E.  R  coDCorda  no- 
tando, che  il  primi^eniio  di  Pietro  III.  fii  donno  Aliato  (Al- 
fonso );  queaii  mori  giocatilo,  pieno  di  buona  scitn%a,  ono- 
ratore  di  valentuomini,  liberale,  virtuùto,  amatore  di  giutli- 
%ia,  e  magnanimo  in  volere  act/uiilare  ;  ma  morte  il  tolte  di 
metto.  —  £  Jacopo  dalla  Lana  ci  dice,  che  Don  Alfcnuo  fu 
primogenito  naturala  del  dello  Pietro;  motivo  per  cni  non  fu 
Be,  come  furono  Ì  suoi  fratelli  Jacopo  e  Federigdf'*-« 

117  di  voto  in  vaso,  metafora,  invece  di  padre  in  figlio, 
o  di  Re  in  Re. 

118  Che  non  si  puote  dir  delFallre  rede:  ciò  che  non  sì 
può  dire  degli  altri  di  lui  figliuoli  ed  eredi .  Vunmu.  Dell' eMen- 
ttone  della  Toce  Seda  a  lignificare  ed  erede  e  figliuolo  e  di- 
scandente ,  vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

119  Giaeopo  «  Federigo  hanno  i  reami,  intendi,  sola- 
mente. Nomina  Jacopo  e  Federigo,  e  non  Alfonso,  perchi  que- 
sti era  morto  alcuni  anni  avanti  al  t5oo,  nel  quale  Dante  finge 
di  aver  &lto  questo  via^o;  e  gli  altri  due  vivevano  e  regna- 
vano in  quell'anno,  e  sopravvissero  di  più  anni  al  Poeta.  Tedi 
il  Villani  nel  lib.  io.  cap. 44-16  nel  lib.  ti.  cap.  ^3.  Tmoai. 

tao  Del  retaggio  miglior,  della  migliore  erediti,  ch'i  quel- 
la della  virtù.  —  nessun  (intendi  dei  due  nominati  Giaeopo 
e  Federigo)  possiede,  nissuno  i  a  parte. 

131  risurge  per  li  rami.  Negli  alberi  geneal(^ici  i  rami  sono 
i  discendenti;  e  all'idea  dei  rami  che  stanno  sopra  il  tronco, 
accomoda  il  verbo  risurgere  ad  ugual  senso  di  risalire. 

laa  pro6i(AÌe,laHidob.  i  probitate,  l'altre  edit.  — vuole, 
intendi  permettere. 

133  Quei  Ma  la  dà.  Iddio,  da  cui  omne  donum.  —per- 
chè (vale  aceioeehè)  dn  lui  si  chiami.  Luperocchi  te  i  figli 
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Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole  114 

Non  men  cdi'all' altro,  Pier,  che  con  lui  canta; 

Onde  Fug^a  e  Provenza  già  si  duole. 
Tant'è  del  seme  suo  minor  la  pianta,  la; 

de'  buoni  padri  JbtMro  tulli  buoni ,  crederemmo  la  bontl  na- 
turalmente  discendere  da  padre  in  figlio,  e  non  gii  «nore  dono 
dato  da  Dio  a  chi  ferroroMmente  glielo  chiede. 

134.  -diteo  al  HatulQ.  Avendo  quelle  cose  delle  parìando  mI 
di  quel  che  par  ti  memlruto,  cioè  di  Pietro  III.  d'Aragona  e  dei 
di  Ini  figli,  pasu  ora  ad  arvitare  diretto  il  parlar  suo  anche  al 
naiuto,  a  Carlo  L  He  di  Puglia  s  Conte  di  Provenza. 

laS  Hon  mtn  eh' all' altro,  Piar,  ee.  Ho  tra  altro  e  Pier 
IrappostB  una  virgole,  acciò  non  lembri  aver  prima  parlato  d'un 
Piero,  ed  ora  parlare  d' uà  altro  Piero.  Non  iati  (]ui  Pier  che 
per  un  aggiaolo  dichiaraste  chi  debbaiì  intendere  per  l'altro, 
conte  ae  avesse  io  vece  detto:  Non  meti  eh' alF  altro,  cioè  0 
Piero. 

136  Puglia  e  Proventa,  gli  Stati  del  detto  Carlo  L — già 
«I  duole ,  pel  mal  governa  de'  di  lui  discendenti. 

1 37  minor,  la  Nidoh.  e  mòlla  altre  antiche  edìiioni  ;  miglior, 
V  Aldina ,  e  per  iahaglio  di  stampa  l' edizione  firtla  dagli  Accada 
della  Crusca,  e  dietro  a  cotale  sbaglio  la  Conùniana  e  URI* 
le  moderne  ediaioni.  La  Cominiana,  clie  ha  rimesse  a  luogo 
parecchie  Tariaati  lezioni  stampate  neQ'  ediiiont  degli  Accada 
raìd  fuor  di  luogo,  non  ha  avvertilo  appartenere  a  quello  verso 
la  mulaiione  che  quella  fa  di  migliore  in  minore  nel  e  i3i. 
Comprendest  lo  sbaglio  chiaramente  dalla  postilla  stessa  de^ 
Accademicii  ivi  posta  in  margine:  coti,  (cioi  mbiora  in  vece 
di  migliore]  hanno  tutti  i  vomenti  eie  abblam  oeJuti;  e  et 
par  che  Htponda  meglio  alta  eompmration  che  teguita:  men- 
tre ni  ■  quel  verso  seguita  compaiaiione  alcuna,  bensì  al  pre- 
seatei  uè  alcun  comento,  né  il  Nidobeatino,  né  quel  del  I«n- 
dino ,  ne  qnel  del  Vellutello ,  né  quello  del  Daniello  adoperano 
minore  invece  di  migliore,  se  non  appunto  in  qiiesto  verso, 
leggendo:  Tanfi  del  seme  suo  minor  lapianta;  ove  l'Aldina, 
'cb'è  la  corretu  degli  Accademici  dalla  Crusca,  le^e  miglior 
la  pianta.  — Per  la  pianta  s'intendono  i  figli,  e  pel  seme, 
che  della  pianta  i  cagione,  s'intendono  i  genitori;  a  minor 
vale  men  i/irtuoin.  m-^l  codd  Yiik  3ig9i  Antald.  e   Gaet,  3 

Voi.  II.  li 
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Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita , 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Vedete  il  Re  della  semplice  vita  i3« 

Seder  là  s(do,  Arrigo  d'Inghilterra: 

<[ual<  in  poidlla  rea  aliter  minor,  leggono  Miglior;  oaà'  i  chia- 
ro che  anche  prinu  dell'Aldina,  arni  nello  ste»o  Kcolo  XIV., 
Ù  ammetterà  quella  variauone  di  parola.  E.  R.  —  Il  Biagiolì 
legge  Minor,  confeuando  che  miglior  non  puà  stare.  4-« 

138  1^9  Quanto  più  ec.  Coairuiione:  Qutmto  Costanza 
(moglie  di  Pietro  III.  d'Aragona)  ancor  (perchè  vìvente)  ti 
Mania  di  marito  [ù  gloria  di  avere  avnto  huon  mariio)  piA 
che  Btatric»  «  Margherita. 

Landino,  Vellutello  e  Danidlo  (a-^a'  quali  aggiungeremo 
anche  Jacopo  dalla  Lana  •-«  )  per  mariti  delle  due  ultime  in- 
tendoiiD  1Ì  due  Re  soprannominati,  Jacopo  e  Federigo,  figli  del 
Re  Pietro;  ma  del  primo  fu  couiorte  Bianca,  del  secondo  Eleo- 
nora,  figlie  di  Carlo  II.  Re  di  Sicilia:  coti  il  Harcri  nel  Dì- 
aionario  blarico,  e  il  Giannettatio  Utor.  tìap.  hb.  ^a.  Intende 
dunque  Dante  di  Margherita  e  Beatrice,  fighe  di  Raimondo  Ber- 
lioghieri  Y.  Conte  di  Prorenia  ;  la  prima  a  >uo  tempo  vissuta, 
l'altra  poco  avanti:  quella  maritata  a  san  Luigi  Re  di  Francia, 
e  questa  al  di  lui  fratello  Carlo  I.  Re  di  Sicilia;  e  dice  essere 
alato  migLore  il  Re  Pietro  d'Aragona  di  questi  due:  intendendo 
forse  ancora  la  Caaa  Aragonese  di  quella  di  Francia,  per  itSO' 
gare  la  sua  bile  contro  di  questa,  essendo  stato,  col  favore  di 
Carlo  di  Valois.  de'  Reali  di  Francia ,  cacciato  dalla  contraria 
faiione  della  patria ,  sensa  potervi  mai  più  ritornare.  Vmmi. 
Raimondo,  il  padre  di  Margherita  e  Beatrice,  fu  esso  pure 
dello  Aragonese  stipite  [a]. 

i3o  i3i  il  Jt«  della  semplice  vita  ec.  Dee  costui  essere  Ar- 
rigo IIL,  di  cui  Gio.  Villani:  Di  Rieeiardo  nacque  Arrigo,  ehm 
rtgnò  dopo  di  lai,  e/u  semplice  uomo,  e  di  buonafede  {b}. 
Seder  là  solo,  m-»  Giacer  là  solo,  il  cod.  PoggialL*-*  Dee  ciò  ap- 
partenere ad  accennarne  la  rarità  di  uomini  colali;  e  similmente 
pensa  anche  il  Landino.  Il  VellnteUo  però,  quasi  Arrigo  SUM 
iosw  un  romito,  sedeva  solo,  chiosa,  peretta  era  stalo  di  so- 
la] Vedi  Slanma  Reg.  Arageniat  nel  Aafion.  ttmp.  ià  Pelino,  hagd. 
sin.  1710.  [b\  Slv^  ìib.  &  cap.  4. 
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Questi  ha  nei  rami  suoi  migliore  mcita. 
Quel  che  più  basso  tra  coslor  s'atterra,  i33 

Guardando  'nsuso,,  è  Guglielmo  Marchese, 
Per  cui  ed  ÀlessaDdna  e  la  sua  guerra 

lìtaria  vita.  »-*E  qnnU  spiegazione  pìA  piace  al  tig.  PortirdUi. 
—  Qui  nota  l'Aiioiumo,  citato  nella  B.  F.,  che  Arrì^ojii  ea- 
roHato  Re  nel  1978,  «  éi  lui  nacque  il  buon  Se  Adoardo,  il 
^uale  viveva  al  tempo  che  l'Autore  compete  queil* cpavì 
il  quale  fece  in  tua  vita  di  belle  e  grandi  cose.*-» 

i3a  nei  rami,  la  Nidob.  ;  ne'  rami,  l'altre  edii.  —  miglior 
uscita,  la  Hidob.  e  tutte  l'antiche  edis.  ;  minor  uscita,  l'edì- 
Rtone  degli  Accademici  della  Cr.  per  lo  ibaglio  Mpraddetto,  • 
dietro  ad  essa  edizione  tutte  la  moderile.  Accresce  luce  a  com- 
prendere lo  sbaglio  ciò  che  del  detto  Arrigo  III.  d'Inghilterra 
Megue  a  scrìvere  il  testé  citato  Gio.  Villani:  JXArrigo  nacque 
il  buon  Se  Aduardo,  che  a'  nostri  presenti  tempi  regna,  il 
quale  fece  gran  case,  carne  innanzi  Jaremo  menùone  \a\.  Mi- 
gliar uscita  sdunque  ebbe  Arrigo  ne'  rami  suoi,  ne'  suoi  discen- 
denti, che  non  ebbe  Pietro  d'Aragona,  e  non  minore. 

■  33  t34  Quel  che  pia  basso  ec.  Sia  più  basso,  perchè  non 
di  sangue  reale.  Lahmmo.  m-^t"  atterra.  Atterrarsi  ^er  giacere, 
prostrarti,  spiega  il  Volpi;  per  inchinarti  la  Crusca;  e  final- 
mente per  sedersi  il  Bìsgioli.  <-«  Guglielmo  Xarehete,  del 
Monferrato . 

i35  ]36  Per  cui  ad  Alestandria,  la  Kidob.  «d  altre  anti- 
«fae  edixioni  ;  Per  cui  Alessandria,  la  Cominiana  appresso  k 
quella  degli  Accademici  della  Crusca  [w*e  il  codice  VaL  3ig9. 
E.  R.  4-«) ,  ed  appressa  alla  Comioiana  le  moderne  ediz.  tutte, 
con  iscondatura  del  verso.  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato 
fu  preso  e  morto  da  quelli  d'Alessandria  della  Paglia  ;  e  per- 
che ne  segni  gaerra  grande  tra  i  figliuoli  di  esso  Marchese  e  gli 
Alessandrini,  dice  che  tal  guerra  Fa  pianger  Monferrato  e  'l 
Canavete.  Dumuo.  (•-»«  Canavete,  il  Vat  3199.  E.  H.4-<i) 
Canavensis  tractus,  il  Canavese  (scrive  Bandr.tnd],  regiuncul» 
Italiae  alia*  Montisferrati  pars,  nunc  aulem  Pedemontio  al' 
tributa  [b] .  m-r  Guglielmo  Marchese  di  Honiérrato  fu  uomo 
amante   della  rettitudine  e  della  giustizia,  come  annota  il  lig. 

t«l  Slor.  Ub.  5.  op.  4.  [SJ  AtUit.  ai  Lexia  pogr.  Ferrar. 
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Fa  pianger  Monfeirato  e  '1  Canavese. 

Portirellii  nì  pemÙM  che  alcuno  de'  Grandi  opprimesse  in  uis- 
suna  cosa  il  popolo,  come  spesso  socade  vedere  ove  non  trtn 
vasi  buon  gorenio.  Per  la  qual  cosa  i  Grandi  lo  presero  a  tra- 
dimento, e  lo  fecero  morire  in  pri^ooc.  —  L'Anonimo  citato 
dalla  E.  F.  dice  che  Guglielmo  in  preso  nel  lago,  e  che  mori 
senza  eredi  maschi;  e  così  nota  che  il  paese  piange  e  per  la 
morte  di  A  buono  Signore,  e  per  esser  Tenuti  sotto  il  goTemo 
.  di  er«d«  «traniero.4-« 
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ASGOHENTO 

Tratta,  che  videro  due  Angeli  scender  con  Aue  i^ùeate 
e  spuntate  spade  a  guardia  della  valle;  ove  disceti, 
conobbero  l'ombra  di  Nino.  E  poi  videro  una  biteia, 
cantra  la  quale  si  calarono  i  due  Angeli.  In  fine  fa- 
vella il  Poeta  con  Currado  lUalaspina,  il  quale  gli 
predice  il  suo  futuro  esilio. 

Jira  già  l'ora  che  Tolge  'l  disio  i 

A'  Daviganti ,  e  'ntenerisce  il  cuore 
Lo  dì  ch'han  detto  a' dolci  amici  a  Dio; 

E  che  lo  QUOTO  peregrin  d'  amore  4 

Funge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Che  paia  '1  giorno  pianger  che  si  muore  i 

■  al  6  M-tDeicrlve  il  Poola  l'ora  della  wra;  ma  qui  gtT  ao- 
ccHOT}  clte  accompagnano  l' idea  principile,  Fanno  questa  de- 
(crìsione  il  divina,  cbe  non  si  può  leggere  tante  volte,  che 
non  sì  rinnoTcUi  ad  ognuna  l' impressione  medesima ,  ond'  era 
•tlDalmente  l' anima  del  Poeta  commossa.  Busioli.^-m  Sragià 
Fora,  l'ora  cioì  della  sera,  che  a'  naviganti  il  ili,  quel  dì  [a], 
eKhan  detto  a'  dolci  amici  a  Dia,  il  primo  giorno  di  loro  na- 
ngmxione ,  volge  'f  disio,  e  intenerisce  il  cuore,  rieccita  amore 
e  desiderio  verso  gli  abbandonati  amici;  e  che  punge  d  amore, 
&  cbe  risenta  stimoli  di  amore  ietto  ì  lasciati  amici,  to  nuovo 
peregrino,  0  postosi  di  fresco  in  peregrinaggio,  te  ode  di  Ion- 
ia} DelU  puticelli  il  pel  quella  leili  CinoD.  Ptirlic.  135.6. 


,.cdb.GooyIc 


,66  PUKGATORIO 

Quand'  io  'ncomincìai  a  render  vano  7 

L' udire ,  ed  a  mirare  una  dell'  alme 
Surta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  te  palme,  10 

Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente. 

Inno  tquilla,  campana,  cAe  paia  piangar  il  giorno  eh*  ti 
n^uort,  cbe  con  mnlo  tuono  e  quasi  da  morto  (come  tra'Cat- 
tolicì  li  pratica  nel  suonare  >u  l'imbrunir  dell'aria  l'^^w»  J/«- 
ria,  ed  in  alcuni  paesi  anche  il  De  pro/andit),  sembri  piangere 
il  termioar  del  giorno.  La  ragione  percfai  ciò  avvenga  su  rim- 
brunire dell'aria,  dicela  il  Venturi,  e  mi  par  buona,  ;ier  fro- 
varsi  l'attimo,  maitcando  la  lue*  e  le  occupazioni,  meno  di- 
ttratlo.  Perchè  poi  succeda  principalmente  nri  primo  o  ne*  pri- 
mi giorni  del  viaggio  ne  sono  cagione  le  ancor  frescbe  impres- 
sioni della  patria  e  degli  amici ,  che  nel  decorso  del  viaggio 
vengono  a  poco  a  poco  a  scancellarsi.  •->£  qui  osservi  lo  stu- 
dioso, diee  il  sìg.  Biagìoli,  quest'arte  nuova  cbe  ba  Dante  d'as» 
fociare  alle  più  semplici  circostanze  o  di  tempo,  o  di  luogo, 
o  d'altro,  ora  una  dottrina  cbe  t'ammaestra,  ora  un  precetto 
morale  cbe  ti  seduce,  ora  una  venti  cbe  ti  colpisce  e  t'innamo- 
ra, ed  ora  una  di  qusUe  soavi  seoMiionì,  le  quali,  se  furou  an- 
che mille  volte  da  t«  sentite,  li  rioniiovano  l'impresuone  me- 
deuma  per  la  novità  de'  colori  ond'  è  rivestita  ;  e  se  per  la  pr»< 
ma  fiata  le  senti,  t'inteneriscono  il  cuore  come  se  tu  fossi  in 
atto:  tanto  naturale  e  possente  a  a  tempo  i  il  roeuo  cbe  Dante 
ta  ben  opportunamente  adoperare.  4-« 

7  B  'ncontiaciai  a  render  «ano-L'udin  vale  quanto,  imeo- 
i^incimi  ad  adire  un  aito  titenuo;  (»+o  meglio  col  Biagìoli: 
quando  ineomineiai  a  non  più  udire;  che  il  silenzio  non  ai 
ode.'*-a)  finito  cioè  avendo  quelle  anima  di  cantare  la  Salve, 
Segina,  e  finito  altresì  avendo  Sordello  di  Tavellare.  M-fA  que- 
sti versi  annota  U  Torelli:  *  Dice  questo  il  Poeta,  perchè  quan- 
,  do  i  occupato  uno  de'  sensi ,  l' altro  rimane  quasi  ozioso. ,  4-« 

9  Surta,  aliatasi  dal  federe  in  mi  verde  e  'n  tu' fiori , 
come  nel  precedente  canto,  ve.  83.  e  83.,  avvisò  cbe  sedevano 
tutte  quelle  anime-  —  che  tascollar  ehiedea  con  mano:  ac- 
cennava all'altre  che  le  stassero  attente. 

10  al  13  veno  F  oriente  i  secondo  il  costume  degli  antichi 
Cristiani,  quando  di  notte  oravano,  riconoscendo  adombrato 
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Come  dicesse  a  Dio  :  d' altro  non  calme. 

Te  lucis  ante  sì  divotamente  1^ 

Le  uscì  di  bocca,  e  con  à  dolci  note» 
Che  fece  me  «  me  uscir  di  mente. 

£  l'altre  poi  dolcemente  e  dìvote  iS 

Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  Lettor,  ben  gU  occhi  al  vero;        ig 
Che  1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 

mI  Sole  orìrate  Cristo  Geiù,  oriena  ex  atto.  Lue.  1.  Vumrui 
■-•  Ficcando  gli  occhi  in  Ciei  verta  oriente,  il  codice  Pog- 
gMli.'*-M  Come  dicesse  ee.  Con  tal  pungere  ed  alzar  delle  iDani» 
•  eoa  tale  mirar  leno  T  oriente  maniicticTa  tanto  amor  verto. 
Dìo,  coinè  se  espresMinente  detto  avesse  lai:  di  te  solo  e  di 
miiln'mtlra  cesa  mi  curo.  »-»Non  si  potrebbe  meglio  in  tela 
ritrarre  da  Rnfaello  sIbmd  l'immagine  d' un'anima  supplicbevo- 
le,  e  tutta  assorta  in  celeste  contempluione,  di  quello  che  ab- 
bia fatto  il  Poeta  nostro  in  questa  terzina,  '«hi 

i5  Te  laeis  anta  termiaum  è  il  primo  verso  dtU'iiuio  die 
dalla  Chiesa  cantasi  nell'  ultima  parte  dell'  Offiiio  divino,  appel- 
lata Compieta. 

i5  fece  me  a  me  uieir  di  mente-  vale  il  medesimo  che  se 
^cesM:  ^eeiMÌ  tutto  intento  a  ti,  ed  affatto  dimentico  di  me\ 
]6  m*  dolcemente  devote,  3  cod.  Poggiali .  ■«-« 
iS  alle  superne  ruote,  alle  celesti  sfere,  al  cidov 
ig  al  91  Jguata  qui,  ee.  -  Chi  'l  uela  ee.  Il  Landino  (dice- 
il  Venturi  ]  spiega  il  velo  allegorica  esser  al  trasparente,  che 
più  BGuoprendo  di  quel  cfa«  nasconda,  i  facilissimo  a  inten- 
derà e  penelrarù.  »-»Cosl  anche  l'Anonimo.  E.  F.  —A  questa 
s^egasione  si  accostano  gli  Editori  della  E.  B.  «-«  £  coli  tras- 
porta il  P.  d'Aquino: 

Aeape  nune,  leetor,  nostri  velamine  eaatut, 

QfMW  documenta  damus.:  nervos  mentemijuejittiges 
Xon  opus  est:  tati»  illa  tuo  te  lumine  pandunt. 
Io  perà  (continua  il  medesimo  Venturi]  seguo  il  Velila 
lello,  e  spiego  co^:  il  velo  del  senso  letterale,  che  ouopre  l'al- 
legorìa, e  il  vero  primario  obbietta,  ricrede  tal  lottiglieiia  d! 
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taeale,  ed  i  al  difficile  ad  intendenì,  che  il  tnpuurlo,  ed  eo- 
tnrri  deoiro,  e  uscirne  lenza  penetrarne  Ìl  legittimo  seatimnito, 
per  non  ben  icoTgerla  e  non  fermarvìli  sopra  quanto  conviene 
eoli' intelletto  a  squarciarlo,  t  leggier  cosa  e  beile  ad  accade- 
re. Ciò  che  mi  muove  ■  seguirlo  è:  prima,  se  l'intenderlo  fosse 
facile ,  non  anunonirebbe  il  lettore  ad  aguxsare  l' ingegno  e  ad 
aprire  ben  gli  occhi;  secondo,  perchè  se  fosse  cosi  agevole  il 
penetivme  l' allegoria  veramente  intesa  dall'  Autore,  non  sareb- 
bero i  ComenUtori  si  varj  e  tra  loro  discordi  nelt'  interpreta- 
zione di  questo  misterio.  Fin  qui  il  Venturi.  s-rCod  pare  che 
l'intenda  anche  Ìl  Torelli,  chiosando:  *  i  leggero,  cioè  èja- 
,  Cile.  E  vuol  dire,  che  è  facile  passar  pel  suddetto  veto  sema 
,  intenderlo.  —  Questa  iute rpre Iasione  ci  sembra  preferibile  ad 
ogn' altra.  «-■ 

Diversamente  da  tulli  questi  pare  a  me   che  dovrebbe  ìl 
pi-esen^  avvertimento  del  Poeta  al  lettore  aver  riguardo  al  già 
detUr,   che   cantavano  quelle  anime  l'inno  Te  Ivcù  aule  ter- 
vùnum  tutto  intiero,  cioi  anche  la  seconda  ttralk,  ch'è; 
frocul  recedafU  tomnùt. 
Et  nocliuM  phaattumata; 
Soileau/ue  mottrum  comprime. 
Ne  polluantur  corporai 
e  dovrebbe  voler  inteso,  ch'essendo  quell'ombre  incorporee, 
non  facestcro  tale  orazione  per  proprio  vantaggio,  ma  per  van- 
taggio di  noi  mondani;  come  espressamente  ia  poi  dichiararsi  da 
qucUe  altre  che   recitano  il  PaUr  notter,  facendo  che  dopo 
quella  orazione  aoggiuagano; 

Queit' ultima  preghiera.  Signor  caro. 
Già  non  fija  per  noi,  ehi  non  bisogna; 
Ma  per  color  cka  dietro  a  noi  rettaro  [a\ 

Siccome  però,  per  un  sotliUstimo  velo  gnardando.  Ir»* 
passa  facilmente  la  -vista  ad  altri  obbietti  senza  vedere  esso  velo, 
cast  teme  qui  il  Poeta  che  di  leggieri  gli  occhi  di  nostra  mente 
trapassino  a  riguardare  come  per  proprio  bisogno  preganti  quel- 
le anime,  senza  scorgere  il  velo  dei  bisogni  nastri,  di  che  n^ 
l'atto  di  tale  preghiera  si  vestono.  «-«U  Biagioh  sta  col  Lom- 
bardi per  ciò  che  riguarda  il  senso  allegorico  di  questo  terzetto  t 
nM  in  quelito  al  letterale  si  scosta  egli  da  tutti,  apanendo  ael 
modo'  tegueoU :  Ltttort,  agutta.  tfui  «e....  ptrch' U  wels  i  ara 

l'i  Pm*  "•  »"■  «  •«II' 
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CANTO    Vin.  169 

Certo,  die  1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile  ^3 

Tacito  poscia  riguardare  in  sae, 
Quasi  aspettando)  pallido  ed  umile: 

£  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  gìue  aS 

Du  Angeli  con  due  spade  affocate , 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

varamente  tanto  totlit»  (cioè  le  sue  maglie  sono  A  soUili,  e 
perfr  i  Tini  del  velo  il  stretti),  che  il  trapanar  dentro  è  {i, 
dai  esser  dab|>«,  i  per  fonata  natura)  leggero  (aeulo.  Bue, 
lottile).  Poiché  un  corpo  c)ie  debbe  passare  di  U  da  un  altro 
per  lì  suoi  vani,,  ba  ad  esser  tvito  pi&  sottile,  ((uanto  pia  i  vft- 

33  sue  e  giut  nella  cnrrìspondeDle  rima,  f,  aS.,  per  fu  e 
giii,  paragone,  mia  tanto  per  la  i-imii,  guanto  per  la  cagioa 
dell'  aGGento  pronuuziato  mal  volentieri  dagli  antichi  sopra  1'  ul- 
tima aillaba,  [a\.  ■-•  Tacito  tutto  riguardare  iit  tue,  ìl  codice 
AntaU.  E.  H.4-« 

ai  Qaati  aspettando,  pmllido  ed  umile;  come  in  aria  di 
appettare  con  nmilli  che  venissero  dal  cielo  gli  Angeli  a  difen* 
detto  dall'assalto,  che  gii  temeva  vicino,  del  diabolico  serpente. 
—  "Pavido  ed  umile,  legge  il  cod-  Caet.;  epavido  in  vece  di 
pallido  sembra  più  conveniente  al  contesto.  E.  R. 

%5  m-* E  vidi  uscir  del  Cielo,  il  cod.  Poggiali.*^ 

a6  37  Al'  Angeli,  sinalefa,  in  vece  di  Due  Angeli.  —  Le 
due  ^ade  (diiosa  ti  Landino,  e  vi  si  unifonna  adcbe  il  Vel- 
lotello)  sono  la  ginstisiai  le  <{UaIi  sono  spuntate,  perché  tal 
giustàxia  é  mescolata  con  la  misericordia.  w-»Cosl  chiosa  anche 
Benvenuto  da  Imola.  £.  B.  ^^a  Puossi  però  anche  ragionevol- 
mente pensare  che,  intendendo  Dante  questi  due  Cherubini  ì 
medesimi  che  dice  il  sacro  lesto  [&]  messi  da  Dio  alla  guardia 
del  terrestre  Paradiso,  dopo  la  cacciata  de' primi  pirenli,  se* 
ciò  ninno  passasse  per  coli,  spuntassero  perciò  le  spade  quando 
per  la  morte  del  Redentqre  incominciossi  quel  passaggio  a  rìo- 
prim  [e].  Il  Venturi,  forse  non  piacendogli  quanto  trovò  scritto 

[■J  Vedi  Ciaon.  Parac.  93S.  68.  [£]  Geo.  3.  \c\  V«li  clù  ch'i  ililulito 
nel  canto  prrce^  v.  4- 
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);o  PORGATORTO 

Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate,  sS 

Erano  in  veste,  cbe  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L'un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne,.  3i 

E  l'altro  scese  in  l' apposita  sponda. 
Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  conteone. 

Ben  dìscemeva  in  lor  la  testa  bionda  ;  34 

Ma  nelle  facce  l' occhio  si  smarria , 
Come  virtù  ch'a  troppo  si  confonda. 

sul  »gDÌfìCBre  di  queste  spuntale  spade,  k  la  passa  cod  dire, 
che  non  i  cota  nè/acHe,  né  molto  giovevole  il  rinvenirlo. 

38  al  So  Verdi -Erano  in  vette  {vette  dovrebbe  qui  ef- 
iera plurale  di  vett» ,  come  prediate  vette  scrive  «oche  il  Boc- 
caccio [a]),  verdi  erano  nelle  vestimenta.  Modo  poetico  vago, 
noia  il  Venturi,  r attribuire  agli  Angeli  tfuell' aggiunto  che 
converrebbe  alle  vetti.  w-t  Erano  in  vista,  i  codd.  Vat  3i99 
e  Ciei.  E.  H.4^  Verdi,  come  ec,  di  un  fresco  verde,  come 
quello  delle  piccole  foglie  pur  mo,  solamente  adesso,  recenle- 
mente,  spuntate  dalla  terra  0  dagli  alberi.  — da  verdi  penne , 
dalle  verdi  «le.  H  verde  è  colore  che  s' appropria  alla  speran- 
za; e  ad  un  tale  appropria  mento  par  che  alluda  il  Poeta  stesso 
in  quel  verso.-  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  [&]. 
n  verde  adunque  delle  angeliche  vesti  ed  ali  dovrebbe  mirare 
a  confortar  la  speranza  di  quelle  anime.  — percosse  e  Penti- 
late,  moBsqi.ed  all'aria  sparte.  — traean  dietro ,  la  Nidobeati- 
na;  traèn  dietro,  l'altre  editioni.  Qnesto  trarsi  gli  Angeli  die- 
tro le  sparse  e  ventilate  vetti  accenna  la  velociti  del  volo. 

33  in  Foppotita,  la  Nidob.;  nelF opposta,  l'altr'editioni. 

35  nelle  facce  V  occhio  si  smarria,  per  la  troppa  Ince. 

36  Come  virti  ch'a  troppo  si  confonda.  H  Daniello  e  il 
Venturi  intendono  per  virtù  la  virtiì  visiva ,  aoi  V  occhio  stesso 
giji  nominalo,  il  quale  dalla  troppa  luce  retta  abbagliato.  Sic- 

,coiDe  però  non  solamente  l'occhio  al  troppo  lume,  ma  ogni 
altra  qualunque  virtù  al  troppo  si  confonde ,  ed  anche  la  mente 
stessa;  ed  a  tutti  i  sensi  riguarda  quel  detto  d'Aristotele,  ch« 

[a]  Amn.  31.  [b]  Parg.  lu.  i35. 
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CANTO  vra. 


171 


Ambo  vegnoD  del  grembo  dì  Maria,  37 

Disse  Bordello,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond'  io ,  che  non  sapeva  per  qual  calle ,  40 

ì  pomati  Eipoùtorì  arrectnoi  exetUenlia  temalonin  eornin- 
pit  teiuui,  mi  par  meglio  che  Ickìsì  virlà  sigDÌ6care  general- 
mente,  e  coma  le  in  vece  detto  avesie,  che  l'occhio  ti  smar-- 
ria  a  quel  moda  ch'ogni  virtit  eonfondesi  per  troppo  abbietto. 
»-*0  in  altri  termini:  come,  qualunque  sìui  l'attiriti  d^  no- 
itri  (cnji,  riman  questa  sconcertata  dall'eccessiva  fona  di  noa 
veeiaetite  impreisione.  PooQiut.4-* 

37  del  grembo  di  Maria.  Ni  il  Volpi  nb  il  Tentari  chio- 
lano  elle  si  voglia  dire  questo  venire  gli  Angeli  dal  grembo 
di  Xttria.  D  Daniello,  con  altri  antichi  Espositori,  dice  valere 
lo  stesso  che  da  Cristo ,  il  quale  fu  portato  nel  grembo  e 
ventre  di  Maria  f ergine.  M-»Cori  anche  con  Jacopo  dalla 
I^na  il  (ig.  Partirei! i.  *-■  Sostituzione  colale  sembrami  .troppo 
dura.  Figurando  Dante  (ecco  come  piuttosto  io  direi)  la  ina- 
gion  de'  beati  in  Paradiso  •  modo  di  candida  rota  [a] ,  te  fo- 
glie della  qnale  sieno  le  sedie  de'  beali,  in  guisa  disposte,  che 
dai  meiEo  verso  la  circonferenza  della  rosa  vadino  d' ordine  in 
ordine  rialzandosi ,  quali  di  valle  andando  a  monte  [b] ,  e  fa* 
cendovi  in  una  delle  più  alte  sedie,  posta  alla  circonferenza, 
assisa  Maria  Velane,  e  fèsteggista  dagli  Angeli;  percki  non 
intenderemo,  che  come  grembo  appella  il  Poeta  la  cavità  dove 
siedono  quest'  anime  [e] ,  cori  grembo  di  Maria  appelli  la  ca- 
viti stessa  della  celeste  rosa,  a  cui  Maria  presiede,  e  per  cui 
quasi  in  grembo  tiensi  tutte  l'anime  de' beati?  »-»  Pel  frenata 
di  Maria  il  Biagioli  intende  piuttosto  la  spera  suprema,  che  la 
Tergine  fa  pia  Dia  con  la  sua  presenza  [d] ,  e  dov'  ella  i  ■ 
Begina.  *-« 

39  w*Per  lo  serpente  «e.  H  serpente,  simbolo  delle  ten- 
tazioni notturne,  veniva  ogni  notte  ad  infestar  quella  valle. 
PonotuL '«-•  via  via  lo  stesso  che  subito  tubilo,  incontanente. 
Tedi  il  Tocah.  della  Gnuca,  che  ne  reca  altri  eiempj  pareccbL 

40  per  qual  calle,  per  quel  via  il  serpente  dovesse  venire. 

[a]  Fini  un.  i.  [ij  Iti  v.  isi.  [e]  Cinto  [ii<cid.  v.  68.  [d]  Pani 
A  um.  107.  e  SFfr 
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i^a  PURGATORIO 

Mi  volsi 'ntomo,  e  stretto  m'accostai, 
Tutto  gelato,  alle  fidate  spalle. 

E  Sordello  anche:  ora  avralliamo  ornai  43 

Tra  le  grandi  ombre ,  e  parleremo  ad  esse  : 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Soli  tre  passi  credo  ch'io  scendesse,  46 

£  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Temp'era  già  che  l'aer  s'annerava,  4{> 

Ma  non  à  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  mìei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

4i  Mi  volsi  'atomo,  girando  l'occhio  per  veder  M  mii  3 
serpente  veniise. 

49  alle  fidala  spalle,  alte  spille,  al  ler^  di  colui  in  cut 
confidava,  di  Vir^plìo. 

43  44  ^  Sordallo  anche:  ellissi,  e  Tale  quanto  m  Krìtto 
fosse:  E  Sordello  anche,  di  naovo,  parlando,  disse.  »+Co5Ì 
■oche  il  Torelli,  nalando:  Et  Sordello  anco,  cioè  seguitò  a 
dire;  noa  gii  teso  pure  si  ritrasse  ee.*-m  avvalliamo,  sccn- 
dìaro  nella  TiUe.  »-*grandi  ombre.  Grandi  per  cagione  delta 
loro  dignili.  BiuitOLi.  4-«i 

45  —  *  Graiioso .  "  Quod  valde  gratum  est  noUlibui  et 
,  magnatibas  videro  Poetas,  ^uia  ojficium  Poelamm  est  dare 
sfamata  ipsis^  annota  acconciainrate  il  Postili.  Gaet  •-^veder~ 
ti,  0  Vat.  3199.  E.  R.  «^ 

46  Soli  tre,  la  Nidob.;  Solo  tre, l'altre  ediaioni  «-«erAn* 
tald.  E.  B.  *-m  Dice  che  fu  la  discesa  di  pochi  passi,  per  coe- 
teatA  a  ci&  che  disse  nel  precedente  canto,  d'essere  venuti  k 
quella  lacca,  -Là  ove  più  eh' a  nte*to  muore  il  lembo.  Tedi 
ciò  cV  ITI  è  detto  [a]. 

4;  »-»  Ch'i'/ui  Ira  loro,  «  vidi  ec,  l'Antald.  E.  R.4-« 
48  Par  me,  solo  me.  w*eonoseere  per  riconoscere.  Poa- 
aiiu.«-a 

5i  Non  dichiarasse,  aon  facesse  Tedere,  —  ciì  che  pria 
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CANTO  vm  1^3 

Ter  me  d  fece,  ed  io  Ter  lui  mi  fei:  5% 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque  « 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  rei! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  55 

Poi  dimandò:  quant'è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontan' acque  i^ 

O,  diss'io  lui,  per  entro  ì  luoghi  tristi  58 

Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 


temnrm,  éò  dw  nella  mag^or  diitanu ,  pria  cli«  laggiù  uen- 
deuimo,  ne  occultava,  doi  lo  scambievole  riconoadmeato, 

53  Giudice  Nin.  Nino  della  Caw  de'  Viicoati  dì  {■!>■,  Gin- 
dioe  del  Giudicalo  di  Galinra  in  Sardegna,  capo  di  pArte  Guel- 
fa, nipote  del  Goote  UgoUno  della  GberardeKa.  Vedi  il  Villani 
nel  lib.  7.  cap.   130.  Vchtcu.  — quanto  mi  piacque,  quanto 


54  M-rQKKmf  io  ti  vidi.  l'Antald.  E.  R.  4-a  tra  rei,  tra 
dannati  nell'  Inferno.  —  'liceo  milita  enne  il  Poeta  giunga  al- 
re^iettaliva  de' grandi.  Vede  Nino  in  Purgatorio,  e  le  ne  Fal- 
lar»; ma  aoUo  il  velame  da' versi  tnspariice  come  Dante  Io 
eradera  meritevole  dell'Infèrno.  H  PoalìU.  del  cod.  CaeL  ag- 
giunge :  quia  iciebat  quod  multat  guerrat  ficerat  eoMra  pa- 
trimm.  E.  H. 

55  w*  Nullo  bel  <C.r  graxioM  eipreinone  della  lieta  acco- 
^iensa  che  ai  Anno.  Buaiou.  *^  Nullo,  in  fona  dì  addiettive 
per  miuno,  molto  anticamente  adoprato.  Vedi  il  Tocabolarìo  dal- 
UCruaea. 

5j  del  monte,  su  di  cai  fiBrano,  del  Purgatoria  —^per  le 
lomlan'  acque  (lottano  per  lungo  qui  pure  come  Inf.  n.  6o0t 
pel  lungo  mito  d'aeqne,  eoi  dalla  foce  del  Tevere  [a]  fia  Uj 
die  perciò  larghe  onde  appella  nel  f.  70.  del  presente  canto.  - 
—  'per  ti  lontane  aeque,  legge  il  cod.  Caet  Abbenchè  pio- 
cialiaiima  aia  la  variante,  pure  «bbiam  motivo  di  credere  elw 
molti  la  preferiranno.  E.  H. 

Ss  al  60  Oi  dee  qui  ipiesta' particella  eiprìmer  maraviglia 
dd  falso  pensar  di  Nino;  *-» ed  inoltre,  come  oiwrva  il  Biagioli, 

{a\  VrJi  Purg.  n.  r.  loo.  e  Kgg. 


,.cdb.GooyIc 


1^4  PURGATORIO 

Ancor  che  I'  altra  sì  andando  acquisii. 
£  come  fii  la  mìa  risposta  udita,  6i 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 

Come  gente  di  subito  smarrita. 
L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  ad  un  si  volse  64 

die  sedea  lì,  gridando:  ^uj  Currado, 

ia  rimemhraitta  della  maniera  ch'egli  è  venula  qui.^-m  per 
entro  1  luoghi  tristi  ee.:  uod  per  l'onde,  che  lu  t'immagini, 
ma  pauando  per  t'infèroo,  aon  giunto  stamattina.  »+Qui  nota 
anche  il  Torelli  detto  venni  per  giunsi.  *^  e  sono  in'  prima 
vita,  lono  ancora  nella  Tita  mortale.  —  Ancor  che  l'altra  ee., 
(dibene  con  tal  viaggio  mi  abilito  ad  acquistar  l' immortale. 

63  Ji  raccolse,  seuroa  per^i  raccolsero  insieme,  si  ritiraro- 
no. >->Ed  esprime  meglio,  al  dir  del  BiagioK,  l'uniti  dell'atio- 
ne  nell'atto  ttesso'  compiuta.  *-m 

64  65  Fallro  ad  un  si  volse,  la  Nidobeatina  ed  altre  an- 
tiche edizioni  —  ('ed  anche  il  cod.  Cass. ),  meglio  certamente 
èhe  appresso  all' edìzioiii  degli  Accademici  della  Crusca  non 
leggano  la  Cominiana  e  tutte  le  moderne  edizioai  »-*e  il  cod. 
Vat  3i9g.  E.  R.4^  l'altra  a  me  ti  volse.  Tralasdando  di  par- 
lare dell'assurdo  che  sarebbe  se  Dante,' appena  ivi  gianlo,ed 
in  attuali  complimenti  con  Nino,  sedesse;  com'  é  credibile  che 
lo  sbigottimento  cagionato  a  costui  dal  Poeta  nostro  nel  mani- 
festargUsi  ancor  vivente.  Incesselo  volgere  verso  dA  Poeta  m«> 
desimoP  Come  poscia  ben  sog^ungerebbe  Dante  neUa  «^[aente 
terzina:  Poi  volto  a  me.-  ec.^  ~ad  un  adunque  leggendo,  in- 
tenderemo che  Sordello  (a  cui  pure  giunge  nuovo  che  Dante 
■ia  ancor  vivo)  ■  Virgilio,  e  Nino  a  Currado,  ivi  sed«nte,  si 
rivolgessero,  w-^ad  un  si  volse,  coli' autorità  del  suo  c«dice 
ha  introdotto  nel  suo  testo  il  Posali,  dichiarando  che  altri- 
menti non  vi  sarebbe  senso.  —  Anche  il  Biagioli  segue  qui  la 
Hidob.,  disapprovando  la  Crusca  e  seguaci,  che  leggono  a  mm 
ti  volte,  contro  ogni  ragione,  e  con  danno  grande  ddla  veri- 
li.  4-<i  Currado  fu  de' Ha  la  spini,  Blarcbesi  di  Lunigiana ,  padre 
di  Maroello,  o  Morello,  ricettatore  di  Dante  esule  [a].  Vedi 
•otto  ai  versi  i33.  e  segg.  del  presente  oanto. 

[a]  Wtinvr.  psr  ta  Wla  £  Dante,  J.  is. 
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CANTO    VIH.  175 

Tieni  a  veder  che  Dio  per  giBzia  volse. 

Poi  volto  a  me:  per  quel  sìngoW  grado  67 

Che  tu  dèi  a  Colui,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  piin»  perchè  che  non  gli  è  guado, 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  ;« 

Di'  a  Ciovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  'nnocenti  si  risponde. 

66  che  JXo  per  grati»  volte,  dò  che,  cosa  Dìo  per  gncia 
volle  Dire.  —  *  Seilieet  rem  inauditam  ....  ifuod  homo  vivus 
vemerit  inler  mortuo*.  PoiUlL  CaoL  E.  H.  Dell'  aio  presM  gli 
■Dtichi  frequente  di  »qU»  per  PoUe  vedi  il  Prospetto  de'  irerbi 
ilmlioHi ,  fotto  il  verbo  falera,  a.  7. 

67  grado  T»l  qui  rieoHOteen%a ,  gratitudine. 

64  6()  a  Col^i,  a  Dio.  — perchè  lasuntivo,  per  cagione  o 
ragione  di  operare.  —  eke  non  gli  è  guado,  cbe  noa  v'è 
mudo  di  penetrare  in  eu>  prima  divina  ragione.  La  particrU» 
gli  vale  qui  vi,  come  nell'Inf.  xiin.  54-:  >"«  non  gli  era  ««•' 
spetto.  Ia  metafora  del  guada  a  penetrar  nella  divina  ragion 
delle  coM  è  presa,  dice  beoo  il  Venturi,  dal  fiume,  dw  si 
dice  non  aver  guado  quando  è  d  profondo,  chs  non  li  pni 
pasure  o  guadare.  »-»E  ci  vuol  dimostrare  (il  Poeta)  ohe  deb- 
he»  por  freno  alla  curiositi  che  oltre  i  prescritti  termini  pas- 
sar volesse.  Buoioli.*-* 

70  Quando  tarai  di  là  dalle  larghe  onda,  di  U  dal  va- 
itiisiiso  mare,  frapposto  tra  il  monte  del  Purgatorio  e  la  terra, 
de*  luorlali  ;  quando  sarai  tornato  al  mondo. 

71  79  Giovanna;  figliuola  di  Nino  de'Tisconti  di  Pila,  e 
moglie  di  Biccardo  da  Cammino  Trìvigiano.  VoiéPi  n-red  il 
Comento  attribuito  al  Boccaccio. «-^  chiami,  ori,  mandi  pre- 
ghiere. —  Là,  al  divino  tribunale.  —  dove  agli  'nnoeenti  if 
ritponde,  intende  agl'innocenti  tolameate;  ed  allude  a  quel 
del  Vangelo:  peccatore*  Deut  non  audit  («}.  «-^Benvenuto  da 
Imola  (come  annotano  gli  Editori  della  E.  B.  )  alla  parola  in- 
nocenti chioia:  '  Poiché  ella  era  fanciulla  e  vergine.  Forse  fa 
,  data  in  mogtto  k  fticcardo  dopo  il  i3oo,  e  dòflo  la  morte  del 
»  padre  suo.^^Hi 

(.]J— .9. 
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jjC  PURGATORIO 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami,  ;3 

Poscia  che  traunutò  le  bianche  hende, 

^■j5  U  stia  madre,  itMirice  HircTietolU  di  E*lì,  moglie  Hi 
quello  Nioo,  e  dopo  ta  dì  lai  morte  rimtriuta  a  Galeaizo  dei 
Visconti  di  Milano.  Vekttiri.  *-*più  m'ami:  lo  penM  dal  ve- 
dersi da  lei  dimeoticato  Delle  sue  opere  di  pieti;  ma  mot  pun- 
gere il  Poeta  la  leggerezza  e  l'iocottauia  di  ciMlei.  Buoiou. 
—  Fu  sorella  di  Alto  Vili.  -^ 

74  trasmutò  le  bianche  bende:  le  bianche  bende,  che  dopo 
la  morte  del  piimiero  marito  Nino  in  segno  di  Tedovania  por- 
lava,  trasmuti  in  altre  di  gajo  colore,  rimaritandosi  con  Ga- 
leazzo ,  figlio  di  HaKeo  Visconte  Signor  di  HìIbdo. 

Il  tempo  in  cui  accenna  Dante  di  aver  fatto  t[uesto  rao 
viaggio,  e  conseguentemente  questo  colloquio  con  Nino  VÌkoo- 
li,  cioè  ne' di  primi  d'Aprile  del  iSoo  [a],  antecede  al  tempo 
cbe  assegna  Bernardino  Cono  alle  uozie  di  Beatrice  con  Ga- 
leazzo ;  imperocché  la  icrìve  promessa  a  questo  Principe  dopo 
■1  Maggio  dello  Itesso  anno  i3oo,  e  sposala  solennemente  in  ' 
Modena  il  di  a4  di  Giugno  [b].  Oltre  per&  cbe  Dante  si  merita 
la  maggior  fede  per  essere  stato  alle  coM  contemporaneo,  tor- 
na in  favore  del  medesimo  la  discrepanza  notala  da  (nambat- 
tista  Giraldì  [e]  negli  scrittori  circa  le  gesta  di  Beatrice. 

Le  bianche  bende  qtieg*  il  Venturi  eh*  erano  quel  drap- 
po che ,  scendendo  dal  capo,  copriva  gii  occhi  e  U  volto  ali» 
vedove.  Per  molti  riscontri  peri,  e  pét  quello  del  Petrarca: 
Deh  che  sia  maledetto  chi  f  attende  ,-■  S  spera  in  trecce  e'n 
bende  [d]  ;  e  per  quello  dello  steuo  Poeta  nel  xxiv.  della  pre- 
sente cantica:  Femmina  i  nata,  e  non  porta  ancor  benda  fé]; 
e  per  quello  stesso  che  dice  qui,  che  Beatrice  trasmutò,  non 
depose  le  bianche  bende,  sembra  divenir  chiaro,  che  totee- 
ro  cotali  bende ,  quanto  alla  sostanza ,  ornamento  comune  dì 
tutte  le  donne  adulte,  variante  solo  nel  colore  nelle  vedove  e 
velie  altre. 

Qualunque  fi  fosse  l' origine  delle  bianche  bende  in  segno 
di  vedovania,  o  dal  bianco  vestire  auto  niia  volta  nel  lulto 
da' Siracusani ,  da  quelli  d'Argo  e  dalie  donne  romane,   come 

[o]  Vedi  U  iioLa  L.f.  \x.  ij3.  fi]  Iitaria  M  Maona,  P.  n.  fé]  C«n- 
nwntor.  delle  toit  di  Ferrani.  [d\  Hdk  frottola,  [rj  Va*»  4S. 
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CANTO  vra.  ,-y 

Le  quai  convien  che  misera  ancor  bramì. 

I^DM  U  Rosa  Horaudo  [a],  ovvero  d'altronde;  egli  pare  certo 
che  anche  •■  tempi  di  Dante  portassero  le  donne  in  segno  di 
loro  vedovile  stato,  oltre  le  biBcebe  bende,  negre  le  Testitnenta, 
come  oggidì  si  usa.  fedova  sconsolata  in  vesta  negra  trovia- 
mo scritto  dal  Petrarca  [b],  che  nacque  diciassette  anni  prima 
che  Dante  morisse-  Deh  guarda  coma  a  colai  donna  stanno 
bene  le  bende  bianche  e  l  panni  neri,  scrisse  pur  in  quel 
medesimo  torno  il  Boccaccio  [e]. 

Per  non  aver  poi  i  vècchi  Gomentalorì  fatto  alcun  punto 
sopra  colai  foggia  di  bende:  Nota,  dice  il  Venturi,  il  bruno  o 
vedovile  co'  veli  bianchi:  lai  convien  dire  che  fosse  Cutanza 
di  que' tempii  ma  pure  dalle  gran  guardaroba  di  questi  pie- 
nitsinti  Comentatori  non  se  ne  può  cavare  un  pesiolino  di 
opportuna  notizia. 

Essendo  però  dei  secoli  piA  d'uno  scorsi  tra  lo  scrivere 
di  essi  pienissimi  Comentatori  a  lo  scrivere  del  Venturi  {d], 
può  ragionevolmente  dubitarsi,  unii  lo  stesso  comone  silensio 
pare  lo  dinoti,  che  fosse  ai  tempi  loro  la  coitumansa  delle  bian- 
che vedovili  bende  ancor  in  uso,  e  che  appunto  per  essere  cosa 
troppo  noia  se  la  passassero  sotto  sileniio,  senxa  imbaraxzar 
davvantaggio  le  loro  gran  guardarobe  di  peue  d' osservMuMii 
afbtto  superflue.  »-*U  Torelli  spiega  invece  il  verso  suddetto 
nel  modo  seguente:  Posciachè  per  la  mia  morte  [cioè  di  Nino) 
trasmatò  le  bianche  bende  in  negre,  eioi  vedoviti.*^ 

jS  Jje  qaai  convien.  che  misera  ancor  brami.  O  che  Dante 
sapeva  quello  che,  a  cognizione  mia,  nissuno  Istorico  dice,  che 
ricevesse  Beatrice  dal  marito  GaleaiEO  alcuno  maltrattamento,  o 
dovette  pronoslicarlo  dall'essere  Gateaxto  più  giovine  di  Bea- 
trice d'  anni  cinque  [e\ ,  o  tane  anche  ciò  scrisse  per  la  grande 
costenuaione  in  cui  si  trovava  la  casa  di  Galeaiio  pochi  aniti 
dopo  tale  matrimonio  t/1  >  qvsndo  Dante  componeva  questo 
poema.  n-t-A  questo  lut^  ecco  come  chiosa  l'Anonimo  «italo 
nella  E.  F.i  ■  QnesU  donna   (  Beatrice  )  fu  rimariuta  a  uno 

[a]  Aonodiioni  é  <jatM  iena,  [b]  Cini,  ^o,   ^c}  Laberinb)  tlì  Ami/rv.   ' 
[JJ  L'  oltiiBO  Je'  pUmsìimi  Comentatori  fu  BnnardiDa  Dinitllo,  o  [cooie 
noie  Diomnle  Borghal  nelle  ine  Lettere,  P.  m.  nr.  16.]  Trìfoae  Gubriello, 
mani  uDeDduE  citca  il  mena  del  «ecola  detimosetto.   [e]  Cono  nel  precU 
tata  luogo.  [/]  D  medeiimo  iri. 

Voi  O.  1» 
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tjS  PURGATORIO 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende  ^G 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura> 
Se  l'occhio  o  'I  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  ai  bella  sepoltura  79 

La  vipera  che  ì  Melanesi  accampa, 
Com'aviia  latto  il  gallo,  di  Gallura. 

y  de' Vùconli  di  Melano,  li  quali  furon  cacciati  ili  Melano  per 
,  quelli  della  Torrsi  e  assai  disagi  solTerse  questa  donna  col 
B  suo  marito ,  sicchi   più   volle   desiderò  lo  stato  dd  vedovato 

•j6  al  78  w* Per  tei  assai  ec.  Senteni»  vera,  con  semplice 
elegania  Dantescamente  espressa.  BuaioLi.-v-a  di  lieve,  di  leg- 
gieri, agevolmente. 

79  all'Bi  Non  le  farà  $1  bella  sepoltura,  non  sari  al  di 
lei  sepolcro  di  tanto  onoTifico  ornamento.  —  £>a  vipera  che  l 
Melaneii  accampa,  l'arme  de' Visconti  di  Milano,  eh' è  una 
vipera,  la  quale  il  milanese  esercito  portasi  in  campo  per  in- 
segna. Maiores  nostri  (scrive,  appoggiato  al  Sigonio,  il  dot- 
tissimo  mflanese  Conte  Senator  Verri)  pubtico  decreto  sanxe- 
runl  ne  castra  Mediolaitensium  loeartnlur,  nisi  vipereo  signo 
antca  in  aliqua  arbore  conslituto  [a],  it-*  Dice  qui  il  Biagioli 
di  aver  letto,  che  uno  Oto  della  famiglia  Visconti,  il  quale  ac- 
compagno  GoDfredo  all'acquisto  della  Terra  Santa,  ucciso  Vo- 
luce,  capitano  de' Saraceni,  che  portava  per  cimiera  una  vi- 
pera «Izantesi  in  tortuose  spire  su  l'elmo,  e  divorante  nu  fan- 
ciullo, questa  volle  egli  ed  i  posteri  per  loro  insegna.  4-a  Me- 
lano B  Melanesi  in  vece  di  Milano  e  Milanesi  scrive  anche 
Gio.  Villani  e  tuui  gli  antichi,  in  maniera  pii)  conforme  al 
latino  Mcdiolanum.  m-*che'l  Melanese,  coU'Antatd.  e  Caet. 
legge  la  3.  romana. •-«  il  gallo  di  Gallura,  l'anne  di  Nino 
Giudice  di  Gallura,  la  quale  era  ud  gallo. 

11  Corio  [b]  ed  il  Giovio  [e]  intendono  che  per  questo 
JVon  le  JarA  si  bella  sepoltura  ee.  voglia  Dante  dire,  che  non 
fosse  per  essere  di  tanta  magnificenia  e  spesa  il  mausoleo  di 
Beatrice,  fatto  òai  Visconti  di  Milano ,  quanto  sarebbe  slato 

{a]  Dìm.  de  litui,  et  iaiign.  a.  40.  [h\  Nel  prtciuto  luogo.  {c\  Iltaitr. 
virar,  vitat  Uh  3.  GuUu^m. 
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CANTO    VI».  ,-5 

Così  dicea ,  segnato  della  stampa  83 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
Glie  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  gliìotti  andavan  pure  al  Cielo,        85 
Pur  là,  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

quello  dei  Visconti  di  Pisa  ;  «  passa  <juÌDdì  il  Giorio  ad  aspra- 
meate  inreire  coatro  del  Pfwta. 

Sembra  egli  perA  chiaro  abbastania,  che  non  parli  Dante 
d'altra  bellezza  e  decoro,  che  della  proTCnìente  dal  genliliiin 
itemma  aemplicemente  j  e  cbe  voglia  dire,  che  la  vipera  f«rà 
■I  mondo  perpetua  testimanianta  della  bigamia  di  Beatrice ,  e 
della  rotta  fede  al  cenere  di  Nino  [a];  otc  il  gallo  di  Gal' 
tura  testificato  avrebbe  la  vectorile  castitA  e  coatauta,  univer- 
Miniente  da  tatti,  e  spezialmente  dai  Cristiani,  sempre  in  som- 
mo pregio  tenuta.  Dell'abbonimento  alla  bigamia  parìando  il 
Muratori, y^r-fc,  dice,  rimane  gualche  vestigio  in  alcun  luogo 
dlialia,  come  in  Modena,  dove  te  un  vedovo  della  plebe 
spota  una  vedova ,  non  gli  manca  un  solenne  complimenti 
delle  partane  della  sua  contrada,  che  lorjan  plausi  ttr^i- 
loii  ea»  fischi,  motti  pungenti,  e  vati  rotti  gettati  dalle fine- 
ilre.  Anù  da  gran  tempo  i  in  uso  un  aggravio  in  danari 
imposti  alle  doti  di  asti  vedovi,  da  pagarsi  ai  palafrenieri 
del  Principe  [h). 

83  all' 84  Cosi  dicea,  segnato  net  tuo  aspetto  della  (per 
COM  la)  stampa  (impronta)  di  quel  dritto  (giusto]  zelo,  che 
avvampa  in  cuore  misuratamente,  che  mole  avvampare  bensì, 
ma  eoo  misura,  con  discretazza.  Vuole  in  sentenia  dire,  ch« 
non  parlava  già  Nino  cosi  per  odio  ed  astio,  ma  per  santo  e 
discreto  zelo. 

85  all'87  ghiotti,  avidi.  — andavan  pure   al  Cielo:  ogni 

'   altro  obfaictto  non  curando,  rivolgeranii  solamente  verso  il  Cielo. 

—  Pur  là,  a  ih  solamente.  —  "I  codd.  CaeL  e  Pogg.  leggono 

Colà.  E.  R.  —  dove  le  stelle  son  più  tarde,  al  polo,  a  quel 

polo,  ch'essendo   di  là   dall'Equatore,  aveva  allora  la  prima 

[a]  Fruc  idofinta  dal  Poeta  noitio,   di  Didane  paiUndo,  Iii£  i.  e-  61. 
[h]  DiMcrt.  aS. 
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,8o  PURGATORIO 

E  1  Duca  mio:  figUuol,  che  lassù  guardo?         88 

Ed  io  a  lui:  a  quelle  tre  facelle, 

Di  che  '1  polo  <Ii  qua  tutto  quanto  arde. 
Ed  egli  a  me:  le  quattro  chiare  stelle,  91 

Che  vedevi  stoman,  son  di  là  basse; 

E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle . 
Com'ei  parbva,  e  Sordello  a  sé  'l  trasse,  94 

volta  Tednto,  al  polo  antartico,  dorè,  nccome  ancora  nel  polo 
artico,  fanno  le  stelle  in  ventiquattr' ore  un  giro  assai  più  corto, 
che  non  facciano  l' altre  dai  poli  rimate.  —  Sì  come  ruota  pia 
pretso  allo  stelo:  coma,  cioi,  pili  tarde  al  moto  mqo  nella 
girante  mota  qnelle  parti  cha  sono  pid  vicine  allo  itelo,  al- 
Tassei  per  la  tteSM  detta  ragione,  imperocché  correndo  per 
'ngnal  tempo  le  vicine  all'  asse  e  le  lontane ,  fanno  le  prime  nn 
giro  più  piccolo. 

91  al  93  jo  quattro  chiare  ttelU,  -  Che  vedevi  ee.  ;  delle 
quali  ha  detto  nel  primo  di  questa  cantica ,  v.  a3.  —  ton  iti 
là  baue,  sonosi  abbassate  in  quell'altro  emisfèrio.  —~  E  quelle 
lon  ialite  ee.  Significando  le  t/uallro  ttelle  del  primo  canto, 
Gom'ivi  è  detto,  le  quattro  cardinali  virtù,  fscele  il  Poeta  ap- 
parire sul  principio  del  giorno;  ed  ora  al  principiar  della  notte 
b  in  luogo  loro  vedersi  queste  altre  tre,  significanti  le  Ire  virtù 
teologali,  a  dinotare  (chiosano  gli  Espositori  ottimamente)  che 
appartengono  quelle  alla  vita  attiva ,  a  cui  meglio  si  confò  il 
di;  e  queste  alla  vita  contemplativa,  a  cui  meglio  la  notte  si 
conviene.  —  *  Vedi  la  nostra  nota  al  e.  i.  v.  a3. ,  dal  che  si 
rileva  che  queste  tre  facelle  \itelle)  del  v.  89.,  piuttosto  che  le 
tre  virtù  tecdogali  sotto  aUegorìs,  sreno  materialmente  le  Alfe 
dell'Eridano,  della  Nave  e  del  Pesce  d'oro.  E.  It 

94  Con  me  'I  parlava.  La  lettera  /  in  seguito  a  me  coITapo- 
■trofo  dì  meiio  vale  qui  quanto  el,  voce  tronci  d'elio  o  d'eia 
in  luogo  d'egli  sovente  dagli  antichi  adoprata:  cosi  intende  it 
Cinonio  tn  quelle  parole  del  Boccaccio:  avanti  che  alcun  t'ar* 
riichiaiie  a  credere  che  'l  fotie  detto  ;  e  in  qnell'  altre  del 
Petrarca:  conte  morie  che 'l  fa  ec.  [a].  Parecchi  mss.  veduti 
dagli  Accademici  della  Crusca,  e  la  maggior  parte  dì  quelli 

Xo]  Paiiic.  101.  14. 
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CANTO  vm.  18, 

Dicendo:  vedi  là  il  oostr' avversalo  ; 

da  mo  veduti,  ed  anche  I' edìiioni  del  1473  e  i477)  leggona 
concordemente  Come  'l  parlava.  OsserTando  io  però,  da  un 
•auto,  euersì  dagli  antichi  Tolcntìeri  scritto  C0^/e,  nalle,nom- 
mi  [«]  in  vece  di  con  le,  non  le,  non  mi;  e,  dall'altro  cauto, 
la  cornspoodenza  di  queste  alle  seguenti  parole,  e  Sardella  a 
si  'l  tratte,  richiedendo  che  scritto  fosse  Con  me  'l  parlava, 
panni  di  poter  quindi  con  certezsa  stabilire  che  in  luogo  dì 
Camme  'l  (  equivalente  ■  con  me  'l  )  siasi  per  isbaglio  scritto  e 
stampato  Come  'I,  omessa  cioè  una  m,  o  un  segno  che  la  du- 
pliosione  della  m  dinotasse.  Altri  niM.  poi  leggono  Com'ioi 
e  rediiìone  Aldina,  Mguita  da  quella  degli  Accademici  della 
Crusca,  dalla  Gomìniaua,  e  da  tutte  le  moderne  edizioni,  legge 
Com^'  f  parlava.  Oltre  però  che  non  parlaya  Dante  allora,  ma 
Virilio,  come  domin  conneltesi  e  SordeU»  a  tè'l  tratte?  l» 
Ntdob.  legge  comei,  Torse  per  errore,  cori  trascritto  essendoù 
da  Camme  ei  o  Con  me  et.  M-^Fin  qui  it  Lombardi.  Ha,  con 
tutta  il  rispetto  per  nui  dovuto  a  si  grand' uomo,  diremo  svia- 
hrarci  ch'egli  abbia  qui  tenebre  a  luce  sostituito.  E  infatti,  dopo 
aver  Dante  detto  al  ».  gì.  Ed  egli  a  me,  chi  non  vede  che 
i)  Con  me  'l  parlava  del  Lombardi  non  è  più  che  un'  inutile 
e  iconcia  ripetizione}  E  certo  qui  s'inganna  il  lodato  Comeo- 
tatore  a  riguardar  come  errare  la  leeione  Cornei  della  Nidoh., 
che,  scritta  secoado  l' uso  della  moderna  ortografia,  abbiam  ri- 
nessa  nel  testo ,  giudicandola  vera  ed  originale  leiione.  Cosi  fe- 
ce pure  prima  di  noi  il  eh.  sig.  Portirelli.  Ia  E.  B.  e  le  roma- 
ne 2.  e  3.  seguano  il  Lombardi.  Il  sig.  Salvatore  Betti  dichiara 
non  piacergli  la  letioDe  Nidobeatioa ,  e  preferisce  ad  ogn' altra 
TAiitaldina,  Come'l,  non  accorgendosi  che  questa  peHet^menle 
s'accorda  cou  quella.  Il  Biagioli,  colla  Cr.  e  col  cod.  Stuard-, 
legge  Com'C,  leiìone  coofermata  dal  Vat.  3igg  e  dal  Caet, -co- 
me attesta  l'È.  B.  Ha  anche  a  questa  (essendo  propriamente 
Virgilio  che  paria  a  Dante)  (ari  sempre  la  Nidob.  da  prefe- 
rirli. —  L'a  poi  di  questo  verso,  come  annota  il  Poggiali,  è 
pleonaamo  usitato  anche  ^gidi  nel  parlar  popolare  toscano,  «-« 

\a\  Velli,  In  gK  >ltH  autktii  Ktilli,  la  Nido'ucitiiu  edìiione,  Inf.  e.  tii. 
TOM  35.,  cuits  III.  imo  i3i.,  edin^iMtto  ciato  M  Pme-,  1011079.;  *^ 
k  iatitauone  dei  Ijitiaì)  cbe  i! iniicUìim,  inmerga  et,  lua  latto  UUcitum, 
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rSa  PURGATORIO 

E  drizzò  'I  dito,  perchè  ìn  là  guatasse. 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo  97 

La  picciola  vallea,  er'una  biscia, 
Forse  qual  diede  ad  £va  il  cibo  amaro. 

-  Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia,  100 

96  guataste  per  guatasti,  antitesi  ia  favor  della  rima.  »-»Ma 
guatasse,  dice  il  Biagio)!,  si  riferisce  qui  propriamente  a  tersa 
persona,  cioè  a  Virgilio,  a  cui  è  diretto  il  parlar  di  Sordello, 
benché  Dante  secondi  ancor  egli  le  parole  e  '1  ceoDO  di  quel- 
l'ombra. L'È.  H.  e  la  E.  B.  intendono  cot  Lombardi  scritto 
guatasse  per  guatasti;  ma  noi  ci  soscriviano  più  Tolentierì  al 
parere  del  Biagìoli.  —  guardasse,  le^e  il  Val.  5199.  E.  R.«-« 
Del  verbo  guatar»  per  guardare  vedine  esempj  nei  Vocabola- 
rio della  Crusca  parecchi. 

97  al  99  onde  non  Ha  riparo  -  Iia  picciola  vallea.  Biparo 
dee  esser  detto  per  ripa,  e  per  quella  ripa  ch«  iormavasi  dal- 
l'angolo di  connessione  tra  la  superficie  cava  della  valle  e  la 
conica  superficie  del  monte  (vedi  ciò  cfa'è  detto  si  e  73.  del 
passalo  canto);  e  peri  dee  intendersi  come  se  detto  fosse:  dove 
l'angolo  della  connessione  tra  la  superficie  della  valle  e  quel- 
la del  monte  poco  o  niente  aveva  il  rialzamento  {à\.  L'allego- 
ria parò  è  a  dinotare  ch'entra  in  noi  la  lentaiione  per  mancali- 
sa  che  trova  di   riparo.   Vallea  per  valle  anche  l'Ariosto  [h]. 

—  funi  o  si^fica  ugaalmenie  che  simile  a  quella  la  quale, 
o  fors' anche  importa  idenliiii,  e  vale  quanto  quella  la  quale, 
alla  maniera  cioè  del  latino  quae.  »-kMa  a  questa  spiegasione 
del  Lombardi  si  oppone  logicamente  e  grama  ticalmente  l'espres- 
sioiM  irna  biscia.  Cosi  la  pensa  il  Biegioli,  e  spiega:  qual,  cioè 
tale  quid»  fa  quella,  la  quale. *-m  ciba  amaro  per  nocivo, 
apportatore  di  tutti  i  mondani  guai. 

100  mala  striscia  appella  Dante  o  l'orma  e  solco  che  ve- 
niva facendo  la  biscia  nell'erba  strisciando,  ovvero  fors' anche 
striscia  appella  la  biscia  stessa,  per  la  forma  stretta  e  lunga, 
come  appunto  striscia  di  panno  o  d'altro  che;  «  quel  modo 
che  anche  Lorenso  Lippi  appella  striscia  la  spada: 
Ma  Caiagrille  altiero  e  pien  di  tlista 
Colla  sua  strisciai/a  colpi  crudeli  [e]. 
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CANTO    Vlir.  ,83 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  '1  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  ei  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso,  toS 

Come  mosser  gli  astor  celestiali; 
Ma  vidi  bene  e  l' uno  e  l' altro  mosso. 

Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali,  io6 

**ttriteia,  3Ìce  il  Pacali,  è  qui  inecafora  molto  espnuìra 
per  serpente.  *m 

tot  I04  la  letta  al  dotso ,  la  Nidobealina ;  la  tetta,  e'I 
iA>Mo,  l' altre  «disioni.  RiteneDdo  la  teiione  della  Nidobeatiot, 
ba  segnata  Ira  dotso  e  Leccando  una  TÌrgola.  >-*  Grida  e  Klier- 
la  ad  nn  tempo  Ìl  BiagioK  M>pra  questa  lexìone  preTerìta  dal 
Lombardi;  e  quantunque  guasta  non.iia,  confortati  dall' eMm- 
pio  dell' E.  R.  e  della  E.  B.,  abbiamo  segutU  la  comune  le- 
lione,  come  quella  che  ci  è  sembrata  incontrastabilmente  mi- 
gliore. *-»  Leccando,  come  bestia  ee.  Questo  leccarsi  e  lisciarti- 
della  leipe  indica  l' astuzia  del  tentatore  di  sempre  procurar  di 
abbellire  l'orridezza  del  peccato.  »-*E  questo  lampo,  dice  il 
Biagioli,  ha  suggerito  a  Milton  quella  si  bella  descritiooe  eh* 
£i  del  seduttore  serpente.  4-a 

io3  »-k/0  noi  vidi,  ee.  Perocché,  come  annota  il  BiagioK, 
inteso  lutto  a  riguardar  quella  biscia,  non  si  rirolsa  Dante  che 
al  rombo  dell'ali  degli  Angeli.*-*  dicer  per  dire,  usato  dagli 
antichi  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

io4  Come,  qui  per  quando;  vedine  altri  eseropj  presso  il 
Crnonio  |a].  Accenna  che  avesse  gli  occhi  rivolti  alla  mala  stri- 
scia, e  che  rivotgesseli  agli  Angeli  solamente  quando  udì  il  laro 
svolaxzameoto.  —  motser  per  si  mossero.  Del  verbo  Muovere 
in  senso  neutro  passivo  vedine  esempj  molti  nel  Vocabolario 
della  Crusca.  — gli  astor  eeìestiali.  L'astore  i  uccello  di  ra- 
pina, che  si  addomestica  dagli  uomini,  e  sì  fa  servire  per  la 
caccia  d'altri  uccelli:  attori  adnnque  celetliali  appella  Dante 
qnc' due  Angeli  perchi  alati,  e  perché  venuti  quasi  all«  cac- 
cia delU  nemica  serpe;  »-»o  cosi  forse  gli  chiama  persigniG- 
care  la  rapidili  e  la  forza  eoa  che  dÌKcndevano  «  fugare  la 
biscia.  E.  B.  4^ 

H  PanU.  56.  15. 
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,84  PURGATORIO 

Fuggìo  1  serpente,  e  gli  Angeli  dier. volta. 
Suso  alle  poste  molando  iguali. 

L'ombra,  che  s'era  al  Giudice  raccolta  ■09 

Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto,  ita 

Tniovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant'è  mestiere  infin  al  sommo  smalto, 

108  alU  poste,  ai  primieri  «ppottamentì.  —  rivotando  igua- 
li, con  ugual  volo,  di  pari.  Iguale  per  ugual*  molto  dagli  «li- 
tichi usato  vedilo  nel  Vocab.  della  Cruica. 

109  al  III  h' ombra,  di  Currado  Malaipina.  -—ol  Giudice, 
la  Nidobeatina,  meglio  ebe  <t  Giudice,  cbe  leggano  t'altr'edi* 
(ioni.  Giudica  era  titolo  di  Nino,  per  la  Giudicatun  che  te- 
neva di  Gallura ,  non  gii  nome  proprio  ;  e  però  sta  bene  che 
al  f^nacaso  a  aggiungHli  anche  l'articolo.  Coti,  tra  innuroenro- 
li  esempi,  disM  Dante;  m'accostai,  •-  Temendo,  un  ^oco  più 
al  Duca  mio  [a],  e  non  a  Duca  mia.  —  raccolta  per  avvici- 
nala. —  Quando  chiamò,  quando  gridòi  tu,  Currado,  -  fieni 
a  veder  ee.  [b].  —  per  tutto  quello  tutalto,  duranla  tutto  il 
tempo  di  quella  guerra  tra  il  terpente  e  gli  Angeli.  —  Punto 
non  fu  sciolta,  ood  li  sciolse,  non  si  distolse,  da  guardare 
me.  w*da  me  guardar  diecioUa,  leggono  i  codd. -Vat.  3199 
•  Anuld.  E.  R4-« 

■  13  al  ii4  So  i  qui  particella  deprecatoria,  corrispondente 
al  deprecatorio  tio  de'Latinii  invece  di  cui  adoprasi  oggi  più 
volentieri  il  che  a  coti  [e].  —  la  lucerna,  il  lume,  inteao  per 
la  divina  illuminante  graiia.  —  tanta  cera,  tanta  corrispondati- 
aa,  ■-»  ossia  tanta  materia;  e  questa  h  i  il  merita  della  per* 
sona  ella  quale  la  grafia  si  dona.  Il  dia  aignilìca:  ee  deside- 
ro cito  la  celeste  grafia,  secondata  dal  tuo  merito,  ti  con- 
duca eo.  BuaiOM.  —Ed  il  Lami;  tanta  cera,  cioè  tanta  trat- 
tabilità, coiiCha  la  cera,  tanta  docilità  itel  tuo  arbitrio.*^ 
Come  il  lume  materiale  richiede  esca  di  cera,  t&ta,  od  altro 
che,  cosi  la  divina  grasia  richiede  in  noi  la  cooperacione  n^ 
ftra;  e  perciò  bene  all'  appaUasione  di  lucenus  data  alla  gr»ia, 

|ù]  Inf.  1.  5o.  [i]  V«»  6Ì.  «  66,  [e]  V»Ji  Ciwn.  i'art.V,  »a3.  3i. 
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CANTO    Vin.  ,85 

Cominciò  elk,  se  novella  vera  ii5 

Di  Valdimagra  o  di  parte  vicina 
Saii,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 
Chiamato  fui  Currado  Malaspina;  uS 

Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi: 
A'  miei  portai  l' amor  che  qui  raffina. 
0,  diss'io  lui,  per  li  vostri  paesi  lai 

Giamioai  non  fui;  ma  dove  si  dimota 

kggini^  quella  di  cera  alla  corri  ipondensa  nostra.  —  Quont'é 
Meiliere  infin  al  sommo  f mallo.  Sommo  smallo  appella  il 
cielo,  perocché  all'ocdiio  nostro  quasi  d'aiiurro  imalto  rico- 
perto rassembra.  »-»Il  Biagioli  per  lommo  tmalto  ìntaode  in-r 
vece  il  TCrde  smalto  del  monte,  cioè  la  sua  cima  di  fiori  e  di 
arbe  smaltata.  E  questa  ialerpretaKJone  preferirono  Landino, 
Vellutello,  Daniello,  Volpi  e  Venlurì.  L'Anonimo  citato  dalla 
E.  F.  appoggia  1'  opinione. del  Lombardi,  seguila  pur  anco  dal 
lig.  Portirelti,  dal  Poggiali  e  dagli  Editori  della  E.  B.  In  quanta 
a  noi,  confesceremo  di  non  saper  che  decidere. 4-m 

ii6  yaìdimagra,  distrailo  della  Lunigiana,  dove  Currado 
eia  stato  Blarcbese,  £oh  appellato  dal  fiuma  Magra,  che  metta 
io  mare  Ticino  al  golfo  della  Speeia, 

<<7  g'^  grande  lA  ara,  ara  ivi  una  volta  Signore. 

iig  Non  toH  fanttco.  Accenna  altro  Currado  di  sua  fami- 
glia essere  stato  celebre.  »-•  da  lai ,  il  età.  Poggiali.  4-« 

lao  A"  miti  portai  Tamor  che  qui  rafflaa.  'Rispetto  alTeroor 
di  Currado  inverso  i  suoi,  il  Postili.  Cass.  chiosa:  nom  ipse 
commuHicavit  eum  omnibut  de  domo  tua  eivilaltm  Butsae,- 
tt  caalrum  DuoMoli,  celerà  alia  bona,  quae  acquisiva  in  In- 
sala Sardiniae  ex  dote  luae  uxori*.  E.  H.  ■-»  E  concorda  pie- 
namente toa  Jacopo  dalla  Lana  e  con  Pietro  dì  Dante.-i-a  raffina 
io  senso  neutro  passivo  per  li  raffina,  si  porga  cioè  da  quei 
diletti  che  agli  occhi  di  Dio  rendevanlo  meno  gradito;  »*cioA 
<)U«I1'  ecceMÌTO  attaccamento  eh'  ebbe  pe'  suoi.  *-• 

131  O,  intsrieiìone  qui  d'allegracta  e  di  congratulazione. 
—  dist'io  ^i,  laNidobeatinai  AJiì  /ui,  l'altre  editioni.  a-^OA, 
disvio  lui,  il  cod.  Poggiali. 4-« 

133  133  »-»  Giammtfi  non  fui.  Dante  adunque  ci  fa  cono- 
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,g6  PUB  G  AT  O  R  I  O 

Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 

La  fama,  che  la  vostra  casa  onora,  iii 

Grida  ì  signori,  e  grida  la  contrada. 
Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada,    '  laj 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregiò  della  horsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia,  i3o 

Che ,  perchè  '1  capo  reo  lo  mondo  torca , 
Sola  va  dritta,  e  1  mal  cammiu  dispregia.     . 

scere  che  prima  del  tSoo  non  era  mai  stalo  io  LunigiaDa.  *-m 
ma  dove  si  dimora  -  Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  pa- 
liti? Dov'è  luogo  in  Europi,  io  cui  non  ■!■  pervenuta  la  fa- 
ma di  essi?  Della  paiiicella  che  per  in  cui  o  nel.^uale  vedi  il 
Ciuonio  [a]. 

135  Grida,  pubblica  ad  alta  voce.  —  i  Mignon,  i  Harclioi. 
—  la  contrada,  la  Lunigiana. 

137  *'  '^9  '''"  ^  topra  vada,- e  qui  pure  il  te  come  il  de- 
precatorio de'Xjatini  tic:  così  mi  riesca  di  salir  sopra  «questo 
inoDte.  >-*E  ruole  il  Biagioli  che  questo  di  topra  spieghi  cosa 
sia  il  verde  tmalto,  di  cui  s'  è  parlato  nella  nota  al  verso  ii4.  di 
questo  canto.vHS  vi  giuro.... -Che  vostra  ec.  .•  v'assicuro  con 
giuramento,  che  l'onorata  vostra  famiglia  non  vien  punto  per- 
deudo  della  lode  di  liberatiti  e  di  valore  in  armi.  Vaannu.  — on- 
rata per  onorata ,  sincope  adoprata  dal  Poeta  anche  altrove  [&]. 
m^ bontà,  in  luogo  di  torta,  ha  il  Vat.  3ig9.  E.  B. 4-« 

i5o  Oso  e  natura:  l' a weziamento  per  meno  della  buona 
educazione ,  e  la  buon'indole  sortita  dalla  nascita.  ■ —  ti  la  pri- 
vilegia, si  la  rende  immune  dal  comune  traviamento. 

i3i  perchè,  qui  per  ancorché,  benché,  come  spesso  usato 
dagli  antichi  nelle  prose  e  nel  verso  mostra  il  Ginonio  [e].  —  7 
capo  reo  lo  mondo  torca,  si  volga  dalla  verace  via  di  virtA. 
Damiello.  m-*Il  Biagioli  spiega  diversamente  dagli  altri,  e  per 
capo  reo  vuol  qui  inteso  Bonifazio  TlII.  ;  e  questa  opinione  è 

[ayportic.  44.  5.  [t]  Vtdì,  tia  gli  tliri  hio^i,  Inf.  n.  47.  [o]  Par- 
tic.  196.  3, 
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CANTO    viir.  187 

Ed  egli:  or  va,  che  1  Sol  dod  si  ricorca  i33 

Sette  volte  nel  letto  che  ì  Montone 
Con  tutti  e  c|uattro  i  pie  cuopre  ed  inforca , 
Che  cotesta  cortese  opinione  i3fi 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d'  altrui  sermone  ; 
Se  corso  di  giudicio  non  s'  arresta. 

pure  abbracciala  dagli  Editori  della  E.  B.  —  Chi  dubitasse  di 
questa  spiegaiio*»,  ripiglia  il  Biagiolì,  Ugga  nel  \y\.  di  questa 
eniUic»  dai  f.  loo.  al  io5-,  e  vedrà  ogni  dubbio  svanire,  v-m 

i53  al  i35  non  si  rieorea  per  non  rientra.  — nel  letto 
(coerentemeote  al  ti  rieorea),  nella  porzione,  nel  tratto  di  cìcId. 
—  'i  Montone,  l' Ariete,  segno  celeste,  nel  quale  era  il  Sole  in 
tempo  di  questo  poetico  TÌaggio  [a\ .  —  cuopre  si  riferisce  a 
lutto  il  corpo  del  Montone;  inforca  riferìsceii  ai  piedi  conte- 
neoli  tra  >è  Ìl  detto  celeste  tratto,  come  la  forca  tra'  rebbi,  0 
denti,  fonliene  paglia,  fieno  ec.  ;  e  vuole  in  senlenia  dire:  non 
passeranno  anni  selle. 

t5j  Ti  fia  ehiairala  (lo  steuo  che  chiavala,  inchiodata) 
metaforìcanieate  ^vt  Jortemente  impressa.  —  in  messo  della 
festa  per  nella  memoria. 

i38  Con  maggior  chiovi  (lo  stesso  che  chiodi)  che  Sal- 
imi sermone:  colla  esperienza  cbe  tu  medesimo  farai  (delU 
booti,  intendi,  e  generosità,  de' Halaspini) i  meuo  certamente 
più  a  coofermar  nella  buona  opinione  valevole,  cbe  le  altrui 
relaziouL  Fa  cosi  Dante  da  Currado  predirsi  le  buone  acc<^liea- 
le  cbe  nel  tempo  del  suo  esilio  ricevette  da  Miroello  Halaspi- 
na,  figlio   di  Currado  [&]. 

iSg  Se  corso  ee.  :  m  altro  non  dispone  la  Provvidenza  con 
impedire  il  cominciato  corso  delle  cose.  Vbktdu. 

[a]  Vedi  loT.  I.  3B.  [b\  Vedi  Memor.  per  la  Vita  di  DanU,  }.  ii. 
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CANTO    IX. 


ARGOMENTO 

Dimostra  Dante  in  questo  canto,  sotto  la  finzione  tTiin 
sogno f  la  salita  sua  infino  alla  porta  del  Purgatorio, 
e  la  via  cVeglì  tenne  per  entrarvi. 

La  concubina  di  Titone  antico  i 

1  m^La  concubina  di  Titone  te.  {di  Titano,  Q  Tal.  Sig^. 
E.  H.  )  —  Celebre  li  è  il  principio  di  quMto  cinto  •  per  l'on- 
gìnaliiì  e  magmEcenza  della  descrizione,  e  per  le  Unte  ed  ero- 
dile dispnlaiionì  alle  quali  ba  dato  motivo.  Sendocbè,  dei  molti 
Spolitorì  di  Dante,  alcuni  la  lunare  ed  altri  la  solare  auror» 
pi  STTÌMno  qui  dal  Poeta  nostro -descrìtta.  Benvenuto  da  Imo- 
la, Jacopo  daUa  Lana,  il  Postili,  del  cod.  Cassinese,  il  Buti, 
il  Landino,  il  Daniello,  il  Venturi,  e  col  P.  Ab.  di  Costanzo 
l'È.  R.  ed  il  aig.  Portirelli,  aono  i  più  caldi  MiteDÌiorì  dell'au- 
rora lunare  ;  mentre  gli  altri  da  noi  consultati  pen4ona  in  con- 
traria lenlenza.  Comunque  la  cosa  aia,  vanno  errati  al  certo 
coloro,  i  quali  pretendono  che  l' aurora  in  quistione  sia  la  diur- 
na in  riguardo  al  monte  del  Pui^torìo;  apertamente  essendo 
detto  pia  lotto,  che  ivi  era  notte  (in>,  ^.  al  9.].  SiiTatto  errore 
in  anche  avvertito  dal  Perazziui  [«],  il  quale,  stando  egli  pure 
per  l'aurora  solare,  vuole  che  Dante  siasi  qui  inteso  di  dire,  ehm 
netC oriente  d' Italia  spuntava  F aurora,  mentre  che  al  monte 
del  Purgatorio  non  facevano  che  due  ore  e  metto  circa  di 
notte.  Questa  spoiiitone  i  fra  i  moderni  la  più  ricevuta;  ed 
è  innegabile  che  Dante  in  più  luoghi  di  questo  poema ,  parian- 
do  dei  punti  in  che  trovavansi  il  Sole  o  la  Notte,  si  léce  etn- 
eo di  notare  ciò  che  contemporaneamente  e  nell'uno  eneU'at 

[a\C<>ntcU  et  Jdaot,  in  2>iinlù  CMnoed,VeioBM  i775,&n.6S,6f>c  70. 
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tra  «niiferìo  appariva  [o].  Questo  peri  bob  prora  ch'cf^li  fosw 
in  obbligo  di  farlo  anche  quij  e  d'altronde  ci  sembra  imma- 
gine  bisurra  anzi  che  no,  e  dura  coM  ad  ammettersi,  che, 
lerando  3  Sole  negli  ultimi  gradi  di  Ariete,  potsa  l' aurora  no- 
stra ÌDcoronani  la  fronte  con  le  stelle  ddlo  Scorpione,  gii  pres- 
so a  toccare  l'opposto  oriiconle.  No,  lo  diciam  francamente, 
questo  Don  pui  ewere  stato  l'intendimento  di  Daale,  il  quale 
nel  ritrarre  le  sue  immagini  fu  sempre  ti  proprio,  si  scrupoloso 
e  si  preciso.  E  ov'egli  dell'aurora  d'Italia  inteso  qui  si  foSM 
parlare,  incoronata  l'avrebbe  con  le  stelle  dei  Pesci  [b],  che  im- 
mediatamente precedono  l'Ariete,  o  tutt'al  pid  con  quelle  del- 
l'Aquario,  gii  prossime  in  quell'ora  e  in  quel  tempo  al  nostro 
meridiano. 

Or  vegga  il  nostra  Lettore  1*  erudita  Lettera  del  P.  Ab. 
dì  Costanao  sul  cod.  Cais.  da  lui  illustrato,  la  quale  si  i  per 
noi  riportata  nel  voL  V.  di  questa  nostra  edisiooe.  Dalla  fac.  ai» 
alla  ai7  si  vedril  dal  medesimo  l'aurora  lunare  al  dottamente 
difesa,  da  toglier  forse  ogn'  incerteiia  su  questo  punto  si  co»- 
troverso.  Si  guardi  però,  in  leggendo  quella  nota,  dal  cred^ 
re  che  il  Venturi  sia  nel  numero  de'nostri  oppositori,  e  come 
ione  per  inavvertensa  ba  creduto  quel  benemerita  Illustratore. 

Per  chi  poi  di  elementari  nozioni  d' astronomia  non  fosse 
«JI'tntutto  digiuno,  potranno  aggiungersi,  in  appoggio  dell' opi- 
BioDe  per  noi  abbracciata,  le  seguenti  osservaeioiu. 

Dante  si  smarrì  nella  selva  nel  i3oo,  la  notte  del  pleni- 
lunio di  Ha»o,  che  (i)  nel  4  Aprile,  essendo  il  Sole,  secondo 
la  tavole  Pruteniche,  nei  gradi  33.  e  55.'  d'Ariete,  e  la  Luna 
nei  gradi  16.  44-'  ^  Libra,  al  meridiano  di  Firenze;  e  giunse 
netta  piccala  valle  sul  £»r  della  sera  del  7  Aprile,  sorbendo 
l'alba  del  giorno  otto  a  Gerusalemme.  La  Luna  percorre  i3  gradi 

[tfJVed!  laf.  ixut.  104.  io5.  e  ii3.;  Piu«.  n.  1.  ■!  9,  e  55.  ■!  Sj., 
ìm  cOTiipsodeiiHi  u  w,  aS.  e  Mg*  del  e  in,  -  n.  i3G.  al  i3g.,  xr.  1.  al  6. 
Ptnd.  I.  45.  il  45.,  su.  I.  al  9.  [b]  Appunto  i  Pesci  soipeLU  qui  U 
Poeta  ÌDt«i  il  Boia  Murando ,  ai  quali  (ioti  canenirs ,  tMU  ncgUo  che 
aDa  Scntponc,  t  fepilelo  ^freddi,  ed  il  petcooleic  con  la  cdda.  CaoTei- 
ràmo  die,  ammnn  ai  fatta  opinione,  riniarrelibe  b  lilc  in  filare  degli  av- 
Tenai)  uoiiri  dtciu.  Ha,  ollie  che  id  iodicue  i  Petd  non  iilaicbLe  bea 
ÌMafitddo  animaU  nel  nomerà  del  neDO,  non  l'ha  poi  Comentatoie  an- 
6tt  a  modecia  che  qui  noii  inlcnda  da  Dante  con  bdli  ciiccnlocuiioDe 
iadiealo  lo  ScKpìone,  illDlnaniente  all' Oridiiao  : 

Scorpùu  elalae  nutuendai  aeumine  eautUic. 
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circa  ogrà  34  o*^  ìb  opposizione  al  Sole,  per  cui  ritarda  ogni 
giorno  il  Buo  nascere  di  So  minuti  circa.  Sta  dunque  benissi- 
mo, che  nella  notte  del  7  ella  si  presentasse  all'  oruionte  del 
Pui^torìo  circa  3  ore  dopo  il  tramonto  del  Sole,  e  fosse  pro- 
ceduta dallo  Scorpione,  da  essa  gii  tutta  oltrepassato,  avendo 
trascorsi  gradi  53  circa  al  di  U  dei  16.  44''  t^'  làlm,  dove  al 
punto  del  plenilunio  si  rilroTava. 

Ha  all'  opinione  da  noi  seguita  oppone  il  PeraziÌBi,  cbe  il 
Poeta  (nei  versi  7.  al  9.]  dicendoci  che  face*  notte,  aggiunse 
net  luogo  ov' eravamo,  appunto  per  farci  capire  cbo  la  dian- 
zi descritta  aurora  a  lutt'  altro  luogo  appartenea  ;  altrimenti 
la  espressione  suddetta  ne'  luogo  ov' eravamo  sarebbe  affatto 
inutile  ed  oziosa.  Al  che  ci  sembra  di  poter  rispondere,  cbe 
ove  Dante  in  questo  canto  inteso  non  si  fosse  di  descriverci 
due  aurore  diverse,  in  vizio  di  pleonasmo  incorso  egualmente 
'sarebbe  più  sotto  (v.  Sa.),  ove  dice;  Diami,  nell'alba  cai  ?it- 
cant  ÀI  oioaHOi  giaccbé,  ove  non  vogliasi  ammettere  cbe  la  sola 
anrora  diurna,  le  parole  che  precede  al  giorno  sarebbero  af- 
fatto inutili,  ed  usate  per  liisogno  della  rima  e  del  metro,  a  cui 
quell'altissimo  ingegno  non  fii  servo  giammaL 

Si  oppone  per  ultimo  la  novilii  e  stranecia  della  favola , 
dì  cui  non  trovasi  dai  Mitologi  fatto  alcun  cenno  fa].  A  scu- 
sare il  Poeta  nostro  su  questo  punto  di  lesa  mitologia,  a  eia 
cbe  in  proposito  potrìi  vedersi  notato  dal  P.  Ab.  di  Costan- 
zo [b],  ci  piace  di  aggiungere,  cbe  Dante*  in  più  luoghi  della 
diviua  Commedia  ha  voluto  accomodarsi  a  certe  popolari  cre- 
denze de' suoi  contemporanei.  E  valga,  fra  gli  altri  esempj, 
quello  del  e.  az.  vv.  134.  al  ia6.  dell'Inferno,  dove,  la  slessa 
Luna  volendo  indicare,  disse: 

Wa  vieni  ornai,  che  gii  tiene  'l  confine 

ly  ameadue  gli  emiiperi,  e  tocca  Vanda 

Sotto  Sibilla,  Cmho  1  u  sritra  [e]. 
Che  poi  ai  tempi  di  Dante  si  credessero  due  Aurore,  una  fi- 
glia della  Luna,  l' altra  figlia  del  Sole,  e  che  la  prima  chiama- 
ta fosse  concubina  di  Titone,  per  distinguerla  dall'altra,  le- 
gittima moglie  di  lui,  ognuno  può  accertarsene,  consultando 
gli  autiehì  comenti  del  Postili.  Cassinese,  di  Jacopo  dalla  Lana, 
del  Buii,  ed  altri  molti,  che  inediti  si  conservano  in  diverse  bi- 

[a]  VcfU,  fn  gli  dui,  il  Boll  Uonado  >  qooto  fata,  [b}  LcUeta  prcci- 
lala,  face.3>4rai5.  [e]  Voli  li  noU  *  quato  TOM. 
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Già  s' imbiancava  al  balzo  d'  oriente , 

Miotecbe,  e  precipusraenle  nella  celebre  Laurenziana.  Ammessa 
in  sonuiia  l'opinione  per  noi  abbracciata,  tutto  é  vero,  facile,  ed 
in  pieno  accordo  colle  astronomiche  dottrine;  laddove,  la  con- 
trsria  fluendo,  tutto  i  stento,  stranezza  e  contraddizione. 

Ha  perchè  poi  non  «  creda  pretendersi  da  noi  eh'  ab- 
biano gli  altri  a  sascriversi  al  nostro  parere,  ci  facciamo  il  do- 
veroso carico  di  rif^ire  in  tutta  l'integriti  sua  il  coinento  a 
qveato  passo  del  nostro  P.  Lombardi,  «IBnché  ognuno  conosca 
gli  argomenti  che  stanno  e  per  una  parte  e  per  l' altra  ,  e  fra 
rorto  di  tante  opinioni  possa  a  quella  appigliarsi,  che  pili  a 
grado  gli  sia.+^ 

La  concubina  di  Tifone,  cosi  dal  latina  verbo  eoneum- 
hcre,  invece  di  dire,  colei  che  dorme  con  Tifone,  cioè  l'Au- 
rora. —  antico,  annoso.  AUude  cotale  epiteto  alla  favola,  che 
dalle  Parche  impetrasse  l' Aurora  al  Titone  suo  l' immortalìtji  ; 
per  cui  divenuto  poi  vecchìSBÌrao  e  rimbambito,  conveniva  maa- 
teocrlo  in  cuna  a  guisa  di  bambino  [à\. 

3  Già  t'imbiancava  al  balio  d oriente -.  gii  spandeva  il 
Ione  suo  sopra  l' orientale  balzo  di  quello  a  noi  antipodo  emi- 
(feria,  in  cui  Dante  trovavasi.  Dee  batto  l'estremità  di  qu^ 
rcmiiferio  appellare  o  da  balio,  inleso  per  sito  inaccessibile, 
allusivamente  a  ciò  cbe  rapporto  all'emisfeno  nastro  pensa  il 
vciga,  che  giunto  uomo  alla  di  lui  estremiti,  trovar  si  debba 
come  all'  orlo  di  balio  o  rupe,  né  possa  andar  olt^e  sema  pri- 
dpilare;  ovvero  (il  che  mi  par  meglio)  da  balzo,  preso  al  me- 
desino  lignificato  di  balia,  l'estrema  parte  della  veste  femmi- 
nile [b],  o  (come  un  dotto  Fiorentino  mi  assicura)  una  striscia 
di  color  diversa  intonio  all'estremità  della  medesima.  D'esser- 
si adoprato  batto  al  medesimo  senso  di  baUa  ne  rende  certi 
F.  Domenica  Cavalca,  celebre  antico  toscano,  con  annoverare 
fra  i  donneschi  ornamenti  le  corone,  e  i  spilli,  e  le  mifre,  9 
i  busti,  €  gli  baiti,  ec.  fvj.  »-*I  codd.  Caet  e  Cass.  leggo- 
no con  bella  variante  balco  iu  luogo  di  batto;  leiione  che  il 
P.  Ab.  di  Gostanio  trova  prereribite  alla  comune,  e  che  è  stata 
introdotta  nel  testo  dall' E.  R.  nella  9.  e  3.  sua  edizione.  4-« 

[a]  Vedi  Natii  CodU  lH^Aolog.  lik  &  cap.  4.  [i]  Tedi  U  Tacib.  ddU 
Ci.  wtta  la  tom  Balta,  }.  a.  [cj  Ptaigi  tùtiua,  «liiioac  nmiaa  1751, 
ap.  97-,  beUb  TECchi«  edii,  cip.  l8> 
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Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 
Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente,  f 

Foste  'd  figura  del  ù'eddo  animale, 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

La  maggior  parte  de' vecchi  Spoutori  fa],  e  dietra  «deiii 
il  moderno  Yenturi,  inteadendo  che  nendoue  qnect'MiTara  3 
lume  tuo  fin  U  do**  era  Dante,  cioè  finti  ■!  monte  del  Pni^to 
rio,  e  vedendo  daU'«ltro  canto  supporsi  dallo  Steno  Dante,  che 
in  quel  medesimo  tempo  fosse  al  monte  del  Pui^torio  bnia  ' 
notte,  Mnosi  perciò  ridotti  a  pensare  che  ammettesse  qui  Dante 
un'aurora  nen  mai  più  intesa,  l'anivra  cioè  della  Luna;  senn 
tampoco  rifiettere,  che  a  qnell'  ora  che  Dante  in  acuito  ace»< 
na,  doveva  al  monte  del  Pui^atorìo  la  Luna  stessa  apparire, 
non  che  la  dt  lei  aurora,  ostia  il  dì  lei  albore  tolamenle  [b]. 

Mainò  -.  dicendo  il  Poeta  che  s' imbiancava  l'annira  al  bal- 
co d'oriente,  e  che  U,  dov'egli  era,  durava  la  notte  {e],  ab- 
bastanza fa  capire  che  non  istendeste  l' aurora  il  lume  suo  fio 
U.  Come  ciò  poi  avvenir  potesse  capirallo  facilmente  chi  tv- 
verlirà  che  dalla  eitremiti  di  qnell' emisferi  o  al  colmo  del  mf- 
detimo,  su  del  quale  suppone  Dante  il  Purgatorio,  correva  il 
divario  di  gradi  90  di  longitudine,  e  che  l'aurora,  siccome  il 
Sole,  gira  gradatamente. 

3  dal  suo  dolce  amica.  L'aniidetta  tuUiehità,  ossia  vec- 
chiaia di  Titoae,  e  il  (uggirsene  perciò  da  lui  la  concubint  pri- 
ma del  giorno,  etigooo  o  che  l'espressione  ritardi  ì  passati 
amorì,  come  se  detto  fosse:  del  suo  ujia  volta  dolce  amico  ; 
ovvero  che  dolce  amico  vaglia  quanto  amante  di  ^ona  pa- 
tta, di  poco  scinto  [d],  in  amare  colei  che  lo  tradiva  [0]. 

4.  al  6  Di  gemme  ec.  Che  l'aurora  del  Sole,  la  quale  (esclo- 
M  quella  della  Luna)  sola  resta  ad  intendersi,  dovesse  allora, 
ovunque  la  fosse,  adornarsi  la  fronte  di  gemme  poste  'n  Jlgif* 
deljreddo  animate,  che  con  la  coda  percuote  la  gente,  dai 

[a]  Vedi  IloM  MonnJo  *  (jurilo  patio.  \h]  VeJi  lo  sin»  MonnJo  iti. 
■-4M»  quinto  aii  eironti  queiU  rìflcMlone  ilei  Rosa  Monndo,  CT«litn> 
die  ogauno  polii  coniio  cenine  appiano  in  leggendo  ti  noli  per  noi  ti;- 
ginnli  al  principio  di  ijnealo  canta*-*  [e]  Vedi  ì  jaù  7.  ■!  9.  U  Jtf 
ttatt  nato,  [d]  Vedi  il  Voob.  delli  Cnuca  aBi  voce  IMce,  $.  3.  (  4- 
[r]  Vedi  Naia!  Corni  /«ythoL  Uh.  6.  c^p.  a. 
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delle  stelle  del  celeste  Scorpione ,  intendere ,  clii  rìdotterA ,  che 
non  è  l'aurora  se  non  un  passalo  de'  raggi  solari  per  l'atmo- 
sfera, e  che  perciò  il  suo  più  baiso  limite  dee  sempre  collineare 
al  punto  di  cielo  diametralmente  opposto  a  quella  in  cui  il  Sola 
esiste.  Posto  dò,  divieno  chiara  eh' essendo,  mentre  &ceva  Dauta 
qnesto  suo  viaggio,  avansato  il  Sole  verso  gli  itltimt  gradi  di 
Ariete  [a],  doTCT*  l' aurora  avere  il  SUO  più  basso  confine  verso 
gli  aitimi  gradi  dalla  Libra,  e  per  primo  intero  seguo  occnpM> 
ne  lo  Scorpione. 

3ta  perchè  (addimanda  qui  il  Rosa  Horando)  io  Seorpio' 
Ite  ti  dirà  freddo  P  Ifon  freddo  per  la  natura  dell' animale  t 
eA'onii,  nemico  deljreddo,  iatorpiditee  nel  verno,  e  eoi  rin- 
giovenire  della  itagione  ringiooeaiaee  e  riprende  Jòrta  .... 
Non  fredda  per  la  nalura  dal  segno,  eh'è  demieitio,  e  cata 
di  Marte,  pianeta  ardente  e  focoso  i  e  non  freddo  fiaaUnenta 
riguardo  la  stagione  ch'abbiamo  quando  v' entra  il  Sola  ;  lo 
che  saaeede  in  Ottobre,  placido  e  ttmptralo  mete.  In  Jalti  ' 
ardente,  non  freddo,  lo  ehiamA  Virgilio,  ove  ditse  nalla  Gaof- 
gica  (Kb.   I.  e.  34.  e  seg.): 

. .  .  ipse  tibi  iam  braehia  eonlrakit  ardens 
Seorpius. 

Anzi,  rispondo  io,  cbe  un  animide  intoipidisca  nel  verno, 
di  appunto  è  segno  che  goda  egli  meno  calore;  e  bene  la  noi 
stessi  lo  proviamo,  che  tra  le  parti  dd  corpo  nostro  quelle  piik 
facilmoale  delle  altre  al  freddo  intirìtaiacono,  alle  qnali  in  mi- 
nor copia  il  naturai  calore  si  difTande.  Ed  ove  baataise  lo  in- 
torpidire dello  Scorpione  nel  verno  per  non  potersi  dir  Jreddo 
animale,  bisognerebbe  correggere  eiìandio  Vii^io  in  qne'versii 
Frigidns,  o  pueri ,  Jagile  hine  ,  latet  anguis  in  herba  [b]; 
Frigidus  in  pratit  cantando  rumpitur  anguis  [e]  i  imperocché 
la  lùacia  pare  nel  verno  intorpidisce.  >-»  Frigidus  in  luogo  dt 
Venifer  rasarono  Tii^lio,  Orasio  ed  altri,  per  la  proprietà 
dw  hanno  i  veleni  di  coagulare  e  raflreddare  il  sangue.  Nota 
presa  dalla  E.  B.  «hi  Né  finalmente  osta  che  Virgilio  stesso  ap- 
pdli  il  segno  dello  Scorpione  ardente  ardens  Seorpiui;  peroc- 
ché, come  avverte  a  quel  passo  Servio,  ardens  ad  illad  refer- 
tar  quia  Miarlis  est  domieiliam  ;  nam  Seorpii  temput  frigidum 

{a\  Vedi  il  coBtpvto  fiWo  wteoaio  Ir  TiTole  Proleniche  d>|li  Aceiikniiei 
■Mia  Ct,,  t  pasto  da  MI  in  &tw  iklb  Jìtìbb  Conmtdia.  [i]  Edog.  nt.  93. 
H  Ecfc»  «».  „. 

VoL  II.  -15 
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E  la  notte ,  ^e'  passi  con  che  sale ,  7 

Fatti  avea  due  nel  luogo  ot' eravamo, 
£  1  terzo  già  chinava  'ngiuso  l' ale  ; 

«si,  tjuippt  euiut  November  mentis  est:  «atra  cioi  il  Sole  nello 
ScoipioDe  verso  il  fine  di  Ottobre,  e  vi  5Ì  trattiene  fin  verso 
il  termine  di  Novembre,  mese  nebbioso  e  freddo,  anzi  che  pla- 
cido e  temperato. 

7  al  9  J?  /«  notte,  de' passi  ec.  Abbastanu  duarameoio 
con  questi  versi  dichiara  il  Poeta,  che  al  Pui^atorio,  dove  si 
trovava,  era  notte.  Solo  rimane  ad  indagare  cosa  per  colai  pasti 
s'abbia  ad  intendere:  se,  com' alcuni  pensano,  le  ore,  delle  quali 
dodici  ne  contava  la  notte  in  quel  tempo  d' equinozio  j  o  se 
com' altri  dicono,  le  quattro  vigilie,  le  quattro  uguali  parti, 
nelle  quali  soleva  dagli  anticbi  la  notte  di  qualunque  stagione 
dividersi  [a].  Il  contesto  perà  per  due  riguardi  onninamente  ne 
costringe  ad  intendere  le  vigilie,  e  non  l'ore.  Primieramente 
pel  detto  imbiancamento  dell'aurora  al  baino,  ossia  all'estremi- 
li orientale  di  quell' emisTero.  Imperocché,  intesi  pei  passi  della 
notte  le  ore,  dovremmo  intendere  che  non  fosse  al  Purgatorio 
per  anche  compiuta  la  ten'ora  della  notte;  e  m  al  Purgatorio, 
sul  colmo  dall'emisfero,  non  en  compiuta  l'ora  teraa  della 
notte ,  non  poteva  alla  estremità  orientale  del  medesimo  emisfe- 
ro (io  distanza  di  gradi  go]  essere  compiuta  l'ora  nona  di  not- 
te. Or  in  tempo  d'equinozio,  com'era  quello,  tanto  i  il  dire 
non  compiuta  l'ora  nona  della  notte,  quanto  é  il  dire  che  man- 
casMro  a  venir  giorno  piiì  di  (re  ore;  e  più  di  tre  ore  avanti 
il  giorno  non  può  mai  all' oriente  di  un  luogo  antipodo  a  Ge- 
rusalemme (com'  era  il  monte  del  Purgatorio  [fi]  ],  biancheggiare 
1'  anrora.  Questo  è  il  primo  riguardo.  U  altro  è ,  che  cerchiando 
la  notte  (come  Dante  concepisce  [cj]  opposta  al  Sole,  presto  è 
mteso  che  la  medesima  notte  colle  due  prime  vigilie  salga ,  e  che 
colla  lena  e  quarta  vigilia  scenda  ;  e  presto  conseguentemente 
si  capisce  ch'elegantemente  dica  il  Poeta;  E  la  notte,  de' pasti 

con  che  tale,  -  Fatti  avea  due -E  'l  teno  già  ekina- 

va'ngiusa  Vale,  invece  di  dire,  che  fatto  aveva  la  notte  lo 
due  vigihe,  colle  quaU  nel  suo  giro  sale,  e  giìi  la  terza  vigilia 

[a]  Di  tale  MutimcDto  hhio,  tra  ^i  alln,  il  VcUaielia  e  U  Bou  UonaJo. 
[b\  Po^.  IT.  67.  «  «K.  [e]  Pui|.  u.  4. 
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iacominciava  a  lare  sceadetido.  All'opposto  poi,  intendendosi 
pei  passi  della  notte  le  ore,  comB  verificherassi  che  una  aolis 
equinoeiale,  Shè  d'ore  la,  colle  due  pi'ìtne  ore  salga,  e  colla 
tersa  discenda? 

Di  quel  ver»  dell'Ariosto,  Del  palafrena  il  eaeeiatar 
già  tale  [a],  b«  Ìl  Vocabolario  della  Crusca  formato  un  esem- 
pio, per  istabìlire  che  il  verbo  talire  non  significhi  (olamente 
attendere,  ma  anche  discendere;  e  su  del  medesima  fonda- 
mento vuole  il  su m mei] tonto  sig.  Rosa  Morando  che  1«  presentì 
parole  del  Poeta  nostro  con  che  tale  debbansi  rìTerìro  anche 
al  terzo  passo,  che  scendei  perchè,  dice,  salire  ha  doppio 
lignificato,  e  vai  discendere^  non  men  che  ascendere. 

A  me  però  sembra  dall'esempio  dell'Ariosto  dedurli,  non 
che  il  verbo  talire  assolutamente,  com'è  nei  versi  nostri  ado* 
prato,  significhi  ascendere  e  discendere,  ma  che,  preso  al  modo 
che  adopranlo  alcuna  fiata  i  latini,  per  saltare,  possa  ìndifTe- 
rentcmente  unirsi  e  colla  particella  giù  a  significare  discesa,  e 
colla  particella  su  a  significare  ascensione.  »-»Andie  il  BiagioU 
pensa  che  Dante  abbia  ijui  voluto  alludere  alle  quattro  yigili* 
notturne  degli  antichi}  e  siamo  di  avviso  che  anch'  egli  s*  in- 
ganni. Le  parole  del  testo,  come  ottimamente  ha  notato  il  eh. 
sig.  Costa,  danno  chiaro  a  conoscere  che  il  Poeta  non  .ebbe  in 
animo  di  aignificare  i  quattro  notturni,  o  vigilie  ohe  dir  si  vo- 
gliano. Infatti ,  dicendo  Dante  che  la  natie,  de'  passi  con  che 
sale,  ~  Fatti  avea  due,  suppone  che  i  passi  del  salire  sieoo 
più  che  due}  poiché  se  fossero  due  solamente,  avrebbe  detto: 
i  due  pasti  con  che  la  notte  sale,  e  non  gi^  due  de' passi 
con  che  sale,  che  i  quanto  dire:  due  del  numero  de' patti 
eoi  ijaali  sale.  Farsa  i  dunque  l' ammettere  che  i  passi,  con 
cui  sale  la  notte,  sieuo  tre,  o  più  di  trej  alla  qual  condiiiono 
si  soddisfa  tanto  che  per  patti  vogliansi  intese  le  are,  quanto 
le  sette  divisioni  della  notte  in  voga  ai  tempi  di  Dante,  ed  ac- 
cennate nel  lib.  5,  delle  Origini  di- a.  Isidoro,  a  come  ha  no- 
tato  il  P.  Ab.  di  Costanio  [t].  Noi  però  per  pasti  della  not- 
te intendiamo  le  ore,  e  non  altro;  unica  interpretasione  che 
ammetta  l' opinione  per  noi  seguita ,  ed  esposta  al  principio  di 
questo  canto.  Infatti,  per  ciò  che  ivi  ahbiam  detto,  l'aurora 
della  Luna  doveva  apparire  in  quella  notte  quasi  tre  ore  dopo 
il  tramonto  del  Sole;  circostanu  che  rende  esattissima  l'espres- 

["]  Par.  nn.6.  [ft]  Vedi  LelU  cit.  t»L  t.  i«c.  3i3  dì  ^tiM  cdision*. 
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Qnand'  ia,  che  meco  area  dì  quel  à'  Adamo  ,      i» 

Vinto  dal  so.nno  in  6U  l' erba  ÌDcliinai 

Lfà  've  già  tutti  e  cinque  aederamo. 
Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai  i3 

Iia  rondinella ,  presso  alla  mattina , 

Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai  ; 
E  che  la  mente  nostra,  pellegripa  i6 

Più  dalla  carne  e  meo  da'  pensier  presa , 

Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

•iiHic,  f  Urta  già  chinava  'ngiiita  Cale,  Tolendo  ■ppunto 
HgnificaK  che  la  ten'  ora  di  nolle  era  al  eoo  lermlne  vicina.  *« 

IO  avea  di  ijuel  d'Adatno,  di  qnello  che  proveniva  d> 
Aduna,  Wtk  coli' anima  avaa  il  corpo,  «  diflerenta  del  riiiM- 
nente  di  tutta  quella  comitiva,  ch'eran  puri  apirìti,  «  però  li- 
beri dal  biiogno  di  dormire. 

ti  inchinai,  neutro  pan.,  quanto  m' inchinai,  m'abbottai. 

la  Là'v€,  linalefa,  per  là  ove.  —  tutti  e  cinque  {tatfe 
cinque,  l'edii.  divene  dalla  Hidob.  ),  àoi  Virgilio,  Dante, 
SordellO)  Nino  e  Currada, 

i3  Nell'ora  che  ec.,  nel  far  dell'aurora.  —  i  tristi  lai,  il 
kn»eDtofo  canto;  che  tale  veramente  raswmbra  quel  delle  ron- 
dini, nell'aurora  ipeciabnenta.  m^Lai,  voce  formata  dal  nitmo 
dell' inteijesione  ahi  ahi,  come  guai  del  terso  verso,  dal  greco 
ovai.  Buoiau.«-« 

i5  Forte  a  memoria  ea  ricordandosi  di  qne'guai,  pei 
qoali-fn  di  donna  trafformata  in  uccello.  Progne,  la  convertila 
in  rondine ,  credesi  dalla  più  comune  ;  Dante  però  mostrasi  del 
•entimenlo  di  qua' pochi  che  dicMio  invece  Filomela  [a}. 

i6  17  E  che  la  menta  ee.t  più  sciolta  e  libera  dalle  «»>- 
poree  impreMÌoni ,  e  meno  svagata  dai  sensi ,  e  da'  fàatidìofi 
pensieri  occupata,  che  la  travaglino.  Vitmiai.  m-^peregrina,  il 
VaL  Sigg.  E.  R.4-« 

t8  Mie  tua  vision  ec. ,  ginsta  la  fuperttiiione  degli  anti- 
chi, gii  detta  altrove  [b],  che  lomnium  poti  tomnam  ejjica* 
est,  atfua  eveniet,  tive  banum  tit,  tive  malum. 

[a]  Tei!  bcm,  di  quMU  onlìct,  r  ig-  <  fudbi  m>U,  [A]  lof.  utl  7. 
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Id  sogno  mi  parea  veder  sospesa  19 

Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro, 
Con  l'ali  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro  aa 

Abbandonali  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  coDcistoro. 

Fra  me  pensava  :  forse  questa  Cede  35 

Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco,  al 

Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infino  al  foco.    . 

19  al  ai  sotpna  .  .  .  .  -  Con  FmU  aperta,  ad  a  ealmra 
ùtteta,  volante  e  rotonta  all'ingiù;  e  però  al  f.  aB.:  Poi  mi 
parta  che,  più  rotula  un  poco,  ce.  m-*$otpet<t,  intendi  coi 
Biagioli,  librata  lulf  ali  tue.  —  Um'  agaglia,  il  cod.  Poggiati.  4-« 

33  al  34  U  dove  ee.,  sul  monte  Ida,  ove  il  Trojan  Gani- 
mede fu  rapito  da  Giove  coaveno  in  aquila,  e  portato  ni  ia 
cielo.  DufMKUt.  — foro,  aatite»,  in  vece  di  furo,  apocope  o 
ùcope  diJUromo,  molto  dai  poeti  praticata.  —  eoneUtoro,  qui 
■actafòncaniente  per  adunoMento  o  corte. 

35  al  37  m-*r  dieea  fra  ma  licito .-  quella  fiede,  V  Antald, 
E.  R.  4-*  forte  t/aeita  per  Ma,  di  coniueto,^e(b,  ghermisce 
e  preda,  (m^fiedere  veramcntA  vuol  dir  ferire,  ma  qui  per 
eaiacreù  Sta  al  senso  di  ghermire.  •*-»  )  ifui  pur,  qui  «damente, 
fa  questo  monte  lolo  piglia  gente  per  trasportare  in  cielo.  —  la 
piede,  pleonasmo  in  graiia  della  rima,  e  dee  raler  quanto  col 
piede,  o  co' piedi,  cogli  artigli,  come  li  dice  nomo  portare  Ijt 
mano  ciò  che  porU  con  la  mano.  »-»  Il  sig.  Biagioli  non  m 
indorsi  a  credere  che  qui  siali  riempiuto  nn  vano  per  far  la 
lima,  ed  espone  in  vece,  che  Dante  ahbia  detto  portarne  in 
piede,  per  fiatare  un iaiante  l'occhio  del  Lettore  all'idea  che  dì- 
pigne +* 

aS  che,  più  rotata  un  poca  ,■  che,  ripetute  pdche  altre  rote. 
.—  n  cod.  Cael.  legge,  cAe  roteala.  E.  H. 

3o  infino  al  foca:  alla  sfera  del  fuoco  iipmagbiaU  dagli  an- 
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Ivi  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse;  3i 

E  ù  lo  ncendio  immaginato  cosse , 

Che  conveime  che  '1  sonno  sì  rompesse. 
-  Non  altrimenti  Achille  si  riscosse ,  Z\ 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 

E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 
Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro  Zy 

Trafugò  lui,  dormendo  in  le  sue  braccia , 

Là  onde  poi  gh  Greci  il  dipartirò; 
Che  mi  scoBs'  io ,  ù  come  dalla  faccia  {o 

Mi  (iiggio 'I  sonno,  e  diventai  ismorto, 

ticbi  Gloxofi  sopra  quella  dell'ari»,  e  sotto  ìmmediatMnente  «1 
cielo  della  Luna,  dove  perciò  Dante  fa  riuscire  il  Pargatorio. 
3i  pareva  "ch'ella  ed  io  ardesse.  Adombrando  quest'aquila 
Lucia,  ossia  la  divina  graiia  [a],  dovrebbe  Dante,  cosi  dicendo, 
BGCeunarci  cbe  all'anima  paiMta  all'altra  vita  scusa  grave  colpa, 
sia  sempre  la  divina  grasja  compagna;  al  cbe  vedi  corrispon- 
deUEB  anche  nel  v.  91.  v-t-In  Lucia  qui  vu<de  il  B«agi<4i  figu- 
rata non  gii  la  Ornila  divina,  ma  la  Feriti,  dooua  del  Cielo, 
sedente  presso  il  primo  Vero,  la  qual  viene  •  Dante  per  trarlo 
indi;  e  lo  fa  mentre  egli  dorme,  per  non  essere  gli  occhi  suoi 
ancora  degni  d'affissarsi  in  quella  celeste  donna.'a-B 

5%  »^cane,  cioè  mi  Jèce  sentire  Cardar  «ho.  E.  B.  «-■ 
.  34  al  39  Jchille,  tolto  dalla  madre  Teti  a  Chirone  Centauro 
suo  precettóre,  e  trasportato,  mentr'egli  dormiva,  nell'isola  di 
Sciro,  dove  dimorò  alquanto  tempo  in  casa  del  Re  licomede, 
vestilo  da  donzella,  sino  che  fu  scoperto  per  astuzia  d'Ulisse,  . 
e  condotto  (coi  Greci  che  lo  bramavano)  alla  guerra  di  Troja. 
Voli-i.  a-riVon  tappiendo,  al  e.  36.,  il  VaL  Sigg  e  molt' altre 
edi*.  E.  R. *-«  Sehiro  appella  Dante  quell'isola,  alla  maniera 
che  proDuniiano  i  Greci  il  proprio  vocabolo  ZKOpof.  b~»  Seiro, 
il  codice  Poggiali.  —  gli  Greci  indi  il  partirò,  il  Ridice  Vati- 
cano 3 199.  E.  R.'4-a 

.40  4'   »-^Ctte  mi  teoss'ic.  Congiuogi   queste  con  le  an te- 
la] VìhU  d  V.  ss,  e  qurlla  not^ 
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CANTO    JX. 
Come  fa  l'uom  che  spaTentato  agghiaccia. 
Da  lato  m'era  solo  il  mio  conforto, 
E  '1  Sole  er'  alto  già  più  di  due  ore , 
'  E  '1  tÌ30  m' era  alla  marina  torto . 
Non  aver  tema ,  disse  il  mio  Signore  : 
Fatti  «cor,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 
Non  stringer,  ma  railarga  ogni  vigore. 
Tu  se'  ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  il  balzo  che  '1  chiude  dintorno  ; 
Vedi  l'entrata  là 've  par  disgiunto. 
,  Dianei ,  nell'  alba  cbe  precede  al  giorno , 


cedenti  panJe  costi  Achille  non  ti  rheotte  ailrimenti  eke  mi 
teoss'io.  E.  B.4HÌ  dalla  faccia  ~  èti/uggio  '/  tonno:  prende 
ìajaceia,  parte  principale  in  cui  il  tonno  si  manifesta,  per  tutta 
il  corpo.  —  diventai  ismorlo,  la  Nidob.;  diventai  smorto,  l'air 
tre  edisioni  mancberalineiite. 

4a  che  tpaventala  agghiaccia  :  a  cui  si  gela  il  sangue  dallo 
■pavento.  m-*aeaceiu^  strana  lezione  del  VaL  3199.  E.  R.4-« 

43  al  45  n-tTre  cagiooi  cbe,  con  la  memoria  dd  sogno, 
accreocongli  la  paura:  il  non  veder  pia  gli  altri  giriti;  il  Sole 
gii  allo  pili  di  due  ore;  l'esser  vdlto  alla  marina,  e  perciò  più  ' 
ignorante  del  luogo  ove  si  trovava.  Buoiou-«-«  Da  lato,  la 
Nidob.  ;  Dallato,  l' altre  ediz.  —  il  mio  coHfitrto,  Virgilio.  — pM 
di  due  ore,  la  Nidob.;  pia  che  da'  ore,  l'altre  edisioni,  m^t 
coi  codd.  CaeL,  Vat,  5i9g  e  Antald.  la  3.  rcnnana.*-*  m'era 
alla  ntarina  torto:  appardeae  ad  accrescere  l'ignoransa  del 
luogo  ove  fossa;  ìmparoccbi  col  viso  rivolto  alla  marina  non 
poteva  veder  altro  che  cielo  ed  acqua, 

48  Non  ttringer  equivale  ■  noti  ittà  a  ttringere,  ad  im-. 
piceiolira.  — railarga,  accresci. 

5 1  là  'vt  par  ditgianto  (  intendi  il  detto  balto  eha  7  chiu- 
de ),  ove  par  fesso.  Vedi  ce.  ^^.  e  75. 

Sa  Diami,  poco  &.  •-»  che  precede  al  giorno .  A^iunfpe 
il  Poeta,  a  noilro  parere,  questa  particolarità,  appunto  per 
&rci  intendere  cbe  questa  aurora  £  diveru  dall'altra  descrìtta 
al  principio  di  questo  canto.*-* 
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Quando  l' anima  tua  dentro  donuia. 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adomo. 
Venne  una  donna ,  e  disse  :  i'  sou  Lucìa  :  55 

Lascìatenii  pigliar  costui  che  dorme; 
Sì  l'agevolerò  per  la  sua  via.  _ 
Sordel  rimase ,  e  l' altre  gentil  forme  :  58 

53  Quando  ae.i  quando,  chiuM  le  porte  dei  mdsÌ,  l'aainiB 
dentro  •  le  preodara  riposo. 

54  55  »-*oiule  laggiù  è  adorno.  Vuole  il  Torelli  che  adorna 
tengt  qui  luogo  di  suitantiTo;  ed  il  Poggiali  lo  riguarda  qual 
epiteto  dì  baUo  del  u.  5o.  Noi  col  Biagioli  e  coUa  E.  B.  riter- 
remo che  sia  ellittica  la  espresuone  suddetta,  e  che  s'abbia  a 
■ottinlendervi  il  titolo,  «  come  m  ìòsm  dettai  onde  laggià 
è  il  ruolo  tidomo,  ■**  Imcìu,  la  Santa,  presa  dal  Poeta  in 
simbolo  della  dirioa  graiia.  Vedi  ciò  ch'i  detto  Inf.  u.  97.; 
■-re  vedi  su  questa  donna  l' opinione  del  Biagioli,  della  quale 
■i  i  pili  sopra  parlato,  e.  3t.'*-a 

57  SI  tagavoUrà  «e.;  ellissi,  e  come  se  detto  avesse:  coti 
pigliandolo,  e  meco  portandolo,  Paiulerò  net  tuo  viaggio. 
Della  particella  per  in  vece  d' in  vedi  il  Cinonio  [a]. 

58  — *  Sordel  rimate  e  F  altre  genti  for  ne.  Cosi  legge  il 
cod.  Cass.,  ed  il  P.  Ab.  di  Cosiamo  iodina  a  erodere  prefe- 
ribile qaasia  nuova  lesione  per  le  dichiarazioni  del  PostilL,  il 
quale  tlfor  me  nota:  idett  omnet  manteruat  in  circolo  in/è- 
riori;  me  exeepto,  qui  veni  tecami  ed  alle  parole  altre  genti 
nota:  tcìlieel  dominut  Carradut  Jfalatpiaa,  et  Judex  ffìnut. 
Riflette  egli  inoltre,  che  Dante  mai  ha  usato  di  dire/oroM  per 
anima.  Ha  noi  siam  di  parere,  che  se  non  l'ha  detto  altrove, 
potaa  dirle,  non  solo  per  analogia,  ma  si  bene  pel  suo  titieina 
inedesiino,  che  spiega  per  bocca  di  Staiio,  Purg.  e  xxv.  v.  34- 
e  scgg.,  circa  la  configurasione  delle  anime,  noroinando  ^>eGÌsl- 
mente  la  Tirtd  formativa;  e  però,  benché  la  lesione  ci  piaccia, 
non  crediamo  di  adottarla.  E.  R.  —Il  P.  Lombardi  nota  coom 
appresso,  —forme  per  anime,  su  l' intendimento  che  sia  l'ani- 
va.  forma  eorporis:  sentenza  cornane  de'  teologi,  Malulita  da 
Clemente  V.  nel  Concilio  di  Vienna  in  Francia. 

[jj  Pflrtic.  195.  i5. 
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e  A  N  T  O    IX.  aoi 

Ella  ti  tolse,  e  come  1  di  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  onne. 
Qui  ti  posò;  e  pria  mi  dimostraro  6i 

Gli  oocbi  suoi  bdti  quell'  entrata  aperta  ; 

Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  n'andaro. 
A  guisa  d'uom  che  in  dulUno  si  raccerta,  fi4 

£  che  muti  'n  conforto  sua  paura , 

Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta , 
Mi  cambia' io;  e  come  senza  cura  67 

Vìdemi'l  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 

Si  mosse,  ed  io  diretro  nver  l'altura. 
Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo  70 

La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 

Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 
Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte,         73 

Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 

59  come  'l  dìju  chiaro.  CoerentemenU  ili*  legge  di  qyuì 
liMgo,  d«tu  nel  Mttùno  di  qneau  cinti»,  e.  Sa.  e  Kgg. 

6a  l^^*ad  io  par  U  lu»  orme,  tuppliwd:  me  ne  veniti  tu. 
Buetou.  4^  sue  orme,  U  Nidob. ;  su'  orme,  l'altre  ediciimi, 

61  63  ni  dimottrmro  m.,  mi  accemummo.  Vnol  dire  ch6 
Lacia,  wnta  pariare,  gli  fitce  cogli  occhi  ceiuio  tSU entrata,  alla 
porta  del  Pnrgatorìot 

63  ad  una,  naìtameDte,  nel  tempo  stailo.  Cori  anche  net 
e.  tv.  di  queita  cantica,  e  17. 

67  w*ieiita  cura:  quell'inquietudine  d'animo  che  dalla 
dubbieszB  e  dalla  paura  gli  Tcnira.  Biuiou-^-a. 

71  <'io  la  rineaUo.  XineaUare  propriamante  vai  mettere 
attorno  m  una  eoia  o  terra,  o  altro,  per  Jbrtifiearla ,  o  di- 
fenderla,  aeàocehè  li  totlangtt,  o  tlia  Balda,  come  insegna 
la  Crusca  ;  qui  però  adoperalo  Dante  Tuetaforicamente  per  se- 
ttemere  Finnaltata  materia  con  pii  ^valo  etile. 

73  a^ed  eravamo  in  porle,  intendi;  enTamo  perrensti 
in  tal  parte,  in  tal  Hlnazione  ec.4-a 

74  un  rotto,  iuta  rottura . 
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ao3  PURGATOBlO 

Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradì  di  sotto,  76 

Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi. 
Ed  un  portier  eh'  ancor  non  facea  moUo. 

E  come  l'occhio  più  e  ptù  v'apersi,  ^g 

Vidil  seder  sopra  '1  grado  soprano , 
Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi; 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano,  83 

Che  rifletteva  i  raggi  si  ver  noi, 
Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Ditel  costinci,  che  volete  voi?  85 

Cominciò  egli  a  dire;  ov'è  la  scorta? 
Guardate  che  '1  venir  su  non  vi  nòi. 

Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  accorta,  8S 

Rispose  '1  mio  Maestro  a  lui ,  pur  dianzi 

75  Pur  come  un,  la  Nidob.;  Par  com' un,  T altre  edizioni. 
—feuo,  feMUTB,  fraditnra. 

76  77  trt  gradi  . .  .  .-di  color  averti .  Della  dÌTenìtl  dei 
coliùi  di  queid  tre  ^rwliiiì  vedi  più  abb>sM  v.  94.  e  segg. 

80  loprano,  luperiore,  il  più  alto. 

Si  Tal  rulla  Jaeeia,  talmente  Della  faccia  luminofo,  risplen- 
dente, —  ch'io  non  lo  tqffeni,  che  gli  «cebi  miei  rìmaMro 
abbagliati.  m-*Tal  nella  vitla,  l'Anlald.  E.  R.4~« 

e4CA'iodtnuaiw,  intendi,  verso  qnol  portiere,  quell'Angelo. 

eS  Ditel  coitinei,  ditelo  di  costi,  dal  luogo  dove  tiete,  Knta 
huMltrarri . 

S6  ov'i  la  teoria f  cbi  vi  ba  icortRti,  cbi  vi  ha  guidati  fin 
(jni?  ■-•Par  certo  che  le  anirne,  delle  (jaali  giunta  è  l'ora  del 
purìficani,  ùeno  accompagnata  lin  alla  porla  da  un  Angelo. 
£  questo  è  ti  prìncipal  motivo  percbè  immagini  Dante  cbe  Lu- 
cia lo  portasse  laud  nel  modo  cbe  ha  detto.  Biuiou-*-* 

87  non  vi  nei,  lum  vi  annoi,  non  T'ioereica,  non  vi  fac- 
cia pentire,  m^non  v'annoi,  il  cod.  Poggiali.*-* 

88  ■*'j^\esle  rrrt  -frr-rnjjMV^Ipggi  >"  t^M"  luogo  ^on- 
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e  A  N  T  O   IX.  9o3  ■ 

Ne  ilisse:  aDtlate  là,  quivi  è  la  porta. 

Ed  ella  ì  passi  vostri  in  Lene  avanzi,  gt 

Ricominciò  1  cortese  portinaio  : 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  Teninuno;  e  Io  scaglion  prìmaio  94 

Bianco  marmo  era,  à  pulito  e  terso. 
Ch'io  mi  specchiava  in  esso  qual  io  paio. 

Era  '1  secondo,  tinto  più  che  perso,  97 

gì  Sd  elltt  i  patti  ee.:  e  U  medenma  donna  v'ajuli  a  pro- 
■egnin  in  bene  il  rostro  'cammino. 

95  Veitita  a'  itottri  gradi  imansi,  avamateTi  a  questi  no- 
■tri  gradini. 

94  al  g6  LA  ne  MniMMO.  fenire  qui  per  arrÌPart.  —  lo 
teaglio»  primato,  il  primo  e  più  bauo  gradino.  — *n  codice 
Cut.  l^ge  :  Ita  ci  (ruAsMmo  allo  teaglion  primajo .  E.  R. 
—  Bianco  mmmu)  era,  ti  .ee.  Euendo  questa  la  porta  del  Pur- 
gatorio inaìenie  e  del  Paradiso,  e  restando ,  come  in  progresso  si 
pni  vedere,  sempre  di  poi  libero  il  varco,  finge  Dante  parciA 
trovarsi  ed  adoprarsi  qui  le  chiavi  consegnale  da  Gesù  Cristo 
a  san  Pietra,  appellate  da  Cristo  medesima  elavu  regni  caa- 
lorum  [aj.  Ha  come  per  colali  chiavi  dichiara  in  aquito  il  Sai- 
v^ore  intenderti  l'autorità  di  sciDgliere  e  di  legare  naUa  sacra- 
iDAlal  confessMne:  et  ^uoJeumque  ìigaveris  tuper  terna»  erit 
iigatam  et  ia  eoéUt,  et  qaodeumque  soUterìt  ee,;  però  per 
tre  diversi  gradini  ainiboleggia  il  Poeta  quant'i  necessario  acciò 
possa  l'aomo  per  la  sacramentai  coniessione  godere  del  bene- 
fiiio  delle  chiavi.  Lo  adunque  specchiante  liscio  del  grado  pri- 
miero  simbologia  il  riconoscimento  delle  proprie  colpe ,  e  il 
candore,  la  sincerìlà  della  confessione  delle  medesime.  — qual 
io  paio,  quale  veraments  io  appariKo,  diverso  da  quello  che 
Tamor  proprio  mi  <à  ingannevolmente  credere  eh'  io  paia.  >-*  Al 
t>.  96.  il  Torelli  nota;  '  Qui  specchiarti  per  vedersi  (  non  guar- 
fdarai)  nello  tpeeehio;  ed  é  da  notare  come  non  avvertito 
,  dalla  Crusca. .  «-« 

97  al  99  tittta  intendo  qui  detto  per  oteuro  (  come  lof. 
e.  ui.  V.  39.),  e  contegoentemente  tinto  più  ohe  perso  valere 

[a]  MaUli,  16.  19.       . 
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ao4  PURGATORIO 

D'  una  petrina  ruvida  ed  arsiccia , 
Crepata  per  lo  luogo  e  per  traverso. 

Lo  terzo,  cbe  di  sopra  s'ammassiccia,  ioa 

PorBdo  mi  parea  sì  fiammeggiante, 
Come  saDigae  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante  i(i3 

L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 

quanto  di  colore  oscuro  pia  del  perta ,  il  quale ,  spiega  esso 
Danta  nel  Convito,  i  un  colore  miUo  di  purpureo  e  di  ne- 
ro [a];  e  dee,  secondo  me,  ule  oscuriti  (ii  colore  intendersi 
cagimutn  dal  fuoco  medesimo,  per  acione  del  quale  aiegue  • 
dire,  ch'era  la  pietra  di  quel  secondo  gradino  ariiccia  (che 
vale  riarta  diUJuoeo  [b]  ),  e  crepata  per  lo  lungo  e  per  tra- 
vergo,  '^petrina  non  i  diminutivo  di  pietra,  a  petra,  aia  i 
afiktto  Mnoniino,  come  lo  sodo  ealce  e  calcina.  Vedine  i  ver} 
esempi  <=I>^  <''  ^^  ^°<=b  ''Bca  il  Vocab.  della  Crusca,  m^pelrina, 
dice  il  Poggiali,  i  voce  indicante  la  grana  pid  o  meno  fine, 
o  concreta,  delle  pietre. '«hi  Dee  questa  secondo  gradino  dino- 
tare il  duro  cuore  del  peccatore,  e  gli  eOelti  che  opera  in  esso 
'  la  contrisione  (  altro  necessario  requisito  per  ottenere  bisoIu~ 
■ione),  avuto  riguardo  e  all'orìgine  del  vocabolo,  ch'i  dal  la- 
tino conterò,  il,  die  propriamente  significa  4pe»sare,  ed  ni 
simbolo  della  oarìtb,  produttrice  della  contrizione,  ch'i  il  fuoco. 

loo  al  109  yammasiiccia,  ti  aduna,  ■'accrescei  i^*o  me- 
glio: è  toprapposlo,  come  masso  sopra  masso.  PoeoUM.  —  sì 
fiammeggiante:  qui  ti  vale  cosi,  non  tanto.  Torblu.  «-«  «pic- 
cia, ^oi^a.  Accenna  in  questo  terso  grado  l'ultimo  requisito 
per  la  buona  confessione,  ch'i  la  satisfiiiìonej  e  il  rosso  di  viro 
■angue  dee  liinboleggiare  per  tutte  le  aoddìsbEionì  una  delle 
più  ardue,  eh' è  quella  di  flageliani  a  sangue.  B^Ma  coosìde- 
raodo  il  Bisgioli  che  questa  flagellazione  non  si  comanda,  e  che 
Dio  riguarda  più  la  conlrnione  dell'animo,  che  i  laceramenti 
del  corpo,  pensa  che  questo  color  di  sangue  sia  simbolo  della 
cariti,  onde  l'anima  di  chi  é  veramente  pentito  s'acceude  verso 
Dio  e  il  prossimo.  *-* 

sa4  <u  la  .foglia ,  sul  limitare  della  porta. 

[aj  XratL  4.  esp.  io.  [ft]  Tedi  il  Vocdi.  dclb  OruMu 
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CANTO    IX 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  Ire  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  '1  Duca  mio ,  dicendo  :  chiedi 
Umilemente  che  '1  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gìttaì  a' santi  piedi: 

Misericordia  chiesi  che  m'aprisse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrìsse 

Col  punton  della  spada,  e:  fa  che  lavi, 


I.  Sgmiiare  per  nmhrmre  anche  il  Petrarca  [a]. 
—  pi0trm  di  diammnle.  DoTrebbe  cotale  durìtsiiiit  pietra  indi- 
care il  mh)o  ìncorrnttibile  fondamento  della  Chiesa ,  autorìstat» 
ad  •uol'rBra  le  colpe.  Il  I^ndìno,  Vellutcllo  e  Daniello  Vin- 
(eodoDO  la  coitansa  del  coniènora,  ed  impertn  Riabiliti  a  ad- 
unque peccato  che  ascolti. 

io6  107  di  buona  »oglia~Mi  troMte:  traice  me,  cba  non  tvr- 
latamonte,  ma  dì  bnona  voglia  Mguiralo. 

108  eh»  'l  terrame  teioglia,  ch'apra  la  serratura. 

110  Miterieordim  ehieii  ee.  Non  pu6  l'uomo,  per  opera* 
liane  che  (àccia,  meritare  la  remiuione  della  colpii;  la  qnala 
meritando,  potrebbe  domandare  giustÌEia:  ma  perchè  non  la 
BMriin,  domanda  misericordia.  Lunno. 

Ili  Mm  pria  nel  petto  ee.:  perché  prima  bisogna  renderti 
in  colpa,  ed  accusarsi  peccatore,  e  poi  dimandar  misericordia. 
VnADTsuo.  »-*Ma  pria  tre  volta  lul  petto  mi  diadi,  il  cod 
Anlald.  E.  R.'*-* 

iia  Setlt  P  nella  Jronte  «e.:  per  indicare  con  qnett*  lefr 
tera  inixiale  della  parola  paceato  i  fatte  peccati  capitali,  dei 
quali  lo  aasolrcva,  quanto  al  reato  di  pena  etema,  ma  rìla- 
■dandovi  qualcbe  macchia  in  ogni  P  da  lavarsi  nel  PnrgatOfio, 
■oddiifacendo  alla  pena  temporale,  di  cui  restava  debitore.  Vtx- 
feai .  —  Questi  P  ti  anderanno  ad  vno  ad  uno  scancdlando  a 
capo  di  ciascano  de'  setti  gironi,  ne'  quali  diitribnisce  Dante  il 
Pargalorio. 

ii3   114  puntati   vale  qni  lo  stesso   che  punta,  chiosa  il 

[■J  C.n.  a8.  V.  S. 
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3o6  PURGATORIO 

Quando  se'deDbx),  qoeste  piaghe,  disce. 
Cenere,  o  tetra  che  secca  sì  cavi,  ii3 

D'un  color  fora  con  suo  vestiinento; 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiarii 
L' un' era  d'oro,  el' altra  era  d'argento:        .    ii« 

Vocali,  della  CruS4:B.  »^a:  fa  che  lavi,  ec,-.  e  adopera  io  guisa 
che  sieoo  da  te  lavale  qneiU  piaghe.  E.  B.^hi  piaghe  appella 
i  sette  P,  perocché  fatti  colla  punta  della-  spada. 

ii5  al  117  terra  ftcca  dice,  perocché  la  lem  nmida  i  di 
colore  troppo  da  quello  deUa  cenere  diuomigliante.  —  che  ti 
cavi  é  pleonasmo  in  grazia  della  rima.  »■*  Che  questo  sia  un 
pleoDatiDO  lo  si  nega  dal  Biagioli,  ma  seiisa  perà  dinie  il  mo- 
tivo. In  quanto  a  noi  diremo,  che  silTatta  espressione,  lungi 
dall'essere  oxiosa,  fa  ansi  conoscere  quanto  fosse  grande  lo 
spirito  d' osMTvaiione  del  Poeta  noiti-o  anche  nelle  più  mini- 
me cOM.  Altro  intatti  è  il  colore  della  terra  secca  cavata  allo- 
ra allora,  ed  altro  quello  ch'essa  prende,  esista  che  na  al- 
l'azione dell'aria,  del  Sole  ec.  Con  eguale  «ecorgimento  più 
sopra  gii  disse:  Fresco  tmeraldo  i»  torà  eh»  si  fiacca  [«],  a 
darci  idea  di  quel  vivace  e  bel  verde  aatlo  che  lo  smeraldo 
presenta  nell'atto  che  si  spazza,*-*  Per  colai  colore  dell' ange- 
lico vestimento  il  Landino  e  '1  Daniello  chiosAno  dinotata  l'au- 
torìli  di  assolvere  data  all'uomo,  il  di  cui  corpo,  eh' è  come 
veste  dell'anima,  non  è  in  realli  che  cenere  e  terra  secca,  o»- 
sia  polvere.  Il  Vellutello  spiega  significarsi  dovere  il  portamento 
del  sacerdote  esser  lontano  da  ogni  fasto  ed  alterigia.  Io  direi 
ambedue  insieme  colai  riguardi  insiAuarsi,  ed  essere  doi  l'unu- 
no  corpo  terra  e  polvere,  e  dovere  perciò  l'nom  sacerdote  ri- 
cordarsi della  minaccia  dell'  Ecclesiastico  :  Quid  superbii  terra 
et  ciitis  [b\ì  s-rU  Popoli  a  questo  luogo  chiosa:  "U.colpr 
a  cenere  è  umbolo  di  penitenza;  perciò  vìh  rivestito  l'Angela, 
,  ministro  qui  della  riconciliazione  de'  peccatori. ,  *-u 

118  L' un' era  d' oro,  e  l'altra  te.  Clavet  (dice  la  glossa, 
d'  accordo  con  tutti  i  sacri  Interpreti,  parlando  delle  -chiavi 
consegnale  da  Gesù  Cristo  a  san  Pietro]  lunt  ditcemeadi  «ci>Ji- 
tia,  et  potenlia,  qua  dignot  recipere,  indignos  exeiudere  de- 
bet  a  regno  tmtlorum  {e].  Sul  fondamento,  di  cotali  due  signi- 

(n]  Patg.  e.  TU.  V.  75.  [h\  Cip.-iD.  V.  g.  [e]  In  np.  16.  Hattli. 
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e  A  N  T  O    IX.  307 

Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alta  porta  sì,  ch'io  fui  contento. 

Quandunque  l'uoa  d'este  chiaTi  falla,  lat 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Di^'eg^i  a  noi,  non  s'apre  ipiesta  calla. 

Più  cara  è  l'una,  ma  l'altra  vuol  troppa  194 

D'arte  e  d'ingegno,  avanti  che  disserri, 
Ferch'  eli'  è  quella  che  '1  nodo  disgroppa. 

ficasioDi  i  pittori,  per  la  maggior  parte  [a] ,  hanno  dipinte  in 
mano  a  san  Pietro  due  chiari,  una  d'oro  e  l'altra  d'argento; 
«  Dante  n  ia  qui  Mgaace  degli  unì  e  degli  altri. 

119  I30  Pria  con  la  bianca,  con  quella  d'argento,  cioi 
con  la  scienza;  perocché  innanzi  che  il  confessore  assolva,  bi- 
sogna che  discema  la  gravesza  delle  colpe ,  e  facciala  al  bisogno 
conoscere  al  penitente,  e  sappia  anche  rilevare  se  sìa  nel  pe- 
nitente medesimo  vero  proposito  di  emenda.  —  poteia  con  la 
gialla,  con  la  chiave  d'oro,  cioi  coli' autorìtli  sacerdotale. 
—  Fece  alla  porta  lì,  ea  aperse  la  serratura. 

131  al  laS  Quandunque,  ogni  volta  che, 'come  il  latino 
quandocumqae.  —■  toppa,  serratura.  —  calla,  porta,  Tocabo- 
brio  della  Cr.j  e  vuol  dire,  che  acciò  la  confessione  sia  frut- 
tuosa, ricercasi  nel  sacerdote  e  sciensa  ed  autorità. 

134  al  t36  Piii  cara  è  funa,  quella  d'oro;  e  letteralmen- 
te per  esser  l'oro  più  prezioso  dell'argento  ;  ed  allegoricamen- 
te, perocché  fruito  della  passione  e  morte  del  Redentore.  —  ma 
taltra,  la  scieou  nel  sacerdote.  —  troppa  -  D" arte  per  di 
arte  troppa.  >-»  Qui  nota  il  Torelli  :  troppa  per  troppo;  —  Et 
arte,  e  ingegno,  il  cod.  Po(^ÌBb.  <-«  che  'i  nodo  ditgroppà: 
che  la  inviluppata  cosciensa  del  penitente  schiarisce  e  riordina, 
e  prescrive  gli  opportuni  meiii  per  ischivare  il  peccato  nel- 
l'avvenire. Qui  confiteri  vult  peccala  (parole  di  a.  Agostino 
recate  qui  dal  Daniello]  ut  inveniat  gratiam,  quaerat  lacer- 
dotem  fcientem  ligare  et  solvere;  ne  eum  negl^ru  circa  te 
exstiterit,  negltgalur  ab  ilio,  qui  eum  misericorditer  monet, 

\a]  Niccoli  Alcminni  mUt  lui  DUtcrtuione  dt  Parietinit  Lalerantntibia 
pTodace  Jelk  intidic  imnipoi  ili  hq  Pietro  con  uaa  e  con  tt«  iJiiari. 
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3o8  PURGATO  RIO 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  ch'io  erri  157 

Anzi  ad  aprir,  eh' a  tenerla  serrata, 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s' atterri. 

Poi  pinse  l'uscio  alla  parte  sacrata,  i3o 

Dicendo  :  entrate  ;  ma  iacciori  accorti , 
Che  di  fuor  toma  chi  'ndietro  si  guata. 

E  quando  &r  ne'  cardini  distorti  i33 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 

»t  paliti  iM  ambo  in  foveam  auianl,  ijuam  itultut  evitare 
nohiit. 

■97  «1  139  Da  Pier  le  tengo:  perocché  consegoate  da  Gead 
Grìtto  a  8.  Pietra:  Tibi  dabo  elavet  regni  eaelorum  eie.  (a]. 

—  eh'  io  erri  -  An»i,  piuttoMo,  ad  aprir,  ee.  Como  Iddio  ado- 
pera  con  noi  più  U  miferìcordia  che  la  giiutÌEÌa,  cod  mole 
Dante  raTiaroente,  che  dovnido  il  tacerdote  errare,  erri  pini- 
tolto   in  euere  troppo  misericordioio,  che  in  troppa  Bereritl. 

—  eh'a  tenoria  ferrata  :  acoorda  con  calla,  aei  veru  (opra. 
■—  Pur  che  la  gente  a' piedi  eo.  dM  valer  quanto:  Air  cA« 
diiuiQ  i  peccatori  veri  legni  di  ravvedimelo  e  di  umiliaùo- 
ne,  abbondi  pure  in  mitericardia  il  sacerdote, 

i3o  pinte,  tpinie.  —~ruteio,  per  le  imposte  che  lerrano 
r  uscio.  Tolti.  —  alla  parte  tacrata,  legge  la  Nidob.,  e  Tale 
quanto  all'indentro,  verso  il  sacro  luogo;  —  alla  porta  $a~ 
erata,  leggono  in  vece  l'altre  ediiioni  a-r  e  il  Caet.  — alla 
porta  serrata,  il  Tat.  Sigg.  E.  R.-<-«  _ 

t5t  Jàeciovi  accorti,  vi  aTrerlo. 

i3a  B-tCAe  di_fiior  toma  ec.  Intendi,  secondo  l'allegorìa, 
che  toma  in  disgrasia  di  Dio  chi  pecca  nuovamente.  £.  B.  *-m 
guata  da  guatare,  che  per  guardare  fu  molto  dagh  antichi 
adoprato  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vociholario  della  Crusca. 

i33  cardini,  gangheri,  arpioni.  —  distorti,  rìToltì,  aggirati. 

■34  spigali.  Il  Tocab.  della  Crusca ,  dopo  definito  spigola  ; 
canto  vivo  de'  corpi  solidi,  lat.  angulus,  passa  a  chiosare,  che 
in  questo  passo  di  Dante  pongasi  spigola  per  rimpasta,  presa 
la  parte  per  lo  lutto.  Spigalo  {chioM  il  Volpi  ancora)  per 

[a]  Malth.  i&  f.  19. 
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CANTO    IX.  aog 

,  Che  ài  metallo  son  soDauli  e  forti , 
Non  ruggìo  sì,  né  si  mostrò  sì  aera  i36 

Tarpeia,  come  tolto  le  fu  '1  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Pimpoita  che  terra  Ciueio,  presa  la  parte  per  lo  tulio. 
n  Venturi,  premevo  che  spìgoli  propriamente  sieno  i  canti 
acuti  de'  corpi  solidi,  aggiunge,  che  s'adoperino  i/ui per  ban- 
delle, o  cosa  equivalente.  L' osserva lion e  però  che  fa  in  que- 
sto luogo  il  Landino,  può  facilmente  nel  proposilo  nostro  mo- 
strar sinonimi  le  voci  di  spigolo  e  di  bandelle.  Le  gran  por- 
te, dice,  non  si  collegano  a' gangheri  con  le  bandelle;  ma 
in  camiio  di  bandelle  hanno  certi  pontoni,  ed  in  luogo  di 
gangheri  hanno  un  concavo,  in  che  mirano  questi  pontoni  ; 
ed  in  su  quelli  si  bilica  la  porta,  informa  che  s'apre  e  ser- 
ra. Essendo  colai  pontoni  le  prominènze  di  grosse  quadrate 
verghe  di  metallo,  che  orlano  e  terminano  le  impaste  dalla, 
parte  de' gangheri ,  fanno  le  medesime  in  resiti  le  yeci  e  di 
spigoli  e  di  bandelle.  »*  Anche  il  I>aral  per  spigoli  intende 
qai  quelle  punte  Ai  ferro  che  posano  in  terra ,  sulle  quali  sì 
regge  l'uscio,  e  si  gira  la  porla  per  aprirsi.  E.  F.  •-■  regge, 
porta  ;  vedìns.di  ciò  esempj  moltissimi  recati  dal  Vocah.  della  Cr.; 
e  malamente  va  il  Venturi  mendicando  qui  regge  per  regia. 

i36  al  i38  Non  ruggìo  sì,  ec.  Accenna  qualche  iiruggini- 
mento  de'  gangheri  per  cagione  del  vangelico  pauci  electi  [a] , 
doè  del  raro  passar  d'anime,  che  nel  principio  del  seguente 
canto  diri ,  per  quella  porta  di  salyazione.  m-*'  Ha  il  Biagiolì 
dice  che  il  Lombardi  s'inganna,  perciocché  ivi  non  vi  può  aver 
]n<^  ruggine  alcuna,  non  v'essendo  cagione  che  possa  pro- 
durla, per  essere  quella  porta  nell'  aere  vivo  e  puro,  come  in- 
lijlibilmente ,  con  altre  dimostraiioni  ancora,  da  Slasio  si  fa 
manifesto  nel  xxi.  di  questa  cantica.  Opina  egli  pertanto,  che 
quelle  porte  stridessero  o  perché  assai  pesanti,  o  per  avvertire 
Tarrivo  di  chi  entrava,  affinché  l'anime  cantassero  l'inno  di 
rendimento  di  grazie.  4-«  Come  poi  Lucano,  nel_libro  terzo  della 
Fariaglia,  ^rrando  il  violentò  aprimeuto  e  spoglio  che  fece 
(natio  Cesare  dell'  erario  romano  ,  rimovendone  indi  il  buon 
Metello,  che  gli  si  voleva  opporre,  deKrive  lo  stridere  che 

[a]  Mallli.  10.  ed  altTOir. 

Yoi.  n.  li 
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aio  PURGATORIO 

Io  mi  rÌToIsi  attento  al  primo  tuooo,  iSg 

E,  Te  Deum  ItaidamuSt  mi  parca 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  immagine  af^nmto  mi  rendea  149 

Ciò  ch'io  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea; 

Ch'mr  ù,  or  no,  s'intendon  le  parole. 

nell'atto  d'aprini  recero  le  metallidie  peuntiMÒne  impatte  di 
qndla  porta,  ed  il  rimbombara  di  latta  la  Tarpeia  rupe,  (u 
della  ^lale  era  l'enrìo.- 

Tane  mpes  Tarpeia  sonai,  magnoqut  reelatat 
TeMtmtur  tlrìJore  Jbreg  eie.  [a]  ; 
CoA  Dantet  per  iDgrandire  la  strepito  cbe  dice  latto  daUa  porta 
del  Pui^torìo  io  aprendosi ,  aggiunge,  che  JVaJi  ntggìo  sì,  »i 
ti  mottrò  ti  aera  (non  rimbombò   cioè   tanto,  ni   cosi  aspro 
mono   fece  sentire}  -  Tarpeia,  come   (  quando)  tolto  le  Ju  'l 
huamo  -  Melello  (l'antecedente  fatta  rimoiione  dì  Metello  per 
la  conseguente   depredaiione  dell'erario   Tatta   da   Cesare),  per 
che  poi  (cagimie  poi  per  cui)  Tarpeia  rimate  maera,  spolpata 
delle  rìcdiexce  del  suo  erario,  -maera  per  mofra,  antitesi  presa 
dal  ladno  in  grazia  deUa  rima. 
iSq  tuono  per  rumore. 

i4o  Te  Berna  taudanui«,  T  inno  Ambrosiana ,  solito  cantani 
dalla  Chiesa  in  rendimento  di  grazie. 

i4i  »•  voce  miti»  al  dolce  tuono,  in  parole  nnite  al  canto. 
■-*  Qui  iKita  il  Torelli  :  '  Come  si  dice  dolce  3  snono  ddla 
sporta  che  ragghìara?  Ma  qui  dolce  è  figurato,  e  •' intende 
^gradilo,  piacevole,  quanto  all'essersi  aperta.  ,  «-■ 

i43  i44  ^''^  immagine  ....  ni  rende*  ec.  :  tale  impres- 
sione faceva  io  me,  nell'udito  mio,  ciò  eh' io  ascoltava ,  quals 
si  suole  prender',  ricevere,  dall'udito  nostro  quando  ec.  —ilea 
per  ittia,  antitesi  praticata  dagli  antichi  [b] . 

{«]  Toso  i55.  e  Kff,  f>]  Ti£  MntnCn!,  Teorìa  e  PrupeUe  de'  verU 
U^imJ,  Mita  il  mlM  Stare,  a,  i& 
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e  A  N  T  O     X. 


ARGOMENTO 
Deterivesi  la  porta  del  Purgatorio,  e  la  lalita  iti  Poeti 
intino  al  primo  halzo,  nel  quale  sotto  gravissimi  peti 
ai  purga  la  superbia.  Di  poi  videro  essi  alla  sua  spon- 
da intagliati  alcuni  esempj  di  umiltà;  e  in  fine  di- 
verse anime  sotto  gravissimi  pesi  venire  verso  loro. 

rd  fommo  dentro  al  soglio  della  porta,  i 

Che  '1  malo  amor  dell'  anime  disusa , 
Fercliè  fa  parer  dritta  la  vìa  Uftìa, 

Sonando  la  senti'  esser  richiusa:  4 

E  s'io  avessi  gli  occhi  Tolti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

I  Poi  vale  qui  quanto  poiché,  poseiacM,  come  «  Dante  Ite^ 
jo  altrove  sovente  [a]  ed  altri  ottimi  scrittori  Io  firn  vtltre  {b}. 
—  soglia  per  soglia,  limitare,  adopnto  ila  altri  maestri  di  lin- 
gua vedilo  nel  Ttx^bolarìa  della  Crusca. 

a  malo,  viiioM.  ià-*mal  «mar,  l'altre  edisìoni*-*  ditata, 
rende  poco  SAata,  poco  adoprata,  rade  volte  aperta. 

i /»  parer  dritta  ee.,  fk  parer  bene  ciò  ch'i  male. 

4  Sonando  la  tenti'  ee.  :  per  uno  itrìdcr  de'  cardini ,  lonii- 
gliante  a  quello  che  mi  ferì  gli  orecchi  mentre  ■'  aperse,  mi  ae- 
coni,  senta  guardare  indietro,  che  si  era  cbinsa. 

5  6  Qual  fora  ee.,  perocché  avvertito  di  non  guardare  io- 
dietro:  vedi  i  versi  t3i.  e  i3a.  del  precedente  canto. 

\a\  YtM  Pncg.  UT.  iSo.,  IV.  S^.-,  Poi.  n.  56.,  m.  17.  [b]  Vedi  CiBoùe, 
Paftit.  301.  S. 
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313  PURGATORIO 

Noi  salevam  per  una  pietra  fessa,  7 

Cile  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
Sì  come  l'onda  die  fugge  e  s'appressa. 

Qui  si  convien  usare  un  poco  d'arte,  10 

Cominciò  1  Duca  mio,  io  accostarsi 
Or  (juinci  or  quindi  al  Iato  che  si  parte. 

7  al  9  >->Il  concetto  si  comuoe  di  questi  Tersi  si  esprìme 
dal  Poeta  ia  si  nuore  forme  e  belle,  che  non  si  può  I^gere 
scDza  qualche  sorpresa.  Btkaiou.*-»  saUvam.  Avendo  la  Plido- 
bestina  nel  it.  della  presente  cantica,  e  3i.,  scritto  salevam, 
ove  l'altre  ediiioni  scrivono  talavaM,  credo  che  per  errore 
scrìtto  «hbia  qui  salavam.  Vedi  la  nota  al  detto  canto  it.  —  si 
moveva  ec.  vale  quanto,  si  spoi^va  or  dall'una,  or  dall' altr> 
parte;  (•-►e'  Torelli:  "si  moveva.  Vuol  dire  che  ti  raggira- 
va. 4-«  „  )  a  dinotare  che  non  era  quel  calle  rettilineo,  ma  tor- 
tuoso, ma  ■  spinapesce,  dice  il  Landino;  o  come  l'edera  sale  per 
gli  alberi  e  p«'  muri ,  dice  il  Vellutello.  Il  periciJo  di  urtare 
per  cotale  viottolo  ne'  prominenti  massi  accenna  gli  ostacoli  facili 
ad  incontrarsi  da  cbi  intraprende  la  via  della  penitenta.  Tra- 
ducendo il  d'Aquino:  dabat  ascensum  tendentibut  ultra  -  Scù' 
$a  trementque  silex,  lenuique  erratica  motu;  intendendo  cioè 
troppo  malerìalmente  il  paragone,  che  Dante  soggiunge,  SI  co- 
me tonda  che /ugge  e  s'appressa,  ne  viene  perciò  giusU- 
mente  ripi'eso  dal  Ventarì,  e  rìmandaio  a  veder  net  Vocabo- 
lario della  Crusca  il  verbo  Movere,  detto  anche  di  cose  immo- 
bili .  —  *  Il  P.  d' Aquino  troverebbe  difesa  nella  spìegatione  al- 
legorìca  che  dà  il  Postillatore  del  cod.  CaeL ,  il  quale  suppone 
che  quel  masso  realmente  si  movesse  (ondeggiasse,  giusta  la 
similitudine],  e  che  ciò  serviva  per  indicare,  ne  volendo  fu- 
gere  unum  vilium ,  quod  est  unum  exlremum ,  iHCurrat  ad 
alludi  come' appunto  avviene,  che  mentre  un'onda  incalia, 
allr^  sommerge,  e  perciò  qui  vult  ire  ad  vìrluies  debet  habe- 
re  magnam  solertiam.  £.  R. 

II  la  Or  quinci  or  quindi  al  lata  ec.  Descrìve  il  modo 
di  canunioare  che  couveniTa  tenessero  di  quel  serpeggiante  viot- 
tolo; cioì  che  di  mano  in  muio  che  il  viottolo  dava  volta,  con- 
veniva abbandonare  il  laio,  la  sponda,  che  veniva  loro  incttn- 
tro,  e  volgersi  all'aUro  lato,  che  da  loro  scosUrasi.  »«QuÌ  dun- 
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e  A  N  T  0     I.  ai3 

E  questo  fece  i  nostri  passi  scarsi  ij 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  Luna 
Rigìunse  al  letto  suo  per  rìcorcarsi, 
Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna.  16 

que  che  si  parte  ybIc  quanto  che  dà  volta.  —  al  luogo  che 
sì  parte,  l'Antald.  E.  n.*-« 

■  3  E  quetto  fece  i  nostri  passi  ee.,  la  NidobeatÌDa;  E  ciò 
fece  li  nostri  ec,  l'allre  ediz.  ■-+e  la  3,  romana.  —  E  ciòfe- 

eer  li  ee.,  ì  codd.  Caet.  e  Vat.  3:99.  E.  R.  — scarsi,  cioè 
lenti.  *^  La  cautela  di  non  urtare  facevali  andare  adagio. 

■  4  i5  lo  scemo  della  Luna,  oltre  la  Nidobeatina  e  molli 
■aas.  veduti  dagli  Accademici  deQa  Crusca,  leggono  anche  il 
Buti  e  il  VellutellO)  e  spiegano  che  vaglia  scemo  quanto  lato 
scemo,  mancante;  e  fanno  osservare,  eh' essendo  gii  scorsi  pa- 
recchi di  dal  plenilunio  avvisato,  Inf.  is.  137.,  doveva  la  Luna 
esser  di  fallo  scema;  e  che  il  lato  scemo  è  quello  appunto  che 
la  Luna  calante  nel  cadere  nasconde  il  primo  solto  l' orizzonte. 
—  lo  stremo  della  Luna,  leggono  meno  felicemente  altr'edi- 
sioni,  »->e  il  Vat.  5i9g.  E.  R.«>«  O  lo  scemo  però  leggasi, 
o  to  stremo ,  sempre  dee  intendersi  presa  per  sineddoche  la 
parte  della  Luna  per  tutta  essa.  »•*  Essendo  questo  il  giorno 
qubto  dopo  il  plenilunio,  conseguita  che  la  Luna  doveva  tra- 
montare quasi  quatlr'ore  dopo  il  nascere  del  Sole.  Ora  più  che 
due  are  di  giorno  erano  gii  trascorse  quando  i  Poeti  comincia- 
rono la  sahta  [a]  ;  dunque  una  e  raeixa  circa  ne  spesero  nel  ram- 
picarsi,  meno  quel  po'  di  tempo  che  soflènnamnai  coli' Angelo 
*Jla  porta  d'ingresso  del  Purgatorio.  E  qui  awerlirem  di  pas- 
saggio, che  il  Biagtolì  s'inganna,  ritenendo  che  le  ^ue  prime 
ore  di  giorno  consumate  fossero  da  Dante  in  discorrer  con 
Virgilio  di  ifua  dalla  porla.,  essendo  al  v.  44'  del  passato  cauto 
gii  detto ,  che  quando  il  Poeta  nostro  si  riscosse  dal  sonno,  'l 
Sole  er'alto  già  più  che  due  ore.  Questo  passo  tro.vasi  mala- 
menie  spiegato  anche  nella  E.  B. ,  in  essa  dicendosi  che  in  ple- 
nilunio tramonti  la  Luna  quatte'  ore  dopo  ii  nascere  del  Sole; 
dii  se  ciò  fosse,  in  questo  giorno,  quinto  dopo  il  plenilunio,. la 
I^ina  tramonterebbe  circa  otto  oire  dopo  il  levar  del  &ole.*« 

iG  cruna  appella  la  fenditura  ch'apriva  in  quella  pietraia 

[oj  Culo  a.  fv.  44'  «  "19 
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3i4  PURGATORIO 

Ma  quando  fiimmo  liberi  ed  aperti 
Là  dove  '1  monte  indietro  si  raima, 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti  19 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  'a  un  piano 
Solingo  più  cbe  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  ÌI  vano,  aa 

A' pie  dell'alta  ripa  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  im  corpo  umano: 

£  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale,  aS 

via,  perocché  lunga  «  stretta,  a  Mmigtiania  della  cruna  del- 
l'ago. »-*cuna,  leggv  l'Antald.  E.  R.4-« 

17  »*Uberi  ed  aperli,  cioè  fuori  della  predetta  via.  E.  B.«-« 

18  19  Là  dove,  la  Nidob.;  Su  done ,  l'altr* edizioni  »4e 
il  Val.  3199.  *-*  indietro  si  roana,  riArìgne>i,  ritirasi  indietro, 
lasciando  un  piano  all'intorno,  cb'è  il  primo  girone  del  Pur- 
gatorio. —  Io  Mtaacato:  solo  Daàte,  perocché  solo  esso  avera 
seco  di  ^ueHAdantiO  [a].  ■-«Ha  quest'/a  stancato,  secondo  il 
fiiagioli,  non  £  qui  detto  da  Dante  che  ad  oggetto  di  renderci 
conto  soltanto  delU  fatica  da  Ini  sodèrla,  e  non  gii  ci^'intea- 
sione  di  fìuvi  credere  che  Vii^o,  come  ombra,  non  potesse 
stancarsi;  il  che  sarebbe  contraddetto  dal  e  83.  canto  nuv. 
dell'Inferno,  nel  quale,  di  Virgilio  parlando ,  dice  che  aniava 
com'  uom  latto.  <-« 

ai  Solingo  ee.  Accenna  di  nuovo  il  pauei  eUeli  del  Vangelo. 

'93  al  a4  Dalia  tua  sponda,  ec.  Ad  esprimere  quanto  ■■ 
vuole  qui  esprìmere,  che  la  misura  di  quel  piano,  presa  dalla 
sponda  confinante  col  vano  fino  all'opposta  sponda  confinante 
con  la  (OTiastante  ripa,  era  la  lungbeiui  di  tre  uomini,  toma 
meglio  A"  pie,  in  senso  d' Atli  piedi,  come  alcune  edizioni  leg- 
gono [(],  che  ^piè,  come  leggon  altre;  >-»e  A'  pie  vuol  pure 
che  si  legga  di  preferenza  il  Torelli,  che  apiega:  dalla  tua 
sponda  al  pi«d«  ec.^*  che  pur  tale,  che  continua  a  salire. 
—  misurrebbe,  sincope  di  miturerebbe. 

35  trar  if  o/e  vai-quanto  volare;  ma  qui  è  tiuferìlo  a  si- 
gnificare il  trascorrere  dell'occhio. 

[■j  C«ato  ptecta.  e.  io,  \b\  V«<lj,  In  k  tllrt,  Tedia.  Tcuele  tS68  e  iS?! 
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CANTO    I.  ai5 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 

Questa  cornice  mi  parca  cotale. 
Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco,  as 

Quaud'ìo  ctmobbi  quella  ripa  intomo. 

Che  dritto  di  salita  avea  manco. 
Esser  di  marmo  candido,  ed  adomo  3t 

97  a8  Questa  eomiee,  queata  strada,  che  a  guisa  di  cornice 
tenaìaava  la  nttopoita  ripa.  — mi  parta  cotale,  mi  pareva 
in  latta  ta  sua  lungheria  larga  ugualmente  alla  detta  misura 


con  incomiiiciBto  a  girare  per  quella  strada. 

39  3o  quella  ripa  intoma,  -  Che  ee.  Potendosi  per  ripa 
intendere  tutta  la  falda  del  monte  al  di  sopra  di  quella  strada, 
però  a  specificarne  la  sola  marmorea  perpendicolarmente  eretta 
sponda,  che  nella  parte  al  vano  opposta  ornava  la  strada,  quella 
ripa,  la  dice.  Che  dritto  di  salita  atrea  monco.-  colla  quale 
base  o  estende  la  voce  dritto  a  significar  quanto  ragione  tsl- 
wtAt»  significa,  cioè  qualità  [a],  e  vuol  dire,  che  per  cagiona 
dell' erteiia  aveva  essa  monca  (meno)  qualità  di  mÌiVo  (di  At9- 
go  per  lo  qual  si  sale  [&])>  di  quello  avesiene  il  rimanent* 
della  làida;  ovvero,  inteso  dritto  per  ragione, -per  ius,  ado- 
pera ellissi,  «  dice  maneo  dritto  di  salita  invece  di  dir«  manco 
dritto  d'essere  appellata  salita.  »4  Queste  ipiegaiioni,  al  dir 
del  Biagioli,  sono  affitto  erronee,  essendo  appoggiale  sopra  un 
lalso  supposto,  ehe  è  il  potersi  paragonare  la  privazione  d'una 
qualità  con  una  qualità  reale.  Quindi  spiega:  manco  per  aian- 
calo,  e  però  le  matieapa  ogni  dritto  (  ogni  possibilità  )  di  SO- 
lita;  inteso  di  qncl  dritto  che  poteva  avere  dall'eiser  pendente^ 
—  n  Daniello  spiwa  :  manco  per  nuMCamento  s  ma  no!  soffre 
D  costrutto,  come  La  lo  stesso  Biagioli  osservalo.  — >,  E  il  Torelli: 
dritta  (per  dirittura)  manca  (cioè  mancante]  di  salita.  —  Noi 
ci  accostiamo  pid  volentieri  all' iute rpretasione  del  Biagioli,  in 
•Uri  tenoinì  spiegando:  cAe  quelUs  ripa  non  era  punto  at- 
forizaont^  inclinata,  sorgeva  cioi  verticalmente,  a  guisa  di 
muro  affatto  privo  di  scarpa .  4-« 

\a]  Tnli  il  VocalnUiio  dclU  Cr.  icuo  la  tocb  Sagicne,  J.  4.  [b]  Vi:)li 
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D'intagli  sì,  che  non  pur  Policleto, 
Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 
L' Ange! ,  che  Tenne  in  terra  col  decreto  54 

Della  molt'anni  lacrimata  pace, 
Ch*  aperse '1   Ciel  Uol  suo  lungo  divieto, 

Zi  »*iyinlaglio  jì,  TAnUld.  E.  H.*-m  PaUdelo,  U  Nido- 
beatioa  ed  altre  antiche  edÌEÌoni,  «-re  l'Aatald.  E.  R.*-*  ■! 
moda  cbe  pronunuRUO  esso  nome  i  Greci  e  i  Latiaì;  Policreto, 
l'edizione  degli  Accademici  della  Crusca  e  rediiioni  seguaci, 
»-*e  il  Vat  3i9g.  E.  R.  «-«  Fu  costui  celebratis5ÌD\o  acullor» 
di  Sidone,  città  del  Peloponneso. 

Avverta  il  leggitore,  che  queste  sculture-,  rappresentanti 
persone  umili,  vengono  dal  Poeta  collocate  ritte  in  piedi;  e  l'al- 
tre, che  io  appresso  [a]  descrivere,  rappresentanti  persone  sa- 
perbe,  disporralle  stese  per  terra  e  calpestate.  Dee  Dante  per- 
ciò aver  avuto  riguardo  all'evangelico  insegnamento:  qui  M 
exaìtat  humiliabitur,  et  qui  t«  humiliat  exaitabitur  [b]. 

33  Ma  la  natura  lì,  ivi,  in  confronto  di  quelle  divine  scul- 
ture, —  avrebbe  scorno,  si  conoscerebbe  vinta.  — ;/ì  invece 
di  li  leggono  l' edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina,  «-ved  il  To- 
relli che  chiou:  *  gli  invece  di  II,  itn,  vi.  Inf.  zziu.  v.  54-  "m 
,  non  gli  era  sospetto;  Purg.  vili.  v.  6g.:  che  non  gli  è  gua- 
„  do;  XIII.  e  7.  :  Ombra  non  gli  ^>  né  segno  che  si  paia.  ,*-« 

34  al  36  !•-»  Chiunque  .ha  più  ammirato  le  meraviglioso  scul- 
ture d'Omero,  quelle  di  Virgilio,  dell'Ariosto,  del  Tasso,  e  di 
chiunque  è  degno  di  stare  Jra  cotanta  senno,  sarà  sorpreso, 
nel  leggere  quelle  del  Poeta  nostro,  da  si  nuova  meraviglia, 
come  richiede  cosa  che  non  fu  mai:  tanto  sopra  de' prenomatì 
■'  alza  egli  col  rappresentar  le  cose  ìnnanii  agli  occhi  con  tanta 
efficacia  ed  evidenza,  che  l' immaginazione  costretta  è  più  volte 
ad  ingannare  i  sensi;  né  racao  vede  chi  legge  le  rappresentata 
cose  di  chi  proprio  le  vide.  Biàdioli  .  «-•  VAngel,  ec.  Esprime 
r  incarnazione  del  divin  Verbo,  annunziata  a  Maria  Vergine 
dall'arcangelo  Gabriello,  per  gli  eOetti  che  l'incarnazione  me- 
desima ne  ha  prodotti ,  cioè  la  da  molti  secoli  sospirata  pace, 
riconcibaiìone  eoa  Dio,  la  i^uale  riconciliazione  aperse,  sciolse, 

[d]  Vedi  U  e  III.  [ijLuc.  i8.  f.  li. 
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Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace,  J7 

Quivi  intagliato  io  un  atto  soave, 
Che  non  sembiava  iiniiiagiDe  che  tace. 

Giurato  si  saria  ch'el  dicesse  Ave;  4" 

Però  ch'ivi  era  immaginata  quella, 
Ch'ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella:  4^ 

Ecce  anciìia  Dei  sì  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

liberò,  il  Cielo  dal  suo  lungo  divieto,  che  da  Dio  eragli  stato 
fkito,  di  non  ricevere  anima  Hknna.  Ovvero,  prendendo  la  pai^ 
ticella  dal  nel  mdso  che  può  competerle  di  dopo  [a] ,  spieghe- 
reno:  la  quaì  riconciliastone  aperse  il  Cielo  dopo  il  suo  lungo 
star  chiuso,  vietando  alC anime  Tingresso.  >-*E  Biagioli;  aper- 
se (liberò)  il  cielo  (chiuso  priina  alle  anime)  dal  suo  lungo 
divieto  d'^rirn. — Aperse,  omettendo  il  Che,  legge  il  cod. 
Antald.  E.  R.«4 

37  al  59  Binanti  «  noi  ee.  m^Dinanti  a  me,  l' Antald.  E.  H.*.« 
Costruziooe:  Quivi  dinanti  a  noi  intagliato  in  un  atto  soave, 
pareva  SÌ  verace,  che  ec.  — immagine  che  tace,  immagine, 
■tatua  priva  di  loquela. 

4o  ch'el,  la  Nidobeatina;  ch'ei,  l'altre  edizioni.  —  Ave, 
l>  prima  parola  che  disse  l'Arcaiigelo  suddetto  a  Maria  Vergine- 
Deli' atto  di  annunziarle  l' locaraaiione  in  lei  del  divin  Verbo. 
—  'E  parca  Gabriel,  che  dicesse  Ave.  Ariosto.  E.  R. 

4t  4^  Però  ch'ifi,  la  Nidobeatina;  Perchè  quivi,  l'altre 
edti.  — immaginata,  «fBgiata.  — quella,  -Ch'ad  aprir  ee. 
Uaria  Vergine,  la  quale,  colla  sua  sanfiti  meritandosi  d'essere 
Madre  del  Verbo  incarnato,  cooperò  a  farci  riamare  da  Dio. 

4^  al  45  Ed  avea  in  atto  ec.  :  ed  era  in  tale  umile  atteg- 
giamento, che,  come  figura  in  cera  per  suggello  apparisce,  così 
dtiaramente  apparivano  dirsi  da  lei  quelle  parole:  Ecce  aneilla 
Dei.  Aneilla  Domini  bassi  nel  Vangelo  [b];  ma  Dei,  sinoDimo 
di  Domini,  serre  al  numero  dd  verso.  »-*propriamente,  senia 
il  si,  legge  il  Vat.  Stgg.  E.  R.«-« 

[oj  Veli  Ciuunio,  Parile.  70.  7.  [È]  Lue.  l. 


;i:v,.G00yIC 


„8  PURGATORIO 

Non  tener  pur  ad  un  luogo  la  mente,  ^6 

Disse  '1  dolce  Maestro,  che  m'aVea 
Da  queUa  .parte  onde  1  cuore  ha  la  gente: 

Perch'io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea  49 

Direlro  da  Maria ,  per  quella  costa 
Onde  m'era  colui  che  mi  movea. 

Un'altra  istoria  nella  roccia  imposta:  5s 

Perch'io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso  55 

46  py,  sohmente.  ■-»£  qui  vuol  farci  intendere  eh'  ^li 
en  tutto  usorto  in  mirar  quelle  divine  Mmbiinxe,  Biaoioli.  4-« 

47  4^  ^^^  m' ave»  -  Dti  queliti  parte  onde,  (UUa  quale, 
'l  cuore  ha  la  genie  i  cioè  mi  aveva  a  siniitni,  dalla  parte  del 
cuore,  secondo  la  volgare,  ma  blsa  opiniaae,  stando,  per  ve- 
rità, il  cuore  in  meteo  al  torace,  colla  sola  punta  rivolta  a  n- 
nistra.  VuiwM.  —  Suo  mucrone  (del  cuore  parlando  dice  il 
Vesaliù  )  in  «inittnim  latut  impeiue  anlrortum  vergens;  ed  a 
queste  parole  del  Vesalio  v'  ag^unge  il  Cbiontore  anatomico 
di  Leyden,  Pietro  Paw  :  Inter  tinittrat  corporii  partet  ab  aMa~ 
toiaieìa  repanilur  [a] . 

49  al  53  nu  motti  col  viso;  eoa  invece  dì  dire:  mossi  l'oe- 
cbio,  moui  lo  sguardo.  »-»E  Torelli;  "eoi  viso,  con  la  vedala, 
,  come  di  sotto  versi  i>8.  e  119.:  e  disviticchia  -~  Col  cita.  , 
—  mi  volti  col  Vito,  rAntaId.;e  da  quella  eotta,  al  v.  48-> 
leggono  i  codd.  VaL  Sigge  Antald.  E.  R.^hi  vedca...per  quella 
eotta,  in  quel  lato,  o  da  quel  lato  (della  particella  ;7er  invece 
d'in  o  da  vedi  il  Cinonio  [&]),  Onde  m'era,  dal  quale  mi  sta- 
va colui  che  mi  movea,  cbc  mi  eouduceva,  Virgilio,  diretro  da 
Maria,  dopo,  in  Bruito  alla  scultura  detta,  Un'altra  tttoria 
imposta,  collocata,  incisa,  nella  roccia,  nella  ripa. 

53  varcai  fìrgilio:  dalla  sinistra  ,  ov'io  era,  gli  passai  alla 
destra. 

54  dispotta,  dispiegata,  patente. 

[u]  Vcnlii   Epitam.  anatam.  AnuieloiUnu    i633.  [t]  Partìe.    igS.  )^ 
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Lo  carro ,  e  i  buoi ,  traendo  ¥  arca  santa  ; 
Per  che  à  teme  Kficio  noD  commesso/ 

Dinanzi  parea  gente,  e  tutta  quanta  58 

Partila  in  sette  cori,  a  duo  miei  sensi 
Faceva  dir:  l'un  no,  l'altro  ù,  canta. 

Similemente  al  fummo  degl'incensi,  6i 

56  57  £0  carro,  e  i  buoi,  ee.  Il  trasporto  che  fece  Uà- 
TÌde  dell'arca  del  (eatamento  d&  Garìatìarun  ia  Geraulemme. 
—  Per  che,  pd  quale  fatto,  si  teme  ufieio  non  comnusso  ;  pel 
gast^o  cioi  di  morte  dato  da  Dio  al  levita  Osa ,  che  oiò  toccare 
e  soiUnere  la  Taciltante  arca,  contro  l'e^reua  proibìiioiie  cbe 
■veraDo  i  Leviti  di  dou  la  toccare,  sotto  pena  di  morte.  m-*Per 
cui  si  Unu,  al  f.  57.,  l'Antald.  E.  R.<-« 

5g  60  Partila  in  tette  eorit  Ermnt  aim  David  leptem  eko- 
rì.  Cosi  nel  9.  de'  Re,  cap.  6.  —  a  duo  miei  teiui,  la  Nido- 
faeattiui  e,  se  non  malamente,  l' altr* edizioni  congiungono  al 
i^nacaso  «  ancbe  T  articolo  t,  e  leggono  ai  duo  miei  tenti.  Im- 
perocché allora  soltanto  queato  articolo  vi  starebbe  bene,  quan- 
do il  Poeta  non  avesse  avuti  che  due  sensi;  ma  conciossiachè 
avessene  cinque,  ed  a  due  soli  innominati  (da  ricercarsi  dal 
leggitore ,  all'  occhio  dai  ed  aìX  orecchio  )  cagionasse  discordia 
e  contesa  quella  elegante  scultura,  che  vi  ha  a  fare  l'articolo? 
S->I1  Biagiol)  vnole  che  la  grammatica  richieda  appunto  che 
B  scriva  ai,  e  non  a,  appunta  perchè  dei  cinque  nostri  sensi 
qui  i  doe  soli  s'accennano  e  sì  determinano,  che  potevano  in 
tale  incontro  essere  impressionati.  Gli  Editori  della  E.  B.,  scri- 
vendo a,'  duo  coli' apostrofò,  dannoci  a  credere  ch'essi  la  pensi-> 
no  come  il  Biagioli.  La  q&istione  ci  sembra  sottile  ansi  che  no;  e 
lasciercmo  cV  essa  sia  decisa  da  chi  in  fatto  di  crìtica  e  dì  gram- 
matica vedri  più  addentro  di  noi,  Segnendo  dal  canto  nostro 
la  Nidob.  leiicoe,  giudicandone  per  ora  inopportnno  il  muta» 
mento.  «-«  Faceva  dir  [Facea  dioer,  rediiiom  dalla  Nidob. 
diverse  B-^e  il  Val.  3199.  E.R.4-«):  tun  no,  l'altro  ti,  eantat 
eUittico  parlare,  cbe  per  l'intiera  sintassi  esser  dovrebbe:  A  duo 
miti  tenti  faceva  dir  ciò  che  dicevano:  l'uno  no,  non  canta, 
taltro  ti,  canta.  No,  diceva'  l'orecchio,  cbe  non  udiva  canto; 
e  ti,  diceva  l' occhio,  che  gli  altef^iamenti  di  canto  osservava . 

61  63  degVittcenti,  abbruciati  inaanii  l'arca,  —immagi- 
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Che  v'era  immagmato ,  e  gli  occhi  e  1  naso 
Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensi. 
Lì  precedeva  al  benedetto  vaso,  6} 

Trescando  alzato ,  1'  umile  Sakoista , 
£  più  e  mea  che  Re  era  'n  quel  ca«o. 

nulo,  efEgiato.  m-* immagiiuito  ^tr  figuralo  spiega  anche  Ìl 

S3  discordi /ensi ,  discordinti  si  fenno  [a];  riportando  «Ila 
mente  gli  occhi  il  fumo  come  realmente  foMe,  e  non  riponan- 
do  il  naso  veraii  tetksa  di  odore ,  come  riportato  avrebbelo  «e 
il  fumo  fosse  stato  vero. 

64  Lì,  ivi — benedetto  vaio,  l'area. 

65  Trescando,  ballando.  »-»E  il  Biagioli  lo  dice  derivato  dal 
provenzale  trescar,  choream  intricatam  ducere,  ma  qui  per  sem- 
plicemente  dantare.^-m  aliato,  chiosano  il  Landino,  VelluteUo 
ed  altri,  che  vagM  quanto  aitato  i  panni,  per  potere  piA  spe- 
ditamente ballare.  Non  troraudo  noi  però  altro  esempio,  in  cui 
a  tanto  si  faccia  ileadere  il  semplice  altare,  o  aitato,  sembra 
preferibile  il  parere  del  Daniello,  cKa  aitalo  st^ifichi  aitalo 
da  terra,  in  attuai  salto.  —  Fumile,  allusivamente  alla  rispo- 
sta che  fec«  Davide  alla  sua  moglie  Hicol,  che  per  cotal  dan- 
ca  riprendcvalo  d'avvilimento:  et  ladani,  et  vilior fiam  plot 
quam  Jactus  sum,  et  ero  humilit  in  oculis  meis  [fi].  —  Sal- 
mista appella»  il  santo  Re  Davide  comunemente 'pe' salmi  da 
lui  composti.  »-*S  Torelli  a  questo  verso  ha  Dolalo:  *  nota 
,  aitato  e  umile.  Aitato,  perchè  facea  ufBiio  di  Sacerdote,  e 
„  umile  di  Saltatore.  E  a  ciò  corrisponde  il  terzo  verso.  Ov- 
„  vero:  trescando  aitato  da  terra  (subsìiteus),  onde  appariva 
a  nudalus.  Vedi  Seg.   3o.  ,  4-a 

66  E  più  e  men  che  Ite  ec.  Più  che  Re,  o  pel  sacerdotale 
vestimento,  ephod,  che  intende  il  Poeta  portassesi  Davide  in 
quel  caso,  in  quell'atto  (come  d'averlo  portato  n«  assicura  il 
sacro  testo:  porro  David  erat  accinclus  ephod  lineo  [c])i  ov- 
vero per  r  eroismo  d' amore  verso  Dìo  e  di  umtlti.  —  m»n  che 
Xe,  per  U  stessa  umiltà  dal  volgo  mal  intesa,  m^pili  che  Re, 

[a]  Di  Jmno  per /ecero  toIì  Muuofisii  Teoria  t  Pnuptllo  de'vtrbi  ila- 
liaai,  iolla  il  Tcibo  Fan,  n.  6.  {b]  Reg.  a.  &  [o]  Hcl  ^tttA.  luogo. 
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Dì  contra,  effigiata  ad  una  vista  67 

D'un  gran  palazzo,  Mìcol  anunìrava 
Sì,  come  donna  dispettosa  e  trista. 
Io  mossi  i  pie  del  luogo  AoV  io  stava ,  70 

Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia, 
Che  diretro  a  Micòl  mi  biancheggiava. 
Quivi  era  storiata  l'alta  gloria  73 

Del  Roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

p«r  eswr«  tutto  auorto  in  Dio;  men  ch^  Me,  per  ramikL  cbe 
ia  CSM  appmriva.  Cosi  1k  E.  B.,  e  noi  non  ammeitiamo  che  qu»- 
U'nnica  interpretazione. +-■ 

€7  al  69  ÌN  cantra,  nello  stesso  quadro,  dirimpetto  al  sal- 
tante Re.  —  ad  una  vista.  Fitta  adopera  qui  Dante  al  senso  che 
altri  hanno  adoprato  vedala,  per  luogo  cioè  cHide  si  vede  lon- 
tano [a]:  per  ferrano  adunque,  o  ringhiera,  ofinettra.  -~3li' 
col,  figlia  di  Saule,  moglie  di  Davide,  del  cui  rimprovero  al 
marito  per  quella  danza  è  detto  al  f.  65.  —  ammirava  -SI, 
come  ee.1  stava  osservando  in  «ria  di  donna  sdegnante  ed  irata. 

71  Avvitare,  da  vita  o  vitta,  per  adocchiare.  Vedine  molti 
altri  esempi  nel  Vocab.  della  Crusca. 

73  diretro  a  Micòl,  dopo  U  storia  detta.  —  mi  hiatickeg- 
giavai  mostravaiui  il  no  color  bianco,  perocché  intagliata  està 
pure  in  marmo  candido  [b];  ■->ed  t  questo,  come  annota  il 
BiagioU,  hellissimo  e  ben  conciso  modo  di  dire.«-« 

73  Quivi  era,  la  Nidobeatina;  QuiVera,  l'altr* edizioni. 

74  75  w^prince,  e  non  prence,  nota  qni  Ìl  Torelli.  «^  prii^ 
ce,  sincope  di  principe,  di  cui  vedine  altri  esempi  nel  Vocab. 
della  Crusca,  —  vaiare,  virtù,  nel  sospendere  l'intrapreso  viag- 
gio alla  testa  del  suo  esercito  per  rendere  giustizia  ad  una  ve- 
dovella, alla  quale  era  stato  ammaliato  il  figlio.  »-»■  Questa 
parola  valore  non  vuoisi  qui  dal  Biagioli  ristretta  a  significare 
dò  che  intende  il  Lomberdi,  ma  estesa  ad  abbracciare  tutte  le 
virtucM  opere  e  meriti  di  Traiano,  ^-a  Motte  Gregorio  alla  ea 

(t]  Vedi  U  VomImIuìo  Jtlli  Ciuk*  lotto  \»  Toce  reiuta,  $.  ■■  C^]  Ver- 
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aaa  PURGATORIO 

te'  à,  che  Iella  svendo  un  Gregorio  Magno  cotal  eroica  asione, 
raoreMesi  a  chiedere  ed  ottenergli  da  Dio  la  gran  vittoria  di 
essere  liberato  dall'Infenio.  —  *  Speciosamente  il  Postillatore 
del  cod.  Gaet.  raùconta  questo  fatto  ;  cioè  .-  Sanetut  Grego- 
riut  Papa  dum  legeret  Historiam  Trapani,  contiderant  istum 
aetum  humititalis  et  justitiae,  rogavit  Deum  prò  ipso,  et  brevi 
resuscitatus  est,  et  poitea  saloatui,  ifuia  primo  non  eraL  Sad 
Deus,  nejustilia  deficerel,  dixit  per  Angelum  Gregorio .-  t/uid 
vis,  vel  pati  poeailenliam  in  hoc  mando,  de  eo  quod  dehe- 
iat  TrajroHUS,  nel  in  alio?  Sespondit:  in  hoc;  et  tic  passut 
est  in  carpare  suo  multai  infirmitales  dum  vixit.  Il  sig.  Porti- 
relli  poi  racconta  la  gloria  di  Trajano  con  circastanse  molto  dif- 
ferenti dagli  altri  Chiosatori;  cioè:  V Imperadore,  da  giuslitia 
«  da  pietà  massa,  mandò  per  iseoprire  f  omicida;  e  trovato 
ch'era  il  tuo  proprio  figliuolo,  chiesa  alla  vedova,  se  voleva 
che  il  malfattore  morisse,  o  se  piuttosto  uoUva  riceverlo  in 
luogo  deW ucciso.  La  vedova,  pensando  che  il  suo  figliuolo 
non  risuscitava,  perchè  quello  delTImperadore  moriste,  lo 
volle  per  suo  figliuolo,  e  l'ebbe;  e  F  Imperatore ,  Jàtta  que- 
sta giuMliùa,  si  mise  nuovamente  in  cammino  ec.  El.  R. 

Avreite  qni  il  Venturi  riputarsi  (pesto  aTrenimento  co- 
me  faTOlow  ed  affetto  improbabile  dal  Baronio  [a]  e  dal  B«l- 
lermiao  [A];  ed  al  canto  sx.  del  Paradiso,  e.  47- >  ripaHando 
Dante  di  questo  inadesimo  aTrenimento,  dicelo  ^coletta  da 
veechiarelle. 

Acci&  peri  la  non  sia  creduta  afbuo  di  quelle  àie  con- 
laTa  HarcoUa  a  Bertoldino,  giorerà  avrerlire  che,  oltre  Elt> 
Bando  e  PolicraU,  citati  dai  Landino  (  non  dal  Vellutello,  come 
dice  il  Venlnrì),  scrivono  lo  stesso  fatto  Giovanni  Diacono  [e], 
rEucolt^o  de' Greci  [i^,  e  s.  Tommaso  d'Aquino  [e];  e  che, 
■e  i  lecito  a' poeti  di  Gogere,  molto  piiì  dea  esser  lecito  d'or- 
nare i  componimenti  suoi  d'istorie  strepitose,  quantnnqae  ad 
'alcuni  sospette. 

Per  la  ragione  medesima  ti  può  credere  che  non  badaste 
Dante  ni  a  Dione  Cassio,  né  al  compilatore  di  lui  Xifilino,  i 
quali  ascrivono  cotal  eroica  aiione  non  a  Trajano,  ma  ad  Adria- 
no; imperocchi  non  aggiungono  e^si  poi,  ciò  che  pd  Poeta  fa- 
ceva, che  per  tale  aiione  fosse  Adriano  ai  preghi  dì  san  Gr^ 

\a]  Tdid.  3.  ao.  604.  [i]  Lilb  1.  de  PargaL  np.  S.  [e]  fHa  Grefcr. 
Kb.  3.  cip.  44>  [<'J  C>p.  gS.  [0]  Sai^m.  qatni.  ^S.  ut.  S.  «d  5. 
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e  A  N  T  O    X.  ^«3 

r  dico  dì  Traiano  imperadore:  '^ 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno. 

Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 
Dintorno  a  lui  parea  calcalo  e  pieno  79 

Di  cavalieri,  e  1' agaglie  nell'oro 

Sovr'esai  in  vista  al  vento  si  movièno: 

gorio  liberato  daU'Inieriio,  come  ■uerìicono  gli  altri  cbe  à 
Trajano  atcnvonli:  ai  vi  è  perciò  alcnn  biiogno  che,  a  dìiésa 
del  Poeta  DOfltTO  «xitro  dd  BulgariDÌ,  dicasi  col  Hasconi,  clw 
i^Doraue  il  Poeta  gì'  Iitorìd  cha  l' eroica  azione  attribniKono 
ad  Adriano  ;  onero  cbe  per  poetica  licciua  ponesse  Trajano  in 
Tace  d'Adriano,  per  «ucra  Adriano  creduto  da  molti  adottivo 
figlio  di  Trajano  [«].  ' 

76  Vdieo,  la  Nidobeatina  »«e  il  cod.  Poggiali ;«-«  E  dico, 
ì'  edisicme  della  Crusca  e  le  seguaci,  v-»  e  il  Yat  3199.  B.  R.  *^ 

77  »-•  gli  era  al  Jreno  par  to(^  dire  i  gli  prendeva  la 
briglÌB  del  cavallo  per  fermarlo.  PoftAiui.'*-* 

78  Di  Ugrime  atteggiata  ec>  Avendo  ogni  figura  di  persona 
qualche  aite^iamento,  vuol  dire,  che  le  lagrime  e  il  dolore  da- 
vano alla  fignra  della  vedovella  «tteg j^iamento  ;  eh' è  jioi  come 
a  dire ,  eh'  era  in  atto  di  lagrimaute  e  dolente. 

79  Dittiomo  a  Ivi,  ellissi,  per  1'  luogo  dintorno  a  lui. 
-~  parea  dee  qui  valere  lo  stesici  cbe  vedovati.  m-*ealealo  m 
pieno  vale  calca  a  folta.  Pooouu.  -~  Cosi  la  pensa  anche  il 
ToreDi,  chiosando:  *  calcato  e  pieno  credo  due  sostantivi.  .*.« 

80  81  Fagaglie,  le  aquile,  insegne  del  romana  eierctlo. 
—  *  U  cod.  Gaet.  legge  aquile.  E.  R.  —  melVoro,  nell'anrep 
ricamo  dagli  stendardi.  .—  Socr'etti,  la  Nidob-,  cioè  sovr'esn 
cavalieri;  lovreato,  l'altre  ediiioni.  —  in  vìmIm.  Ad  occhi  vol- 
genti spiegherei  qui,  piuttosto  cbe  apparentemente,  come  il 
medesimo  avverbio  adoprato  dd  Boccaccio  spiega  il  Vocabo- 
lario della  Cr.  [ò].  —  si  moviino  per  ti  moveana  [e].  »-»A 
questi  due  veni  annata  il  ToreUi  :  "  Credo  che  dehha  legger- 
y  si;  •  V «guglie  de  l'oro  per  agaglie  (Poro.  Dicano  i  Tosea- 
mV,  il  sepolcro  del  marma  per  tepalero  di  marmo  1  Vedi  il 

[a]  Vedi  il  Mauoni,  D^etm  di  Dante,  P.  i.  lik  I.  cip.  ■}.  [i]  Setto  Ik 
me  ritta.  %  li.  [e]  y*i^  la  aou  lai:  in.  39. 
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334  P  O  R  G  A  T  0  R  I  O 

La  miserella  intra  tutti  costoro  Sa 

Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figUuol  ch'è  morto,  oad'io  m'accoro; 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  ora  aspetta  85 

T^nto  ch'io  tomi;  e  quella:  Signor  mio. 
Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta, 

,  6«mbo  oelle  Pro*e.  Sovretto  poi  é  detto  per  sopra,  sempli» 
o  cernente,  non  sopra  lo  stesso.  „  —  Aquile  dell'oro  ~  Sovret- 
so  in  vista,  legge  per  l'appunto  il  cod.  Antaldino;  e  l'erudito 
suo  posMMore  pubblicò  ia  proposito  la  nota  seguente,  cbe  noi 
prendiamo  dalla  3.  ronuiDa ,  e  che  è  in  pienissimo  Mccardo  col> 
la  suddetta  del  Torelli:  "  aquila  legge  sempre  il  codice  ìnvmt 
,  di  agaglia.  Aquile  dell'aro,  cioè  aquile  d'oro.  Lo  ptdìo 
,  dell'  oro  invece  di  palle  d"  oro  disse  il  Poeta  nostro  [a) ,  e  la 
„  eroee  dell'oro  per  l»  croce  doro  Gioranni  Villani  [fr].  Le 
j,  aquile  che  servivano  ai  Romani  d'insegne  militari,  erano  d'oro 
j,  e  d' argento,  soUde  e  fitte  sulle  aste,  come  si  rileva  dalle  me* 
,  daglie,  e  particolarmente  da  quelle  d'Antonio  Triumviro;  né 
,  ci  sovviene  d'alcuna  autorità  cbe  possa  indurci  a  credere  cbe 
B  le  aqiqle  fouero  ricamate'  in  drappo  o  in  oro.  Vedi  anche 
,  Lipsio  {De  mil.  rom.  lib.  ir.  diaL  t.)-  Sar&  quindi  da  pr»< 
,  ferirsi  la  nostra  lesione,  quantunque  volesse  opporsi,  cbe  le 
„  aquile  solide  non  sì  moverebbero  al  vento.  Dice  il  Poeta  per6, 
a  che  pareva  che  si  movessero  «1  vento,  non  gii  che  raalmente 
,  fossero  effigiate  sventolanti.  ,  Lasciei'ema  ai  meno  rìserrati  di 
noi  l'introdurre  questa  bella  lezione  nel  testo. «-«i 

83  84  ■-^i'aP'ca  ^r,  l'Antald,  4-«  Dieere  per  dire  adopra- 
rouo  antichi  italiani  scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabo» 
lario  della  Grnsca.  »-*Di  mio  figlio,  lo  stessa  Antald.  e  il  cod. 
VatSigg.  E.  R.*^ 

86  87  ch'io  tarai,  dalC impresa ,  intendi,  per  la  quale 
vado,  —  e  quella:  ec.  Costruì.  :  e  quella,  come  persona  ia 
cui  dolor  s'affretta,  rispondere:  Signor  mia,  ec.  »-*ir  cui 
dolor  s'affretta,  cioè  in  cui  il  dolore  rende  l' anima  ìmpaxiente 
del  conforto  cbe  spera.  E.  B.  <-«  ed  ella,  leggono  l'edi»OBÌ 
diverse  dalla  Hidobeatìna. 

[b]  Par.  e.  xn.  v,  no.  \h\  laii.  i.  e.  6». 
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e  A  N  T  0    X.  aa5 

Se  tu  non  tomi?  ed  el:  chi  fia  dov'io,  88 

La  ti  farà  ;  ed  ella  :  l' altrui  bene 

A  te  che  fia ,  se  '1  tuo  metti  in  ohbtio  ? 
Ood'elli:  or  ti  conforta,  che  con^ene  91 

Ch'io  solva  il  mio  dovere  anzi  ch'io  muova: 

Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova»  g4 

Produsse  esto  visibile  parlare, 

8S  Se  tu  non  torni?  ellÌMi,  e  Tale  quanto:  se  la  non  (or* 
naif  I,  com'  onderebbe  la  faccenda  ?  —  ed  el,  la  Nìdob.  ;  ed  ei, 
l'altre  edixioni.  —  ehi  Jia  dov'io,  ialeudi,  tono;  aoè,  cbx  ma' 
cederà  ìli  laogo  mio  ncll'  imperiai  leggio. 

iggo  La  li  farà  :  ti  fari  la  vendetta  che  brami.  —  f  altrui 
bene  •'A  te  ec.  Cottniiione:  Se'l  tuo  bene,  U  tuo  ben  ope- 
rare, metti  in  obblia,  tralasci,  a  te  ehejia  P altrui?  óie  gìo' 
veri  a  te  l' attrai  bene  oprare?  t^*te  tu  'l  metti  in  obblio, 
l'Antald.  E.  R.*-« 

gì  gfx  Onde  vale  per  lo  che.~-tolva,  o  dal  latino  <o/cera 
per  Moddisfare  [m],  a  tali'»  dice  in  luogo  di  aj*olva,  t,  uhm  di 
compia,  come  assolto  invece  di  compito  dice  Par.  xxv.  f.  aS.: 

Ma,  poi  che  'l  gratular  si  fu  auolto. 
— anzi  chilo  muova  (muovere)  è  dello  qui,  come  altrove  [b}, 
a  modo  del  latino  movere  prò  disceden  [e] ,  avanti  eh'  io  ìoi 
parta. 

93  Giutti*ia  ec:  la  gìuatizia  cosi  da  me  richiede,  e  la  com- 
paisione  alla  tua  afHiiioae  mi  efona  a  fennarmi.  »-*■  Giustlila'l 
vuole,  il  cod.  Poggiali.  —  Tutto  il  tuddeito  dialogo  è  veraraenta 
mirabile,  come  ba  notato  il  Biagioli.  Yi  brilla  per  entro  una 
■empiici U,  una  prccìsioac  ed  no' eleganza  inimitabili;  nò  si  po- 
treblM  cerio  per  altri  con  ^^ale  economia  di  vocaboli  dire  al- 
trettanto, Bensa  incorrere  nella  taccia:  brevi*  esse  labaro  -  Ob- 
tainit  fic^-m 

94  Colui,  che  mai  te.:  Iddio  che,  visto  già  avendo  tutto  ab 
etema,  non  vede  certamente  cosa  mai  che  nuova  gli  riesca. 

95  etto ,  afereii   praticata   molto   dagli  astìcbi ,  per   <fue- 

{a\  Vedi    Hgh.   8ltC  Thetauna    Ung.  Ut.    [b]  titnippuit,  lof.  U.  67- 
[cj  Voli  Rob.  Stc£  Ihtiauru  ling.  tot. 

YoLU.  .5 
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3j6  purgatorio 

Novello  a  DM,  perchè  qui  non  si  truora. 
Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare  97 

L'immagini  di  tante  umilitadi, 

E  p«r  lo  Fabbro  loro  a  veder  care. 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  loo 

Mormorava  '1  Poeta,  molte  genti; 

Questi  ne  'nvieranno  agli  alti  gradi. 
Gli  occhi  miei,  eh' a  mirar  erano  intenti,         io5 

Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 

Volgendosi  ver  lui  non  ftiron  lenti. 

sto,  — .  visibile  parlare,  il  riTerìto  paria»  di  qncUe  mannoree 
figure,  cbe  por  la  maestria  de' loro  atteggiamenti  maDifutavasì 
all'occhio  de'  risguar danti. 

96  Novello  per  nuovo,  non  mai  vedala,  —  qui,  tra  noi 
mortali.  —  non  ti  trova,  per  l' iroperfè itone  delle  sculture  no- 
stre, »-rin  confronto  di  queste  gii  sculte  da  mano  divina.*-* 

99  care,  gradevoli.— a  veder  per  a  veder$i  [a].-^per  lo 
fabbro  laro,  per  saperle  fatte  dalla  divina  mano. 

100  toi  Ecco  di  qua,  ec.  Coitrutione:  il  Poeta  (Virgilio) 
mormorava  (diceva  lonunessamente  sotto  voce):  ecco  di  qua, 
dalla  destra  parte  di  essi  due  Poeti,  stanti  di  paro  con  b  fac- 
cia v&lta  I  quelle  sculture.  »-»Ma  questo  i  un  errore;  chi  l'ani- 
me venivano  invece  dalla  parte  sinistra  de'  Poeti ,  siccome  di- 
mostreremo più  sotto  al  verso  loS.  «-«  majknno  i  passi  radi, 

,  vengono  a  lento  passo. 

.  103  agli  atti  gradi,  ai  superiori  cerchj  del  Purgatorio. 
io3  »^eran  contenti,  il  Vat.  3199.  E.  H.4-«i 
to5  yolgeadosi  ver  ec.  Costruiionei  Ifonjuron  lenti  vol- 
gendoti (nel  volgersi]  ver  lui,  verso  Vii^o,  ch'essendo,  co- 
me è  detto  nel  v,  48.,  alla  destra  di  Dante,  era  consegueuieme»- 
te  dalla  parte  onde  quelle  genti  venivano.  «-t'Ha  non  ha  riOet- 
luto  il  Lomhardi,  che  se  VirgiUo  era  alla  destra  di  Dante  al 
V.  481  si  trovò  pos^B  alla  siaistra  di  lui,  e  come  apparisce  dal 
V.  53.  Or^  Virgilio  avvisa  Daate  che  di  qua  s' accostano  ani- 
me i  e  Dante  per  vederle  ha  d' uopo  rivolgersi  verso  di  Vir- 

r-]  Tedi  Cin«L  /»*■(,>.  aag.  4. 
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CANTO    X. 

Kon  to'  però ,  Lettor ,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimeDto ,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  '1  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  ; 

Pensa  ia  successìon,  pensa  eh',  a  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

Io  cominciai  :  Maestro ,  quel  eh'  io  veggio 
Muover  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 


giUo  (»".  ii>3.  e  io5,);  dwiqiM  ■  sinistra;  dnaqua  éa  ipissta  pai^ 
le  renivuio  le  anime,  a  oon  da  dastra,  iicconis  sopra  al  vfr- 
st  loo.  t  lot.  malamente  apone  il  Lombardi.*-* 

106  ti  §maghi  vale  (t  marrùea,  ti  perdi,  ti  loig».  Tedi 
la  nota  In£  utr.  ti6.  ed  agli  altri  passi  ivi  allegati. 

107  106  Di  buon  proponimento,  per  ec.  Suppone  Dante 
dw,  miendcndo  chi  le^e  le  pene  dell'  Infèrno,  faccia  propo- 
nimento di  opeiar  bene  per  ischirar  quelle,  e  meritarsi  il  Pa- 
radiso: ora  perà  teme  cbe,  in  vista  delle  gravi  pene  che  sofirona 
l'anime  al  Paradiso  destinate,  non  venga  a  perdersi  di  corag- 
gio  e  ad  abbandonare  i  buoni  proponimenti.  — ^Nou  ri  confa- 
cendo  a  hettor  il  vetbo  udire,  preso  nel  comun  senso  di  atcol- 
t*re,  coDVien  crede»  cbe  lo  adoperi  qui  Dante  al  modo  cb« 
adoperano  i  Latini  talvolta  il  verbo  audire  per  intendere  [a], 

I  IO  III  Penta  la  tueeestiait.-  pensa  ciò  che  al  martire  dee 
iQccedere,  doè  U  celeste  gloria.  — a  peggio  vale  quanto  al 
peggio  de'  peggi,  al  peggio  che  pesta  $ueeedere,  e  l' ho  per- 
ciò collocato  tra  due  virgole.  —  Oltre  la  gran  senteazia  ec:  la 
gran  sentensa  finale,  fenile,  benedicli  eie;  Ile,  tnaledicti  eie, 
pone  invece  del  di  finale  del  mondo,  dopo  del  quale  non  vi 
sari  più  Purgatorio;  e  però  dice  cbe,  al  peggio  che  possa  suc- 
cedere, può  quel  martire  durare  fino  alla  gran  sentenzia,  e 
non  più  oltrei  n-»e  cod  apiega  anche  il  Torelli.*-* 

1 13  Muover  a  noi,  la  Nidobeatina  ;  Muover  ver  noi,  l' al- 
ti* «diiioni.  Ha  la  particella  a  significa  lo  stesso  che  verso  \b'\, 
e  toglie  doir  altro  canto  la  cacofonia  del  Muover  ver.  Muo- 
ia] Vrf;  Bobetu  Slebao,  Thaaurin  lùigvae  lalinae.  [h\  TctU'Cinbn. 
Partic.  I.  11. 
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398  PURGATORIO 

E  non  8o  che,  à  nel  veder  vaneggio. 
Ed  egli  a  me  :  la  grave  condizione  i  >  S 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  raonicchia 

Sì,  che  i  mie' occhi  pria  n'ebber  tenzone. 
Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia  nB 

Col  TÌ30  quel  che  vien  «otto  a  quei  sassi  : 

pera  ha  qui  senso  passivo  quanto  muaferti  [a].  — ■  ii«n  mi  tem- 
braa,  la  Nidob.;  non  nii  seml/lan,  l'altre  ediEÌoiii. 

1 14  f  non  lo  che,  intendi,  mi  rassentbrino ,  Certanimle, 
cioi,  poso  dira  che  non  mi  sembrano  nomini;  se  domai  poi 
dire  che  mi  rassembrano,  noi  saprei  —  gì  nel  veder  vaneggio: 
tanto  in  guardando  mi  sforzo  in  vano  di  cìùarirmi  che  oggetti 
tieno  quelli.  — '  B  non  io  s' io  nei  mio  veder  vaneggio,  legge 
il  cod.  Gaet,  E.  R.  >-»  Sull'  E  di  questo  -verao  il  Torelli  ba  no- 
talo: i  egli  verbo  o  congiunUone  ?  *-* 

ii5  1 16  la  grave  condiùone  —  Di  lor  tormento,  di  dover 
portarsi  indoHO  que' gnTÌsiimi  pesi,  che  in  seguito  diri.  — gli 
rannicchia,  gli  ripiega  e  ristringe,  gli  raggruppa,  p-fcll  peccato 
di  costoro  A  stato  la  raperbia,  per  la  quale  vollero  innalzarsi 
sc^ra  gli  altri  :,  il  loro  attaale  tormento  si  è  portar  enormi  pesi 
■ul  dosso,  da' quali,  cottretti  andar  cosi  fattamente,  viene  loro 
col  tormento  ricordato  la  cagion  sua,  che  lo  fa  doppio.  Bu- 

1 17  i  mie'  occhi  pria  ec.  Confessa  anche  Virgilio  di  non 
avere  a  prima  vista  ben  compreso  ciò  che  quelle  anime  sì  fos- 
sero; e  trasferisce  agli  occhi  quella  (anione,  quel  contrasto, 
di' è  proprio  della  mente  quando  t'obbietto  non  si  vede  chiaro 
che  sìa.  —  temione,  ledono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobea- 
lina  m^t  il  TaL  3199.E.R.;  —  ed  è  troncatura  di  confenzione. 
Pdgsiàli.  4~a 

118  disviticchia,  metaforicamente  detto  per  distingui.  »+È 
questa  metafora,  come  annota  il  BiagioU,  mollo  propria  ■  dt- 
Btostrara  tg  sforzo  che  far  debbo  1*  occhio  io  ravvisar  quello  ani- 
me che  hanno  le  membra  avriticdiiate,  ossia  ravviluppate  corno 
vtticchi  a  ramo  a  tronco  attorti.  —  Il  cod.  Poggiali  legge  in 

[a]  Vedi  tsnn[4  di  Mail  moda  pmcpliì  nel  VocaMaiio  ddU  CruK*  lolu 
il  rutto  MaavtT»,  J.  10, 
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e  A  H  T  O    X.  aag 

Già  eeorget  puoi  come  ciascun  sì  picchia. 

O  snpei4ù  Cristian,  miseri,  lassi,  t^i 

Che  della  rista  della  mente  ìnfenni. 
Fidanza  avete  ne' ritrosi  passi. 

Non  v'accorgete  voi  che  noi  siam  venni  n4 

Nati  a  formar  l'angelica  farfalla. 
Che  vola  aUa  giustizia  senza  schermi? 

vece  atiotUeehia,  che  Tuoi  dire,  tecondo  il  Vocab.  dtlla  CruKa, 
t^^tr  tatto  ad  alcuno  molto  chinato  per  guardarlo  in  viso. 
Ha  questa  lesione  li  è  rjfiuUU  dagli  Accademici.  «-■ 

lao  Gii  teorger  puoi.  Suppoae  che  gii  Daale,  obbedito 
avendo  ed  «guziata  inolio  U  vista,  distiagueiw  sotto-qnei  sassi 
le  rannicchiate  persone.  — -eiMeuii  li  picchia,  per  picchiato 
tia.  Ita  pereoMO,  Mia  tormentato. 

■  31  lassi  -pw  fiacchi,  deboli. 

132  delta  vista  per  nella  vista,  come  trovali  adoprata  la 
particella  di  per  in  [a].  —  infermi  d*Ua  vistA  ee.  vai  quanto 
^eti,  guasti.  »+£  ài  per  dìiétio  nailoi  e  per  l'accecamento 
che  l'ebbretia  della  snperbia  cagiona.  Buoioli. '•-« 

ia3  Fidanut  avaU  ec:  pensate,  cieohi  che  siete,  di  cam- 
minar bene  e  aUo  innanzi,  mentre  i  passi  vol^i  tono-  ritrosi, 
retrogradi  [b] ,  ■-»  o  eontmrj  ali»  retta  ragione,  come  piiì  ac- 
conciamente spiegano  col  Yenturì  it  Poggiali  ed  il  Biagioli  ;  •-€ 
ponete  fiducia  nel  merito  di  quelle  opere  che  la  superbia  vo- 
stra rende  ansi  demerìteroli.  Pe'  ritrosi  passi  chiosano  gl'In- 
terpreti in  generale  le  iriùoso' operazioni .  Ma  qoì  inreisce  Ìl 
Poeta  contro  de'  iuperbi ,  i  quali  non  presumono  gii  d>  opere 
di  lor  natura  cattive,  di  furti,  omicidj  ce.,  ma  di  opere  per 
(è  stesse  buone ,  e  solamente  dal  loro  superbo  fina  rew  guaite. 

ia4  ia5  vamu  -.Nati  a  formar  €e.  Prende  idea  da  quei 
venni,  dei  quali  lassi  farìàlla,  e  dice  che  noi  pure  siam  vermi 
ordinali  a  mandar  fuori  dal  nostro  coTgo  V angelica,  cioè  la 
spirituale, ,^<^/Ja,  L'anima  nostra. 

ia6  senMa  schermi  L'intendo,  aggiunta  alla  giustitia,  ad  ispe- 
ciScàmeLa  per  La   divina  GiiusUzia,  e   come  se  avesse  in  vece 

[a]  Vedi  Cinon.  Partic.  So.  8^  ed  U  Vocaboluia  UtlU  Cmsei.  [i]  Vdi 
la  (Uuo  Vocalxilaiio  aUi  toc*  Bitnuo. 
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a3o  PURGATORIO 

Di  che  l'animo  vostro  in  alto  gallai*  la; 

Voi  siete  tpasi  entomata  in  difetto, 
Sì  come  verme  in  cui  fonnazion  lìdia. 

d«tto;  a  quella  giusUua  che  non  ammette  schermo,  riparo, 
copritura  alcuna,  ed  a  cui  però  ogni  più  nascosta  superba 
mira  é  palese. 

laj  galla,  galleggia,  metaforìcimentfl  per  ^erge  in  tuper- 
bia.  Essersi  probabilmente  cotal  verbo  fbnnato  Dante,  sinco- 
pando il  trito  verbo  galleggiare,  è  detto  InC  xxi.  5y. 

ia8  lag  fai,  legge  la  Nidobettina,  ed  ìsteMamentB  hanno 
trovato  scritta  in  sei  nist.  gli  Accademici  della  Crusca,  a  n« 
di  ottimo  senso,  cioè  :  coi'f  o  mùeri  superbi,  senta  accorgervi 
siete  ee.  — Poi,  all'incontro,  die  banno  ritenuto  nel  loro  testo 
gli  Accademici ,  e  cbe  leggono  tutta  l' altre  ediz.  (  m-*  e  il  cod. 
VaL  3i9()4~a),  ancbe  inteso,  come  l'intendo  il  Volpi,  per  ^ar- 
ehi,  non  sostiene  cosi  bene  l' invattira  ;  ed  inoltre  richiedercbba 
che  si  trasferiaie  ii  punto  interrogativo  al  fondo  della  terzina. 
—  siete  quasi  entamata  ec.  Dice  Dante  in  questo  e  nel  b«- 
guente  verso  la  stessa  cosar  in  questo  la  esprime  in  generale, 
e  coi  termini  delle  scuole;  nel  seguente  b  particolariua  e  di- 
chiara con  pili  inlesi  termini,  come  se  avesse  in  vece  detto: 
poi  siete  quasi  eiUomata  (insetti)  ir  difetta  (direttosi);  o  pia 
chiaramente  parlando;  siete  come  ferme  che  non  forma  per~ 
fetta  la  sua  farfalla.  11  cod.  Casi,  legge  tMomata,  atomi,  ed 
il  suo  Postili,  chiosa:  elitun  sia  remanemia  attoma,  illa  teili- 
eet  eorpuseula  informili ,  quae  agitantur  per  radium  taltt 
trwueuntem  per  aliquam  umbram/  in  defeetu,  idesL deficien- 
te ttobis  spirita.  11  ood.  Caet.  legge  automati,  ed  annota:  Jla- 
thomata  est  yermis,  qui  est  Mine  uUa  forma  membromm  ori- 
ginalium,  et  vermis  defectuoaus,  avvicinandou  alia  chiosa  di 
Lombardi,  la  quale  peri  b  prefèrilHle,  cerne  altresì  la  lesio- 
ne.  E.  R. 

Si  unisce  qui  il  Venturi  con  Antonmaria  Salrini  a  oon- 
dannare  i)  Poeta  nostro  d' ignorania  della  greca  lingua  nello 
appellare  eatomata  gl'inielti:  Dante,  dice,  e  lo  confessa  an- 
cora il  Saloini,  pigliò  un  granciporro:  donea  dire  entoma, 
voce  greca  che  corrisponde  per  F  appunto  alla  voce  toican» 
insetti,  dai  Latini  pigliata  a  significar  vermiociuolii  ma  ve- 
dendo quel  la,  e  non  lo  riconoscendo  per  articolo,  che  nei 
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CANTO    X.  a3i 

Come,  per  eostentar  solaio  o  tetto,  i3a 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

voeaholarj  greci,  cha  Uutei  domandiamo,  ti  malte  appresto 
iauKadìatamante  ai  itomi  per  coittrastegno  del  genere ,  lo 
bnì  air  eafaoM,  e  imperitamente  ne  Jbrmò  ijuetla  nuova  pa- 
rai», entoinata. 

Per  paragoge  (rìiponda  il  Rou  MoraBdo  [a])  terista 
Dante  fané  m  cambio  di  Jè*,  trej  •  trae  per  tra ,  atte  per  est 
latino,  kci  per  Ul,  ee  per  i;  a  con  la  stetta figura  eniomata 
per  eDtoDM.  Praneeteo  Badi,  ehaju  intendente  della  lingua 
greca  quant  altri  mai,  a  Jk  lerittore  aeeuratitsimo ,  della 
Metta  voce,  per  la  ttetsa  figura  aeeretciata,  non  dubitò  va- 
lerti, noa  esModoTÌ  mancato  chi  abbia  dello  ta  generaKÌaiie 
de^  entamatì  ewer  htta  dalla  TÌrtù  gaaentrìce  dell'  sDiiaa  leo- 
ntÌTa  e  vegetativa  [6]  :  *  pur  la  prosa  non  gode  da'  privile- 
gi che  alla  poesia  etnceduti  sono,  tra  i  quali  principalis- 
aimo  è  il  meUplmBoa ,  figura  di  cui  si  valte  frequenlitsima- 
manla  Omero,  come  fa  avvertire  Eiutaaio  mei  tuo  Comento, 
a  dietro  a  lui  quanti  hanno,  poetando,  aequittato  Jama. 

Trovando  io  però  praSM  il  Du-Fresne  [e]  adoprato  en- 
toma  per  insetto  nel  numero  del  niena,  dubito  àu,  icostHi- 
dod  gU  acrittorì  latini  di  qnc'  tempi ,  e  la  icDole  maarime,  dal 
greco  rigore,  decIìnaiMro  entomm,  tit,  t»,  come  thema,  tis, 
la,  e  che  poneue  Dante  entomata,  non  come  graca,  ma  comò 
voce  latina.  Cod,  per  avviso  dell' altrove  già  lodato  sig.  Ab. 
Già.  Cristoforo  Amaduui,  è  a  un  dipresso  avvenuto  anclie  del 
greco  neutro  plurale  vocabolo  biblia,  da'  Latini  de'  bassi  se- 
coli adoprato  (jnal  femminino  singolare  latino,  e  declinato  bi- 
bita, aa ,  eoKM  per  eiempj  lo  slesso  Du-Fresue  ne  dimostra, 
i3i  iSa  Per  mensola  vale  invece  di  mensola,  che  appel* 
lasi  dagli  architetti  quel  peiso  che  sostiene  cosa  prominente 
dal  maro,  trave,  esempigrazia,  di  saUjo  o  di  tetto.  —  una 
figura,  intenili,  umana.  Dell' ìntrodustone  di  umane  6gure  in 
loogo  di  mensole  vedi  Titruvìo,  lib.  i.  cap.  i.;  e  nell'edizione 
di  questo  autore  iàtla,  non  si  dice  dove,  del  iSaS  vedrai  esemr 
pi  dello  scheixa  appunto  che  dice  qui  Dante.  — *  H  oh<  Eo- 

[a\  Ontn.  Pv.  U.  [h}  lasM.  0.  [e]  Glowir.  med.  et  ì^m.  Ut. 
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a3j  PURGATORIO 

La  qual  fa  del  non  T«r  vera  rancura  i33 

dìo  Quirino  Visconti  [a]  crede  che  questi  versi  alludano  alla 
famosa  loggia  dei  Lami  in  Firenie ,  i  di  cui  Atlanti  ofTende- 
vano  il  buon  sento  e  gli  occhi  di  Dante.  Noi  perà  a  lode  del 
vero  dobbiamo  annotare,  che  Dante  non  poteva  alludervii  poi- 
ché ,  per  quanto  si  sa  nella  Storia  delle  arti ,  detta  loggia  fii 
architettata  da  Andrea  di  Cione  Orgagna  nell'  anno  i555,  quan- 
do gii  da  94  ■»>>■  trovarasi  l'Alighieri  tra  i  più;  loggia  cele> 
brata  in  sonuno  grado  dal  divino  Micfaelangiolo,  e  quella  in  cui 
si  videro  la  prima  volta  gli  archi  di  meno  tondo,  che  per 
r  addietro  si  osavano  in  quarto  acnto  [&} .  Il  nostro  bravo  con- 
tùttadino  colse  probabilmente  un  tal  errore  nell'operetta  inti- 
tolata: L'Anliqaario  Fiorentiito ,  onta  Guida  oc.  per  la  eìllJ 
di  Firentt  [c\ ,  in  cui,  forse  per  isbaglio  di  stampa,  a  pag.  i9a 
dicesi  detta  loggia  fabbricata  con  disegno  dell' Orgagna  nel  i985, 
o  forse  confondendo  l' epoca  di  altra  ringhiera  che  fu  innal- 
■ata  appunto  in  tale  anno  da  Arnolfo  di  Lapo,  valoroso  ar- 
chitetto [d].  Comunque  sia,  non  sono -rari  gli  esempi  <°  *^ 
^lettura,  e  specialmente  tra  queUi  che  precederono  il  rìsor- 
gimenlo  dell'arie,  in  cui  li  veggono  figure  in  atti  aoverchia- 
mente  cnni  e  ridicoli  sostener  volte  pesanti  e  massi  grandi, 
contro  il  buon  senso  e  la  natura.  E  chiaro  poi  dal  contesto, 
che  Dante  non  critichi  in  genere  le  picciolo  mensole  che  da 
sav)  architetti  sonosi  fatte  sostener  talvolta  da  figurine  rap- 
presentanti Genj ,  Fame ,  Angioli ,  a  cose  simiU ,  come  li  pu& 
vedere  non  solo  ne' tempj  moderni,  ma  anche  negli  antichi. 
E.R. 

ilZ/a  del  non  csr  ae.i  di  un  affanno  che  in  lei  soltanto 
pare,  e  non  è  ,  cagiona  una  vera  rancura,  un  vero  affanno, 
in  chi  la  mira.  n-*rancura,  pensamento  forte  d'anima  dolen- 
te; ma  qui  pena  cagionata  da  subita  stretta  di  cuore.  Buciou. 
-—  Secondo  il  Varchi  (Ereot.  lac.  65  ),  è  voce  provencale,  onda 
deriva  il  verbo  rancurarti ,  usato  da  Dante  al  v.  139.  e  xxvii.. 
dell'  Inferno  :  £  ti  vestito  andando  mi  rancura ,  cioè  mi  aU 
tristo , 


[a\  Matto  Pio  Cltmeiaino,  tem.  i.  Statuì,  pif.  ^a.  [b]  VaHn,  fila  Ji 
Andrea  di  CioHO  Orgagna.  ffj  Finue  1778  ncUi  lUmiierii  Gna  Dn- 
Clic,  I  ToL  ^cc.  ìd  8.  [J]  Voli  Hoiuig.  Bgllui  nel  Vmxi  di  Bdbm  175$ 
preog  FagUariai,  t«m,  ».  jng.  ii<).  aot  9. 
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e  A  N  T  O    X.  a33 

Nascer  a  chi  la  vede;  così  latti 

Vid'io  color  quando  posi  ben  cura. 
Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti,  i56 

Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso  ; 

E  qual  più  pazienza  area  negli  atti, 
Piangendo  parca  dicer:  più  non  posso. 

i34  »-*Haseer  in  ehi  Im  vede,  il  cod.  Plagiali. «^ 

i35  cura,  di  ben  dlscernere  ciò  che  si  fosMro. 

i36  rero  è,  U  Nidob.;  Ver'i,  l'altr-edizìom. 

i38  E.  In  sonito  al  detto  fero  è  eh^  erano  coloro  pik  e 
menò  contralti,  inteodo  cbe  la  partic«Ua  E  abbia  qui  fòrza  di 
nM  [d]  o  di  nondimeno  [b],  com«  in  quel  del  Petrarca; 
Era  henjbrte  /a  nemica  mim, 
E  lei  vidi  ferita  in  me*to  'l  cor*  [e]  t 
e  chioM:  volerci  il  Poeta  dire  cbe,  quantunque  foMero  quelle 
animo  più  e  meno  aggravate  da'  peti,  lulte  però  erano  ai  for- 
temente aggravate,  cbe  quella  cbe  mostnvosi  meno  aflllitU, 
piangenda  pareva  diceiw  :  non  ne  poMMO  pia.  —  Dioere  per  diro 
adoprato  anticameiite  anche  in  proaa.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr. 
»-»I]  Biagìoli  non  accorda  che  VE  del  v.  i38.  abbia  fona  di 
ma  o  nondimeno  t  chi  si  guaUerebbe  il  lentimenta,  non  ei- 
■endo  le  seguenti  parole  un  contrappoito,  soa  nn  aggiunto  alla 
precedenti.  E  negli  addotti  versi  del  Petrarca  l'awenatìva  pur 
0  nondimeno  ri  sì  sottintende;  e  se  invece  della  E  si  ponesse 
Ma,  i  due  versi  diventerebbero  indegni  del  loro  autore.  Noi 
siamo  dì  parere  che  in  pieno  il  Bisgiolì  abbia  ragione,  «-a 

fa]  VeJi  GnoB.  Partìe.   lOO.  18.   [i]  Vedi  lo  McMD,  Partir.  100.  10. 
WP.i..«.6j. 
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CANTO   XI. 


tnCOHEIfTO 


Dopo  t  orasion  fatta  dalle  anime  a  Dio,  moilra  Dante 
bavere  riconoiciuto  V antnta  dì  OJeriti  ^Jgohhio  mi- 
niatore, col  fual0  ragiona  a  lungo. 

\J  Padre  nostro,  che  ne'  Cieli  stai,  i 

Non  circMucritto ,  ma  per  più  amore 
Ch'ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai. 

Laudato  sia  1  tuo  nome  e  1  tuo  vaine  4 

Da  ogni  creatura,  com'è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  alto  vapore. 

I  ti  ^  O  Padre  nattro,  ee.  PararraM  ttelta  onuone  domi- 
niale  Pater  noiter,  qui  e»  in  caellf,  eie.,  aniioiw  Tertmente 
ccmfaccvole  alle  ■nìme  purganti  la  aapM-liìa  ;  imperoccliè  it  chie- 
de in  esm  che  il  nome  d'Iddio,  e  non  Ìl  noitro,  aUiia  lode, 
e  che  Im  dÌTÌna  TokmUi  ai  faccia,  e  non  la  nastra.  — ne'  deli 
stai,  hai  ne'  Cieli  tiu  regia.  ~^Iìok  eireoiueritfo ,  non  perclii 
da!  Cidi  ni  tu  rinchiuso,  chi  eaeli  naelarum  le  etipere  «on 
pouutU  [a],  —  OM  per  più  amore  -  Ch'ai  primi  effitli  ee., 
ma  per  eompiacern  tna  lìbera  voloati  m^gionnenle  ne'  primi 
cOetti  della  onnipotente  tua  delira,  che  farono  i  Cidi  medesimi 
e  gli  An^li  [b].  »-»Altri,  dico  TAnonimo  citato  nella  E.  F., 
leggoDo  affetti,  do4  gli  An^eU,  i  quaU,  perahi  più  conoscono, 
più  amano.  «-«  valore,  potenia. 

6  tUlo  vapore,  la  Nidob.;  dolce  vapore,  rallreediz.  m^e 

[a]  Pinile  Ji  Siloinont  ■  Dìo  ori  3.  Uno  Jr'  &,  t^  8.  [t]  V«li  >  Co- 
Dcstaton  dclU  ncn  Cenai  al  no.  i. 
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CANTO    XI.  43S 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno,  7 

Che .  noi  ad  essa  non  potem  da  noì , 

S' ella  non  vien ,  con  tutto  nostro  ngegno. 
Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi  la 

Fan  sagrifido  a  te,  cantando  Osanna, 

Così  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 
Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna,  i3 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 

A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna. 
£  come  noi  Io  mal  ch'avem  sofferto  t6 

Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

il  Vat  3i99  e  il  Ciet  £.  K*-m  Oltre  però  ebe  *  prima  viltà 
■i  tDorge  che  al  v^ore  mal  si  eonrieiH  l' epìteto  di  dolce,  deeiì 
anche  rìSellere,  che  appellandosi  nelle  Scritture  Mere  !■  sapien- 
la  vapore,  vapor  «it  »aim  virtuUt  Dei,  et  emanatio  ttc.{al, 
nndesi  perciò  quasi  certo  cke  per  vapore  intenda  Dante  non 
raniore  o  la  graaia,  come  tutti  gl'Interpreti  chioiano,  ma  la 
sapienza,  alla  quale  eertsunonte  ■*  accoppia  meglio  alto  che  dolce. 

8  g  Chi  noi  ec.  Perciocché,  s'ella  noa  viene  a  noi  data, 
intendi,  da  te,  noi  con  tutto  nostro  ingegno  non  possìam  ad 
e*M  pervenire. 

II  la  coniando  Otaima,  Dizione  ebrea,  che  vale  dekjiuxi 
talvi,  chiosano  gl'Interpreti  della  Conunedia.  Essendo  però  gU 
Angeli  già  della  eterna  salveiM  in  postesso ,  meglio  col  Tirino 
ed  altri  Interpreti  delle  divine  Scritture  dirasiì'  i[uì:  tolenutU 
formula  graUtlanliim ,  et  fmutta  acetamantium ,  ut  apud  noi: 
io  trìnmpha,  vivat  Hex  etc  [i]. — de' tuoi,  intendi,  volete. 

i3  Dà  oggi  ec.  Spiega  flgunUmente  le  ferole  pMunt  HO- 
ttnim  guotidiaiuim,  con  aliusione,  che  da  sé  manifestasi,  alla 
sacm  storia  delta  prodigiosa  inanila  piovuta  agli  Ebrei  nel  de- 
■erto.  »-»Ua  qni,  dice  il  Poggiali,  non  si  può  intendere  che  i 
qnoticEÙHii  sB&agi  dei  vìventi,  senia  dei  quali  le  anime  del  Pat^ 
gitorio  rimangono  abbandonale  a  tutto  il  rigore  della  divina 
Giustisia.  4-« 

ij  e  tu  perdona.  Siccome  la  particella  et  fìi  dai  Latini  ado- 
ta] Sap.  7.  V-  aS.  [i]  In  Hiltli.  cap.  191 
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Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merlo. 
Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona,  19 

Non  spermentar  con  l'antico  avrersaro, 
Ma  libera  da  lui  che  si  la  sprona. 
Quest'ultima  pregliiera,  Signor  caro,  ss 

Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna. 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 
Con  a  se  e  noi  buona  ramogna  aS 

pnu  per  eliam,  coil  anche  t' iulUna  «  adoprasì  qui  per  anco- 
ra. Vedi  anche  il  Cinonio  [a], 

ig  al  ai  Nostra  virtù,  che  ee.  Corrisponde  qneita  a  quella 
p«tÌEÌODe:  et  ne  not  indueai  in  tenlalionent.  — l'adona,  re- 
sta abbattuta  [&].  — Non  spenttentar  ee.:  non  permetti  che 
sia  tentala  da  Satanasso.  Sperntenlare ,  nncope  di  sperimen- 
tare, molto  adoprata.  Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  —  da  lui. 
È  questa  la  pelixione  libera  not  a  malo,  inteM  con  s.  Gto. 
Grisostomo  [cj  valer  quanto  libera  not  a  diabolo.  —  che  ti 
la  sprona,  la  ìnMìga,  intendi,  al  male.  , 

33  a-»  Quesf  ultima  preghiera ,  intendi ,  non  già  tutto  il-  Pa- 
ter noster,  ma  soltanto  1*  ultima  preghiera  di  quella  orasione, 
cioè:  Et  ne  not  indueas  in  tentationem,  ted  Ubera  elc.*-m 

a3  chi  non  bisogna,  non  essendo  più  soggette  quelle  anime 
a  tentaiioni,  né  a  peccati. 

^eolor  che  dietro  ee.,  coloro  che  lasciammo  nd  mondo. 

a5  ramogna.  Dubito  che  non  sìa  questo  termine  preso  dal 
francese  ramon  che  scopa,  e  rammoner  che  scopare  e  spai- 
sare  ùgoifica,  e  che  perciò  vaglia  lo  stesso  che  spanamento 
a  purgazione.  Gl'Interpreti  coinunemenle  piegano  ramogna 
per  viaggio,  o  proseguimento  di  viaggio.  Se  però  la  si  ha  a 
credere  voce  itaUana,  io,  attesa  la  formaiione  di  essa,  direi, 
che  non  semplicemente  viaggio  signiBchi,  ma  viaggio  ramin- 
ga ;  e  che  come  pellegrinaggio  appellasi  il  viaggio  dal  pelle- 
grino, cosi  ramogna  fosse  detto  il  viaggio  del  ramingo;  w*e 
questa   interprelasione  i   ricevuta   dal  Biagiolì  e  dagli  Editori 

{a]  Partic.  lOO.  i3.  [i]  Vadonare  per  ahbenart  ti  alèaUert  TrJine 
altri  emnj^  recati  dal  Vecabduio  idlt  Crasca.  [cJ  la  KUllk.  cip.  G. 
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Quell'ombre  orando,  andavan  sotto  1  pondo, 
Simile  a  quel  che  tal  volta  si  sogna, 
Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo  38 

E  lasse  sn  per  la  prima  cornice, 

della  E.  .B.4-a  Da  ramo,  come  ne  accenna  Pier  Cresceniio,  fu 
ila  prima  della  ramingo  V  uccella  che,  di  nidio  uscito,  di  ramo 
M  rama  va  Meguitando  la  madre  {a]  ;  e  da  ramo  polè  por 
dirai  ramogna  anche  lo  steuo  errare  ramingo.  E  noi  qui  nel 
tristo  mondo,  e  quelli  cba  nel  Porgatorìa  ritroTinji,  in  con- 
fronto di  qae'  forlututi  che  gii  hanno  spiegato  il  volo  alla  ce- 
leste patria,  siam  proprio  raminghi,  non  che  pellegrini;  e  do1>- 
biam  bene  Hperne  grado  a  chi  ne  prega  buona,  cioè  brere  td 
avventurata,  ramogna.  —La  ateasa  tocb  ramogna  citaai  nel 
Tocabolario  della  Cr.  adopenta  da  Fra  Jacopo  da  Cessole  nel 
trattalo  suo  degli  scacchi;  e  del  verbo  ramognarv  fa  menzione 
il  Passavanti  nello  Specchio  della  vera  pènitenta  [&]  ;  quanto 
però  a  me  sembra ,  senza  fmltame  maggior  certeiia  di  sìgni- 
Gcato.  ■-»  Noi  però  per  buona  ramogna  intendiamo  più  volen- 
tieri pragperó  succetto ,  buona  continuaxione  del  viaggio,  o 
cosa  simile,  nceome  piiì  propriamente  esige  ed  ammette  il  sen- 
timento, e  come  spongono  il  Daniello,  il  Volpi,  il  Venturi,  e 
C(d  Buli  la  E.  F.  —  Della  voce  ramogna,  nel  senso  or  ora 
•Sposto,  vedi  anche  il  Vocab.  della  Crusca,  «hi 

06  al  39  andavan  sotto  ec.  Siuclusi,  di  cui  la  costruì.:  4)t- 
dava»  tulle  a  tondo  tu  per  la  prima  cornice  (il  primo  oer- 
chio  [e]  )  disparmente  angosciale  e  lasse  (  giusta  l' avviso  dato 
ad  k.  i36>  e  seg.  del  canto  preced.  )  sotto  il  pondo  {pondo 
per  peto  sdopera  il  Petrarca  pure  [d\),  simile  a  quel  che  tal 
vaila  ti  sogna.  Non  rinvenendo  ì)  Poeta  peso  qui  da  alcuno 
realmente  portalo ,  a  cui  agguagliare  Q  peso  che  n  portano 
quelle  anime,  volgen  a  recarne  in  paragone  quello  strabocche- 
vole immaginario  peso  che  tal  volta  sogniamo  di  portare,  ma 
die,  te  realmente  portassimo,  non  solamente  ci  opprimerebbe, 
ma  priverebbeci  all'istante  di  vita. 

[a]  égric.  lib.  io.  cipL  3.  \h\  TraO.  Mìa  vmagloria,  ncU'  iggionU  al 
np.  S.  Alleiti  pEtò  lU  guudus  l'aliiioDC  di  Firenu  iJlS  ,  pig.  aSo, 
iapnoccliè  aliie  ediiioni  iroTo  dclT  iccennAta  voce  ntncantL  [f  ]  Vedi  U 
•Ma  al  culo  (tceed.  v.  >7.  [dj  Seo.  7S. 
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Purgando  la  caligine  del  mondo. 
Se  dì  là  sempre  ben  per  noi  si  dice,  Si 

Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 

Da  quei  ch'hanno  al  voler  buona  radice? 
Ben  sì  de'  loro  aitar  lavar  le  note  34 

Che  portar  quind,  ai  che  mondi  e  lievi 

Possano  uscire  alle  stellale  ruote. 

Si  perdona  qui  gl'Interpreti  tutti  a  rìalracdara  U  cagiona 
ài  >t  fatti  «ogni,  ed  ontettono  di  applicarti  «Uà  riaerca  di  quello, 
per  cui  non  venga  questa  aimilitudine  a  merrare,  ed  a  Air  ca- 
dere in  ridicolo  la  deicriiione. 

3o  la  ealigiMe  (legge  la  Nidob.  meglio  che  U  ettttgiiUVul- 
Ire  «dis.  »-»e  i  codd.  VaL  Sigg  e  CaeL  E.  R.4-«),  cioi  il  peo' 
cato  dell*  superbi*.  S.  Agoitino  (avrerte  il  Daniello)  a  quella 
parole  del  salmo  toi.:  Qui»  de/eceriaU  ticutjùàuu  diu  mti, 
GOmenta:  VntU  lìcut  furans ,  nùi  propter  elalionem  superbiae? 
E  poco  dopo:  Videte  Jiimui»  tuperhiae  similem,  ateendtnUm, 
lume§eenUm,  vaitettMiitam  eie.  Come  altrore  dice  Dante  J'nm' 
mo  del  pantano  (Inf.  canto  vul  reno  i9.)  inrece  di  ealigùt», 
cosi  per  lo  contrario  adopera  qui  calìgine  perjianino  di  mh 

Si  Se  di  là,  nel  Purgatorio,  —  tempre  ben  per  noi  ti  die», 
■i  fa  tempre  oraaione  per  noi.  —  XHr  del  bene,  al  aenio  di 
orare  o  dire  orasioni,  la  ò  frate,  quanto  io  so,  ancbe  in  oggi 
comune  a  tutta  l'Italia. 

3a  Dì  qua  oc.  Cottrucione  :  Che  ti  puote  di  qua,  nel  mon< 
do,  dir»  e  fare  per  loro,  per  quelli  del  Purgatorio? 

35  Da  quei  ch'hanno  ec;  da  quelli  che  hanno  la  volontà 
IiDona,  diretta  dalla  graiia  che  poueggono  d'Iddìo;  e  dice  da 
cotali  «damenle,  perocché  da  quegli  allrì,  che  sono  in  diigra- 
sia  di  Dìo,  non  hanno  le  posanti  anime  di  che  iperare;  come 
aTviti  Dante  già  in  penona  di  Belacqoa  nel  canto  ir.  della 
presente  cantica,  v.  i33.  e  legg. 

34  Ben  ti  de' loro  aitar,  lalfidob.  n-»e  3  cod.  Poggiali; 4-« 
Ben  si  dee  toro  alar,  1*  edisiane  della  Cr.  e  le  seguaci.  —  I* 
note,  i  segni,  le  reliquia  de' peccati. 

36  tteUate  ruote,  i  cielif  perocchi  rotondi,  giranti,  ed  01^ 
uti  di  stelle. 
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D«h!  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi  3? 

'  Tosto,  à  che  possUte  muover  l'ala, 
Che  secondo  '1  dùìo  vostro  ri  Ieri, 

Mostrate  da  qiial  mano  inver  la  acala  4^ 

Sì  va  più  corto;  e  se  c'è  piii  d'un  varco, 
Quel  ne  'nsegnate  che  men  erto  cala: 

Che  questi  che  rien  meco,  per  lo  'ncarco  ^ 

Della  carne  d'Adamo  onde  si  veste, 
Al  montar  su  contra  sua  vog^  è  parco. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  qaeete  46 

Zj  36  Dthl  se  ec.  H«  qni  li  particella  te  ugual  valore 
della  italiana  .deprecativa  che  [a]  e  della  tic  do'lAtiai,  come 
M  detto  fosie:  Deh/  che  tosto  giuttiùa  a  pietà,  l'onzìons 
de' pietosi  Crìstiaai  (le  pene  che  lofinte)  vi  dUgrevi,  zeuma 
di  numero  per  fi  dùgrevino,  tì  igraTiaa.  — l'ala,  il  tingo-' 
lare  pel  plurale.  m-¥  Qui  cootro  3  Lombardi  lu  notato  il  Bia- 
gioii,  che  la  particella  che  deprecativa  è  nella  lingua  nottra 
uiM  chimera.  Ma  come  mai  dalla  penna  di  A  valente  graniina- 
lico  poti  sfuggire  al  fittla  seateau,  che  h  nnenlita  da  tanti 
esBvpi  ^  duiici  autori  antichi  e  moderni?  Le  eipreuìani  eh€  ' 
Dio  ti  ajuti,  che  tu  $ia  benedetto,  che  tu  paisà  vivere  lun- 
gamente, e  limili,  sono  comuni  a  frequeatì  nelle  noitre  più 
eleganti  e  purgate  scritture  ■  Qnesta  particella  che ,  in  prin- 
cipio di  dansola,  si  usa  poi  tanto  per  pregar  bene,  .quanto 
per  imprecar  male  ad  altrui,  e  come  li  pu&  vedere  pretn  il 
Cinonio  e  nel  Vocabolario  della  Crusca.  ■*^i 

39  vi  levi,  al  Paradisa 

4a  che  Mm  erto  cala,  che  scende  men  rìpido,  a  che  pei> 
ciò  è  più  agevole  ad  ascendersi. 

44  carHe  tC  Adamo,  proveniente  per  generaaione  ds  Adamo,   - 
il  primo  co'muu  padre. 

45  cantra  tua  voglia  è  parco;  vorrebbe  non  tSMT pareo, 
ìtato ,  ma  per  fona  lo  dee  essere.  Viene  a  coincidere  cva  quelle 
del  Petrarca: 

£a  ^irto  é  pronto,  ma  la  cmrne  è  ttanca  [b]. 

[■]  Vedi  Cinao.  Partic.  44.  aS.  [b]  Parte  1.  md.  i83. 
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Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva , 

Non  tur  da  cui  Teuisser  manifeste  ; 
Ma  fu  detto:  a  man  destra  per  la  riva  49 

Con  noi  venite,  e  troverete  '1  passo 

Possibile  a  salir  persona  viva. 
E  6  io  non  fossi  impedito  dal  sasso ,  Sa 

Che  la  cervice  mia  superba  doma, 

Onde  portar  convienuni  '1  vìao  basso, 
Cotesti,  eh' ancor  vive,  e  non  si  noma,  55 

Guardere'  io  per  veder  s' io  '1  conosco , 

E  per  Carlo  pietoso  a  questa  soma. 
Io  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco;  5S 

Guglielmo  Àldobrandeacfai  fii  mio  padre: 

49  So  <■  man  delira,  ossia  alla  destra  partSt  dee  intendersi, 
rapporto  alla  sboccatura  del  detto  [a]  tortooso  viottolo  su  dì 

5i   PoMtìhila  a  talir  per  possibile  »  salirvi. 

55  »^  Cottili,  eh'  ancor  vive,  te.  A  questo  verso  il  Torelli 
nota^pare,  secondo  la  re^la,  conrenga  dire  cotesto ,  aon  co- 
tetti,  elle  è  caso  retto.  •-■ 

56  veder.  Par  esiga  la  struttura  del  Terso 'che  pronuniiù 
colla  seconda  sillaba  breve,  come  da' Veneziani  pronuntiou,  e 
Come  pro&uniiarsi  comunemente  dovette  l' antico  veggera. 

57  per  farlo  pietoso  a  ee.  :  per  far  A  che,  compasiionan- 
domi  sotto  questo  grave  peso,  pregasse  Iddio  per  me. 

58  59  Latino,  e  nato  ec,  Italiano,  e  figliuolo  di  un  gran 
ngnore  di  Toscana.  Fu  costui  Omberto  de'  Conti  di  Saotafiore 
nella  montagna  di  Siena,  figliuolo  di  Guglielmo  Aldobranda- 
SCO,  cbe  non  potendosi  più  per  la  sua  arroganza  da' Sanesì 
patire,  lo  fecero  ammaliare  in  Gampagnatìco,  luogo  della  Ma-' 
renuna  di  Siena.  Viirrnai.  —  *  Il  Postili  del  cod.  Caet.  ci  favo- 
risce al  solilo  di  sue  recondite  particolari  storte  riguardo  a  que- 
sto Omberto  ;  e  la  seguente  sembra  più  esatta  di  quella  dataci 
dal  Venturi,  e  più  coerente  al  Poeta:  Itti  Comites  d«  Saneta, 

fa]  Gaato  |m««d.  v-  16. 
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Non  so  se  '1  Dome  suo  giammai  fu  tosco. 

L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre  fli 

De'  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante, 
Che,  noo  pensando  alla  comune  madre, 

Ogn'uomo  ebbi  'n  dispetto  tanto  avante,  64 

Ch'io  ne  mori',  come  ì  Sanesi  sanno, 
£  sallo  in  Campagnatico  ogni  &nte. 

Io  sono  Omberto;  e  non  pure  a  me  danno       G7 

Fiore  Jiieruat  mallum  potente*  in  maritima  Seaensium,  et 
Ghibellini,  et  Senentes  paullatim  detlruxerunl  eos.  Unde  sr- 
mei  CUOI  gens  SeneJuis  eq'uilaret  in  Campagnalicum ,  Vmber~ 
tot  iite  indignatus  stare  intuì  inclusus,  exivit  cum  quibusdan 
peditihus ,  et  breeiter  Jiiit  interfeetut.  E.  R.  >-feADche  daltn 
norie  Senesi,  came  ha  notaio  il  Pog^^alt,  riscontrali  che  costui, 
per  le  sue  prepotente  ed  «rroganie,  fu  dito  ai^cidere  dai  Se-  ' 
nesi.  •-«  Jtdabrandegchi,  la  Nidob.  »-»  o  il  cod.  Poggiali  ;*-« 
Mdobrandtteo ,  l'altre  edìsioni. 

60  le  giammai  Jii  vosco,  se  fa  tra  toì  udito. 

6)  »-¥  opere  leggiadre,  cioè  gloriose,  virtaote,  lodevoli, 
»  non  gik  venuste  ed  eleganti,  come  spiega  la  Crusca.  Cosi  il 
eh.  Cav.  Monti  nella  nia  Proposta  [a].4-« 

63  alla  comune  madre,  alla  terra,  di  cui  siamo  tutti  «guai" 
«lente  figliuoli,  essendo  tutti  di  quella  imputati.  Vaimi». 

65  Saneti,  la  Nidobeatina  »-»e  il  codice  Poggiali;  <-•  Se- 
nesi, l'altre  edizioni.  —  sanno,  che  l'uccisione  comandarono. 

66  ogni  fante.  Fante,  dal  latino^ns,  ogni  parlante,  ogni 
nomo.  Ad  ugual  senso  adopera  ^nfe  ìl  Poeta  anche  nel  xxv. 
di  qaesta  cantica,  v.  6i.: 

Ma  come  d^  animai  divenga  fante: 
e  ben  inteso  che  il  parlare  sia  proprio  dell'  uomo,  come  il  ra- 
gionare,  non  e' incresce  ri  detto  agni  fante  per  ogni  uomo, 
più  che  se  detto  foste  ogni  ragionevole.  TAiponaf.  articulatt 
loquentes,  anche  Omero  appella  spesso  gli  uomini,  aggiunge 
qui  a  proposito  il  prelodato  aig.  Ab.  Amaduzii. 

[s]  VeL  3.  P.  I.  Ac.  99. 

VoL  a.  16 


,.cdb.GooyIc 


34a  PURGATOBIO 

Superbia  fé',  che  tutti  ì  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno  : 

E  qui  convien  ch'io  questo  peso  porti 
Per  lei ,  tanto  eh'  a  Dio  si  soddisfaccia , 
Poi  ch'i'  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra*  morti. 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia: 

Ed  un  di  ler,  non  questi  che  pariava, 
Si- torse  sotto  1  peso  che  lo  'mpaccia; 

E  Tidemi,  e  conohbemi,  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

O,  diss'io  lui,  non  se'  tu  Oderisì, 


79 


68  6q  tutu  i  miai  cantoni,  tnilt  quei  di  mia  (chiatta.  —  ma- 
ImHHO  eqnivale  a  somma  disavveotura  e  mtieria.  Tiimiiii. 

"J^feit  la  ViitAt.ife',  l'altre  ediuoni. 

^5  chinai  '"  S'^  la  Jaccia:  mollificato,  intendi,  dall' >d- 
temo  ritnoTio  della  propria  anperUa  (  vedi  che  chiaro  lo  con- 
ièiM  due  canti  Mtto,  ctoi  nel  xin.  e.  iSfi.  e  Mgg.]  e  della  non 
per  anche  data  ■  Dio  (oddiifaiione.  w*  Vuole  il  Biagioli  che 
Dante  qui  si  chinaste  non  per  effetto  di  rimorso,  mi  perchè 
cosi  volesse  natura  e  cortetia.  Noi  per6  siamo  del  parere  del 
nostro  P.  LombardL  «hi 

75  Jo  'mpaccia  per  lo  'mpacciava,  enallsge  in  gracia  della 
rima,  «-«n  Biagioli  dice  che  Dante  scrisse  impaccia  non  già 
per  enallage,  ma  perchè  nell'atto  che  scrìve  gli  li  aOàccia  cosi 
al  pensiero,  e  cosi  lo  mira.  4-4 

79  O,  diu'io  Ufi,  la  Nidob. ;  O,  ditsi  lai,  l'altre  edicioni 
—  Odorisi  i  jigobhio  (Agohbio  in  vece  di  Gubbio,  che  diciam 
noi  oggi,  scrive  anche  Giovanni  Villani  [a]),  cìltl  nel  Ducato 
^l'Urbino,  miniatore  eccellente  uscito  dalla  scuola  di  Cimabue. 
nettamente  il  Baldinucci,  avuto  riflesso  che  finge  Dante  questo  ' 
fuo  misterioso  viaggio  uell'  anno  i3oo  [b'\ ,  ai^omenU  premorto  a 
colei  tempo  Oderisio  [e],  w*  Odorisi,  legge  l'Antald.  E.  K.«4 

[d]  TeJi,  In  gli  lidi  luoghi,  lib.  9.  ctp.  46.  \b]  Vtii  io  pn>n  3i  cil 
laf,  in.  13.,  g  Pnig.  a.  9B.  [cj  N«ti».  4^  pnfiuori  del  Stiglio,  lam.  i- 
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CANTO    XI.  a43 

Ii'oDor  d'Àgobbio,  e  l'onor  di  quell'arte 
Ch'alluminare  è  chiamata  iu  Parisi? 

Frate,  diss'egli,  più  rìdon  le  carte  fa 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sare'  io  etato  ù  cortese  85 

Mentre  eh'  io  tÌsbì  ,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza,  ove  mìo  core  intese. 

So  81  di  quell'arte,  dell'arte  del  minùre,  cioi  di  piovra 
eoa  acquerelK  cose  piccolfl  in  cartapecora  o  in  avorio,  mp* 
nadoù  dal  bianco  della  carta  tteua,  od  aTario  in  vece  del 
color  bianco,  per  i  tomi  della  pittura.  ■ —  Ch'alluminare  ec.> 
cbe  in  Francia  dicesi  enlniminer  ;  ov*  avverta,  cbi  non  ba  cogni- 
tione  del  fraoceM  idioma,  cbe  in  ^elU  lingua  la  e  aranti  U 
>  proQuncian  a.  —  Puriii  ioTece  di  Parigi,  iu  gracie  della 
tinu,  dal  franceie  Parig,  o  dal  latino  Parisium. 

%i  ridali  le  earte,  figuratamente,  cioè  diletlano  colla  TS- 
rielA  e  bellexia  de' colori  (e  col  miglior  disegno).  Coli  soprt 
nel  canto  i.  di  questa  cantica  al  f.  30.:  Faceva  rider  Carien- 
te. Orazio  parimente  nell'oda  xi.  del  quarto  libro:  Bidet  €u-- 
geiito  domuM.  Volti. 

83  pennelleggia,  dipinge.  —  Praneà  Bolognese,  miniatore 
«ccellentiuiino ,  cbe  superò  in  quell'arte  OderisI  di  Gubbio. 
VoiM.  *-»II  Malvasia  nella  FeUina  pittrice  asKritce  cbe  da 
questo  Franco  la  citti  di  Bologna  ricevè  la  prima  semema 
della  bell'arte  dalla  pittura.  Nel  Museo  Halveiii  di  Bologna  n 
additano  ancorm  alcuna  reliquie  del  pennello  dì  Franco  [«]. 
E.  F.4-S 

84  L'onore  i  lutto  of  tuo,  egli  è  ora  l' intieramente  ap- 
plaudito, —  e  mio  in  parte,  ed  a  me  si  danno  delle  ecceiioni; 
onero  (come  tutti  gl'Interpreti  cbioMno),  io  non  bo  se  non 
l'onore  d'essergli  stato  maestro.  »+£  noi  non  ammettiamo  che 
quest'  ultima  e  più  comune  interpretazione.  4-a 

85  all'87  Ben  non  tare"  io  ec.  Soggiunge,  che  non  sareb- 
be stato  si  cortese  di  tarsi  ìnfieTior  a   Franco,  mentre   ch'egli 

{■]  Ve£  St.  Pia,  aitai.  U  Laiw,  PiM   1816.  P.  ■>.,  e  Yami  Film 
ii  GUhIii. 
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3^4  PURGATOEIO 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio:  8S 

!Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Cile,  possendo  peccar,  mi  Tolsi  a  Dio. 

O  Tanagloria  dell'umane  posse,  gì 

Com'  poco  il  verde  in  su  la  cima  dura, 

erm  io  tìU,  per  Io  gran  desiderio  detreccellenia,  alla  quale  era 
ftedilo  col  cuore.  VELLimi.bo.  ' — intese,  fu  intenlo.  Petrarci: 
Poi  che  morto  è  colui  che  lutto  intese  -  In  farvi,  "mentrm 
visse  al  mondo,  onore  [a].  Dàkiello. 

89  Ed  ancor  non  sarei  ijui  v*l  quanto,  e  di  pia  non  tarai 
ni  meno  in  Purgatoria,  ma  nell'Inferno. 

go  possendo  peccar  dice  in  cambio  di  estendo  ancor  vivo. 
—  mi  volsi  a  Dio,  chicli  a  Dio  perdono  dell*   mia  grave  ni- 

91  O  vanagloria  ee.,o  gloria  vana  dell'umano  potere.  »-*Ab' 
liiamo  ammirato  aia  qui  i  reri  pregi  del  parlar  leroplice,  le 
forme  più  naturali,  grazia,  elegania  e  chiarità,  tielleue  vere 
del  parlar  dialogato.  Alzali  ora  il  Poeta  a  ano  di  quei  soliti 
voli,  ove  lo  aegu*  attonito  il  pernierò,  allettato  a  un  tempo 
dalla  sublimila  d«  concetti,  dalla  magniBceuBa  delle  (enlenxe, 
dalla  profonda  dollrioa,  sublimi  comparaiioni  e  ttile  altro  che 
umano.  Tutto  questa  s' ammira  net  presente  passo  di  3^  versi 
BiioioLi.  *-m 

91  Cam'  poco  il  verde  legge  e  dice  doversi  lecere  il  Da- 
niello; e  Com' poca  el  verde,  ch'è  lo  stesso  \b\,  legge  anche 
la  Nidob.,  ove  l'altre  «dia.  ■-*«  i  codd.  Vat.  5igg.  e  Caet 
E.  R.4-«  leggono  Com'poco  verde:  e  vuol  dire  che,  appena 
la  gloria  dell'umano  patere  i  cresciuta  iu  alto,  incomincia,  a 
guisa  d'infetto  arbore,  a  disseccar  nella  cima.  — Cam',  apoco- 
pe di  come ,  praticata  da!  poeti.  Vedi  Cinon.,  Partic.  56.  ^5. 
«.«n  Biagioli  vuole  che  si  legga  Com'poco  fenfe,  spiegando: 
B  verde,  cioè  in  verde;  ed  è  lo  stesso  in  viridi,  in  vigore,  dai 
nl<egiMì.a  L'una  e  l'altra  lesione  può  starei  ma,  preferao- 
dosi  la  comune ,  non  v'  ha  bisogno  d' intendere  col  Biagioli 
detto  verde  avrerlfialmente  ;  chi  questo  i  un  vero  addiéttivo, 
e  vnol  dire,  che  questa  vanagloria  poco  tempo  dura  verdfl.«« 

[a]  FuL  I.  wa.  71.  [h]  DeUa  [lulicdli  ti  icrHU  dagli  aolìctu  in  tm> 
i'tl  TccUle  Anaatu.  dell' latrquJa  alle  PtaUttUe  ià  Ciaooio,  ^iui«(.  54. 
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e  A  N  T  O    Xt  8^5 

Se  non  è  gnmla  dalT  etadi  grosse  ! 
Credette  Cimabue  nella  pintura  q\ 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Sì  che  b  lama  di  colui  oscura. 

93  Se  itOM  è  giunta  ec.i  le  non  le  soprBwnigDno  tempi, 
goffi,  per  entro  i  quali  niuno  arrivi  a  auperarìa  ;  end' è  quvl 
proverbio:  Beatus  monoeuliu  in  terra  caeeorum.  —  etati  iu 
ItH^O  d' gladi  Itggoao  l'editioni  divene  della  Nidobeadae. 

9J  Cimice.  Ciovamiì  Cimabue  Fioreotino,  uno  de' primi 
risUuratori  della  piuura  in  Italia.  —  pintura  lo  stesso  che  pit- 
tura. m-*MaTÌ  Cimabur  nel  i3oo,  epoca  di  questo  poetico  viag- 
|ia,_  Di  lui  scrÌTe  l'Anonimo  citalo  nella  E.  F.i  "ch'ei  fu  pit- 
,  tor  nobile,  ma  A  err^ante  e  si  disdegtioso,  che  m  per  alcuna 
,  Il  fosse  a  sua  opera  posto  alcun  diALto,  o  dli  da  s^  l'avesse 

I  veduto iminanliDenle  quell'  opera  disertava ,  fos» 

,  cara  quanto  si  volesse,  f*^ 

95  Twtere  il  campo  dicesi  de'  guerrieri  che  vÌdcouo  la  bat- 
tagliai qui  vale  ottenere  il  pia  aito  grido.  Credo  rettaraente 
il  Venturi  probabile  cosa,  cbo  alluda  qui  Dante  all'epìCafEu 
fatto  allo  stesso  Cimabue  nel  duomo  di  Firenze,  dove  fu  sep- 
pellito: 

Cradidit  ut  Cimabot  pieturae  eattra  tenere. 
Certe  eie  lenuiii  nune  lenet  aitra  poli. 
—  Giotto,  altro  Fioreotiuo  pittore,  discepolo  di  Cimabue,  il  qua- 
le, aggiungendo  alla  rinascente  arie  perfezione,  oscurò  la  fan» 
del  maestro.  »*  Giotto  sopravvisse  a  Dante,  uon  essendo  morto 
che  nel  i336.  "  Fu  ed  i  Giotto  (  uou  l'Anonimo  cit  nella  E,  F.) 
,  io  tra  li  pittori,  che  li  uomini  conoscono,  il  più  sommo;  ed 
I  è  della  medesima  cittì  di  Firenze;  e  le  soe  opere  il  teslimo- 
.niano  a  Roma,  a  Napoli,  a  Vioegia,  a  Padova,  e  in  più 
,  pani  del  mondo. ,  —  Ed  il  Vaiati  :  ■  Fu  Giotto  coetaneo  ed 
,  amico  grandiswmo  dì  Dante, 'e  il  ritrasse  nel  palagio  del  Po- 

I  desti  di  Firenie Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Comeutv 

,  a  Dante,  e  il  Baldinucci  nella  Vita  di  Giotto,  preleodono  che 
,  Giotto  dipingesse  alcune  cose  in  Napoli  col  diseguo  di  Daniel 
,È  più  probabilo  che  il  Poeta,  non  il  disegno,  ma  il  pensiero 
I  somministraste  al  pittore-a^Hi 

g6  di  colui,  di  Cimabne.  —  è  ótcura,  la  Nidob;;  oscura, 
V  altre  edii.  »->  Vuole  il   Biagioli  che  *i   abbia  a  preferire   la 
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a46  PDBGATORIO 

Così  ha  tolto  l'uQO  all'altro  Guido  9; 

La  gloria  delia  lingua;  e  forse  è  nato 
Chi  l'uDo  e  l'altro  caccerà  del  nido. 

Mmnne  leiione,  perchè  !■  cagione  è  cosi  agente  diretto.  —  è 
fcura,  legge  il  Vat  3igg.  — L' E.  R.  nella  3.  edis.  restituisce  la 
camune  lezione,  perchè  Dante,  die' egli,  non  tuo)  dire  chela 
fama  di  Cìmabiie  aia  oscura  genericamente,  ma  sì  bene  che 
quella  di  Giotto  è  maggiore:  riflessione  ginsta  e  sensata,  e  per 
la  quale  siamo   indotti   a  restituire   al  nostro  testa  la  lezione 


97  al  99  r  IMO  alV  altro  Guida  ec.  Intendi  per  il  primo 
Guido  Cavalcanti  Fiorentino,  eccellente  filosofo  e  poeta,  il 
quale  nella  poesia  oscurò  la  fama  dell'altro  Guido,  cioè  di 
Guido  GutHicelii  Bolognese,  poeta  a*  suoi  tempi  stimato.  Oel 
primo  Tedi  pure  nel  e.  z.  dell' Inf.  ».  63.  Tolti.  »-»In  quaato 
al  primo  di  questi  Guidi,  lutti  gl'Interpreti  sono  d'accordo;  ma 
in  riguardo  al  secondo,  sebbene  ì  più  intendano  il  Guìoicelli, 
alcuni  hau  però  creduto  che  Dante  mirasse  piuttosto  a  Guido 
Novello  da  Polenta,  a  Guido  o  Guidon  Colimna,  o  delle  Go- 
lonaa.  Messinese,  od  a  Fra  Guittone  Bonati  di  Areaco.  —  li 
^g.  Pietro  FerroDÌ,  in  una  sua  Lesione  letta  nel  i8i4  all'L  K, 
Accademia  della  Crusca  [«] ,  pensa  doversi  qui  intendere  pel 
fecondo  Guido  il  sopraccitato  Guido  Colonna,  e  non  altri,  il 
quale  fu  celebre  per  versi  politi,  per  la  sua  Storia  deltt  eon 
«  dei  R*  d  Inghilterra ,  e  più  per  quella  della  Guerra  e  del- 
l'Eecidio  di  Troja,  stesa  in  latino,  e  poscia  da  lui  medesimo 
(secondo  alcuni  scrìtlori)  votgariiiata.  Fiori  nel  iiSo ,  ejit  in 
ti  gran  preno ,  che  Dante  slesso  nel  lib.  de  fulg.  Eloq.  cita, 
encomiandola,  una  canzone  di  lui,  che  comincia: 

Ancorché  l'acqua  per  lo  Joco  lassi, 
9  la  mette  a  parallelo   con  quella  cotanto  lodata  da  Ciao,  la 
cui  prima  stanza  principia  col  verso: 

Donne,  ch'avete  intelletto  d'Amore, 
In  riguardo   poi    ai   nomi    di  Guido  e  Guidone,  prora    il  aig. 
Ferrooi,  colla  testimonianza  di  antiche  carte,  che  in  que'  tempi 
ti  KriHcro  indiSerentemente  l'uno  per  l'altro,  come  pure  Otta 

[•]  Vedi  Alti  delti,  e  R.  Ace.  Mia  Cr.,  Iobl  i.  facctaS  aHa  i3o., 
KreBse,  pei  FiiUi,  1819. 
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e  A  M  T  o  ar.  34; 

Kon  è  il  mondan  romore  altro  ch'uo  fiato        too 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci,  ed  or  -nen  quindi, 

«d  Ottone,  Azza  ed  Azione,  e  simili.  Ouerva  p«r  ultimo, 
«ho  niuno  d^li  altri  Guidi  aummentovati ,  né  come  poeta  ni 
come  prosatore,  fii  di  tal  merito  nello  scrivere,  che  Dante, 
d'rftronde  premnluoto  alquanto,  e  tchija,  e  tdagaata ,  e  a 
guisa  di  filosofo  (cinico]  malgratìoro ,  secondo  il  ritratta  fat' 
Ione  dal  Villani,  doveue  contare  a  sua  gloria  d'averlo  vinlo 
e  eaeciato  del  nido.  —  Noi  però,  scorrendo  il  Uh.  i.  ia  fìttg. 
Mlotj.,  troviamo  che  Dante  ha  in  esso  parlato,  in  più  luoghi 
di  Guido  GuinìcelG  con  tal  disliniione  da  non  lasciare  alcun 
dubbio,  secondo  che  noi  pensiamo,  che  questi,  e  non  il  Co> 
lonna,  siasi  qui  intno  di  accmnaro.  E  in  btti  nel  capo  u., 
parlando  d' alcuni  vocaboli  comoni  alle  tra  lingue  ,  d' O? ,  Oi  a 
Sì,  dice:  Triliague*  ergo  doctores  in  multit  eonveniunt,  et 
maxitMe  m  hoc  voeabula,  ^uod  ett  Amor;  e  i  due  esemp) 
che  ne  riporta  in  lingua  del  51  sono  del  GniaiceUi ,  E  nel  ca- 
po XY.,  parlando  'dei  Bolognesi  ebs  tcrisicro  ia  illustve  voi- 
gare,  lo  chiama  il  Massimo  Guido:  Maxìnuu  Guido  OuiiU- 
eelH ,  Guido  GAimiiewiiu  eie.  .  .  .  ^i  dcetore*  fiitruiU  iUu- 
llree,  et  Ful§arùu»  diseretion»  repleti, ■*-it  della  lingua,  in- 
tendi ,  italÙMa,  nobilitata  con  loro  rime.  —  e  farse  i-  nato  -  Chi 
ee.  Intende  di  si  medestmo,  e  non  gii,  come  pur  vorrebbe  ti 
VeHnteBo,  del  Petrarca  ancor  bncinlliao.  Vwnnu.  —  Se- avesse 
Dante  in  vece  detto,  md  i  nata  ekijorse.  ee.,  non  avrai  diJE- 
eolti  di  aecordarmiei;  ma  dicendo  forse  è  nato,  dubito  db* 
parli  affatto  in  generale,  fondato  nnicamente  su  la  consueta  va* 
.  riasione  dette  mondane  vicende.  >-»Hoi  però  crediamo  ce*  più, 
che  Dante  parli  qui  proprìaraent*  di  ai  medasìmo  :  ni  deesi  per 
questo  tacciare  di  presunaione,. trattandosi  d'un  elogio  che  ri- 
guarda una  lii^a,  la  quale,  imperfetu  A  com'era,  rapida- 
mente ftt  da  lui  aoUerata  alla  rablinità  della  greca  e  latina  elo- 
cusione.  Si  aggiunga  poi,  che  i  due  Guidi,  di  cui  qui  ai  parla 
(qualunque  essi  si  vogliano),  non  fiirono  poi  uomini  per  iMÌenta 
e  sapere  molto  distinti  ;  e  iòne  di  loro  intesa  Dante  stesso  par- 
lare quando  nella  yUa  Nuova,  fac.  4^,  scrisse:  La  cagione 
perché  alquanti  Grossi  ebber  fama  di  saper  dire  è,  che  quoti 
furono  li  primi  in  lingua  del  Sl.4-« 

loo  al  ioa  /fon  è  il  mondan  ee.  Rassomiglia  il  romere, 
che  la  fama  nel  mondo  sparge,  al  vento;  e  vuole  iAeso  che. 
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,48  PCHGATORIO 

E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  ch£  lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi, 

Pria  che  passin  nuli'  anni  ?  eh'  è  più  corto 
Spazio  all'  etemo  eh'  un  muover  di  ciglia 
AI  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

Colui ,  che  del  cammin  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a  te,  Toscana  sonò  tutta, 


lOine,  coti  1*  fàiDB  or  <U 
un  luogo  li  qMi^.  or  da  ud  «Itroi  on  un  nome  euììi,  or 
un  altro. 

io5  al  loS  CAc/mm  ee.  «-»  Che  voe*  ee.,  ii  codice  An- 
tM.  E.  R.  -t-m  Par  bene  intendere  questi  due  tenetti  fa  d'uopo 
nella  costruzione  mettere  il  secondo  avanti  al  primo  cosi:  Pria 
€ha  ptutin  milFm»ni  (  da  qui,  esempigraiia ,  a  novecent'  anni  ], 
che  {ù  quale  spasio  di  tempo)  aWgterno  {ÌBleaài paragaiMilo) 
è  più  eorlo  èhm  un  muover  di  ciglia  (  paragonalo  )  al  cerehia 
cA«  pii  lardi  in  cielo  i  torto  (al  circolar  moto  che  in  cielo 
più  lentamente  &sii,  al  giro  cioè  del  cielo  atellato  da  occidente 
in  oriente,  che,  per  aentimento  dA  Poeta,  scorra  in  cento  nnni 
uno  grado  [a],  e  conaeguentenente  per  l'intiera  rÌTolazìone 
abbisogna  di  anni  trentasei  mila  ) ,  ehm  fama  avrai  tu,  sa  scindi 
(separi)  da  te  vecchia  la  emrne  (se  muori  vecchio), ^l'A  che 
te  /otti  morto  iananti  che  lateiatti  il  pappo  e  'l  dindi?  avanti 
che  dismettessi  il  parlar  de'  bambini ,  die  il  pane  dicano  pappo, 
e  i  danari  dindi?  m-*An»i  ohe  tu  lateiatti  ec.,  ii  cod.  Poggiali.^-* 

109  no  cA«  del  cammin  ti  poco  piglia  ec.,  che  coti  lenio 
va  innansi.  —  Toscana  tonò  latta:  tutta  Toscana  lo  nominava, 
lo  celebrava.  —'Intendi  Provensino  Salvani)  del  quale  il  Po- 
■tillatore  del  cod.  Caet.  oosl  parla:  ^uifuit  Senentit  Dominut 
Provinciottus  Silvanui,  vaìent  in  armit  et  Consilio,  tod  valda 
pretamptuotut   et  audax ,  al  fuit  ille,  qui  dedit  confiidum 

la]  CanvUo,  tratL  ».  cip.  &  Qualo  Dorimcnto,  OMcnalo  prim»  ii  tutti 
d«  Ij^Mico,  B  Tuale  J>i  Diademi  utionMni  ilquuilo  piti  oelcrc,  tilownla 
cioè  che  jiet  comn  no  gndo  ioli  aimi  73  gli  liutinb 
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e  A  K  T  0    XL  a49 

Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia  ; 
Ond'era  Sire,  quando  fu  distrutta  iia 

La  rabbia  Fiorentina,  cbe  superba 
Fu  a  quel  tem^,  sì  com'era  è  putta. 

Flartntìnis  pttut  Arbiant!  istemet  venìt  pottea  tuper  Ter- 
ritorio Fiorentino  eum  magno  exereitu,  i/l  est  ad  Coìte  de 
falle  elle,  et  ibi  habuit  conflictuta  «  Sicario  Caroli  Primi, 
gai  erat  Capiltmeut  Floremtinorunt,  etfuit  mortiius,  et  ampu- 
tatum  ei  caput.  — II  Muratori  ricorda  questa  Sloria  (bd.  1369), 
e  da  luì  abbiamo  conlexza ,  che  Giainbcrtoldo  si  chiamava  il 
Vicario  di  CaHo  I.,  che,  alla  testa  dei  Fiorentini  di  parta  GueUii 
e  dei  Franteli,  rappe  i  Sancsi  ed  ahre  truppe  Ghibelline,  co- 
mandate da  Guido  Novello  e  da  Provenzauo,  la  di  cui  testa  fu 
portata  in  ama  a  una  lancia  per  lutto  il  campo.  E.  R.    . 

Iti  al  1 14  te»  pispiglia  per  te  ne  parla,  —  Onde  vai  delta 
^uala  [«].  — era  Sire.  Era  bensì  pneral  d'anni,  e  valoro- 
■ÌMÌmo  cavaliere,  e  amantiMÌDio  cilladino,  e  non  già  signore 
e  tiranno,  com' intendono  i  Cootentatori  ingannati  dalla  maldi- 
cenca  di  Dente.  Vedi  l' Igtorìi  di  Siena  del  Halavolti  e  del 
Tommasi.  Cosi  il  Tumni.  —  Anche  però  i  non  maldicenti  ito- 
rici.  Ricordano  Halespint  e  Gioratini  Villani,  più  antichi  arabi- 
due  del  Halavolti  e  del  Tommasi,  ed  il  primo  più  antico  dello 
stesso  Dante,  confermano,  come  a'  Sanesi  spìaceva  la  signoria 
di  Mesaer  ProvenuMO  Salvani  [b],  e  che  fu  Proventano  si- 
gmort  e  guidator*  delt  oste  [e]  :  e  se  questi  Icrmini  del  Ha- 
Ic^ìni  e  del  ViUani  non  richieggono  in  Provensano  un  dichia- 
rato tiranno,  più  che  un  degno  maneggiatore,  non  lo  richieg- 
gono neppur  quelli  di  Dante.  — quando  fu  distrutta  ~  La 
rabbia  Fiorentina  :  qnando  in  Hontaperti  rimasero  gli  arrab>- 
Iriaii  Fiorentini  da'  Sane»  sconfitti  \d] .  —  cho  superba  -  Fu  ec. 
( — *II  God.  Caet  legge  Era.  E,  R.),  che  tanto  era  allora  aU 
ten  e  tuperiM,  quant'i  di  presente  vile  e  venale,  •  guisa  di 


Qncsto  tratto  nobilissimo  (aggiiinge  qui  il  Venturi),'  dì 
salda  dottrina,  arricchito  di   tenlenie  magnifiche,  e  ornato  di 

[s]  VcJi  Cìbod.  Parile,  iga.  7.  [£)  BUetp.  Slor.  Pier.  cap.  166,  <»» 
VilbDi  Crai.  Uh.  6.  op.  79.  {e]  Gio.  VìHuù  lib.  7.  uji.  Si.  [i]  U 
ilCMo,  lib.  6.  c*p.  So. 
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a5o  PURGATORIO 

La  vostra  nommanza  è  color  d'eriia, 

Ctie  viene  e  va,  e  quei  la  discolora, 

Per  cui  eli'  esce  della  terra  acerba. 
Ed  io  a  lui:  lo  tuo  ver  dir  m' incuora 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani; 

Ma  chi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 
Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvanì, 

Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Ito  è  così,  e  va  senza  riposo. 

Poi  che  morì  :  cotal  moneta  rende 


Bple&dide  comparaiion! ,  sembra  «  taluno  eccedere  di  graa  lun- 
g^  i  debiti  termini,  e  noa  conrenire  al  caraUere  d'un  semplice 
■siniaUirB ,  a  cui  vieae  appropriato,  niandio  cbe  si.  consideri 
come  un'anima  separata  da[  corpo,  e  di  sublimi  notiue  dovi- 
xiosamente  doUl»)  prescTÌTendo  l'arte,  che  ancor  tra  queste 
una  giusta  proporuone  si  serbi  intatta. 

Non  è  però  questo  tratto,  per  quanto  nobilissimo  sia,  un 
peiso  del  Platonico  Timeo;  né  dee  il  tempUet  minialore,  os- 
sia il  pittore,  uguagliarsi  «I  ciabattino. 

ii5  al  11^  è  color  derba,  -  Ch«  ea  è  come  il  colore 
delTerba,  che  presto'di  verde  di vien  giallo.  —  e  fKsi  (sincape 
di  quegli)  /a  discolora,  ec.i  e  quel  Sole,  che  col  suo  calore 
la  &  dalla  terra  uscire  acerba,  tenerelia  cioi  ed  immatura,  il 
medesimo  la  disecca  e  discolora.  Vuole  significare,  cbe  il  tem- 
po stesso,  che  fa  salire  alcuno  in  lama,  lo  rende  poscia  in  obblio. 

ii8  m'incuora,  m'insinua.  D'incontra  a  questa  medesimo 
senio  Tedine  altri  esempj  nel  Vocab.   della  Crusca. 

itg  e  gran  lumor,  di  superbia,  m'  appiani,  m' abbai». 

lao  di  cui,  la  Nidobj  di  eu',  l'altre  edizioni,  »-»e  dalquat, 
il  cod.  Poggiali,  <-■ 

lai  u-t-Provintan,  il  Val.  Sigg.  E.  R.4-* 

ia3  ^  recar  Siena  tutta  alle  tue  mani:  a  ridurre  Siena 
tutta  in  suo  pugno,  disponendone  a  suo  talento.  Vedi  sopra  al 


ia5  Poi  che  per  da  poi  che. 
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e  A  N  T  0    XI.  ,  aSi 

A  soddisfar  chi  è  di  là  tròpp'oao. 
Ed  io:  se  qaello  spirito  ch'attende,  la; 

Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita. 

Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 
Se  buona  orazion  lui  non  aita,  t3o 

Prima  che  passi  tempo  <juanto  visse. 

Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse,  i33 

Liberamente  nel  Campo  dì  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s'aiBsse; 
E  lì,  per  trai  l'amico  suo  di  pena  i56 

Che  sostenea  nella  pngion  di  Carlo, 

Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

136  A  totUiifiir,  a  fine  di  (oddùfàr.  —  ehi,  quegli  che. 
—  i  tue,  ad  i(niUsi«D«  del  Ialina  est  ausus,  fii  ardilo. 

137  a-rEd  io  a  lui:  te  lo  tpirto,  che  attende,  legge  il 
cod.  Caat-i  —  Ed  io  m  lui:  quello  ^irto,  ee.,  il  cod.  Vat. 
3199.  E.  R.*^ 

138  l'orlo  della  olla,  gli  nlUmi  «atrenii  d«l  nvere.  m^at- 
Porlo,  il  cod.  Antald.  B.  R.4-« 

t^9  Ltiggiù,  nell' anlipurgatorìo. 

i3i  tSa  ten^o  quanto  otite,  cioè  Unto  tmapo,  quanto  vis- 
te nell'  indugio  a  paniini  [«].  m-*  Anche  qui  intendiamo  coi 
più,  ch«  quanto  fiat  aia  detto  in  modo  aMoluto,  né  l'abbia 
a  reitrìngere  a  qnel  tempo  voto  in  cui  vìsse  impenìMnte.  Veg- 
g*si  la  nota  per  noi  aggiunta  ai  itv.  i3o>  al  iSa.  del  canto  tv. 
di  questa  cantica.  4-«  la  venula,  intendi,  quatta.  — largilm. 


■S  al  i38  Quando  vivea  ee.  Se  nel  verso  i36.  vnolsi  leg- 
gere Sgli  per  trar  ee.,  come  dopo  l' edizione  degli  Accademici 
della  Cr.  si  t  Suora  letto  in  tntte  fedii.,  disgiunge ratsi  que- 
sto dal  seguenta  terzetto,  e  rimarrà  di  nessun  valore.  Bensì 
congiungvrassi  e  valore  acquisterà  leggendosi  colla  Hidobeatina 
(col  co<L  Caet.)  e  cOn  alu-i  antichi  testi  manoscritti  e  itaivpa- 

[a]  Vedi  il  culo  tr.  della  pnMDU  cullici,  w,  i3o.  •  segg. 
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aSa  PURGATORIO 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parìo;  139 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vìcijii 

ti  [a],  e  lì,  per  trar  ee.;e  quesU  »ri  la  costrusione  :  Ditte, 
rispose  Oderìsi,  quando  Proreuiaao  vivea  più  gloriato,  in 
tempo  che  godeva  de'  maggiori  onori,  depoitaogni  vergogna. 
Uberamente  t'ajffitse,  si  fissò,  s'inchiodò  {diremino  noi)  nel 
Campo,  nella  piazsa  [b},  di  Siena,  stendendo,  dicono  i  Comen-- 
tatori  ( —  *  ttunquant  unut  poltrone,  a^iunge  quello  del  cod. 
Caet.  E.  H.],  un  tappeto  per  terra  (immagino  per  sopra  di 
quello  ricevere  la  chiesta  limosina  da'passeggieri);  e  li,  ed  ivi, 
ti  eondiuie,  si  ridusse,  a  tremar  per  ogni  vena,  a  chiedere 
ansioso  e  tremante,  come  i  mendici  fanno,  limosina,  per  trar 
t  Amico  tuo  di  pena  che  totlenea  nelta  prigion  di  Cario,  per 
liberare  I'  amico  suo,  fatto  prigioniero  dal  Re  Carlo  I.  di  Pu- 
glia,  il  quale  non  si  voleva  rilasciare  se  non  collo  sborso  dì 
dieci  mila  fiorini  d' oro  [e] ,  *I1  Postili.  CaeL  cosi  ci  di  conte»! 
di  questo  amico  di  Provenzaao  :  qui  dum  eral  Dominut  Sena- 
rum  quidam  amieut  tutu  diclut  yigna,  reperii  te  ad  eonfii" 
cium  Carradini,  unde  eral  in  carcere  Caroli  ìpte  et  mMt4ì 
ala.  — Carlo  sosteneva  la  parte  de' Guelfi,  perchi  pretendeva 
la  signoria  di  tutta  l'Italia;  nel  che  fare  avea  d'uup«  che  il 
Papa  lo  secondasse.  E.  R. 

■  39  »^  e  tauro  ta  ea  Seuro  in  forca  di  arverbio,  oscura- 
mante,  in  modo  malagevole  a  ben  intendersi.  VsimrBt.  —  L'oscu- 
riti  di  quanto  ha  detto  sia  nelle  sole  parole,  Si  condutte  a  tro- 
mar  per  ogni  ifena,  per  le  quali  si  accenna  lo  stato  di  un  uomo 
gentile,  stretto  da  crudel  necessiti  a  mendicare.  BiAomLi.-i-a 

■4o  tuoi  scelgo  di  lecere  con  alcune  ediiioni  f^  io  vec« 
di  tuo',  ch'altre  ledono,  »^e  il  Vai.  3igg.  E.  R.*-«  vicini  per 
concittadini.  Cosi  il  Petrarca  nel  sonetto  ni.,  dove  piange  la 
aorte  di  Gino  da  PiMoja: 

Pianga  Pittoia,  e  i  cittadin  perverti. 
Che  perduf  hanno  si  dolce  vicino.  Vol?i. 
[d]  Fri  i  aat.  uno  ccitamcnlc  della  CttnotleiiM,  segnala  Z.  TQ.  4-i  e  tra 
gli  itimpall  quello  Ji  PireoM  14^1.  [t]  Ciin^,  chiou  il  Landino,  chìi- 
mMio  i  Stneti  !■  loro  piiua.  fc]  Con  tutti  iTacconlo  gli  EipouUri,  nln> 
At  faltano  alcuni  nel  Jire  P  amico  ili  Prornuuia  fallo  prigioniero  da  Car- 
lo IL  di  Puglia,  noD  arrertendo  die  mori  Pnnennno  deeapiuta  nel  069 
in  tempo  che  regnaTa  ia  Puglia  Carlo  I.  Vedi  Gio.  Villini ,  lib.  •}.  cap.  5i. 
[d\  Vediy-tia  l'altre,  i{adla  di  Fuligno  e  le  vewle  iSCU  e  iSvS. 
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CANTO    Xr.  a5J 

Faranno  m,  che  to  potrai  chiosaHo, 
Quest'opera  gli  tolse  ipiei  confini. 

i4t  Faranno  ti,  che  ec:  priVBiidalì  di  tutti  i  tuoi  «Terì, 
ed  eiiliaudoti  dalla  pslrìi,  ti  obbligheranno  a  condurti  a  tre- 
BUir  tu  pure  per  ogni  vena  per  accattarti  del  pane,  onde  dal- 
resperienxa  amniMstrato,  capirai  che  Bigaifichina  questi  ter- 
mini. —  *I1  Postili.  Caet  nota  anch' elM  cosi,  E.  B.  —  Gii  a 
tale  era  Dante  ridotto  mentre  qoeata  cose  scriveva;  ma  coli' af- 
fissare questo  suo  viaggio  all'anno  i3oo  [a],  viene  a  render 
futuro  il  presente  ed  il  passato,  m-*  ehiotarlo ,  cioè  ìnterpre- 
tarlo  col  meno  di  chiosa  o  eomesto,  allorchi  privo  delle  avita 
MStaDze,  esule  e  mendieo,  proverai  lì  carne  ta  di  tale  -  Il 
pane  altrui;  come  gli  era  di  gii  istrsTvenuto,  e  come  appara 
dalle  seguenti  memorabili  parole  del  suo  Conpito:  "Per  le  parti 
,  quasi  tulle,  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino  quoti 
^mendicando  tono  andato;  mostrando  (contro  mia  voglia)  la 
I  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molta 
1  volte  euere  imputata.  Veramente  io  sono  italo  legno  seau 
f  vela  e  senta  governo  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal 
,  vento  secco  che  vapora  la  dolorata  povertà,  e  sono  appa- 
,  rito  agli  occhi  a  molti ,  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra 
sforma  m'aveano  immaginato. b4-« 

i43  quei  confini.  Non  di  là  daWaeque,  neWatrio  del  Pur- 
gmlorio,  come  spiega  il  Venturi,  seguendo  il  Daniello,  ma  in- 
lomo  al  monte  medesimo,  su  di  cui  erano,  laggiiì  sotto  della 
porta  guardala  dall' Angelo;  dove  per  simile  indugio  a  pentirsi 
aspettano,  tra  gli  altri,  Manfredi  e  fielacqua  [b].  Vedi  la  langa 
nota  al  canto  u.  di  questa  cantica,  «•.  93. 

fa}  Tedi  loT.  e  IH.  •>:  119.,  Pucg.  e  n.  ».  B7- ««■  [>]?<»«•  e.  ut.  v.  i3& 
e  ••Bg.,  C  n.  f.  199.  e  «eo. 
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CANTO    XII. 


ARGOMENTO 
Partomi  i  du6  Fotti  da  Oderùi ,  e  vengono  aìla  cor- 
nice ,  Offe  vedono  intagliate  $u  la  prima  molte  imma- 
gini ,  le  quali  sano  tutte  esempj  di  superhia.  Poscia 
descrive  la  salita  sopra  ti  secondo  laho,  ove  si  pur- 
ga  il  peccato  delT  invidia. 

-   \j\  pari,  come  buoi  che  vanno  a' giogo,  ■ 

N'andava  Ìo  con  quella  anima  carca, 
Fin  che  '1  soflerse  il  dolce  pedagogo. 
Ma  quando  disse  :  lascia  lui ,  e  varca ,  4 

1  3  »^  Di  pari,  posto  sTverbialroenie ,  v*Je  in  eoppia.  Cosi 
la  Cmsca,  riportandoDe  in  esempio  questi  due  Tersi.  Se  questo 
avverbio  altro  non  significa,  andar  di  pari  Torrà  dire  andar 
in  coppia,  andare  cioè  a  due  a  due.  Ha  in  questi  versi  ci 
■embra  che  di  pari  abbia  un  senso  più  esteso,  e  voglia  signi- 
ficare cbe  non  solo  andavano  insieioe,  ma  ben  anche  con  passo 
ugnale,  ed  in  maniera  che  l'uno  punto  punto  non  precedeva 
r  altro.  4-«  coma  buoi  che  fanno  a  giogo.  Accenna  lo  andare 
die  Jacevano:  come  i  bum  sotto  al  giogo  vanno,  colla  testa 
diina,  Oderià  pel  peso  cbe  reggeva,  e  Dante  per  poter  ra- 
gionare con  Oderisi.  —  N'andava  io,  la  Hidobealina;  Mfam- 
dava  io,  l'altre  edisionì  si-»e  il  V>L  3199  cbe  legge  inoltre, 
con  quete  anima.  E.  K*-* 

3  pedagogo  per  guida,  conduttore,  lat.  paedagogut.  Volti. 

{  varca ,  passa  avanti .  »-»  È  figurata  maniera  cbe  posero 
in  opera  frequentemente  i  Latini  con  quel  loro  velit  remisque 
contendere.  Y>imiM.'«-« 
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CANTO    Xn.  a55 

Che  qui  è  buon  con  la  |  vela  e  co'  remi , 
Quantunque  può,  ciascun  piagar  sua  barca; 

Dritto,  sì  come  andar  vuoisi,  rifèmi  7 

Con  la  persona,  awegna  ebe  i  pensieri 
Mi  rimanesser  e  cbinati  e  scemi. 

lo  m'era  mosso,  e  seguia  Tolentieri  la 

Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  amendue 
Già  roostraram  com'eravam  leggieri, 

Quando  mi  disse:  volgi  gli  oeclii  in  giùe;  iZ 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via» 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come,  percbè  di  lor  memoria  sia,  1$ 

Sovr'a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  cb'  elli  eran  pria  ; 

5  6  qui  i  buon  ee.  Parla  del  mover  del  corpo  come  dello 
^iogere  di  una  nave,  e  vuol  dire,  che  in  quel  luogo  é  bene 
d>e  s'adoperi  cìaMuno  a  catnininare  quanto  pili  può. 

7  al  9  Dritto,  ti  coma  andar  vuoisi,  com'i  naturai  eh» 
n  vada.  — rijìmi  -Con  la  pertona,  che  per  ragionar  con 
Oderisi  teneva  incurvata.  —'Diritto,  coma  andar  vuoisi ,  ri- 
fimi,  legge  H  cod.  Caet  E.  E.  —  avi^tui  eha  ee.,  abbenchè 
cotale  raddrìuamento  del  corpo  non  imitando  i  pensieri,  mi 
rinaneuero  e  chinali  e  scemi,  dot  ^^ati  dalla  primiera  at 
tsra,  e  mencaoti  de!  primiero  tumore,  a  cagione  delle  vednte 
pene  de' saperbi  e  degli  ammaeMramentì  d'Oderiai. 

i3  i4  gi^t  per  già,  paragt^e  volentieri  dagli  antidii  Iti^ 
Uani  praticata  [a].  — * oU^^ l'or,  aUeviare.  Il  cod.  Caet  legge 
tranijuitUir,  come  leggono  ancora  molli  altri  tetti  citali  dagli 
Accadeoiici,  e  la  Fulginatetue.  E.  R. 

i5  UUo  Mie  piante,  cioè  de' piedi,  appella  il  molo,  per 
^ell'analogi*  medetima  pw  cui  appellasi  letto  de' fiumi  Ìl 
fendo  sopra  del  quale  l'acque  de' fiumi  si  sostengono  e  scorrono. 

t;  le  tombe  terragne,  le  sepolture  nel  terreno  scavate. 

18  Portan  segnato,  scolpito,  nelle  icprappoite  lapidi.  — 

[e]  T*Ji  Cisea.  Partit.  i  iS.  4. 
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a56  PORGATOEIO 

Onde  lì  molte  volte  si  rìpiagne  19 

Per  la  puntura  della  rimeiobranza , 

Che  solo  a'  pìi  dà  delle  calcagne  ; 
Si  Tid'  io  li ,  ma  di  miglicK'  sembianza ,  33 

Secondo  l' artificio ,  figurato 

Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza. 
Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato  aS 

Più  ch'altra  creatura,  giiì  dal  cielo, 

ifuet  cKeili  tran  pria:  l'iminagini  e  le  gesta  de'  sepolti.  — ijuel 
.  ch'egli  era  pria,  ledono  la  CoidìiiÌbim  e  l'altre  edii.  teguaci 
di  quella  degli  Accad.  della  Cr.  — *U  cod.  Caet  segue  la  le- 
sione NidolieatiiiB.  H  cod.  Poggiali  legge,  <fufili  «Ili  eran  pria. 
E.  R.  a-^n  Torelli  sta  colla  comune,  notando  che  Dante  qni 
scambia  il  numero. *^t 

ip  il  ripiùgne,  m  rinnova  il  pianto  fatto  gii  nella  morie 
di  coloro  cbe  sodo  ivi  sepolti.  —  te  ne  piagne,  leggono  l'edi- 
xioni  "diverse  dalla  Nìdob.  >-»e  il  cod.  Autald'  E.  H.4-« 

91  Che  solo  a'  pii  di  0c.  Dar  delle  calcagne  vale  ttÌMUt- 
lare,  detto  da  chi  cavalca,  cfae  colle  calcagne  armate  di  sproni, 
a  anche  talvolta  sema,  suole  stimolare  Ìl  destriero;  e  vuol  dire, 
che  la  rìmembrauEa  de'  morti  solo  a'  pii  e  grati  uomini  di  sti- 
molo di  compiangerli  e  di  pr^ar  Dio  per  loro,  e  tion  già  ai 
perfidi  ed  ingrati  che,  dimenticando  ogni  bene  ricevuto  da'  tuoi 
antenati ,  non  ad  altro  attendono ,  che  ai  pn^HJ  piaceri  ed 
interessi . 

aa  al  94  n-tJi  nid'io  li,  l'Anlald.  E.  H.4-*  di  migUor 
sembianza,  in  miglior  maniera,  n-^perchi  Dio  n'ì  l'autore. 
BuoiOLi.  4-«  Secondo  t artificio,  secondo  le  buone  regole  della 
scultura.  Vanni].  — figurato,  ornato  di  Hgura.  —  tjìiaatojitor 
dtl  monte  avansa  per  pia:  tutto  quel  piano  che  Fuori  della 
Boprspposta  falda  stendeva»  per  formare  all'  intomo  strada.  »-* A 
questa  terzina  il  Torelli  nota:  ■  Le  parole  vanno  cosi  dispostei 
„  vìd' io  figurato  quanto  avanta  per  via  fuori  del  monte, 
o  conginngendo  figurato  eon  quanto,  e  non  con  artificio.  Qnel- 
H  lo  poi  che  avanca  fuori  del  monte  vuol  dire  3  primo  balto, 
,  ossia  anello  del  monte  del  Purgatorio. .  *^ 

35  al  37  Vedea  ec.  Costrusione:  Vedea  da  un  lato,  da 
una  parte  di  quella  strada,  sceiuUr  già  dal  cielo,  folgoreg' 
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e  A  N  T  O    Xn.  aS; 

Folgoreggiando,  scendere  da  un  Iato. 
Vedeva  Bnareo,  fitto  dal  telo  aB 

Celestiali  giacer  dall'altra  parte. 
Grave  alla  terra  per  b  mortai  gielo. 

giando  (allude  al  detta  del  Redentore:  vidtbam  Satanam  ti~ 
cui  Julgar  <U  caelo  cadenUm  [<■])■  cqìuì,  Satanuso,  che  fit 
ereato  più  nobilt  d' altra  creatura  ;  peroccbè  sono  gli  Angeli 
più  nobili  d^li  uomini,  e  Satanauo  era  tra  gli  Angeli  il  più 
nobile.  —  "  Più  Coltra  creatura  leue  il  P.  L.;  ma  siccome  i 
codici  Caet,  Pogg.  ed  il  >ig.  PortircUi,  non  che  la  Fulgina- 
Unae,  leggono  Più  ch'altra,  non  abbiamo  etitat'di  accordarri 
la  nostra  edixione.  E.  R.  »-*I  primi  eMmpj,  canto  x.  v».  3i. 
e  segg-,  segnati  nella  marmorea  ripa,  sono  eseropj  d'KinOt^; 
questi,  del  mal  fine  a  che  mena  superbia,  e  sono  posti  non 
più  mila  pendice,  ma  nel  suolo,  perché  sleno  esposti  all'oc 
chio  delle  anime  che  vanno  pel  gran  carico  col  ^po  basso, 
non  solo  a  dimostrar  loro  l' umilìaiiione  ove  cascano  ì  superbì^ 
ma  a  ricordar  loro  la  cagione  del  peccato  che  ivi  si  piange. 
Hi  si  pongs  mente  a  fnetli  che  biasimano  il  Poeta  d'aver  me- 
scolato esempli  mctì  e  probni.  Dante  pari*  all'uomo  in  gene- 
rale; ha  bisogno  di  esempli  che  gli  mostrino  il  mal  fine  a  che 
la  superbia  lo  conduce:  che  mal  k  egli  che  tolga  questi  esempj 
dalle  .brole,  sapendosi  da  ognuno  che  vera  moralità  sotto  ti 
loro  velo  sì  nasconde?  Buoiou.  4-« 

aB  al  3o  Vedeva  ee.  n-^Amerebbe  il  Torelli  che  ((uì  si 
leggesse  Fedea,  come  nell'antecedente  terzetto  e  nei  due  se- 
guenti.'*^ Vedeva  dall'altra  parte  giacer  Briareo ,  gigante, 
uno  di  quelli  che  mosser  guerra  a  Giove ,  e  che  furono  per- 
ciò de  Giove  fulminati, ;fUo,  confitto,  dal  telo  celestiale.  Ap- 
pellandosi tela  un'  arme  da  lanciare  [6] ,  bene  appella  Dinie 
telo  celetliale  il  fulmine.  m~^eeletliale,  star,  ec.  il  Vat  Sigg. 
E.  R.4~a  Grave  alla  terra  per  ec.  Essendo,  secondo  le  favole, 
la  Terra  madre  di  Briareo  e  de' giganti  di  lui  compagni,  coe- 
rentemente finge  3  Poeta  che  Briareo  per  lo  mortai  gielo,  cioè 
per  essere  morto,  fosse  grave,  doloroso,  alla  terra.  »-* Mainò, 
risponde  il  Biagiolì:  il  Poeta  dice  eoA  per  farci  scorrer  coli' oc- 
chio quella  smisurata  mole,  il  cui  peso  opprime  la  terra,  e  la 

(<.]  Loc  IO.  V.  i8.  [h]  Vedi  i)  Vecdb.  deDa  Cnuo. 

Voi  n.  17 
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a58  pnacATORIO 

Vedea  Tbnbrèo,  vedea  Pallade  e  Marte,  3i 

Armati  ancora  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de^  gìg^inti  sparte. 

mostra  privo  ^'ognÌ  vitalilì.  Così  anchf  I>  E.  B.,  inlerpreU- 
lione  elle  noi  abbracciamo  ben  di  buon  grado.  ••-■ 

Brutto  miscuglio  (grida  qui  il  Vealurì)  di  gacro  e  di 
profano,  di  verità  rivaiate  e  di  favole. 

Le  ODMte  faTol«  però,  come  loao  queste,  che  nel  pre< 
sente  e  ne'  seguenti  canti  la  Dante  contiderare  alle  purganti 
auime ,  non  sono  in  realtà  cbe  pratici  insegnamenti  di  una  una 
morale;  epei^ìò  esortara  Platone,  cbe  di  colali  làv ole >'instrui»- 
wro  i  fanciulli  dalle  loro  madri  ed  allevatrici  [«]  ;  e  trovaun 
dello  medesime  riferiie  perfino  nelle  Scritture  sacre  [&]. 

Coniotioció  non  la  Dante  di  favole  e  di  fatti  Mrittnralì 
un  miscuglio,  ma  due  distinte  serie  ne  compone;  e  quella  d« 
fatti  tci-itturali  colloca  da  un  lato  della  strada,  e  l'altra  serie 
de'  faToIofi  avrenimentì  ripone  dall'altra  parte.  E  tra  gli  altri 
riguardi,  due  mollo  ragionevoli  poterono  determinare  il  nostro 
Poeta  nd  aramettere  quivi,  oltre  gli  icritiurali  fatti,  eiìandio 
le  favole.  Uno,  per  confondere  maggiormente  que'  che  conob- 
bero le  Scritture  sacre,  mostrando  loro  par  quelle  favole,  con- 
fessale ancbe  da'Gcnlili,  le  fcrillnnli  divine  massime.  L'altro, 
per  rinfaccia  re -a  que*  Gentili,  cbe  di  lì  passavano  (a  Staiio, 
Trajano,  Riflo  ec. ],  gli  ammaestramenti  e  stimoli  ch'ebbero 
essi  pure  a  seguire  la  virtA  ed  a  fuggire  il  viiio,  — 'Il  PosiilL 
del  cod.  Caei.  è  appunto  di  questo  stesso  sentimento.  E.  R. 

3i  al  33  Timbrèo,  Apolline,  lymbroaui  Apollo  dicitur  a 
loco  Ttviae  vicino  pieno  thymbra  (  erba  delta  da  noi  savo- 
reggia  [e]  ),  fn  quo  eius  et  nemus  est,  et  Umplum  [d].  —  Pal- 
lade, detta  anche  Minerva,  dea  delle  scienzoi  -^JUartc,  dìo 
della  guerra,  —  Armati  ancora  inforno  n/  padre  loro,  intorno 
a  Giove,  loro  padra  [e]),  per  difenderlo  contro  f^  assalitori 
Briareo  e  compagni  giganti.  Allusivamente  allo  scrìvere  di  Sta- 
aio  uel  secondo  ddla  Tebaide,  verso  5g5.  e  se^.: 

[o]  De  RepaU.  lih.  ».  [b]  luiLc.  9.  [e]  Chihnnii  Sciagraph.  dhp.  diM.  aS. 
[d]  Scttia*  (J  Vlig.  Acneid.  m.  85.  \tj  Che  Mute  pure,  •i«»m*  J^- 
lina  e  Pilkde,  figlio  ili  <11  dare,  k  itltrì  ad  Jicono,  il  dica  Etiodo.  VnU 
Nital  Coati  JUjiihoiog.  lilk  a.  cip.  7. 
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e  A  W  T  O    Xn.  aSg 

Vedea  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro,  34 

Quasi  smanìto,  e  riguardar  le  genti 
Cbe  'n  Sennaar  eoa  luì  superbi  foro. 

Jton  alìler  Gelieaa  {li  fas  est  credere)  Pkìegrat 
jtrmatum  immensus  Briareui  steiil  aelkera  cantra 
Bine  Phoebi  pharetra»,  hìne  torvae  Palladi*  anguet, 
Inde  Peletroniam  praefixa  cuspide  pinunt 
Marita. 
B-»I1  Torelli  pensa  che  M  ancora  del  v.  3^.  si  riferisca  noo  già 
ad  amati,  ma  beasi  al  verbo  Vedea.*^ 

34  al  36  /fembrotlo,  il  prìncipal  autore  della  Babilonica 
torre,  che  si  volerà  a)u  fino  al  delo.  Nemrot  appellasi  nella 
Mera  Genesi  [a];  Nembrotte,  leggono  l'edìiioni  diverse  dalla 
Kidobeatina ,  le  quali  però  leggono  esse  pure  WembroUo.  Inf. 
e.  xzzi.  77.  —  gran  lavoro ,  la  torre  medesima.  —  Quasi  tuutr- 
rilo,  quali  esanimalo,  per  I«  confusioiie,  intendi,  delle  lìngue 
da  Dio  in  gastigo  eccitata.  —  la  geiu!  -  Che  'n  Sanaaar  con 
lui  ÌHsieme  foro,  legge  il  codice  607.  della  biblioteca  Corsini, 
e  toglie  cori  lo  (concordante  aggettivo  di  superbi,  che  in  vece 
A'intieme  humo,  a  quanto  veggo,  1' «disioni  tntte,  fuor  che 
quella  del  Landino  ilfii,  cbe  non  meno  infeliconiente  legge 
superbo.  Con  lui  iatieme  n'  andò  ih  Cipri,  scrive  anche  il 
Boccaccia  [b].  s-rll  Biegioli  dice  cbe  avendo  3  Lombardi  pre- 
ferito questo  insianu  al  superbi  dells  vulgata,  ha  ricambiato 
un  bai  diamante  ecn  un  petto  di  piombo.  —  Il  aig.  PortireUt 
e  la  E.  B.  han  ritenuta  la  lezione  del  Lombardi.  H  dg.  Betti, 
coi  codd.  Tat.  3199  e  Caet.,  nella  3.  romana  restituisce  al' 
testo  la  lezione  comune,  soggiungendo  :  'Bisogna  non  avere 
,  un'  anima  poetica  per  intrudere  quell'  insieme  A  freddo  e  cbe 
k  niente  aggiuDge  al  concetto.  A  chi  non  volesse  superbi,  legga 
,  superbe,  cfae  non  nri  dna  bestemmia  ;  ma  si  ricordi  del  P»' 
a  tuie  moiutrum,  ^uae  generosius  --  Perire  quaerens  d'Orazio. 
■  Queste  b'cenie  de'  poeti,  dice  il  mio  dottissimo  Perticeri,  ìmi> 
V  lana  il  furore,  e  sono  da  tollerare,  g  — E  certo  la  lezione  comu- 
ne, oltre  all'essere  più  poetica  e  più  energica,  richiama  poi  an- 
die  il  nostro  pensiero  al  più  stolto  e  superbo  disegno  che  contro 
la  Divinità  potesse  in  umana  mente  cadere  ;  e  cosi  leggendo  I* 

[a]  Cip.  10.  V.  8.  [t]  Gim,  3.  NoT.  3. 
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3Ga  PURGATORIO 

O  Niobe,  eoa  che  occhi  dolenti  3? 

Veder' io  te  segnala  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  6gliuoli  spenti! 

O  Saul,  come  'u  su  la  propria  spada  4» 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  sentì  pioggb  né  rugiada! 

O  foUe  Àragne,'  si  vedea  io  te,  -45 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'opera  che  mal  per  te  sì  ie'. 

ediiioiiì  ed  i  testi  a  penna  pia  antichi,  si  ha  maggior  molÌTo  dì 
orederla  leiione  originale;  per  la  qua!  cosa  noi  l'abbiamo  pi«> 
lèrita.  —  Il  Torelli  fa  notare  l'accordo  di^ftd'  con  mperbi.'r^ 
Sainmar,  regione  in  cui  fa  intrapresa  la  bbhrica  dell»  sn<t- 
detta  torre  [«].  — /bro,  antitesi  in  grasia  della  rima,  in  nce 
dìyùro,  apocope  o  linApe  dijiiratio:  furono,  cioi,  insieme 
con  Nerohrotto  al  lavoro  della  gran  torre. 

$j  38  Niobe,  moglie  di  AnBone  Re  di  Tebe,  insuperbita 
della  prole  che  avera  di  quattordici  figli,  Mite  maschi  e  sett* 
fanunine,  non  Toleva  che  il  popolo  di  Tebe  sacrificasse  a  La- 
ton*,  madre  dì  Apollo  e  dì  Diana,  ma  piattono  a  lei.  Perk 
qnal  cosa  adeguati  i  figli  di  Latona,  necisero  a  Niobe  ■  figliuoli 
lutti,  maschi  e  {emmine.  — con  che  occhi  doUnti  —  Fedev' io 
ta  tignala:  quanto  mesta  negli  occhi  ti  vedev'io  scolpila. 

4o  al  4^  O  Smil,  ec.  Saule  primo  Re  d'Israele,  nomo  so- 
perbo  e  disubbidiente  a  Dio.  Costui,  essendo  rotto  da' Klisteì 
sul  monte  Gelboe,  e  temendo  di  capitar  vìvo  in  mano  de'  ne- 
mici, diedeii  la  morte  da  si  stesso.  Volpi.  —  Che  poi  naa  «e.,* 
per  la  maledizione  data  perciò  ad  esso  monte  da  Davide:  ntOM- 
Ui  Gelboe,  negue  rot,  neque  pluvia  venìanl  $uper  voi  \b\. 

43  al  45  Aragne,  famosa  tessitrice  di  drappi,  avendo  osato 
di  sfidar  Pallade  a  ehi  tesseva  meglio,  sdegnata  la  dea,  slrao- 
ciolle  il  travaglialo  dra^o,  e  convertì  lei  in  aragna,  in  ra- 
gno. Perciò  Dante,  alla  medesima  Aragne  per  apostrofe  par- 
lando, dica;  vedea  io  te,  -  Già  metta  aragna,  gik  per  metà 
in  ragno  trasformata,  tritta,  dolente,  in  tu  gli  ttracci  -  Del- 

[<•]  VciK  Gtna.  11.  •>.  a.  [b]  Rcg.  lik  >,  cap.  1.  o.  li; 
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CANTO     XII.  961 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci  46 

Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 

Nel  porta  un  carro,  prima  ch'altri  'I  cacci. 
Mostrava  ancora  il  duro  pavimento  49 

Come  Àlmeone  a  sua  madre  fé*  caro 

Parer  lo  sventurato  adornamento. 

t  opera  che  «r-,  sopra  i  pnu  delT  inrraiiU  Uh ,  eHe  mal ,  àie 
per  tao  danno,  fìi  da  te  ordii*.  —  ragna,  in  vece  di  afa^na. 
Tollero  scritto  qui  gli  Accedemid  della  Crnaca,  qaantiuqne 
coli' autorità  di  pochi  tetti,  perocché  aragAa,  dicono,  in  que- 
et»  lim§ua  non  erediam  che  vaglia  uè  ragno,  né  la  tu»  Iota, 
DiverMinenie  pMÒ  hanno  di  poi  trovato  i  lonymcceteorì,  Coni- 
ptbtorì  del  Vocabolario,  i  quali  riportano  due  pani  del  Boc- 
caccio in  prova  che  aragna  ed  aragno  ugniCctno  il  medesinio 
che  ragmoi  ed.  all' opposto  di  ragna  allo  stessa  senso  non  ci 
arrecano  altro  esempio  che  qaesto  medesimo  introdotto  in  Dan- 
te da'  loro  predecessori.  >^j)  vedeva  io  te  -  Già  Mssiit  ara- 
gna fitta  ìA  mu  li  sir«c«/,  bella  vadante  del  codice  AntaUino. 
E.  R.+*  • 

4€  a>  4^  'Bcboam  { Mohoan,  V  edizioni  diverse  dallk  Nido- 
bealina],  figliuolo  di  Salomone,  da  coi  per  la  superba  sua  ti- 
rannia si.  ribellarono  undici  tribù t  ed  egli,  per  porsi  in  salvo 
dal  loro  fiirore,  fu([gl  sopra  un  carro  in  Gerusalemme.  Lib.  5. 
Btg.  cap.  13.  Ture».  —  già  non  par  che  minaeei  -  Qaivi  il 
tao  segno  {segno  adopen  qui  Dante,  come  adoprarono  ligntim 
i  Latini  per  figura  Mcolpit».  [a\)i  non  apparisce  gii  in  qnel 
luogo  di  gsstigo  la  scolpita  Ina  fij;ura  in  quell'aria  mtitacce- 
vole,  colla  quale  saperbamente  imperavi.  Wh*  fi  è  Ino  segno, 
i  coi  Tat  3199.  E.  R.4-C  ma  pien  ea  ma  spaventata  se  la 
porta  veloce  carro  lungi  dal  popolar  furore. 

49  Mottnwa  ancora  il  doro,  U  Hidob.;  ancor  lo  dura, 
l'altre  odia.  »-»e  il  Vat  3199.  E.  R.4-a  duro  pavimento,  la 
marmorea  scolpila  strada. 

50  Si  Come  Almeone  ec-  Esseadosì  Anfiarao,  padre  d' Àl- 
meone, occultato  per  non  esser  condotto  alla  guerra  di  Tebe, 
Enfile,  nudra  dì  Almeon»  •  moglie  d' Anfiarao,  per  k  superba 

[0]  Tidi  Bob,  Stef.  Titn.  Wig.  Ut. 
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a6a  PURGATORIO 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro  Sa 

Sovra  Sennacherìb  dentro  dal  tempio, 

£  come  morto  lui  qtjivi  lascìaro. 
Mostrava  la  mina,  e  1  crudo  scempio  55 

Che  fé'  Tamirì,  i^uando  disse  a  Ciro; 

Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 
Mostrava  come  in  rotta  sì  fuggirò  58 

sTÌiììti  di  «domarsi  di  uà  ricco  gioiello  che  Tenivale  oRèito  se 
indicava  oVera  il  di  lei  marito,  ne  lo  indici;  e  per  rendicare 
questo  tradimento  fatto  a)  padre,  Almeone, ^cfo  piuM  et  tee- 
leratut  eoàem  \a] ,  uccise  la  propria  madre.  E  questo  i  ciA 
che  vuol  Dente  significare  dicendo  che  ff  a  tua  madre  parer 
caro,  cioè  di  troppo  caro  costo,  qnal  era  quello  della  propria 
vita,  Io  si/tnlunUo  adornamento. 

Sa  al  54  Moatrapa  come  ee.  Sennacherib,  Re  snperhissimo 
degli  Assiri,  immaEsato  da  due  suoi  figliuoli  in  uh  tempio  men- 
tre faceva  orazione  agl'idoli  [fr].  Volpi.  —  B  come  morto  lui- 
filivi  laseiara,  legge  la  Hidobeatina  meglio  (essendone  la  co- 
■tniiìone:  «  come  quivi,  nel  tempio,  latciaroHO  lui  morto), 
ore  l'altre  ediaionì  leggono,  E  come,  morto  lui,  ^uiyi  'l  ìa- 
ietaro.  »+  Pretende  il  Biagioli  che  la  comune  lesione  sia  da 
preferirsi,  come  quella  che  esprime  un'idea  di  più,  ritraendoci 
ed  un  tempo  e  1'  uccisione  di  Sennacherib,  e  la  precipitosa  fu- 
ga de' figli  suoi.  Sarà:  ma  a  taluno  potrk  invece  sembrare  che 
questa  riflessione  pecchi  di  soverchia  soUigUeiza  ;  giacché  l'ana 
e  l'altra  idee,  di  uccisione  cioi  e  di  fuga,  sono  egualmente  in 
ciù  le^^  risvegliate  dalla  nidobeatina  lesione.  4-a 

55  al  57  la  mina,  e  'l  crudo  tcempio  -  Che  Je'Tamtri, 
ifuando  ee.  L'uccisione  dee  intendersi  di  Ciro  Re  Persiano, 
invasore  della  Scitia,  e  di  dugentomila  di  lui  soldati,  fatta  dagli 
Sciti  sotto  3  comando  della  loro  Regina  Tamirì,  quando,  in 
sequela  di  tanta  TÌttoria,  avendo  essa  Regina  fatto  cercare  il 
cadavere  di  Girò,  e  fatto  immergere  il  reciso  di  lui  capo  ia 
un  vaso  pieno  d'umano  sangue,  eatia  (disse)  te  tanguìne,  quent 
lititti  [e].  Il  verbo  (JtiVe  italianamente  adoprato  da  altri  pure 
vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca, .—  t'empio  per  ti  satio. 

[a]  Olii  Kelam.  a.  409.  [b]  Reg.  4.  19,  [e]  Juttia.  lik  1.  txf.  S. 
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Gli  Asùrì,  poi  che  lii  morto  OloftHne* 
Ed  anche  le  reliquie  del  martìro. 

Vedeva  Troia  in  ceoere  e  ia  caverne;  6i 

O  lUoD,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  lì  si  disceme  ! 

Qual  di  pennel  fa  maestro  o  di  stile,  Ci 


5g  fu  morto  Otoftmt,  fu  unmaEMto  dilla  famoM  Giuditta. 

60  Ed  anche  le  rtli^ui*  dei  miuilro  ;  e  mostrava  ancbo 
il  resto  della  bHttula ,  l' inicgiiire  cioè  che  fecero  gli  £breì 
il  fuggitivo  ewrcìui.  m^aneo,  legge  il  Vak  3igg.  E,  'R.*-m 

61  al  63  Vedeva  Troi*  te.  Troia  i  la  provincia,  Ilion  U 
diti  propriameDte ,  sebbeBe  da  Virgilio  «d  altri  poeti  anticlii 
§ptuo  Troia  per  la  città  si  piglia.  Dante  figura  Ilio  effigiato 
cosi  umile,  mirando  alla  patetica  upreasiose  di  Virgilio:  ee- 
eiditque  lu^erbum  —  Iliutn,  H  omnit  humo  Jùmat  Neptunim 
3Voi«  [à].  VaHTVM.  — Non  essendosi  perù  ridotta  in  cenere  e  in 
caverne  la  provincia,  ma  la  sola  città  di  Troia,  par  meglio 
«fae  TV-dì*  ed  iiian  appelli  qui  Dante  la  cillii  slassi;  e  che  b 
ricordi  appellata  Ilion  per  insieme  ricordare  l'epiteto  di  tuper- 
but»  che  eoanctte  Virgilio  con  esso  nome,  quasi  dica:  o  ap- 
pellalo superbum  liium.  b-» Ilion  t»  propriamente  spellata  la 
rocca  della  città  di  Troia,  siccome  si  è  per  noi  altróve  aceeo- 
nalo  [h\  ;  ni  qui ,  per  quanto  pensiamo ,  dal  Poeta  >i  ptWKle 
per  la  città  tutta.  Questa  accenna  egli  ti  ».  61.;  e  l'esctama- 
aione  poi  del  verso  che  aegue,  è  diretta  uoicaventa  alla  roc- 
ca, la  cui  superba  altezza,  già  chinata  e  sparsa  al  suolo,  .col- 
pi in  qtiell'  istante ,  più  che  ogn'  «taro  oggetto  ,  la  vista  di 
lai.  Ci  sembra  che  questo  intendimento  fàccia  più  bella  imma- 
gine, e  r«nda  l' eidamaiione  più  naturale  e  di  maggior  evi- 
denza.4-«  il  legna,  la  scultura,  il  basiorilievo.  —ti  diacem» 

64  o  di  itile,  la  Nidobeatinat  e  dì  siile,  l'altre  edizioni. 
Stile  i  una  verghetta  sottile,  che  si  fa  di  due  terti  di  piombo 
e  un  terso  di  stagno,  a  serve  per  tirar  le  prime  lin^p  a  chi 
mal  diaegnar  con  penna  [«}. 

{b]  Aattid,  ni,  9.  B  i^  [i]  In£  nota  ig^nnla  n  tv.  73.  al  7$.  del  t,  1. 
[e^BaUiMWÓ,  Vtaioltmo  dtl  ditegaa.,  ut.  Siile. 
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Che  ritraesse  l' ombre  e  gli  atti ,  eh'  ivi 
Mirar  farìeno  uno  'ngegno  sottile  ? 
Morti  li  morti,  e  i  viyi  parean  tÌvÌ:  -  67 

Non  TÌde  me'  di  me  chi  yide  '1  vero, 
Quant'io  calcai  6n  che  chinato  givi. 

65  t  omhrt  e  gli  atti,  legge  la  Nidobeatiiu,  e  isteuimeote 
leggano  ì  m».  che  dice  di  arer  veduti  3  Daniella  j  e  dee  va- 
ler guanto:  ^effigia  e  gli  atteggiamenti.  Scienditm  (•tteita 
Servio)  «fruii  poetai,  et  confiue  vai  timutaerum,  vel  umbram 
dieere  [m];  ed  ombra  per  immagine  ad  ugual  senio  ripete  il 
Poeta  n«(tro  nel  leguenle  canto,  f.  7.: 

Ombra  non  gli  è,  né  legno  che  ti  paia. 
he  altre  ediz.  •-«'e  l'Antald.  E.  R.+«  ledono,  Combre 
•  I  tratti,  che  varrebbe  quanto  gli  ombreggiamenti  e  i  trat- 
teggiamenli.  Ha  o  queste  figure  intagliate  net  marmo  [b]  ù  lian- 
no  ad  intendere  basiirilievi,  e  non  tì  avrebbe»  a  che  fare  om- 
bre ni  tratti  ;  o  debbonsi  intendere  Mmplicemente  Mgnale  nella 
superficie  del  marmo  con  righe,  a  quel  modo  die  s'incidono 
ÌD  rame  le  figure  per  farne  stampa  ;  ed  in.  tal  caio  sarebbero 
gli  ombreggiamenti  e  i  tratteggiamenti  una  stessa  cosa. 

'  66  Mirar  farieno  ee.  Accenna  euere  rammirazione,  qua! 
i,  figlia  dell' ignoraaiB  e  del  certo  intendimento  ;  e  vuol  dire, 
ch'era  tale  il  lavoro  di  quelle  sculture,  che  avrebbe  cagintato 
ammiratone  non  solo  ad  uno  stupido  ingegno,  ma  ad  ogni  pia 
sottile  e  penetrante.  m-^Farien  mirar  Ogni  ingegno  lottile,  leg- 
ge l'Antald.  E.  R.4-« 

67  Morti  li  morti,  ee.  Le  figure  dei  morti  pirevan  proprio 
uomini  morti,  e  le  figure  de'  vivi  parevan  proprio  uomini  vìvi- 
— paren  in  vece  di  parean  hanno  l' edizioni  divene  dalla  Ni- 
dobeatioa  [e]. 

68  6g  Non  vide  ec.  m-^Veno  che  vele  un.  Perù,  sciama 
il  Yeniuri.  —  E  il  Gellì  (come  aonots  il  sig.  Portirelli)  par- 
lando di  questa  e  dell'antecedente  tersina,  dice  che  constano 
dì  paride  in  cosi  fatta  brevità  tanto  efficaci  e  di  tanta  fona 
per  lodare  un  ritratto  di  scultura  o  di  pittura,  ch'ei  non  crede 

{a]  In  n.  Atneid.  v.  Sgi.  {£]  Veili  Pnrg.  i.  5a.  55.  ec.,  ed   in  qnwla 
ciato  e.  16.  e  wgg.  [e]  YcOi  U  noU  al  caolo  lu.  dall'IV.  V.  t6. 
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Or  superiate,  e  vìa  col  viso  altiero,  70 

Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  1  volto. 

Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 
Più  era  già  per  noi  del  monte  volto,  7? 

£  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 

Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto; 
Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso  76 

Andava,  cominciò:  drizza  hi  testa; 

Ifon  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 
.   Vedi  colà  un  Àngel  che  s'appresta  79 

Per  venir  verso  noi;  vedi  che  toma 

cke  foiM  possibile  trovare  le  più  a  proponto  e  le  pid  alta.  4-a 
Conrnzìone:  Pii*  eA«  ehinato  givi,  fiochi  per  guardare  cam- 
minai chino,  non  vide  me',  meglio,  di  me  ifuanf  io  ealeai, 
qne'  tktù,  de' quali  mi  furono  lotto  i  piedi  le  immagini,  ehi  vi' 
de'l  vero,  chi  all' aTTenimenta  de' fatti  medeurai  troTOSsi  pre- 
sente. —  givi  per  gii,  epentesi  in  grazia  della  rima. 

70  al  73  «  via  eoi  viso  altièro,  ellissi,  invece  di:  e  via  tm- 
datevene  col  viso  altitro.  —  Eva,  b  prima  madre.  —  e  non 
chinate  ee.  :  e  non  abbassale  mai  lo  sguardo  a  considerare  i  vo- 
stri mali  andamenti.  n-»È  impare^abile,  dice  il  Venturr,  la 
grasia  di  queita  irooica  concessione.  '«-■ 

75  P  animo  non-  teioUo,  la  mente  affissa  alla  considaraiione 
di  quelle  istorie,  e  non  curante  del  tempo. 

76  atleta,  attento  a  ciò  che  conveniva  operare.  Tnnuu, 
78  Non  è  pia  ee:;  pid  non  conviene  che  questi  obbietti  so- 
spendano la  celerità  del  camtnioare.  m-^tPandar  ti  totpeto, 
il  Val  3»99.  E.  R.** 

8a  81  torna.  -  Dal  servigio  del  dì  V ancella  tetta,  doi  le 
MsU  ora,  che  gii  era  meisogìornoi  e  chiamala  ancella,  per> 
chi  le  Ore  si  dicono  servitrici  e  ministre  del  Sole,  e  per  con- 
l^nenKB  del  ^omo ,  che  nasce  ed  ha  origine  da  esso  Sole  ;  onde 

Jangere  equot  Tito»  velocihus  imperai  Sorit: 
lussa  Deae  celeres  peragunt  [a]  ; 

[a]  Hftlam.  lili.  9.  V.  iiS.  *  Kg. 
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Dal  serrigio  del  dì  l'ancella  sesta. 
Dì  riverenza  gli  atti  e  1  viso  adoma,  Sa 

Sì  ch'ei  diletti  lo  'nviarci  'n  suso: 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 
Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso  85 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  'n  quella 

Materia  non  potea  parianni  chiuso. 
A  noi  venia  la  creatura  bella ,  ss 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella. 

«  il  Poeta  nattro  altrove:  B  già  le  quattro  ancelle  eran  del 

giorno  ee.  [a].  Duiibu*. 

8a  air  84  B^e'I  fito  e  gli  atti  adonta -Si  che  diletti  re., 

l^ge  l'Aniald.  £.  R.4-M  ei  per  a  luì,  come  lof.  x.  ii5.  Aisiet 

FaVei  saper  in  vece  di  F^e  a  lui  sapere  [6].  —  diletti,  sia 

di  piacere.  —  mai  non  raggiorna,  nui  più  non  si  n{k  da  capo, 

mai  noa  ritorna. 

85  »-*Io  era  già  di  tuo  ee.,  l'Aiilald.  E.  R.4-a 

.87   non  potea  parlarmi  chiuso;  con  qualunque  fraie  tm 

avesse  periato,  l' avrei  sempre  inteso. 

88  »-*■  Ver  noi  veniva,  legge  P  Antald.  E.  B.<-« 

89  Bianco  vestita.  Grecismo  (chioM  il  Venturi)  farailiare 
ai  poeti  latini,  nigra  oculos,  alba  genas  eie.,  di  candida  veste 
coperta.  Se  (rìprende  il  Rosa  Morando)  si  fosse  voluto  esprì- 
mere il  nigra  oeulot,  a  l'alba  genat,  non  Bianco  vestita,  va» 
bianca  le  vesti  si  sarebbe  detto.  Dante  qui  di  due  vocaboli  ne 
compose  uno,  alla  maniera  de' Greci,  nella  guisa  clie  i  Latini 
le  voci  aliger ,  levitomnus ,  velivoltts,  e  altre  tali.  Oricrinila, 
eroeaddobbata ,  occhiabbagliante  e  simili  usò  il  Cbiabrera, 
grande  amnriratore  e  imitatore  de'  Greci,  Il  Ginonio  però,  sen- 
xa  imbarauarri  ni  Greci  ni  Latini,  unisce  questo  di  Dante  eoa 
la  Dio  mercè,  porta  san  Pietro,  orto  san  Mickele,  e  cento 
altri  esempj ,  ne'  quali  dagl'  italiani  scrittori  la  partiecUa  di  si 
tace  e  si  sottintende  \e]. 

90  tremolando,  scintillando.  Scintillare  (avveriesi  nel  Vo- 

[a]  Fu^.  un.  118.  [fr]  YtH  qulb  noi*.  [«]  Partir,  So.  181 
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Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'ale;  91 

Disse  :  venite  ;  qui  soD  presso  i  gradì , 

£d  agevolemente  ornai  si  sale. 
A  questo  annunzio  vengon  molto  radi  :  gì 

O  gente  amana,  per  volar  su  nata, 

Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata:  97 

Quivi  nù  battèo  l'ali  per  la  fronte; 


obolarìo  d«ll«  Crusca)  eonuuteMtnte  ti  usa  p»r  ritplauUrt 
treatolanda,  quaticki  nel  tremolare  paia  che  eieaito  teintille. 
—  mattutina  stella^  stella  in  mattulino  tempo,  nel  confine  della 
notte  coli' aurora  1  tempo  in  cui,  per  aver  raLmostera  depi- 
sto i  vapori  in  rugiada  o-  brina,  aogliono  le  stelle  apparire 
più  rilncentL 

94  ^  questo  aniuauio  vangan  ee.,  ìnteadi,  ad  udir  que- 
$to  aniuanioi  accenna  il  pauei  eleeti  del  Vangelo  [a],  — *  Il 

•   cod.  Caet  legge,  ^  fuetto  invilo,  a  lembra  che  si  afTÌcioi 
più  al  multi  tunl  voeati,  eie.  £.  H. 

95  per  volar  tu,  per  andare  in  ParadÌM. 

96  a  poco  vento,  all'urto  di  poco  vento  di  Tanaglaria: 
traslazione  pigliata  dagli  uccelli,  ai  quali  riene  dal  vento  il 
▼olo  impedito,  e  al  batjo  sonò  trasportati,  loro  malgrado. TaM- 
nu.  —  Non  essendo  però  la  sola  vanagloria  la  cagione  per 
cui  pochi  si  salvano ,  non  decsi  pel  poco  vento  intendere  il 
poco  vento  di  vanagloria,  ma  il  certamente  superabile  ostacolo 
d'ogni  tentazione. 

Dubita  il  Landino  (dice  il  Venturi)  te  questo  terzetto 
io  dica  il  Poeta  in  persona  propria,  o  pure  seguiti  l'Angelo 
»  favellare:  ed  ha,  per  vero  dire,  il  dubbio  non  leggiero 
né  irragionevole  fondamento.  Quanto  a  me,  sembra  certo  che 
solo  r Angelo  potesse  per  esperienza  saper  dire  che  a  quell'an- 
nunzio vadano  gli  uomini  molto  radi. 

98  Quivi  mi  battio  ec.  »-^batti,  il  codice  Vaticano  3199. 
B.  R.*^per  la  fronte.  Vale  qui  la  particella  per  ugnalmente 
du  neUa  [&]> 

[al  Ualth.  31.  [i]  VeOi  Cium.  Partìc.  195.  iS. 
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Poi  mi  promise  sicura  1" andata. 
Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte  km 

Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 

La  hen  guidata  sopra  Kubaconte, 
Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga,  loò 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 

Ch'  era  sicuro  '1  quaderno  e  la  doga  ; 

99  »*Poi  mi  promit*.  H  codice  Caet.  legge,  Poi  et  prv 
mite  ec-i  ed  entrata,  in  luogo  dì  andata,  l'Antald.  E.  R.^-r 

100  al  io5  Come  ec.  Costmiione:  Come  per  lalire  a  man 
delira  al  monte,  dove,  su  di  cui,  siede  la  chiesa,  di  s.  Mi- 
niato, che  soggioga,  tien  sotto  ili' altezza  sua,  doinina,  tm  ben 
guidata  (paHa  irooicaroente ,  e  vuole  iotendersi  come  se  detto 
avesse:  la  tregolala  città  di  Firetue)  topra  Ruhaeonte,  in 
vicinanza  [a]  del  ponte  sopr'Amo,  appellato  Rubmconte  dal 
nome  di  chi  lo  léce  fabbricare ,  cioè  da  H.  Hubaconte  da  Man- 
delio  milanese,  Podestà  di  Firenze  nel  ii3y  [b],  si  rampe  tar- 
dità Jbga  del  montare:  attribuisce  hjbga  l' epiteto  di  i(n&(<> 
cioè  di  erta,  cbe  propriamente  ri  converrebbe  al  montare;  co- 
me, tra  gl'innumerevoli  esempi,  disse  Virgilio  animi  matuna 
jtlelket  [e]  invece  di  maturi  animi  Jlethes.  Vale  adunque  co- 
nte se  fosse  detto  :  si  rompe,  s' interrompe ,  si  modera ,  ia  foga  , 
la  violenta,  delCardilo,  erto,  montare,  per  le  scalee,  per 
r aiuto  delle  scale,  ehe  si  fero  ad  etade  ch'era  ec.,  ri  ùh- 
bricarono  a  quel  buon  tempo  antico  (chiosa  il  Venturi)  cbe 
in  Firenze  non  si  facevano  frodi ,  e  furfanterie  di  falsare  libri 
e  misure  del  pubblico.  Allude  a  due  casi  seguiti  a  suo  tempot 
il  primo,  cbe  uno  falsificò  il  libro  de'  conti  del  pubblico,  strap- 
pandone una  carta  e  sostitnendovene  un'altra;  il  secondo,  che 
un  altro  togliendo  via  la  doga  marcata  [deve  intenderai  un 
peso  o  misura  col  rigillo  del  Comune),  con  cui  ri  regolava  la 
vendita  dei  generi,  altra  ne  sostituì  più  scarsa.  Blale  però  il 
Daniello  spiega  doga  per  la  pagina  che  fu  tolta  via  da  quel 
libro  maestro ,  dicendo  che  i  libri  in  quei  tempi  si  facevano 

[a]  Delti  particeli*  lopra  pei  appretto,  vicina,  vedi  Ciaon.  Partìe.  aSi.  7. 
[i]  Gio.  Villuii,  lib.  6.  np.  37.  Paolino  Pieri,  an.  laS?.  [cj  Àtntià.  a. 
V.  340. 
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e  A  N  T  0    Xn.  369 

Così  s'aUenUi  la  ripa,  che  cade  106 

Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone; 

di  tavole.  Tbrvu.  ^  Prima  p«r&  del  Daniello  diede  qni  ceule 
ridìcola  ipiegaiiooe  anche  il  Landino;  ma  poi  nel  Paradifo, 
e.  xn.  V.  io5.,  chioM  per  tt^limento  di  doga  esiersi  da'Chia- 
Amontni  fnndiJentemente  impicciolito  Io  stajo;  e  dice  lo  slajo 
mini*  di  biade,  e  non  di  Tino,  come  dal  TeUu(d1o  prendesi 
il  Venturi.  »-•  Secondo  ciò  cbe  intoma  a  questa  doga  ha  no- 
talo il  Postili.  Cass. ,  sembra  eh'  ella  fosse  una  nrisura  di  peso, 
dicendola  mtnsura  dogai»  eamU  et  lalis  [a] .  — L'Anonimo 
citato  dalla  E.  F.  in  proposito  di  questa  doga  annota  :  *  Essen- 
,  do  un  ser  Durante  de*  Chermontesi  Doganiere  e  Camerlingo 
,  della  Camera  del  Sale  del  Coraune  di  Firenze,  trasse  il  detto 
.ser  Dorante  nna  doga  dello  stajo,  applicando  a  sé  tutto  il 
.sale,  o  pecunia,  cbe  di  detto  avanzamento  perrenÌTa.,  Par 
dunque  cbe  questa  doga  facesse  parte  d' un»  misura  di  capa- 
citi ;  e  ne  abbiamo  un'altra  prova  nel  preàt.  e,  io5.  e  xn. 
del  Paradisa,  dare  Dante,  indfcar  volendo  i  discendeoti  di  colui 
che  tolse  la  doga ,  dice  :  e  quei  eke  arroMsan  per  lo  italo-  In 
quanto  all'altro  iatto  del  quaderno,  l'Anonimo  sopraccitato  ci 
h  intendere ,  che  nel  1399  per  molte  e  manifeste  haralterìe  fa 
deposta  e  carcerato  mess.  Monfiorito  da  Coderis,  in  qnell'  anno 
Podestà  di  FireuMt  e  che  meta.  Niccola  AccìbjuoU,  in  quel  tem- 
po Priore,  col  consenso  dì  mess.  Baldo  d'AgugUone  (di  cui  Tedi 
Parad.  e  zvi,  y^.  55.  e  seg.)  mandò  pel  libro  della  Camera  del 
Comnne,  e  ne  trasse  secrelamente  un  foglio,  dove  toEcavasi 
un  fatto  ingiosEo,  e  nel  quale  implicato  trovavasi  egli  stesso. 
ÌA  quel  cosa  deposta  nel  processo  da  mess.  Uoufiorilo,  tulli 
«  tre,  per  solenne  e  seweta  inquisÌEione  indi  fatta,  fiirono  con- 
dannati. *.« 

106  107  Coti  te.  Cosi,  per  TÌa,  intendi,  di  scale  [b],  »' ai- 
Unta,  si  agerola  ad  ascendersi,  quivi  la  ripa  cAe  cada  btn 
ratta,  ripida,  da^ altro  giron».  —  dalFalto  girone,  leggono 
r  ediùoni  diverse  dalla  Nidobeatina.  Oltre  però  che  in  alto  non 
v'era  il  solo  s^nente  girone  d^t' invidiasi,  verrebbe  il  mede- 
limo  aggettivo  n  ripetersi  troppo  presto  nel  seguente  verso. 

{a]  Vedi  U  più  Tolte  citila  Lette»  del  P.  Abate  di  Coslaaso,  Tetuiae  t. 
ftc.  atj  di  ipMSta  cdiiioDe.  (A]  Vedi  il  f.  91. 
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3;o  PURGATORIO 

Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

Noi  volgend'ìvi  le  nostre  persone,  109 

Seaii  pauperes  spiritUj  voci 
Cantaron  sì,  che  noi  diria  sermone. 

Ahi  quanto  soa  diverse  quelle  foci  na 

Dall'  infernali  !  che  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  li  scaglioa  santi,  ti5 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve , 

108  Ma  quinci  ec.  Detta  la  aomigliaiica  tra  la  vìa  di  la- 
lire  al  girone  Becondo,  e  la  via  di  Mlire  ani  manta  un  HÌ- 
nialo,  acciò  non  fosu  inteso  che  foiM  quella  Mmil«  a  qnesta 
anche  nella  ipazioliti ,  aggiunge  ,  che  in  questa  1'  alta  pietra 
che  b  sponda  alla  via  quinci  e  quindi,  da  una  e  dall'altra 
banda,  rud»,  itrofina,  intendi,  il  viandAnte,  tanto  che  da  am- 
bo ì  lati  itringeloi  come  (avverte  il  Daniello)  della  nave  di 
Cloante  scrìve  Virgilio  nel  quinto  AtW Eneide ,  dicendo: 

lUe  inter  -navemque  Gyae,  teopulotque  toaanlet 
Badil  iter  taevum  interior  [n]. 

109  JVicPi  folgen^ivi  9e.:  incamminandoci  nt»  per  quel  viot- 
tolo, m-f  Quivi  volgendo  ec,  TAntald.  E.  R.4hì 

110  III  Beati  ptutperet  ec.  Costruzione:  Voci  cantarOH 
Beati  pauperes  sì,  cosi  dolcemente,  che  noi  diria  sermone, 
chs  non  potrebbe  con  parole  esprimersi.  Siccome  qui  alla  pur- 
gata superbia  fa  cantarti  il  vangelico  encomio  alla  poverti  di 
■pirìto,  cioi  alla  umiltà  [b];  cori  ad  ogni  altro  dei  sette  viij 
capitali  purgato  (a  di  girone  in  girone  cantarsi  encomio  alla 
virtù  contraria  al  medesimo  viiio.  Per  l'armonia  poi  che  ne 
deacrive  qui  di  questo  canto,  e  per  confronto  a  quanto  pia 
chiaramente  n'esprime  altrove  (nel  canto,  per  cagion  d'esem- 
pio, xxvn.  v.  8.  di  questa -cantica),  debbono  cotalì  voci  inten- 
dersi degli  Angeli.  »-*Cimtavm  li  ec.,  l'Antald.  E.  R.t-a 

111  foci  per  aperture,  aditi. 

[a]  TcTM  169.  e  Kg.  [i]  Sant*  Amlmgia,  In  gli  dui,  comenUnJo  il 
deUo  (E  Gun  Cii«ló,  Beati  pauprret  ijàritu,  MalL  5.,  Sede,  iiet,  hic  in- 
k-lliguniur  pauperti  ipirilu,  hmnrVn,  Liji.  i,  (£e  urmone  Domini  ir  monte. 
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CANTO    XII.  97, 

Clie  per  lo  pian  non  mi  parea  Stanti. 
Ond'io:  Maestro,  di',  qual  cosa  grere  118 

Iterata  e'è  da  me,  che  nulla  quasi 

Per  rae  fotica  andando  fli  riceTe? 
Rispose:  quando' i  P^  che  son  rimasi  m 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 

Saranno,  come  t'un,  del  tutto  rasi, 
Fien  li  tuo'  pie  dal  buon  voler  à  vinti,  ia4 

Che  non  pur  non  &tica  sentiranno, 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 
Allor  fec'io  come  color  che  vanno  \1^ 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 

Se  non  che  i  cenni  ^trui  so^icar  fanno, 
Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta,  i5« 

E  cerca,  e  tniova,  e  quell'uficio  adempie, 

117  Che  per  lo  pian,  intendi  «•■aiuminmJo;  e  vuol  dìrC) 
che  non  Mlamente  uliva  qui  più  lievemente  che  dlrove  Ulisse, 
nu  più  lievemente  uicoTa  clie  in  piano  ounininasie. 

131  al  in5  i  P:  ì  Mtte  P  impreui  dall'Angelo  in  fronte  a 
Dante  nell'iiigresM  del  Purgatorio  [a],  —  che  ton  rimati  -  Jiit- 
cor  nel  volto  tua  pretto  che  ttinti.  Accenna  Dante  con  ciò,  cbe 
la  superbia,  ossia  il  dispregio  della  divina  le^e  (radice,  con» 
r Ecclesiastico  aTTCrts,  d't^i  peccato  [b]),  forma  la  maggior 
bruttezia  del  peccato  medesimo  i  e  però  colla  totala  estiniìone 
del  primo  P,  cioè  del  peccato  della  superbia ,  pone  già  rimati 
preuo  che  estinti  anche  gli  altri  sei  P.  —  come  t'un,  come  il 
primo.  JS-»  Questo  dice  Dante  o  perchi  il  peccato  della  super- 
bia è  radice  e  Tonte  di  tutti  gli  altri  peccati,  o  porche  fosse  in 
lui  quello  che  si  dice  predominanti,  con»  «ì  vede  nel  canto 
acuente.  Toisuj.4-« 

136  pinti,  nnouimo  di  tpinti.  w*tutr  tetpittti,  l'AataU- 
£.  n.4-* 

139  »-nutpic<iar  fuma,  il  Tat.  3199.  E,  R.  «-« 

[■]  Cibi»  n.  V.  tia,  {i]  Cip.  io.  e.  i£. 
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3;!  PURGATORIO 

Che  non  sì  può  fornir  per  la  veduta; 
£  con  le  dita  della  destra  scempie  >33 

XroTai  pur  sei  le  lettere,  che  'ncise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie; 
A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

i33  teempie  tbIc  qui  nparate,  aUargate,  positnra  delle 
diu  più  atta  per  trOTnr  ciò  che  con  la  mano  cercliianio.  An- 
che tcempiare  per  tepaivre  fa  adoprato  [a);  e  per  la  fepara- 
xione  che  faui  nello  aquardani  o  tagliarsi  in  pesti  nn  coi:po 
di  virente,  dee  coul  atto  essersi  appellato  Mcempio. 

i34  pur,  loUmente. 

i35  Quel  d*lle  chiavi,  l'Angelo  che  tenera  le  dna  chian, 
detto  nel  nono  di  quetta  cantica,  e.  117.  »-*tovra  le  tempie, 
cioè  neUa  fronte.  Toulu.  «^ 

i36  A  che:  al  qual  alto  di  cercare,  e  toccare,  e  contar 
sulle  diu  le  incise  lattei*.  Tamnn.  —  toirite,  cioè  pianamenU, 
modestamente  rise. 

[a]  Tedi  U  Tocdi.  dtDi  Cnuca. 
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CANTO    XHI. 


AHGOHENTO 

Gl'unto  Dante  sopra  il  secondo  haho,  ove  si  purga  U  peC' 
tato  deW invidia,  trova  a^une  anime  vestite  di  cili- 
cio ,  le  f  Udii  avevano  cuciti  gli  occhi  da  un  Jiìo  di 
Jerro}  e  vede  tra  furile  Sapìa,  donna  Stsneie, 

JMoi  eravamo  al  sommo  della  scala,  t 

■    Ove  secondameote  si  rìsega 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala. 

Ivi  eoa  upa  cornice  lega  4 

Dintorno  il  poggio,  come' la  prìmaia; 

^  MeeondaatmUe ,  in  secondo  luogo,  ti  risela  -Lo  moR> 
tei  ci  taglia,  s' intcrnmipe  da  un  circokn  ripiano  la  falda  dflt 
noDW.  m-*riUga,  il  Vat  3igg.  E.  R.4~« 

3  salendo,  àoi  mentre  vien  mIìIo:  modo  di  dire  figurato. 
Coli  O  Petrarca  :  Gustando,  affligge  più  che  non  conforta  [a]  ; 
e  Vii^ìo:  urilque  videndo,  -l'emina  [b],  cioè  dum  videtur, 
VniTnat.  Vi  t  però  chi  il  vìdendo  di  Virgilio  pretende  >ia  at- 
IÌ¥o  [e],  —  dismala,  pniga  dal  male  de' peccati,  Veutom.  m-»K 
PAnonimo  citato  nella  E.  F.  :  ■  si  dismala,  cioè  si  disfida;  ìì 
■  ■{Bali  Tizj  Bono  ìntermitade  dell'animo,  e  quella  tnfemùtado 
a  quivi  n  purga,  e  divien  l'aDiraa  sana.  u-*-« 

4  ana  cornice,  un  finimento  della  sottopofta  ripa,  tega, 
gira ,  circonda.     . 

5  coma  la  prìmaia,  dorè  i  superbi  vide  pouirsi  [d\. 

[a]  Rrte  i.»on.  6.  [6]  G; orj.  m.  a 1 5. >  ìeg.  [r]  Vedi ,  per  cigìoo  Stata.- 
pò,  FiDubio.  [rf]  Purg.  I.  so.  e  «rgg. 

Voi.  JI.  18        . 
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3^4  PURGATORIO 

Se  non  cbe  l'arco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  g^i  è,  ne  segno  che  si  paia:  7 

Par  sì  la  ripa,  e  par  sì  la  via  schietta, 
Col  livido  color  della  petraia. 

Se  qui,  per  dimandar,  gente  s'aspetta,  io 

Ragionava  il  Poeta ,  i'  temo  forse 
Che  troppo  avrà- d' indugio  nostra  eletta: 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse;  i3 

6  Varco  suo  pia  tatto,  più  presto,  pieg»,  è  di  minor  dia- 
metro ,  perciocché  gira  intorno  al  monte  in  vicinania  maggiore 
(dl'icuU  cima.  »-»  E  il  Torelli  :  *  piii  tosto  piega  /  perchi  di  due 
^  cerchj  conaentrici  l' iotemo  è  più  curvo  dell'  esterno.  ,  *^ 

•j  Ombra  non  gii  i,  né  segno  cht  ec.i  non  vi  i,  non  è 
ìri,  immagine,  né  scultura  «posu  all'occbio  de' riguardanti. 
Della  particella  gli  per  vi  od  ìpÌ  vedi  il  Vocab.  della  Cr,|  e 
della  voce  ombra  per  imiiuigine  vedi  ciA  eh'  i  detto  nel  canto 
precedente ,  0.  65.  La  particella  si  aggiungesi  a  paia  per  Mm- 
plice  ornamento. 

8  Par  si  ee.  Bisogna  la  puticella  ti  intendere  detta  invece 
di  cojJ,  e  darle  il  significato ,  che  ■  questa  compete,  dì  adunque, 
perciò,  o  simile  [a\ ,  e  capire  itteuamente  come  se  scritto  fosse  : 

,   par*,  «i^arisce,  ti,  perdA,  schiatta,  liscia,  Im  ripa  «  la  via. 

9  livido,  nericcio,  colore  della  lividura  nell'umana  battuta 
pelle,  —petraia  ,  massa  di  pietre,  spi^a  il  Vocab.  della  Cr.j 
ma  qui  della  petraia  dovr^be  valer  quanto  deUa  pietra  o 
delie  pietre  semplicemenie.  Goktrisce  la  pietra  di  questo  balso,^ 
dove  l'invidia  pui^si,  siccome  in  seguilo  anche  il  manto  de- 
gli stessi  invidiosi  [fr],  di  livido  calore,  nllusivaraenfe  allo  ap- 
pellarn  livore  la  passione  medesima  della  invidia. 

10  Se  qui ,  per  ee.  Ellissi ,  e  còme  se  detto  avesse  :  Se  qui 
ti  avelia  da  noi  gente  per  dimandare  quale  delle  due  stra- 
de si  debba  eleggere,  se  la  destra  a  la  sinistra. 

13  i3  troppo  avrà  tTindugio  ec.i  troppo  tarda  riusciri 
l'eletta,  l'elezione,  nostra;  troppo  avremo  a  tardare  ad  elo- 
gerei per  qual  paria  andiamo.  —  *  PoiJisamenU  mi  Sol  gli 
occhi  suoi  porte,  legge  il  cod.  CaeL  E.  R. 

[ai  Vodi  CiMn.  Panie.  Gì.  >.  [>J  Vanì  47.  e  48.  ìt\  prcMnlc  nato. 
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CANTO   xin.  375 

Fece  del  destro  Iato  al 'muover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  eè  torse. 

O  dolce  lume,  a  cui  fidanza  io  enfio  16 

Per  lo  nuovo  caminin ,  tu  ne  conduci , 
Dicea ,  come  condar  ai  tqoI  quinc'  entro  : 

Tu  scaldi  '1  mondo,  tu  sovr'esso  luci;  19 

Scaltra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  den  sempre  IÌ  tuoi  raggi  duci. 

i4  i5  Fece  del  destro  ee.  A  dìmoitrania  coi^o  TiiyiUo, 
Brnit  tmiUr  loco,  li  volgeiM  verto  il  Sole,  che  gli  stara  a  li- 
nistra  (s^aDii  a  destra,  eueado  gii  passato  il  raeziodl  [*]  4hì), 
Tilsi  dei  lermiiu  coi  quali  esprimerebbeit  il  Tolger*  di  compasso 
per  descrÌTcre  un  circolo ,  al  quale  effetto  di  un  piede  del  com- 
passo si  fa  centro,  e  l'altro  piede  si  fa  girare;  e  però  dice  che 
fìee  Virgilio  d*l  destro  lato-  centro  al  muovere,  remo  cioi 
tenne  il  lato  destro,  e  torte,  a^rà,  l»  sinistra  parte  di  si, 
il  lato  sinistro. 

16  al  19  O  dolce  lame,  ee.  Preghiera  al  Sole  (chìou  il 
Tealori)  empia  *  prenderla  in  sento  proprio.  Per  ridurla  » 
htton  senso  conviene  intendere  il  Sole  divino,  che  ha  la  tue 
perfetioni  e  graxie  per  raggi.  Anche  perA  basta  intendere  che  . 
suppone  Dante  essere  il  lame  del  Sole  un  riveiiiero  della  stesta 
dirina  luce  raggiante  nelle  intellìgense.  Vedi  dò  ch'è  riferita 
nel  IT.  di  questa  cantica,  e.  61.  —  tu  ne  conduci,  ottativo. 
—  quine^enlro  non  vale  né  fuj,  ai  ftiA^ni  in  fuetto  luogo, 
come  spiegano  il  Volpi  a  il  Vcntnii ,  ma  per  entro  fuetto  luo- 
go. La  particella  quinci  a  significare  per  t/uesto  luogo  adope- 
rala. Ira  gli  altri  [b].  Dante  stesso  in  quel  verso: 

Quinci  non  paisà  mai  anima  buona  [e]  ; 
ed  al  medesimo  significato  richiedela  qaì  ÌI  ratto  senso,  —co- 
me condur  si  vuol,  cìot  si  dee,  si  conviene,  bisogna.  Volh. 

30  ai  S altra  cagione  ce.  {^^ragion,  l'Antald.  E.  R,*«}.. 
Non  ft  qui  Dsnie  parlare  Virgilio  che  di  viaggio  propriamen- 
te, e  vuole  stabilito  per  massima,  che  non  debba  l'uomo  viag- 
giare di  nottetempo  sensa  esservi  da  qualche  Indispensabile  ur- 
genza sfonato.  —  Pronlare,  come  per  molti  esempi  AaJ  Vo- 
ta] P111S.111.  81.  e  fcg.  [h\  Vedi  il  Voob.  <U11>  Ct.  {e}  Inf.  ut.  ii;. 
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ij6  PURGATORIO 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta,  33 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 
£  verso  n(à  volar  furon  sentiti,  aS 

T4on  però  visti,  spiriti,  parlando 

Alla  mensa  d' amor  cortesi  inviti. 
La  prima  voce  clic  passò  volando,  aS 

yìnum  non  habenij  altamente  disse, 

£  dietro  a  noi  l'andò  reiterando. 
£  prima  che  del  tutto  non  si  udisse,  3i 

Per  allungarsi,  un'altra:  i'  sono  Oreste, 

Passò  gridando,  ed  anche  non  s' adisse. 

caboUrio  della  Crasn  apiMrùce,  jtìe  slimolare,  fonate.  —  li 
'xo'  ^"ftS''  ^'88'  l'adii-  della  Crusca  con  k  seguaci.  »-*Etttr 
deon,  il  cod.  Poggiali.  «-■ 

13  Migiialu  (■-» bisillabo  eoo  quadrìttoogo,  che  rende  il 
verso  di  callivo  BttonO'*-«)  per  miglia,  detto  pur  da  altri  an- 
che in  prò».  Vedi  il  Tocab.  della  Cr.  — ti  conta,  si  repata. 

34  35  per  la  vale  a  eagion  della.  —  voglia  pronta,  delta 
nel  passato  Ganlo,t>..ii8.esegg. — cerio  not,Teiiendociincontro. 

96  portando  vale  proferendo,  gridando. 

97  Mia  tnenia  £  amor  ec,  detto  netaforicaniBiite  in  vece 
di  ad  empierai  d'amore,  di  fraterna  carili,  virtù  dirottameli  le 
«ontraria  al  viiio  dell'  invidia,  che  nel  presente  balco  si  sconta. 

ag  yinum  non  habent.  Parole  della  MnlissìmaVcrglne,  det- 
te per  cariti  verso  il  prossimo  alle  nozie  dì  Cani  di  Galilea, 
per  impetrar  dal  suo  Dìtìdo  Figliuolo  la  mutazione  dell'  acqua 
in  vino,  e  con  óò  rispumiare  a  quegli  sposi  la  confusione  (e 
perci6  attissinM  ■  ricordare  a  chiunque  le  ode  l'obbligo  delU 
fi-atema  cariti).  Vihtdii. 

3o  E  dietro  a  noi  te.;  dopo  che,  verso  dd  doe  Poeti  vo- 
lando (com'ha  detto  nel  v.  35.),  avevali  oltrepassati. 

Sa  33  un'altra  ee.  Gostrusione:  Postò,  ed  anche  non  t'of- 
Jitte,,e  ad  un  medesimo  modo,  per  allungarsi,  svanì,  un'altra, 
voce,  gridando:  i"  sano  Oreste.  "  Oreste  (chiosa  il  VenturìJ 
„  figliuolo  di  Agametutone  e  di  CUtenncstra,  celebrato  da'  poeti 
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CANTO     XIIL 


377 


O,  diss'io.  Padre,  che  voci  son  queste?  ^4 

E  com'ìo  dimandai,  ecco  la  terza, 
Dicendo:  amate  da  cui  male  aveste. 

,  per  ramicixia  eoa  Pilade  (■  Mgno  di  amar*  più  la  TÌta  dì 
.Ini  che  la  >tu  propria),  «  inlàniato  per  aver  uccisct  sua  ma- 
,dK  in  atto  di  praticare  eoa  Egisto.  11  P.  d'Aquino,  per  mt- 
,  tigare  r  indegniti  che  un  matricida  lia  messo  in  Poif  atorio , 
ilo  nomina  col  solo  primo  titolo  di  lode;  Orestis,  cui  non 
^notajidesf  Ma  il  caprìccio  poetico  di  Dante  gi4  s'i  arro- 
■  gala  questa  licenza  di  mettere  ni  e  giù  chi  gli  piace.  , 

Stupisco  che  non  ripatesse  ed  accrescesse  il  Chiosatore  la 
medesima  lagnanza  ne)  canto  seguente,  a  quelle  loà:  lo  seno 
Agtauro,  ee.  [a]  ;  e  molto  più  a  quell'  altre  1  Anciderammi  qual- 
unque mi  prende  [(]  j  voci  di  quel  Caino,  cui  Dante  non  sola 
dannato  suppone,  ma  dal  cui  nome  appella  Caina  [e]  la  bol- 
gia stessa  de'  traditori. 

Se  però  non  piaceva  al  Venturi  che  all'  orecchio  degli  ac- 
ciecati  invidiosi  formassero  gli  Angeli  qua'  convenienti  esempj , 
che  all'occhio  de'  veggenti  superbi  formavano  net  precedente 
hallo  gli  scolpiti  marmi  (che  almeno-  quelle  sacre  voci  Vinutn 
non  hnbent  [dj ,  ed  amate  da  cui  male  aveste  [e] ,  fossero  an- 
geliche, non  par  disdieevole),  non  poteva  certamente,  ben  ri- 
flettendovi, persuadersi  qual'impossibìl  cosa  ch«,  siccome  infer- 
nali spiriti  servono  talvolta  aUe  divine  dìsposisioni  tn  gK  no- 
mini, sema  perdù  divenir  essi,  come  gli  nomini,  viatori,  eoA 
aervftsero  esiandio  nel  Pnrgatorio,  sensa  essere  purganti.—* Il 
PostilL  del  cod.  Caet.  di  con  molto  discernimento  la  ragione 
di  codesta  lìcensa,  e  chiosa:  dedit  exemplum  S.  Seriplurne , 
nane  dal  exemplum  aeripturarum  GenUUum,  seilieet  de  Ho- 
retle,  qui  inter  Paganotjuit  lummae  eharitatit,  et  itta  exem- 
pla  PngoHorui»  dot  in  eon/utionem  Cktiatiancnim.  GioveHk 
qui  di  rileggere  ancora  la  nota  del  P.  Ijombardi  ai  vv.  30.  39. 
e  3a.  del  canto  zti.  E.  R. 

35  36  £  come  vale  e  mentre.  —  amate  da  cui  ee.  il  co- 
mando di  Gesù  Crino  in  qutlle  parole:  Diligila  inimicos  ve- 
Urot[f\. 

\a\  Vaso  139.  [1]  VetM  |S3.  [e]  Ikf.  xaa.  53.  [<tj  Vcno  ig.  del  fté- 
KMa  Moto.  [*J  Vem  96.  ad'pnNBta  canto.  [/J  Hate  6.  v.  44- 
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ayg  PURGATORIO 

IiO  buon  Maestro!  questo  cinghio  sferza  37 

La  colpa  della  'nvidia,  e  però  sono 

Tratte  da  amor  le  corde  della  £erza. 
Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono:  40 

Cr^do  che  l' udirai ,  per  mìo  arriso , 

Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 
Ma  ficca  gli  occhi  per  l'aere  ben  fiso,  (S 

£  vedrai  gente  innanzi  at  noi  sedersi, 

£  dascun  è  lungo  la  grotta  assiso. 
Allora  più  che  prima  gli  occhi  apeni;  46 

Guardami  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 

37  al  4»  »-»£  't  buo»  maestro,  i  codd.  Val.  StQQ  e  Caet. 
^E.  R.«-«  <iU9tto  cinghio,  cerchio,  sjkrta  -  La  colpa  delia 
'nvidia,  corregge  l'invidioso.  ParU  del  corregger  colale  coma 
dell'  addeatrare  un  indomito  pnleiiro ,  per  cui  cioA  abbisogna 
e  la  fèria  per  farlo  muovere  verso  dove  li  vuol  che  vada ,  ed 
il  freno  per  ritrarlo  da  dove  si  vuol  che  non  vada;  e  dice  che 
le  di  fresco  udita  voci  tono  la  fena;  e  siccome  sono  voci  di 
amoroso  invito,  però,  con  nuovo  trailo  dalla  corda  ddla  fena 
a  quelle  di  un  musicale  instrumento,  dicale  tratte,  trattate, 
tacche,  da  amore;  ma  che  lo  fren,  cioi  le  voci  frananti  gl'in- 
vidiosi dal  correre  nel  lora  viiio,  vuol  etter  del  toMrario 
tuono,  dee  essere  di  vod  minacciose,  di  voci  commemoranli  ì 
severi  divini  gaatigfai  scaricali  sopra  gì' invidiaci,  come  straono 
qudle  del  seguente  canto  ai  ce.  t33.  e  iSg.i 

Anciderammi  qualan^ua  mi  prende. 

la  sona  Aglauro,  etto  divenni  tolte. 

»>*Qnesta  cbiou  par  quasi  ad  lileram  copiata  dal  Torelli.*^ 

414^  P^f"  *"''  avvilo,  quant'io  penao.  —  al  patto  dal  per- 
dono ,  a  pii  della  scala  che  dal  secondo  al  terzo  baho  ascen- 
de, ove  sta  l'Angelo  che  perdona  e  rimette  colai  peccato. 
Dan  latto. 

43  m^Ma  ficea  il  viio,  l'AoiaR  E.  R.4-* 

45  •-•  E  ciatchedun  lunga  la  grotta  aiiiio ,  Ìl  cod.  Anlald. 
E.  K.4-*  grotta  qui  pure  per  rupp,  come  Inf.  xxi.   iio>: 
Andatevine  su  per  quatta  grotta. 

47  T^-*  gnardiàmi  innanzi,  il  cod.  Poggiali.  «-« 
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CANTO    XUt.  ayg 

Al  coIot  della  pietra  non  diversi. 
£  poi  che  fummo  un  poco  pm  avanti,  49 

Udi'  gridar:  Maria,  ora  per  noi; 

Gridar:  Michele,  e  Pietro,  e  tatti  ì  Santi. 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancot  53 

Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 

Per  compassion  di  quel  ch'io  vidi  poi; 
Che,  quando  fui  à  presso  di  tor  giunto  ^ 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi 

48  M  eolor  dell*  pietra ,  al  livido  colora  detto  sei  f.  9.  ; 
•  siiobolc^ia  un  tal  livido  manto  l' invidioio  livore  che  rico- 
pri rauimo  di  costoro  mentre  visterò. 

So  5i  Uaria,  ee.,  Michela,  ee.  Ve  Litanie  de*  Santi,  nelle 
quali  all'invocasione  dì  Maria  Tergine  >i  Gì  mccedere  quella 
dell'Arcangelo  a.  Michela  prima  d'offoi  «Itro  Santo. 

$3  po'  terra  intda  vale  quanto  viva.  • —  tmeoi  qui  e  in  due 
altri  luoghi  [a]  dice  Dante  invece  ^oggi.  Itiféri«ce  il  Rosa  Mo- 
rando, che  il  Marchese  Hafiai  crede  cotal  voce  praia  dai  Te- 
nnesi.  Ma  anco  (soggiunge  egli),  nou  Aueal,  dicono  i  Vera- 
nati  (  e  poco  diverso  i  Lombardi  tatti  e  i  Romagnnoli),  e  ancoi 
è  voce  del  Tiralo  [fr] . 

Parìa  qui  il  Venturi  in  modo  ehe  sembra  di  riprovare  il 
consiglia  di  Dante  d'aggrandire  ed  impinguare  la  in  allora  na- 
scente italiana  favella  con  ^aà  d'altri  dialetti.  Ma  risponderà 
lui  per  Dante  Oraiio:  lìeuit ,  tamptrque  Ueebil  [é\. 

55  quando  fili,  la  Hidob.;  quando  fi^,  l'altre  ediiioni. 

56  A  me  venivan  eerti .-  mi  n  appresentavano  eon  chiaresu 
tale,  ebe  non  mi  lasciavano  dubbio  di  (ravedinento. 


fu]  Pui^  cu.  V.70.,  e  e.  imu.i'.  96.  [(]Owrvai.  (opn  il  Purg.  e.  ttu. 
tf.  147.  D>1  Utino  bartMuo  lume  hódie  iìIéiìkc  il  rocclaiiDa  Rvia  clie  ripeta 
il  MaicIkCMi  Maffci  T  origine  della  toce  ancoi;  e  «ituncDU  a  hmie  hoéUt 
0  hac  hoàit  coiriipouda  alqKCif  ojgi,  coimiDe  al  retto  J'Ilalia,  »-»Aii- 
dw  il  Biigioli  le  ritiene  dnÌT«ta  dal  litiiia  liane  t  hodie,  Teggeodulo  UU-  . 
lo  qui  kA  allroTa  in  KnlÌRWiila  iH  oggi,  —  È  più  piobabilc  clic  ijneita 
foce  derìiì  dal  proieiualc  ancui,  come  inuota  U  E.  F.  *-a  [e]  De  urie 
fott  V.  5& 
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Per  gli  occhi,  iiii  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  ciliccio  mi  pareao  coperti,  58 

E  r  un  sofieria  l' altro  con  la  apalla , 
£  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 

Così  li  ciechi  j  a  cui  la  roba  falla,  6i 

Stanco  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogaa, 
E  l'uno  il  capo  sovra  l'altro  avvalla, 

Perchè  in  altrui  pietà. tosto  si  pogna,  64 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 

S-]  Per  gli  cechi,  fui  te.;  catacresi,  in  v«c«  di  Hn-.Ju- 
ronmi  dal  grave  dolore  spremuta  dagli  occhi  te  lagrime.  D«Ua 
paritcella  di  per  dal  vedi  Ìl  Cinonio  [a]. 

58  eilieeio,  vette  aspra  e  pungente,  a  dinotare  l'inquietu- 
dini «  ponlure  che  cagiona  agli  uomini  l'invidia,  m^mi  pm- 
revan  coverti,  il  VaL  Sigg.  E.B.*^ 

5g  6o  toffiria,  reggeva,  sosteneva.  Ciascuno  appoggiava  il 
capo  su  la  spalla  del  vicino  («-«o,  per  meglio  dire.  Vano  H 
proprio  fianao  a  quello  dell'  altro  appoggiava ,  siccome  più  pro- 
priamente interpreta  col  VenCuri  il  BÌagioli*-«),  e  tutti  appog- 
giavano la  sdiiepa  alla  ripa,  lungo  la  quale  eran  seduti.  >-»Que- 
sto  vicendevole  sostenersi  è  dato  qui  agl'invidiosi  ia  CMitrario 
di  quello  cVesiì  iiiroa  soliti  di  lare  al  mondo,  col  procurare 
o  col  desiderare  l'altrui  male.  PoanaaiLi.  —  A.  questi  versi  il 
Torelli  nota  :'  '  t^éria,  cioi  lottoportava.  Nella  Comìniana  ma» 
a  lamente  si  legge  :  nU  parean  coperti  (  in  vece  di  tutti  eran  )  ; 
a  con  che  si  perde  la  elegante  ripetiiione  del  teno  verso  :  B  tutti 
jii^  la  ripa  eraa  sofferti.  „  4-« 

6i  6a  a  cui  la  roba  Jallai  a  cui  manca  provvisione  per 
vivere ,  e  sono  perciò  costretti  a  mendicare .  —  n'  perdoni ,  al- 
le ^ieae,   dov'A  il  perdono,  ossia  l' indnlgensa . 

63  avvalla,  piega,  abbassa.  Vedi  la  nota  al  canta  vi.  di 
questa  stessa  cantica,  v.  Z-]. 

64  Perchè,  aiBnchè.  — si  pogna,  antitesi  in  gnsia  della 
rima,  invece  di  si  ponga,  si  metta,  si  ecciti. 

65  Non  pur  per  ec:  non  solamente  pel  lamentoso  gridare. 

[uj  Partic.  So.  5. 
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CANTO    Zni.  381 

Ma  per  la  vista  che  orai  meno  agogna: 
E  come  agli  orbi  i|on  approda  '1  Sole,  67 

Così  all'ombre,  di  ch'io  pariava  ora. 
Luce  del  CÌel  di  sé  laj^  non  vuole; 
.   Ch'a  tutte  ,un  £1  di  ferro,  il  .ciglio  fora,  70 

£  cuce,  si  com'a  sparvier  selvaggio 

66  M»  per  la  vista,  per  la  miienLìle  comparsa.  — ita» 
meno  agogna.  Dee  qui  agognare  imUDilerti  non  per  bramar» 
ariosamente,  eh' è  il  proprio  Bignifictto,  ma  per  l'eflelto  di 
cotal  bramare,  ch'i  il  chiedere ,  il  raccomandarti  istatUemen- 
tt  ;  e  dee  essere  il  senio  :  che  la  niiierabile  compana  della  po- 
litura del  corpo  chiede  pieU  con  non  minore  istanta  di  ^ello 
faccia  il  parlare. 

67  non  approda  per  non  arriva,  intendi,  a  farti  vedere.  Dal 
agnificato  medenmo  che  hanno  i  nomi  MitantiTi  proda  e  riva 
appariace  chiara  la  ragione  di  poterti  ba  di  loro  scambiare  anche 
i  derìvat)  Terbi  arrivare  ed  approdare.  —  il  Sole  per  ogni  lume. 

68  —-'di  ch'io  parlava  ora,  leggiamo  col  cod.  CaeL  iaTec* 
di  dov'io  ec.,  che  lesse  colla  comune  il  P.  Lombardi.  E  àò 
per  la  cagione,  che  il  luogo  era  illuminato)  come  si  rileva  dal 
V.  i3.  e  Mgg. ,  e  pCTchi  la  primione  della  luce  «  proraTa  uA- 
tanto  dall' Mobre,  cha  aveano  gli  pcchi  cuciti,  come  dal  e.  70. 
e  seg.  E.  R. 

69  di  tè  largir  no»  vuoiti  non  tuoI  iar  dono  di  li,  non 
vuol  loro  mostrarsi.  m-*E  questa  Jit  bella  pena  (dice  il  Boc- 
caccio, qui  citato  dalla  E.  F.  )  che  l'Autore  di  loro,  imperoe- 
ehi  la  invidia  procede  dal  vedere.  <-« 

70  il  ciglio  in  vece  delle  palpebre,  come  parti  anch' eue 
dell'occhio,  ed  al  ciglio  vicine.' 

71  com'è,  iparvier  selvaggio.  Accenna  essere  stato  costume 
di  addomesticare  gli  iparrieri  con  tener  loro  per  qualche  tem- 
po cucite  le  palpebre  d^h  occhi.  »-» L'uso  di  render  utili  alla 
caccia  gli  sparnert  col  prìvarìi  della  Ince  per  qualche  tempo , 
è  accennato  anche  dal  Chiabrera  nella  disfida  del  Gigante  G-o- 
lia  io  quei  versi: 

Qual  giovine  tparvier,  te  rende  il  giorno 
Buon  eaeeiatere  alle  fasciate  ciglia. 
Volge  mptrbo  gli  occhi  ec. 
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iSs  PUnGAtORIO 

Si  &,  però  die  queto  non  dimora. 
A  me  pareva  andando  iare  oltraggio,  -fi 

Vedendo  altmì ,  non  essendo  veduto  ; 

Perch'io  mi  volai  al  mio  consiglio  saggio. 
Ben  sapev'ei  che  votea  dir  Io  muto,  ;6 

£  però  non  attese  mia  dimanda  ; 

Ma  disse:  parla,  e  m  breve  ed  arguto. 

Il  pensiero  poi  di  dar  la  pena  dellacecill  igT  ioTidioii ,  Dante 
pud  beniwinio  averlo  preso  da  Giobbe,  che  diwe  dei  medeii- 
mì:  Per  diem  ineurrtat  tenebras,  et  quoti  iit  mocte  tic  pal- 
pabunt  in  meridie.  PoinuLu.«-« 

73  74  -^  *"'  pareva  ee.  Cottrucione  :  Farev»  «  me  far  ol- 
traggio, di  coranettere  inciTiltì,  aitdaiido  vedendo,  neU' an- 
dar Tedendo,  altrui ,  no»  etsenda  veduto.  Suppone,  ed  i  tc- 
raiDcnte,  tpiacevole  cosa  il  sapere  d'estere  guardato  ,  senza  po- 
ter vedere  chi  d  ^ardaj  ed  alleggerirai  cotal  rammarìce,  se 
colai  che  non  ■■  può  alla  vista  maniTeltaPC  colla  persona,  mani- 
festai) almeno  all'udito  col  parlare;  perciA  comanda  in  sequela 
VìrgìUo  a  Dante  che  parli. 

75  mio  eontiglio,  metonimia,  per  inio  eontigUere,  cioè  a 
dire,  a  Virgilio. 

76  che  vale»  dir  lo  muto  (parla  di  sé  medewno  come  dì 
persona  terxa);  che  voleva  io  dire  rivolgendomi  e  lui,  quan- 
tunque non  parlassi. 

77  •-»£  però  non  attete,  non  pose  mente,  iptega  il  To- 
cabolai^o  ddla  Cr.;  e  malamcuta,  come  ba  notato  il  cb.  Cav. 
Monti,  giacché  attendere  è  qui  al  senso  dì  aipettare  [«].«■« 

78  tii  breve  ed  arguto.  Avverte  il  P.  d'Aquino  non  essersi 
usata  dal  Poeta  la  parola  arguto  per  servire  dia  runa,  ma  al 
senso;  e  perchè  essendo  i  ciechi  di  mente  meno  distratta,  sta 
bene  il  pariare  con  essoloro  con  brevitl  ed  argutia.  Tnmat. 
»-»La  voce  argumen  ba  la  stessa  derìvatione  che  arguto,  acu- 
minalo. E  arguti  sì  chiamano  coloro  cbe  tra  divorse  cose  sanno 
scoprire  qualche  somiglianza,  in  coi  ti  uniscono,  e  che,  pas- 
sando sopra  alle  cose  più  ovvie,  sanno  da  lontano  ricavare  ra- 
gioni acconcie  aDe  cose  cbe  traltano;  fl  che  t  prova  d'ing*- 

[aj  Prop.  ToL  ».  P,  u.  bc.  ;3. 
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CANTO    xm.  a83 

Virgilio  mi  venia  da  quella  baoda  79 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

Dall'altra  parte  m'eran  le  devote  81 

Oipbre,  che  per  l' orrìbile  costura 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote.* 

Volsimi  a  loro,  ed:  o  gente  sicura,  85 

Incominciai,  di  veder  l'alto  Lume, 
Che  '1  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume  88 

Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

gao,  e  diceal  «cuam.  Pism  del  Vico,  riportato  qui  dal  Bi«" 
gioii  .♦-« 

79  m-^lattda,  iovece  di  banda,  il  Vat.  3199.  E.  R.4-« 

80  Jìella  eortUce,  della  (trada  che,  a  gnita  di  cornice,  ivt- 
iniiuTa  la  MttopMU  falda  del  moaie. 

61  l'inghirlanda,  n  doge. 

83  64  orribilB  eoMtura.  Cottura  vale  cucitura:  redine  al- 
ni esenp)  nel  Vocab.  della  Cr.  Vuole  Dante  qui  eiprimerci, 
che  tanto  era  il  dolora  m  qaeile  anime,  che  quantunque  aTes- 
sero  cucile  le  palpebre,  nondimeno  trapelavano  le  lagrime  liiori 
della  cuoitun  a  bagnar  loro  lo  gote.  HA  poi  l'epiteto  di  or- 
ribiìa  Tale  rotta,  non  ragguagtiuta  e  ìiteia,  come  «piega  il 
Venturi  (domine!),  ma  rpaftntevolc ,  come  ognuno  iuleude 
dorar  eNore  la  endtura  delie  palpebra. 

86  l'atto  Luflw,  Iddio. 

87  Che  'l  ditto  ce.:  a  cut  folamente  il  delio  voatro  aspira. 

88  al  90  Se  vai  qui,  come  altrove  è  detto,  ugualmente  ohe 
il  depracatiro  tic  de'  Latmi.  —  tehiume  -Di  vostra  eoteitntm. 
Come  la  Kbinma  ngnifica  U  impunti  dell'  acqua,  coil  la  pone 
qui  per  la  impurità  della  cofCiensa.  Boti.  [a].  —  «1  eh»  chiara 
ce.  Per^/Sume  delta  mente  intendono  gl'Interpreti  cbì  le  voglie 
e  i  detidcrj,  cbi  il  etnotcimenta  :  io  attendo  lutto  ciò  die  dalla 

[a]  Ciuto  lud  VkhK  adla  Cr.  ilU  loce  Stiàmw,  {■  >• 
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Ditenu,  che  mi  fia  grazioso  e  caro,  91 

S'anima  è  qui  tra  tcà  che  sìa  Latina; 

£  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo. 
O  frate  nuo,  ciascuna  è  cittadina  94 

D'una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire. 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  Oli  parve  per  risposta  udire  97 

Più  inpffnyi  alquanto  che  là  dov'io  stava; 

Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  l'altre  vidi  un'ombra  ch'aspettava  100 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  come? 

laeate  esce,  e  peniìerì  ed  affetti;  i  quali  sapponendo  Dante 
contrar  macchia  dalla  impura  cDMÌeaza,  intende  coDMguent«- 
meote  dovere,  purgata  che  sia  la   coKienea,  scenderà,  uscire 

91  u-*Dmne,  l'Antald.  E.  H.  *-m  che  mi  fi»  gratioMO  ee., 
che  mi  Mii  di  gradimento  e  piacer». 

93  Latina  per  Italiana,  dal  Latio,  parte  d'Italia  la  pia 
celebre. 

93  Papparo,  la  imparo,  la  conosco;  e  dice  che  forse  sarà 
per  lei  buono  il  conoscerla ,  per  gìoraniento  che  ptMsa  arre- 
carie  colle  oraiìonì  me  e  d'altmi.  w*SJbrse  lei  fia  buon  te 
io  lo  'mparo,  l'Antald.  E.  R.4-* 

94  al  96  ciascuna  è  cittadina  ee.  È  quello  come  •  dire.: 
tu  parii  con  noi  come  parleresti  con  uomioi  ancor  peregrini 
■opra  la  terra:  noi  non  contiamo  più  altra,  che  la  vera  cittì, 
k  vera  nostra  patria,  ch'i  il  Cielo,  già  a  noi  deatiuato;  do- 
vevi adunque,  per  soddisfare  il  tuo  desiderio,  chiedere  invece, 
qual  di  noi  vivesse  ona  volta  peregrina  in  Italia ..  Allude  pro- 
babilmente a  qaeUo  dì  s.  Paolo  \  Jam  non  estii  hotpitat ,  et 
advenae,  sed  etti*  cive$  tanetorum  ee.  [a], 

99  mijhci  ancor  più  là  sentire:  avvicinandomi  più  dap- 
presso agnello  che  risposto  m'avea.  Vantai. 

100  at  ioa  Che  in  vista  aspetta»»,  che  TKeva  MmhiBDnt 
di  aspettare  qaalcbe  replica  4*  nw.  ymmi,  ^—  le  Moltste  aU 

{a\  Ad  EpUi.  a.  e.  ig. 
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CANTO    %m.  385 

Lo  mento  a  guisa  d'orbo  in  su  levava. 

Spirto,  diss'io,  che  per  aalir  ti  dome,  io3 

Se  tu  se'  quelli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  o  per  luogo,  o  per  nome. 

Io  fili  Sanese,  rispose,  e  con  questi  106 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui  che .  sé  ne  presti. 

Savia  non  fui,  awegna  che  Sapta  109 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 

mn  dirt  carne?  *e.  ■■  se  taluno  volnM  dirmi:  come  poteva  lem- 
bnre  in  vista  di  «spettare  la  mia  replica  alla  ma  risposta , 
mentre  pure  aveva  serrati  gli  occhi,  cbe  son  quelli  che  più  di 
ogni  altro  fsnao  la  spia  de'  nostri  anietti?  (  riqionde  Dante  me- 
desimo a  questa  obbiezione  che  si  fa)  eccolo  come  :  teneva  Q 
viso  alsato  in  su ,  come  fanno  i  ciechi  quando  vogliono  ateoW 
lare  altri,  o  parlar  essi.  Visnu.  »-^^  guisa  iforbo  il  matto 
in  tv  teuafa,  t'Antald.  E.  R.^-a 

io3  salir,  intendi,  al  Cielo.  —  dome,  antitesi  in  grasia  della 
rima  ,  per  domi.  Domare  significa  propriameata  rendere  man- 
sueto e  trattabile;  ma  qni  sta  per  mortificare  •  purgare. 

io5  conto ,  cognito.  —  o  per  luogo,  o  per  nome:  in  qual- 
che maniera,  o  dicendomi  il  tuo  nome,  o  almeno  il  luogo  onds 
fosti. 

107  108  —  *  rimendo ,  legge  il  cod.  Caet  E.  B.  —  rimon- 
do, ripurgo.  —  Lagrimando  vale  qui  con  lagrime  cercando. 
—  a  Colui,  intende  a  Dio;  «ratto  del  mento  in  ni  levato, 
dì  st^ra  detto,  poteva  agevolarne  l'inulligenia.  —  che  tè  ne 
pretti,  che  ai  conceda  a  noi,  che  ci  si  dia  a  godere. 

109  110  Savia  non  fui,  avvegna  ec.  Concettino  misera- 
bile (rimbrotta  il  Venturi),  non  da  poeta  di  tanto  «enno.  // 
P.  d'equino  saviamente  ha  slimato  pregio  delFopera  di  tro' 
laiciarlo;  non  perà  che  non  fosse  capace  di  esser  tratpor- 
Mo  in  latino  tenta  che  aveste  tanto  delt  inetto ,  potendo 
tradursi  e  tirarsi  avanti  il  perioda  da  lui  incominciato  così: 
Saplam  (quamquam  sapientia  tantum  nomen  inane  dedìt).  Se 
fi  i  però  qualcheduno  di  gusto  guatlo,  a  cui  tali  coneettini, 
in  tè  medesimi  considerati,  non  sembrino  sì  miierabili ,  tod- 
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Più  lieta  as0U,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t'inganni,  113 

Odi  se  iiii,  com'io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  l'arco  de'  mie'  anni, 

Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle  nS 

di^aeeiati  «  sua  talento ,  gli  lecchi,  gli  aitapori,  e  buon 
prò  gli  faccia  ;  gli  ponga  egli  anco  in.  opera,  rinnovando  le 
seoneetie  delFoggi  mai  affatto  screditalo  tecento-.  tenta  in- 
vidia Mque  et  tua  solai  aroabìt. 

Hiaerabile  ed  importutùsnmo  cicaleccio  direi  io  piuUoito 
^•sto  del  Venturi;  tinperocchì  le  cosTeDÌenia  o  dieGonTenien- 
IB  de*  Goitumi  al  nome  iu  e  farà  Miapre  irreprentibiliiieiite  Do- 
lale da  chi  parla  o  ccrive,  mastìflM  con  brenta  e  di  paueggio, 
come  £>  Dante:  uè  qui  conaittc  il  naie  del  eeoentiiiuo.  npiù 
bello  però  è  il  pretendere  che  la  auppoeta  ineiia  leemi  per 
quella  tradosioM  sue:  Sapìam,  quamquam  ee.  Oh  qui  toma 
e  nutratiglia  il  reque  et  tua.'  »-*-Voiii  il  Torelli, che  andie  il 
Bembo  (  Leti.  voL  3.  lih.  3.  ) ,  scrÌTendo  al  Reinusio,  e  pariando 
della  bmou  galea  costrutta  da  H.  Vittore  Faiuio,  disse  :  O 
M.  f^cUorvnio,  »  veramente  ora  e  Vittore  è  Fautto  ejor- 
lunato  e  /hlUo  ee.  —  Ad  ogni  modo  bisognB  perà  cobìcmuv 
che  i  giaochi  di  parole  sono  in  generale  meschinità  da  iftig- 
girsi,  e  speeialmmte  poi  in  materie  grari  e  nuserìcordiose.*^ 
Sapla  fìi  gentildonna  Sanese  ( — *e  moglie  di  Gino  da 
Pigeeo  di  SNua,  aecondo  il  Postili  Caos.  E.  R.),  e  tìsw  ban- 
dita di  Siena  a  CtMe,  ove  eseendo  rotti  i  Sanesi  dai  Fioren- 
tini, essa,  che  grandemenlff  odiara  i  cittadini  (noi,  ebbe  di  ài 
grandissimo  piacere  e  contento.  DAian.Lo.  »'*' Pietro  di  Dante 
la  chiama  Sapla  de'  Frareniani  da  Siena;  e  il  «nnenta  attri- 
baito  al  Boccaccio,  SapU  de'  Salvani.  E.  ¥.*-m 

ii4  diieendendo  Varco  ee.  Fa  qni  Duile  cV esprima  Sapla 
l' inetMoiseiamento  di  sua  Tecchlaje ,  coerentemente  a  quanto 
•orire  ^li  nel  Convito ,  die  procede  la  notlra  vita  ad  imma- 
gino d'arco,  montando  e  ditcendendo  fa]. 

1 1 5  Colle,  città  ptcdola ,  ntnata  sopra  d' una  collina  presso 
Vdterra.  Volti. 

[ej  TnU.  4.  cap.  aS. 
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In  campo  giuiui  co'  loro  avversali; 

Ed  io  |R«gaTa  Dio  di  quel  t^'  e  volle. 
Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  ameri  i>8 

Passi  di  fuga;  e  veggendo  la  caccia, 

Letizia  preù  a  tutt* altre  di^HUÌ; 
Tanto  ch'i'  volsi  'n  su  l'ardita  lacda,  lai 

Gridando  a  Dio:  ornai  più  non  ti  temo; 

€ofne  fé'  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

ii6  co'  loro  avversari,  co'  IlarentiDi. 

117  »^Ed  i' prtgmi  JHo,  il  TaL  Sigg.  £.  R.4-«  di  ^uel 
eh' e'  voli*:  di  qiuUa  rotta  medesuiu  che  tdUo  anche  Dio  che 
■  Sanesi  rìportaSMro. 

119  I30  /«  caealMr  sha  dava  l'eiercìU)  Fiorenlino  mi  Sa- 
neM.  —  «  tutt'attra,  la  Sidob.i  ad  ogni  altra,  l'ediuoni  di- 
TeiM  »-»«  il  Vat  3199.  E.  R.4-M  dUpari  per  maggiore. 

131  voUi  "it  au,  la  Nìdob.  w*t  A  codice  Poggiali;^.*  ^ 
*ai  'n  mi,  l'altre  edizioni  w**  U  Vat.  3199.  E.  B.«-s 

133  omM  pia  HOH  li  temo.  Accenna  di  non  aver  deside- 
rato da  Dio  altro  che  la  disbtta  de'  noi  concittadini,  e  di  noii 
aver  temuto  da  caso  altro  che  il  contrario  di  quanto  bramare. 
y-»Ha,  come  annota  il  lig.  PoriirelU,  queit'eipreMÌone  è  fòrte 
a  l^no,  che  ben  ti  puÀ  KoUme  il  valore,  ma  non  bene  f^ie- 
gatlo.  <-« 

133  Comejì)'  il  merlo  ec.  Catì  leggono  la  Nidob.  ed  allre 
antiche  edìiionL,  e  parecchi  teolì  vedati  dagU  Accademici  della 
Cr. ,  ove  l'Aldina  ediiioiWi  e  quella  de'  prelati  Accademici,  e 
tutte  le  moderne  Kguaci  leggono,  Come  fa  'l  merlo.  Appel- 
laiui,  se,  non  altrove,  in  ZiomBacdia  certamente,  giorni  della 
merla  i  tre  ultimi  di  Gcnnajai  e  favoleggien,  che  tali  ai  ap- 
pellino, e  licao,  come  d'ordinario  m^Iìobo  aiMre,  molto  fred- 
da a  Cagiano  di  vendetta  che  contigua  tuttavia  a  br  Gemajo 
contro  della  merla ,  la  quale  scutendo  una  volta  intorno  a  quei 
dì  mitigato  il  freddo ,  vantoasi  di  bob  più  temer  di  Gennafo. 
Solamente  con  queita  favdb ,  che  gì'  biteiptetì  pure  ricorda- 
no [a],  e  coUa  leiione  Come  Je'  il  merlo,  pai  divenir  cbian 

[<■]  Vedi,  tra  gli  >lui,  VellutcUo  t  Dioien». 
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Pace  ToQi  con  Dio  in  su  Io  stremo  ta4 

Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  pemtenzia  scemo, 

Se  ciò  non  fosse,  eh' a  memoria  m'ebbe  ii-] 

Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  caritade  mcreUìe. 

Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni  iia 

Vai  dimandando r  e  porti  ^  occhi  sciolti, 
Sì  oom'in  credo,  e  spirando  ragioni? 

e  Mnuto  ti  paragone  cbe  vuole  Dante  dalU  iavìdipH  dmna 
recato.  Senia  dì  cotal  faTola,  che  intenilereni  noi,  domine!  die 
faccia  il  merio  p«r  poca  bonaccia? 

134  Pace  volli  con  Dio  in  sa  ce. .-  tìcìdb  a  mort«,  mi  pmtit 
da'  gravi  miei  fallì ,  e  rimisinu  in  pace  con  Dio . 

135  al  139  ed  ancor  non  larebbe  «e.:  se  non  foiae  Malo 
Pietro  Petdnagno,  eremita  Fiorentiiio  (— *II  Poatillatore  del 
cod.  Casuoenie  lo  b  Saiteie.  E.  R.  »-»  Piar  Petlinmja,  legga 
il  codice  Poggiati.  4^],  il  quala  avendo  compassione  di  lei, 
orando  le  impetrò  graiia  di  andar  tolto  al  Purgatorio,  ella  sa- 
rdibe  ancora  nell'  antipurgatorio ,  ore  abbiamo  veduto  cbe  atan- 
no coloro  cbe  hanno  indugiato  il  pentirai  innno  al  line  ddla 
vita  (come  dice  Sepia  di  aver  indugiato).  Durhlo.  »-»*  Il  beato 
>  Pietro  Pctlinaio  fìi  da  Campi,  villa  nella  provincia  del  Chianti 
a  nel  contado  dì  Siena,  lontano  sette  miglia  dalla  città.  Fu  del 
a  len'Ordìne  di  tan  Francesco.  Fino  dall'anno  tSaS  il  Senato 
,,  di  Siena  deliberò  dovere  ogni  anno  in  perpetuo  trovarsi  in 
B  fan  Francesco  a  celebrar  la  festa  del  B.  Pier  Pettinajo,  per 
■  alcune  ordioaiioni  ìntermesu.,  CoA  il  Tomman  nella  tua 
Storia  di  Siena  \a].  £.  F.*-«  eariUuU,  la 'Nidob.  j  can'MM. 
l'alb'e  edizioni. 

■  Si  i53  porti  gli  occhi  tciolti,  ~  Sì  eonCio  credo,  «e. 
Degli  Occhi  se  sciolti  sieno  ne  parla  in  dubbio ,  perchi  non 
vede;  del  ragionare  spirando,  con  asseverania  certa  l'afferma, 
perchè  ci  lente  (  cioè  per  qualche  dif&coltìi  ed  interroropimento 
dì  voce}.  Vammi. 

[a]  Pane  11.  tic.  338. 
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CANTO   xm.  389 

Gli  occbi,  dWio,  mi  fieno  ancor  qui  tolti,     i33 

Ma  picciol  tempo;  che  poca  è  l' offesa 

Fatta,  per  esser  con  invidia  volti. 
Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa  t36 

L'anima  mia»  del  tormento  di  sotto, 

Che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa. 
£d  ella  a  me:  chi  t'ha  dunque  condotto  iSg 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 

Ed  io;  costtiì  ch'è  meco,  e  non  fa  motto: 
F,  TITO  sono;  e  però  mi  richiedi,  i4a 

Spirito  eletto,  se  tu  Tuoi  ch'io  muova 

Dì  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

i33  ■!  iSB  Gli  occhi,  dUi'io,  ee.  Qui  pure  ncererù  3  tof 
mento  che  <U  qneMo  balco  della  cncitnra  degli  occhi;  ma  per 
poco  tempo,  perocché  poca  i  l'olTeta  da  ine  fatta  a  Dìo  col 
mirare  iaTidìotamonte  l' altmì  bene .  —  Troppa  i  più  te.  Trop- 
pa più  i  la  paura  del  tormenta  di  totlo,  del  veduto  tormento 
che  ti  di  ai  niperbi  nel  balso  di  «itta,  ond'i  totpesa,  per 
cnì  k  talmente  in  apprensione  l'anima  mìa,  cbe  gii  fin  d'ora 
parmi  d'avere  indoMO  gli  «nisurati  ptetroni  di  laggiù.  «-«Danta 
confeMa  di  aver  peccato  aliai  di  superbia,  e  pocbisiimo  d' invi- 
dia. Questa  confeuione,  a  chi  mira  sottilmente,  potrà  per  av- 
ventura sembrare  un  elogio  che  il  Poeta  fa  a  sk  medesimo .  E 
certo  che,  e  per  l'indole  ma  nobilmente  altera,  e  pel  grande 
amore  ch'egli  portò  mai  sempre  a  si  stesso,  e  per  le  cosdeaza 
del  proprio  genio  e  dell'  altisiimo  suo  sapere,  dovette ,  malgra- 
do  r  acerbità  delle  sue  fortune ,  rìputani  oggetto  d' invidia  agli 
altri,  anziché   piegar  l'annuo   al   predominio  di  il   baua  pas- 

i4o  »-»(0  giii  ritornar  credi?  Non  vuol  dire  ritornar  giù 
nel  monda,  ma'  nel  girone  dei  «iperbi.  Toauu.  —  «e  loggia 
tornar  credi,  l'Antald.  E.  H.^« 

t4i  non  /a  motto,  non  parla. 

143  144  eh' io  nuiova  -  Di  là  per  le  ancor  (come  per  al- 
tri ho  promesso  di  fare)  li  mortai  piedi:  che  vada,  cioè,  ad 
avritufl  di  tuo  bisognoso  stato  i  tuoi  paresti  ed  amici.  »-*/K 
VoL  n.  19 
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O  questa  è  a  udir  sì  cosa  nuova,  ij5 

Rispose,  cbe  gran  segno  è  clie  Dio  t'ami; 
Però  col  ptego  tuo  lalor  mi  giova: 

£  chieg^oti  per  quel  che  tu  più  brami,  148 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch'  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rìnfamì . 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  i5t 

Che  spera  in  Tahumme,  e  perderagti 
Più  di  speranza  eh' a  troTar  la  Diana; 

là  in  parie  ancor  ec.,  3  VaL  3199.  E.R.4-«  li  morta' piedi , 
leggono  l'cdix.  diverM  dilU  Nidobeatina. 

i45  a  udir  per  ad  udirsi,  enallige.  —  sì  eota  nuova,  cosa 
si  nuora,  com  tanto  insolila. 

i5o  mi  ritmami,  0  per  mi  ricordi,  avrero  per  vù  rendi 
in  fama  di  salva,  menti' essi,  pel  mio  pessimo  oparare  sino  al 
fine  della  vita,  mi  tengono  per  dannata. 

i5i  genio  vana.  K.  proprio  e  peculìar  visìo  de'Sanesi  la  ts- 
nìtà.  LiirDwo.  »+Co>l  ancbe  «ItroTe  disse  Dante:  or  fu  giam' 
mai  -  Genie  ti  vana  come  la  Sanetef[a]** 

i5i.  i53  Che  spera  in  Talamone  :  hmao  sperania,  avendo 
acquistato  il  porto  dì  Talaroona ,  di  diventar  grandi  nomini  in 
mare.  Talaiaone  i  castello  e  porto  al  fine  della  Maremma  di  Sie> 
sa.  Limom.  ■-»*  Talamone  (nota  rAaonimo  citato  dalla  E.  F.) 
,  i  un  porto  di  mare,  sopra  lo  quale  i  un  castello.  È  in  Ha- 
,  remma  ,  e  per  l'aere  inferma  più  volte  é  stato  abbandonato 
„  dagli  abitanti,  e  il  castello  diruvinalo  a  porle  aperte.  E  per- 
„  cbi  il  porto  è  profondo,  e  sarebbe  di  grand'  utile  se  fosse 
„  abitato  da' gentili  Sanesi,  v'hanno  consumato  molta  moneta 
gin  rifario  più  volte  e  mettervi  abitasti:  poco  giova,  peroc- 
,  H  che  k  aere  inferma,  e  non  vi  lascia  multiplicar  gente,  rf*-* 
e  perderagli  dee,  secondo  me,  valer  quanto  ma  perderavvi, 
cioè  perderà  ivi,  in  quello,  essa  gente  vana.  (»-»E  coA  intende 
e  spiega  anche  il  Torelli. «-a)  Delle  particelle  e  per  ma,  e  gli 
■jfttt  vi,  vedi  il  Ciuonio  [fi].  Del  medesimo  senso  pare  che  sup- 
pongano la  particella  gli  anche  il  VelluteUo  e  il  Daniello.  Al- 
lo] Inf.  e  mi.  IV.  lai.  e  Mg.  [SJ  Partie.  loo.  i3.,  e  iiB.  9. 
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CANTO    XIH.  ag. 

Ma  più  vi  perderanno  gli  anuniragU. 

tri  intendono  che  penUragti  vaglia  perderà  loro,  farà  loro 
perdere.  Al  vi  metteranno  però  gli  aimniragli,  che  «egae  a 
dire,  si  conA  meglio  il  ptrderavvì  la  vana  gente,  —eh'» 
trovar  Diana.  Dicono,  e  fórse  bbuloMmento,  euere  stala  per 
altri  tempi  vana  opinione  de'  Sane» ,  cbe  sotto  terra  passasso 
per  la  loro  cittì  una  riviera,  la  qnal  damandavaco  Diana,  e 
che,  non  Mnza  grande  spesa,  feron  cavare  in  molti  luoghi  per 
trovarla.  Villirsuo.  B-f-La  ateSM  cosa  dicono  l'Anonimo  citato 
dalla  E-  F.,  Pietra  dì  Dante  ed  il  Boccaccio,  —  Il  Tommasi 
nella  sua  Storia  di  Siena  (P.  i.  fac.  53.)  dice  che  il  Benvo- 
glienti  racconta,  che  a'  tempi  di  Dante  mori  uno,  che  con  altri 
appaltatori,  per  ordine  pubblico,  si  era  indamo  afTaticatO  in 
quel  lavorìo.  Laonde  il  Poeta  scbemiice  qui  la  tanta  voglia  di 
ritrovar  quest'acqua.  «^ 

■  54  Ma  pia  vi  perderanno.  —  '  Cosi  il  cod.  Cass. ,  che  noi 
abbiamo  preferito  nel  nostro  lesto.  E.  R.  — •  selleranno,  la 
comune.  D  P. Lombardi,  cbe  siegue  questa  lezione,  i  costretto 
■  fare  la  seguente  glossa.  Dee  qui  Mettere  essere  dello  dal  la- 
tino amittere,  die  rimettere  dicesi  volgarmente.  E  vuol  dire, 
che  speranza  maggiore,  o  fors' anche  impiegalo  danaro,  vi  per- 
deranno quelli,  ì  quali  già  per  coiai  porto  si  credono  dover 
essere  comandanti  di  Qotte .  —  *  Ha  il  Postili,  del  cod.  Cass. 
va  più  innanzi,  e  fino  alla  perdita  della  vita,  aggiungendo: 
«Bini  anno  milltint  ammiraglioe ,  qui  armatae  galearum  ha- 
kent  assistere ,  et  cum  sunt  iti  propler  malum  aerem  ut  pìuri- 
mum  morìuntur.  Da  questa  nota  giudiiiosamente  inferi  il  P.  Ab. 
di  Costanzo,  che  il  Postillatore  vivesse  ne'  tempi  a  Dante  vi- 
cini, quando  cioè  ì  Sanesì  coltivavano  ancora  l'idea  di  formare 
del  porto  di  Talamone  un  emporio.  E.  R.  »+ Secondo  il  pr»' 
citato  Tonunasi,  ì  Senesi  comprarono  nel  i3o3,  dall'Abate  e 
Monaci  di  s.  Salvadore  di  Hontamiata,  Talamone,  la  Valentina, 
e  porzione  di  Castiglione  in  Valdorcia  per  900  fiorini.  E.F.4^ 
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CANTO    XIV. 


ARGOMENTO 
Continua  il  Poeta  il  purgamenUt  del  peccato  Jella  in- 
ridia ,  e  mostra  di  trovare  sul  medesimo  halso  M.  Gui- 
do del  Duca  da  Srettinoro  e   M.  Binieri  de'  Calloli 
di  Romagna. 

Vi  hi  è  costui  che  1  nostro  monte  cerchia,  i 

Prima  clie  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

Non  so  chi  sia;  ma  so  ch'ei  non  è  solo:  4 

Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini, 
£  dolcemente,  sì  che  parii,  accolo. 

I  Chi  è  costui  ec.  Parta  H.  Guido  ilei  Duca  da  BreUtnoro 
con  H.  Rinieri  de'  Calboli  da  Forlì,  i  quali  stavano  ascoltando 
il  ragionare  che  si  faceva  tra  Sapla  e  Dante,  persona  dì  tocc 
forestiera,  e  cbe  giii  aveva  detto  esser  vivo  in  carne  ed  osmj 
del  che  ammirati  questi  due  orbi,  tra  sé  discorrono.  Vutruu. 
—  *  n  Postili,  del  cod.  Caet ,  dopo  aver  annuncialo  i  due  stessi 
■oggetti,  (fui  fuerunt  de  Roaiandiola ,  aggiunge:  qui/utruiU 
vaìde  invidi,  et  istot  introdueit  Aaetor,  noleni  dtmonstrure, 
tfuod  in  Somandiola  maxime  regnaiat  invidia.  E.  R.  -~  cer- 
cMa,  gira  iotoruo. 

a  gli  abbia  dato  il  volo  ^  sciogliendolo  dai  licci  del  corpa 
VnfTTOi. 

3  coperchia,  cuopre. 

6  ti  che  vale  affinchè.  —~  aceolo  sincope  dee  intenderai  dì 
accoglilo,  eome  i  Latini  scruterò  dixti  ^tr  dixitti ,  surpuerat 
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CANTO    XrV.  agS 

Con  due  spirti  l'un  all'altro  chim  7 

Bagionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 
E  disse  l'uno:  o  anima,  che,  fitta  io 

Nel  corpo  ancora,  inver  lo  Ciel  ten  vai. 

Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta 
Onde  vieni,  e  chi  se';  che  tu  ne  iài  i5 

per  turripuerat  eie,  e  come  il  Burdiiello  scrisM  loto  per  to- 
glilo [a].  »->Il  cod.  Gass.  le^e:  E  dolcemente ,  sì  che  parli 
a  colo;  ed  il  suo  Postili,  su  la  parala  a  colo  nota  per/ècte , 
■ggiangeodo  in  margine  un  dottrinale  dell'Etimologia  di  s.  Isi- 
doro, lib.  I.  e.  i8. ,  secondo  il  quale  parlare  a  colo  «ignifiche- 
rebbe  parlare  «  cappella,  rispondere  a  martello,  —  L'È.  R. 
nella  1.  e  3.  edizione  ha  preferita  questa  lesione,  che  è  pur 
quella  del  Vat  3igg.  Il  eh.  sig.  Perticari  legge  collt  comune 
0  chiosa:  '  aeeolo  i  troncamento  di  aeèoglilo,  come  vello  di 
f  vedilo,  e  cole  di  coglile.  Da  ciò  si  vede  quanto  errino  quei 
,  Comentatori  di  Dante,  che ,  spiegando  questo  verso,  fautaui- 
B  carano  strane  chiose ,  e  pensarono  che  aeeolo  fosse  perfino 
,  nn  avverbio.  ,  [b] .  Noi  seguiamo  di  buon  grado  la  comune , 
riguardando  però  la  lezione  preferita  dall'  E.  R.  come  buona , 
e  certamente  poi  come  cosa  da  non  ispregiarsi .  4-« 

7  fiiR  alValtro  chini:  atteggiamento  delle  persane,  e  ma»- 
■imamente  de'ciecbi,  quando  tra  di  loro  consultano. 

9  li  vili,  le  &cce.  — per  dirmi ,  supini .  Essendo  que' cie- 
clri  lungo  la  ripa  seduti  [e] ,  dovevano ,  per  parlare  a  chi  stava 
in  piedi,  aliare  in  su  la  faccia.  —  *  Può  ripetersi  ancora  dali 
r  uso  de'  occhi  nel  parlare  o  nell'  ascoltare  altri  che  parla , 
esposto  al  V.   io3.  del  e.  xui.   E.  R. 

10  II  Cuna,  cioè  H.  Guido.  Viinx>u.  — fitta  per  chiuta. 
m^inverta  il  del,  il  cod.  Antald.  E.  R.4-« 

13  ne  ditta,  ne  di'.  Allo  stesso  significato  adopera  dittare 
anche  il  Petrarca  : 

Colui,  che  del  mio  mal  meco  ragiona , 
Mi  lascia  in  dubbio ,  sì  colluso  ditta  [d] . 

fa]  Pirte  n.  iou.  3.  [(]  Prop.  toI.  i.  P.  u.  Ite.  a63,  noU  i.  {e]  Cini* 
pKcnL  f.  4S>  [<r|  Cini.  a8>  (*■  i>  e  wg. 
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9g4  PURGATORIO 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 

Quanto  vuol  cosa  cbe  non  fu  più  mai. 
Ed  io:  per  mezza  Toacana  si  spazia  i6 

Un  fimnicel  che  nasce  ìn  Falterona, 

E  cento  mi^  di  corso  noi  sazia: 
Di  sow'esso  rech'io  questa  persona.  19 

Dirvi  ch'io  sia  saria  parlare  indarno; 

Che  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 
Se  ben  lo  'ntendimento  tuo  accamo  33 

■4  della  tua  gratta,  elei  furore  dal  Cielo  ■  te  conceuo. 
•  i5  vuol  per  cagiona,  fa. 

16  al  18  p«r  mena  Toscana  in  vece  di  ptr  metto  della 
Toscana.  <a-¥per  mediam  Httruriam,  nota  il  Torelli.  4-«  ti 
apatia  -  Unfiumicel:  A  dìiteode  e  dilata  an  fiume  picciolo 
ne' nioi  prìncipi  (parla  dell' Arno).  Vurnm.  —che  naiet  in 
Falterona,  nionUgna  dell' Apenoino  nello  Stato  dt  Firenie, 
preiso  i  confini  della  Romagna.  TaimiBi.  —  £  cento  et.  Scrive 
Gio.  Villani  essere  il  corto  dell'Amo  di  spazio  da  miglia'iao  [a]. 
Bene  adunque  dice  Dante  che*  noi  Miia  il  corso  dì  cento  mi- 
glia. »-» Jacopo  dalla  Lana,  come  ha  notato  il  sig.  Portirelli, 
crede  che  Dante  apertamente  qui  non  nomini  il  fiume  Amo, 
ni  dica  ch'egli  è  di  Firenie,  perchè  essendo  quena  citli  astai 
villosa ,  vergogna»  di  confettarla  per  tua  patria;  in  quel  modo 
che  presso  Stasio,  nel  lib.  i.  della  Tebaide,  interrelato  Po- 
linice dal  re  Adrasto  chi  egli  fosse,  tacque  il  nome  dì  suo  p»- 
dre  Edippo,  perchè  era  giaciuto  colla  propria  madre  1 
Cadmia  origo  patrum,  ttllut  Btavortia  Thebe , 
Est  genitrix  Joeatta  mihi,'*-^ 

19  Sovra  per  appresso,  vicino  [b];  onde  di  sovr" tuo  y^A 
quanto  di  luogo  vicino  ad  esso. 

at  ancor  mollo  non  suona,  non  i  finora  dalla  fama  reso 
molto  cognito. 

aa  accarno.  jtceantara  propriamenl«  significa  peRefrara 
addentro  nella  carne:  ma  qui  semplicemente  penetrare  ad~ 
dentro.  Né  usa  perciò  Dante  maggior  licenza  dt  quella  Uiano 

[o]  L:)t.  I.  mp.  4J.  [frj  Cìdob.  ParHe.  iSi.  7. 
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CANTO   XIV.  agS 

Con  Io  'ntelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Amo. 

E  l'altro  disse  lui:  perchè  nascose  aS 

Questi  1  Tocabol  di  quella  ririera, 
Pur  com'uom  fa  dell'orribili  cose? 

£  l'ombra,  che  di  ciò  dimandata  era,  a8 

Si  sdebitò  così:  non  so;  ma  degno 
Ben  è  che  'I  nome  di  tal  valle  pera; 

Che  dal  principio  suo,  dov'è  si  pregno  3i 

L'alpestro  moute  oud'è  tronco  Peloro, 
Che  'n  pochi  luoghi  passa  oltra  cpiel  segno , 


«lini ,  adoprcndo ,  per  cagion  d' esempio ,  il 
▼erbo  digUutiari  aA  esprimere  qualunque  combattere,  eiiandio 
dì  iole  parale;  e  gl'ItaliBni  d'tctada  abbrMceiart  ^cbm  froprit- 
mente  ngnìfica  ricevere  o  ttringere  tra  le  braccia)  anche  d'una 
fentonia  a  di  nn  consiglio. 

^4  Quei  che  prima  diesa,  cioè  H.  Rinieri.  Viktou. 

3$  36  disse  ini ,  la  Nidobeatìna  ;  disse  a  lui,  V  altre  edii, 
^  mateote ,  sotto,  perifrasi.  —  riviera  per  fiume-  Volpi. 

ag  Si  sdebitò,  soddisfece  al  debito  che  aveva  dì  rispondere. 

3o  di  tal  valle,  di  tal  luogo  Tallicoso  tratto  di  terreno,  per 
mi  Amo  Marre;  e  perciò  del  nedeximo  fiume  sieguB  a  dire: 
Cké  dal  principio  suo,  ec.  -  tmjin  là  'an  li  rende  per  ristaro 
....  della  marina  ec. 

3i  al  33  dov' i  sì  pregno.  È  questo  pesto,  insieme  coi 
dae  seguenti  verv ,  ona  interjeiioue ,  di  cui  dee  essere  questa 
la  costmiiane:  Dove  l'alpestro  monte  (l'Apennino,  la  catena 
di  monti  che  parte  Italia  da  cima  a  Fondo),  onde  tronco  Pe- 
loro (da  cui  è  ora  tronco,  staccato,  Peloro,  quel  promonto- 
rio della  Sicilia ,  che  anticamente  ,  essendo  la  Sicilia  attaccata 
all' Italia  [a],  faceva  un  sol  monte  con  Apennìno),  è  si  pre- 
gno (ha  le  sue  viscere  si  d'acqua  piene),  che  in  pochi  luoghi 
(in  poche  altre  sue  parti)  pasta  óltre  quel  segno  di  pregnei- 

[a]  Pulì  feCODilR  li  storia  0  fiTola,  cbe   time  un  tempo  la  Sicilia  aluc- 
cau  airltdia.  V«£,  tea  gli  altri.  Viglio  atH^ Bntide  lu.  414.  e  ngg. 
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ag6  PDRGATORIO 

lofin  là  've  si  rende  per  ristoro  34 

Di  quel  che  '1  ciel  della  marina  asciuga , 
Ond' hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro. 

Virtù  così  per  nimica  si  fuga  37 

Da  tutti,  come  biscia,  per  sventura 

H.  n  VelluWUo,  seguito  dal  Venturi,  dAoia  pregno  pti  goit' 
fiato  ed  alto.  Ma  per6,  oltre  che  mal  si  adatu  il  termine  di 
'  pregno  ad  esprimere  altetia,  distinguesi  poi  ancbe  l'Apenni- 
uo,  ove  nsKe  Amo,  più  per  abbondanza  d'acque  (per  l'orì- 
gine ivi  vicina  «iandio  del  Terere),  che  per  altezza  sovra  lo 
altre  parti.  —  Exeeltut  maxime  {dice  Ferrano,  dell'altezza 
.  d'Apennino  parlando  [a]  )  inter  agruM  Parmensem  et  Lucen- 
lam:  ecco  dove  per  altezza  si  distingue.  »-»  Pietro  di  Dante 
ravvisa  in  questo  luogo  imitato  dal  Poeta  nostro  quel  passo  di 
Lucano,  dove,  parlando  dell' Apennino  in  Campania,  dice: 

nulla  quo   vertice  tetlus 

Altiui  iiltumuit,  prapiusque  aoeeuit  Ofympo. 
e  spiega  egli  pure  pregno  per  elevato.  Qaest'  interpretazione 
è  ricevuta  dalla  E.  F. ,  e  caA  spiega  anche  il  Plagiali  :  in  quaik- 
to  a  noi,  pili  ci  persuade  quella  del  Lombardi,  4-« 

34  35  là  've,  sinalefa,  per  M  ove.  w-*l  codd.  Gaet.  e  Ao- 
tald.  leggono  dove.  E.  R.*«^t  rende  per  mì  dà,  entra,  —per 
ristoro  -  IH  quel  ec. ,  in  rÌMrcìmento  di  quell'  acqua  cht  il 
Sole  dalla  marina  in  vapori  innalia. 

36  Onde  ec:  dalla  qual  marina,  seguendo  Dante  l'opinione, 
che  i  fiumi  traggano  U  loro  arlgin*  iinmedlatamente  dal  mare; 
la  qual  opinione  in  oggi  par  che  sia  la  meno  ricevuta.  Cori  il 
Venturi,  intendendo  che  la  particella  onde  vaglia  necessariamen- 
te iJoi/a  qual  Marina,  e  non  avvertendo  che  può  la  medesima 
ugualmente  valere  dal  quale,  relativamente  a  quel  che'l  eiet 
della  marina  asciuga,  cioè  ai  vapori,  dai  quaU,  convertiti  in 
pioggia  o  in  neve,  hanno,  secondo  l'opinione  più  ricevnta,  i 
fiumi  ciò  che  va  con  loro,  l'acqua  che  in  essi  scorre.  w*K 
questo  verso  ha  notato  ti  Torelli  :  '  Onde  si  riferisce  alla  voce 
a  marina ,  o  a  cte/0  ?  ,*-» 

38  39  per  sventura  -  Del  luogo .-  per  cagione  di  una  sren- 
tnrata  siluaiione  di  lut^o,  che  temperamenti  produca  indisposti 

[a\  Ikiì.:  geogrnphic.  ari.  jiptniùnui. 
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CANTO    XIV.  397 

Del  luogo,  o  per  mal  uso  che  gli  fruga: 
Oad' hanno  ù  mutata  lor  natura  4<* 

Gli  abitator  della  misera  valle, 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 
Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle  43 

Che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 

Diiizza  prima  il  suo  povero  calle. 
Botoli  troova  poi,  venendo  giuso,  46 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

Ed  a  lor  disdegnosa  torce  '1  muso. 

«Ila  virtù.' — 'C  per  sventura  del  luogo  è  piaciuta  agli  Acca- 
demici della  Cr.  di  leggere,  coli' autorità  di  pochi  t«sti.  — o 
per  mal  uso  che  gli  fruga,  o  per  cattivo  abito  che  coti  nuda- 
mente gli  spinge . 

4^  Che  par  che  Circe  ec.  Circe,  maliarda  donna,  nelle  fa- 
vole famosa,  dando  agli  uomini  a  mangiare  certi  cihi,  conver- 
tivali  in  bestie  ;  e  però  Dante,  in  cambio  di  dire  che  parerano 
gli  abitatori  di  quella  valle  bestie  e  non  i)omini,  dice  che  pa- 
reva che  Circe  li  aveste  in  pastura,  cioi  li  pasceise  con  quei 
auoi  venefici  cibi.  In  pastura  per  in  custodia  e  in  governo, 
■piega  il  Vellutello.  »-*in  paura,  legge  il  Vat.  3igg.  E.  R.4-« 

43  al  45  Tra  brutti  porci,  ec.  ■-» Parole  d'orribile  disprei- 
zo, ove  accenna  gli  abitanti  del  Casentino,  sui  quali  scarica 
lutto  1'  odio  e  il  dispetta  da  lui  portato  singolarmente  si  Conti 
Guidi.  BiAGiou.^-a  Gostruiione:  Diritta,  Amo,  prima  il  suo 
calle,  il  suo  cammino,  povero  (intendi  d'acque,  non  ancora 
doé  pe*  molti  entranti  rivi  arricchito) ,  tra  brulli  porci,  degni 
più  di  galle,  ài  ghiande,  che  d'altro  cibo/alto  in  uso  umano. 
Intende  quei  del  Catentino,  e  mauiroe  i  Conti  Guidi  (chiosa 
il  Landino  ) ,  uomini  molto  lussuriosi .  —  *  11  Postili  Cass.  ag- 
giunge ,  che  i  Conti  Guidi  del  Casentino  nominabantur  comi-  i 
tes  de  Poreiano ,  qui ....  merito  potsunt  voeari  porci.  E.  R. 

46  Botoli,  spezie  dì  cani  piccioli,  vili  e  stiiiosisiimi .  In- 
tende degli  Aretini,  tacciandoli  come  rabbiosi  e  superbi,  bra- 
chi mescbinelli  e  impolenti.  Vannru. 

48  disdegnosa  {}»  detta  riviera.  Amo)  torce 'l  muso,  cioi, 
quasi  si  sdegnasse  di  loro ,  si  torce  alquanto  (  si  allontana }  da 
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Vasai  caggeodo,  e  quanto  ella  più  'sgrossa,        49 

Tanlo  più  tmova  dì  caa  farsi  lupi 

La  maledetta  e  sventurata  fossa. 
Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi,  5a 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Aresso;  gentiliDente  atlrìbaeDdo  il  muso  al  fiume,  |>er  cori  con' 
tinnar  la  roetafora  de'  cani.  DunuLO.  —  Io  credo  perà  che  muto 
dica  qui  -Rifaccia,  e  ette  parli  d'Arno  piuttosto  come  d'uo- 
mo, che  come  di  un  cane. 

49  fAMt  ergendo,  prosiegue  a  scorrere  all' ingiù.  — quan- 
to *tla  pia  'ngroisa ,  per  altri  fiumi  che  in  fi  riceve  di  mano 
in  mano.  n-v-Qui  nota  il  Torelli  i  fatti  eaggcndoi  fone  tb 
letto  Va  li  eaggendo.*-m 

50  5i  Tanto  pia  ec:  tanto  più  trova,  che  li  cani  comin- 
ciano  a  divenir  Inpij  intendendo  de'  Piorenlint,  per  la  ingot' 
digia  ed  ayaricia  loro.  Dikiulo.  w*La  maledell»  e  ivtHlarat» 

Jbsttt.  Accenna  per  questa  fiera  espressione  f  Arno,  a  sfógo  d^ 
l'odio  e  abborrimentD  del  paese  ove  passa.  Bikoiou.«~« 

Sa  per  pia  pelaghi  cupi,  per  midti  profondi  gorghi. 

53-  Traova  le  polpi,  inlese  per  li  Pisani,  i  quali  chiama 
volpi  per  essere  maliziasi  e  froddenti.  DtHmu). 

54  le  occitpi.  Occupare  vale  propriamente  impostettarti , 
impadronirti  f  ma  qui  metoaìmicamente  per  tuptrare ,  eh' è 
r antecede Q te  asiane  a  cui  consiegue  l'impadronirti  d'alcuna 
gente .  —  oeciipi  eoli'  accento  suU'  u  ,  dìa5to]e  in  gracia  della 
rima.  »-*Ìngegno  che  le  occupi,  espressione  dì  gran  fona, 
ove  la  voce  ingegno  abbraccia  quanti  meiti  e  aqpmenti  ddla 
mente  possa  l'uomo  adoperare  al  fine  propostosi.  Buetou.  —E 
il  cb.  Cav.  Monti:  'lo  occupi,  cioè  le  pigli  alla  trappole. 
£  in  questa  senso  occupare  è  locuzione  tolta  a  Virgilio,  Geof 
gie.  IV.  44o'.  e  aeg.  : 

Cam  clamore  ruil  magno,  manieiique  jaceaUnt 
Occupai  i 
quando  Aristeo  improwisaincnte  si  fa  addosso  «   Proteo  e  lo 
manetta..  [i(].4-« 

[e\  Prop.  *ol.  3.  P.  i.  ht.  188. 


,.cdb.GooyIc 


CANTO     XIV.  -       agg 

Né  lascerò  dì  dir  perch' altri  m'oda;  55 

E  baon  sarà  costui ,  s' ancor  s' ammenta 

Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 
lo  veggio  tuo  nipote,  che  diventa  58 

CaccìatOT  di  quei  Inpi  in  su  la  riva 

Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 
Vende  la  carne  loro  essendo  viva;  61 

Pòscia  gli  ancide  come  antica  belva: 

55  perch' aitri  m'oda;  ee.  E  Guido  del  Duca  cbe  prosi»- 
glie  ■  parlare  col  suo  vicino  Riaierì  de'  Calboli,  e  dice  di  non 
voler  lasciar  di  parlare,  quantunque  ascoltalo  Tosse  da  estra- 
nM  gente,  cioi  dai  due  Poeti. 

56  E  buon  ittrà  eottui,  ee.  ^*tarà  eottui  per  iarà  a 
eottui.  Tonui;  —  e  aarà  a  costui  legge  appunto  il  cod.  Pog- 
^li.'»4i  Ed  a  eottui,  che  s'è  dato  a  conoscere  di  paese  vi- 
cino ad  Amo,  gioverà  a  sminuire  la  sorpiresa  e  il  dolore,  se 
wteora,  se  6no  allora,  cbe  la  cose  succederanno,  mì  ammenta 
(per  ti  ammenlerà;  ed  ammenterà  per  rammenterà,  come,  tra 
■  mille  altri  esempj ,  adopransi  ad  ugiud  senso  pacificare  e  r^p< 
pacificare)  di  ciò  che  vei'sce  spirito  profetica  mi  fa  predire. 
Della  particella  atteora  al  significato  Ai  fino  allora  vedi  il  Ci- 
nonio  [.J. 

57  vero  per  veridico.  — disnoda  per  Rivela. 

58  al  60  /o  veggio  tuo  nipote ,  ec.  Fu  nel  iSoa  Podeitl 
in  Firenze  H.  Palderi  de'  Calboli ,  nipote  di  Hinieri ,  con  cui 
Gnido  fevdla,  e  lìi  corrotto  con  danari  [i]  da  que'di  parte 
Nen  «  far  incarcerare  ed  uccidere  parecchi  prìmatj  personag- 
gi di  parte  Bianca;  e  però,  come  ha  appellati  lupi  i  Fioren- 
tini, proseguendo  l'allegoria  appella  il  nipote  di  Rinìeri  eae- 
eialor  dì  ijue'  lupi.  — fiera  passa  a  denominar  Amo  dalla  fie- 
rezza gii  attriboita  alle  genti  che  lungo  esso  abitano.  »-»Di 
H.  Fulcieri'  de'  Calboli  parla  anche  il  Villani  [e};  ed  il  Boccac- 
cio dice  che  costui  fu  di  Farh.  E.  F.*.* 

61  63  Fendo  la  carne  ec.  È  fl  sentimento,  che  facesse  Fnl- 
dcri  di  quei  disgraBiatì  fiianciD  come  A' antica  belva,  di  vec- 

[«]  ParUc.  aS.  3.  [»J  VmIì  Luidìno  e  Venturi,  [e]  SUr.  ÌA.  8.  t.  %. 
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Molti  di  vita,  e  se  di  pregio  priva. 

Sanguiooso  esce  della  trista  selva;  64 

Lasciala  tal;  che  di  qui  a  miirannì 
Nello  stato  primaio  noh  si^rinselva. 

Com' all' annunzio  de'  futuri  danni  67 

Si  turba  '1  viso  di  colui  ch'ascolta, 
Da  qualche  parte  il  periglio  l' assanni  ; 

Coù  vid'io  r  altr' anima ,  che  volta  70 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista. 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

chia  lieslìa  (  il  linciare  pel  plurale  ed  il  genere  per  la  spe- 
cie), de' vecchi  buoi  ed  al  lavoro  inetti  lì  fa,  che  si  vendono 
vivi,  e  poi,  tenuti  alquanto  tempo  terrati  ad  ingrauare,  ai 
maceOano. 

63  sé  di  pregio  priva,  per  essersi  data  a  conoscere  uomo 
veoala  e  crudele. 

64.  trìtta  teloa  per  metta  città,  chiosa  il  Daniello;  ma  co- 
ma appdlò  Dante  hrao Jìero  quattro  versi  sopra,  può  ezian- 
dio appellar  qui  la  citti  di  Firenze  trista,  cattiva,  sciagurata, 
per  capo  de' cattivi  cittadini.  >-»n  Biagioti  vuole  in  vece  che 
fritta  qui  propriamente  significhi  attrittata,  deserta,  piena  di 
tristezza  e  di  lutto.  Si  può  intendere  nell'uno  e  nell'altro  mo- 
do ì  ma ,  avuto  riguardo  alle  espressioni  d' iramenso  odio ,  di 
cruccio  e  di  disprezzo  dei  versi  antecedenti ,  ci  sembra  che  la 
interpretazione  del  Lombardi  sia  da  preferirsi.  *-m 

€6  non  ti  rirtielva.  Allusivamente  allo  aver  dato  a  Firenzv 
il  nome  di  selva,  dice  non  ti  ritueha  invece  di  non  li  ri/I. 

67  68  —  '  Com'  air  annunzio  ié  dogliosi  danni  -  Si  tur- 
ba 'l  volto  di  colui  ec,,  legge  il  cod.  Caet.  •-»«  il  YaL  3199. 
E.  H.«-« 

69  Da  gualche  parte  ce.  :  da  qualunque  parta  lo  assalga  , 
gli  si  manifesti  il  pericolo.  Di  qualche  per  qualunque,  e  di 
asiaitnare  metaforicamente  anche  da  altri  adoprato  per  €Uia- 
lire  o  simile,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  m^tqualche, 
detto  qui  per  qualunque,  lo  ha  notato  anche  il  Torcili.  «-« 

70  Vallr'anima,  H.  Rinieri. 

73  ebbe  la  parola  a  tè  raccolta  per  ebbe  il  parlare  udite. 
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Lo  dir  dell'ima,  e  dell'altra  la  vista  73 

Mi  fé'  voglioso  di  saper  ìor  ikhiù; 

E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 
Per  che  lo  spirto ,  che  di  pria  parlòmi,  76 

Ricominciò  :  tu  tuoi  eh'  io  mi  deduca 

Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  fat  non  vu^ni; 
Ma,  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca  79 

Tanto  sua  grazia ,  non  ti  sarò  scarso  ; 

Però  sappi  ch'io  eoo  Guido  del  Duca. 

in  corris^ondenia  «Ila  ftvfa  Utitu  txcipen  verh».  w-*Vfm  vuol 
dir  qaesto  mIo,  dice  il  Bia^olì,  dimonnndo  la  &aK  del  te- 
sto, che  non  lolo  Io  spirito  ha  udito  quelle  parole.,  me  rac- 
colte io  si ,  e  chiuse  nella  mente,  come  per  penurri  sopra.  «-« 

^3  74  ^  ^^  dell'una,  ea  il  parlar  che  io  udirà  dell'una, 
e  il  rattristamento  clie  Tederà  dall'  altra.  —  mi  Je',  seuma,  per 
ini  Jeeero . 

jB  dimanda  ne  fei  ee.,  ne  feci  snpplicberole  dimanda. 

76  di  pria,  innansi.  —Sparlami  invece  di  parhtnmi,  e  vuó- 
mi  nel  e  78.  invece  di  vuomnù,  nncope  in  graiia  della  rima. 

77  mi  deduca  per  m'induca,  riduca,  disponga,  chiosane 
il  Volpi  e  il  Venturi.  A  me  peri  sembra  che  possa  qui  de- 
durre adopraisì  al  Mnso  in  cui  adoperano  talvolta  ■  Latini  de- 
dacere  per  ahbatsare  [a] ,  quasi  dica:  tu  vuoi  ch'io  mi  umi- 
lii  nel  fare  ec. 

78  non  viidmi,  non  mi  vuo',  non  mi  vuoi.  Rimprovera  Gui- 
do a  Dante  la  renitenaa  ch'ebb'egli  di  manilèstére  il  proprio 
nome,  e  di  aver  lui  notificato  solamente  che  veniva  da  luogo 
vicino  ad  Amo  [b] . 

79  da  che  vale  qui  poichi,  perocché,  a  simile.  —  *  Ira- 
luea.  Il  cod.  CaeL  le^^  reluca.  »^ Ma  quando  vuole  IddÌQ 
che  'n  te  tralaca,  H  cod.  Antald.  E.  K—m 

fio  Tanto  tua  graua,  la  Nìdobealina;  Tanta  ma  gratta, 
l'altr«  edizioni.  La  gratta ,  intende,  di  veder  que'  luc^hi  pri- 
ma di  morire.  —  teano  per  illiberale,  nel  dir  lui,  cioi,  tutto 
ciò  che  bramava. 

[a]  \<i£  a  Tetan  Latina  dì  B<J>«itq  Sufino.  \b\  Vana  16.  e  Kgg. 


,.cdb.GooyIc 


3o3  PURGATORIO 

Fu  'l  sangue  mio  d'iavidìa  sì  riarso,  8-ì 

Che,  66  veduto  avessi  uom  iarsi  lieto, 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto.  €5- 

0  gente  umana ,  perchè  poni  '1  cuore 
Là  'v'  è  raestier  di  consorto  divieto  ! 

8a  d' invidia  si  riarso  :  corrisponde  alla  frase  latina  mrdere 
invidia. 

84  Fisto  m'avresti  ac.:  veduto  m'avresti  io  t!»  <{im1  li- 
vore che  invidia  pinge- 

85  Di  HMA  semenut  ec.  AUude  al  detto  di  s.  Paolo:  <fuae 
semiaaverit  homo  ìtaec  et  metet  {«]  ;  e  per  acceiuiarB  che  rac- 
coglie mal  fruita ,  paria  colo  di  paglia ,  e  non  di  grano. 

8j  Là'v'i,  sinale&f  Iil  dov'è.  —  di  contorto  divieto: 
cosi  oolla  Nidobeatina  e  con  tutte  l' edizioni  amiche  retdtnisco 
nel  lesto,  iavece  di  contorto,  o  divieto,  che  gli  Accademia 
della  Cr.  vi  hanno  di  loro  capo  voluto  intrudere.  Ed  è  troppo 
inanifeato  essere  i  beni  dì  fortuna,  di  cui  il  Poeia  ragiona,  tali 
che,  non  potendoli  da  molti  insieme  possedere  intieramente, 
v'A  perciò  mestieri  divieto  di  consorto,  esdustone  cioi  dì  com- 
pagno [p]ì  ciò  che  di  luogo  all'invidia,  e  ne  fonda  ansi  la  di 
lei  maliiia.  Il  Poela  stesso  ne  somministra  qaeain  spiegaiione 
nel  seguente  canto  sotto  il  verso  44-t  °vb  dimandando  a  Vir- 
gilio: 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna 
E  divieto  e  consorto  menzionando  ? 
rispoadegli  Virgilio: 

Forchi  t'appuntano  i  vostri  detiri 
Dove  per  compagnia  parte  ti  scema. 
Invidia  muove  il  maniaco  a'  sospiri. 
Da  questo  contesto   appunto  pretendono   gli  Accademia 
ddla  Crusca   di   dar  valore  alla  predetta  da  loro  fatta  muta- 
zione. Essi  però  lasciano  ad  altrui  la  briga  di  scavarne  il  co- 
me ;  ed  io ,  quasto  a  me ,  non  posso  altro  che  sospettare  con>- 
messo  qui  pure  da'  medesimi  un  altro  sbaglio,  di  apprendere 

\a\  Ad  GiUt,  6.  V.  8.  [ij  Di  conforta  par  compagno  redine  emnpj  pa- 
ncchi  mI  Voc«lio)ario  iMi  Crusca. 
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CANTO    XIV.  3o3 

Questi  è  Kinier;  qoest'è  '1  |H«gìo  e  l'onore       88 

Della  caia  A»  Calboli,  ove  nullo 

Fatto  s'è  teda  poi  del  suo  valore. 
E  non  pur  lo  suo  saugae  è  &tto  brullo,  91 

cioè  menEÌoiiati  divieto  e  eonsorto  come  due  contrarj  <^etti, 
quando  mlmfnte  non  si  nunmenUno  che  come  due  mid  ca- 
piti termini. 

L'*ltr«  Tirùnte  leiione,  che  hanno  i  medesimi  Accade, 
mici  travaU  in  dae  mn-,  di  ùontotti  dipielo,  w'iathnr*  U  spi», 
gatione  nostra,  e  ci  allontana  vieppiù  dal  credere  ci&  ch'eni 
dicano ,  che  per  non  saper  la  regola  dell' apotlrofo  <pialche 
fmperìto  amanaeuK  terilene  di  Cùntofto  divieto  in  vece  dì 
cOiuort'  o  divieto.  w-*tU  eotuorte  divieto ,  legge  il  cod.  Stnar- 
diano.  ■ —  n  Biagioli  fegne  la  Cnuca ,  confessando  però  che  la 
Nidoheatiaa  lexione  h  migliore.  —  Prima  poi  del  Lombardi  di- 
feae ,  contro  il  volo  degli  Accademici ,  questa  lesione  il  eh.  Pe* 
raizini  in  una  lunga  nota  nelle  sue  Correet.  et  Adnot.  in  San- 
tit  Comoett. ,  stampate  dal  Morosi  in  Verona  nel  17^5,111  4'° 
—  U  Torelli  (come  si  è  potuto  da  una  sua  cancellata  noterel- 
la  rileTare)  leggeva  dapprima  colla  Cr, ,  spiegando;  *  O  gente 
umana,  perchè  metti  il  cuore  in  quelle  cote  che  non  ti pot- 
tono  possedere  te  non  in  parte,  o  che  non  postano  posse- 
derti del  lutto?  nei  quali  cari  ha  luogo  invidia.  „  >—£  furono 
forse  le  helte  riflessiani  del  Peraiztni,  sno  condttadiuo  e  fami- 
liare, che  in  appresso  il  cangiarono  di  parere.  Fatto  sii,  che 
nel  suo  ms.  alla  pagina  che  segue  quella  dove  trovasi  la  sud- 
detu  nota  cancellata, riporta  l'antica  lesione,  e  sotto  vi  nota: 
*  cori  si  legge  in  tntU  gli  antichi  lesti,  e  cori  dee  leggersi,  non 
»gi&,  come  vogliono  gli  Accad.  della  Crusca,  contorto  o  di- 
f  vieto,  li  senso  è  questo:  a  gente  umana,  perchi  metti  il 
„  cuore  nelle  cose  terrene,  le  quali  a  ben  pottederle  non 
„  ammettono  compagno?  stantechè  quanto  d'una  cosa  uno 
H  possiede,  tanto  non  possiede  l'altro.  AI  contrario  delle  ce- 
s  lesti,  s  — Avvertiremo  per  ultimo,  che  il  Poggiali,  il  quale 
icrupolosamenie  segue  la  Cnuca,  in  questo  luogo  ha  abbrac- 
ciata la  comune  lezione.  *-* 

9g  go  cata  per  isehiatta.  »-•  de'  Calboli,  il  cod.  Poggiali.  *^ 
ove  vale  nella  quale. — reda,  erede. 

91  al  93   £  non  pur  lo  ec.  Costruzione:  B  tra  'l  Po  e't 
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Tra  '1  Po  e  '1  monte  e  la  maiina  e  '1  Reno, 
Dei  ben  ricliiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno  94 

Di  venenosi  sterpi ,  ai  che  tardi , 
Per  collivare,  ornai  verrebber  meno. 

Ov'  è  '1  buon  Licìo ,  ed  Arrigo  Manardi ,  gj 

monte  e  l»  marina  e 'l  Seno  (cioè  nella  prorincia  di  Honu- 
gna)  non  pur  (non  solunente)  lo  tangue  tuo  (la  diicendniEft 
di  Hioieri)  è  fatto  brulla  (spogliato,  ignudo  [a])  ijei  ben  ri- 
chiesto al  vero  ed  al  trastullo.  Il  vero  è  l'obbietto  cui  siegue 
l'intelletto;  e  il  traituUo,  omù  il  diletto,  i  l'abbietto  cui  sie- 
gue  la  volontà.  Pone  il  PoeU,  per  (ineddoche,  colali  obbietti 
per  l'operare  della  steste  due  poterne;  ed  invece  di  dire,  cba 
erano  i  difendenti  di  Hinieri  sproTTeduti  di  dò  che  si  richie- 
de per  ben  pensare  e  volere,  di  scieaia  oioè  e  di  cosluma- 
teuB,  diceli  brulli  del  ben  richiesto  al  vera  ed  al  trastullo. 
94  dentro  a  questi  termini,  ai  termini  suddetti  di  Roma- 
gna.  »-* ripieno.  Qui  ripieno,  nota  il  Torelli,  sta  per  pie- 

g5  96  Di  venenoii  tterpi,  dì  scellerati  coHnmi.  Tbirvki. 
—  Per  coltivare,  per  qualunque  coltivare  [&].  —  lardi  ornai 
verrebber  meno  :  oramai  troppo  lungo  tempo  vorrabbevi  per 
estirparli.  Dubito  però  che  ornai  siati  per  errore  scritto  in  Ino* 
go  di  0  mail  come,  se  non  altro,  le^e  il  nitidissimo  ms.  dalla 
Corsini,  n.  60S. 

97  Idclo,  ed  Arrigo  Manardi.  Heuer  lido  da  Talbona 
( —  *  de  Cesena,  seconda  il  PostilL  Caca.  E.  R.) ,  uomo  eccdlenln 
e  pica  -di  virtù.  Làmixa.  »-»  cavaliere  astai  da  bene  e  cottu- 
mato  Io  dice  anche  il  Boccacdo  [c\.  —  E  l'Anonimo  citato  Bel- 
la E.  F.;  '  Meu.  Lizio  di  Valbona,  cavaliere  cortese,  per  lare 
a  un  desinare  in  FrulU,  messa  la  coltre  del  sendado  vendè  s»- 
H  sanu  riorini,  —  E  Pietro  di  Dante:  ■  Lilio  dì  Valbona  rì- 
s  >poM  una  volta  a  taluno  che  gli  annunciava  la  morte  d' un 
a  suo  6gliuoIq,  non  cosi  buono  come  doveva:  questa  eotm  per 

[dj  Bruii»  ■  colai  MSM  idt^ieri  Dioie  anclie  TnT.  um.  60^  ed  altri  emnp) 
puoi  Tcdcn  iieI  VocaboUiio  ddlt  Cmtn.  [A]  Vc<K  Cìmd.  Pariie.  19S.  17. 

{e]  Giom.  T.  Nat.  4. 
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CANTO    XIV.  3o5 

Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpigna? 
O  Komagnuoli  tornati  in  bastardi! 
Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna,        loo 
Quando  'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna. 

p  ma  non  è  nuova,  perocché  no*  fa  mai  vivo,  .  £.  F.  4-m 
Arrigo  Minardi,  Mcando  bIcuiiì,  fu  da  Faensa;  altri  dicono 
da  Breltinoro:  uomo  pmdenta,  «  molto  magnanimo  e  liberale. 
VauDm-LO.  »-»■  Arrigo  Hanardi  (nota  l'Anonimo)  fu  da  Bret- 
a  tinoro,  cavaliere  pieno  di  cortesia  e  di  onore.  Volentieri  mise 
B  UTola:  donò  robe  e  cavalli  :  pregiò  li  Talentuomini;  e  ma 
a  vita  tutta  fn  data  a  larghetza  e  a  bdlo  vivere.  ,  ^—  Pietro 
di  Dante  concorda.  E.  F.  —  Morto  Goido  del  Duca  (quello  sIm- 
aa  che  parla),  Arrigo  Hanardi,  come  riporta  il  sig.  Poriirelli., 
fece  tagliare  a  pesci  la  banca,  sulla  quale  usava  sedere  con 
etsolui,  acciò  cLe  altri  non  vi  sedesse,  dicendo  che  pi&  non 
potea  trtfrare  uno  di  uguale  probìtft.  4-« 

98  Pia'  Travtrsaro  Ai  signor  di  Ravenna ,  molta  splendido, 
ed  amator  d'ogni  virtù,  il  qnal  dicono  che  maritò  una  sua 
figlinola  a  Stefano  Re  d'Ungheria.  ViLLornLo.  ■-«L'Anonimo 
ci  fa  aapere  che  coatni  fu  di  Ravenna  cacciata  per  quei  df  Po- 
lenta ,  e  che  fu  dato  a  bello  ed  onorato  vivere.  —  Pietro  di  Dante 
concorda.  E.F.'4-r  Guido  di  Carpigfta  fu  da  Honlefeltro,  no- 
bilisttmo  uomo,  e  sopra  tutti  gli  altri  del  buo  tempo  liberaUs- 
limo.  ViLLimLLO.  »*  *  Guido  di  Carpigna  fu  da  HónLefeltro.  0 
a  piò  del  tempo  stette  in  Breltinoro,  e  in  larghesia  vinse  gU 
,  altri.  Amoe  per  amore,  e  leggiadramente  vivetla.  ^  Coli  l' Ano- 
nimo. —  Pietro  di  Dante  dice  che  fu  Conte.  E.  F.  *-m 

99  al  I09  tornici  in  buttardi  vale  quanto,  tornali  quei  sel- 
vatici ignoranti  e  scostumati  ch'eravate  prima  che  questi  eroi  vi 
ripnhMero.  —  un  Fabbro  ù  ralligna,  ec.  —ralligna,  cioè  rina- 
te» {  M-*e  Biagìoli:  di  vile  ii  fa  gentile.*-»  Accenna  un  tal 
Lamhertaccio ,  uomo  n  eccellente,  che,  di  fabbro  ch'egli  era, 
poco  mancò  che  non  diveniue  assoluto  Signore  di  Bologna,  sua 
patria.  Cosi  tutti  gli  Espositori.  n->Il  Boccaccio  però,  Pietro 
di  Dante,  1'  Anonimo  citata  dalla  E.  F.,  il  Postillatore  Cassine- 
sc  e  BenveniMa  da  Jmola  fanno  della  parola  fabbro  un  nome 
proiwio,  e  lo  chiamana  Hess.  Fabbro  de'Lamberlacci,  di  cui  av- 

Voi.  U.  30 
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3o6  PtRGATORIO 

KoD  ti  maraTÌglÌar,  s'io  piango,  Tòsco,  io3 

Quando  rimembro  eoa  Guido  da  Prata 
Ugolio  d'Àzzo  che  vìveUe  nosco, 

rerle  il  Lami  che  p«ri6  anche  il  Boccaccio.  —  L' E.  R.  coi  codd. 
Casi,  e  Caet.  mette  un  punto  interrogati ro  alla  fine  del  e.  loo., 
ed  un  altro  alla  fine  del  e.  loi.;  interpuniione  che  can^a  aF- 
fatto  il  sentimento.  Il  P.  Ab.  di  CostanEO  loda  a  cielo  qoeita 
nuova  leiìone,  e  lino  al  punto  di  giudicare  la  comune  priva 
di  penso  ;  la  qual  cosa  non  gli  viene  accordata  dal  lig.  Porti- 
relli.  Anche  il  Bìagioli  disapprova  la  Cibi,  lesione,  ottimamente 
notando  in  favore  della  comune:  '  Il  Poeta,  parchi  più  coIpi> 
„  SCODO  le  cose  cbe  dice,  oppone  alla  presente  degeoensioDe 
a  dei  Romagnuoli  l'attuale  ingentilirsi  di  quei  penonaggi  nati 
,d'umil  gente,  a  E  la  comune  preferiamo  noi  pure,  interpre- 
tando colla  E.  B.;  ■  O  Romagnuoli,  veramente  tralignati,  di 
a  buoni  e  valorosi  tatti  malvagi  e  codardi,  quando  avviene  che 
f  un  Fabbro  (cioi  un  Domenico  Fabbri  de' Lambertazii  da  Bo- 
,  logna]  e  un  Bernardino  di  Fosco  da  Faensa,  nomini  di  pie- 
„  cola  nazione,  diventino  per  loro  virtù  più  nolnli  e  più  liiiari 
K  di  'coloro  che  provengono  da  fimiiglie  che  furono  gloriose  al 
p  tempo  degli  avi  nostri!  ,  4-a  Bernardin  dì  Fateo  Faentino, 
uomo  valoroso,  benchi  di  pieeiota  nauon»  (d'ignobile  lignag- 
gio). Voim.  —  *  D' accordo  col  Postili.  Cset.  E.  R.  ■->  ■  Que- 
B  Sto  Me».  Bernardino,  figlinolo  di  Fosco,  lavoratore  di  terra 
,  e  di  vile  mefcliero,  con  sue  virtuose  opere  venne  tanto  ter 
p  celiente,  cbe  Faensa  di  Ini  ricevette  favore,  e  In  nominato  in 
spregio;  e  non  sì  vergognavano  li  grandi  antichi  nomini  v»- 
.nìrlo  a  risitare,  per  veder  le  sue  onorevolecie,  e  udire  da 
,  lai  le^iadri  motti.  ,  Cosi  F  Anonimo.  E.  F.*-«  f^erg»  gentil 
di  ec.  Gramigna,  erba  vile,  che  agevolmente  barbica  e  dila- 
taù;  qui  Bietaforìcamente  per  vile  e  volgare  schiatta)  e  vale  a 
dire,  da  ignobil  radice  gentil  germoglio.  Vtmnai. 

■o3  /ToR  ti  maravigliar,  ee.:'a  Tosco,  non  ti  rechi  mara- 
viglia s'io  pianga.  Toteo  appella  Dante  perché  manifestatosi 
abitante  Inog'Amo. 

io4  io5  Guido  da  Prata,  luogo  tra  Ravenna  e  Faenu, 
Mgnor  liberale  e  valoroso,  \ovrt.  —  UgùUn  d'Ano  che  vivelte 
noieo,  legge  la  nidobeatina  ( —  *  ed  anche  il  cod.  Cass.  E.  R.], 
ori  ttoieo  m  luogo  di  noteo  leggono  l'altre  cdìiioni  »«e  il 
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CANTO    XIV.  3o; 

Federigo  Tignoso,  e  sua  brigata,  io6 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi, 
£  l'una  gente  e  l'altra  è  diretata, 

V»t  3i^.  E.  R.*-m  Ha  se  1350110  d'Ano  fu  (corno  il  Venlnri 
e  il  Volpi,  la  comune  degP Interpreti  seguendo,  as»eri»cono) 
de^  Ubaldini,  fmùglia  Toscana,  per  qual  altro  titolo  avrebbe 
3  parlante  Romagnnolo,  Guido  del  Duca,  botato  commemo- 
nre  tra  gl'illustri  Romagnuoli  personnggi  esjio  Ugelin  d'Azxo, 
M  non  per  esser  appunto  il  medesimo,  qu^tun<[ue  Toscano, 
vissuta  seco  in  Homagna?  •-> L'Anonimo  citato  della  E.  F., 
d'accordo  con  molti  codici  antichi,  legge  come  la  Nidobeatina, 
e  chioM:  "  O  Toteano  (dice  7*0^^0  al  modo  Aonugnuolo), 
,  non  il  tMtraviglìare  *'  Ì0  piango  quando  mi  ricordo  che 
.  Ugolino  tratto  da  Faenta  con  Guido  da  Praia  di  Furìì 
a  vivetìe  con  noi.  Ugolino  d'Asto  Ih  di  Faensa,  e  Guido  da 
a  Pr*t>  fu  d' un  castdio  detto  Prata,  del  contado  in  tra  Faenia 
,  e  Furili  li  quali  di  basso  loco  nati,  si  trassero  a  tanta  ono- 
a  reroleiia  di  TÌvere,  che  abbandonati  li  luogbi  di  lora  aati- 
s  Titade,  conversarono  continuo  con  li  predetti  nobili. ,  —  Pi*> 
tra  di  Dante  dice  che  Ugolino  fu  degli  Cbaidini.  E.  F.  •-• 

106  Federigo  Tignosa,  da  Rimioi.  VoLti.  ■-»£  da  Bin^ni 
lo  dice  pure  l'Anonimo.  —  Pietro  di  Dante  lo  tu  in  vece  dì 
MoaKfeltro.  E.  F.  «^  *  Il  Postili.  Gaet  va  d' appresso,  ma  ag- 
giunge  una  circostanEa  che,  a  nostra  noiisia,  altri  Chiosatori 
non  hanno  avvertito:  Tignata  per  oppotitutn,  quia  habebat 
caput  puleherrimum.  E.  R.  —  brigata  vuol  dir  compagnia, 
radunaiaa:  qoi  altri  di  tua  Jamiglia  e  diteendeitio.  ViM- 
nai.  «-«Ma  il  Biagioli  crede  che  si  comprenda  in  questa  voce 
brigala  anche  qualche  eletto  drappello  d'amioi  degni  di  quel 
Signore,  4~« 

107  108  Ija  COMO  ee.  Gli  Anastagi  e  i  Traversar!,  nobilissima 
bmigÙe  di  Ravenna,  Tana  e  l'altra  della  quali  dice  esser  di< 
redala,  cìoi  rimasa  priva  del  valore  e  liberatiti,  e  d'altre  virtA 
degU  antichi  suoi.  DAjnsLLo.  m-»'!  Traversari  furono  di  Ra- 

■  venna;  e  perchè,  per  loro  cortesia,  erano  molto  amati  dai 

■  gentili  e  dal  p<^lo,  quelli  da  Polenta,  occupatori  della  Ro- 
M  pubbbca,  come  sospetti  e  buoni  li  cacciarono  fuori  di  Faenza. 

■  Gli  Anastagi  furano  similmente  antichissinu  uomini  di  Haven- 
),na,  ed  ebbero  grandi  parentadi  con  quelli  da 'Polenta;  ma 
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3o8  PURGATORIO 

Le  donne  e  i  cavalier,  glì  affanni  e  gli  agì,     109 
Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia, 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

O  Brettinoro,  che  non  fiiggì  via,  m 

Poiché  gita  se  n' è  la  tua  famiglia^ 
E  molta  gente,  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rìfi^,  nS 

E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s'impìg^. 

,  peroecbè  dùcordaTina  m  tìU  e  in  costnmi,  li  Poknleri,  co- 
yiDe  lupi,  cacciarono  costoro  come  agnelli,  dicendo  che  bt»- 
,  vano  loro  intorbidata  lacqoa..  Coli  l'ADonima.  E.  F.  «41 
Diretttto  per  diredato  adopera  aache  Gio.  Villani  [m\. 

log  Le  donne  re.  Piango  ancora,  dice,  quando  rìmnnbra 
e  tomaomi  ■  memoria  le  graiioie  donne,  ■  coricai  cavalieri, 
gli  affaDni  e  le  fatiche  nostre,  e  gli  agi  e  comodi  d'altri  Vii>- 

VOtBJJO. 

Da  queMo  verso,  dice  3  Venturi,  han  sortito  i  loro  tn- 
lali  quelli  dell' Arìofto: 

Le  JoHite,  i  eafalier.  Forme,  gli  amori. 

Le  eorleiie,  t  Midaei  imprete  io  earUo, 

110  III  Che  ne  invogliava  te.:  che  amore  e  cortesia  it« 

invagUttva,  ne  empirà  di  veglia  e  di  desiderio  ad  esser  liberali, 

magnanimi  e  cortesi,  M  (in  quella  provincia  stessa)  dove  A 

malvagi  e  rei  sono  fatti  i  mori  di  quelli  che  ora  regnano.  Vn- 

■  13  al  ii4  O  Brettinoro,  ec.  Parla  Guido  alla  propria  pa- 
tria,  ch'era  Brettinoro,  ptcciola  cittì  di  Romagna,  ed  accenna 
partita  da  quel  luogo  la  propria  con  allre  làmigUe  per  non 
potere  adattarsi  ai  pessimi  costnmi  del  paese.  Bertinaro  s'ap- 
pella oggi  comunemente. 

iiS  al  117  Ben  Jk  Bagnacaval  ee.  Figliare  e  rifigUmn 
adopera  qui  Dante  per  provedere  e  riprovedere  di  figliuolan' 
*at  e  parlando  in  modo  come  se  i  paesi  stessi  provedessero  di 
figlinolanca  >  propq  padroni,  incomincia  a  lodar  Baguacavallo 

[a]  Crm.  lifa.  8.  eap.  64. 
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CANTO    XIV.  3o9 

Ben  iaranno  i  Pagan,  quando  '1  Demonio         ii8 
Lor  sen  gira;  ma  non  perà  che  pmxi 
Giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 
O  Ugolin  àe    FantoU,  sicuro  lai 

£  il  nome  tuo,  dà  che  più  non  s'aspetta 
GIÙ  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

per  ITCT  laKÌalo  urmiture  la  Iìdm  de'  iucm  cattivi  Conti  :  po- 
tcia  aggiugne,  che  b  male  Gastrocaro,  e  pef^o  Conio  che  pia 
t'impigli»  (xeuma,  come  quel  di  Virgilio.-  Hie  illiut  arat», 
■- Sic  eurrus  fait  [«]),  ■>  prende  briga  di  provedere  di  figlino- 
laou  tM  [tanto  catltri)  Conti.  SagHaeavallo  e  Castrocaro  to- 
no terre  di'  Romagna,  aventi  in  allora  i  propri  Conti,  come 
era  pur  di  Romagna,  ed  aveva  i  propri  Conti  Conio,  castello 
ora  distrutto  [ò]. 

itS  al  130  BeHjaranno  ee.  Cangia,  al  solito,  in  vigor  lUl 
tempo  in  cui  finge  fatto  il  suo  viaggio,  la  storia  in  profezia; 
ed  essendo  gib,  mentre  queste  cose  Dante  scriveva,  morto  Hai- 
nardo  o,  com' altri  l'appellano,  Hachmardo  Pagani,  Signore 
d' Imola  e  di  Faenxa ,  uomo  cattivo  e  per  la  grande  a stu sia  so- 
prannomato  il  Diavolo  [e] ,  e  signore^ando  gii  i  figliuoli  me- 
glio del  padre,  quantunque  non  del  tutto  anch'essi  irrepren- 
sibilmente, la  da  Guido  del  Duca  predire  che  i  Pagami,  ì  figli 
dì  Blainardo,  ifiianJo  [Ja  che,  leggono  invece  l'edizioni  diverse 
dalla  Hidobeatina  ■-«'e  il  VaL  Sigg.  E.  R.*-«)  il  Demotùo  loro, 
il  loro  padre,  ten  giri,  se  ne  morri,  btnjàranno,  bene  si 
diporteranno  {ben  faraimo  a  generare,  chiosano  il  Venturi, 
Daniello  e  Vellutello];  ma  non  però  talmente,  che  rimanga  di 
essi  ttttimanio  puro ,  memoria  interamente  buona. 

lai  al  laS  O  Ugolin  da'  FantoU  (da'  Fanlolln,  ledono 
l'ediz.  diverse  dalla  Nidoh.  o-*t  il  VaL  Sigg.  E.  n.«-n  colla  car 
eofonla,  ch'ognnn  oda,  delle  vicine  due  voci  Ugolin,  Fantolin). 
Costui  fu  medesimamente  di  Paenaa,  uomo  nobile  e  virtuoso^ 
e  perchi  di  luì  non  s'aspettava  successione,  dice  che  il  nome 
e  la  sua  buona  fama  i  sicura,  da  poi  che  non  s'aspetta  chi, 
traligaandola ,  la  possa  oscurare.  Vsu.t(nu.o. 

[a]  Aetteid.  i.  i&  e  ng.  [&]  V«fi  Leiadro  AlbcitJ,  Vctcri%.  i Italia,  nel 
cipo  della  Somagnii  [e]  Lsadioo. 


,.cdb.GooyIc 


3i,  PtTHGATORIO 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  ch'or  mi  dilella        i/.\ 
Troppo  di  pianger  più  che  dì  parlare  ; 
Sì  m'ha  nostra  region  la  mente  stretta. 

laS  SI  m'ha  aoitra  region,  cioè  1»  bmtu  decadenia  di 
Hoinagnn,  patria  di  Guido  che  parla,  e  di  Rinierì  di  lui  vi- 
cino e  compagno.  —  Mostra  ragion,  leggono  in  tece  l'edi- 
lionì  diverse  dalla  N idobeatina  [  —  *  11  cod.  Casa.  legge  nostra 
esualmente.  E.  Vi);  ma,  oome  (^unn  vede,  laalameDie:  e  ic 
UNidobMtina  lesione  ouervata  avewero  gl'Interpreti,  non  m- 
Tebbersi,  ered'io,  lambiccalo  il  cervello  a  fantasticare  per  vo- 
stra ragione  chi  l'umana  ragione,  (alesa  per  la  tarile,  e 
chi  le  cose  di  voitra  ragione,  cioè  le  leiagure  eh»  sono  su 
in  terra.  —  la  mente  stretta,  an^stiaia,  come  diiae  Virgilio: 

Atqae  anìmum  ptUriae  strinxìt  pietatis  imago  (a]. 
»*NeIla  3.  romana  si  riporta  una  nota  del  eh.  sig.  Marchese  An- 
taldi  di  PeMro,  nella  quale,  rifiutando  egli  la  comune  e  la 
Nidob.  leiione,  quella  difende  del  suo  codice,  che  le(^e  no- 
stra ragion,  spiegando  ragione  per  ragionamento.  E  per  ciò 
che  riguarda  la  Nidob.,  il  Iodato  Cavaliere  oppone:  i.*  che  il 
nostro  Poeta  sempre  ha  fatto  regione  di  qi^attro  sillabe;  3.°  che 
Guido  non  poteva  dir  nastra  regione,  non  avendo  con  Dante  la 
patria  in  comune.  ■»  In  quanto  al  prima  obbietto ,  ogonn  vede 
ebe  è  un  vero  nulla,  scrivendosi  nel  verso  regione  ìndilIereD- 
temente,  e  secondo  il  bisogno,  di  tra  e  di  quattro  sillabe;  in 
quanto  poi  al  secondo,  ci  è  d'uopo  notare,  che  la  lezione  nostra 
region  può  stare  benissimo,  o  vogliasi  per  essa  intesa  la  sola 
'Romagna,  o  la  Romagna  e  la  Toscana  insieme.  Nel  primo  caso 
TOrrA  dire,  la  patria  di  noi  due  Bamagnuoii  (Guido  e  Ki- 
nieri];  e  nel  secondo  la  patria  di  Guido  e  quelU  di  Dante  si 
verrebbe  a  significare.  A  questa  interpretatione  noi  ci  accostia- 
mo di  prefÌErenaa;  ed  eccone  la  ragione.  Guido  in  questo  can- 
to ci  pone  sott'  occhio  due  gran  quadri ,  l' uno  della  Tosca- 
na, l'altro  deKa  Romagna,  rappresentandole  quali  esse  si  fn- 
rono  appunto  in  que' tristissimi  tempi.  L'uno  i  descritto  dal 
t>.  97.  al  66.,  l'altro  da!  v.  88.  al  ta3. i  entrambi  compassio- 
Devoti  e  miserandi,  entrambi  con  fiere  tinte  ritratti.  Niente  adun- 
que di  più  naturale  che,  compiuto  appena  il  «condo,  l'om- 

[aj  Aentid.  u.  394. 
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e  A  H  T  O    XIV.  3 , , 

Noi  sapavam  che  quell'anime  care  mj 

Ci  sentivano  andar;  però  tacendo 
Facevan  noi  del  canunin  conBdare. 

bra  parlante  soggiunga:  Xa  partiti,  o  Tosco,  ehi  datari 
mali  di  nastra  regione  (della  tua  patria,  cioè,  e  della  mia) 
pia  assai  che  al  parlare,  al  piangere  io  mi  tento  incitare.  Ora 
oppone  il  lig.  Biagioli:  *  che  quello  spirito  uan  può  dir  nottra 
,  in  CQDta  alcuno,  non  avendo  più  alcun  dritto  dì  apparteikenia 
,  alle  cose  del  luogo  or'egli  ha  il  suo  pellegrinaggio  compiuto.,. 
Si  riipoude:  che,  olire  all'essere  autoriisati  dall'uso  a  chiamar 
nostro  ciò  che  una  volta  ci  appartenne,  la  divina  Commedia  non 
manca  poi  di  esempj  che,  per  l'ìdeatìtii  loro  coH' attuale ,  di- 
struggono si  (atta  obbinione.  E  Cra  i  tanti,  baiti  qui  il  rìiérir 
quello  del  e  ivi.  dell'Inferno,  dove  l'ombra  del  Fiorentino  Bu- 
sticncct  dimanda  a  Dante  : 

a  Cortili*  e  valor,  dP,  te  dimora 
,  Nella  NOSTU  Città,  ti  come  suole,  ee. 
La  3.  romana  e  la  E.  F,  leggono  colla  comune  vostra  ragion  f 
e  quest'ultima  spiega:  il  vostro  ragionare  nU  ha  tiretto  l'ani- 
ma di  dispiacere;  interpretazione  che,  a  ^rer  nostro,  non 
r^ge:  I.*  percfaè  Dante  null'altro  ha  qui  detto  che  di  essere 
nato  ia  riva  d'Amo;  3.°  perchè  il  discorso  che  invita  alle  la- 
grime i  lutto  di  Guido  {  3.°  perchè  finalmeUte  a  rigore,  segueiw 
do  le  regole,  il  f«  via.  Tosco,  del  v.  i?4->  richiederebbe  detto 
tua,  e  non  vottra.  —  La  comune  adunque,  secondo  che  noi 
pensiamo,  deve  escludersi  assolutamente  dal  testo.  Noi  abbiam 
difesa  la  nostra,  che  legittima  gindicbìaroo  ed  originale;  ma 
se  non  piace,  si  adotti  l'Antaldina,  che  confessiamo  bella  e 
buona  leEÌoae,  quantunque  da  noi  non  siasi  preferita.  •-■ 

197  al  139  Sapavano  per  sapevamo  adopera  anche  il  Boc- 
caccio [«].  Avendo  Guido  nel  princìpio  del  suo  pariar  con 
Dante  detto  lui: 

o  anima,  che,  fitta 

Keì  corpo  ancor*,  inver  lo  Citi  teii  vai; 
sapendo  cioè  quegli  spìriti  verso  dove  volevano  i  due  Poeti  muo- 
versi, e  sentendo  da  quél  parte  prendevano  allora  cammiqo,  non 
avrebbero  per  loro  bonlfc  ommesso  il  caritatevole  officio  d'av- 

[d]  Tedi  il  ProtptUo  i^vtrbi  loicoRi,  sMIo  il  ttà»  Soptrt,  a>  ia> 
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3,j,  PURGATORIO 

Poi  fummo  latti  soli  procedendo,  i3o 

Folgore  parve ,  quando  1'  aere  fende , 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

Ancìderammi  qualunque  mi  prende;  i33 

E  fuggio  come  tuon  che  si  dilegua, 

viurli,  nel  caso  che  aTessero  questi  presa  cattiva  strailsi  e 
però  tacendo  faeevanli  confidare  del  canuniito,  Tenivano  ad 
assicaniii  di  prosq[tiir  bene  il  cammino. 

i3o  Poi  per  poiché,  poieiaehè  [a], 

i3i  i33  Folgore  parve,  ec.  Della  velociti  del  ranoversi  di 
cotale  voce  diri  nelle  terzina  seguente;  qui  paria  solamente  del- 
lo strepito  cb'eua  fece,  a  dice  che  paire  quello  che  fa  la  fol- 
gore nel  fendere  l' aria .  ^-  giuiue  di  cantra ,  venne  incontro 
a  noi.  m^  incontro  a  noi,  l'Antald.  E.  R.  4-« 

i33  n-kSi  sono  sentite  di  sopra  le  voci  snadanti  a  carila, 
onde  preservare  altrui  dall'invidia;  ora  s' hanno  a  sentir  quelle 
che  da  tal  passione  rimuover  debbono,  per  lo  spavento  dei  fu- 
nesti eflètti  ch'ella  produce.  Bi40i0ki.4-«  ancìderammi  ec.  {lo 
■tesso  che  ucciderammi).  Sono  queste  le  parole  di  Caino  dopo 
che  per  invidia  ebbe  ammanato  il  fratello  Abele  :  omnit  qui 
incenerii  me,  oeeidet  me  [h];  parole  atte  a  rammentare  a 
quelle  anime  purganti  l' invidia  i  tristi  effetti  di  cotale  viaìo. 
Onde  questa  ed  altra  rimproveranti  voci  si  formassero,  i  detto 
nel  canto  precedente,  i>.  Sa.  —  m' apprende,  in  luogo  di  mi 
prende,  leggono  l'adiiioni  diverse  dalla  Nidobeatina.  Non  ci- 
tando però  il  Vocabolario  della  Crusca  del  verbo  Apprendere 
in  senso  di  prendere  altro  che  questo  stesso,  certamente  mal 
Ncuro,  eaempio  di  Dante,  merita  la  Nidobeatina  lexione  d'es- 
sere preferita,  ( — *I1  codice  Cassinese  legge  ancora  mi  ^r^nde 
X.  R.  ]  w-*  Ma  due  altri  esempi  '''  apprendere,  in  senso  di 
prendere  semplicemente,  si  trovano:  l'uno  del  Beokbo,  citalo 
dalla  Crusca  Veronese;  l'altro  di  Viocenxo  Borghioi.  Vegganri 
le  Osservaiionì  del  ugnor  Gherardini ,  dirette  al  chiariss.  Csv. 
Monti  [«].••-> 

i34  135  E  fuggio,  la  Nidobeatina;  EJitggia,  l'altre  edi- 

fuj  Velli  la  Dola  al  f.  i.  Jtl  «nla  \.  di  ^eiu  esalici.  {b\  GcDM.  4.  e.  14. 
[e]  Pfop.  voi  a.  P.  L  fie.  169. 
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e  A  K  T  O    XIV.  3i3 

Se  subito  la  nuvola  scoficende. 

Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua,  t56 

Ed  ecco  r  altra  con  à  gran  firacaaao , 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

Io  sono  Àglauro  che  divenni  sasso:  i3g 

Ed  allor,  per  istringermi  al  Poeta, 
Indietro  feci  e  non  ìn^ìaTizi  '1  passo. 

zìvni.  **/uggì,  il  Val.  Sigg.  E.  R.*«  eonu  tuon  che  ù  di- 
t«gtia,  ee.  Pare  che  luppong*  con  Lncreiio  {De  rerum  nat. 
lib.  vu.  197.  e  Mgg.)  eueiv  i  tuoni  venti  che, 

magno  indignantur  murmure  elauti 

Nubibut,  in  caveUque /erano»  more  minanlur. 

/fune  hine,  niuie  illine  Jrenùtus  per  luibUa  mittunl, 

Quaerentes^ue  viam  cireumversanlur  ; 
e  che  perciò  il  aubito  dileguarsi  del  tnono ,  cioè  il  tnucorrere 
dello  iirepito  che  il  tuono  &,  «TVeuga  dal  subito  scaicendere , 
■quarciare,  il  vento  U  nuvola  che  lo  inchiude,  e  dalla  mede- 
cima  allontanarti. 

i36  i37  Come  d»  lei  ee.  Bisogna  nella  costruiione  di  questi 
dae  verri  che  la  particella  Ed  del  secondo  pongasi  iiinanii  al 
primo:  E  come  da  lei  ee.  ecco  l'altra  ee.  »-kQuelta  coitrn- 
■ione  è  rigettata  dal  Biigiolii  ed  a  ragione  (loggiLinge  l'£.  R. 
nella  3.  edizione],  perchè  veramente  il  buon  Padre  non  eom- 
preta  tutta  lajiorza  di  fueU^Bd,  la  quale  eiprime  la  conti- 
nuiti immediata  delF  altra  voce.  — Noi  incUniamo  a  crederò 
qne«to  Ed  un  pleonasmo  in  uM  anche  oggidì  nel  parlar  po- 
polare toscano,  e  di  cu!  non  mancano  esempj  in  questo  poema.*4i 

i38  tonar  che  tatto  tegua:  altro  tuono  che  al  precedente 
mceeda. 

i39  Io  tono  .Aglauro.  Altra  voce  di  rimprovero  agi' invi- 
diosi.  —  Aglauro,  figlinola  d'Eritlao  Re  d'Alene.  Costei,  por- 
tando estrema  invidia  alla  sorella  Erse,  amata  da  Mercurio,  e 
opponendosi  con  ogni  sua  possa  a'  piaceri  di  quel  Nume,  fu  da 
lui  convertita  in  sasso.  Vedi  Ovidio  nel  3.  delle  T^atforma- 
tìoni.  Volpi.  E  la  non  disdicevole  cagione  di  unir  faTole  alla 
■aera  storia  vedila  nel  canto  zìi.  di  questa  cantica,  sotto  il  f.  38. 

i4o  per  ittringermi  al  Poeta;  cosi  spingendolo  la  paura 
(;onccpiu  al  forte  tonare  di  quelle  voci- 
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3,4  PURGATORIO 

Già  era  Taura  d'ogni  parte  queta;  i 

Ed  el  mi  disse:  qael  fa  il  duro  camo 

Che  dovTÌa  l'ucHn  tener  dentro  a  sua  meta. 
Ma  voi  prendete  l' esca ,  si  che  l' amo  i 

Dell'antico  Avversario  a  sé  vi  tira; 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  '1  Cielo,  e  'ntomo  vi  si  gira, 
•  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme , 

E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 
Oùde  vi  batte  chi  tutto  discerné. 


■  43  144  fi"'  fi*  <'  ^''''  cmmo  ee.  XBftOTi  fraonum,  spiega 
lo  Schrevdio  {Lexic.  latin» -grate,  arL  ^o/tof  );  e  ^t  freno 
de«  qui  pomelo  anclw  il  Poeta  BMtro,  perocchi  fa  qui  egli  ve- 
lificanl  d&  clie  avvenl  dcI  canto  precedente,  f.  4»-  "  **SK'' 
Lojreì*  vuol  etter  dal  contrario  tuonot 
Credo  che  l'udirai,  per  mio  avvito. 
Prima  cha  giuaghi  al  paiso  del  perdono; 
e  vnol  dire,  che  l'udito  spaTcntevole  suono  dì  quelle  tocì  Ai 
il  duro,  0  forte  freno  di  cbe  avevtlo  prevenato,  e  che  dovreb- 
be ritaner  l' uomo  ne'  lermini  del  dovere.  ■-»  Cht  dovria  tener 
taom  ee.,  il  cod.  Poggiali.  *-m 

145  i46  ita  voi  prendale  ec.:  ma  voi  vi  lasciate  adescare 
dall'aftfiffo  Avversario,  dal  Deraoiiio,  si  cbe  con  l'amo,  che  aot- 
10  l'esca  nasconde,  vi  piglia,  ed  a  si  ti  tira. 

li-]  freno  appella  le, minacce  contro  del  vitio,  t' richiamo 
gli  alletlameuti  alla  virtA  contraria. 

i48  al  iSo  belletta  eterne,  cioè  incorTutttl>ili  ;  intende  gli 
astri.  —  pure  a  terra,  solamente  alle  terrene  cose.  Da  questo 
tenetto  (avvertono  il  Daniello  e  il  Venturi]  con  iniitaiione 
felice  ricavò  il  Petrarca  qae'snoi  bellissimi  veni  (P.  i.  cani.  3g.]: 
Or  ti  solleva  a  più  beala  speme, 
Uirando  il  citi  che  li  $i  valve  intorno  ee. 
i5i  vi  batte,  vi  gastiga.  — «Al  tutto  ditcarne,  colui  a  cui 
niente  i  nascosto,  Iddio. 
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CANTO   XV. 


ABGOMENTO 

In  questo  canto  dimostra  Dante,  che  da  un  Angelo  fu- 
rono indirizzati  per  le  scale  che  sogliono  sul  terto 
halzù ,  dove  si  punisce  Vira;  e  che  furono  oppressi 
da  un  gran  fumo ,  l'I  quale  fece  che  più  oltre  non 
poterono  vedere. 

Ouanto,  tra  l' ultimar  dell'ora  terza  t 

.  £  1  principio  del  dì,  par  delia,  spera 
Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza, 

I  a  Qumnto,  ec:  qnanto  è  il  tratto  della  celeste  ifiera  tre 
3  punto  dove  il  Sole  compie  l'ora  terza,  e  quello  dorè  il  Sole 
nasce.  Inteio  che  il  Sole  corra  gradi  i5  in  ogni  ora,  inlendesi 
conMgnentemenle  che  in  tempo  d'equinoiio  (com'era  mentre 
faceva  Dante  quetto  suo  TÌaggio  [a]  )  doreTS  cotale  tratto  euere 
-di  gradi  45-  ■-«Ha  sia  tempo  d'equinozio  o  noi  ria,  essendo- 
ché il  Sole  in  qualunque  stagione  dell'anno  apparentemente 
percorre  gradì  i5  per  ora,  lo  spazio  della  celeste  (pera  intei^ 
cetto  tra  j  'punto  dove  naKe  il  Sole  e  l'altro  dor'eglì  compie 
l'ora  terza,  uri  sempre  di  4^  gtadi.  —  Per  spar»  Torse  in* 
tende  il  Poeta  tutto  il  cielo,  il  quale,  secondo  il  sistema  To- 
lemaica, t  tutto  di  un  peno,  ed  in  un  moto  sempre  rapido  e 
continuo,  come  appunto  un  &nciullo  TÌvace,  che  non  trora  mai 
posa.  —  H  Torelli  a  questi  versi  ha  notato:  'Forse  intende 
,(il  Poeta)  del  Zo<Uaco,  che  non  raggirandosi  intorno  alL'atse 
K  del  mondo,  cangia  contìnuamente  situazione., «-< 

3  Che  sempre,  a  guisa  ec-i  che  non  si  ferma  mii,  come  ì 

[a]  Vedi  U  MU  ■!  eaato  i.  <kirin£  v.  38. 
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3itì  PURGATORro 

Tanto  pareva  già  mver  la  sera  4 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaao; 
Ves[>ero  là,  e  cpiì  mezza  notte  era. 

fanciulli  fauno.  Miserabile  simililuJÌn« ,  dìcela  ìlTentnrì.  Ma 
perchè  mai?  (entra  in  difeu  di  Dante  il  sig.  Roia  Morando) 
JVon  per  altro,  mi  ered'io,  che  per  Im  troppa  dijferen%a  di 
grandetta  ch'i  tra  il  fanciullo  e  la  spera.  Ma  Plularca,  net 
ragionamento  del  genio  e  della  vita  tt  Omero,  Ja  ouervara 
clù  questo  divin  Poeta  alcune  volte  prende  la  comparazione 
dalle  pieciolissme  cote,  avendo  riguardo  alla  natura  delle 
caie  paragonale,  non  alla  grandetta  del  corpo;  e  ne  reca 
in  prova  le  comparationi  delle  vespe,  delle  mosche  e  delle 
api.  lljanciulla  ha  per  natura  di  tempre  moverti,  e  acciò 
mi  vaglia  delle  parole  £  Oratio  [a],  roatatur  in  honu.  Or  , 
ehi  non  vede  che  queste  due  cote,  quanto  ton  proprie  del 
fondnllo,  sono  proprio  della  spera  altrettanto?  Improprio  i 
bene  questo  pronunciare  sì  /rancamente  e  in  termini  si  ri- 
trosi. Anche  i  gran  poeti,  è  vero,  non  vanno  etenti  talora 
dai  gran  difetti;  ma  non  i  di  lutti  il  conateerli:  e  P  avver- 
tirli poi  con  quest'aria  di  maestro  e  ^oracolo,  non  è  d'at- 
omo. Ciò  sia  detto  per  tutte  quelle  espressioni  austere  e 
sprettanti  che  tratto  tratto  nel  nuovo  eomenio  (del  Venturi] 
il  leggono.  Zoilo,  che  ardi  riprendere  sfacciatamente  Omero, 
fu  ucciso  a/uria  di  pietre  dal  popolo,  e  ti  comprò  la  de- 
risione e  Iodio  di  lutti  i  secoli. 

4   5  Tanto  pareva  ee.i  parevano   retidae  noa  più  di  tre 

6  ^esperò  là,  cioA  al  Purgatorio,  peroccbi,  com'è  detto 
nel  ni.  di  questa  cantica ,  v.  35. ,  intende  il  Poeta  per  vespro 
tutto  il  rimanente  del  giorno  do^  l' ora  di  nona.  —  e  qui,  va 
Italia,  dove  scriveva  il  suo  poema.  —  metta  notte  era.  Amr 
metleodo  Dante  il  monte  del  Purgatoria  perfettamente  antipodo 
a  Gerusalemme {ij ,  viene  per  questo  divario  d'ore  tra  il  Pur- 
gatorio e  l'Italia,  in  tempo  d'equinozio,. a  mostrarsi  d'inlen- 
«Umento,  che  fosse  l'Italia  piA  occidentale  della  Palestina  gra- 
di 45.  Ne),  che  se  il  Poeta  i  discorde  dalla  odieraa  geogra- 
fia, che  non  pone  tra  queste  regioni  altro  divario  che  di  gradi 

[«]  PotL  V.  i6o.  [t]  Putj.  n.  6^  e  segg. 
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CANTO     XV.  3i7 

£  ì  raggi  ne  ferian  per  mezzo  '1  naso ,  7 

Perchè  per  noi  girato  era  ai  '1  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  inver  l'occaso; 
Quand'io  senti'  a  me  gravar  la  fronte  10 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 

órca  a5,  concorda  però-  con  sé  Biedesìmo,  die,  wgunido  !  geo- 
grafi antichi  e  de'  Buoi  lempi  [«] ,  metta  tra  l'Ibero,  fiume  della 
Spagna,  e  Gerugaleinrne  gradi  go  [&];  in  cotueguenca  di  che, 
esiendo  realmente  l' Italia  in  meno  tra  la  Spagna  e  la  Paleilina, 
doveva  tra  l'Italia  stena  e  la  Palestina  supporre  gradi  ^5. 

■}  per  metta  'l  nato  in  vece  di  nel  meti0  della  Jaccia,  si- 
neddoche ricercata  dalla  lima  bensì,  ma  ragioiierole,'per  es- 
sere il  nato  in  mezzo  della  fàccia. 

8  9  Perché  per  noi  ee.  m-^per  noi  esprime  da  noi,  come 
il  per  noi  dei  Latini.  Pocou».  *-m  Avendo  detto  nel  canto  ni. 
di  questa  caotica  che,  mentre  incominciava  a  salire  il  moote, 
il  nascente  Si^e  dietro  gli  fiammeggia»*  roggio  [cj,  viea  ora 
a  dire,  che  tanto  aveva  di  quet  monte  girato,  che  il  cadente 
Sole  battevagli  in  bcda.  s-kHa  è  qui  d'uopo  avvertire,  che  al 
precilato  e.  i6.  del  e.  lu.  Dante  non  dice  che  cominciassero  a 
salire  il  monte.  Prendati  sott' occhio  il  predetto  e.  in.,  e  vedrassi 
che  al  V.  i6.  i  due  Poeti  si  volsero  «I  monte;  che  al  verso  ^6. 
gionsero  al  piede  di  esso;  che  ai  w.  58.  al  6o,  videro  alla  sini- 
stra loro  a  lenti  patti  apprettarti  una  turba  dì  anime,  ver» 
le  quali  esn  mossero  al  e  65.;  che  al  e,  loi.,  retrocedendo 
eoli' ombre,  t'avviarono  a  dettra,  ragionando  Dante  a  lungo 
con  Manfredi  Cominda  il  canto  tv. ,  e  i  Poeti  in  «onipagnia 
dell'  anime  non  giunsero  al  luogo  della  richiesta  salita  del  mon- 
te che  a  3  ore  e  roeiio  circa  di  S«Je,  «  come  appare  dai  ver- 
fì  i5.  al  i8.  del  e.  IV.  predella.  Del  resto,  estendo  questa  salila 
situata  precisamente  al  levante,  e  come  si  scorge  dal  f.  53., 
canto  predetto,  regge  egualmente  bene  la  conseguenza  che  il 
Lombardi  cava  •  questo  verso  dal  suo  falso  supposto.  «-« 

\o  gravar  la /ronle  per  abbarbagliar  gli  occhi  infrante, 

1 1  Alla  tpUndore,  dell'Angelo ,  come  seguendo  dirà.  —  «r- 
uU  pia  che  di  prima,  pe'  ioli  raggi  del  Sole. 

[«]  Vedi  11  Dot*  (I  canta  n.  di  qonla  cuticm,  f .  4-  '  "EE'  [']  ^*°* 
to  uin.  di  fonia  Melio*,  r.  i.  e  sggg.  {e]  Veno  i6. 
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3,8  PURGATORIO 

E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte. 
Ond'ìo  levai  le  mani  inver  la  cima  iS 

Delle  mìe  ciglia,  e  fecimi '1  soleccliio, 
Che  del  soverctiio  visibile  lima. 
Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio  i6 

Salta  lo  raggio  in  opposita  parte, 

13  E  ttupor  m'eran  te:  e  non  sapendo  onde  cii>  BYTeuis- 
se,  ne  rìnuneva  itupido. 

i4  fteimi  'l  solecchio.  Solecchio  e  talìcMo  (spiega  il  Vo- 
cab.  della  Cr.)  tiramento  d*  parve  il  Sole,  detto  mncora  pa- 
ratole e  ombrello;  e  qui  per  similitudine  appella  Dante  tolec- 
chio  quel  riparo  al  troppo  lume,  che  colle  rnaoi  aliate  sopra 
le  ciglia  fàcevaii. 

i5  toverehio  vitihilt  per  accestivo  iptendore.  Voln.  —  It- 
tita, da  limare,  per  itmnuire,  togliere. 

i6  m-¥Come  quando  ee.  Il  sentimeato  della  seguente  umilitu- 
dine,  per  si  stesso  si  chiare,  non  i  da  dire  quanto  sia  stato  gua- 
sto e  reso  inintelligibile  dagli  antichi  Comentatorì.  Primo  a  darne 
la  vera  sposiiione  si  fu,  per  quanto  ci  è  noto,  il  nostro  Torelli 
in  una  sua  elegaatissima  Leiiera  stampai*  in  Verona  nel  1760 
per  Agostino  Carattoni,  e  diretta  all'Abate  Clemente  SibìUap 
li,  in  quel  tempo  Professore  di  umane  Lettere  in  questa  Uni- 
versità. In  detta  Lettera  si  osserva  in  primo  luogo,  che  la  leg- 
ge .della  riflessione  della  luce  fu  stabilita  d'antico  tempo,  e  di- 
mostrata negli  specchj  piani,  concavi  «  convessi  nella  Prop.  1. 
della  CattoIricB  di  Euclidei  a.°  che  !■  perpendicolare  fu  chia- 
mata i7  cader  della  pietra  da  Alberto  Magno,  maestro  di  san 
Tommaso  d'Aquino  nel  suo  libro  Dalle  caute  «  delle  pro- 
prietà degli  elementi,  librp  or  negletto,  ma  che  occupò  gran 
tempo  le  scuole;  Z."  che  rifratta  sta  qui  al  senso  di  rifletta, 
distinzione  che  non  conobbero  gli  antichi,  poiché  il  deriamento 
in  genere  de'  raggi  della  luce  lii  espresso  col  greco  veibn  àroai- 
iAoSaif  che  significa  tpettarti.  Con  queste  premesse  si  fa 
egli  Bli'ada  alla  seguente  interpretasione:  *  Come  quando  un 
a  raggio  di  luce  dall'acqua  o  dallo  specchio  salta  all'opposta 
„  parte,  torcendosi  dal  suo  cammino  e  risalendo  con  l'islessa 
B  legge  con  cui  diMese,  facendo  cioè  l'angolo  di  riOessione  ugaa- 
>  le  a  quello  d'incideott,  e  tanto. dalla  pmpendicolaré  si  scosta 
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e  A  N  T  0    XV.  3i9 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
À  quel  che  scende,  e  tanto  sì  diparte  19 

Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,    ' 

,  icesdrado,  «lirctUnU»  n  ne  looita  lalendo,  fcorso  ch'egli  »}>■ 
(bìa  UD  tratto  eguale;  Tale  b  dire,  che  M  il  nggio  (i  luppot»- 
,  ga  disceadera  dall'alte»*,  p,  e. ,  di  un  miglio,  e  salire  al- 
gtrettanto,  le  sue  estremiti  saranno  da  uaa  parte  e  dalTahra 
,  egaalmeate  distanti  dalla  perpendicolare,  eiccome  dimostra  ar» 
„  tiSciosa  eiperienza,  eoa)  mi  parve  di  euere  percouo  in  volto 
,  da  luce  rifieiM.  E  questa  luce  veniva  immediatamente  da  Dio 
f  all'  Angelo ,  e  da  questi  riverberava  su  la  faccia  del  Poeta.  ■ 
Confrontando  questo  estratto,  e  più  poi  la.  Lettere  originate  ci- 
tala, col  comento  a  questi  versi  del  Lombardi,  ognuno  potri 
di  leggieri  avvederti  ch'egli  non  si  i  fatto  qui  aorupolo  di  ap- 
propriarsi una  cosa  non  sua.  — Ha  un  furto,  a  parer  noatro 
OMggiore,  fatto  at  Torelli  dal  lodato  Comentatore,  avrem  motivo 
di  accennare  alla  nota  dei  versi  34.  al  5g,  del  tanto  %xx.  di 
questa  eantica  :  anieaique  iiiiim.  *-m 

tB  per  lo  modo  parecchio,  cioi  parimente,  ed  a  quel  modo 
medesimo  che  era  disceso  giù,  su  aalendo  riflette.  Duinuo.  . 
—  Parecchio  (dice  il  Venturi)  per  tervire  alla  rima,  invee* 
4i  pari  e  uguale.  —  Ha  parecchio  per  pari  trovafi  adoprato 
da  buoni  scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocab,  della  Cru- 
sca. »-*  Ed  i  forse  un  derivato  del  francete  pareti,  come  an- 
nota la  E.  F.+4 

■9  3o  e  tanto  si  diparte  -  Dal  cader  te.  m-^e  cotanto  li 
parte,  il  cpd.  Antald.  £.  R.4'«  Chiosano  qui  tutti  gli  Esposi- 
tori, che  voglia  Dante  esprimere  la  velociti  della  luce  incompa- 
rabilmente maggiore  di  quella  del  cadere  di  nna  pietra.  Ha  sa 
ciò  avesse  volato  Dante  esprimere,  a  che,  domin,  aggiunto  ci 
avrebbe  quall'in  igual  (ratta?  Può  egli  forse  in  qualche  diver- 
titi di  traila  agguagliarsi  il  moto  della  pietra  al  moto  della  luce? 
Quantunque  non  dissimilmente  dagU  altri  Spositori  spie- 
ghi il  Landino  CAserc  sentimento  di  Dante,  cA«  le  una  pietrai 
in  pari  tempo  Kendtue  dal  Sole,  che  icend»  il  raggio,  mol- 
to pia  tardi  giugnerebbe  la  pietra,  che  il  raggia,  inserisce 
egli  però  nella  sua  chiosa  una  notiiia  che  ne  apre, la  via  ad 
intcndera  questo  passo  di  Dante  in  un  leitso  afialto  diverso  dal 
finora  prelen,  ed  assai  più  aggiustato.  //  comò,  dice,  dtU» 
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3ao  PURGATORIO 

Si  come  mostra  esperienza  e  arte; 
Così  mi  parve  da  luce,  rìfratta  ^i 

pietrm,  tecOHdo  Alberto,  nel  libro  delUt  proprietà  degli  eh' 
mentì,  i  della  per  eerta  tratlmùone  una  linea  indoila  m  piom^ 
ho.  Laonde  vuole  nel  medesimo  libro,  che  gli  Etiopi,  che  mbi' 
lan  Ira  il  Tropico  estivo  a  V  equinoùale,  abbino  due  ardat- 
litàime  flati,  perchè  il  Sole  passa  due  volte  il  caso  delia 
pietra  sopra  i  lor  capi. 

Ltt  Gonvenìenza  dì  cotale  appellazioiie  alla  linea  perpen- 
dicolare, per  la  perpendicolare  che  aeinpre  la  pietra  liber»- 
nMBte  sol  sui^  cadendo  descrive;  l'euere  Alberto  Magno  « 
Dante  contemporaneamente  Tisniti;  e  per  terso,  il  non  poter- 
aene  in  altro  modo  da  questo  passo  trarre  buon  muso,  sono 
tre  rootivi  cbe  mi  determinano  a  credere  che  pel  cader  della 
pietra  non  intenda  il  Poeta  qui  se  non  la  perpendicolare  me- 

Quant'io  dunque  capisco,  vuole  qui  Dante  con  l'ellittica 
SUO  familiare  lingua^io  accennata  due  ugnagliance,  che  ser- 
bano Ira  di  loro  nel  cadere  e  riDettere  dall'acqua  o  dallo  apeo- 
chio  ■  raggi.  La  prima  di  modificaaione,  ouia  dì  tessitura  (quelle 
cio4,  senia  della  quale  non  avremmo  certamente  immagine  ni 
dall'acqua,  né  dallo  specchia,  ni  da  verun  corpo  lucido),  «d 
esprìme  questa  con  dire,  cbe 

Salta  lo  raggio  in  oppotita  parte. 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che  scende. 
L'altra  uguaglìania  i  quella  degli  angoli  d'incìdenia  e  di  ri- 
flessione,  cosa  pure  certÌMÌma,  ed  esprimala  con  aggiungere-, 
che  Io  lusso   riflettente  raggio   in  igual  tratta,  in  lungheisa 
uguale  a  quella  del  raggio  diretta,  si  diparte  dal  cader  della 
piWm,  dalla  perpendicolare,  tanto  (intendi  voler  tanto  quan- 
to fa])  lo  stesso  retto  raggio  si  diparte. 

at  £1  come  mostra  ec:  come  ne  insegna  la   catottrica,  e  ' 
ne  comprova  l'esperienia. 

33  33  ri/natta  per  ribattuta.  Non  sema  cagione  dice  che  i 
raggi  della  luce  che  lo  Icriaoo,  erano  per  riflessione;  perciocché 

[d]  Lo  «tcHo  àoc  dte  il  wla  fuiuifo  •Irai»  fiata  tile.  VeiIì  CIood.  P^- 
tic.  ali.  ^. 
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e  ANT  O    XV.  Sai 

Iti  dinanzi  a  me,  esser  percosso: 
Per  eh' a  fuggir  la  vista  mia  fa  ratta. 
Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso        aS 

Tool  dimoitrare,  che  la  luce,  U  quale  veaiva  diU'ÀDgelo  in  lui, 
era  nfgio  della  dirina  luce  che  percolea  l'Angela,  e  quivi  n- 
fleuo  percolea  Dante.  Lunuxo.  —  E  cosi  ne  iluiniia  Dante  stesio 
nei  Farad,  sxn.  iS6>,  ove,  detl'  angelica  bmiglia  paHando,  dice  : 
La  prima  tace  (Dio),  che  tutta  la  rata.  Vedi  ciò  che  al  mo- 
desimo  propoaito  i  dello  Purg.  tv.  6a.  >-h  Tutti  gli  Spositorì 
da  noi  confluitati  per  questa  luce  rifratta  quella  inteudono  che 
da  Dio  air  Angelo,  e  da  queiti  a  Dante  dirattameste  veniva. 
Dne  sono  i  principali  molivi  che  a  duhitare  c'inducono  di  si 
ovvia  interpretazione:  i.'Se  la  luce,  che  Dante  ofTecdeva,  da 
altro  Int^  pervenuta  non  fosse  che  dall'Angelo  diretumente, 
da  essa  sì  sarebbe  egli  all'  intuito  schermito  col  toleechio  fai- 
tosi  colle  mani  (verso  14).  a."  Nob  avendo  il  Poeta  per  «ncbe 
TAngcto  veduto,  ed  ignoraado  la  cagione  di  un  tanto  baglio- 
re (verM  ^.),  non  poteva  conoscere  se  questo  Tosse  prodotto 
da  luce  diretta,  o  pinlloslo  da  luce  rifletta,  Seguiam  passo 
passo  le  parole  del  testo,  e  desse  ci  guideranno  a  ben  diverso 
intendimento.  Ai  vv.  io.  e  ii.  Dante  si  sente  gravar  la  Ironie 
da  insolito  splendor  che  l' offende.  Gorre  egli  fella  dìftsa  col  porsi 
le  meni  sopra  le  ciglia  (pc.  i3.  e  i^.).  Ognun  vede  che  l' an- 
gelica tace  DOn-paft  coti  dtrelUiuenle  pitll  pervenira  agli  ocebì 
del  Poeta;  ma  luce  soverchia  il  molesta  tuttora  («f.  aS.  e  96.): 
e  donde  potri  questa  venire?  Certo  non  d'altro  luogo,  che  dal- 
l'Angelo al  suolo,  e  da  qnesto  ^li  occhi  di  Dante  rimbaUaUi. 
E  luce  di  seconda  riflessione,  ma  di  tanta  iniensiti  nondimeno 
da  produrre  efiètio  cotale.  G  che  di  questa  s'abbia  qui  pro- 
priamente ad  intendere,  chiaramente  lo  dicono  le  parole  stesse 
del  testo  (*•••.  93.  e  a3.].  ì^a  simUimdine  dei  ce  16.  al  91.  ri- 
sulta cosi  più  propria,  più  bella,  ed  esatta  in  tutta  l' esteosiooc 
del  termine,  il  passo  chiarissimo,  ed  uoa  fisica  dottrina  felice- 
mente applicata  ed  espressa.  — '  Un  dinanti  da  me  euer  per- 
eoMto,  l'AnUld.  E.  R.«-« 

94  35  9^ Per  eh' a  fuggir  la  fitta  mia  fu  ratta:  o  chiu- 
dendo aBbiio  gli  occhi,  o  voltandoli  altrove  per  isfuggirne  lo 
■contro.  Voimii .  *-m  a  che  per  cantra,  o  cerfo  del  quale.  Vedi 
Cinon.,  Parlie.  i.  11. 

v«a.  n.  ^> 
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3aa  PURGATORIO 

Schermar  Io  viso  tanto  che  mi  Taglia, 
DUs'io,  e  pare  inver  noi  esser  mosso? 

Non  ti  mEiravigliar  s' ancor  t'abbagha  a« 

La  famiglia  del  Cielo,  a  me  rispose: 
Meiwo  è  die  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia. 

Tosto  sarà  eh' a  veder  queste  cose  3t 

Non  ti  fia  grave,  ma  fieti  diletto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  all'Angel  benedetto,  34 

Con  lieta  voce  disse:  entrate  quinci 
Ad  un  scalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci,  S-j 

36  Schermare,  tinoninm  dì  tehermirt,  qui  per  tottentrt. 
—  •  Schermir,  legge  il  codice  Caet.  E.  R.  —  vita  par  occhi, 
visi».  —  tanto  che  mi  vaglia,  tanto  che  poua  TBlermeoe. 

37  e  pare  iniier  noi  ee,.-  «  pare  che  venga  verso  noi. 

38  39  oHCor  vale  /inora.  —  Za  famiglia  del  Cielo,  gli 
Angeli. 

3i   Tolto  Mara,  quando  Mraì  interaniente  purgato. 

33  SSjieti  diletto,  -  Quanto  oc.  :  avrai  tu  diletto  tanto  quan- 
to per  natura  tua  «arai  capace  di  riceverae.  Della  particella 
quanto  al  muso  di  tanto  quanto  vedi  Cinonio  [a]. 

34  35  Poi  per  poiché  qui  pure,  com'è  detto  al  i>.  i.  del 
canto  X.  di  quella  cantica.  —  entrate,  la  Nidob.;  Inlrate,  V  al- 

36  teatio  per  scala  qui  e  Farad,  sxi.  ag.,  fbrae  dall' mco- 
iier,  che  di  genere  del  maschio  i  Francesi  dicooo.  9-^SaUèo 
cbiamasi  oggidì  in  Toscana  una  scala  mobile  e  comoda.  Poo- 
0UU.4-*  fie  men  ec.  Appartiene  ci6  a  dinotare  che  sì  andava 
agevolando  la  via  del  Cielo. 

37  linei.  Qui,  II,  costi  (avvisano  i  Deputati  alla  correzione 
del  Boccaccio),  ed  altre  di  questa  maniera,  sono  voci  sem- 
plioi  che  servono  a  luogo,  ed  a  queste  aggiugniamo  la  sil- 
laba ci ,  come  i  Latini  e  i  Greci  danno  certe  aggiunto  alle 

[»]  P^nic.  311.  i. 
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e  A  N  T  O    XV.  3a3 

E  Beati  misericordes  fue 
Cantato  retro,  e,  godi  tu  che  vinc!. 
Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  amendue  4» 

Suso  andavamo,  ed  io  pensai,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  ; 

toro,  e  $enefa  quicì,  Ilei,  cosilci,  volendo  significare  ttmit' 
ut;  e  se  movimtnto  o  partimenlo  da  luogo,  vi  ù  frammelte 
un»  n,  t  te  ne  Ja  quioci,  liaci,  cottine!,  voci  buone  e  rt- 
'  golAte  [a\ .  —  partiti  adunque  linei  vale  quanto  partili  del 
luogo  dove  n'apparve  l'Angelo.  — 'Il  cod.  Gaet.  legge:  Noi 
montavam  già  parliti  di  linei.  E.  R. 

38  39  Beati  misericordes.  Anche  queste  parole  debbuao 
intenderai  cavUlo  dagli  Angeli,  come  di  quell'altre  Beati  pau- 
peret  dioemnio  nel  canto  su.  e.  110.  di  queat*  caotica  ;  e  sono 
pur  eue  parole  di  Gesù  Cristo,  nel  capo  5.  di  s.  Matteo,  en- 
comianti  l'amore  del  prossimo,  virtù  contraria  all'invìdia,  urf 
poco  arni  passato  girone  purgata.  Qui  miaeretur,  dice  s.  Am- 
brogio,  Imrgitur  de  tuo;  ifui  suum  donat,  non  quaerii  ali»- 
num  [b],  come  l'invidioso  fa.  — godi  tu  che  vinci  corrisponde 
alle  parole  pur  di  Gesù  Cristo  nel  citato  capo  di  ».  Haiteo:  CoiC' 
dete  et  exultate,  quonian  mereet  vettra  copiata  est  in  cae- 
lit.  ■-«Il  Venturi  pensa  invece  che  le  parole  godi  tu  che  vinti 
•ieno  dall'Angelo  dette  a  Dante  per  dirgli  che  deve  rallegrarsi 
perchè  già  si  è  rendnto  vincitore  dell'  invidia  ;  ed  il  Poggiali 
segue  appunto  questa  interpretazione.  Noi  però,  avuto  anche 
riguardo  a  àò  che  abbiam  deuo  nella  nota  aggiunta  ai  ver- 
si i33.  al  i35>  del  passato  e.  xm.,  col  Lombardi,  col  Landino 
e  col  Daniello  rileniamo  dette  in  genere  dall'  Angelo  queste 
pande,  e  con  allusione  alle  suddette  di  Gesù  Cristo:  Gaudete 
eie.  — Jacopo  dalla  Lana,  come  annota  il  sig.  Portirelli , ed  il 
Postili.  Cass.  non  le  credono  essi  pure  dirette  ■  Dante,  ma  le 
vogliono  invece  riferite  al  testo  di  s.  Paolo:  noli  vinci  a  malo, 
led  vince  in  bona  ntn/um.*-* 

4i  pentai,  la  Nidob.  ;  pensava,  l'altre  edisioni. 

4i  Prode,  sustantivo,  'per  prò,  utilità  n^iouamento  Voui. 
Pensava  cioè  Dante,  ch'era  un  peccato  l'impiegar  quel  tempo 

[0}  Giom.  4   NoT.  1.  [»]  LUi.  5.  in  np.  €.  Lw»«. 
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3a4  PURGATORIO 

E  dirizzami  a  lui  sì  dimandando: 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 

Per  ch'egli  a  me:  di  sua  maggior  i 

Conosce  'l  danno  ;  e  però  non  s' ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri  49 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  maniaco  a' sospiri. 

nel  solo  andare,  fenia  insieme  goder  del  profitto  di  lenlire  da 
Virgilio  qualclie  ituegnamento. 

43  »^E  dirUtaimi  a  lai,  il  cod.  Poggiali.  4-s 

44  'o  spi''to  di  Momagna  Tale  quanto  quello  tpirito  Bo- 
magliuolo;  e  iotenile  H.  Gnido  del  Duca  da  Breltinoro,  tnaui- 
festatoii  nel  passato  CRnto,  e   81. 

45  E  divieto  e  contorto  éc,  con  cjnella  esclamazioDe  : 

O  genie  umana,  perchè  poni  't  cuore 
Là  Wi  mattier  di  contorto  divieto! 
Vedi  il  pasHlo  canto,  f.  86.  e  seg. 

46  al  48  <''  '"o  maggior  te.  »-»  magagna  «gnifica  pro- 
priamente mutilasione,  storpiatura,  troacamenta;  siccome  im- 
gagnato  mutilato,  ferito  con  itlorpio,  moiticalo;  ma  in  senso 
più  largo  vale  anche  guasto,  pecca,  difetto  ec.  BueioLi.  *-*  Egli 
conofce  ora  per  esperienca  il  danno  che  apparta  a'mortali  quella 
che  Al  la  maggiore  di  lui  magagna,  il  maggior  vizio,  cioè  l'inn- 
dia.  —non  s'ammiri,  impersonalmente  detto,  e  vai  qnanlo  non 
cagioni  maraviglia.  —  Se  ne  riprenda  :  se  riprende  noi'  nomini 
con  qnell'  O  gente  umana,  ec.  —  perchè  men  sen  piagna,  af- 
finchè trovisi  iu  noi  meno  di  che  piangere  in  Purgatorio.  Tanto 
piangere  che  piagnere  (secando  il  sig.  Mastrofìui,  Teoria  e 
Prospetto  de" verbi  italiani)  scrissero  i  buoni  aulori  di  lingua; 
e  le  voci  che  da  questo  verbo  derivano,  sono  elegantemente 
scritte  tanto  gn  che  ng  anche  oggi  [a]. 

49  al  5t  Perchè  t'appuntano  ec.  Per  questa  cagione,  che 
il  vostro  cuore  s'atUcca  a  ul  sorU  di  beni,  che  meno  i«  n'h« 

[a\  Al  trIni  Piaagtrt. 
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CANTO     XV.  SaS 

Ma  66  l'amor  della  spera  suprema  So 

Torcesse  'n  suso  'l  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  (juella  tema; 

Che,  per  quanto  si  dice  più  li  nostro,  55 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
£  più  di  carìtade  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d' esser  contento  più  digiuno ,  58 

Diss'io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto; 

da  aascuno,  quanti  più  (odo  a  goderne;  di  qui  è  che  s'ac- 
cende l' invidia  ec.  —  maniaco  voce  antica  per  montica;  e  t' ap- 
puntano i  desideri  vale  vanno  a  ferir  tutti  e  terminar  in  tal 
punto.  ViimiM.  —Io  però  per  si  appuntano  intenderei  più  to- 
lentierì  lo  stesso  eh» /anno  punto,  si  fermano,  come  Para- 
diso e  VI.  v.  38.  »+  Invidia  muove  ec.  Il  desiderio  mosso  dn 
invidia  non  può  aver  mai  posa  e  contento;  dal  che  nasce  l'in- 
quietudine, il  dolersi,  il  sospirare  ec;  però  invece  di  dire  che 
invidia  muove  il  mantice  ad  accendere  la  sua  fiamma,  ac- 
cenna uno  degli  effetti  imniediati  di  questa  passione.  Buoioli, 
—  Perchè  iaputo  hanno  i  nostri  desiri,  il  VaL  3igg.  E.  R.v^ 
5a  spera  suprema,  il  cielo  empireo,  seggio  de'heati. 

53  Torcesse  per  rivolgesse. 

54  quella  tema,  eh'  altri  partecipassero  con  vostro  discapito. 
^5  Chi  vnle  imperoechi.  —  quanto  si  dice  più  lì  nostro 

significa  il  medesimo  che  quanto  in  maggior  numero  sono 
quelli  che  insieme  godono  dello  Stesso  bene.  m^Perchè  y uon- 
to  ti  dice,  il  Vat.  5igg.  E.  R.  «-• 

56  57  Tanto  possiede  ec.  Molto  a  proposito  il  Landino  cita 
qui  due  degnissime  sentense:  la  prima  di  s.  Agostino  de  Clv.: 
Nullo  enim  modo  fit  minor  accedente  consorte  possettio  bo- 
nitatis,  quam  tanto  lattai,  quanto  ooncordius  individua  SO- 
eiorum  possidet  charitas:  e  la  seconda  di  san  Gregorio:  (}ui 
faeibus  iavidiae  Cfirere  desiderai,  illam  ekaritatem  appetat, 
quam  numerus  possidenliam  non  angustat.  Vehtom.  «-«Ha 
prima  del  Landino  queste  due  sentenze  qui  furono  opportu- 
namente citate  da  Pietro  di  Dante  e  da  Jacopo  dalla  Lana  nei 
loro  coment!. 4-«  cantate  arde'n,  leggono  l'ediiioni  divecse- 
dalla  Nidobeatìna. 

51  $9  digiuno,  olacrcsi,  per  privo,  —mt  fosse  pria  ec. 
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jgg  PURGATORIO 

E  più  <li  dubbio  nella  mente  aduoo. 
Com'  esser  puote  eh'  un  ben  dÌBÙrìbuto  61 

I  più  poBseditor  faccia  più  rìccbi 

Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 
Ed  egli  a  me  :  perocché  tu  rificchi  64 

La  mente  pure  alle  cose  terrene, 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 
Quello  'nflnito  ed  ineffabil  bene ,  67 

Che  -  lassù  è ,  con  corre  ad  amore , 

Com' a  lucido  coipo  raggio  viene. 
Tanto  si  dà,  quanto  truova  d'ardore;  70 

Sì  che  quantunque  carità  si  stende, 

poMie  -per  fossi  spiega  it  Volpi  [d\,  deUo  solamcDle  per  cagion 
della  rima;  ma  ([uesto  passo  però  lembra  dimostraniela  detto 
anche  fuor  di  rima.  M-»n  Torelli  riicontra  in  i^ueslì  Tersi  un'  imi- 
laiione  del  Terenziano  :  Ineertior  lum  quam  dudum.  «-« 

6a  6t  pi&  di  dubbio  aduno  Tal  quanto:  dubbio  sopra  dub- 
bio mi  ti  ammucchia.  —  distributo  per  distribuito,  alla  ma* 
Riera  latina,  anche  fuor  di  rima.  Farad,  u.  69. 

6a  /  più  patsedÌlor,.gll  ìa  maggior  numero  pouedilort. 

65  66  pure,  solamente.  —  dispicchi  (preso  dallo  spiccar 
fruiti  dagli  alberi),  cigli,  tenebre  di  vera  luce  è  quanto  dire: 
vieppiù  ttt  mia  vera  dottrina  l' imbroglia  la  mente. 

67  al  69  Quello 'nfiaito  ee.,  il  dÌTÌiiD  glorificante  lume, 
—  corre  ad  amore,  spandeai  sopra  della  cariti,  —  come  rag- 
gio, intendi,  solare,  viene  a  corpo  lucido,  a  corpo  di  levi- 
gata superficie ,  ed  atto  a  rifletter  luce  ;  come  perciò  diccn 
marmo  lucido,  lueid'armi  ee,  —  lucido  per  diafano,  traspa- 
rente ,  chiosa  il  Volpi  ;  ma  ciò  che  segue  Dante  a  dire  sei  versi 
gotto.  E,  come  specchio,  l'uno  all'altro  rende,  basta  a  laE 
capire  il  torto  di  cotal  chiosa. 

70  Tanto  si  dà.  tauto  il  divino  glorificante  lume  si  coma- 
nica,  quanto  trova  dardore,  c|uanta  ritrova  cariti. 

71  quantunque  lo' stesso  che  quanto  [b], 

{«]  Vati.  ""•  4^'  e  US-  4a-  [^1  V«Ii  CÌiob.  PurUc.  ili.  il 
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Cresce  soTr'essa  l'eterno  valore. 
E  quanta  gente  più  lassù  s'intende,  73 

Più  v'è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama, 

£,  come  speccliio,  l'uno  all'altro  rende. 
E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama,  76 

Vedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 

•ji  Cresce,  spindesi,  —  l'eterno  valore,  la  «tenumente 
darevole  tìtczib  del  glorificante  lume. 

•jZ  s'intende  per  intende  ed  aspira  a  quel  bene  di  là  su, 
chiosa  il  Vellatello;  per  s'unisce  insieme,  (piega  il  Venturit 
ma  io  eleggerei  piuttosto  per  si  conosce.  i»-*  E  il  Biagioli  :  s' in- 
tende, cioè  è  intesa  o  intenta  f  e  noi  colla  E.  B,  :  si  volge  de- 
siosa a  Dio.  *-* 

74  '<<^  f  '  ^  ''o  bene  amare,  ec.  BelUssimo  parlare  (chioia 
il  Venturi),  e  attissimo  a  dichiarare  come  in  Cielo  non  v'è 
luogo  aU' invidia ,  eh'  era  il  punto  della  question  principale  ; 
ma  pare  che  ei  sia  del  falso ,  mettendosi  che  alla  carità  eser- 
eitata  in  patria  corrisponda  nuova  comuaicatione  di  gloria. 
Qonta  tema  però  non  fa  lega  ni  con  la  dottrina  da  Msolul 
poc'anzi  rìlèrìta  di  1.  Agosb'no,  quam  tanto  latius  ec,  [a], 
ni  con  la  poitiUa  cbe  fa  egli  medesimo  al  seguente  verso,  E, 
come  specchio,  tuno  air  altro  rende,  che  dice  ottima  simi- 
litudine a  spiegare  come  cresca  in  Cielo  la  gloria  acciden- 
tale col  crescere  il  numero  de' beali.  b-»A  questo  proposito 
il  Poeta  altrove  scrisse;  "  Li  Santi  non  hanno  tra  loro  iuTidia, 
■  perocché  ciascuno  smunge  il  fine  del  suo  desiderio,  il  qual 
a  desiderio  i  colla  natura  della  honti  misurato.,  [fr].  E.  F.4-« 

75  £,  come  specchio,  ec.  Non  solameote  da  presente  lume 
Intti  i  lucidi  corpi  prendk>no  lume,  ma  i  medesimi  talvolta,  per 
certa  situazione  in  cui  sieno  posti,  tra  di  loro  s'accrescono  vi- 
«ndevolmenle  il  Inme  per  via  di  riflessioni. 

76  non  ti  disfama,  catacresi,  per  non  ti  saddi^a;  »-»e 
molto  a  proponto  usata  in  riguardo  al  piit  digiuno  del  v.  SS., 
siccome  a  proposito  ha  notato  il  Biagioli.  •*-» 

77  Beatrice.  Qui  per  la  sapienia  o  teologìa .  Vedi  ci6  che 
di  Beatrice  i  detto  Inf.  11.  70. 

fa]  Vena  56.  {t]  Cm».  bc.  iS^ 
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Ti  toirà  questa  e  ciascun' altra  brama. 
Procaccia  pw  che  tosto  sieno  spente,  79 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 

Che  si  rìchiadon  per  esser  dolente. 
Com'ìo  voleva  dicer:  tu  m'appaghe,  8a 

Giunto  mi  vidi  io  su  l'altro  girone, 

Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 
Ivi  mi  parve  in  una  visione  85 

iEstatìca  dì  subito  esser  tratto, 

E  vedere  ìn  un  tempio  più  persone  : 

79  80  Produci^  pur  te.  Gam^  delle  fette  piaghe  («perts 
in  ironte  a  Dante  dall'  Angelo  oelf  ìngreuo  del  Pni^atorìo  [a\  ) 
lono  gili  tpente,  guarite,  due,  cioè  supeiitw  ed  invidia  (pur- 
gate ne'  due  pauati  balli),  ooA  pracora  che  spente  ne  Ten- 
gano l'altre  cinque,  cioè  ira,  accidia,  avarÌKia,  gola  e  luianria. 

Si  Che  ti  richiudon  per  ee .  Richiudeoilon,  ouia  guarendo 
Wta(i  piaghe  ne' vivi  per  lo  apirituale  dolore  d'avere  ofleM  Id- 
dio, e  ne'  morti  pel  teniifaile  dolore  de'  tormenti,  (erapr'  è  vero 
phe  ti  ri^iudono  per  eaer  dolente,  cioè  per  vìa  dì  dolore. 

83  Come  per  ateitlre,  —  dieer,  lincope  di  dieere,  adoprato 
da  altri  buoni  antichi  Sfirittori  [&].  —  m' appaghe  per  m'appm- 
ghi,  antitesi  in  graiia  della  rima, 

83  m^f^idimi  giunto  te.,  H  Vat  3tgg.  E.  R.4-*  mi  Futlro 
gufane,  mi  l'altra  cornice,  su  l'altro  ImIzo,  »-»In  ({uesto  \xt- 
■o  girane  ti  pui^a  il  peccato  dell'  ira  ;  perdi  a  Dante  qui  in 
od' estasi  furono- rappresentati  esempj  di  nunsuetudiue.  Poo- 
oui<i.<-« 

84  le  taci  vaghe,  gli  occhi  miei  desiderasi  di  vedere  nuove 
CQSe.  Vaimai. 

85  86  uiiione  -  Eitatlem,  cioè  estMÌ,  elevazione  di  menla. 

VOML 

87  lA  B»  tempio.  B  tempio  (chiosa  il  Venturi)  di  Genn 
salemme,  dove  la  tantitsima  Pltrgine,  riirovuto,  dopo  tre 
giorni  cAp  Fwea  tmarrito,  il  suo  divino  Figliuola, gU dòn  - 

{a]  Canio  n.  veno  iis.  [ij  Tedi  Hutrofiù,  Teoria  e  PnuptUo  de'vtrti 
fialiani,  tolto  il  Tcdio  tNn,  a.  i. 
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Ed  una  donna,  in  su  l'entrar,  con  atto  88 

Dolce  di  madre  dicer:  figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto? 
Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io  91 

Ti  cercavamo;  e  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  prima  diaparìo. 
Indi  m'apparve  un'altra  con  quell'acque  -94 

Giù  per  le  gote  che  1  dolor  distilla, 
Quando  da  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

firMf«  parole  (Figliuol  mio,  perchè  bni  tu  ec),  regittratt  in 
t.  Luca,  e.  3.  Propone  qui  alcuni  etempj  della  virtù  con- 
traria al  vitio  dell'ira;  e  per  usar  varietà  non  li  mette  ef' 
Jigiati  o  nel  pavimento  o  nella  ripa,  come  nel  primo  girone, 
ma  gli  espone  come  visti  da  si,  rapita  in  estasi,  cha  tarebba 
betta  se  non  imbrattasse  eolla  seguente  profanila  la  divinila 
di  questo  primo  esempio. 

Circa  l'imbrattare  la  divinità  con  la  profanità  p'  è  gii 
deUo,  credo,  abbastanza  cotto  il  verao  a8.  del  xii.  della  pre- 
Mota  cantica.  Resta  qtù  ulo  d' avvertire  j  che  non  mette  il  Poeta 
Ìd  questo  ([irane  elfi^ii  gli  esemp)  di  maasuotutUoe  nei  pavi- 
ménto o  nella  ripa  non  par  usar  varietà,  ma  per  ìpdiipensa- 
bile  necewìti.  Imperocché,  se  non  appunto  per  come  estatica 
visione  di  mente  veder  non  si  potevano  da  chi  per  cagione  del 
dennuimo  fumo  non  poteva  adoprar  gli  occhi.  Vedi  il  fina  del 
preiente  ed  il  principio  del  seguente  canto.  —  pia  persone, 
tioi  Ges&  Crìsio,  Maria  Vergine,  san  Giuseppe,  e  i  Dottori, 
evi  quali  slava  Gesù  Cristo  dispnUado. 

93  e  come  qui  si  tacque.-  e  come,  queste  par^  deue,  si 
tacque. 

94  al  96  »-*>mj  parve,  il  VaL  5199.  E.  K*-m  un'altra, 
intendi,  donna,  e  moglie  di  Piitstrato,  ^ranno  d'Atene,  irata  e 
Stimolante  il  marito  a  vendetta  contro  dì  un  giovane  che,  preso 
d'amore  verso  della  loro  figliuola,  avevala  pobblicanunte  ba- 
data. Vedi  Valerio  Massimo  [aj.  —con  quelP aeque ebo'l 

dolor  ee.:  bagnata  nelle  gote  con  quelle  lagrime  che  spreme  do* 

[a]  Lib.  5.  eap.  i. 
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E  dir:  se  tu  se'  sire  della  villa,  97 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite , 

Ed  onde  ogni  scienzia  disfiavilla. 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite,  100 

Ch'abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistràto; 

£  '1  signor  mi  parca  benigno  e  mite 
Risponder  lei  con  viso  temperato:  loS 

Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira, 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato? 
Poi  fidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira  106 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 

Gridando  a  sé  pur:  martira,  martira; 

lore  CRgtoiuto  da  diipetto,  d>  corruccio,  arrabLiamento  con- 
tro d'ilcuna;  bacata,  in  aostanta,  dì  lagrime  d'ira.  — Della 
particella  in  al  tenso  dì  cantra  vedi  Cìnonio  [a], 

97  al  gg  tire  lo  stesso  che  signore.  —  villa  (per  eiltà  alla 
manierB  de'  Francesi),  -  Del  cui  acme  ne'  Dei  fu  latita  lite. 
Intendi  la  citta  d'Atene,  sopra  la  quale  finsero  ì  poeti  che  na- 
sceue  contesa  tra  Ffettuno  e  Hinerva,  chi  di  lor  dovesse  dar  il 
noine  a  quella  cittì;  e  che  s'accordassero  insieine,  colai  do- 
reria denominare  che  alT  improTTÌso  producesse  cosa  dì  mag- 
giore utilitii.  Percosse  Hettuno  la  terra  col  tridente,  a  do  fece 
uscire  UB  cavallo;  la  percosse  parimente  Minerva  coli' asta,  e 
ne  trasse  un  ulivo.  Giudicarono  gli  Dei  l'ulivo,  come  segno  dì 
pace,  esser  miglior  del  cavallo,  ch'i  segno  di  guerra;  e  perciò 
la  viliorìa  fu  di  Minerva,  che  in  lingua  greca  si  chiama  Ste- 
nta o  Atena.  Volh.  —  Ed  onde  ogni  seientia  ee.  Aveva  letto 
in  Cicerone  Dante:  omnium  bonarum  artìum  inveniricet  Mha- 
ntu.  Laudino. 

■  06  gtnli  aceeae  ee.:  i  Giudd,  lapidatori  dì  santo  Steftso. 

■07  108  HA  gioì/inetto,  santo  Stefano.  — aaeidere  per  if£< 
eidere,  adoprato  anche  dal  Petrarca  e  da  altri.  Vedi  il  Vocab. 
della  Cr.  — forte  -  Gridando  a  tè  pur:  fortemente  gridando 
anche  ]'  uno  all'  altro.  —  martira,  martira.  Uartìrare  per  mar' 

(■]  PtUc.  138.  4 
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-£  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte  109 

Che  l'aggravava,  già,  inver  la  terra; 
Ma  de^  occhi  iacea  sempre  al  Ciel  porte. 

Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra,  na 

Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori , 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  l' anima  mia  tornò  di  fuori  ii5 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere , 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

tirùiare,  ossia  tormentare,  lo  adopera  anche  l'Ariosto  [a]i 
qui  però  mwlira,  martini  dee  valere  quanto  dagli,  dagli, 
o  (u>UM**a,  ammattaj  e  dee  cotale  ^miniiione  di  parola  ì»- 
teadoni  eflètto  del  fuoco  dir»,  di  che  il  Poeta  ha  detto  quelle 
genti  acccK. 

■  II  degli  occhi  face»  ea  teneva  sempre  aperti  gli  occhi 

iia  aWaUo  Sire,  a  Dio.  —  jn  taitltt  guerra,  in  cosi  aspra 
persecuzione. 

ii4  che  pietà  diiterra,  che  ottiene  pìetij  e  di  fallD  la  coi>- 
versione  dell'apostolo  s.  Paolo  ascriTCSt  dai  santi  Padri  a  cotal 
eroico  pregare  di  s.  StefaDo. 

ii5  116  Quando  tanima  Mia  ec.:  quando  mi  riscossi  daU 
rettasi,  e  ritornò  l'anima  mìa  Taor  della  sua  immaginativa  ai 
veri  obbietti  che  fuor  di  lei  esìstono.  »«E  il  Lami:  di  fuori, 
tuoi  dall'  estasi ,  che  k  quasi  extra  statiu,  stato  di  fuori ,  perchè 
l'anima  sembra  allora  pellegrina  dal  corpo.  E.  F.-*.^ 

117  ì  miei  non  fatti  errori.  Il  Landino  e  il  Yellutello  pren- 
dono errore  in  significato  di  vagauone  della  mente,  e  cosi 
vi  aggiustano  l'epiteto  di  non  faiso;  e  il  Daniello  e  il  Venturi, 
■piegando  errore  per  falsa  apprentione  di  resiti  in  obbietti  non 
reali,  vi  accomodano  il  non  fatto  per  rapporto  alla  vera  signi- 
ficaiione  de'  medesimi  apparenti  obbietti.  Quanto  a  me,  parreb- 
ba  meglio  d'intendere  essere  sentimento  del  Poeta,  che  tornando 
SUB  mente  da  quell'  estatica  viiiane  ai  veri  obbietti  che  ai  sensi 
si  appresentano,  ed  a  quegli  apparsi  esempi  ^'  mansuetudiiiB 

[a]  Far.  «vn.  64. 
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33a  PURGATORIO 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere  ti8 

Far  SI  com'uom  che  dal  sonno  sì  slega, 
Disse:  che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 

Ma  se'  venuto  piìi  che  meiza  lega  lat 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte, 
A  gxiisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 

O  dolce  Padre  mio,  se  tu  m' ascolte,  ia4 

Io  ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  m'apparve 
Quando  le  gamhe  mie  furon  sì  tolte. 

l^d  ei:  se  tu  avessi  cento  larve  137 

riflettendo,  riconotceSM  i  veri  peccati  suoi  d'iracmidU.  »«Paro 
■1  Biagioli  che  questa  interpretazione  ^el  Lombardi  trasfonni 
il  Poeta  filosofo  in  un  mìsero  picchiapetto.  Nella  E.  B.  per  er- 
rori nonJaUi  s'intendono  le  cose  dal  Poeta  vedute  come  in 
utgao,  non  però  fantastiche,  ma  rispondenti  a  coso  vere  che 
la  Storia  racconU.  Questa  inlerpretaiione  ci  piace,  e  la  cr»- 
diamo  propriamente  la  vera.  Ad  ogaÌ  modo  chi  ai  compiacerà 
di  rìQettere,  che  uno  dei  finì  principali  a  cui  mira  questo  poe- 
tico viaggio  si  è  qisello  di  ricondurre  il  Poeta,  col  meiio  della 
meditazione,  al  retto  e  da  luì  gii  smarrito  seatiaro,  troverà 
la  interpretazione  del  Lombardi  assai  meno  infelice  di  quello 
che  si  creda  il  Biagioli.  -.-  L' Anonimo  citato  dalla  E.  F.  spiega  : 
■  ellì  riconobbe  lì  suoi  errori  non  falsi ,  cioi  non  li  riconobbe 
,  di  falsa  apparenza.  Questo  é  a  dire:  io  vidi  chiaro  come  ira- 
,  condia  si  purga  per  opposita  attenxione  di  disponimenlo  in 
,  ciò  che  conobbi  quanto  e  in  ohe  è  pennesso  d'adirarsi. . . . 
a  e  conobbi  veramente  che  Ìo  non  aveva  erralo  nel  mondo,  eo> 
,  cedendo  le  regole  permesse  da  ìrarsì.  „4-« 

lao  che  non  ti  puoi  tenere,  che  non  ti  puoi  reggere  bene 
va  ì  piedi.  Vimru. 

laa  Felando  gli  occhi,  colle  palpebre.  —  eon  le  gambe 
m.vvolle,  con  incracicehtamento  di  gamhe  nel  camminare. 

ia5  134  m-*A  guisa  di  cui  per  d'uomo  cui.  Toiau.i.*Hi 
piega,  rende  vacillante.  — m'  aicolte,  antitesi  in  grasìa  della 
rima,    in  vece    di  n'  atcolti. 

ia6  sì  tolte  per  si  debilitate. 

\i-}  al  lag  »-»  Ed  egli,  il  cod.  Poggiali.  *^  te  tu  nvtsti 
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CANTO    XV.  33^ 

Sopra  la  faccia,  non  mi  sarieD  cliiuse 
Le  tue  cogitazioD,  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse  i5» 

D'aprir  lo  cuore' all'acque  della  pace, 
Che  dall'eterno  fonte  son  dif^ise: 

Non  dimandai:  che  hai,  per  quel  che  face       i33 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  Tede, 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 


<emto  larve  -  Sopra  ee.  »^milìe  larve,  legge  un  codice  Ghf- 
gùno,  lesione  che  «ITE.  R.  sembra  più  legittime,  osieiTuiilo 
che  in  altri  numeri  indefiniti  uiò  Dante,  più  che  ogn' elira,  il 
Mi7/e.4-fl  Suppone  che  per  la  faccia  traiparìtca  in  alcun  modo 
il  poiser  della  mente  ;  e  perÀ  Virgilio,  •  dimostrare  la  facile 
penetreaion  sua,  dice,  che  le  eveife  Dante  avuto  sopm  delle 
bccia  ben  cento  larve  (maschere),  noupertanio  aarefabe  a  lai 
alato  occulto  alcuno,  quantunque  minimo,  peosiero;  «tessendo 
Viifilio,  come  ottimamente  ha  notata  l'Anonimo,  uno  di  quelli 
the  non  vaggion  pur  T  opra,  -  Ma  per  entro  i  pemier  miraa 
eoi  («Mffo.4Hi  Paroo  per  picciolo  adopranlo  anche  altri  buoni 
Bcrìttori.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

i3o  al  iSa  Ciò  che.  vedetti  JU,  ee.  Dicegli  che  quello  che 
in  visione  aveva  veduto,  fu  a  line  ch'egli  non  ti  potesse  scth- 
■are  di  aprir»  il  suo  cuore  «  l'acque  della  pace,  alle  opere 
della  cariti,  le  quali,  non  allrimenii  che  l'acqua  spenga  il 
fuoco.  Sfollano  imonare  l'ira  (gastigata  in  questo  lerxo  giro- 
ne), la  quale  altro  non  è  die  una  accensìon  di  sangue.  »-»E 
ToreUi:  '■non  scute,  cioè  no»  ti  difenda,  non  ti  toltragga 
^con  tCHte  o  preteUi.  Volpi  apiega,  ricusi:  non  bene.  (4^ 
Le  quali  acque  sono  diffuse,  sono  sparse,  Ai3ì! eterno  Jonle , 
da  Dio,  onde  ogni  pace  ed  c^i  amore  (come  da'  loro  fonti  .i 
fiumi)  deriva.  Dahibllo.  m-^Jf  aprire  il  core  alC aequo  delta 
pace,  l'AnUld.  E.  R.*-« 

t33  al  i35  Non  dimandai:  ce.  Notf  fec'io  a  M  quella  di- 
manda: cAe  hai?  per  quel  motivo,  per  cui  suol  dimandare  chi 
guarda  pur,  solamente,  con  occhio  corporeo,  il  quale,  morto 
il  corpo  ,  più  non  vede;  non  dimandai,  cioè,  a  quel  fine,  per 
coi  dimandano  gli  uomini,  che  l'interno  non  ve^OBO. 
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334  P0RGATORIO 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede:  i36 

Così  frugar  conviene  i  pigri,  lenti 

Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede. 
Noi  andavam  per  Io  vespero  attenti  139 

Oltre,  quanto  potea  l'occhio  allungarsi, 

Centra  i  raggi  serotini  e  lucenti; 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi  i^a 

■36  al  t38  Un  dimandai  per  ee.  Parlare  è  quoto  che  let- 
leralmente  riaguarda  il  destarsi  del  corpo,  e  vuol  dire,  che  l'in- 
terrogare d'alcuna  coM  chi  <Ì  detta  dal  sonilo,  giova  a  largii 
vieppiù  prestamente  riTvivare  gli  spiriti;  ed  allegoricaneote 
risgoarda  il  destarti  deli' animo  al  conotcimento  del  vìxio,  e 
vuoi  dire,  che  calale  interrogazione  territse  all'animo  di  spiota 
a  detestare  il  conosciuto  errore.  — Jrugare  per  itpignert,  ili- 
molare.  Volti.  —  eanfiemi  in  vece  di  conviene  leggono  l'edi- 
zioni diverte  dalla  Nidob.,  «-«e  coi  codd.  VaL  Sigg  a  Antald. 
la  3.  romana.  —Il  Torelli  al  v.  iZ-j.  noU:  'ì  pigri,  lenti, 
,  cioè  i  pigri,  che  sono  lenti  ad  usare  ec.;  e  conviene  distin- 
,  guere  con  una  virgola  dopo  pigri,  g  ^^  E  cosi  vuol  pure  che 
si  legga  il'Peraiiinì,  notando:p^i,  lenii.  Hanc  virgttlam  ad 
oratiani*  distinclionem  neceuariam  interjicit  Jotephus  Ta- 
rellut  [a] .  E  noi  abbiamo  nel  nostro  testo  ben  di  buon  grado 
seguita  siflatta  interpunzione >«-■  Ad  usar  lor  vigilia,  ec:  a 
ben  valersi  del  tempo  che  stanno  svegliati  quando  si  rtsett- 
tono  dal  sonno,  e  tornano  a  Tegliare.  Vaimiu. 

iSp  al  i4i  ^oi  andafam  ee.  Per  estere  vicino  a  finire  il 
giorno,  dopo  del  quale,  per  legge  già  mentovata  [b],  non  si 
poteva  più  andare  innanti,  essi  perciò ,  curiosi  di  vedere  in 
quel  po' di  tempo  quanto  potevano,  andavano  allenii  olire, 
doi  guardando  innanzi,  quanto  poteva  la  vista  allungarsi  con- 
tra  i  lucenti  raggi  del  Sole  terolini,  cioè  bassi  e  direttamente 
opposti  al  loro  ^nardo.  m^potean  gli  occhi,  al  f.  140.,  il  co- 
dice Poggiali,  .^i 

■  43  143  an  fitmmo  farsi  -  Verta  di  noi  vale  appre$$ar$i 
a  noi,  »-» Saggiameoie  Jacopo  dalla  Lana  chiosa,  che  Dante 

(a]  CarrtcL  et  AineL  Ui  Dmtìt  Camoei.  p.   71.  Veroo«e  r775,  in  4 
[t]  Vedi  il  lanto.  m.  iì  qutla  cantica,  *■.  Sa,  •  *r(g-. 
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CANTO    IV.  335 

Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro. 
Né  da  quello  era  luogo  da  cansarà: 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aere  puro. 

b  elle  nel  giro,  dove  porgili  l' ira,  utrga  un  denNijirao  Jhmo, 
per  dinoUre  che  Tira  non  lascia  vedere  all' uomo  i  perictdi  e 
te  rnneste  conte^eijie  che  gli  possono  avvenire  per  le  tue  in- 
condioie  operazioni.  PDaTUULLi.4^ 

145  ne  loUe  gli  occhi  e  C aera  puro;  in  un  colla  pnretta 
dell'  aria  ne  tolse  il  vedere.  —  aer  in  luogo  d' atra  hanno  l' edì* 
lìoni  diverse  dalla  Nidob.,  ■-«e  col  TaL  Sigg  la  7t.  romana. 
—  L'Antaldino  legge:  (^tlo  m*  tolta  agli  occhi  l' aera  pura. 
E.  R.i-« 
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CANTO    XVI. 


ARGOMENTO 
Mostra  Dante  m  questo  canto,  che  nel  fumo  erano  pu- 
niti gl'iracondi;  tra  i  tjaaU  trova  Marco  LombarJt, 
il  quale  gli  dimostra  V  errar  di  coloro  che  stimano 
che  ogni  nostro  operare  venga  destinato  dagVinfiusà 
dei-  cieli. 

JtSujo  d'inferno,  e  di  notte  privata  ■ 

D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant' esser  può  di  nuvoi  tenebrata, 


I  al  3  »-»Il  boia  orribSe  fonnkto  dal  fumo,  del  quals  ha 
detto  in  fine  del  patsato  canto,  giunto  i  a  tale,  che  la  lingna 
non  ha  parole  da  rìtrarlo;  ina  b  momoria  di  quello  che  ha  pn>> 
Tato  il  Poeta  nell'Inferno,  e  talvolta  di  qna,  e  l'ingegno  sao 
creatore  di  colorì  ognor  nuovi ,  aiccome  le  immagini,  v'  aggina* 
gè  par  in  modo,  che  sorprende  e  diletta.  Buoiou.'*-*  Buio 
i  inferno  ec.  In  paragone  dell' oacurìtii  del  predetto  fumo  dice 
minori  due  grandi  oacurità  da  esio  vedute,  quella  cioi  dell'In- 
femo ,  e  quella  di  notte  privata  d"  ogni  pianeta ,  del  lum« 
cioè  d' ogni  celeste  lucido  corpo.  —  tatto  pover  cielo.  Il  Volpi , 
seguendo  il  Landino,  il  Tellutello  e  il  Daniello,  spiega  pover 
eieto  per  annuvolato,  e  privo  de^ suoi  ornamenti,  che  sona 
le  stelle.  Ha  inteio  coil  pover  cielo,  invano  direbbe  poi  Dante 
la  notte  steua  di  nuvol  tenebrata.  —  Povero  cielo  adunque 
dovrebbe  valere  quanto  ponione  di  cielo  povera,  scarsa,  di 
stelle  i  cbè  di  fatto  non  lutto  il  cielo  è  ugualmente  sparso  di 
stelle,  né  IntU  le  itcUt  sona  della  medoima  grandeiu  e  lume; 
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CANTO    XVI.  '  S37 

Non  fece  al  viso  mio  ù  grosso  velo,  4 

Come  quel  fummo  ch'ivi  ci  coperse, 
Né  al  sentir  di  così  aspro  pelo; 

Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse;  7 

Onde  la  Scorta  mìa  saputa  e  fidi 
Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'offerse.  ' 

Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  io 

Per  non  Bmarrìrait  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  1  molesti,  o  forse  ancida. 

M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo,  i3 

Ascoltando  '1  mìo  Duca,  che  diceva 
Pur:  guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzò. 

ed  euendo  la  notte  di  Tiuvol  tenebrala,  e  tetto  paver  deh, 
a  colai  modo  inteso,  cresce  l' oscurili).  •-»  E  cosi  intendono  tutti 
i  Comentsitori  posteriori  al  LomliBrdi.  *-m  Honfeet  al  vita  mio, 
■gli  occhi  miei  velo  ni  si  grosso ,  ai  di  pelo  a  tentir,  al  senso 
coli  aspro  [tapro  pelo,  allusivamente  a  óelo,  appella  le  mor- 
daci particelle  di  quel  fumo),  come  quel  fumo  ch'i*Ì  ci  coper- 
se. »-*Chè  al  V.  7.  vale  perchè,  per  la  quale  acei^  impre*' 
sione.  BiiGioLi.«-« 

Q  Tornerò  m,' offerte:  mi  presentò  la  spalla,  sn  della  quale 
mi  appc^giasst  per  essére  da  lui  guidato  qual  cieco. 

la  o  forte,  l'altre  ediiionii  o  ver,  la  Nidobeatiaa .  Ma  si- 
gnificando o  ver  lo  stesso  che  o  anche,  viene  il  pleonasmo  a 
riuscire  più  a^ustalo.  ~^  '  Cosi  aiiuotò  il  P.  L.  Noi  però,  con,' 
fermati  dal  cod.  Caet.,  non  crediamo  in  questo  luogo  di  sco- 
starci dalla  comune,  ed  abbiamo  restituita  o  forte.  E.  Hv  >-»E 
coA  vuole  cbe  sì  legga  il  Biagioli  ;  e  la  comune  i  qui  pur 
preferita  dalla  E.  B. +-«  ancida  per  ueeida:  vedi  nel  passato 
canto  al  e  107. 

i3  amaro  e  tono;  totto ,  perocché  annerito  dal  fumoi 
amaro,  perchè  molesto  agli  occhi:  catacresi.   ' 

i4  i5  che  diceva  ~  Pur:  che  solamente  m'andava  dicendo. 
—  non  tie  mouo,  non  sii  disgiunto:  catacresi.  Di  Jie  per  sii 
vedi  Hastrofiai,  Teoria  «  Prospetto  de' verbi  italiani,  fotto  il 
verbo  Ettore,  n.  17. 

VoL  U.  sa 
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338  PORGATORIO 

Io  sectia  voci,  e  ciascuna  pareva  i6 

Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Àgnèl  di  Dio  che  le  peccata  leva. 

Pur  Agnus  Dei  etan  le  loro  eaordia:  19 

Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo. 
Sì  che  parca  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  ch'i'  odo?  aa 

Diss'io;  ed  eg^  a  me:  tu  vero  apprendi, 
£  d'iracondia  van  solvendo  'I  nodo. 

iS  peeeala  per  peccali.  \eài  àò  tìt' i  awiMto  iotonio  «  que- 
sta e  sirailì  Tod,  In£  t-  9-  —  leva  per  toglie,  in  corriipODdeuxa 
al  detto  del  Precurtore  ;  Ecce  Agnut  Bei,  ecce  qui  tollit  peccai» 
mundi  [a]  ;  ed  alla  preghiera  che  tre  volte  rìpetesi  nella  meSM 
e  nelle  litaoie  :  .Jgiius  Dei,  qui  lollii  peccata  mundi,  eie. 

ig  Pur  Agnus  Dei  eran  ee.i  non  altro  cbe  Agnus  Dei  eran 
V  esordia,  gì' incomincia  menti  delle  loro  preghiere.  Accenna  che 
fo9M  la  preghiera  o  la  atesM,  o  somigliante  a  quella  che  al  m^ 
deniDO  divino  Agnello  fassi  nella  messa  e  nelle  litanie,  ove  cio4 
il  solo  Agnus  Dei  è  l' inconiincianienlo  della  triplicata  preghie- 
ra. w-^Le  preghiere  che  il  Poeta  mette  in  bocca  dell'anime 
purganti ,  sono  tempre  d' un  sentimento  contrario  al  vìsìa,  onde 
ti  tono  al  mondo  readute  ree;  perciò  le  preghiere  degl'iracon- 
di sempre  hanno  il  loro  esordio  colV  Agnut  JM;  parole  deDe 
quali  usò  san  Giovanni  Battista,  riferendole  a  Gestì  Cristo,  il 
quale  Al  ti  mansueto,  che,  pari  ad  un  agnello  immolato  in  an 
sacrificio,  volle  morire  sulla  croce  per  togliere  i  peccati  dtl 
mondo,  PoaTiuLii.4-a 

30  ai  Una  parala  in  tutti  era  ed  ui*  modo,  la  Nidob.; 
i/ma  parola  era  in  tulli  e  un  modo,  l'altre  ediiioni  »-*»  il 
Vat.  3t99;  e  'n  un  dioico,  il  cod.  Poggiali.  —  SI  che  parea  ee.i 
andavano  quelle  voci  inrieme,  spiega  i!  Biagioli,  e  non  gii  le 
une  a  maggiore,  le  altre  a  minor  passo;  monotonia  che  di  tri- 
steiza  gli  aveva  compunti.  —  in  tulle  al  t>.  ao.  col  cod.  Chi- 
giano  la  3.  romana.  4-« 

aj  d'iracondia  non  totvendo  7  hwÌO!  vanno  pturgando  le 
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e  A  K  T  O    XVL  33g 

Or  tu  chi  se*,  che  '1  oostro  fummo  fendi,  a5 

£  di  noi  paHi  pur  come  se  tue 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  cBlendi? 
Cosi  per  una  voce  detto  fue;  ad 

Onde  '1  Maestro  mio  disse:  rispondi, 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 
Ed  io:  o  creatura,  che  ti  mondi,  3i 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece, 

Maraviglia  udirai  se  mi  secondi, 

nMCcbie  in  loro  dall' incondia  riinaate.  Hon  khe*  grandiuimO 
giadisio  pone  il  Po«U  gl'irosi  nel  fumo,  coimniciite  petti  m 
eoUl  fallo;  perchè,  come  il  fumo  ci  prira  della  rista  corpo- 
rale, cori  l'ira  di  quella  dell'intelletto;  e  ■!  fattamente  n'ac 
cieca,  che  spesfto  a  vergogna,  e  talor  mena  a  morte.  DinmuM. 
Anche  nell'Infèrno  sopra  del  pantana,  in  cui  sono  Giti  ■  rei 
di  mortale  iracondia,  ià  Dante  spandem  nn  denso  fumo.  Vedi 
quel  canto  tiii.  tx,  e  i<.  75. 

a5  'l  nostro  Jiimmo  Jèndi :  il  fumo,  in  chi  noi  iiamo,  dividi 
,e  parti  col  camminaFe  per  esso;  il  che  ad  eui  non  nTTeniva, 
non  avendo  corpo.  Vnrniai. 

a6  tue  per  tu,  adopralo  dagli  antichi  Toscani  anche  fuor 
di  rima.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Tu. 

1-]  Partisti  ancor  lo  tempo  ee.  Colendi  o  colende  (che 
indifferentemente  scrìtto  ai  ritrova  [a]),  noneeàidi  sono  i  tre 
termini,  ne' quali  ogni  mese,  secondo  il  latino  costume,  divi- 
desi.  Pone  adunque  Dante  per  sineddoche  il  primo  per  tutti 
e  tre  i  termini,  e  vnole  in  soUania  dire:  come  te  tit  vlvetti 
ancora  nel  tempo,  e  non,  coMe  noi,  nell'eternità. 

a8  fue.  Di  Jiie  per  fu,  e  del  corrispondente  tue  per  tu ,  vedi 
ciò  ch'é  notato,  Inf.  ti.  i4i- 

99  »-*  Onda  'l  Maeitro  mi  ditte,  il  Yat.  Sigg-  E.  R.  4-n 

3o  te  quinci  ti  va  tue:  t'i  qneita  buona  strada  per  salire 
aDa  vetta  del  monte. 

33  te  mi  fecondi,  se  mi  vieni  appresso.  Bramando  Dante  di 
sapere  non  solo  quanto  Virgilio  imposto  gli  aveva  di  chiedere, 

[sj  Vedi  a  Vocabolulo  dcH*  Cniicft 
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r  ti  seguiterò  quanto  mi  lece,  34 

Rispose;  e,  se  veder  fummo  non  lascia. 
L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  con  quella  fascia,  37 

Che  la  morte  dissolve ,  men  vo  suso , 
E  venni  qui  per  la  'nfemale  ambascia  ; 

K  se  Dio  m'ha  in  sua   grazia  rìcliiuso,  4» 

Tanto  eh' e*  vuol  ch'io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem' uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte,  4^ 

ma  della  condiEione  alired  di  ([iidlo  spirito  che  adito  aveva 
parlare,  né  patendo  staccarsi  da  Vii^Uio,  che  proseguir*  3 
canunioo,  prese  l'espediente  di  pregare  lo  spirita  medesùno  a 
voler  far  de'  passi  seco. 

*  34  quanto  mi  lece .-  quia  nulla  anim»  patita  in  Air- 
gatoria  pòtett  exire  eirculunt  tuum  donec  fuerit  purgata, 
chiosa  il  Postili.  Caei.  Vedine  la  corrispondensa  in  fine  del 
canto,  f.  i4i'  e  seg.  E.  R. 

ZSJiiittmo,  Mnia  l'articolo  il,  al  modo  dei  Latini,  praticato 
molte  fiate  anche  dagTItaliani  [n].  Cosi  pure  nel  verso  45-  ^ 
tue  parale  ee, 

36  L'udir  ci  terrà  giunti  èe,;  invece  dal  vedere  ci  terrà 
accompagnati  t'udire. 

ij  Jìaseia  appella  il  corpo  umano,  perocchi  qnasì  fàscia  o 
legame  che  tien  l' anima  avvinla. 

ig per  la  'njernale  ambascia,  passando  per  l'Inlemo.  »-»Ha 
colla  voce  ambascia  t' affìssa  un  istante  il  pensiero  sopra  le 
amarene  del  luogo.  Biaoioli. -<-« 

4o  richiuso  per  ricevuta,  accolto. 

'  4  >  Tanto,  eh'  e'  vuol  eh'  io  vegna  alla  sua  Corte,  invece 
di  Tanto  eh'  e'  nuol  eh'  io  veggia  la  sua  carie ,  lesse  il  codice 
del  sig.  Feriali.  E.  R. 

4^  tutta  fuor  del  modem' u$o!  a^tto  straordinario  e  non 
(olito  a  praticarsi  in  questa  prowidenia.  Vammi. 

[<i]  Vedi,  tn  gli  altri,  BencdeUo  Blenuai,  TralU  dtUa 
Solart,  c«po  89. 
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Ma  dihiu ,  e  dinuni  b'  io  vo  bene  al  varco  ; 
E  tue  parole  fieii'  le  nostre  scorte. 
Lombardo  fui,  e  fìii  cbiamato  Maroo;  4^ 

44  diJmi  per  me  lo  dT.  —  varco  per  ingretto  della  dette 
cdestikl  corte. 

46  Lombardo  Jui,  e  fili  {e  Jìt' V  tdhiooì  divene  dalla  Ni- 
dobeatku)  cbiamato  Marco.  Fu  questo  Marco,  come  tutti  gli 
Eipotitorì  aueriKono,  un  nobile  Veneiiano,  amico  del  PoeLa 
nostro,  uomo  di  gran  valore  e  molto  pratico  delle  corti,  ma 
&cila  all'ira;  e  però  lombardo  dee  qui,  come  nell'Inf  t'iti!. 
90.,  valere  lo  «teua  che  Italiano.  Vedi  la  nota  al  detto  verso 
ddl'  lof.  —  *  Il  Postiti,  del  cod.  Caet  però  chiosa  :  Iit»  Jùit 
Mmreut  Lombardut  de  Venetiit,  et  fuit  Aulicus,  et  nobili* 
homo,  et  multum  gratuM  domini»  de  Lombardia,  ideo  diee- 
batar  Lombardut.  Vien  poi  in  mente'  al  sig.  Portirelli,  elle 
questi  si  fosse  il  celebre  Marco  Polo  Tenesiano,  il  quale,  per 
■ver  fatto  Inughi  e  difficili  viaggi,  potea  ben  dirsi  valoroso;  e 
per  le  sue  maniere,  colle  quali  seppe  rendersi  benevolo  il  Gran 
Can  de* Tartari,  potea  lodarsi  come  pratico  delle  corti.  Vedi  ■ 
▼ersi  che  seguano  ec.  [a].  E.  R.  >-»Ha  alla  verità  conviene  che 
cedano  il  campo  le  conghietture  anche  più  giudixiose.  Né  Dante 
potè  certo  collocare  nel  cerchio  degl'iracondi  chi  fii  d'indole 
.dolce  e  tranquilla,  né  suppoc  morto  nel  i3oo  chi  vista  tant'anni 
dopo,  n  eh.  sig.  Ab.  Zurla,  indefesso  e  felice  indagatore  delle 
cose  che  riguardano  il  famoso  Marco  Polo,  nella  Vita  che  scris- 
ae  di  Ini,  e  che  fa  parte  della  Bettoniana  Collezione  di  Vite  « 
Bitratti  d" lHutlri  Italiani,  ci  fa  sapere:  i."  che  Marco  Polo 
fu  bindolo  toave  e  di  cottami  leggiadri;  a.'' che  quantun- 
que s'ignori  l'epoca  precisa  della  sua  morte,  si  sa  però  ch'egli 
era  ancor  vivo  nel  iSaS,  giacchi  in  quell'anno  fece  teslamenio. 
.—  Dal  Boccaccio  abbiamo  che  questo  Marco,  di  cui  parla  qui  il 
Poeta,  fn  di  Cà  Lombardi  da  F'inegia,  uomo  di  corte  «  <«- 
PIO,  il  quale,  secondo  l'Anonimo  citato  dalla  E.  F.,  utà  a  Pa- 
rigli a  infino  ch'egli  ebbe  delle  tue  eote,Ju  pregiato  in  ar- 
me ed  in  eoiHetia:  poi  ti  appoggiava  a'  maggiori  di  tè,  e 
MUtratamente  viste  e  morie.  *-m 

[a]  Dante  col  comtalo  tU  L,  PoriirtlU,  Miliao  iSof,  loau  is.be.  303 
e  Mg.,  luogo  che  merita  di  essere  coainllita. 
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Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai, 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco. 
Per  montar  su  direttamente  vai:*  49 

Coù  rispose  ;  e  soggiunse  :  io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 
Ed  io  a  lui:  per  fede  mi  ti  lego  53 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubUlo,  s'ì'  non  me  ne  spiego. 

47  4^  Jhl  mondo  leppi.  Saper  d«l  f mondo,  cioè  «uer  pi»' 
lieo  <le'  negos].  Volpi.  —  t-o/ore  per  otietto  operare.  ~-  hm  di- 
tleto  ramo.  Significa  qui  dilieto  il  contrario  di  leio,  come, 
esempigrazia,  tUtpiaeiuta,  ditadomo  ee.  lignificano  il  conine 
rio  di  piaciuto,  adorno  ee.;  e  ncconiE  tender  Parco  a  qual- 
ehe  aggetto  significa  mirare  a  quello,  cosi  ill'oppocto  Tuok 
il  Poeta  che  ralle/itar  Carco  al  valore,  alla  Tirlù,  significbi 
eettar  di  mirare  ad  eesa. 

'  49  direttamente.  Il  cod.  Caet.  dirittamente.  E.  R. 

Si  quando  lu  tarai.  Io  intendo  che  per  l'ansietà  che  areva 
Dante  che  gli  fosse  sciolto  il  suo  dubbio,  non  permetiesse  a 
Marco  di  aggiugnere  tu  nel  mondo.  »-*  A  questa  chiosa  op- 
portunamente dui  Biagioli  si  oppone:  t.'  che  nella  parola  di 
Marco  non  v'ha  in  terroni  pimento  alcuno;  9."  cbe  te  vi  fosse, 
il  Poeta  r  avrebbe  pur  fatta  intendere  con  altro  tDtrrccia  di 
parole;  3."  cbe  l'avverbio  tu  esclude  ogni  a^iunlo,  richie- 
dendo solo  d'eSBCK  spiegato  col  luogo  al  quale  si  rifetìsce; 
4.'  finalmente,  che  questo  luogo  non  i  il  mondo  nostra,  ma 
si  quello  il  quale  nel  ixvi.  di  questa  cantica,  itv,  138.  e  aeg., 
si  determina,  doè  il  Paradiso. ■•-■ 

Sa  per  fede  mi  ti  Itgo  vai  quanto  perfide,  per  promeoa, 
■ni  ti  obbligo.  »-•  Ceri  anche  il  Cav-  Monti ,  contro  la  Crusca 
che  spiega  legare  per  far  lega,  compagnia,  coUegarsi  [i]- 

53  54  tcoppio  -  Dentro  da  un  dubbio,  t'Cnan  ec:  se  io 
non  mi  tpiego,  non  mi  sviluppo,  da  un  dubbio,  tanto  egli 
mi  stimola  e  stringe,  che  me  ne  scoppio,  me  ne  mnojo.  Dal 
verso  63.  del  presente  canto  ai  capisce  essere  il  di  lui  dobbio, 
se  il  traviamento  degli  uomini  dalla  virtà  cagionisi  da  infly^ 

[a]  Profk  toL  3.  P.  1,  bc  3& 
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Frima  era  scempio ,  ed  ora  è  fatto  doppia  55 

Nella  sentenzia  tua,  che  mi  £a  certo  ' 
Qui  ed  altrove  quello  ov'io  l'accoppio. 

Lo  mondo  è  beo  eoa  tutto  diserto  58 

D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto; 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione,  61 

SI  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 

«dutt,  oTvero  daUa  atesu  umana  maliiia.  »-*Denli^»  un  dub- 
bio ,  i  codd.  YaL  SiQg  e  Antald.  ;  a  Dentro  ad,  il  cod.  Chig. ,  che 
legge  nel  T«no  Steno  :  t'io  no»  me  ne  slego.  E.  R.^-m 

55  al  57  Prtnta  era  tcempio,  ed  ora  ec.  AccmiM  il  fat- 
to medesini*,  che  ode  fui  da  Marco,  del  traviamento  cioè  degli 
vomini,  aver  gii  akrove  udito,  cioi  da  Guido  del  Duca  Del 
passato  balto  [a];  e  conciouiachi  quanto  più  reudesi  certa  l'esi- 
■tensa  di  nn  efietU)  maraviglioso ,  tanto  maggiomiente  s' accresce 
nell'ilam  filosofo  la  brama  di  saperne  la  Ragione,  perciò  ag- 
giunge che,  euendogli  la  certesia  del  latto  resa  del  doppio  mag- 
giora, del  doppio  martore  sia  anche  in  lui  divenuto  il  dubbio, 
che  a  colai  fatto  gli  si  accoppia,  ossia  l'anaieti,  che  lo  stesso 
dubbio  eccita,  di  saper  la  ragione  onde  ciò  avvenisse.  Dell'ag- 
gettivo scempio  al  senso  di  soMpii«»vedi  il  Vocab.  della- Crasca. 
Intende  il  Venturi  che  ripeta  Dante  il  raddoppiamen- 
to del  suo  dubbio  dall'udire  da  Marco  slesa  a  tutto  il  mondo 
quella  corrottela  che  aveva  Guido  afrermata  d'alcun  paese  so- 
lamente. Ma  come  poi  v' aggiusterem  noi  quel  che  mi  fa  eerto 

-  Qui  ed  altrovt? 

*  Noi,  sansa  entrare  in  dìsputa,  aggiungerem  soltanto, 
che  il  cod.  C«et  legge  il  verso  57.  cosi:  Qui  ed  altrove  là 
dov'io  r  accoppio.  E-  H. 

58  5g  ben,  realmente.  —  diserto  per  ispogìiato.  Volpi. 

—  come  tu  mi  suone  (antitesi,  per  juoni],  come  tu  mi  dici  e 
narri.  Vxami. 

60  di  malitia  grauido  e  coverto  vai  come  di  nuditia  lordo 
inttmamente  ed  esternamente. 

€3  m^Si  ch'io  la  succia,  legge  il  cod.  Ghigiano.  £.  R,«<«i 

\<t\  Putg.  ur.  99.  e  HH. 
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Che  nel  Ciel  uno,  ed  dq  «juaggiù  la  pone. 
Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui,  €4 

Mise  fuor  prima  ;  e  poi  cominciò  :  frate , 

Lo  mondo  è  cieco;  e  tu  TÌen  hen  da  lui. 
Voi,  che  vivete,  ogni  cagion  recate  67 

Pur  suso  al  Ciel  così,  come  se  tutto 

Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto  70 

'  63  Che  nal  Ciel  uno,  ec.  Dee  qui  uno  intendere  ad^ynto 
in  luogo  iì  ehi,  t  come  se  avcHC  io  vece  detto,  ehè  ehi  l« 
pone  in  Cielo,  cioè  nell'inSiUM  Aegti  astri,  e  ehi  la  pùna 
quaggiù,  nella  intlisia  dello  stesso  umaoo  arbìtrio.  »+  Dal  cie- 
chi seguaci  di  Aristotele  si  credeva  anche  ai  tempi  di  Dante, 
elle  dagli  astri  passa  emanare  una  benigna  o  maUgna  inQuenta. 
Né  Aristotele,  né  alcun  altro  de' Greci  fu  it  primo  ad  insegnare 
questa  astrologia  giiidiiiaria.  I  Greci  l'impararono  dagli  Egis], 
e  questi  dai  Babilonesi,  o  piuttosto  dai  Caldei  loro  sacerdoti, 
cbe  ne  furono  gì'  inventori ,  e  cbe  per  inter«sse  la  coltivircna 
e  la  mantennero  in  sommo  credito.  Bello  e  giusto  i  il  pensiero 
del  Keplero  sull'astrologia  giudisiaria,  la  quale,  come  prove- 
niente dalla  vera  ed  utile  astronomia  ,  la  dice  sciocca  figli* 
d'una  saggia  madre.  Non  i  questo  cbe  l'epilogo  d'una  eitesk 
nota  del  cb.  sig.  Portirelli.  «-« 

64  65  Atto  toipir,  ec.  Udito  Marco  il  dubbia  di  Dante. 
mise  fuori  un  grandissimo  sospiro,  il  quale  dal  dolor  ch'ali 
aveva  della  ignorania  e  ceciti  del  mondo  si  converse,  terauni, 
in  hui,  cioi  in  oimè.  Dikiillo.  »->Aui  k  interjecione  del  pili 
vivo  dolore,  ed  ba  più  forca  di  oimè,  di  cui,  come  osserva  il 
Biagioli,  non  può  essere  sinonimo,  non  polendosi  un  grido  sem- 
plice contrapporre  ad  uno  composto.  *hi 

66  0  tu  vien  ben  da  lui:  e  tu  veramente  dimostri  venir 
da  lui.  Dahullo. 

67  68  foi,  che  vivete,  vai  quanto:  voi,  che  nel  mando 
mncar  siete,  -^recate  -  Pur  Muto  al  Ciel  coti,  ec.  [al  Cielp 
ti,  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeattna);  attribuite  solamente  su 
al  Ciclo,  (tome  se  tutto  ciò  (be  nel  mondo  accade  operasse  il 
Cielo  necessariamente.  ■-•  Sut' al  cielo  pur  ti  come,  il  cod. 
Vat.  3199;  Pur  tuta  al  ci  fio  fi,  il  cod.  Chig.  E.  H.«-4 
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Libero  .ailùtrìo,  e  non  fora  ^uatìzia 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 

Lo  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia:  ^3 

Mon  dico  tutti  ;  ma ,  posto  eh'  io  1  dina , 
Lume  v'è  dato  a  bene  eà  a  malizia, 

E  libero  voler ,  che ,  se  affatica  76 

Nelle  prime  battaglie  col  Ciel,  dura; 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 

71  73  Ubero  arbitrio,  seDia  l'articolo,  comeyiintnM)  aoprk 
nel  •*.  35.  —  e  non  fora  giuatiùa  -  Per  bea  ec.  Corrispunde 
a  quello  ehe  scrine  TertulUaoo  :  Hec  boni,  aee  mali  iure  mer- 
eet  peiuaretur  ei,  qui  aut  baaut,  alt  malus  necettitale  Jiiit- 
tet  inueiUut,  non  iiolunlale  [a]. 

•jZ  ti  78  Lo  Cielo  I  voitri  ee.  »~*  Il  cielo,  i  codd.  Val  3ig9 
e  Ghig.  E.  B.  *-m  n  cielo  ed  i  suoi  inBuui  àm  principio  ai 
nostri  movimenti,  dai  a  quei  primi  moli  dell'appetito  che  non 
long  a  noi  liberi,  e  pei  quali  non  rianiD  deg;ni  n£  di  lode,  né 
di  biaaimoj  e  né  anche  a  tutti  qneiti,  perchè-  alcuni  hanno  ori- 
gine dalle  occaaioni  e  dai  mali  abiti  ohe  la  nostra  perversa  vo- 
kntà  ha  contratti:  ma  posto  ancora  che  tutti  questi  primi  moti 
prOTenisaero  dagl'  infliusi ,  vi  i  dato  il  lume  della  ragione ,  col 
quale  potete  discemere  il  bene  dal  male  ;  e  insieme  con  questo 
vi  i  dato  il  Ubero  arbitrio  da  poter  far  elezione  di  quello  che 
piA  vi  piace.  VamnEi.  —  che ,  te  apatica  -  Nelle  prime  batta- 
glie col  Ciel,  dura,  cosi  dee  leggersi  con  quattro  mss.  della 
biblioteca  Corsini  [ehi  l'ttffatica,  legge  la  Hidobeatina],  e  dee 
esaere  la  costrucione .ed  iJ  senso.-  che  {il  qual  libero  arbitrio) 
«e  nelle  prime  battaglie  eoi  Ciel  (ne'primi  contrasti  cogl'in- 
flussi  ccleili)  affatica  (s'adopera),  àMra  (regge,  non  rimane 
superato).  Pai,  te  ben  ti  notrica  (se.  fa  acquisto  della  ta- 
pienia),  vinca  tutto  (supera  ogni  celeste  influsso);  ond'A  quel 
detto  di  Tolonuneo:  Sapiens  dominabitur  aitrie.  AUo  Slesso 
senso   riducesi  anche  la  leiione  della  Nidobeatina,  chi  t'affa- 

Leggendo  altra  edizioni  (•-»«  i  oodd.  Vat  3199  e  Chìg. 
E.R.4-S),  come  tutte  le  moderne  leggono,  che  te  fatica  oc., 

[a]  Cintra  Martionft»,  lik  9. 
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A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura  79 

Liberi  soggiacete;  e  quella  crìa 
La  mente  in  voi,  che  1  Ciel  con  ha  in  sua  cura. 
Però,  >e  '1  uumdo  presente  disvia,  aa 

hanno  data  occasioDe  al  Vellutello  d'ìntender/òlica  per  nome, 
e  non  per  verbo,  e  di  apiegire:  tf  darti  fatica  ite  le  prime 
battaglie  ee.  Ha  posto  per  requisito  a  vincer  tutto  U  durar 
fatica  nelle  prime  battaglie,  a  che  a^tungerebbesi  quell'altro, 
MB  ben  si  nofrica?  Egli ,  per  veriii,  non  riuscirebbe  altrimenti 
che  una  poscriita  per  cagione  di  smenticausa.  —  'batlaglie  del 
Ciel,  hanno  l'edixioni  itiTone  dalla  Nidobeatina. 

79  bU'  81  A  maggior  fotta  eo.  0aa  natura  più  forte  e  pili 
nobile  degli  astri,  cioè  la  diyina  Natura,  Iddio,  tiene  il  donù< 
nio  sopra  di  voi ,  sema  lesione  della  Lberti  vostra  ;  e  la  mede* 
sima  crea  in  voi  la  niente,  quell'altra  porxione,  in  cai  non 
hanno  gli  astri  influsso  veruDo.  — •  Criare  (  ond'  è  cria)  e  creare 
ScnHero  gli  antichi  indifferentemente.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr. 

8a  'l  monda  pretenle,  il  mondo  de'  nostri  tempi.  —  disvia 
(esce  dì  retta  via],  cosi,  oltre  la  Nidobeatina  e  tutti  i  man<^ 
Krìtti  della  biblioteca  Corsini  ( — "  ed  il  cod.  GaeL  E.  B.},  leg- 
gono moltissimi  altri  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  invece  dì  vi  svia,  lezione  che  hanno  essi  Accademici 
ricevuta  dall'Aldina,  e  trasfuso  in  tutte  le  moderne  ediiioni. 
Lesione  però  che,  ben  ponderata,  scorgesi  guasta  affatto  ed 
inetta;  imperocché  non  si  potendo  ragionevolmente  pel  mondo 
presente  intendere  se  non  la  presente  università  degli  uomini, 
né  per  ci  svia  potendosi  capìs  altro  che  svia  voi,  se  ne  usci- 
rebbe Marco  di  questione,  e  tralascerebbe  di  additare  al  Poeto 
la  cagione  cercatagli,  perché  il  mondo  lutto  fosse  diserto  d'ogni 
virtute ,  V.  58.  e  aegg.  m-»I1  Biagioli  sta  colla  Crofca,  e  pre- 
tende che  i  vv.  100.  e  seg.  di  questo  canto  ai  oppongano  alia 
Nidabeatìna  lesione.  Decida  pure  il  lettore;  che,  in  quanto  a 
noi ,  siamo  d' avviso  che  Ì  precitati  Tersi ,  lungi  dall'  opporsi  alla 
chiosa  del  Lombardi,  non  facciano  anii  che -confermarla. — -di' 
svia  leggono  pure  l'Anonimo,  Filippo  Villani,  Matteo  Ronto, 
e  molt' altri  codici;  e  questa  sembra  anche  agli  Editori  Fioren- 
tini la  vera  lezione.  Disviare  per  uteir  di  strada  usò  Dante 
anche  nel  e  vi.  e.  116.  del  Farad.,  e  celi»  canzone:  Doglia 
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e  A  K  T  O    IVI.  34; 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  sì  cheggia^ 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 
Esce  di  mano  a  Lui  che  la  vagheggia,  85 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla. 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

83  eheggia,  da  eheggere,  per  ehifd«r«,  adopralo  «iicIm  d« 
dtrì  maestri  di  lingua.  Vedi  il  Protpetfo  da' verbi  totcani, 
•otto  il  verbo  Chiudere, 

84  «era  spia,  etploratore  vence.  Fera  tpia  per  verace  tpia 
Krin  anche  Gio.  Villani  [«].  È  in  og^,  egli  è  vero,  il  termine 
di  spia  infame  i  ma  convien  rìBellere  che  non  lo  i  ngnalmente 
il  termine  A' esploratore,  Mbbene  lignifichi  il  medeiìmo;  e  ài» 
non  per  altro ,  se  non  per  eisere  quetta  termine  dal  volgo  poco 
o  niente  inteso .  Or  puassi  ragionevolmente  supporre  che  ai 
tempi  di  Dante,  vicini  all'in  addietro  comune  htino  parlare, 
fesse  il  lermina  à! esploratore,  siccome  preso  dal  latino,  il  più 
dal  volgo  inteso,  che  quello  di  spia.  •-» Crediamo  che  a  buona 
ragione  qui  riBetta  il  Bikgioli,  che  questa  voce  spia  h  nobile 
od  inTeme,  secondo  la  cosa  o  la  persona  che  per  lei  si  accen- 
na. E  infatti  ti  chiamano  anche  oggi^  spie  que'  militari  che  in 
tempo  di  guerra  sono  mandati  ad  esplorare,  le  operaiiomi  ed  i 
movimenti  del  ^mico;  U  quale  anone  i  ben  lontana  da  dis- 
onore e  da  inlunìa.  4-tf 

85  all' 87  s-kln  questo  discono  di  Marco,  che  va  sino  al 
verM  lag.,  non  v*  i  concetto,  non  espressione  che  non  aia  da 
lodarsi  sommamente.  E  non  mino»  frutto  ne  cava  chi  agli  alti 
intendimenti  espressivi  pon  mente,  che  chi  aUa  parola  ornata 
che  in  sé  li  racchiude.  Buotou.  —  In  queata  prima  teraina 
conciliB  il  Poeta  le  due  opinioni  degli  antichi  filosofi  e  Padri 
della  Chiesa,  de' quali  alcuni  tenevano  cbe  le  anime  fossero 
create  da  Dio  insieme  con  tutte  le  altre  cose,  e  di  tempo  in 
tempo  mandate  ne'  nostri  corpi  ;  e  altri  eh'  elle  iòssero  create 
quando  il  corpo  è  oi^anisialo,  e  atto  a  riceverle.  E.  F.*.« 
Esce,  intendi  l'anima  semplicetta ,  -a  Lui,  da  Colui,  da  Dio, 
che  Ui  vagheggia  prima  che  sia,  che  compiacesi  di  mirar- 
la nelle  sue  idee  fin  dalla  etemitk,  prima  di  donarie  esisten-^ 
sa;  eoiM,  per  esempio,  un  pittore  (dice  il  Venturi)  oagheg- 

[a\  Ster.  lib.  7.  np.  74- 
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348  PURGATORIO 

L'anima  sefflplicelta,  ehe  sa  nulla,  SS 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 
Di  picciol  bene  in  pài  sente  sapore;  gì 

gierebbe  la  pittura  da  sé  eoneepila,  e  nella  mente  ideata, 
prima  di  esprimerla  nella  tela.  Dubita  però  eiso  Vsnturì,  se 
ìntends  Dante  vaghe^arsi  la  nostr'amma  dal  Creatore  in  tjtiel- 
Tiitaate  di  natura  anteriore  alrittformauone  del  corpo,  men- 
tre ella  i  spirilo  per  ancora  da  li  auMiiitante,  e  però  non 
toggetta  alle  ignobili  pauioni  del  corpo;  e  non  dubitando, 
ma  allermando,  chiosa  il  Vellulcllo  il  prima  ohe  tin:  prima 
che  ella  abbia  il  perfetto  essere,  ehe  tolamante  i  poi,  quan- 
do sa,  e  può  usar  de  la  ragione,  la  quale  è  propria  di  tei . 
Egli  però  non  pare  che  prima  che  sia  pau»  altro  aignificara 
che  prima  eh'  e  fitta.  —  Che  piangendo  e  ridendo  pargoleg- 
gia: die  i  soli  atti  a  lei  competenti  di  bambioa  esercita,  di 
piangere  V  di  ridere, 

88  ehe  la  nulla.  Tocca  gentilmente  il  Poeta  l'opinione  dei 
Peripatetici,  la  quale  k,  che  l'anima  nmana,  ovrero  razionale 
ed  intellettiva,  per  sua  natura  eosa  alcuna  non  sappia,  ma  che 
ella  sia  creata  da  Dio  senza  RveTS  alcuna  cognizione  o  scienzai 
non  altrimenti  che  una  taTola  rasa,  ove  ninna  cosa  dipinta  o 
scrìtta  si  scorga  o  legga,  ma  ben  atta  e  disposta  ad  impren- 
dere le  cote  tutte.  I  Platonici  sentono  il  contrario,  cìoi  ch'ella 
sia  creata  piena  di  tutte  queOe  scienze  e  cognizioni  die  poi  in 
spazio  di  tempo,  o  per  ria^i  conlinoTi  studj,  o  di  altri  prò* 
fessori  di  quelle,  li  discnoprono  in  lei,  essendo  prime  state  ocr 
colte  e  sopite;  onde  affermano,  che  quello  che  noi  imparando 
ci  acquistiamo,  non  sia  cosa  nuova,  ma  una  certa  rìcordanta 
di  quello  che  innanzi  il  nostro  scender  qusggiik  sapevamo.  Di- 
inzLi^.  a-rLa  dottrina  degli  Aristotelici  è  conforme  a  quella  di 
Locke,  il  quale  prova  che  il  raziocinio  non  è  altro  che  un  com- 
binare le  idee,  e  che  la  idee  tutte  si  acquistano  dall'anima  per 

8g  gi>  Smlì/a  ehe,  mossa  ee.:  toltone  solo  che  mossa,  stac- 
cala, dal  lieto  suo  fattore  Iddio,  resta  in  lei  incUnatìone  di 
tornare  ad  oggetto  cbc  la  renda  Ijeta.  »^dal  lieta  /attore, 
l'Antald.  E.  R.  ** 

91  al  ^3  Di  pieeiol  bene  ee.  Incomincia  a  sentir,  diletta 
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CANTO    XVI.  349 

Quivi  s' inganna ,  e  dietro  ad  esso  corre , 
Se  guida  o  fren  non  torce  '1  suo  «more.  - 
Onde  convenne  leggi  per  fren  porre;  94 

Convenne  rege  aver,  che  dìscemesse 
Della  vera  cìttade  almen  la  torre. 


Ae^piceioti,  cioè  finiti  e  cadui^t,  beiti]  e  w  lum  Vi  clri  U 
guidi  e  raffreni,  ingaDnsU  pone  in  esù  il  sao  amore.  —  Metro 
ad  tuo,  la  Nidob.  1  dietro  a  esso,  l'altre  edii.  —  *  Il  cod- 
Cael.  w-*e  il  Chig.-Mi  leggono  il  v.  93.:  Se  guida  o  freno 
non  torce  tuo  amare.  E.  R.  »-+Il  Getti  nelle  sue  Lettoni  so- 
pra Dante  espone  giudiii osamente  la  causa,  per  cui  l'anima 
resta  in  tal  guisa  ingannata  dai  sensi.  Ogni  agente  cerca  di 
fare  il  ino  paziente  simile  a  sé.  Iddio  ba  fatto  in  tutte  le  cosa 
create  risplendere  un  non  so  cbe  di  lui  stesso.  L' anima,  cbe  di 
lui  va  cercando,  sentendo  il  sapore  dd  picciol  bene  che  in 
qudle  si  trova,  corre  dietro  ad  esse;  e  credendo  trovare  in  loro 
il  suo  ultimo  fine,  s'inganna.  Se  dell'  inganno  ella  s'avvede, 
ben  tosto  toma  per  altro  oggetto  ad  ìngaonarsi;  come  qncl 
peregrino  die  va  per  una  via ,  per  la  qaale  non  fa  mai,  il  quale 
ad  Ogni  casa  che  vede  da  lungi  crede  che  sia  l'albergo  del 
suo  riposo  I  e  non  trovando  ciò  essere ,  volge  la  speranza  ad 
■lli« ,  e  cosi  fa  di  casa  in  casa.  '•-■ 

94  ■!  96  convenne  leggi  ee.  {m^legge,  il  cod.  Vat.  3199,  Ìl 
Chig.  e  tutte  l' altre  ediz.  E.  R.  <-«);  zeuma ,  e  come  M  detto 
lesse:  eonfeane  aver  leggi,  convenne  aver  rege.  Trattandosi 
qui  di  ritrarre  l'animo  nostro  da' caduchi  piccioli  beni,  e  di 
rivolgerlo  all'eterno  immenso  bene,  oh'è  Dio,  e  non  essendo 
questo  a£hre  delle  civili  leggi,  ni  de' Capi  deUe  eitti,  debbono 
necessariamente  per  leggi  intendersi  le  divine  leggi,  e  per  rege 
uno  spiritual  reggitore,  ossia  direttore,  e  per  vera  città  la  so- 
cietà de'verì  credenti.  Che  ditcernette  (adunque)  della  vera 
eiltade  ee,  aark  ellittico  ed  allegorico  parlare,  e  come  se  avesse 
invece  detto:  che  almeno  Is  principali  parti ,  i  principali  0/- 
fiq,  della  società  de' veri  eredenti  diicemendo  esto,  potette 
imegtutrli  altrui,  b-*  Che  ditcernette  vuol  dire,  dice  il  Torel- 
li, che  facette  diseernere.  — Nel  Convivio  suppone  Dante  di- 
visa la  vita  umana  in  due  dttà,  secondo  il  diritto  o  tArto  vi- 
vere, quella  del  ben  viiiere,  e   quella  del  vivere  mmlvagio. 
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35o  PURGATORIO 

Le  leggi  son;  ma  chi  poD  mano  ad  esse?         g-j 
Nullo;  perocché  1  pastor,  che  precede, 
Rugamar  può,  ma  non  ha  Tunghie  fesse. 

Cosi  il  Bìagioli,  il  quale  per  la  torre  dì  qnetta  dtlà  nttencle 
le  cole  più  ili'  nmaa  vivere  necessarie.  <-« 

97  al  99  ehi  pon  mano  ad  ette?  chi  le  oSferva  e  le  mette 
to  prati»?  Tsimii.  — peroeehi'l  pattar,  ee.  Passa  qui  il 
Poeta  a  sfersare  il  troppo  atlBccamento  a'temporali  beoi,  che 
dimottravaDO  gli  spirituali  pastori  de'lempi  di  lui;  ■  dal  loro 
cattivo  esempio  ripete  la  ragione  della  generale  iafezioce  di  tatto 
l'ovile:  e  come  cercando  gl'Interpreti  delle  Scritture  saere  il 
nùstico  significato  del  comando  fatto  da  Dio  agli  Ebrei  di  Bon 
mangiar  carne  se  noa  di  animale  che  rumini  ed  abbia  l'unghia 
fessa  [a],  chiosano  che  generalmente  Jttta  ungula  ad  moret, 
mminalio  ad  tapientiam  pertinet  [A]  j  traendo  Ìl  Poeta  a  mag- 
giore  particolarità  la  signìficaiione  dell' «n^Aiay^Hd,  a  signifi- 
care cioi  r  aperta  liberal  mano  (  come  all'  opposto  per  la  diiuM 
roano ,  ossia  pel  pugno  chiuto,  volle  già  indicata  l' avaricia  [e]  )i 
e  in  vece  di  dire  che  potevano  benri  i  Prelati  de' suoi  tempi 
predicar  dottamente  il  distacco  dai  beni  temporali,  ma  non  mo- 
vere altrui  col  proprio  esempio,  dice  che  bensì  rugumar  pot^ 
▼ano,  ma  che  non  avevano  t' unghie  Jet  te.  —  BHgumar,  oltn 
k  Nidobeatina,  leggono  altri  testi  veduti  dagli  AxH»d.  della 
Crusca,  ed  istessameole  legge  anche  il  Boti,  citato  nel  Voca- 
bolario.  Suminar,  leggono  altre  edizioni ,  -^  *  e  ■  codd.  Caet. 
e  Vat  3i9g.  E.  R.  ■-«Il  Poeta  si  valse  della  inmagine  acni- 
turale  per  oignificara  in  modo  lomigliante  l' opinione  da  lui  di- 
chiarata nel  libro  de  Monarchia,  la  quale  i  questa.  Il  snecea- 
•ore  di  Pietro,  che  precede,  che  avendo  la  cura  più  nobile, 
cioi  quella  delle  anime,  avanza  in  dignitl  l'Imperatore,  rumi- 
nar può,  cioè  può  preparare  l'alimento  spirituale  al  corpo 
della  cristiana  repubblica;  ma  non  ha  F unghie  fette,  bipar- 
tite, cioi  non  ha  in  sé  due  facoltà  separate.  —  Quesu  chiosa 
d«lla  E.  B.  si  fonda  sulla  interpreta  a  i(»e  di  questo  luogo  data 
dal  eh.  ug.  Paolo  Costa,  che  noi  riportiamo  quale  si  le^  nelle 
App.  alla  seconda  cantica,  face.  a^i.  e  seg.  della  bolognese  ed>- 

fn]  Lerit  11.  [&]  Silnuma,  I^legom.  19.  D»  inwa  ipi'nl.  Scriftwvt  . 
[c\  laE  V0.  57. 
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CANTO    XVL  35, 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede  loo 

Pur  a  quel  hen  ferire  ond'ella  è  ghiotta, 
Di  quel  BÌ  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta  loS 

È  la  cagion  che  '1  mondo  ha  latto  reo , 
E  non  natura  che  'n  voi  sia  corrotta. 
Soleva  Boma,  che  1  huon  mondo  feo,  io6 

xìone  aneìdelta:  *  Gli  Eipontori  non  inno  concordi  nell'inui^ 
,  pretare  quetto  luogo,  che  io  peaio  n  debba  iut«odere  «econd» 
a  le  leorìcha  dei  tre  libri  de  Monarchia,  nei  quali  Dania  li 
,  sttìiò  di  provare  cbe  U  Hooarchia  indiviiSiile  ed  unico  prìn- 
a  cìpato  i  Beceuaria  al  bene  del  mondo  ;  cbe  il  popolo  Romano 
a  ebbe  di  giniU  ragione  l'impero  uniTenale;  che  l'Imperatore, 
y  capo  di  detto  impero  «  dipende  da  Dio  iena*  alcun  mediatore. 
,  Secondo  quelli  principj ,  che  o^  nessuno  potri  tenere  per 
(Terì,  l'autorili  temporale  del  Papa,  ioaieme  con  quella  di  tutti 
a  gli  altri  Principi,  è  reta  nulla.  Questa  falta  opinione  è  signi- 
a  ficaia  apertamente  nei  versi  io6.  al  iii.  inclusive  di  qnesto 
B  canto.  Interpretata  secondo  questi  sensi  la  metafora  oei  versi 
a  antidetti,  vale:  non  ha  in  tè  autorità  bipartita,  non  ha 
ftbie  autorità,  ma  l'autorità  tpirituiUe  tolamente,  t/uasi  an- 
■M  ghia  iniUvitibUe,  coìta  quale  et  cammina  per  la  ttrada  di 
,  Dio,  e  segna  P  orme  che  gli  uomini  devono  seguitare.  ,  *-m 

100  al  103  guida,  condotliero.  ' — Pur,  solamente,  unica- 
meole.  '—ferire  per  mirare,  in  senso  di  agognare.  ■ —  onde  per 
del  quale  [a],  —  Di  quel  ea  ri  procaccia  il  caduco  bene,  e 
Bon  cura  l'eterno. 

I  o5  al  I  o5  ^  mala  condotta,  l' essere  malamente  diretto.  »+A 
questi  ver»  il  Torelli  ha  notdo:  *  Questo  va  inleso  sanamente 
y  a  dichiarare  che  la  natura  che  sortiamo  ciascuno  dal  nascere 
V  non  ci  là  tristi  di  necessiti,  non  ad  eseludere  il  peccalo  ori- 
p  gìaale,  per  lo  quale  la  natura  é  corrotta  veracemente.  ,  ^-^ 

10$  che 'l  buon  mondo  /eoi  traspone  cosi  l'articolo  in- 
voce  di  dire,  che  buono  il  monda  feo,  cbe  sparse  cioè  nel 
mondo  la  cristiana  Tede.  Feo  fer  feee.  Tedi  Inf  tanto  iv. 
P.  .44. 

(aj  Tedi  Cìmd.  Portic.  199.  ;. 
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353  PCRGAl'OItlO 

Duo  Soli  aver,  clie  l'uca  e  l'altra  strada 
Facean  vedere,  e  del  mondo,  e  di  Deo. 
L'un  l'altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada  log 
Gol  pasturale,  e  Tuo  coU' altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 


107  loB  Duo  Soli,  due  Capì,  due  eondotu'erì;  e  Soli  ^i 
Appella,  per  essere  il  Sole  quella  Cke  mena  drillo  almi  per 
Ogni  calle  [«].  —  runa  e  tallra  ttrada  ee.:  la  via  cioi  di 
otleaere  Ìl  Cielo,  e  la  tia  di  ben  convivere  qui  in  terra. —  F»- 
cén,  in  luogo  di  Paceaa,  leggoDo  redizioni  diveTM  dalla  Nido- 
beatina  (■-»«  il  Val  3199.  E.  R.«-a).  t}eo  per  Dio.  antilesi 
Jbndata  sul  prounnsiar  latiao,  io  grasìa  della  rìma.  —  *I1  Po- 
stili, del  cod.  Caci,  cbiosa  questo  passo  cosi:  Idett  Papom  et 
Imperalorem  boaoi  el  jujtoi,  tjuìa  Papa  vaeabal  tpiriluali- 
bus  el  divinìi  pie  et  devote,  el  Imperalor  vaeabat  tempora- 
liòut  jutl*  et  bene;  aed  modo  omnia  tunt  confuta.  Il  ng. 
Poggiali  fa  parimente  nna  lunga  cbiosa  su  questo  torno.  E.  R. 
*-»E  il  Torelli  1  ■  Non  intende  il  Poeta  che  nel  PonUfioe  Bo- 
,  mano  non  possano  unirsi  l' autorilt  spirituale  e  temporale, 
a  sicché  possa  esser  Sovrano  ne' propri  Stati,  ma  si  bene  esclude 
B  l'autorità  generale  sopra  gli  Stati  d'altri  Principi.  Egli  tiene, 
f  secando  P  opinione  vera  e  cattolica,  che  ogni  Principe  tent- 
a  porale  abbia,  in  qoanla  all'esser  di  Principe,  una  potestà 
B  immediata  da  Dio,  non  mediata  per  Ponlificem,  secondo  l'opi- 
a  Dione  erronea  d'alcuni  di  qne*  tem]M.  Omnit  potetla*  *  Deo 
,  vemit.  San  Paolo.  „  *-m 

109  al  1 1 1  i  giunta,  congiunta,  la  spada  -  Col  pattaralo 
(lo  Stesso  che  pastorale),  la  podestà  temporale  colla  podestà 
spiritiule.  — e  l'un  eoW  altro,  la  nidobeatina;  e  fune  Val' 
Irò,  V  edisioni  diverse.  —  Per  i^iva  farta  vale  quanto  necet- 
lariamente;  •-* espressione,  la  cui  energia  viene  dall'aggiunta 
fifa,  dimastraote  una  forra  che  non  può  venir  meno  per  eoo- 
Irasto,  e  perciò  invincibile.  Biioiou.  •-■  che  vada  per  che  si 
amministri.  Ricordisi  '1  leggitore  del  già  altrove  avvisato  Ghibet- 
linesco  spirilo  del  Poeta,  e  di  qumto  si  è  avvertilo  al  e.  >ix. 
V.  iiS.  dell'Inreroo. 

[a]  InC  t.  tS. 
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Perocché  giunti,  l'un  l'altro  non  teme.  iia 

Se  non  mi  credi ,  pon  mente  alla  spiga  ; 

Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 
In  sul  paese  eh' Adice  e  Po  riga,  ii5 

Solea  valore  e  cortesia  trovarsi, 

Prima  che  Federigo  avesse  briga: 
Or  può  sicuramente  indi  passarsi,  uS 

Per  qualunque  lasciasse ,  per  vergogna 

Di  ragionar  coi  buoni,  ad  appressarsi i 

iiD  Cult  l'altro  non  leihe:  una  podestJi  non  di  so^rgeiioori 
all'altra,  e  cesM  perciò  il  motivo  di  operar  ciaicuDa  cautamente. 

itS  iij.  tpiga  propriamente  significala  picciola  pannocchia 
dove  Stanno  racchiuse  le  granella  del  grano,  dell'orzo  e  di  sl- 
mili biade.  Dante  però  pone  qui  la  spiga  pel  seme  stesso,  ossia 
pel  frutto,  eoa  allusione  probabilmente  al  detto  di  Gesù  Cristo; 
ex  fructibus  eorum  eognaieetU  eot  [0]  ;  e  però  in  vece  di 
aggiungere,  che  dalla  spiga,  ossia  dal  frutto,  si  conosce  1'  erba, 
dice  che  li  conosca  per  la  Meme. 

ii5  paese  cK Adice  e  Po  riga;  intendi  Is  Marca  TrivìHia- 
na,  la  Lombardia  e  la  Romagna,  tulle  e  tre  nobilissime  Pro- 
vincie d'Italia.  Votpi. 

1 16  valore  in  lingua  toscana  significa  franca  e  prudente 
magnanimità  ;  cortesia  è  umana  graziosa  liberalità  con  destri 
e  moderati  costumi.  LiimiHO. 

117  Prima  che  Federigo.  Federigo  II.  Imperatore,  figlinolo 
d'Arrigo  V.  e  nipote  dì  Federico  Barbarossa.  Volti.  —  avesse 
briga,  intendi  colla  Chiesa  ;  per  cui  cioè  scandalezzati  i  popoli , 
di  buoni  diventarono  cattivi. 

ti8  al  I30  qualunque  lasciasse,  ec.  GostruKiOne:  quùlun- ' 
ifue  laseiatte  ad  (per  di  [fr])  appressarsi  per  vergogna  di  ror- 
giont^r  eoi  buoni.  —  Di  ragionar  eoi  buoni,  a  t  appressarsi , 
leggono  con  perturbamento  dì  senso  l'edizioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeatina.  •-»■  Il  Lombardi,  a  cui  mal  prenda  (critida  gentil- 
,  mente  il  Biagioli),  barbareggiando  al  solito,  e  volendo  che  ad 
.sia  lo  stesso  che  di,  cosa  impossibile  afTaltOj  costruisce  cori: 

[a]  UattL  7.  V.  ao.  [ìj  Vedi  Cìddd.  Partie.  iiS. 

Voi  U.  a3 
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Ben  v'en  tre  vecclii  ancora,  in  coi  rampogna      tai 
L'antica  età  U  nuova,  e  par  lor  tardo. 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  rìpogoa; 

„  qualunque  te Qnosto  parlare  del  lombardi   è  propria 

a  Io  steMo  che  <[ueIlo  di  Nembrotto.  ,  — L*»ci«ndo  da  parte  il 
frase^iar  diipeltoio  e  plebeo,  con  cui  qui  «'ianilta  alla  memo- 
ria di  UD  il  benemerito  Cementatore,  e  facendoci  ad  esaminare 
in  Tia  di  merito  la  quistione,  osMrreremo  in  primo  luogo  non 
estert  mpattibile  cbe  a  posM  usarsi  per  di,  tosloclii  tanti  cmìu- 
pj  se  ne  banno  di  cltiiici  autori.  Né  certo  può  esservi  chi  non 
consideri  come  frasi  della  più  squisita  eleganca  il  ben  fomiti 
•  danari,  e  il  prato  a  grandetta  decente  al  giardino  del  Boc- 
caccio, il  vestile  %  bran  del  Petrarca,  e  i  tant'allri  coronnt 
modi  di  dire,  coperta  a  piatire,  lavoralo  a  ntarmi  ec,  che 
sid  esempio  .si  riportano  dal  Cinonio  e  dalla  Crusca.  Per  dò 
poi  che  riguarda  la  taccia  di  oscurili  e  di  barbarismo,  che  dal 
lodato  sig.  Biagìoli  si  vuol  qui  dare  alla  Nidobeatina  letione, 
diremo:  che  ove  si  ponga,  come  noi  abbiam  fatto,  tra  due  vir- 
gole l'inciso  per  vergogna  -  Di  ragionar  eoi  buoni,  il  senso 
ne  diviene  si  chiaro  e  *l  piano,  che  (per  servirci  di  un'espret- 
tione  si  spesso  usata  dal  sig.  Biagioli)  ne  dori»  Mnteata  tin 
fanciullo.  L'È.  R.  nella  3.  edis.  segue  U  Crusca,  afTerroando 
che  i  Godd.  Vat.  3i9g  e  Chigiano  leggono  od  apprestarli,  e 
l'Antald.  o  d' accostarti.  Gli  Editori  bolognesi  seguono  il  Lom- 
bardi, chiosando:  "  Chiunque  lasciasse  di  appressarsi  a  quelle 
%  Provincie  per  vergogna,  di  ragionare  coi  buoni  (d' incontrarsi 
B  GOD  uomini  probi],  sia  certo  che  li  ti  può  passare  tieuramente, 
■  àot  lenia  pericolo  d' incentrarne  pur  uno.  »  —  La  qual  chiosa 
lari  ad  ^nuno  conoscere  che  la  nostra  lezione  non  i  né  bar- 
bara  né  oteura:  e  dò  basti  al  nostro  assunto;  chi  sul  merito 
di  preièreuH  di  queste  due  leuont  non  fa  nostra  intensione 
di  qui  disputare.  4-« 

lai  133  en,  apocope  di  enno,  che  adopera  Dante  in  vece 
di  tono  [«].  —  ix  cui  ec.;  ne'  quali,  per  me»o  de'  quali,  l'an- 
tica età  rampogna,  riprende,  la  nuova,  resa  viziosa.  »-»ilen  v'è 
tra  vecchi,  il  cod.  Poggiali,  «-a 

■33  Che  Dio  ec:  che  levili  Iddio  d*  questa,  ed  ammettali 

[rt]  Velli  Pulii.  IO.  97.,  IT.  77. 
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Currado  da  Palazzo,  e  '1  buon  Gherardo,         194 
£  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 
Dì'  oggimai,  che  la  Chiesa  di  Roma,  137 

Per  confondere  in  se  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 
O  Marco  mìo ,  diss'  io ,  bene  argomenti  ;  i3a 

alla  vita  migliora  del  ParadÌMi.  —  rìpagntt  per  riponga,  meta- 
te»  in  gmiia  della  rima. 

ia4  al  136  Currado  ec.  Currado  da  Palano,  gentiluomo 
dì  Brescia;  Gherardo  da  Cammino  di  Trevigi,  che  meriti  per 
le  sne  virtù  il  loprannome  dì  Auono..  >->  Della  gentilezza  di 
costui  parla  Dante  con  molta  lode  nel  tuo  Convivio,  fac.  335. 
Vedi  anche  le  cento  Norelle  antiche,  I4ot.  16.  E  F.'*-*  Guido, 
nobile  da  Reggio  di  Lombardia.  Vuinrai.  ^dé  Robertta  de  Re- 
gio lo  dice  il  Poitill.  Cau.  E.  R.)  >->Nel  che  concorda  con 
Pietro  di  Dante.  —  Egli  è  parimente  lodato  da  Dante  nel  Convi- 
vio, lac  a4i-  E.  F.*^  cha  me'  (apocope  di  meglio  [a]  )  si  noma 
-  FraneeseamtnU  «e.  Fraacetcamente ,  che  vai  quanto  alla 
francete  maniera,  non  ha  riguardo  che  a  Lombardo,  detto 
invece  d'Ilaliaao;  permutaxione  che  dovette  presso  dei  Fran- 
cesi essere  invalse  per  cagione  del  vasto  dominio  tenuto  in 
Italia  dai  Re  longobardi  [b] .  Che  dica  poi  Dante  nomarsi 
Gnido  meglio  in  cotal  modo,  ciò  dee  avere  doppio  riguardo: 
uno  cioi  al  titolo  di  Sempliet,  come  esprìmente  la  semplicità, 
la  schiettesza,  de'  di  lai  costumi;  e  l'altro  al  bisogno  della  voce 
Lombardo  per  la  rima. 

137  Di' oggimai.  Avendo  Dante  richiesta  a  Marco  la  cagione 
del  pervertito  mondo,  a  fine  di  anch'esso  mostrarla  ad  altrui  [e], 
però  conelnde  Marco,  imponendogli  che  dica  pure  ec. 

139  «  «i  brutta  (imbratta)  e  la  toma,  a  guisa  di  troppo 
carico  {^umento.  it-t-  Questa  toma,  dice  il  fiiagioli,  può  essere 
il  sopraccarico  dei  due  reggimenti,  ovvero,  come  nel  sonetto 
del  Petrarca:  //  Suecessor  di  Carlo  ec.,  la  toma  delle  chiavi 

fa]  Tedi  molti  eicmpj  in  trio  e  in  prtMa  nel  Tocilk  JelU  Cnuci.  [&]  Di 
'     coUl  DIO   innlw  preuo  ile*  FriDCcti  vedi  i  DepoUli   alla   e 
Bottaccio,  a.  S?.  e  464.  [e]  Ver»  6a. 
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Ed  or  (lìscemo  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  fiiroDO  esenti. 
Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio        i33 
Di' eh' è  rimaso  della  gente  spenta, 
In  rimproverìo  del  secol  selvaggio? 

<  del  manto.  — Noi  non  ammettiamo  che  U  prima  iolerpre- 
taiione,  che  i  la  più  ricevuta.  ••-« 

i3i  i3u  (lai  retaggio  ec.i  dal  ripartimento  (chìoM  il  Ven- 
turi )  della  terra  di  Canaan,  distribuita  da  Dio  coma  eredità, 
delle  dodici  trita  d'Israele,  esclusane  la  sola  tribù  di  Levi, 
che  era  la  dedmaterta ,  dìseerno  che  ciò  fu  perchè  non  può 
accordarsi  V  ordine  levitlco  e  sacerdotale  col  dominio  lem~ 
pondo.  Ma  costui  è  ben  losco,  se  non  discerne  più  oltre, 
cioè  che  la  Iribii  di  Levi  ebbe  dominio  temporale  non  mi- 
nore, ami  maggiore,  delle  dodici  tribù,  benché  non  l'ebbe 
tutto  unito  e  continuato,  ma  sparso  in  48  città  qua  e  là  per 
tutta  la  Cananea.  F'edi  'I  Bellarmino  De  Membr.  Eceles.  ca- 
po a6.  Ma  che  poterà  egli  mai  da  Ghibellino  Poeta  aspettacsi, 
quando  il  Bellarmino  medesimo  impugnando,  riferìace  a»erito 
dal  Lirano,  che  quelle  cilli  dale  ■'  Levili  fosiero  lolameate  ad 
habilandum,  non  ad  passidendum?  —  Levi  coli' accento  auU'i, 
come  lo  pronunciano  gli  Ebrei.  —  esenti  per  esclusi. 

i33  al  i35  qual  Gherardo  ee.  Non  avendo  Marco  ipecifi- 
cato  Gherardo  coil  bene  come  aveva  specificato  Currado  con 
dirlo  da  Palatta,  e  Guido  eoa  dirlo  da  Castello,  prende  quia- 
<li  il  Poeta  motivo  di  br  questa  dimanda.  »-*Ciò  serve  all'ia- 
telligenu,  per  cori  dire,  materiale  del  testo;  ma  se  vogliamo 
più  addentro  penetrare,  e  intendere  per  qua!  motiva  il  Poeta 
(Ili  una  siflàtta  arte  di  scrìvere,  non  v'ha  dubbio  ch'egli  è 
perché  in  tal  modo  obbliga  Marco  a  aublimare  ognor  più  le 
lodi  del  buon  Gherardo,  e  insieme  a  censurare  i  £gli  di  lui. 
PoBTniLLt.  *-m  che  tu  per  saggio  -Di'  ec.  Costmiione:  che  ta 
di'{Aìeì)  ch'i  rimata  per  saggio  [per  un  assaggio)  della  gente 
spenta  (de'  buoni  uomini  antichi).  —  rimproverio  e  rimpro- 
vero scrivevasi  una  volta  in difTeren temente.  Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crusca.  w*rimprovero  legge  il  cod.  Chig.  E.  R.4-« 
del  secol  selvaggio,  intende  lo  allora  corrente  secolo.  »-»Que- 
slo  testo  (dice  l'Anonimo)  è  ootablle,  perché  chiosa  quella 
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O  tuo  parlar  m'inganna,  o  el  mi  tenta,       *-  i56 

Rispose  a  me,  che,  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon   Gherardo  nulla  senta. 
Per  altro  sopranntHne  i' noi  conosco,  i3g 

S'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  tosco. 
Vedi  l'albòr,  che  per  lo  fummo  raia,  43 

Già  biancheggiare  ;  e  me  convien  partirmi , 

pitoli  cbe  i  Kiitta  (e  vi.  Inf.)  e  la  parte  selvaggi»  ac,  cioè 
i)noT0|  partita  da  virere  polito  e  dalle  leggi;  licchè  dice  del 
Meeol  telvaggio,  cioè  che  vive  Tiiiouraente  e  con  peccato. 
E.  F.*4 

i36  O  tuo  parlar  m' inganna,  facendomi  credere  di  non 
conoscer  tu  quel  Gherardo  che  conosci,  — o  el  mi  lenta  (0 
e'  mi  tenia,  l'ediiioni  diverso  dalla  Nidobeatina),  o  egli  vuole 
ftr  prova  di  me,  s*io  bene  il  conosca.  m-*0'l  tua  parlar  m'in- 
ganna, o  eì  Bit  tenta,  U  cod.  Poggiali.  —  O'I  tuo,  leggono 
parimenti  i  codd.  Chig.  e  Antald.  E.  B.4-« 

i37  138  ehè,  parlandomi  Tosco,  -  Par  ea  iniperoccbi, 
parUndomi  Tosco,  dai  di  quel  paese  dove  Gherardo  iii  a  tutti 
cognito,  pare  che  di  esso  non  abbi  alcun  sentore,  alcuna  mi- 
nima conosceoia.  —  senta  per  tenti  a  cagion  della  rima,  pre- 
feribile sentì.  Tedi  Hastrofioi,  Teoria  e  Prospello  de'  yerii 
italiani,  al  verbo  Sentire,  pag.  69,  n.   i3. 

iSg  Ptr  altro  soprannome,  fuorché  pel  gili  due  fiate  rit 
petulo  di  buono,  verso  preced.  e  e.   134. 

i4o  fio  noi  togliessi  ea  o  cioè  dal  nome  di  essa  Gaia 
appellandolo  padre  di  Gaia,  ovvero  dalle  di  lei  virtù,  dalla 
di  lei  modestia,  esempigracia ,  soprannomando  Gherardo  mo- 
desta, come  dalla  propria  di  lui  booti  Hiedegli  il  loprsnuome 
di  buono.  ».» Madonna  Gaia  fii  figliuola  di  Mess.  Gherardo  da 
Camino,  e  In  donna  di  tal  ref^menio  [buona  condotta)  circa 
le  dilettacioni  amorose,  ch'era  notoria  il  suo  nome  per  tutta 
Italia.  Cori  l'Anonimo  citalo  dalla  E,  F.4-« 

i4i  che  vale  qui  imperocché. 

143  al  i44  n^Quesia  terzina  cosi  sta  nel  codice  Antald.: 
Fèdi  TAIbòr,  eh»  per  la  fumo  raja,  -  GiA  biancHeggiart , 
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L' Angelo  è  ivi,  prima  ch'egli  paia. 
Così  parlò,  e  più  non  volle  udirmi. 

qjute  eoKvien  partirmi,  -  1/  angelo  i  ifuivi,  pria  eh'  io  li  ap- 
pa/'a.  E  appaja  turano  pure  i  codd.  Cbig.  e  Caet.  E.  B.  *-a 
Albóre,  eh' è  propria nienle  il  chiaro  dell'alba  [a],  appella  per 
la  tomiglianza  il  celeste  lume  di  quell'ora,  in  cui,  conte  ap- 
presso (nel  principio  del  seguente  canto)  diri,  en  il  Sole  per 
corcarsi,  • — ehe  per  lo  /itmnto  rata  [raia  per  raggia,  per 
trasmette  i  raggi).  Del  verbo  raggiare  Forma  Dante  per  sin- 
cope raiare  qui  ed  altrove  [6],  come  di  raggi  rormasi  rai  co- 
niuaeinente  da  tutti  i  poeti.  —  Già  biancheggiare,  gii  ipan- 
gere  nel  fumo  il  bianco.  —  e  me  eonvien  ee.  Sinchisi,  dì  cui 
la  coftruiione:  t Angelo  i  ivi,  e  me  eonvien  parlirmì  (ìa  mi 
pleonasmo  in  grazia  della  rima)  prima  ch'egli  paia,  prima 
che  apparisca.  »^Anclie  il  Volpi  ritiene  che  il  me  del  f.  i43. 
aia  pronome  soprabbondaate.  11  Biagioli  nega  che  il  mi  di  par- 
tirmi sia  pleonasmo,  e  lo  vuole  oggetto  di  partire,  veil>o  di 
azione.  —Noi  incliniamo  a  sifTalto  intendimento,  coniiderando 
cosi  il  me  in  qnistione  come  dativo  del  verbo  convenire.  Il 
Torelli  ai  vv.  i43.  e  seg.  ha  notato:  "come  va  inteso?  con- 
fVienmi  partire  prima  ehe  appaia  V Angelo,  oppure:  L'An- 
a  gelo  i  ivi  prima  ch'egli  appaia  per  lo  fammof  D  Daniello 
s  segue  la  prima  intelligen»  ec.  ,<-« 

145  e  pia  non  volle  udirmi:  se  n'andò.  — 'Vedine  la  ca- 
gione e  corrispondenia  alla  nota  del  v.  34-  »->e  pai  non  vol- 
le, il  VaL  3199.  E.  K.*^ 

[a]  Vtdi  il  Tocib.  dclU  Cn<M>.  [b]  PinJ.  n.  56.,  un.  i36: 
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ARGOMENTO 
Usciti  i  iue  Poeti  dal  fumo,  e  ritornati  alla  luce,  Dantf 
è  attratto  nella  immaginazione  £  alcuni  exempj  d' ira. 
Poi  è  condotto  dalF  Jngelo  per  le  scale,  onde  si  va  al 
quarto  bolso,  sopra  il  tfuaìe  si  purga  il  peccata  del- 
T  accidia. 

iXieordid,  Lettor,  se  mai  nell'alpe  i 

Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i  vapori  umidì  e  spessi  4 

A  diradar  cominciansi,  la  spera 

I  il  5  Keorditi,  Lettor,  ec.  Tutti  gì' lDUr]»reti  intendono 
clw  con  du«  diitìntì  paragoni  viglia  qni  Dante  fare  al  leggitore 
conoscere  il  modo,  col  quale  comineiaH' egli  a  rÌTedere  il  Sole 
per  quel  fumo.  Primieramente  col  vedere  che  uno  fa  attrareno 
di  folta  nebbia,  Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe,  nello  ateSM 
nodo  cioè  che  pochiuinio  vede  la  talpa  attraverso  di  quella  pal- 
lieola  che  l'occhio  te  ricopre  [a].  Secondariamente  poi  col  pri- 
mo debole  ìnnniurti  della  spera  del  Sole,  cioè  de'  solari  rag- 
p,  ne' vapori  umidi  e  spessi,  quando  a  diradar  eomineiansi, 
»*spera  per  raggio  usò  Jacopo  da  Lenlino,  Meo  Abbracciava> 
ca.  Dante  da  Majano  ec.  [(].  C  F.  «hi 

[a]  IX  coUle  r*"^^*  licopato  P  ocdiio  ddU  talpa  cndettcto  MBpR  ^ 
anli^.  Vséì,  tn  ^  «Itn,  Aiiitotde,  Bitt.  aaimeL  lib.  i.  g.  la  aggi  il- 
nuli  modemi  pentaao  che  caule  lia  li  prima  memlnna  ddT  occUo,  a^ 
pdUla  eanua.  [frj  Tedi  JUme  Antiche,  l«m.    l. 
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Del  Sol  debìlemente  entra  per  essi  ; 

£  fia  la  tua  immagine  leggiera  7 

Iq  giugnere  a  veder  com'ìo  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Sì,  pareggiando  Ì  miei  co'  passi  6di  io 

Del  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nulle  , 
Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi.  ' 

A  me  lembra  che  la  sintassi  esi^  che  uà  solo  s'iateada 
il  paragone,  e  che  non  si  poua  bene  ordinare  il  parlar  del  Poeta 
te  non  al  seguente  modo:  Lettor,  se  mai  nell'alpe  li  catte  neb- 
bia, per  la  (jual  vedessi  non  altrimenti  che  per  pelle  talpe, 
ricordali  come  la  spera  del  Sole  entra  per  gli  umidì  e  spessi 
vapori   (della  nebbia)  quando   essi  cominciansi  a  diradare. 

—  alpe  per  qualsivoglia  montagna  generalmente.  Vedine  altri 
esempi  "^^  Vocab.  della  Crusca.  B-r-Jfa  non  è  vero  (ragione- 
rolmeote  oppone  il  Biagioli),  perchè,  se  casi  fosse,  in  alpe 
avrebbe  detto  il  Poeta,  e  non  altrimenti.*-»  talpe.  Dicen- 
dosi ugualmente  nel  singolare  talpa  e  talpe,  come  con  esempj 
dimostra  lo  stesso  ora  citata  Vocab.,  par  meglio  che  talpe  s'in- 
tenda qui  detto  nel  minor  numero,  e  non,  come  il  Venturi  pre- 
tende, ne' numero  del  più.  »-»i7  p^rpor-,  ilcod.  Vat.3i9g.E.R.«-« 

•j  Jia  leggiera,  uri  poco  atta. 

9  Q  In  giugnere  a  veder  vai  quanto  per  giungere  ad  im- 
«u^inare.  Della  particella  in  alle  veci  di  per  vedi  '1  Cinonio  \<i\. 

—  com,' io  rividi  -  Lo  Sole  in  pria,  che  ec:  in  qual  modo  ri- 
vid'  io  la  prima  volta,  dopo  d' essermi  stalo  lungamente  per  quel 
fumo  celato,  il  Sole,  che  gii  stava  corcandosi,  nascondendosi 
sotto  l'oriteonte. 

10  al  13  Sì,  così,  a  cotal  lume.  — pareggiando  i  miei  co' 
passi  Jidi  -  Del  mio  Maestro:  camminando  di  paro  col  mio  fido 
Maestro .  »-»  Sì  passeggiando  ec. ,  curiosa  lezione  de'  codici 
Vat.  Sigg  e  Chig.  G.  R.  4-«  usci' fuor  di  tul  nube:  di  tale,  nel 
precedente  canto  descriito,  fumo  ne  uscii. — -Ai  raggi  morti  ed 
•Ila  scoperta  vista  de'  solari  raggi,  i  quali,  perocchi  il  Sole  stava 
corcandosi,  pi  ne' bassi  ti[iorali  luoghi  appiè  di  quel  monta 
erano  spariti,  e  l'altura  solamente  di  es«o  monte  iUtiwinaTUio, 

fa)  Pmrtie.  iS8.  io. 
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O  unmagmativa ,  che  ne  rube  j3 

Tal  Tolta  si  di  fiit»,  ch'uom  non  s'accorge, 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  muove  te,  se  '1  senso  non  ti  porge?        .    i6 
Muoveti  lume  che  nel  Ciel  s'informa, 
Per  se,  o  per  Toler  che  giù  lo  scorge. 

Dell' empiezza  di  lei,  che  mutò  forma  19 

Neil'  accel  che  a  cantar  più  si  diletta ,  ' 
Nell'immagine  mia  apparve  l'orma. 

i3  al  i5  immaginativ» ,  la  potenca  immi^iiMtiTa,  che  nel 
».  35.  anche /antatia  appella.  — cA«  ne  rube  (fer  rubi,  idIì- 
teti  in  gmiti  della  rima)  -  Tal  volta  ee.;  che  alcuna  volta  di 
fuor,  nell'ettemo  noitro,  ne  rubi,  ne  apogli  (dell'uso,  intendi, 
de'Mnn],  talmentecbè  non  ci  accorgiamo,  ^srcA^  (vale  qui  «&- 
bemeiè  fa])  ci  risuanino  d'intorno  mille  tromhe.  Accade  ci&  pnr 
troppo  nelle  veemniti  Gstazioni.  Tuba  per  tromba  adoprano  an- 
che altri  poeti.  Vedi  il  Vocah.  della  Crusca. 

i€  Chi  muove  te,  ee.:  chi  i  che,  nel  caso  in  cui  non  li  por- 
gano i  semi  veruna  rappresenta  lione,  formati  quell' obhietto  eh* 
tu  contempli  7 

17  18  Muoveti  lume  ec.  Non  altro  certamente  ti  muore,  >e 
non  lume  che  nel  Ciel  t' informa,  lume  fonpato  in  Cielo,  e  da 
esso  vegnente,  per  ti  { alla  scolastica  maniera  vale  quanto  na- 
turalmente'), per  naturale  influsso  delle  celesti  srere,  o  per  vo- 
ler ec,  o  per  ispeciale  divino  volere,  che  cotal  lume  voglia  giik 
mandare.  »-*Moveati  lume  ee.,  al  v.  17.,  il  Vat.  Sigg.  E.  H.*-« 

19  al  ai  Deir empietta  di  Ui,ec.  m-* impietta,  il  cod.  Caet. 
E.  R.*-«  Di  Filomela  (chiosa  U  Venturi)  che,  per  vendicare 
l'oltraggio  ricevuto  da  Tereo,  suo  incestuoso  cognato,  insieme 
con  Progne  di  lui  moglie,  e  sua  sorella,  ucciso,  fatto  in  peui 
e  cotto  Iti  figlio  di  Tereo,  e  datoglielo  a  mangiare,  fu  trasfor- 
mata in  rosignuolo.  Vedi  Ovidio  nel  lib.  6.  delle  Metamorfosi. 
Ma  l'en^ieasa  (soggiunge  il  medesimo)  fu  piuttosto  di  Progne, 
che  di  Filomela;  e  dall'altra  parte  l'uccello  che  più  d'ogni  al- 
tro par  compiacersi  del  canto,  è  il  rosignuolo,  piuttosto  che  la 

[a]  Vedi  Cinon.  ParOc.  ig6.  5. 
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E  qui  fu  la  mia  mente  à  ristretta  93 

Dentro  da  sé,  che  di  fiior  non  ▼<ilu 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

rondine.  Tero  è  però  che  intonio  a  qnetta  tmfomuiione  ancor 
tra  gli  aDtichi  poeti  latini  v'è  dell'  impiccio.  Fin  qui  il  Venturi. 

Il' impiccio  è  [aggiunga  io)  che  tlcnni  dicono  cODTeitita 
Filomela  in  nnìgnnolo,  •  Progne  in  rondine;  ed  altri  (tra  i  quali 
Probo  [«],  e  IJbanio  [b],  e  Strabone  [e\)  dicono  conrertita  Fi- 
lomela in  rondine,  e  Progne  in  roiìgnnolo;  e  che  al  Poeta  no- 
Uro  è  piacìnto  di  legnir  questi,  e  non  quelli:  e  peri  il  di  lei 
dee  i^egani  di  Progne,  appunto  come  brame  il  Venturi,  e  non 
di  Fitomel*.  ^  D'«M/iima  per  ansietà  vedi  il  Vocabolario 
della  Cmica.  —  NelT  imntmgine  mia  per  imIIa  mùc  immmgiiimii- 
va .  Volti,  n-*  Pensa  il  Biagioli  che  immagiit*  non  abbia  qui  a 
prenderli  in  lenso  direm  dal  tuo  naturale,  e  spiega:  k«Um  im- 
magine  o^rtati  alla  mia  intmagitiativa ,  orrero  il  loggetto 
delt  immagina  offertoli  alla  mia  immaginaaione,  rimmagi»a, 
in  somma,  che  ti  formò  natta  mia  fantatia.*^  ormM  p«r  Mp- 
fretenlauoae. 

Il  Landino,  Vellutello  «  Daniello  non  hanno  trovato  altro 
•campo  che  dì  rivolgerti  a  dire,  che  per  l' ueeaUo  eha  di  caMar 
pUl  li  diletta,  intenda  il  Poeta  la  rondine,  perocdii  diemo: 
garrticm  e  canta  più  ipeiso  che  ciaieuH  altro  ueeetlo.  Chi 
peri  sa  il  cantare,  e  il  veramente  dilettoso  cantare,  che  h  il  ro^ 
■igntiolo,  non  di  giorno  solo,  ma  anche  di  nolle  eontinnaniente 
(ciA  che  né  la  rondine,  ni  altri  uccelli  fanno),  non  potrà  in 
cotale  interpretaiìone  lodare  le  non  il  buon  desiderio  di  pro- 
curare a  Dante  schermo. 

3?  a3  riitretta  -  Dentro  da  li:  alienata,  staccata  dai  sena 
«ttemi.- 

94  aliar  [àoi  durante  quella  rappresentaiione )  le^e  la  Ni- 
dob.;  ancor,  l'altre  edicioni  n-*e  i  codd.  Vat  3 199  e  Chig. 
£.  R.  —  reeetta  è  puro  latinismo ,  quasi  reeepta,  dal  verbo 
raeipio.  Poociul+hi  — 'Dcod.  Gaet  va  d' accorttq  colla  Nido- 
beatina,  ed  in  vece  di  raeellm  legge  concita.  E.  R. 

[a]  AlTEglt^  n.  di  '^^rgifio.  fb]  Eicirpta  Gratconim  tophitlani»,  ae 
rhelorum   Leoaii   Allilii,   uutit.    li.   [e]  Pro»  Ifalal   Canti ,   Myl^aii 
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CANTO     XVIL  363 

Poi  piovve  dentro  all'alta  estasia  a5 

Ud  crocifisso  diq>ettoBO  e  fiero 
Nella  8ua  vista,  e  cotal  si  morìa: 

Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero,  ^8 

Ester  sua  sposa,  e  '1  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  ed  al  far  così  ntero. 

E  come  questa  immagine  rompeo  3i 

Sé  per  se  stessa ,  a  guisa  d' una  hulla 
Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo, 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla,  34 

Piangendo  forte,  e  diceva:  o  regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

35  piovve,  tneUibricaiaente  per  m'  infitte,  ti  dipinte.  —  al' 
r  alta  fantasia ,  nslla  f«iituì>  <)>ì  semi  ttaccaU  e  BoUevata. 

36  37  Va  crocifitta  ae.  Da  ciò  Ao  s^pie  si  capisce  ch'era 
cosiui  il  perfida  Aman  che,  eMeodo  primo  Hinistro  del  Persiano 
Re  Assuero,  fu  per  divina  ditposicione  (lai  medesimo  Re  fatto 
crocifiggerA  sn  quella  trsTe  stessa  che  aTCra  egli  preparata  pel 
baon  Mardocheo  (  Vedi  il  libro  d' Ester).  —  «  eotal,  cioè,  come 
ha  detto,  IR  vitta  ditpettoto  ejiaro. 

a8  era,  zeuma,  per  erano.  »*I(ou  lo  accorda  il  Bìagiolì,  « 
dice  scit^liersi  il  nodo  colla  ellissi,  in  TÌrtiì  della  quale  questo 
verbo  per  due  volle  si  tace.  ** 

3o  w*coti'ntero,  cioè  coti  giutto.  E.  B,4-« 

3^  33  bulla,  antitesi  presa  dal  latino,  per  bolìa,  appellata 
dai  Toscani  anche  tanaglio,  rigonfiamento  d'aria  sotto  un  vel» 
d'acqna.  —  Cui  manca  ec.  Accenna  distruggersi  cotal  bolla  per 
isAunsiione  dell'  acqua  che  compone  quel  sottilissimo  velo  che 
ritiene  l'aria  rinserrala.  9-*'$oHo  qual  ^er  tatto  la  quale,  om- 
messo  Farlicolo,  dii  cui  sono  rari  gli  esempj.  Dante  Inf  ix.  v.  ai.: 
Faccia  'l  camino  alcun  per  quale  i'  vado.  Vedi  altro  esctopio 
neU'..^nMfa  del  Bocc.  citato  dal  Vocah.  della  Cr.  Toiauj.  ,«^ 

34  al  39  W'tSurte  ec.  Dell* apparÌKÌone  della  prima  visiona 
ha  detto:  apparve  l'armai  della  seconda:  Poi  piovve  ec;  della 
teru:  Surte  ec.  E  non  v'erano  forme  più  acconce  ad  esprimer 
qaello  che,  venendo  esposto  altrimenti,  lascierebbe  la  fantasìa 
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Anciaa  t'hai  per  non  perder  Lavina:  5j 

Or  m'hai  perduta;  i'  sono  essa  che  lutto', 
Madre,  alla  tua  pria  eh' all' altrui  nuna. 

Come  ai  frange  il  sonno,  ove  di  butto  4» 

Nuova  luce  percuote  '1  viso  chiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

inoperosi,  e  il  gelo  nel!'  laiiiiB.  Bugioli.  *-m  una  fanciulla  «e. 
Lavinia,  Ggliuola  del  Re  Latino  e  di  Amata  moglie  di  esM  Re; 
e  dice  che  piagnerà  forte  la  madre,  la  qoale,  per  grandiuinu 
ira  concepnta  in  lei  e  per  iidegno,  credendo  cbe  Enea  aveue 
ucciso  Turno  (a  cui  Lavinia  era  stata  prometM)  e  che  pren- 
desse Lavinia  per  moglie,  disperata  s'appese;  come  ne  dimostra 
Virgilio  {jtantid.  xu.  6oi.  e  segg. )  dicendo: 

MuUaque  per  moestum  demens  effata  Jiiroram , 
Purpurea)  morilurm  maau  diteindit  amictus. 
Et  nodum  informii  leti  Irahe  neclit  ab  alla. 
Dàxoiui.  >-»Di  costei,  avverte  il  BiagioU,  Dante  iteiso,  nel- 
la Pistola  sua  all'Imperatore  Arrigo,  dice:  'questa  i  quella 
a  Amata  impaziente,  U  quale,  rifiutato  il  fatalo  matrimonio,  non 
,  temè  di  prendere  quello  genero,  il  quale  i  fati  negavano;  ma 
,  furialmente  •  battaglia  il  chiamò,  ed  alla  fine  mal  ardita,  pa- 
,  gando  il  debito ,  con  un  laccio  »'  impiccò. ,  *m  ester  nulla  per 
morire.  — Or  m'hai  perduta,  morendo.  — lutto  da  lultnre, 
che  vale  (spiega  il  Vocab.  della  Cr.)  querelarsi  piangendo. 
Sgarbau  cosa  (dice  il  Venturi ],  ma  volata  dalla  tirannia  dclU 
rima;  ed  è  verbo  liceniiosamente  formato  dal  Poeta  dal  no 
me  luetut  latino.  Smentisce  però  quest'asse  ninne  del  Venturi 
l'esempio  del  Vocabolario  medesimo,  prodotto  dall'antico  volga- 
rìciamento  dell'epistole  di  Seneca,  ove  in  prosa,  e  non  in  rima, 
si  scrive:  La  qual  non  fi  può  schifar  di  partirai  di  buon  vo- 
lere, santa  piagnere  e  sansa  luttare.  —  alla  tua  pria  ch'al- 
V altrui  ruina:  prima  che  alla  mina  di  Turno,  ucciso  da  Enea 
dopo  la  morte  della. madre.  VuLimLLO,  m-*Madre,  la  tua  pria 
che  t  altrui  ruina,  il  cod.   Chig.  E.  R.+-« 

4o  di  butto  (per  di  botto,  antitesi  in  grasia  della  rima)  vale 
repentinamente . 

4i  'l  viso  chiuso,  gli  occhi  chiusi.  Vaimii. 

^1  fratto  guitta  pria  ec.  Siccome  il  pesce,  tratto  Aior  d'ac- 
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Co»  r  immaginar  mio  cadde  giuso,  4^ 

Tosto  che  '1  lame  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  che  quello  eh' è  in  nostr'uso. 
r  mi  Tolgea  per  veder  ov'io  fosse,  46 

Quand'  una  voce  disse  :  qui  si  monta , 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta  4g 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 

qua,  guìzia  prima  di  morire,  coil  per  catacrMi  appella  guit- 
tare  quello  sTono  che  l' interrotto  sonoo  fa  di  rimetterai,  prima 
che  del  tulio  avanisca.  Porse  Dante  (dice  il  VeDturi)yornt^ 
questa  metafora  ad  intitatione  di  quella  di  firgilio: 
Terapus  e  rat,  quo  prima  quiea  mortalìbus  aegrìs 
Incipit,  et  dono  DivAm  gratiftsiina  serpil  [a]. 
Che  M  può  dirti  del  tonno,  che  nel  suo  principiare  terpeg- 
gia,  con  poco  scomodo  può  dirsi  che  guitta  nel  tuo  finire. 
m^CheJranto  «e.,  il  coti.  Poggiali. 4-« 

43  44  Cosi  V immaginar  mio  cadde  te:  Sai  l' immagìna- 
tìone  subito  che  la  mente  fu  richiamata  all'eiterna  gagliarda  kh- 
HiiAue  fatta  negli  occhi  dal  lune  dall'Angelo  ivi  presbite.  m-^Co- 
ài  r  immagine  mia,  i  codd.  Vat.  3 199  e  Ghig.  —  Tosto  che  un 
lume,  l'Autald.  E.  R.4-« 

45  che  quello  ch'é  in  notir'uso;  di  quel  che  Mglia  Tsdeni 
da  noi.  VntTnai.  m-*  Maggior  che  quello  assai,  il  cod.  Antald. 
E.  R.-»-* 

46  veder,  il  metrico  andamento  richiede  che  si  pronnnit 
leni* accento  su  la  seconda  sillaba,  come  pronuniiavasi  l'antico 
vegger,  e  come  oggi  ■  Venezia  si  pronuniia  lo  stesso  otdtr». 
-^ fosse  per/ojfi,  antitesi  in  grazia  della  rima. 

4?  4^  Quand'unì  ee.  Coatruzione;  QuaniPuna  voce,  che 
d<t  ogni  altro  intento  (da  ogni  altro  pensiero)  mi  rimosse, 
disse:  qui  si  monta.  w-*Intento,y€To  addiettivo  in  origine,  usato 
in  senso  à' intendimento  o  pensiero,  dimostra  U  fissazione  e 
tensione  dell'anima  ia  un  oggetto.  Bumoli.^hi  ' 

49  tanto  pronta  per  tanto  sollecita,  tanto  bramosa. 

{a]  Jtntid.  il.  a68.  e  Mg. 
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Che  .mai  non  posa  se  non  si  rafEronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava.  Sa 

E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Con  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la  55 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
£  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 

Sì  fa  con  noi ,  come  l' uom  si  fa  sego  ;  58 

Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego: 

5i  Che  mai  non  pota  ee.i  eoalUge,  in  vecB  dì  che  auù  po- 
sata non  ti  sarebbe,  se  non  si /osse  raffrontata,  ÌDconU-ata, 
trovata  a  fronte  dell'ometto  bramalo.  »~» Rifiutando  il  BiagioU 
questa  chiosa  del  Iximbardi,  coitruigce  nel  modo  seguente:  che, 
quando  faita  è  pronta  tanta,  non  posa  mai,  se  non  si  raf- 
fronta (se  esu  viglia  non  traviai  a  frante  a  ironte  coli' oggetto 
che  la  pone  in  moto  e  la  fa  Taga).4-*i 

Sa  al  54  Ma  come  al  Sol,  ee.  Ellittica  parlare ,  e  come  se 
avesse  in  vece  detto:  ma  tanto  mancava,  era  inabile,  la  mia 
virtù  visiva  ad  affissarsi  in  queW  oggetto,  quanto  manca  Ogni 
vista  incontro  al  Sole,  che  eoi  troppo  suo  splendore  gravan- 
dola, opprimendola,  cela  intanto  sé  stessa.  **Ma  come'l  So- 
le ec,  a  cod.  Cfaig.  E.  R.«-« 

55  56  B-»  Questi  i  diritto  spirito,  i  codd,  Vat.  3 199  e  Cbig. 
E.  R.4-«  ne  Zit  per  nella  in  rima,  dice  il  Volpi.  11  Cinonio 
però  reca  degli  esemp)  di  ne  la,  ne  lo,  ne  li  e  ne  le  ancor 
fuor  dì  rime  [«].  —  senta  prego,  sema  preghiera,  senta  esser 
da  nù  pregato. 

58  al  60  Si_fr  con  noi,  ee.:  eierciu  egli  verso  dì  noi  quel- 
l'amore che  ogni  nomo  esercita  verso  di  sé  medesimo,  che  non 
aspetta  preghiera.  —  Che,  imperocché,  chi  Vuopo  ee.  (•-»« 
t  uopo,  il  cod.  Cbig.  £.  ft.4-«),  chi  l'altrui  bisogna  vede,  ed 
aspetta  preghiera,  si  mette  al  -nego,  sì  prepara  cosini  a  negar 
soccorso,  in  caso  ne  sia  pregato.  Allude  a  quel  di  Seneca  :  Tarda 
■    velie  nolentis  estt  qui  distulit  dia,  notuit  [£].  — sego  par  seco. 

[olVeaì  Furbe.  179.  9.  e  tt(.  [t]  De  bmtf.  1. 
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CANTO     XVU.  367 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede;  61 

Procacciala  di  salir  pria  che  s'abbui; 

Che  poi  non  si  porìa,  ee '1  dì  non  riede. 
Così  disse  1  mìo  Duca  ;  ed  io  con  lui  64 

Volgemmo  ì  nostri  passi  ad  una  scala: 

E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 
Sentimi  presso  quasi  un  muover  d'ala,  67 

E  Tentarmi  nel  viso,  e  dir:  beati 

Pacificij  che  son  senza  ira  mala. 

aatìlM)  in  graxi«  della  nmt,,  appoggiata  fbnt  al  romagnoolo 
Mg.  »«L'i]>d  Dante  anche  nella  canzime:  Giovine  donna  ieit' 
irò  al  cor  mi  siede.  E.  F.  4-b  —  *  Il  Postili,  del  cod.  Caet.  annota 
a  qneRIo  pas»;  fiteit  nobiieum  tieut  homo   cantaluma  allu- 
dendo all'Oraziano;  Omtibui  hoc  vitìum  ett  cantaribu»,  inler 
amicot,  -Ut  tuiMfiMm  induoant  animum  cantare  rogati,  eie. 
E.R.  — nafo  dee  dir  qui  per  negativa,  comò  diami  prego  per 
preghiera.  »>A  queito  pa»o  il  sig.  PorliroUi  rìporia  la  tegnente 
pre«ioiiuima  sentenza  d'Epittelo  presso  Slobeo:  'Coma  il  Sole 
non  attende  per  naicere  le  preghiere  e  gl'incanti,  ma  tolta- 
mente  risplende,  e  viene  da  tutti  salutato  i  cori  uè  pur  tu  at- 
tenderai gli  applausi,  gli  strepiti  e  le  lodi  per  Tar  bene  ad  al.- 
trni,  ma  ^ontanea mente  compartirai  le  tue  beneScenie,  «  mn 
rai  anuto  al  pari  del  Sole. .  *-a 

63  Che  poi  non  ti  porìa,  come  arriso  gii  Sordello  nel  tu. 
di  questa  medesima  cantica,  e.  Si.  e  Mgg. 

64  65  »«Nota,  dice  il  Torelli,  questo  modo  di  dire:  ed  io 
con  lui  ~  f^olgemnto.^-m 

67  al  69  Sentimi,  sincope  per  tentiimi.  Volendo  il  Poeta  già 
cominciar  a  salire  il  primo  grado  del  quarto  balzo^  si  senU  far 
vanto  al  volto,  quasi  un  muover  d'ala,  ■  dinotar  che  ^sl  gli 
■vtase  l'Angelo  cancellato  dalla  fronte  il  peccata  dell'ira,  del 
qnale  purgato  si  era;  e  di  più  udì  dirsi:  beati  -Pacifici,  eh* 
ton  tem^  ira  mala,  mala  dicendola  dagli  effetti  rei  e  cattivi  cho 
produce  in  coloro  in  cui  ella  regna  ;  e  sono  parole  del  Salvator 
nostro  Cristo,  il  quale  per  bocca  di  Matteo  dice:  Beati  pacifici, 
i/aoniam  filii  Dei  vocabuntur.  DiHinto.  —  Potrebbe  però  an- 
cbff  appellar  mal*  V  ira  eh'  i  ivi  puniu,  perocché  peccaminota. 
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368  PURGATORIO 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  70 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  aj^arìvan  da  JHÙ  lati. 

O  virtù  mia,  perchè  si  ti  cUlegue?  75 

Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  .sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravamo  ove  più  non  saliva  ;6 

La  scala  su,  ed  eravamo  a£6ssi, 

Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva: 

i 

a  diniirenza  dell'ira  che  non  è  peccato,  e  della  qnale  intende 
Uavid  nel  lalmo  4'  dicendo:  Irateimini,  et  nolile  peccare,  del- 
l' ira  cioi  cLe  giusto  telo  anche  li  appella. 

70  al  73  Già  eran  ee.  Quando  il  Sole  al  noitro  emitperìo 
tramonta,  dod  percuote  più  co'  suoi  raggi  la  nostra  pórxion  di 
terra,  ma  dando  in  fu,  viene  a  ferir  lolamente  l'aria;  il  che  è 
quello  che  vuol  ora  che  l'intenda  il  Poeta,  dicendo  cstcr  tanto 
■opra  di  lui  e  di  Virgilio  aliati  gli  ultimi  raggi,  che  [  per  cui), 
tosto  che  finiscono  di  nascondersi,  segue  la  notte,  la  quale  di 
«Ielle,  come  il  giorno  di  solari  raggi,  t'adorna.  m-*Già  er*n 
tovra  noi  Ionio  montati,  l'Antald.  E.  R.4-« 

73  al  75  O  virtù  mia,  ee.  Sopravvenendo  la  noile,  senlivaii, 
a  tenore  del  divino  stabilimento  sopraddetto  [a] ,  posta  ih  tregue, 
mancata,  la  posta  delle  gambe,  la  forza  di  camminare.  — *I1 
Postili,  del  cod.  CacL  perà  crede  cagione  di  tale  ispossamenla 
l'avvicinani  del  Poeta  al  quarto  circola,  fui'a,  dice  egli,  dtbel 
tfoelare  de  acetdiosit,  qui  suat  pigri  et  lenti.  E.  H.  »-»Que- 
sta  e  l'altra  nota  aggiunu  dall' E.  R.  sotto  il  •>.  58.  del  PoitilL 
Caet  sono,  e  meritamiente  a  parer  nostro,  derise  dal  Biagìoli, 
il  quale  però  a  torto  qui  se  la  prende  col  Postillatore  dì  Monte 
G....,  che  nnlla  ha  di  comune  con  quello  del  cod.  Gaetano. <-■ 

76  77  Noi  eravamo  ove  pia  te.,  la  Nidob.;  JVoi  ermvmm 
dove  più,  l'altra  ediuoni,  ra^e  coi  codd.  Vat.  3199  e  Caet. 
la  3.  ramina.  «-■  af^tà,  fermati. 

78  m^Pur  come  nave  ee.  Qui  arrivare  vale  posarti  alla 
riva,  non  giungere,  To>ilu.«-« 

[o]  Teiio  63. 
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CANTO  xyn.  36§ 

Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi  jg 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 
Dolce  mio  Padre,  di',  quale  offensone  83 

Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 

Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sennoce. 
Ed  egli  a  me:  l'amor  del  bene  scemo  eS 

Di  suo  dover  quiritUi  si  ristora  ^ 

Qui  si  ribatte  '1  mal  tardato  remo. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora;  ss 

Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 

So  »-¥neU'altro  giróni,  ti  cod.  AduR  £.  R.4-è 
89  83  di',  dimmi.  — sema  fér  siamo  [a],  w* nel  girotte, 
ove  temo,  il  cod.  Poggisli.4-B 

84  non  stea  tuo  sermone,  dod  cessi  .il  tDo  parltre.  —  sita 
per  stia  [b].  —'Il  cod.  Ctet  le^e  (fio.  E.  R. 

85  86  amor  del  bene  scemo  -  Di  suo  dover,  manciate  del 
debito  fervore  e  prootezza  [e] ,  amor  guaito  dall'  accidia,  eh'  è 
quella  che  vuole  in  questo  quarto  balio  punita.  ~—  quiritla, 
fui  appunto  appunto,  spiega  il  Tocab.  della  Crusca;  ma  par* 
rebbe  meglio,  almeno  rapporto  a  questo  passo,  che  valesse  Ìl 
medesimo  che  il  Landino  :  Aie  recta,  qni  in  dirìttora,  in  questo 
piano.  — 'H  cod.  Caet.  le^  quiritto^  E.  H.  —si  ristora,  ti 
supplisce,  coerentemeale  al  scemo  di  suo  dover;  e  yìxtA  dire, 
che  soffre  gastigo  proporzionato  al  mancamento  del  suo  dorere. 

87  ti  ribatte  'l  mal  tardato  remo  (il  remo  pel  rematore),  sì 
batte,  si  punisce  il  tardo  rematore.  Parlare  allegorico,  preso  dal 
costume  delle  galere,  e  vai  quanto  se  detto  fosse:  fui  *i  pw 
nisce  il  mal  tardato  amore. 

88  i^-r  intenda  ancora  coIl'Antald.  legge  la  3.  romana.  «Hi 

89  folgi  la  mente  a  me  corrisponde  si  latino  animimi 
adverte . 

[s]  yeéi  HuttoBni,  Teoria  e  ProiptUe  di'  veri^  ìtatiani,  soUo  il  TCtbo 
Estere,  n.  4.  [i]  Ytii  il  mtdnimo  Protpetto  ie'  ivrhi  sotto  il  wdra 
Start,  D.  16.  [rj  Vedi  i  uni  100.  e  legg.  i'i  ipieito  nato. 

Voi,  n.  a4 
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3jo  PURGATORIO 

Alcun  Luon  frutto  di  nostra  dìmors. 

Né  creator,  ne  creatura  mai,  91 

Cominciò  ei,  figliuol,  fii  senza  amore, 
0  naturale,  0  d'animo;  e  tu '1  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore;  94 

Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obbietta, 

gì  al  93  »-»  Questo  profondo  ragionamento  su  l'anxtre,  chs 
nel  rimanente  del  canto  li  comprende,  e  in  parte  del  segnenle, 
è  un  vero  capo  d' opera  dì  morali  insegnamenti  e  di  poetiche 
bellezze;  e  benché  non  sia  pane  da  tutti,  ma  per  quei  foli,  • 
pochi,  i  quali,  penetrando  oltre  la  icona,  possono  aUa  tugosa 
sostanza  della  midolla  arriTare;  nondimeno  ogni  mediocre  inge- 
gno può  cavarne  pur  alcun  utile  e  diletto,  ponendo  ben  mente 
allo  stile  che  dal  primo  all'ultimo  tratto  sente  della  possansa 
del  suo  creatore.  Bugioii.4-«  Né  creator,  ee.  Sono  due  spezie 
d'amore  e  di  desiderio  (chiosa  il  Landino):  l'uno  è  naturale, 
il  quale  i  infuso  in  tutte  le  creature,  pel  quale  appeliscon  ^uel 
bene,  con  che  nel  loro  essere  si  cooserrano  [a\i  l' altro  é  ani- 
male (ossia  d'animo,  come  dicela  Dante),  e  questo  procede 
dalla  Tolonlb,  nella  quale  i  elezione  e  libero  arbitrio.  D  natu- 
rale non  erra  mai.  L'animale  può  errare  in  tre  modi;  o  per 
abbietto,  che  è  quando  l'appetito,  non  corretto  dal  lume  delta 
ragione,  ama  quello  che  è  male  in  luogo  di  benej  o  per  poco 
vigore,  che  i  quando  quello  che  merita  essei'o  amato  solamente 
e  sopra  ogni  altra  cosa,  t  amato  poco  e  freddamente,  come  Id- 
dio, sommo  bene,  e  l'onestà,  la  quale  contiene  tutte  le  Tirtùi 
ond'è  ne' precetti  dati  da  Moìsi,  anzi  da  Dio  per  Moisi:  Di- 
liget  DominutK  Deum  tuum;  a  per  troppo,  quando  i  beni  lem- 
porali,  i  quali  o  non  si  debbono  riputar  beni,  o  veramente  in- 
fimi beni,  sono  amati  da  noi  piiì  che  il  bene  etemo,  —tu  'l  $ai, 
intende  per  la  studiata  filosofi». 

94/".  enallage,  per  è.  —  "Ed  i  legge  il  cod.  Caet  »-*« 
l'Antald.  E.  R.*^ 

95  per  malo  abbietto,  per  dirigersi  ad  obbìetto  vituperevole. 
Essendosi  nell'edizione  fatta  dagli  Accademici  della  Crusca  staro- 

[a\  Dimotln  ciì>  Dante  difiuMDcnte  net  ma  Ceni^,  canwDto  aUt  cani,  l.: 
Amor  che  ntlia  mente  Tot  regione.  Tntt  3,  cap.  3. 
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CANTO     XVII.  3;i 

O  per  troppo 'o  per  poco  Ji  vigore. 
Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  hen  diretto ,  97 

£  ne'  secondi  se  stesso  misura , 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto } 

palo  per  errore  [a]  mate  in  vece  di  mal,  cLe  itgge  l'Aldina, 
o  di  malo,  che  legge  la  Nidob.,  s'i  cotal  errore  trasfuso  in  tutte 
le  moderne  edizioni;  ed  oltre  d'averto  il  Volpi  amnieno  nella 
sua  Gominiana  ediiione,  vi  ha  «([giunto  anche  la  chiou:  male 
per  malo,  cattivo;  cosa  però  che  non  ha  eiempio.  a-^Ma  con- 
Iro  questa  precipitato  giudizio  del  Lombardi  il  cb.  Cav.  Honli 
ha  notato,  clie  la  lettone  mal»  p«r  malo  non  è  errore,  giacché 
'  1«  veggiamo  ripetuta  nel  Vocabolario,  ove  giace  e  giacque  Km* 

0  pre  cosi  fino  dalla  sua  prima  compilaiione .  Kè  si  può  diro 
a  neppure  error  d!  grammaticB ,  perchè  male  add.  in  vece  di 
,  malo  alla  latina  è  voce  di  cui  ne'  vecchi  scrillori  occorrono 
H  spesso  gli  esempi ,  Nel  Cavalca  Jlfed.  Cuor,  abbiamo  mate- 
,  amore;  ne'  Gradi  di  a.  Girolamo:  male  detiderio,  moie  uomo 
,  più  volle;  e  nelle  file  de' Santi  Padri:  male  arbore,  male 
a  acquisto,  male  intendimento,  e  perfino  le  mali  notti.  Ni  gii 
a  questo  si  nota  per  commendare  la  leiione  della  Crusca  (  cbè 

1  fra  due  lezioni  la  scelta  della  peggiore  non  fu  mai  lode),  ma 
a  ci  è  sembrato  buono  il  toccare  queste  ntlvage  permntaiioni 
1  a  confeniM  di  quanto  sì  A  detto  di  sopra  (  alla  voce  lebbra  ) 
a  circa  le  definente  dei  nomi.^  [b].  —  Jtfaf  legge  il  codice 
Pollali;  e  maF  tuoI  pure  che  si  legffo  il  Torelli. 4-« 

g6  O  per  troppo  o  per  ec.;  o  per  amar  troppo  un  bene 
finito,  a  per  amar  poco  l'infinito  bene,  tr* E  per  troppo  o 
per  poco  di  vigore,  legge  l'Antald.  E.  R. +-« 

97  ne'  primi  ben,  ne'  principali  beni.  Iddio  e  le  virtù. 

gS  ne'  fecondi,  ne'  beni  iaferiqri.  -i^  ti  stesso  misura,  non 
eccede  i  giusti  limiti,  >-» adeguando  l'ardore  al  merito  della 
cosa  amala.  Buoioli.*-* 

99  Esser  non  può  ec:  non  puA  da  cotale  amore  cagionare 
in  noi  veruna  riprensibile  dilettazione . 

[a]  CIw  lia  etrort,  *corgen  diiuo;  imperoccliì  iTeiuIo  ^ì  Accademici  ilcSa 
Cratn  rotiniU  U  loto  editiona  coireggenJa  rAUina  del  iSos,  ■  DoUado 
in  mirgÌQF  tutto  ciò  che  rìpudimno,  ancbbeto  qui  pure  notilo  in  mir- 
giiH  mal.  A»  in  tmc  di  mele  ha  l'Aldia*.  \b\  Pn^.  loL  3.  P.  i.  fac  i63. 
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3ya  PURGATORIO 

Ma  quando  al  mal  ai  torce,  o  con  più  cura,  100 
0  con  men  che  non  dee,  coire  nel  bene, 
Contra  1  Fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene        to3 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
E  d'ogni  operazion  che  merla  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  daUa  salute  106 

Amor  del  suo  subietto  volger  viso, 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute; 

£  perchè  intender  non  si  può  diviso,  109 

100  loi  con  più  cara  ,  ,'. . .  corre  nel  bene,  inlendi  in- 
Jeriore.  — con  men,  intendi  ne' primi  beni.  >-» Coli  anche  it 
Tor«Ui.4-> 

109  Contra  'l  Fattore  adovra  ee.  Àdovra,  adopera,  qui 
per  opera:  opera,  agisce  contro  il  Fattore  la  propria  fatturai 
l'amore,  fattura  di  Dio,  opera  contro  Iddio  [a]. 

io3  al  io5  Quinci  comprender  puoi  ee.:  puoi  da  ({ueata 
dottriiiB  ricavard,  cfae  amore  i  il  fonte  d'ogni  operaeione  buo- 
na e  cattiva:  il  giusto  amore  delle  buone  operaiionii  l' ingiusto 
delle  ree-  M-^La  ragione  i  chiara.  L'uomo  non  può  essere 
senza  amor  d'animo)  adunque,  siccome,  volgendosi  al  bene, 
è  cagione  di  virtuose  opere,  cosi,  torcendosi  al  male,  é  prin- 
cipio di  ree  operazioni.  Buoiou.  —^  sementa,  al  f.  104.1  il 
cod.  Chig.  E.  R.4-« 

106  al  108  non  può  dalla  ee.  Costrutioue:  non  può  amor 
volger  vita  dalla  talute  del  tuo  tuhbietto  [tuggetto,  l'ediiionì 
diverse  dalla  Nidobeatina  »-»e  il  cod.  Chig.  E.  R.«-«),  incli- 
natado  amore  necessariamente  al  bene  di  quello  in  cai  risiede, 
che  tubbietto  dell'amore  nelle  scuole  appetlaBÌ.  — DalF odia 
proprio  ton  ec:  perciò  tutte  le  cose,  intendi,  che  d'amara 
sono  capaci,  tono  sicure,  sono  difese,  dalFodio  proprio,  dal 
potere  odiare  le  medesimo,  m-^ Delt odio,  al  v.  107.,  il  codice 
Vat  3199.  E.  R.4-«  tute  per  lieure  formasi  dallo  stesso  latina 
lutut,  ond'è  formato  tutela,  tutore  ee. 

109  al  III  E  perchè  intender  ec:  e  perocchi  nessun  es- 

[n]  Di  adoprar*  pei  eprare  Tedi  il  Tocab.  dell*  Cnuca. 
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CASTO    XVO.  3j3 

Ne  per  se  stante,  alcuno  esser  (lai  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  aCTetto  è  deciso. 

Besta,  «e  dividendo  bene  stimo,  uà 

Che'l  mal  che  s'ama  è  del  prossimo;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

£  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso,  ii5 

Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 
Ch'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 

£  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama  m8 

ser  cn»to{»-* eaere  per  ente  spiega  anche  il  Torelli  4-«)  pu& 
ioteadersi  sutsistere  e  conieirarsi  da  sé  solo,  diviso  e  lepsrato 
dall' esser  primo  del  Creatore,  da  cui  ha  essenzlal  dipeudeoia; 
quindi  siccome  necessariamente,  giusta  lo  stabilito  poc'anii, 
inclina  ogni  amore  alla  salute  del  suo  tubbietlo,  cosi  dee  ne- 
cessariamente o^i  afTetto  euer  deciso  (  Hgu ratamente  per  «t- 
lontanato,  rimotto)  dall' odiare  il  medesimo  essere  primo,  da 
cni  l'essere  del  proprio  subbielto  dipende.  »-»  E  per  ti  tlanle, 
i  codd.  Vat  3 199  e  C^^'g-  ^-  ^-  --* 

113  Besla,se  dividendo  ea  se  il  rìparlìmento  sia  retto, 
viene  di  consegneiHa  ec. 

ii3  114  Che  U  mal  che  s'ama  è  del  prottimo.  A-Yendo  ìB- 
Kgnata  che  nissuno  ama  del  male  ni  a  Dio,  ni  a  si  steSM, 
resta  certamente  che  non  SÌ  ami  del  m>l«  se  non  al  prossimo. 
—  ed  etto  ~ -Amor  ee.  :  e  questo  amor  di  mnle,  o  vogliam  dire 
odio,  per  tre  cagioni  nasce  in  vOttro  Unto,  cioi  nella  imper- 
fellone  vostra .— /imo  pel  corpo,  o  per  la  sensualitli  che  l'eni-' 
ma  contrae  dal  corpo,  chiosan  altri;  non  badando  però  «be 
Lucifero  poti  peccare  di  troppo  amor  proprio  e  di  superbia, 
quantunque  non  avesse  ni  corpo,  ni  sentuaL'ti. 

ii5  al  117  È  ehi  ec:  vi  i  taluno  che  dalla  oppressione 
del  tuo  vicino  (vale  qui  vicino  lo  stesso  che  coi  termini  della 
Scrittura  sacra  dicest  protsimo)  spera  ingrandimento  ec.  Dello 
■tesso  significato  di  toppretto  ed  appresto  vedi  il  Tocab.  della 
Crusca.  —  el  per  e^i,  vedi  Cinoaio  {a\.  w*di  ma  pctmxa, 
al  e.  117.,  legge  il  cod.  Chig.  E.  R.-»4i 

[a]  Pertìe.  lot.  14. 
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3^4  PURGATORIO 

Teme  di  perder,  perch'altrì  sormonti, 
Oode  s' attrista  sì ,  che  1  contraro  ama  ; 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti,  lai 

Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 
E  tal  convien  che  '1  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto  114 

Si  piange:  or  to' che  tu  dell'altro  intende. 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende,         137 
14 el  qual  si  quieti  l'animo,  e  destra; 
Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

lao  contraro  legge  la  Nìdob.  {contrario  l'aluv  editioDÌ), 
«  cosi  per  eutro  il  verso  leggendo,  quaiii'io  trovo,  Kmpre,  « 
Inf.  sxxu.  <|4-  '  P***-  ^-  ^>  giova  a  rùchiarare  il  dubbia  dw 
ebbero  gli  Accademici  compositori  del  Vocabolario,  c^  luai- 
fero  i  poeti  contraro  forse  a  cagion  della  rima, 

131   adonti  vale  ti  erueei. 

133  impronti.  Dee  qui  improntare  aver  senso  di  chiedere, 
di  cercare  [a] .  •-*  E  Torelli  :  *  metta  innami  e^giandolo,  cod 
a  si  spiega,  ma  è  oscuro.  ,  — Improntare,  dice  il  Biagioli,  vile 
propriamente  far  la  impronta  d'una  cosa,  effif^arla,  imprimer- 
la; e  vuole  il  Poeta  esprimere  per  questo  il  premeditare  e  figu- 
rar col  pensiero,  cbe  fa  l'uomo  dì  vendetta  gbiotto,  prima  J& 
venire  all'  oDéu .  —  ehe  male  altrui  es. ,  il  cod.  Ciiig.  E.  R.  «-« 

134  al  136  Questo  tri/orme  amor,  cioè  ques(«  tre  Mrta  e 
modi  di  cattivo  amoie.  Dimn-t^.  —  quaggiù  di  tolto  -  Sì  piam- 
ge,  ne' tre  precedenti  balzi  II  primo  nel  balio  dei  superbì;  il 
secondo  nel  balzo  degl' invidiosi,  ed  il  teno  in  quello  degF ira- 
condi. —  deir  altro,  amore.  —  intende,  antitesi  in  grazia,  del^ 
rima,  per  intendi.  —  con  ordine  corrotto,  cioè  o  con  più  cura, 
o  con  men  ehe  non  dee  [&J. 

137  al  i3(|  Ciatcun  con/iisamenle  ec.IncorolDcia  dall'amor 
corrotto  nel  correre  al  bene  con  men  cura  che  non  dee,  cioè 
dal  pigro  amore  ver»  Iddio  e  verso  la  virtù,  dall' occùIm.  in 

[iiJVcdi  DiJ  Yocab.  dellt  Ce.  Imprmlart,  %  i.  [ij  Tcnv  loo^  e  sa|. 
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CANTO    XML  3^5 

Se  lento  amor  io  lui  veder  yi  tira,  i3a 

O  a  lui  actjuistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  pentèr  ve  ne  martira. 
Altro  ben  è  che  non  fa  l'uom  felice;  t33 

Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia  d'ogni  ben  brutto  e  radice. 
L'amor,  eh' ad  esso  troppo  s'abbandona,  i3S 

Di  sovra  a  noi  si  piange  per  tre  cercbi; 

una  parola;  e  dee  eSMre  U  Goitmiìone:  Ciascun  apprendo  eon- 
fiuamente  e  desira  (lincope  di  detidera)  un  bene,  nel  qatU 
ti  quieti  t'animo,  m-^si  queta  Vanimo,  il  cod.  Poggiali. 4-« 
Per  che  vale  quanto  per  ciò.  —  di  giunger  lui,  ài  ■rrìnrs 
al  ponedime&to  di  colai  bene.  ^*giugner,  al  i>,  139.,  ì  codd, 
Vat  3 199  e  Chig.  E.  R.*^ 

i3o  al  i3i  in  lui  veder  vi  lira,  ~  O  a  lui  acquistar.  O  ve- 
dere 5U  per  conoscere  aempliceniente,  ovvero  il  vedere  ha  rap- 
porto a  Dio,  e  H  tiequistare  h»  rapporto  alla  virtù.  —  questa 
cornice,  questo  girone  [a],  —Dopo  giusto  pentèr,  dopo  il  de- 
bito pentìntento  avutone  in  vita ,  —  1^  ns  martira ,  ve  ne  ga- 
■tiga  ed  affatto  purga  da  <^Ì  macchia  rimatia.  Del  verbo  pen- 
tere  vedi  la  nota  Inf.  xxvii.   119. 

i33  al  (35  Jltra  ben  i  *c.  Dello  avendo  dell'amore  che 
con  ordine  corrotto  corre  al  lonuno  bene,  paisà  ora  ■  dire  e»- 
Mrvi  poi  altro  bene,  il  quale  non  fa,  come  fa  Iddio,  l'uomo 
felice;  non  è,  come  Dio,  la  itessa  feliciti;  non  1,  come  Dio, 
la  buona  eSKn»,  d'ogni  altro  bene  radica  e  frutto ,  cagione 
e  premio.  »-*d^ogni  buon  frutto  radice,  al  f.  i3S.,  legge  il 
cod.  Antald.,  e  l'iUuitre  luo  possessore  comeota  cosi:  *se  non 
,  tutti  iuteodeisero  come  una  cosa  modesima  possa  estere  fmitto 
,  e  radice,  tutti  canno  che  cosa  aignifichi  radice  di  buon  fmtto, 
^vale  «  dire  orìgine,  principio;  del  quale  tignificato  cinque 
Bcaempj,  tutti  di  Dante,  reca  la  Crusca  alla  voce  Sadice. 
,E.  R..-M 

i36  ad  esso,  bene  diverso  da  Dio. 

137  Di  sovra  a  noi,  la  Hidob.  ;  Di  sovra  ttoi,  l'altre  edii. 

[«]  Tedi  b  noli  ■!  Purg,  t,  97. 
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3^6  PURGATORIO 

Ma  come  trìp^to  si  ragiona 
Tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 

r^  per  tre  ceriM,  per  quelli  tre  balli  che  più  in  su  rimin- 
gona,  cioft  degli  aviri,  golosi  e  luuurìoji,  rale  a  dire  de' troppo 
amanti  deQe  riccheiie,  de'  cibi  e  bevande,  e  de*  sensuali  piaceri. 

i38  come  tHpartìlo  te:  come  «  rmgiona,  si  giuiti£c«,  tri- 
partito:  come  rendesi  ragione  d'essere  ripartilo  in  tre  cerchi- 

i3g  w-*Tuceiolo,  ep.:  Gos)  sdùraodo  giudixiosamente  di  dar 
nel  prolisso,  e  nojere  con  tà  sterile  materia,  finÌKe  a  tempo  il 
canto,  tacendo  quello  che  ognuno  può  da  per  sé  campire.  Bur 
PIOLI.  —  E  il  Torelli  a  questo  luogo  opportunamente  riporta , 
qual  chiosa  di  questq  Terso,  il  seguente  passo  del  Conyiyio:  £1 
come  ornai,  per  juelltf  che  dello  i,  puoU  vedere  chi  ha  npbile 
ingegno,  al  quale  4  hello  un  poco  di  fatica  lasciare.  *-m  per 
te,  da  per  te  stesso.  I  Comentatorì  allegorici  (dice  il  Venturi) 
vogliono  che  Virgilio  sia  la  ragione,  e  Dante  il  senio;  onde  a 
lui  lascia  che  da  sé  intenda  questi  tre  peculi  carnali,  l'ava- 
risia,  la  gola  e  la  lussuria,  avendogli  esso  dichiarata  la  natura 
de' peccati  ^irìtnali,  superbia,  invidia,  ira  e  accidia.  Di  questa 
llÌTtsÌ<)De  yedi  4.  Tommaso,  i.  a.  quaeit.  ji.  *rt.  s. 
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CANTO    XVIII. 


AHGOHEHTO 


Dimostra  Dante  in  ijuetto  canto  quel  che  tia  propria- 
mente amore  ;  e  dopo  alcuni  etemp/  di  celerità  cantra 
il  peccato  delT  accidia ,  racconta  come  da  certi  suoi 
pensieri  ne  nacquero  più  altri)  e  da  quelli  il  sonno. 

X^osto  avea  fine  al  suo  lagionamento  ■ 

L'aito  Dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s'io  parea  contento: 

Ed  io,  cui  nora  sete  ancor  fi-ugava,  4 

Di  ftior  tacerà,  e  dentro  dicea:  forse 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  li  grava. 

Ma  quel  Padre  verace,  che  s'accorse  7 

Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 

3  h'mìto  Dottore,  Virg^io.  m^ttlto  in  riguardo  ■ll'altusa 
delle  coH  poc'anii  da  lui  ragionate.  Buoioli.*^ 

3  vista  per  viso,  Jaeeia,  sembiante.  »-*Ha  nella  E.  B.  per 
Mia  vista  s'ÌDtendono  gli  occhi,  come  quelli  ch'esprìoiono  al 
vivo  gli  aflètti  deQ'  aoitno.  *-■ 

4  nova  sete  per  nuovo  desiderio,  desiderio  di  sapere.  — Jru- 
gava  per  istimolava. 

6  U  •ftT  gli,  a  lui.  Vedi  Cìdouìo  [aj.  —  *  Il  cod.  Caet. 
legge  questo  verso,  Che  'l  troppo  dimandar,  cK io/o,  li  gra- 
va, CAD  più  chiara  sintassi.  E.  R. 

8  non  s'apriva,  non  A  appalesava. 

[al  Partìt.  lS5.  I. 
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SyS  PORGATORIO 

Pariando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva  jo 

Sì  nel  tuo  lume,  ch'io  dìscemo  chiaiD 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descrìva. 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro,  i3 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  e  '1  suo  contraro. 

Drizza,  disse,  ver  me  l'agute  luci  i6 

g  Parlando,  di  parlare  te.:  parhndo  «gli  •  ne,  ed  ani- 
mandomi •  roanìléitare  il  mìo  desiderio,  pone  ■  me  ardire  di 
parUre  a  lui. 

10  U  mio  veder  t'avviva:  l'intendimento  mio  n  rifcbiart. 

11  nel  tuo  lume,  nel  lume  della  tua  dottrina. 

la  porti  o  detcriv»!  pleonasmo  in  grasia  della  rima,  b-»!! 
Biagioli  altamente  grida  per  questa  chiosa,  che,  a  parer  suo,  fa 
■1  poco  onore  al  Poeta  ed  al  Comentatore.  — Il  Landino  a  que- 
sto verso  ha  notato:  'porli:  in  conoscere  le  cose  in  prima  in* 
,  cognite;  o  deieriva:  in  dilEnire  e  divìdere.  ,  E  il  DanieUo: 
'porli,  afTern,  ed  ha  rispetto  a  palesar  quello  che  ha  dentro; 
,  descriva,  dÌTida  e  narri.,  E  finalmente  il  Pc^gialii  'porli  o 
f  descriva,  cioi  contenga  o  dichiari.  „  Può  ooA  ognuno  da  si 
conoscere  che  questi  due  verbi  hanno  qui  propriamente  nn  di- 
verso significato,  e  che  per  ab  non  può  dirsi  che  la  tìraBOia 
della  rima  abbia  fonato  il  Poeta  nostro  ad  incorrwe  a  questo 
luogo  in  viiio  di  pleonasmo.  4-a 

i4  iS  Che  mi  dimostri  amore:  che  m' insegni  cos'i  amor& 
•~  «  cui  riduci  —  Ogni  te.  ■■  ■  cui  ascrivi  ogni  boati  e  maliiìa 
dell'operar  nostro;  e  ciò  per  aver  Virgilio  nel  precedente  cai^ 
to  detto: 

Amor  sementa  in  voi  iTogni  virtule, 
B  iT  ogni  operation  che  merla  pene  [«]. 
■-»  Ogni  ben  operare,  al  e.  iS.,  il  Val.  3199.  E.  R.*-* 

16  agate,  la  nidobeatiDa  qui  pure  in  vece  A' acute,  die  Uf 
gono  altrove  [b]  tutte  l'ediiioni  ■-»«  il  Vat.  Sigg.  E.  R.*-m 

[a]  Ytuo  104.  e  EH.  [b]  Velli  IdIèidd,  culo  uni.  f.  5(^  e  i3a.,  caa- 
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CANTO    XVra.  3;9' 

Dello  'ntelletto,  e  Ceti  manifiesto 
L' errar  de*  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L'animo,  cVè  creato  ad  amar  presto,  19 

Ad  ogni  coea  è  mobile  che  piace. 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace  33 

Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Sì  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 
-  E,  se  rivolto  in  ver  di  lei  si  piega,  aS 

Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  ai  lega. 

17  fitti,  li  Mrii,  li  fia.  Vedi  T Ercolino  del  Varchi  a  car- 
te 309.  .Vomì. 

18  Vemr  de" ciechi  te.-,  l'error  <li  colóro  che  inaegaana 
«Mere  Citueuno  amore  in  ii  Uudabil  cosa  [a\ ,  i  quali,  ciechi 
della  mente  essendo,  vogliono  farla  da  duci,  da  maestri.  DeUO 
(dice  bene  il  Venturi)  preso  da  quel  del  Vangelo:  caaci sunt 
et  dueet  eaeeonm  [fi]. 

19  al  91  pretto  per  disposto.  —  è  mobile,  si  muove.  Vn- 
nai.  —  Tosto  che  ec..-. subilo  che  il  piacere  lo  risveglia  all'atto 
di  muoverli. 

92  i3  Vostra  apprensiva,  la  facohi  vostra  di  apprenderei 
•~-Tragge  intensione  dm  esser  verace,  ritrae  immagine  dall' ob- 
bietto  reale  estriuMco.  In  prova  cbe  tale  sia  il  ugnificato  della 
parola  intensione,  odasi  il  Varchi  :  Nella  virtù  fantastica  (dice) 
ai  rìierbano  le  immagini,  ovuero  similitudini  dello  cose,  le 
quali  i  filosofi  chiamano  ora  tpetie,  ora  intensioni  [e]. 

35  in  ver  di  lei  si  piega,  in  lei  tende. 

36  97  Quel  piegare  è  ec.  Insegna  non  essere  amore  che  un 
legamento,  ossia  attaccamento  dell'animo  all' obbietio ;  e  come 
suppone  essere  già  la  natura  dell'animo  legata  di  naturale  amo- 
re alla  prppria  conservauoDe  (vedi  nel  precedente  canto,  f- gì. 
e  segg.),  perciò  dice,  che  per  questo  amore,  proveniente  dal 
piacere,  legasi  la  natura  di  lui  nuovamente. 

[a]  Venose.  [&]  ilfnKA.  iS.!*.  14.  [e]  Ereolano,  ff.  ag  dclFediiioRc  So- 
nuina  15701 
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38o  PURGATORIO 

Poi  come  1  fuoco  muoTesi  in  altura,  sS 

Per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  salire , 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 
Così  l'animo  preso  entra  in  disire,  3i 

Ch'è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 

Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
Or  ti  puote  a^iarer  quant'è  nascosa  34 

La  Terìtade  alla  gente  ch'avvera 

Ciascuno  amore  in  sé  laudabQ  cosa: 
perocché  forse  appar  la  sua  matera  $j 

Sempr  esser  buona  ;  ma  non  ciascun  segno 

38  39  in  altura,  in  allo.  — forma  del  fuoco  appellano  ì 
filoiofi  quella  che  si  coagiunge  alla  materia  prima,  ■  tutti  i 
corpi  Gomune,  e  le  àk  euer«  di  lìioco.  >-•  GredevaDO  gli  aali- 
chi  che  il  fuoco  fosse  naturalmente  nato  a  salire,  perciocché  non 
lapevaDo  che  l'aria  peMSM,  e  che  essendo  specificamente  piA 
grave  della  fiamma,  lo  spingesse  allo  in  su.  E.  B.  «-• 

3o  3i  U  dovt  te:  sotto  il  concavo  del  cielo  della  Lnna, 
seconda  l'opinione  in  oggi  poco  seguita,  che  ivi  relementodel 
fuoco  abbia  la  sua  spera,  e  perù  vi  si  conservi  m^lìo.  Taimna. 

—  l'tt  saa  mattria,  nella  porzione  di  materia  prima,  a  coi  si 
congiunge.  —  l'mitinto  preso,  legato  dal  piacere  ad  un  obbietta 

—  entra  in  disire,  passa  a  desiderarne  il  possesso. 

33  Ch'i  molo  spiritale;  quasi  dica,  che  se  non  i  moto  lo> 
cale,  come  quello  del  fuoco,  è  perà  una  specie  di  molo  spiri- 
tuale, peroccb'è  quello  per  cui  corre  l'animo  all'amala  cosa. 

33  Fin  che  ec-  finché  non  gioisce  del  possedimento  della 
cosa  amala. 

35  36  M/vera,  avverare,  aiter  per  vero,  cotne  qùega  il  To> 
cabolario  della  Crusca,  affermar  per  vero.  -^ Ciascuno  amo- 
rei  supplisci  etsere,  che  per  ellissi  Ve  tralasciato. 

37  al  39  Perocché  forte  ee.  Parla  in  lingua  assai  peripa- 
tetica, la  quale  il  genere  delle  cose,  siccome  determinabile  da 
pili  difTerenze  (  come  la  materia  prima  è  determinabile  da  pi& 
forme],  chiama  materia.  Vuol  dir  dunque:  l'amore  in  genere 
forse  apparisce  buono)  e  dice  Jbrse,  perchè  a  rigore,  preso  cosi 
in  genere,  non  i  nù  buono,  né  cattivo,  né  lodevole,  né  biasi- 


,.cdb.GooyIc 


CANTO    XVUI.  38i 

È  buono,  ancor  che  baonB  sìa  la  cera. 
Le  tue  parole  e  '1  mio  seguace  ingegno,  40 

Rispos'io  lui,  m'hanno  amor  discoverto; 

Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno; 
Che  a' amore  è  di  fuori  a  noi  offerto,  4^ 

£  r  animo  non  va  con  altro  piede , 

nMTttle.  Vsimu.  A  qneaU'inUrpreUnone  corrìspoa^  molM 
bene  ci&  che  segue  il  Poeta  a  dire;  m»  non  ciascun  tagno  -  È 
buona,  ancor  che  buona  sin  /«  cera.  Imperocché  è  appuato 
la  cera  come  la  materia  determinabile,  ed  it  segno,  ostia  la  Gga~ 
rasione,  come  la  fonna  detenninanlei  e  «ccoine  la  etra  o  buona 
o  non  cattÌTI  pu&,  per  improntarsi  dì  ctttira  figura,  acquistar 
danominaxione  di  cattiva,  coti  può  amore,  generalmente  pre- 
to,  essere  buono  o  non  cattiva,  ed  acquistar  nome  di  cattivo 
per  determinarsi  ad  oggetto  diadicevole.  M-^Queste  parole,  segna- 
te  in  GonÌTO,  mancano  nelle  due  edizioni  del  >ig.  De-Romanis. 
L'errore  è  tanto  più  rimarcberole ,  in  quanto  che  il  discorso  ri- 
mane cosi  aflallo  privo  di  senso.  Noi  te  abbiamo  supphta  col 
soccorso  della  1.  romana  del  i^gi.«-«  muterà  e  materia  ado- 
prano  gli  antichi  indifTerentemente.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

4o  'l  nlio  seguace  ingegno  vale  quanto  la  mente  tmia,  che 
con  attentione  veniva  appresto  alle  tue  parole. 

4i  Bispos'io  lui,  la  Nidob.;  Risposi  lui,  l'altre  edisionì. 

43  di  dubbiar  più  pregno,  più  pregno  di  dubbj. 

43  —  *  Il  Poatillalore  del  cod.  Caet.  dichiara  questo  dubbia 
con  molta  leggiadria  cosi:  Dubium  est  istud;  vult  dicere:  tu 
dixitU  mihi,  quod  animus  recipit  tpeciem  rei  visae  intra  se, 
et  quod  illa  refiexio  est  amor:  modo  si  est  verum,  quod  ne- 
cessario veniat  de  Jaris,  et  dicis  quad  amor  est  causa  vir- 
tutis  et  vitti,  quae  est  causa,  quare  debeo  habere  eulpam  mei 
vita,  vel  laudem  meae  virtulis  ?  Non  sari  strano  se  qui  il  let- 
tore M  rammenterà  del  celebre  sonetto  io3.  del  Petrarca  i  Se 
amor  non  è,  che  dunque  i  quel  ch'i'  sento  ec.  E.  H.  —  di 
fuori,  da  esterni  obbietti.  —  dijuore,  la  Crusca  e  segnaci. 

44  l'animo,  la  NidobealinB;  l'anima,  l'altre  edizioni,  ■->« 
col  Vat.  3i99  la  3.  romana. -«-a  non  va  con  altro  piede,  ch« 
con  quello  di  esso  amore ,  tenia  cioè  veruna  riflessione  e  pro- 
pria elezione,  a-»!!  Torelli,  che  legge  calla  e 
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38a  PURGATORIO 

Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merlo. 
£<1  egli  a  me:  quanto  ragion  qui  vede  {6 

Dir  ti  posa' io;  da  indi  in  là  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh' è  opra  di  fbde. 
Ogni 'forma  sustanzial,  che  setta  {9 

£  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 

nota;  "Pare  dovesse  dire  animo,  come  sopra,  e  non  anima; 
.  ma  e'  sono  sinoDimì.  .  —  Il  Biagioli  è  perà  di  contrario  pa- 
rere ,  e  dice,  che  fra  unimo  ed  anima  passa  appunto  quella  diF- 
ferenza  slessa  eh'  evri  fra  vivere  e  tentire;  perocché  colT  anima 
viviamo,  e  coli' animo  sentiamo.  — La  Crusca  infatti  definisce 
l'anima;  la  forma  intrinseca  dei  viventi,  vita  degli  animanti! 
e  r animo  ;  propriamente  la  parte  intellettiva  dell'anima  ra- 
gionevole. Ha  non  resta  per  questo  che  Dante  stesso  e  gli  al- 
tri classici  di  nostra  lingua  non  abbiano  quasi  indiReren temente 
usato  e  come  sinonimi  questi  due  vocaboli  [a].  4-a 

46  ragion,  il  naturale  nostro  intendimento,  —  i/ui  vede,  m 
questa  parie,  sn  di  questo  punto  discerné. 

47  48  <'•!  ''«'•  '1  ià,  dalla  ragione  in  su.  —  t' atpelta  -Pure 
a  Beatrice.  0  tace  per  ellissi  di  pervenire,  o  adopera  atpettarm 
ad  ugual  lenso  di  differire,  «  intende  come  se  detto  avesse: 
digerisciti,  àoi  serba  i  dubbj  tuoi,  a  Beatrice  solamente.  Cosi 
anche  Par.  zvu.  v.  88. — cA'^  o/tra  (fi /e^;  perocché  la  piena 
risoluiione,  che  tu  cerchi,  del  tuo  dubbio,  abbisogna  dei  lumi 
che  la  fede,  cioè  le  Scritture  sacre,  somministrano;  ni  possono 
attendersi  d'  altronde ,  che  dalla  celeste  sapiensa ,  ossìa  dalla 
leoli^ì*,  per  Beatrice  intesa.  •-»£  in  &tti  troveremo  definita 
questa  questione  da  Beatrice  al  e.  v.  del  Paradiso.*^ 

4$  So  Forma  sHitanuala  appellasi  dalle  scuole  quella  che, 
unita  alla  materia  prima,  comune  ■  tutti  ■  corpi,  fonna  le  dit 
ferenti  specie  de'  corpi  ;  e  perocché  tengonla  esse  non  per  una 
semplice  combinaiionc  de|la  materia,  come  gli  atomisti  pensano, 
ma  per  una  cosa  sustaniìale,  perciò /orma  lustantiale  l'appel- 
lano. Come  poi  le  medesime  scuole  dividono  le  susteniiali  forme 
in  materiali  ossia  corporee,  ed  immateriali  ossia  spirituali,  il  Poe- 
ta nostro,  in  vece  di  dire  agni  forma  cha  sia  immateriale,  cioè 

[aj  Paoì  lederna  molli  nenq^  ntl  VocilioUiio  stewa  della  Cnuca. 
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CANTO    XVra.  383 

Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta, 

La  qual  senza  operar  non  è  sentile,  53 

Uè  si  dimostra  ma  che  pier  effetto, 
Cmnt  per  verde  fronda  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  'ntelletto  55 

Delle  prime  notìzie ,  uomo  non  sape , 
£  de'  primi  appetibili  l' affetto , 

(^ì  anima  umana,  die»  Ogni  forma  sutlantiat,  che  tetUt  (dal 
ktino  tectus,  p«r  dittOtta)  -  É  da  materia,  da  materialill . 
—  ed  è  con  lei  uitita,  e  lolo  onimM  ha  colla  nwleria,  e  non 
idratili. 

Si  Specifica  viriude,  che  dalle  altre  forme  ]«  ipecifìca,  la 
parttcoltrìita.  •-«Pietro  di  Dante  osserva,  cbe  il  Poeta  chiama 
virtù  specifica  quella  cìie  compie  la  definiiione  della  specie, 
com'i  appunto  nell'uomo  l'intendere.  E.  ¥.^~m  -—  ha  in  tè 
colletta,  dal  latino  eoUeetus,  contiene  in  sé. 

5a  tensa,  la  Nidob.;  tanta,  U  Cinica  e  ■egoact. 

53  ma  che  (dal  latino  magii  tfuant,  che  mot  que  dicano 
gli  Spagnuoli),  più  che,  se  non  die.  — 'Perle  (tesse  ra|^aai 
riferite  già  Inf.  iv.  a6.  e  xxi.  ao.  abbiamo  anche  qui  adottato  la 
lesione  del  cod.  Casi,  mxu  che  in  Yaa^o  di  macho.  Avyertiamo 
inoltre,  che  il  cod.  del  lig.  Poggiali  lesse  egualmente,  e  che  il 
cod.  CaeL  legge  ma  che  nel  modo  stesso  che  a  questo  passo 
le^^  l'edÌK.  del  Nnmaiiter;  Onde  ci  sembra  poter  concludere 
ragionevolmente,  che  il  mai  che  fosse  da  taluno  sincopato  in 
ma  che,  ed  in  seguito  da  più  scorretti  copiatori  riunito  in  ma- 
che.  »-»Cosl  leggeva  e  chiosava  l'È.  R.  nella  n.  edizione;  ma 
nella  3.  ha  finalmente  abbracciala  la  lezione  maehè,  difesa  dal 
Perticali,  e  come  abbiamo  esposto  alla  nota  del  verso  96.  can- 
to 'IV.  dell'  Infèrno.  4~« 

54  »-*Come  par  verdi  fronde,  l'Antaldino.  E.  ll.4-« 

55  al  57  /o  'ntelletto  -  Delle  prime  notixie.  lateUetto  o 
intelìigehta  appellasi  nelle  scuole  la  cognizione  de'  primarj  as- 
siomi, ossia  delle  prime  fondamentali  notizie;  di  quella,  esem- 
pigrasia;  impottihile  est  idem  timal  ette  et  non  ette.  E  cer- 
tamente non  solamente  ignora  l'nomo  onde  cetili  notixie  ihbìa 
acquistato;  ma  se  non  venisse  mai  il  caso  di  valersene,  neppur 
saprebbe  di  possederle.  »■«■  Prima  del  CondiUsc  nessun  filosofi» 
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384  PURGATORIO 

Che  SODO  in  voi,  ù  come  Btudio  in  ape  58 

Dì  far  lo  mele:  e  questa  prima  voglia 

Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 
Or  perchè  a  questa  ogni  altra  sì  raccoglìa,        6i 

Innata  ve  la  virtù  che  consiglia, 

£  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia . 

aveva  dimoitralo  chiaramente  come  gli  Bssiomi  nano  proposi- 
zioni astratte,  e  per  conseguente  procedenti  dal  senso,  ed  acqui- 
state coIl'esperiensB.  E.  B.*^  de' primi  appetibili  taffettà: 
l'amore  di  quelle  cose  che  primieranente  ogni  uomo  appeli- 
sce,  dclli  conserreKtone  propria,  per  cagion  d'esempio,  della 
propria  beatitudine  ec.  — "D  cod.  Caet  ripete  con  pili  elkiaro 
KDSO  ta  negativa,  invece  di  congiuDgerla,  ledendo:  Ni  de' pri- 
mi ec.  E.  H. 

58  Sg  tludio,  a  quel  senso  che  sdopranlo  i  Latini  d'ùteli- 
naiione  e  di  affetto.  B-tll  Torelli  legge:  SÌ  come  stadio  i» 
ape  -  Di  far  lor  mele,  chiosando:  *  nota  in  ape  -Di far  lor 
.Htefc,  accordando  il  singolare  tfA  plurale;,  poi  soggiunge: 
"  ma  ape  può  essere  anche  il  plurale  di  mpa,  come  ha  notato 
U  Salvi.. ■•-■ 

6d  non  cape,  non  ha  merlo  di  lode  a  ee.,  perocché  adatto 
naturale.  »->  L' intelletto  umano  non  ha  da  natura  altra  cogoi- 
lione  cbe  quella  dei  primi  prìucipj  insieme  col  desiderio  del- 
l'intendere .  Questi  prìncipj  sono  le  conclusioni  chiare  e  note 
a  tutti  gl'intelletti,  e  sono  detti  dai  filosofi  degniti,  concetti 
comuni;  dai  quali  partendosi  Tiatelletto,  va  discorrendo  e  ra- 
ziocinando all' intelligenza  dell'altre  cose ,  ed  empiesì  d'intelli- 
gibili: onde  il  Slosofo  per  maggior  degnitil  chiamò  la  cognizione 
di  queste  prime  notizie  (come  prima  operazione  del  nostro  in- 
telletto) col  nome  della  poleoia  stessa,  dicendo:  Intellectut  eMt 
principiorum.  (  Vedi  Gelli  Lei.  ]  E.  F.  «-« 

6i  al  63  Or  perchè,  affinchò,  a  quetta  prima  naturale  ed 
innocente  voglia  ti  raceoglia,  si  accompagni  ogn'  altra  morale 
e  lodevole  virili, .—  Iiuuita  f'  i,  data  vi  è  fin  dal  vostro  nasci- 
mento, —  /a  virtù  che  ee.,  la  ragione,  che  vi  dee  consigliare, 
e  regolare  i  vostri  appetiti.  TI  Daniello  perA  (seguito  dal  Ven- 
turi B->e  dal  Biagiali«-a}  L'ordina  (dice)  i:  t»  virlA  eh» 
consiglia,  cioè  la  ragione,  v'  i  intiata ,  cioè  nata,  intiem*  con 
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CANTO    XYin.  385 

Queit'è  '1  principio,  là  tmde  si  piglia  64 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

voi,  perchè,  finché  ogni  altra  voglia  che  nasca  in  voi,  ti 
unìtca,  accompagni  e  raccolga  a  quesla  virtù,  la  quale  dee 
tener  la  teglia,  deve  euitodir  Ventrata  delV assentire  e  con- 
sentire, meta/ora  tolta  dagli  uscieri,  il  proprio  de'  quali  i 
d'ammetter  dentro  ed  introdurre  cui  più  lor  piace,  a-tll  cod. 
Anuld.  legge  cojl  tutta  questa  terzina  : 

E  perché  a  questa  ogn'altra  si  raccoglia. 
Innata  n'è  la  virtù  che  consiglia. 
Ed  eir  ha  senso  di  tener  la  soglia. 
Al  e.  a.  anche  0  eoi.  Vat  3199  l^ge:  Innata  n'à  ee.  E.  H.  •-« 
64  al  66  Quesfè'l  pHneipio!  quosta  regolatrice  ragione* 
voi  doDBIa  è  la  solvente.  '— U  onde  in  vece  del  relativo  da 
cui.  —secondo  -  Che  eua  regolatrice  ragione  viglia,  da  vi- 
gliare per  iscegliere.  Vedi  il  Vocaiiolano  della  Crusca.  »-*lÌ 
Torelli  ai  vv.  65.  e  >eg.  ha  notato:  "Forse  va  letto:  Che  buoni 
^  O  rei  ec.,  rìTereadosi  a  quel  verso  di  sapra:  Or  come  a  que- 
rela ogn'altra  si  raccoglia.  E  questo  i  l'intendimento:  se- 
a  eondo  che  a  quella  prima  voglia ,  che  tnerto  di  lode  o  di 
f  biasimo  non  cape,  la  ragione  accoglie  e  viglia  (separa)  i 
,  buoni  amori  o  i  rei.  .  —  "  Siami  qui  lecito  (a  questo  luogo 
,  opportunamenle  nota  il  eh.  sig.  Portirellì)  di  far  osservare  alla 
,  ItudioM  gioventù,  pel  cui  vantaggio  particolarmente  io  estendo 
a  queste  note,  quanto  chiarameiite  e  poeticamente  wppia  Dante 
a  e^orre  le  più  astruse  dottrine  della  scuola  Peripatetica.  Che 
a  se  di  qoaodo  in  quando  alcuna  difEìcoItt  s' incontra  a  ben 
a  comprendere  ciò  che  vuol  egli  dire,  non  4  certo  perchè  oscu- 
a  Temente  parli  il  Poeta,  ma  perchè  s'ignora  il  fondo  di  quelU 
a  dottrina,  di  cui  egli  si  è  servito,  o  seguendo  l'opinione  dei 
a  suoi  tempi,  ne' quali  Aristotele  era  scimato  (e  non  a  torto) 
a  un  prodigio  dell'  umano  sapere,  o  giudicandola  la  più  atta  ■ 

V  dilucidare  quello,  su  di  che  egli  tratta,  ed  a  sciogliere  le  ob- 
a  biesioni  che  si  possono  Iraporrc:  né  in  tal*  giuditio  egli  s'è 
a  ingannato;  poiché  tutto  quello  che  anche  dai  più  moderni 
a  incorrotti  filosofi  si  va  ragionando  sul  motivo,  per  cui  sono 
a  a  noi  iniputahìli  le  buone  o  cattive  azioni,  sull'origine  del- 

V  l'umana  corruttela,  sul  libero  arbitrio,  e  simili  altre  cose,  non 

VoL  ir.  ftS 
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386  PURGATORIO 

Color  che  ragionando  andare  al  fiondo,  67 

S'accorser  d'està  innata  lìbertate; 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 
Onde  poniam  che  di  necessitate  70 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  tol  s'accende, 

Di  riteneiio  è  in  voi  la  potestate. 
La  BoMle  virtù  Beatrice  intende  ^3 

Per  Io  lìbero  arbitrio,  e  però  guarda 

K  è,  per  verili,  molto  difTerente  da  qoaDto  li  dicev*  da  Arìato- 
,  tele,  se  si  eccettua  una  nuova  adottaiìone  ed  un  nuovo  eoi' 
g  lociroenlo  di  parole.  Inoltre,  fra  gli  ornamenti  del  dire,  non 
B  v'ha  dubbio  cbe  i  più  eccellenti  e  iplendidi  tono  quelli  delle 
a  comparazioni  e  delle  metafore,  che  ■  buon  dritto  cbiaraan^ 
s  h  regine  delle  figure,  o  perchè  generano  diletto  e  soipreM 
„  nell' intendimento  nostro,  che  ai  compiace  dell' accollarsi  di 
,  una  certa  uniti  fra  cose  che  prima  a  lui  sembravano  difTe- 
^  reutissime,  o  perchè  rendono  chiaro  e  sensibile  ciò  che,  al- 
,  trìmeoti  detto,  rimarrebbe  tuttora  incomprensibile  ed  oscuro. 
,  Dante  adunque  ne  fo  nn  aggìastatissimo  uso;  e  cod  come 
a  Poeta  ci  arreca  piacere  e  meravigha  anche  nell*  esporre  le  più 
,  sottili  dottrine,  e  come  liloMiro  le  tratta  con  tutta  quella  diiia- 
B  rezia  ch'elleno  souo  capaci  di  ricevere. ,4-* 

67  che  ragioiuuuto  andare  al  fondo:  che  con  serie  medi- 
tationi  giunsero  aljbnde,  alla  vera  natura  delle  cose. 

69  moralità,  la  filosofìa  morale,  con  avvertimenti  da  mn»- 
▼ere  a  seguir  la  virtù,  e  fu^re  il  vizio;  ciò  che  non  avrebber 
fatto,  se  non  avessero  hen  conosciuto  l'uomo  esser  libero  al- 
l'una e  all'altro.  Vs«mai. 

ja  al  73  Onde  poniam  ee.  Concbiude  che,  ancorché  ogni 
amore  s' accendesse  in  noi  di  necessiti,  nondimeno  è  in  nostra 
potesti  di  ritenerlo,  o  lasciarlo  andare.  ViLLitm.LO.  —  Pogniam, 
in  luogo  di  poniam,  leggono  Tedii.  diverse  dalla  Nidobeatina. 

7$  al  75  La  nobile  virtù  ee.  Volando  Dir  che  Virgilio  ponga 
termine  al  suo  discorsa  con  un  elogio  al  gran  dono  da  Dio  fat- 
toci nel  libero  arbitrio,  Tassi  da)  medesimo  avvertire,  che  Bea- 
trice, cioè  la  sacra  teologia,  antonomaslìcamente  appella  colale 
dono  la  nobile  virtù.  ■-»#  ptrò  guarda  ee.:  però  proctira  di 
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e  A  M  T  0    XVIII.  38^ 

Che  l'abbi  a  mente ,  s'a  parlar  ten  prende. 
La  Luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda,  76 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade. 
Fatta  com'  un  secchion  che  tutto  arda  ; 

lenere  a  meate  questa  espreuionc,  «e  mai  «Ila  ti  parltìse  di 
libero  arbitrio  quando  tu  la  rivedrai  su  nel  Paradiso  terrestre. 
Infatti  ai  canti  tv.  e  v.  del  Paradiso  noi  Tedremd  di  ttuovo  trat- 
tata questa  materia  tra  Dante  e  Beatrice.  PoeoiiiL  --—S  a  par- 
lar  eimprende,  al  p.  -jS.,  il  Vat.  Sigg.  E.  R.*-m 

76  77  quasi  a  meua  notte  tarda.  Dee  questo  iatendei-si 
detto  per  interjezionei  ad  indicare  l'ora  in  cui  si  aliava  la  Luna, 
e  come  se  svesse  in  vece  detto  :  Im  Luna ,  1»  quale  in  quel 
temp«  tardava  ad  aliarMtJtno  quati  alla  metia  notte,  Jaee- 
va  eo.  Di  &tto  essendo  quello  Ìl  tempo  d'eqninosio,  e  quella 
la  qninta  notte  [a]  del  misterioso  viaggio  a  Luna  piena  iatxf- 
minciato  [&J,  e  sorgendo  la  calante  Luna,  tramontato  il  Sole, 
ogni  sera  più  tardi  quasi  d'un' ora,  doveva  in  quella  notte  al' 
carsi  verso  l' ore  cinque,  eh'  é  quanto  dire  verso  la  mezsa  notte. 
—  Paeea  le  stelle  parer  piii  rade,  rendendo  col  tuo  lume  in- 
visibili le  stelle  di  minor  grandnia,  e  le  sole  più  grandi  la- 
sciando vedere, 

76  Fatta  cotn' un  ec.  Essendo  la  Lana,  calante  di  cinque 
notti,  come  una  sfere  iroacata,  viene  apponlo  la  figura  di  lei 
■d  essere  somigliante  alla  figura  deli'nsitato  secchio  di  rame, 
tondo  nel  suo  fondo  e  irooco  nella  cima  ed  apenoi  e  se  que- 
sto suppongasi  che  lutto  arda ,  cioè  che  arroventato  9Ìa,  oltre 
la  figura  lunare,  avri  anche  il  colore.  W-*  Patta  carne  un  See- 
ehion  che  tutulto  arda,  legge  l'Antald.  La  qual  parola,  che, 
secondo  il  Salvini,  ha  fona  dì  superlativo,  ci  sembra  qui  di 
molta  efficacia;  e  già  non  solo  l'usarono  il  Boccaccio  e  l'antico 
volgarizzatore  dell'Eneide,  m*  Dante  medesimo  nella  caHione 
ottava  :  Che  'l  j1  e  '/  no  tututto  in  vostra  mano  -  Ba  posto 
Amore.  —  n  Vat.  3199  legge:  un  secchione  che  lutt' arda. 
Nota  del  sig.  Salvatore  Betti.  E.  H.4-« 

[a]  A' primi  In  giarni  luccnù  *l  plenilunio,  e  fonnitnitl  fino  airuiciti 
In  qnelF  Bltnt  «niiferìo  [giuiU  Fittìki  xitlo  li  nati  ti  muto  n.  MU  fn- 
•cete  ciDtiti,  V.  9S.  li  103,),  iggiungann  ivt  litri,  iiD;neg*t<  l'uno  ndra»- 
tipvrglttrìo,  e  ralm  fio  ^ni.  [b]  Vedi  Int  u.  137. 
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368  PURGATORIO 

E  correa  contra  il  ciel  per  i][Qelle  strade  ; 

Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Boma 
Tra'  Sardi  e  Corsi  il  vede  quando  cade: 

E  quell'  Ombra  gentil ,  per  cui  si  noma  fl 

Pietola  più  che  villa  Mantoyana, 


79  bII'Si  e  correa  cantra  il  ciel.  Parli  del  moto  perio- 
dico, che  k  da  occidente  in  levante,  e  perciò  contrario  alla  quo- 
tidiana rivoluiione  che  fa  il  cielo  itellalo  da  levante  in  ponente. 
—  per  quelle  itrade  te,  cioè  per  quei  Mgni ,  lo  Scorpione  in> 
tendendo  ;  perchè  h  la  notte ,  che  il  Poeta  ai  amarri  nella  selva, 
'  era  stata  l' oppoiicione,  essendo  il  Sole  nel  primo  grado  d'Arie- 
te, conveniva  di  necessiti  che  la  Luna  Tosse  nel  primo  della 
Libra;  ritornando  essa  poi,  falla  la  opponsione,  verso  la  eoo- 
gìnniione ,  poteva  essersi  accostata  al  Sole  in  cinque  giorni  per 
lo  spazio  di  due  segni,  ed  essere  a  fine  dello  Scorpione;  tuì 
qnal  segno  mentre  si  ritrova  il  Sole,  chi  é  a  Roma,  guardando 
tra  Sardigna   e  Corsica  (che  sono  ad  essa  citti   occidentali), 

10  vede  tramontare.  Dàmbllo.  — *I1  Postdlatore  del  cod.  CaeL 
è  di  questo  istesso  sentimento,  dicendo:  ti  anet  Romae;  e  vi 
aggiunge  per  una  particola  ri  tii,  che  non  sappiamo  essere  Stala 
annotata  da  altri  :  ut  Bantet  fuit,  et  vidit  hoc  experimenlMm. 

11  codice  poi,  invece  di  attor  che  quel  da  Roma,  nel  t>.  So., 
legge:  quando  quel  da  Rama.  E.  R.  »>Nelta   nota  per  noi 

'  aggiunta  al  f.  i.  del  passato  canto  ».  si  4  gii  avvertito,  che 
nel  i3oo  il  plenilunio  ehbe  luogo  nel  di  4  Aprile,  essendo  il 
Sole  nei  gradi  aa.  55.'  d' Ariete,  e  la  Luna  nei  gradi  i6.  44'  ^ 
Libra.  La  Luna  dunque  in  questa  quinta  notte  dopo  il  pleni- 
lunio dovette  in  quell'anno  trovarsi  nel  segno  di  Sagittario,  e 
non  gii  di  Scorpione.  Questo  perA  non  toglie  che  non  sì  ve- 
rifichi egualmente  ciò  che  il  Poeta  dice  in  questo  terzetto.  4-« 
Sa  83  E  queir  Ombra  ec.  Virgilio,  in  riguardo  del  quale 
Pietola  ,  picciolo  luogo  presso  Mantova,  detto  dagli  antichi  ^k- 
des,  in  cui  egli  nacque,  è  più  famosa  d'ogni  alira  luogo  del 
Mantovano,  o  di  Mantova  stessa.  Vinrtroi,  »-»A  questo  luogo 
il  Biagioli  ha  notato:  'Ho  gii  dello  Inf.  i.  che  nacque  Vi rgi- 
.  lio  in  Andeti  coti  dicevano  gU  antichi  il  luogo  oggi  chiamato 
,  Pietola.  Scaltrito  dal  doUisiìmo  Ugo  Foscolo,  che  il  D.  Visi, 
u  nella  sua  Stona  di  Mantova ,  comhatte  questa   comune  opi- 
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CANTO    XVIII.  389 

Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 

Per  ch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana  85 

Sovra  le  mìe  questioni  avea  ricolta, 
Slava  com'uom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta  88 

,  nione,  mi  fo  debito  ài  fame  parie  ■'  miei  lattori.  Non  ho  tempo 
,di  «chiarir  questo  punto;  ma  non  lascierò  d'avvertire,  che 
a  in  quella  che  dice  il  Poeta  nel  primo  e  nel  Tenleumo  del- 
,  rinrerno,  e  nei  pretente,  parrai  travedere  essere  lotendimenlo 
y  suo  di  comhattere  l'opitiioiie  contraria,  e  sin  d'allora  cor- 

84  Del  itio  carear,  del  carico  da  me  fattogli  colle  mie  in- 
terrogationi,  (9-*Di  mio  carco,  il  cod.  Antald.  E.  R.4~a),  — di- 
potto  avea  la  sonui,  erasi  sgravalo  col  Soddisfarmi. 

SS  86  Per  ck'ia,  che  la  ragione  ee.:  ond'io,  che  di  tntte 
le  mie  questioni  ricevuto  aveva  da  Virgilio  chiara  ed  aperta 
dilncidasione,  talmentechè  trovavesi  la  mente  mia  allatto  quieta. 

87  che  tonnólenlo  vana.  Se  non  erano  in  uso  fonare  e 
vaneggiare,  come  lo  sono,  per  camion  d'esempio,  taf  tare  e 
tasteggiare,  sari  vana  sincope  dì  vaneggia.  Come  poi  vaneg- 
giare adopera  altrove  Dante  per  esser  vélo  o  vano  [«] ,  cosi 
■dopreri  qui  vanare;  e  però  sonnoleuto  vana  vacri  il  medesi- 
mo che  dal  sonno  preso  rimane  vano,  vóto  tf  agni  pensiero. 
»^Non  sembra  al  BiagioU  che  canore  e  vaneggiare  sieso  pro- 
|iriamente  sinonimi,  ma  che  l'uno  esprima  l'esser  l'animo  vano 
e  vdto  d'ogni  pensiero,  e  l'altro  vagante  qua  e  U  d'uno  io 
aJtro,  senta  punto  afGssarvisi.^-a 

Chiosa  il  Landino,  che  per  questo  sonnolento  vaneggiare 
confessa  Dante  P  accidia,  della  quale  si  doveva  purgare.  Qi' 
servando  io  però  che  non  solamente  in  questa  notte  ed  ìn  que- 
sto luogo,  ma  ancora  nella  precedente  notte  \b\  e  nella  seguen- 
te [«] ,  ed  in  luoghi  ove  tutt' altro  che  accidia  si  {minava,  fu  il 
Poeta  medeitm amente  dal  sonno  occupato,  direi  piuttosto  che 
voglia  ricordarci  quello  stesso  che  nel  ix.  della  presente  cantica 
d  ricorda,  che  seco  avea  di  quel  d  Adamo  \d},  t  che  perciò 
ogni  notte  pativa  di  sonno. 

[fl]  In£ iTm.  5- e  73.  [ilPiur(.ij.  11.  [e]  Purj.aTii.9a..[J]  Puij-n-io. 
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3gD  PURGATORIO 

Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostEe  spalle  a  noi  era  già  volta. 

E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Àsopo,  i^i 

Lungo  dì  sé  di  notte,  furia  e  calca, 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca,    ■  gi 

Per  quel  ch'io  vidi  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

go  colla  fer indirwtUa,  incamminata;  •-*«,  secondo  il  Bia- 
gìoli,  era  data  la  volta,  avendo  girato  l'vrco  del  monte  che 
n  noi  lo  DBKondeva.  «■-« 

gì  al  g3  £  ^uale  ee.  Per  dimottrare  con  quanta  velociti 
procedeano  quelle  anime,  e  là  gran  moltitudine  che  erano,  le 
asMmiglia  a  quei  Tebani,  ■  quali,  secondo  che  scrìve  Stailo, 
se'  sacrifici  di  Bacco,  quando  avevano  bitogno  di  lui,  correvano 
di  notte  in  grandissimo  numero  lungo  Ismeno  ed  Asopo,  fiumi 
di  Beoxia,  eoa  facelle  accese,  gridando  forte,  e  chiamando  Bacco 
per  molti  e  diversi  suoi  nomi.  Vuldtkllo.  —  Ismeno  già  fitta 
ed  Atopo  ;  dando  poeticamente  senso  alla  cosa  insensata ,  cioi  la 
vista  ai  fiumi,  come  diede  l'udito  Virgilio:  Omnia  quAe,  Phoe- 
ho  quondam  meditante,  beatus  -  Audiit  Eurotns,  /utiilqua 
editeere  lauroM,  -  llle  eanil  [a],  Dàhiillo.  ■-•  Quala  limano» 
già  vide,  il  Val.  Siqq.  E.  R.4-«  Lungo  di  tè,  lungo  le  sue 
rive.  — Jitria  vale  qui  moltitudine;  »-*-o  forse  meglio  col  Bia- 
gioli:  iljarioro  trascorrere  di  quelle  genti. *^  ealea,  afibl- 
lamento  di  gente.  — Pur  che,  solamente  cbe,  nel  caso  che. 

g4  "1  9^  Tale  per  tfael  ce.  Sinchisi-,  di  cui  la  costruiione: 
Tale  calca,  per  quel  ch'io  vidi,  di  color,  cui  cavalca,  spro- 
ni, buon  volere  e  giusto  amare,  /alca,  a  tanca,  suo  passo  per 
quel  girone.  Falcare,  dice' bene  il  Vellotello,  si  i  il  contrario 
di  difalcara,  che  significa  detrarre  e  sminuirt.  Il  Tocabola> 
rio  della  Crusca,  chiosando  col  Boli  e  colta  comune  degli  altri 
falcare  per  piegar*,  adduce  un  passo  di  ser  Brunetto  Latini 
nel  suo  Tesoro,  lib.  7.  cap.  4S.,  ch«  non  solamente  non  con- 
ferma il  senta  da  esso  Vocabolario  preteso ,  ma  i  fatto  a  posta 

[1]  Edog.  ti.  f.  Sa.  t  Mgi. 
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CANTO    xvm.  3g, 

Tosto  fur  fiòTra  noi,  perchè  correndo  97 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna, 
E  due  dinanzi  grìdavan  piangendo: 
Maria  corse  con  fretta  alla  montagna;  100 

E  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 

per  isubilire  che  falcare  significa  quanto-  avanzare,  il  conlra- 
rio  di  difalcare.  Immantenaitle  (cosi  ser  Brunetto]  chtVuomo 
vette  persona  di  giudice,  de»  egli  vestir  persona  d'amici,  e 
guardare  che  tua  persona  non  faicki  C altra.  m-fVeX  Dizio- 
nario dell'  Accademia  Francese  alla  voce/aueher  leggesi  :  terme 
de  manège.  Il  te  dil  d' uit  ckeval  fui  tratne  en  demi-rond 
une  det  jambes  de  davant .  Celle  maniirv  de  batter  parati 
plus  au  trot  ifu'au  pat.  Cela  arrive  aux  ehevaux  qui  ont 
été  entr^  ouvertt ,  ou  qui  ont  Jail  ijuelifue  effbrl.  Ora  non 
v'é  dubbio  cbe  questo  Tocabolo  _/afe(irff  non  l'abbia  tolto  il 
Poeta  dal  b»vceae,  e  impostogli  il  sentimento  medeslrao;  ed  h 
possìbile  cbe  siasi  detto  a' suoi  tempi  dell'andar  al  raitanieBlo 
il  carallo  si  disposto.  Biioiou.  — Il  Lami  osserva  che  questa 
rocB  Jalea  potrebbe  fors' anche  venire  da  valicare,  per  lo  scam- 
biamento della  V  c«tlay,  htlo»  fai  icore t/aliea,  falca. — L'Au- 
tore al  e.  xxiT.  V.  97.  di  questa  cantica  disse:  Tal  si  parti  da 
noi  con  maggior  valeki,  cioè  con  passi  ineggiori.  E.  F.  <-■ 

98  99  magna,  dal  latino,  per  grande,  termine  adoprato  da 
buoni  scrittori  a^Khe  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 
-~  due ,  la  Nidob.j  duo,  l'altre  edixioni. 

100  al  ioa  Maria  corte  ec.  Due  escmpj  di  celeritii,  a  re- 
darguzione  e  stimolo  degli  accidiosi:  uno  sacro  di  Hans  Ver- 
gine, che,  portandosi  a  risttar  sua  cognata  santa  Elisabetta,  abiìt 
in  montana  eumfestinatione  \a]  ;  V  altro  profano  di  Giulio  Ce- 
sare, cbe  con  grandiuima  celerità,  coni'  egli  medesimo  nel  primo 
libro  de'  Gomentarj  suoi  deacrìre ,  partito  da  Roma ,  andò  a 
Harsilia,  cittfc  a  lui  nemica;  e  quella  pungendo,  cioi  lasciandft 
da  Bruto  con  parta  dell'  esercilo  assediata,  corse  egli  in  Ispagna, 
o«e  superò  Afraaio,  Pelrejo,  ed  un  figliuolo  di  Pompeo,  e  sog- 
giogò Ilerda  (  oggi  Lerida  ] ,  città  famosa  di  quella  proTÌncÙ. 
—  fggiugare,  legge  l'edisione  della  Crufca  e  le  seguaci. 

[w]  Lacae  i.  v.  3g. 
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Sga  PURGATORIO 

PuDfie  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 

Ratto  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda  io3 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 
Che  studio  di  hen  far  grazia  rinvenla. 

O  gente,  in  cui  ferrore  acuto  adesso  iu6 

Ricompie  forse  negligenza  e  'ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  hen  far  messo, 

Questi  che  vive,  e  certo  io  non  vi  hugio,        log 

Pel  primo  Mero  esempio  il  Laudino  e  il  Vellulello  inlen- 
dono  la  fuga  di  Maria  Ìo  EgiUo;  ma  troppo  le  recate  parole 
del  sacro  testo  ne  dimostrano  il  torto.  — "Codesti  due  Ghio- 
latori  van  d'  accordo  col  Pollili.   Caet  E.  R. 

io3  Batto  ratio,  presto  presto.  — che  vale  acciocché. 

io4  Per  poco  amor,  per  un  amore  accidioso  e  freddo. 

io5  ttudio  di  ben  far  grafia  riaverda.  O  dee  essere  Stato 
detto  riitverdare  e  rinverdire  come  si  disacro  intiriziare  e  in- 
lirixxire,  intiepidare  e  intiepidire  ac,  o  se  non  si  disse  che 
rinverdire,  sari  qui  riaverda  detto  per  antitesi  in  tnogo  di  ri'n- 
verde.  La  sentenza  poi  i,  che  lo  stadio  e  la  sollecitudine  nostra 
a  ben  fare  coofisrisce  ad  ottenere  rinvigorimento  dalla  divina 
grazia. 

io6  al  ioa  »-*Jkvore,  inreco  à\  fervore,  legge  il  Val.  3199. 
E.  R.4-C  acuto  per  ardente.  *-*Sieompie,  compiace  le  veci, 
compensa,  ristora.  Vbhtdii.^-m  ntato  per  zeuma  ti  riferisce 
espressamente  a  indugia,  e  (acitamenta  a  negligenta. 

109  non  vi  bugio,  non  vi  dico  bugìa  (chiosa  il  Venturi), 
da  bugiare,  da  cui  vien  bugia,  bugiardo,  come  da  beffare  beflè, 
beffardo;  solo  la  mancanza  dell'accento  su  l'i  potri  parere.un 
po'  strana,  essendo  più  propria  del  bugiare  in  significato  diyó- 
rare.  — Bugiare  in  significato  di  dir  bugia  trovasi  tdoprato  da 
altri  antichi  Toscani  scrittori  [a];  e  dal  bugiardo,  che  pronun- 
ciam  noi  senz'accento  au  l'f,  puotsi  conghietturare  che  si  pro- 
nunciaste isicssamenle  anche  il  verbo  tuo  originario  bugiare; 
come,  per  cagion  d'esempio,  pronuniiosii  l'i  senz'accento  in 
ammalia  veriio.-  La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia  [b],  quan- 
tunque tempre  si  pronunzi  1'  1  accentato  in  malìa.  Bugiare  per 

[o]  VeJi  il  Vocali.  ^U>  Cnuci.  [i]  Pani  zzi.  iSg. 
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CANTO  xvm.  393 

Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca; 

Però  ne  dite  ond'è  presso  il  pertugio. 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca;  na 

Ed  un  di  4piegli  spirti  disse:  vieni 

Diretro  a  noi,  che  troverai  la  buca. 
Noi  siam  di  voglia  a  muoverci  sì  pieni,  n^ 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
Io  fui  ^hale  in  san  Zeno  a  Verona,  118 

bucare  credo  cbe  il  primo  diciuelo  l'Arioato  [a).  Certo  i  al- 
meno che  nel  Vocab.  della  Crutca  non  t' ha  altro  eiempio. 

110  III  purché  il  Sol  ne  riluca:  aolamente  cbe  il  Sole  ne 
si  faccia  rivedere.  Accenna  I'éttìso  dato  lui  da  Sordella  nel  vu. 
di  questa  inedaiiina  cantica,  ».  Sa.  e  segg. ,  che  di  notte  non 
>i  poteva  wlire.  w*pià  che  il  tal  ne  riluca,  il  end  Tit.  Sigg. 
'E,  "R.  *-m  ond  i  pretio  il  pertugia!  Aa-<^a.t\^»tVe  é  la  fiinditura 
del  monte  con  entro  la  scala  per  salire.  •-»  Ov'i  ec,  il  codice 
AnUld.  E.  R.4HI 

117  Se  vilUnia  ee.t  se  ci  tieni,  ci  reputi,  scortesi  in  ciò 
che  giustamente  e  secondo  il  diviii  volere  facciamo. 

118  lo  fià  ^hate  ee.  Asseriscono  lutti  ì  Comentatori  ohe  si 
appellasse  costui  don  Alherto,  e  che  di  buoni  costumi  fòsse, 
ma,  come  il  Landino  v'a^ìunge,  molto  rimetto  ;  ed  A  certo 
che  Dante  per  qualche  modvo  il  volle  tra  gli  accidiosi.  —  in 
tati  Zeno  a  Verontt:  san  Zeno,  abasia  e  chiesa  famosa  in  Ve- 
rona. Vom.  ■-•  A  questo  veivo  il  Torelli  ha  notalo:  *  Chi  fosso 
a  costui  non  si  sa,  né  forse  lo  seppe  Dante;  e  perciò  non  ag- 
,  giunse  il  nome,  per  essere  periti  i  registri  a  cagione  dell' in- 
B  cendio  dell'  archivio  del  monistero  di  s.  Zeno,  accaduto  l'an- 
a  no  laai.  Vescovi  di  Verona  sotto  i!  BarbarosM  furono  Nobile 
.dal  ii3g  fino  al  ii63i  poi  Gherardo  fino  al  65;  poi  Ugone 
.fino  all' 67;  finalmente  Turrisendo  fino  al  isoo..  — Il  Pelli 
(come  ■sserisce  il  Biagioli,  dietro  notizia  avutane  dal  eh.  sig. 
Gio.  Fabroni)  osserva,  che  tatti  i  Comentatori  di  Dante,  neU 
l'asserire  che  questo  Abate  fosse  un  Alberto,  si  sono  ingannati, 
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agi  PDEGATOKIO 

Sotto  Io  'mpero  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 
£  tale  ha  già  l'un  piede  entro  la  fossa,  i3i 

Che  tosto  piangerà  quel  monìstero, 
E  tristo  fia  d' avervi  avuta  possa  ; 

percliè  un  Alberto  lo  fu  «'  tempi  di  Federico  IL,  non  di  Fe- 
derico T. ,  detto  Barbarossa,  nel  qual  tempo  goveraava  i  mo- 
naci di  tan  Zeno  un  Gherardo  II.  [a].4-« 

119  buon  Barbarossa,  il  perfido  Federico  I.;  buono  adun- 
que per  ironia,  le  pur  non  parla  pur  troppo  da  senno  il  Ghi- 
bellino Poeta.  ViHTvai.  >-»U  Pollali  iaclina  ■  credere  ch< 
Dante  chiami  it  buono  Federico  I.  Barbaroua  o  percbi  tostenne 
vigorosa loente  il  partito  Ghibellino,  o  perchè  mori  nel  iigo  in 
Paleilina  alla  letta  di  una  Crociata.  —  Tenne  quella  opinione 
anche  Pietro  di  Dante,  il  quale,  come  bau  notalo  gli  Editori 
della  E.  F.,  a  quetto  luogo  dice:  Fuit  (  Federico)  nM^niu  in 
probitatt,  ftd  parvut  Cbmes  nalione,  et  «laetut  fuit  Impe- 
ratori omnibui  aliti  diteordanlibut.*-m 

1^0  Di  cui  dolente  ee.,  per  essere  stalo  dil  Barbarossa  di- 
strutto, come  tutti  gì' Istorici  narrano.  —Stelano  e  Melameli, 
come  già  altrove  fu  avvertito,  in  veco  di  Milano  •  Milameti 
scrive  anche  Gio.  Villani  e  (utU  gli  antichi,  in  maniera  più  con- 
forme al  latino  Mediolanum,  Mediolanenies.  ■-*  Milano  fu  in- 
torainetUfl  didrulla  dal  detto  Imperatore  Federico  V  anno  iiGa, 
t  riedificata  l' anso  1168  [AJ.  —  Jfi7«ff,  il  Vat  3199.  E.  H.«^ 

lai  al  133  E  tale.  Intende  di  Alberto  della  Scale,  gii  vec- 
chio. Signor  di  Verona,  che  fece  di  potensa  Abate  di  quel  mo- 
nistero  un  suo  figliuolo  naturale,  stroppiato  di  «orpo  e  di  ani- 
mo. Viimru.  —  ha  già  l'un  piede  entro  la  fotta  \^Vun  pie 
dentro,  V  ediiioni  diverse  dalla  Nidobeatina,  M-»e  con  esse  la  3. 
romana*-*),  farmela  proverbiale,  che  tuoi  dirsi  dei  veccbì  già 
cagionevoli,  ed  alla  morte  vicini.  VEMiuai,  —  piangerà  quel 
otoniitero:  piangerà  a  conto  di  quel  monistaro  per  avervi  ìn> 
truso  di  potenza  un  tal  Abate.  Vnmi.  ^-rttaver  avuto  pot- 
la,  il  Vat.  3199.  E.  R.4-a 

[n]  Di  qoMto  ne  ganatÌKc  Gio.  Bitt  BiincoUni  nelle  lua  tfalìi.  ttor. 
delle  CIUM  di  Verona ,  liK  t.  ^  t.  [A]  Gin.  Vili.  Storti  tib.  t.  «pi  i.  C  u. 
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CANTO   xvni.  395 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero,  1^4 

E  delta  mente  peggio,  e  che  mal  Daccjue, 

Ha  poeto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 
Io  non  so  se  più  disse,  o  e'ei  si  tacc[ue,  137 

Tant'era  già  dì  là  da  noi  trascorso; 

Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 
£  quei,  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso,       i3o 

Disse:  volgiti  in  qua;  vedine  due 

All'accidia  venir  dando  di  morso. 
Direlro  a  tutti  dicean;  prima  fue  i35 

Morta  la  genie,  a  cui  il  mar  s'aperse, 

194  *-*  Perchè  tuo  figlio  ee.  Coltui  Ai  GiuMppe  SGutìgero, 
(probabilmente}  figliuolo  naturale  d'Alberta  Principe  di  Verona, 
cbe  mori  l'inno  i3oi ,  Abate  in  s.  Zeno  dal  1393  Gno  al  i3i4- 
Ebbe  un  figliuolo  naturale,  Bartolommeo  per  nome,  cbe  Tu  pure 
Abate  nelk  >te«o  mouislero  dall'anno  3ai  fino  al  356;  indi  Ve 
acOTo  di  Veroni,  ed  ammanato  nel  Veicorato,  altri  dìceno  da 
Alboino  delta  Scala,  i  più  da  Mastino.  Tckelli.  — Anche  l'Ano- 
■itto  citato  ndlB  E.  F.  dice  che  questo  figlio  di  Alberto  non 
era  legittimo;  e  concordano  con  «Mo  il  Boccaccio  e  Pietro  dt 
Dante,  il  quale  dice  ancora  cbe  queito  figlio  di  Hesser  Alberto 
della  Scila  ai  chiamò  Giuseppe.  «-« 

isS  ma/  nacque,  perocché  bastardamente. 

i3g  ritener  mi  piacque,  perchè  testimonio  valerole  a  per- 
suaderci, cbe  se  Iddio  non  gastiga  il  peccato  in  questo  mondo, 
gatligalo  nell'altro;  »-*o  pinltoito,  siccome  peosa  il  Biagioli, 
per  notarlo  di  qua  di  perpetua  infamia. ■r-m 

i33  Air  accidia  dando  dì  morsa:  l'accidia  mordendo,  ciod 
biarimando;  contando  tristi  cfTetti  di  cotal  colpa. 

i33  al  i3S  dicean,  la  Hidobeatina  ed  ÌI  cod.  Poggiali;  </t- 
cÌh,  l'altre  ediiioni  m-fc  il  Vat.  3199.  G.  R.*^  prima/ue  ec. 
U  grandissimo  numero  di  qaegl'  individui  doti'  ^reo  popolo, 
ai  quali  Iddio,  per  salvarli  da  Faraone  e  condurli  nella  pro- 
messa Palestina,  apri  la  prodigiosa  strada  nel  Mar  Rosso,  tulli 
(eccettuati  soli  due,  Giosuè  e  Caleb],  in  gatligo  della  pigrizia 
«  freddeita  loro  n eli' adempire  i  dirìni  comandi,  morirono  pri- 
ma che  il  Giordano  (fiume  nella  Palestina  per  la  Palestina  me- 
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396  PURGATORIO 

Che  vedesse  Gìordan  le  rede  sue. 

E  quella,  che  l'affanno  non  sofferse  i36 

Fino  alla  fine  col  figUuol  d'Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  (piando  fur  da  nói  tanto  divise  i5g 

Quell'ombre,  che  veder  più  non  potersi, 
Nqovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e  diversi;  149 

E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

£  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

deùma)  vedette,  >TelM  Bbiutori,  le  rede  tue,  gli  «redi  noi, 
gli  Ebrei,  cgititaiii  da  Dio  eredi  di  quella  provincia. 

i36  al  i38  E  tfuelU,  che  ee.:  quella  gente  Trojana  dia, 
occupata  dal  tedio  del  lungo  viaggio,  volle  piuttosto  sensa  al- 
cuna gloria  rimanara  in  Sicilia  con  Aceste,  che  seguire  in  Italia, 
navigando,  iljigiiuol  di  Aiiehite,  Enea,  come  narra  Virgilio 
nel  v.  dcU'Eiteide.  *-*figlio  d"  JneMte,  il  Vat  3igg.  E.  R.«-« 

■  {i  al  145  Nuovo  pentiar  ee.  *-*]!iuoi*o  pensiero  dentro 
«  UH >  il  cpd.  Poggiali. '*-«  La  comune  degl' Interprelt  per  qua- 
tto vagare  di  pensiero  in  pensiero  vuol  intendere  che  ne  si  de- 
feriva l'accidìaso  pensare,  a  propotito  dall'accidia  che  c«U 
purgavasi.  Ha  e  perchè  non  riienle  il  Poeta  lateMamante  di  ma- 
no in  mano  aflétti  di  quegli  altri  vitj  che  in  ciascun  girone  si 
purgano?  Perchè  tra  i  superbi  non  riienle  afietlo  di  «uperbia? 
Tra  dI' invidiosi  affetto  d'invidia  ec?  La  maniera  adunque  di- 
rei io  piuttosto  che  voglia  additarci  dell'oprar  di  nostra  mente, 
dal  tonno  oppressa,  la  quale  di  fatto  da  una  incceisione  d'im- 
peHelli  ed  instabili  p^usierì,  chiudendosi  finalmente  gli  occhi, 
passa  al  sotmo.  —  gif  occhi  per  vagheita  ricoperti  :  per  ca- 
gion  del  vagamento  de'  pensieri ,  cioè  per  non  fissarti  più  la 
mente  in  alcnn  pensiero,  cessando  agli  occhi  stimolo  di  restaro 
aperti,  mi  si  chiusero. 
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CANTO    XIX. 


ARGOMENTO 

Gonlienti,  dopo  certa  vàion  ài  Dante,  la  salita  tua  ao> 
pra  il  fuinfo  girone,  dot' egli  trota  Papa  Adriano  V., 
dal  quale  intende  che  ivi  n  purga  il  peeeato  delFava- 

JN  eli' ora  che  non  può  il  calor  diurno  i 

Inrìepìdar  più  il  fredda  della  Luna, 
Vinto  da  terra,  o  talor  da  Saturno; 

Quando  i  Geomanti  lor  Maggior  Fortuna  4 

Veggiono  ìd  oriente  innanzi  all'alba 
Surger  per  via  clie  poco  le  sta  bruna  ^ 

1   al  3  IftU'ora  ec.   CircoicrÌTe  l'uliima  ora  della  noMh 
dalla  (reddesza  che  regolanneate  suol  arere  maggiore  (opra  le 
ore  precedenti,  e  tocca  nel  'lerapo  stesso  la  cagione  per  cui 
ciò  BTTieoe,  cioè  perchè  in  quell'ora  il  calor  diurna,  il-cMo 
rìmaalo  nella    terra   e   nell'atmosfera   dal   Sola   del   precedente 
giorno,  vinto,  estinto,  da  terra,  dal  naturai  freddo  della  terra, 
non  può  più  inliepidare,  render  minore,  iljraddo  della  Luna, 
della  notte.  V'a^iange  ancbe  vinto  talor  da  Saturno  (quando 
cioè  troTasi  nell* emisferìo  notturno)  per  l'opinione  cfae  vi  era 
cbe  questo  pianeta  apportane  freddo;  e  riferisce  perdi  il  Lan- 
dino ciò  cbe  di  Saturno  scrÌTe  Alano  astrologo: 
Jlic  algore  luo  furatur  gaudia  veri», 
Furatarijue  decus  pratis,  et  tidera  florum. 
4  al  6  Quando  i  Geomanti  ec.  Altra  drcanicrìiione  dd- 
l'ora  medesima  suddetta  prende  dalla  georaanxla,  arte  divina- 
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.-iyS  r  UllÓA^TORlO 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  batba, 
Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  dbtorta, 


tona,  cod  dctu  dal  greco  jrVj  die  vuol  dtr  terra,  m-*t  ia 
ltatTtla,y  che  ligoiRea  divinazione,*-*  perocché  iimt  coul  ar- 
ie le  pazze  sue  predisioni  dall'  OMerraiione  di  figure  io.  ter- 
resirì  corpi  [a].  Tra  i  varj  nomi  che  davano  i  Geomatili  a  varie 
com binazioni  di  punteggiature  eh'  essi  alla  cieca  con  punta  di 
verga  facevano  in  )u  l' areoB ,  appellavano  (  insegnano  il  Landino 
ed  altri  Sposltori)  Maggior  Fortuna  [Fortuna  Major)  quel- 
la disposizione  di  punteggiature,  che  riusciva  somigliante  alla 
disposizione  delle  stelle  componenti  il  fine  del  celeste  segno 
dell'Aquario  ed  il  principio  dei  Pesci.  Il  Poeta  adunque,  in 
vece  di  dire  ch'era  quella  l'ora  io  cui,  essendo  il  Sole  in  Arie- 
te [&],  erano  gii  sopra  l'orizzonte  alzati  tutto  Aquario  e  parte 
<te'  Pesci  (che,  per  etsepe  questi  segni  immediatamente  prece- 
denti Ariele,  sarebbe  iiato  il  medesimo  che  dire  paco  avanti 
il  nascer  del  Soie),  dice  ch'era  l'oiii  quando  ì  Geomanti  veg- 
gioRO  la  loro  Maggior  Fortuna  surgere  in  oriente  innanzi  al- 
l'alba per  via,  per  quella  strada  che,  pel  presto  veniiln  il 
Sole  in  seguito,  poco  le  (alla  medesima  Maggior  Fortuna)  Sta 
bruna,  rimane  oscura. 

Premette  poi  it  Poeta  essere  stata  questa  l' ora  del  sogno 
che  adesso  é  per  raccontare,  allusivamente  a  ciò  che  nel  can< 
to  is.  di  questa  cantica  disse,  che  la  mente  nostra  in  cotale  ora 
Alle  *ue  vition  ^<ati  é  divina  [e], 

7  utta/emmina.Vttoìe  Dante  coU* immagine  di  questi  sita- 
ta femmioa  darci  un'idea  di  ciò  che  fa  l'uomo  dedito  ai  tre  viij 
che  in  seguito  si  pattano,  dell'avarizia,  gola  e  lussuria;  àaè 
che ,  essendo  gli  obbietti  di  questi  vizj  di  loro  natura  deformi 
e  spregevoli,  l'uomo  colla  sciocca  sua  apprensione  ed  affezione 
ce  gli  &  sembrare  vaghi  e  pregiabili.  — balba,  balbettante, 
nel  suo  parlara  scilinguala. 

8  Itegli  occhi  guercia,  la  Kidob. ;  Con  gli  occhi  guerci , 
l'nllre  edizioni  ■-»«  il  Val.  3199,  E.  R.;*-«  e  si  Tnaa  che 
l'altra  frase  vale  quanto  di  torta  guardatura.  ~- lovra  i  pie 
distorta,  cioè  colla  vita  non  sopra  i  piedi  eretta,  ma  iacnrvata.  ' 


[nj  V«i%,  tn  gK  altri,  Puuiinli  nel  npilok  Dtlla  U 
lice.  [1]  Vidi  t.  Mta  Ini  1.  39.  {r]  V*IK>  1& 
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CANTO    XIX.  399 

'    Con  le  man  monelle,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e  come  il  Sol  conforta  10 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Coù  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava  i3 

In  poco  d' ora ,  e  lo  smarrito  volto , 
Cenile  amor  vuol,  coù  le  colorava. 

Poi  eh'  eir  avea  il  parlar  così  disciolto ,  16 

Cominciava  a  cantar  sì,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  Sirena,  19 


9  di  ealare  aeialba.  Scialbo  aggeltiTO  da  seialh»re,  che 
diceii  dell' imbiBncar  de'  mari  propriamente,  vale  bitMco:  ma 
qui  dee  prendem  per  pallido,  t/narlo. 

10  II  conte  il  Sol  ec.  Bassomiglia  il  Poeta  l'influenia  della 
■ciocca  appreniione  ed  afTeaione  sua  in  coileì  all'influire  del 
Sole  nelle  membra  degli  animali  intiriuite  dal  notturno  freddo. 

,  13  al  i5  le  facea  teoria  -  La  lingua:  vale  qui  scarta  quan- 
to agile  e  pronta.  Cosi  Matteo  ViUam,  lib.  8.  cap.  a8.:  Eles- 
tùHù  cento  cavalieri  ec.  con  alquanti  masnadieri  (corti  e  de' 
ttri.  — tutta  la  drittava:  drìizavale  la  vita  che  avea  prima 
lOfra  i  pie  distorta.  -^  e  io  smarrito  volto,  -  Come  amar 
vuoi,  come  richiede  amore  (  intendi  per  far  innamorare  i  rìs- 
guardanti),  casi  U  colorava  ec,  cofl  lo  gf^uardo  mio  a  quella 
lemmina  dipìngerà.  m~*lo  colorava,  il  Vat.  3199.  E.  R.*-« 

18  »-*Avrei  da  lei,  l'Antald.;  Da  lei  avre'  col  Vat  Sigg 
k  3.  romana. -«-«  intento  per  attentione  qui  pure  come  Purg. 
canto  XVII.  v.  ^8. 

■9  Sirena,  la  Nidob.  ed  altre  antiche  ediz.;  Serena,  l'edi- 
lione  della  Crusca  e  le  s^uaci.  Le  Sirene  sono  da'  poeti  figu- 
rate per  Tolultfa  e  piaceri  corpord  ed  altri  vani  diletti,  le  quali 
con  false  lusinghe,  dolcemenl«  cantando,  allettano  i  sentimenti 
umani,  e  gì' intrigano  in  guiM,  che  da  questi  falsi  beni  non  si 
sanno  partire;  «  peri  fingono  che  con  la  dolcesxa  del  canto 
tirino  a  loro  ì  naviganti,  e  da  quella  iuebbriati  si  addormentino, 
e  addormentali  essere  da  quelle  divorati  insino  alToua,  tra 


,.cdb.GooyIc 


4oO  PORGATORIO 

Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dismago; 
Tanlo  son  di  piacere  a  sentir  piena. 
lo  trassi  Ulisse  del  mo  cammin  vago  11 

Al  canto  mio;  e  qua!  meco  s'ausa 

quelli  scogli  dì  Sicilia  propioqui  a  Peloro,  ov'  eSM  dilnoraTaao. 

Dt  BULLO. 

ao  diMmago,  imarrùco,  perdo,  faccio  perire.  Vedi  la  nota 
al  V.  i46-  del  canto  xsv.  dell' loT.  ed  agli  allrì  pa3si  eh' ìtì  si 
allegano. 

31  Tanto  son  ee.;  dai  di  tanto  piacere  ricolmo  chi  ascol' 
lami.  —  tono  a  sentir  per  tono  a  sentirsi,  Vbhidii. 

33  Io  trassi  Olisse.  —  'Io  vaisi  Utitte,  leggono  i  codd. 
Cael.  e  Pogg.  E.  R.  —  Favoleggiando  Òmero,  e  tbtti  i  poeti 
d'accordo,  che  pervenuto  aavigando  Ulisse  all'  isola  delle  Sirene, 
provedesMsi  contro  il  canto  di  quelle  ingannatrici  col  farsi  egli 
legare  all'albero  della  nave,  e  con  fare  ai  marinari  otturare 
con  cera  le  orecchie,  chiosan  perciò  tutti  gli  Espositori,  die 
faccia  qui  Dante  parlar  costei  da  mensognera;  che  facciala, 
cioè,  falsamente  vantarsi  d'aver  trailo  Oline  del  suo  camm>> 
no.'  Conveniente  cosa  però,  da  un  cauto,  sembrindomi  che  ri- 
tenga costei  il  carattere  di  scallr»  menzognera;  ed  essendo, 
dall'altro  canto,  da  sciocco  il  negare  o  pervenire  affatto  un 
avvenimento  a  tutti  noto,  perciò  io  piuttosto  pi^o  a  credere 
che  per  lo  sviamento  del  quale  si  vanta  costei,  ti  abhia  a  in- 
tendere quello  che  Ulisse  medesimo  confessando  da  Circe  sof- 
ferto (Inf:  zxvi.  gì,  e  Mg.)  dice: 

Mi  dipartr  da  Circe,  -che  sottrasse 

Me  più  d'un  anno  là  pressa  a  Oaeta; 
dove  cioè  con  essa  Circe  commerciando,  ehbe  i  due  Bgli  Te- 
legono  ed  Ardea  [a].  Per  adeguamento  di  tutto  balta  inten- 
dere, che  la  parlante  sogoaln  donna  é  il  fallace  piacere,  e  che 
Sirena  si  noma  dal  greco  oupuf  che  tirare  significa,  e  che  il 
bllace  piacere  fu  appunto  che  trasse  il  viaggiatore  Ulisse  a  re- 
stare con  Circe.  —  eammin  vago ,  non  detcrminatamente  di- 
retto ad  alcun  luogo.  n-vQui  nota  il  Torelli:  ■  vago  è  epiteto 
di  cammino  o  di  Olisse?  Credo  di  cammino. ,  *-m 

33  qual  meco  s'ausa,  qualunque  meco  s'addomestica. 

[n]  Nital  Conti  ifyloL  lib.  g.  e  i. 
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CANTO    Xll.  4ai 

Rado  sen  parte,  à  tutto  l'appago. 
Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  ^5. 

Quando  nna  donna  apparve  santa  e  presta 

Lunghesso  me  per  &r  colei  confusa) 
O  Virgilio,  Tirgilio,  chi  è  questa?  3S 

Fieramente  dicea;  ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  fìtti  pure  in  quella  onesta; 
L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva,  3i 

Fendendo  i  drappi,  e  mostravamt  il  ventre'; 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'usciva. 

?4  ^do  Men  pmrlet  ee.  Accenna  la  difficotti  di  ritrarre  t 
piedi  dU  tenace  viacfaio  de"  falsi  mondani  piaceri. 

aS  al  37  Ancor  non  tra  te.  :  proaeguiva  ancora  a  parlare. 
—  una  donna  tanta  e  pretta.  Chi  per  coilei  intende  la  filo- 
sofia, e  chi  la  virtù:  parrebbe  però  meglio  intesa  la  Tenti, 
la  Kopriirice  della  meozogna.  —  Lunghetto  t  avverbio,  vale 
qui  lo  ateiio  che  apprettò,  vicino  [a]. 

38  al  3a  O  Virgilio,  Kirgilio,  ee.  Riprende  la  tanta  donna 
Virgilio,  che  permetleue  a  Dante  di  trattenerci  con  la  iogan- 
natrict  donna.  —  J'ieramenle  vale  iratamente.  —  ed  ei,  Tir* 
gilio,  —  Con  gli  occhietti  pure  ee.:  Mlanente  all'onesta  don- 
na risguardando ,  e,  come  saggio,  neppur  di  uno  sguardo  de- 
gnando la  trista. 

3i  al  33  L'altra  prendeva:  la  santa  prendeva  l'altra.  £ 
tutto  fuetto  (dice  il  Venturi)  un  eccellente  ritrovamento  di 
mohilittimm  fantasia  Jelieittimamente  ideato,  che  ti  meritava  . 
maggior  lavoro  e  piii  lunga  cultura  nella  ditteta.  Una  ca* 
reixa  ed  uno  schiaffo.  L'intollerabile  puiio  che  risvegliò  il 
Poeta,  non  pare  che  fosse  soggetto  di  più  lunga  cultura!  e 
ad  ogni  modo  doveva  il  Venturi  aver  presehte  quella  ragione 
che  del  suo  dir  breve  Dante  stessa  ne  rendè  nel  canto  vn- 
del  Parg;.  ».  iòg.  : 

Taccialo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 
v-^venl*,  apri»,  uscì»,  leggono  i  codd.  Vat.  3199  e  l'Antidd. 

{a}  Vedi  Cìamt.  Sartie,  liti,  ».  «  S. 

Voi.  a     .  06 
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4o3  PURGATORIO 

Io  volsi  gli  occhi  ;  e  il  buon  VirgiUo  :  almen  tre    34 
Voci  t' ho  messe ,  dicea  ;  surgi ,  e  Tieni  ; 
Troviam  l'afierto  per  lo  qual  tu  entre.. 

Su  mi  levai  ;  e  tutti  eran  già  pieni  Sj 

Dell'alto  di  i  giron  del  sacro  monte. 
Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mìa  fronte  4* 

Come  colui  che  l'ha  di  pensier  carca, 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte, 

34  ■!  36  Io  volai  gli  occhi:  svegliato,  aggirai  gli  occhi  is- 
tonio.  — e  il  buon  Virgilio  ec:  e  il  buon  Virgilio  dicera: 
gii  ti  ho  chiamato  ìadamo  almen  Ire  fiate,  m-* buono,  dice  il 
Biagicdi,  perchè ,  quantunque  per  ben  tre  volte  l'aveNe  cbia- 
niato,  era  pur  tuttavia  il  suo  parlare  Intta  dolceua  e  bontà.  4-« 
ffgii  '  vieni:  via  ma  aiuti,  e  andiamo.  —  F aperto  per  lo 
fuo/  ee.x  l'apertura  della  scala,  per  la  cpiale  salghiamo  all'air 
tro  balco.  —  "Il  cod.  Caet,  »-*il  VaL  3199  e  l'AntaliL  ••-■ 
d'accordo  con  altri  testi  e  con  la  Fiilginatense,  leggono  il  ver- 
sa 36.:  Troviant  l»  porta,  per  la  qual  tu  entre.  E.  R. 

37  38  eran  già  pieni  -  DelPalto  di  i  giron:  il  gii  alsalo 
giorno  illuminava  tutto  il  monte.  Se  non  al  sanso  medesima 
può  alto  intendersi  iu  quel  passo  pure  che  dall'  antico  mano- 
scritto. Trattata  delle  tegrete  case  delle  donne,  reca  il  T(H 
cabolarìo  della  Crusca  sotto  di  ^uo  aggettivo,  J.  9.:  Non  pren- 
dono il  medicamenlo ,  te  non  i  il  di  alto  e  ben  chiaro. 

5q  Ed  andavam  eoi  Sol  nuovo  alle  reni.  Le  reni  per  la 
Mehiena,  come  altri  han  detto  dar  te  reni  per  voltar  la  *eki»- 
na,  ptT /uggire  [a]-,  e  bene,  proseguendo  t  Poeti  il  loro  can»- 
roino  sempre  nella  medesima  dimione,  da  levante  in  ponente, 
(Mime  nel  passalo  giorno  ferìvali  il  cadente  Sole  nel  viso  [b]  » 
cosi  doveva  lo  allora  nato   Sole  batlerli  nella  schiena. 

il  Che  fa  di  tè  un  messo  ec.  :  il  quale  cammina  con  la 
testa  e  il  busto  cosi  piegato ,  come  piega  l' arco  dì  un  ponte 
.  dal  metto  alla  sponda. 

[a]  Tedi  il  TocsbaluiD  ddU  Cinica  Milo  la  tocc  JInic,  $.  4-  [^J  Pai|. 
BiBte  XT.  t>.  7. 
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CANTO    XII.  4o3 

Qnand'io  udì':  venite,  qyi  si  varca  «  43 

Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 
Con  l'ali  aperte,  che  parean  di  cigno  «  4^ 

Volseci  in  su  colui  che  sì  parlpune. 
Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno. 
Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne,  49 

43  al  45  QuantTio,  la  Nidob.;  QtMJtif  t*,  l'altre  «dhioni. 
—  f ui  ai  earea,  qui  li  paMa.  «-«fu*  Ji  varca,  il  Tat.  3199. 
E.  H.  —  Parlare  ec,  intendi:  e  ciA  fu  datto  eoa  parole  si  soa* 
TI  e  benigne,  quali  Don  lentonN  in  questo  noitro  mondo. 4-« 
mortai  m^rca.  Adopera  qui  marea  al  Knu  msderimo,  cha 
molb'  anticlu  l' adoprarono,  di  regione  [a].  E  bene  mortai  mat^ 
ea  appella  quMlo  mondo ,  perocché  è  di  fatto  la  region  de'  mor^ 
tali.  —*  H  cod.  Poggiali  legge  barca  in  vece  di  marca.  Se  il 
P.  il,  non  ci  avesM  dato  la  sua  IwUa  spiegazione,  aTreromo 
senza  dubbio  accettata  la  Tariaote.  E.  H.  s^L' Anonimo  citalo 
dalla  E.  F.  a  questo  verso  ha  notato:  '  Qual  no»  ti  tante  in 
quatta  mortai  marea  ;  cioi;  qnal  non  si  sente  nella  prima  nior> 
tal  vita,  la  quale  egli  appella  marea  al  modo  franceaco,  che 
TÌme  a  dire  paese  Tra  termini  scritti.  4-*i 

46  al.  4^  ''"i  ''<*''  "perle,  che  parean,  la  Nidob.  >-»e  Ìl 
codice  PoggiaÌÌ;4-«i  Con  l'ale  aperte,  che  parin,  l'altre  edi- 
sioni  \b\  ■~di  cigno,  ucceUo  bianchiMimo.  —  folieei  in  tu  :  im- 
pedendoci coir  apertura  dell'ali  il  più  oltre  camminare  su  di 
qual  piano,  ne  costrinse  a  salire.  »-» Spotìilone  ragioneTolm en- 
te disapprovata  dal  Biagioli,  il  quale  spiega:  Kolieei  in  tu, 
indiriiiando  le  ali  verso  l' aperto r4-a  Tra  i  due  {duo,  l'edl- 
■ioni  diverse  dalla  Nidob.)  pareti  del  duro  matigito:  ira  le 
due  sponde  della  scala  scavata  nell'erta  marmorea  sponda. 

49  pentilonne ,  ne  fece  vento:  col  qual  vento  intende  Dante 
che  gli  si  scancellasse  il  peccalo  che  purgavasi  net  passato  bai- 
30,  cioè  dell'accidia;  come  con  simìl  vento  scancellato  gli  fu 
da  quell'altro  Angelo  il  peccato  dell'ira  mentre  panivasi  dal 
balio  degT  iracondi  («] . 

fa]  Vedi  VAmalOixa  anomatllea  del  Lanrtnti  a  il  Glimiavtm  del  Dnfres- 
ne.  [i]  Quinto  i  partan  «ili  la  nota  In(,  in.  v.  >6.  fr]  Pnrg.  xm.  v.  67. 
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4o4  PURGATORIO 

Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Cli'avrati  di  consolar  l'anime  donne. 
Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati?  Sa 

La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 

So  5i  Qui  lugent  eie.  m-*À.  ogni  pauo  sentono  i  Poeti  prò* 
ferire  uoa  paroU  di  virtù  contraria  al  viiio  che  in  quel  iuo^ 
•i  purfB.  Qui  fi  puniiee  l'accidia^  il  mio  coatrarìo  «  i  pro- 
prio il  MUtiiueuto  della  parola  beali  qui  lugent,  quoniam  ipii 
eoiaolabantur  i  perocché  cbi  fa  suo  donno  il  travaglio,  >' af- 
fauna,  «ì  consuma,  si  scarnai  e  le  vigilie,  le  fami  e  gli  stenti 
■ono  I  suoi  diletti.  Gli  altri  Comentatori  ristrìngono  il  senso 
del  fu(  lugent  *1  pinogere  i  suoi  e  gli  altrui  peccati;  ma  credo 
che  Siena  ingannati.  BuoiOLi.*-*  CostruLÌone:  AflemiaadD  es- 
•er  beati  fui  lugenl ,  essere  cioÌ  benuvventurati  coloro  che  in 
questa  mortai  vita,  non  da  accìdia  occupali,  ma  accesi  di  fer> 
Toroso  amor  di  Dio,  piangono  le  proprie  ed  altrui  colpe.  Che 
alla  purgata  accidia  riferisca  l'Angelo  l'evangelico  elogia  Beati 
fui  lugent  [a],  non  lascia  dubitare  il  consueto  modo  di  appii- 
carsi  di  mano  in  mano  all'uscir  de'  balzi  parole  evangeliche  in 
kde  di  cbi  va  esente  dalla  colpa  nel  precedente  balzo  purga- 
ta [&].  —  Ch' afran  di  eoiuolar  ee.  Corrisponde  al  quoniam 
ipti  eontolahunlur ,  che  il  Vangelo  st^giuuge  al  Beati  qui  lu- 
genti  e  però  dovrebb' essere  il  senso:  cA^,  imperocché,  «cnus 
assi  r»itime  donne,  posseditrìci  {dal  latino  dominua),  rìcclw 
di  eontolar,  nome  verbale  per  di  coiuolauone.  Ovvero  :  acroJ* 
di  eontolar,  avran  essi  onde  consolar  ranime  donne,  l'ani- 
me loro  mantenutesi  padrone  di  si  medesime,  e  non  soggia- 
ciute alla  mondana  scbiaviliì.  v-tCod  anche  il  Torelli,  chio- 
sando: "consolar  i  detto  per  eontolatione  (nome,  non  veitm), 
«  vuol  Ain ,  che  saranno  padrone,  signore,  potteditriei  di  coi^ 
solaiione .  *^ 

Sa  ehe  pure,  che  atkcora,  in  ver  la  terra  guati f  Accenn* 
.   la  parttcelia  pure  il  guardar  simile  che  faceva  anche  innaiui, 
"■  4o.  e  >egg. 

[a]  MoU/l  5.  [i]  Cod  ed  ut.  no.  ìd  anunendi  della  npabia,  pnaìta 
nel  pncedcate  bai»,  wieti  il  Beoti  paupem  ipirita;  eoo  nel  tr.  58.'  i» 
e  delTìoriJia  U  Brad  mUrrietritt ;  cosi  ad  xtn.  6S.  e  69.  ■■  an- 
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CANTO    XIX  4oS 

Poco  amendue  dall' Angel  sormontati. 

Ed  io:  eoa  tanta  sospeccion  fa  inni  55 

Novella  vision  eh'  a  sé  mi  piega , 
Such'io  non  posso  dal  pensar  pardimi. 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega,  5s 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
Vedesti  come  l'uom  da  lei  si  slega? 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagne;  61 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 

54  Poco  amtudue  ee. ,  aotlintendi  estendo;  w*t  Torelli: 
Poco  amendue  datC  Ang§l  sormontati,  a  modo  di  abUtÌTO  as- 
•oluio  alla  latina.  ■•-■ 

55  totpoccian,  «ospetla,  dubhleti.  — Il  end.  del  tìg.  Pog- 
gìalì  legge  saspension ,  >-»ed  il  Vat  Sigg,  tu^itiom  ad  è 
tane  miglior  lezione.  E.  H.  «-« 

56  Novella,  di  fresco  avula.  —  mi  piega,  mi  attrae. 

57  d»l  pensar  partirmi:  ritrarmi   dal  peaMro  ad  eusi  vi- 

59  Fedesti,  disse,  ee.  Si  di  Virgilio  a  conoKere  coou^ 
pevole  della  vision*  di  che  Dante  parla.  —  strega  per  ma- 
Uardà,  ammttUalrìee ,  imeantalriee  degli  umani  cuori.  —  «n- 
tìea,  perocchi  coetanea  all'oinan  genere,  esine  lo  i  certanente 
3  fallace  piacere. 

59  Che  sol*  Movr»  noi  ee.  :  che  sola  n  piange,  purgandoli 
i  delitti  per  suo  amore  Gomine»i,  ne'  tre  gironi  del  Pnr^ato- 
no,  che  ci  reltano  sopra  a  vedere,  ove  si  tormentano  gU  av)^ 
ri,  I  golosi,  i  Inssurtosi.  Vurnsi. 

6u  y^detti  «oms  se.:  otservasii  quale  metodo  t'insegnò  l'al- 
tra santa  donna  per  da  colei  staccartene,  col  mostrartela,  cioè, 
qnal'i  in  sé  stessa,  schifosa  •  puizolente? 

61  hatti  a  terra  ee.  :  vientene  speditamente,  O  (fon' anche) 
scuoti  da'  tuoi  piedi  la  polvere,  in  segno  di  «cordarti  aRallo  dì 
lei  i  come  per  tale  significazianc  venne  ingiunto  agli  Apost^ 
die  bceseéro  con  chi  stato  fosse  loro  ino^itale.  (Matlh.  10. 

..14.) 

6a  63  Gii  occhi  ec.— logoro  [propriamente  petto  dì  eaoyo 
con  penne,  latto  «  modo  d'ala,  con  cui  il  oaccÌator«,  giran- 
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j((,6  PURGATORIO 

Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne. 
Quale  il  falcoo,  clie  prima  a'  pie  ai  mira,  64 

Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  diÀo  del  pasto  che  là  il  tira; 

dolo  e  gridando,  rìchiama  a  sé  il  falcone)  qui  figuratanMnte  per 
il  cielo,  colla  vùta  del  quale  Iddio  tira  a  aè  le  anime.  Coe/i 
enarrant  eie,  Vuimai .  Meglio  però  lembra  che  per  logoro  in- 
tendasi (empUcemente  richiamo  (la  specie  pel  genere),  e  diasi 
a  tutta  la  sentenza  il  medesimo  senso,  come  M  foMe  detto:  JU- 
volgi  gli  occhi  al  richiamo  che  tifa  Iddio  col  girare  delle  ruo- 
te magne  delle  caletti  sfere.  Il  medesimo  divino  invito  espres- 
seci il  Poeta  nel  xit.  della  presenta  cantlcat  v.  i48.  «  M^.  : 
Chiamavi 'l  Cielo,  e'ntorno  Pi  ti  gira. 
Mostrandovi  te  sue  beliate  eteme. 
64  •]  66  Quale  ilfaleon,  ee.  *-»n  lenso  i  quetta:  qoale 
il  falcone,  che  prìn»  niira*atì  a'pifdì,  da  quelli  li  volge  al 
grido  ec  Toulu.  <-«  Come  nei  precedenti  versi  tacitamente 
paragona  Virgilio  l'invito  che  Dio  ne  &  al  cielo  pel  moto  e 
vaghetia  delle  celesti  sfere ,  all'  invito  che  pel  logoro  la  il  fal- 
coniere al  falcone,  cosi  paragona  Dante  il  pronto  suo  prestarsi 
a  Virgilio  al  pronto  prestsrii  dal  falcone  medesimo  al  hìea- 
■ien  quando  questi  lo  chiama.  — prima  a'  pie  ti  mira.  Di 
questa  mirarti  il  falcone  ai  piedi  prims  di  spiegare  il  volo  verso 
dd  falconieM,  non  trovo  Spositore  che  stenda  sua  chiosa  piA 
che  a  snppor  vero  il  fatto,  sensa  rintracciarne  alcuna  cagione. 
Sarehh'elta  adunque  per  avventura  cagionata  tale  al  volare  pre- 
▼etitiva  guardatura  dal  timore  di  avere  ai  piedi  la  legaccia  che 
snol  rìtenerto  nelle  mani  del  falconiere?  •-+ Questa  spiegaiiooe 
parve  al  sig.  Portirelli  un  po' stiracchiata,  e  ne  offre  in  vece 
la  segventei  ■  Malgrado  che  il  falcoue  sia  addi  mesticato,  pure 
,  sempre  ritiene  in  parte  la  prima  sua  natura  di  uccello  di  ra- 
,  pina;  e  perciò  ayanii  di  volgersi  al  falconiere,  e  di  protei 
y  derti  pel  ditio  del  patto  che  là  il  tira,  si  può  supporre  iin 
B  atto  SBO  itaturale  quello  di  mirarsi  gli  artigÙ,  che  sono  ì  cali 
s  (noi  istmmantt ,  co'  quali  mantenendo  sempre  un  non  so  che 
,  ddla  sua  rapacili ,  ruhe ,  per  cosi  dire ,  anche  ciò  cbe  dal 
»  falconiere  in  premio  delle  sue  fatiche  potrebb' essei^li  offer- 
a  io -K**  al  grido,  mtea^,delfaÌeotùere,-~-tÌ  protende,  à 
b'avaiili.  — del  patto,  a  cui  suole  il  fUconicre  chianurlo^ 
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CANTO    XIX.  4o; 

Tal  mi  fec'io,  e  tal,  quanto  si  fende  €•} 

La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 

N'andai  infin  d'ore  1  cerchiar  si  |>reDde. 
Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso  »  70 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 

Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso, 
ÀdhaesU  pavimento  anima  mea^  -fi 

Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri. 

Che  Ja  paiola  appena  s'iatendea. 
O  eletti  di  Dio,  gli  cui  sof&irì  76 

E  giustizia  e  speranza  fan  tnen  duri. 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  ealiri. 

67  al  09  T«I  mi  fec'io,  te.:  ngnalmeMe  pronto  mi  fec'io, 
ed  ngualmmiM  pronto  andai  guanto  ai  fende  ~- La  roccia  per 
ee.,  p«r  tatto  qual  tratto  di  apertura  che  fa  la  ripa  per  formartt 
•cala  a  diì  Ta  Mpra,  cioè  iM^rt  dave'l  cerchiar  ti  prende, 
fnfin  dove  sì  toma  a  girare  intomo  al  monte,  infino  al  quinto 
prone.  -^N'andai  'n  fin  ove,  l'ediz.  divene  dalla  Nidobeatina. 

71  79  genie,  pulsante  il  peccato  dell'avarizia.  —  Giacendo 
m  terra  tuli*  volta  ee.  Vedine  il  perchè  in  Mgnilo,  f.  118. 

73  74  Adhaent  ete.i  parole  del  Mimo  118.,  «sprinientì  Tat- 
tacco  ch'ebbsro  quni«  anime  al  suolo,  cioè  alle  terrene  rie- 
chesM.  »*Senlii,  al  ».  j^.,  il  Vat.  Sigg.^-M 

76  lojfrìri,  le  pene  e  i  suppltcj  clie  qui  soflìite:  nome  ver' 
baie,  come  i  parlmri,  die  non  di  rado  li-  trova  negli  sciitlori 
pia  antichi.  Tnmu. 

77  giutUtia  e  iperantn.  fan  men  duri,  rendon  men  aspri: 
quella,  pw  easer  voi  gingiamente  puniti,  e  peri  volentieri  li 
sopportate;  questa,  perchè  dopo  la  pnrgaiion  vostra  net»  si> 
cnri  dì  salire  alla  celeate  elema  beatitudine.  Dihullo- 

78  alti  laliri,  da)  verbol  nome  salire,  appella  le  saglienti 
•cale.  B-vGU  enticbi  dissero  danari,  parlari,  toffriri,  diri  ee., 
facendo  sostanUvi  gì'  infiniti  de'  verbi.  — È  manifeHo  i  lor  diri 
euer  vani  è  nella  ctnsonc  dì  Dante:  Le  dolci  rime  d^mmor  ec. 
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490  PURGATORIO 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri,  79 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
Le  vostre  deatre  sìen  sempre  di  fiirì. 

Coù  pregò  'I  Poeta ,  e  à  risposto  '  Si 

Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  per  eh'  io 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 

79  Se  noi  venite  ee.  Sentendoti  quelle  anime  porgenti,  d^o 
■ppene  veduto  l'arnvo  dei  due  Poeti,  taterrogere  da  eui  della 
via  di  Mlir  pid  alto,  premettono  perciò  le  medeiiiiie  al  pariar 
loro  la  condiiionale  Sa  ttoi  vemitv  d^U  giacer  tieitri ,  doi  m 
voi  venite  eifDti  d^a  pena  di  giacer  noMo  bocconi  per  tom, 
e  sol  venite  per  passare  più  in  su-  Ad  e^al  senso  di  Mento 
e  libero  avvisa  il  Daniello  adopralo  da  Virgilio  an^ie  il  Ialino 
teeurut  in  que'  versi: 

Dardtutim  itratut  dextra,  tècttrui  amorut». 
Qui  juvemtm  Ubi  lemper  erant  [a]. 

Si  Le  nostre  lettre  lie»  ee.i  camminate  in  goisa,  che  le 
vostre  mani  deatre,  il  destro  lato  vosiro  corrisponda  «1  di  Tpor 
del  monte.  — furi  (in  gnsia  della  rima)  o  antitesi  ài/ori,  che 
^et  fuori  lu  scrìtto  [b],  a  sincope  di  fuori. 

83  84  />"*  cA'io  -  Nel  parlare  avvitai  l'altro  tuueoito; 
mi  accorsi  che,  sebbene  quell'anima,  da  cui  ci  fu  risposto,  sa- 
peva che  io  non  era  11  per  purganni,  non  sapeva  però  l'altra 
mistero,  che  io  era  in  carne  e  in  ossa.  Il  Daniello  goffamente 
spiega  quest'dbro  Hateosto  per  il  dubbio  se  doveva  purgarsi 
o  no.  Vkntcbi.  Dallo  aver  quell'anima  detto:  Se  voi  venite  dal 
giacer  (l'euri,  non  si  può  col  Venturi  inferire  che  sapesse  che 
Dante  non  era  I)  per  purgarsi,  me  solo  iJic  non  era  certa  né 
del  si  né  del  no.  Bensì  però  basta  cotale  aperta  dubitaiìone  per 
renderne  accorti  che  non  poti  Dante  giudisiosamenle  per  F  al- 
tro Hoeeotto  parlare  intendere  se  non  la  pennasiane  in  che, 
omettendo  quell'anima  le  meraviglie  solite  a  farti  dalle  allve 
quando  risapevano  esser  Dante  vivo,  davasi  a  capire  di  essere, 
che  fosse  Dante,  come  gli  altri  luti!  di  quel  luogo,  pura  spi- 
ritoj  e  però  nel  f.  96.  traila  di  tal  persuasione.  b-»I1  Torelli 
a  questo  luogo  diversamente  dagli  altri  spiegi  :  *  Avvisai  noi 

l»]  AentiJ.  X.  3i6.  e  scg.  [ij  VnU  I>  oeU  Inf.  n.  70.     - 
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CANTO    XIX  4og 

£  Tolsi  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio  ;        85 

Ond'egli  m'assentì  con  lieto  cemio 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 
Poi  ch'io  potei  di  me  iàre  a  mio  senno,  88 

Trassimi  sopra  quella  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 
Dicendo;  spirto,  in  cui  pianger  matura  91 

Quel,  senza  1  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 

«parlare  chi  aveut  pariato;  che  m'era  nascMto,  p«r  essert 
,  rìrolto  a  terra.  .  4-a 

85  volli  gli  occhi  agli  occhi  ec.  :  per  iscoprin  s'era  Vir-' 
gilio  Gonlento  che  partaue  égli  a  quell'anima.  — tU  Signor, 
Forw  la  {urticelh  al  per  Jet,  come  certamenie  lii  adeprata 
r  a  per  £  [a].  —  *  Il  cod.  Gaet  legge  :  S  volsi  li  occhi  al' 
lor»  al  Signor  mio.  Il  conteito  dei  veni  teguenii  ci  ha  latto 
OD  cma  ritegno  dall' inierìre  nel  tealo  quelta  variante,  che 
d'altronde  ci  par  belliiiinta.  E.  R. 

87  la  viita  del  ditto,  la* dùuostrasione,  l'eateriòre  da  me 
dato  segnò  del  mio  deaiderìo;  perocché  bene  avverte  il  Daniello 
avere  acntto  il  Petrarca  :  spesio  nella  frante  il  cor  ti  legge  [b], 

89  90  »^TraMtimi  lopra  ec:  mi  condussi  a  quella  crea- 
tura, la  quale  mi  ù  fece  solere  con  le  sue  parole.  Totsui.  «^ 
Le  cui  parole  ec:  il  parlar  della  quale  mi  aveva  precedente- 
mente Culto  notare  in  lei  ignoranza  del  mio  esser  vivo,  e  84. 

g  I  93  in  cui  pianger  matura  -  Quel ,  ee.  :  in  cui  il  pianto 
affretta  ed  accelera  quella  loddisfaiione  alla  divina  giustizia, 
MDza  della  quale  loddiafatiotie  non  si  pu4  tornare  a  Dio;  cioè 
andar  a  stare  [e]  con  Dio.  CmI  spiegano  il  verbo  matura  il 
Landino  e  il  Daniello t  e  v'aggiunge  questo  secondo  in  confer- 
ma il  maturate /ugam  di  Virgilio  [d] .  H  Voob.  della  Crusca 
■piega  maturare,  detto  qui  e  nel  e.  i4i'i  metaforica  me  ole  per 
dar /Ine,  compimento.  Non  recando  peri  esso  altri  esempj 
che  questi  slessi  di  Dante,  riesce  pid  sicuro  il  prenderlo  nel 
naturale  ed  ovvio  •ignificaU  del  htino  maturare. 

r»}  Vedi  il  Vecdli.  delU  Cnuca.  [*]  San.  166.  fc]  Veai  U  Vocib.  iO» 
Cratc*  Mtle  la  Toee  Toniarv,  J.  9.  [é]  Acniid.  l  li-j. 
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4i»  PtrRGATORIO 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti ,  e  perchè  volti  avete  i  dossi  94 

Al  su  mi  di',  e  se  vuoi  eh'  i'  t' impetri 
Cosa  di  là,  ond'io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a  me  :  perchè  ì  nostri  diretri  97 

Rivolga  'I  Cielo  a  se,  saprai;  ma  prima 
Scias  quod  ego  Jui  successor  Petri. 

Intra  Sìeatri  e  Chiaveri  s'adima  100 

Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

93  Sottm  UM  poco  ce.:  atTrena  per  no  poco,  feniia,  •  di 
paiu*  per  Binor  mio  alla  tua  prima  e  maggior  cara,  di' è  di 
piangere  per  presto  purgarti.  Vunnu.  »^Sosta,  a£lir«iUi,  10- 
nieni,  lat.  MuatìHB.  E.  F.4-« 

95  Al  tit,  all'io  lu.  Voui. 

96  di  là,  nel  mondo.  —  motti,  mi  partii. 

97  diretri,  (torti,  «cliìene. 

98  Rivolga  7  Cielo  a  tè,  vogUa  il  Cielo  a  li  rivolti. 

99  Scia*  quod  ego  afe.  AccondiKnile  qai  Dante  aQ'tiM 
de'  Mioi  tempi ,  di  voleotieri  miscbiare  all'  italiano  qualche  la- 
tino pesietto  |«j .  —  '  11  sig.  PortirelU  aggiunge,  che  CÌ6  Dante 
piuttosto  fece  per  dinotare  che  i  Pontefici  debbono  estere  dot- 
trinati. E.  R.  ■-«Ed  il  Bi^ioli  a  questo  verso  chiosa:  "  Sappi 
,ch'io  fui  successore  di  san  Pietra,  cioè  Pontefice;  e  lo  dice 
a  con  parole  latine,  perchA  pare  che,  allontanandosi  dal  vol- 
a  gare ,  sieno  più  convenienti  alla  dignitl  della  cosa.  .  —  tum 
tueeetsor,  malameoie  il  VaL  Sigg.  E.  A.  4-b 

100  Siettri  r  Chiaveri,  due  terre  del  Genovesalo  a  levante. 
VimiTai.  —  t'adima,  tcofre  all'  imo,  al  basso,  lo  stesso  ver- 
bo, al  Ri«desimo  significato,  adopera  anche  Federigo  Freisi  [b], 

loi  103  Una  fiumana-,  un  fiome,  il  Lavagno.  —hellm,  £ 
limpida  e  copiosa  acqua,  —e  del  tuo  nome  -  Lo  litol  ee.  E 
Papa  Adriano  V  ,  di  case  Fiescbi,  che  parla;  ed  accenna  de- 
nominau  la  di  lui  famiglia  dal  predetta  fiume  i  Co»ti  di  La- 
vagno. «^Costui  prima  del  Papato  fu  detto  il  Cardinale  Ot- 

[u]  Vedi  Inf.  t.  65.  e  70.  [t]  Quadrireg.  lib.  4.  cip.  17.- 
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CANTO    SX  4,t 

Un  mese  e  poco  più  prora'  io  come  io3 

Pesa  '1  gran  manto  b  chi  dal  fango  '1  guarda. 
Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  sune. 

La  mia  conversione,  omè!  fu  tarda;  io6 

Ma,  come,  fatto  fui  Bomau  Pastore, 
Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  non  s'acquetava  '1  cuore,  109 

Né  più  salir  potìesi  in  quella  vita; 

lobnono  dal  Fkmo.  Fa  iktlo  Papa  nel  1376,  molto  Teccliìo  « 
cagionoM,  e  tanna'  il  Pontificato  poco  pid  d'un  omm.  Dante 
era  allol*  nell'età  di  dieci  anni,  onde  poti  aveme  in  finito 
ogni  più  (peciale  dMùiÌb.  Altronde,  che  di  qui,  non  ti  ha  no^ 
tizia  flk'egli  fotte  dominito  dall' interette,  avido  di  riccliesxe  ed 
aTam.  Pooouli. ■*•« ^n  sua  cimm,  prende  tua  orìgine. 

io3  io4  Un  HMM  e  poco  più:  un  mete  e  nove  giorni  viva 
Adriano  V-  nel  Pontificato.  —  '/  gran  manto,  il  manto  ponti* 
ficio  per  U  digaiti.  — >  a  ehi  dal  fango  'l  guarda,  a  chi  non 
vuoi  bruttarlo  con  opera  ind^fne.  >-»  Quatta  interpretazione  li 
pur  notata'  dd  d>.  Car.  Monti  [n]  contro  i  Compilatori  del 
Dizionario  della  Cmica,  i  quali  alla  voce  Fango,  presa  nd  tuo 
naturate  tignificato,  citano  ({netto  passo  di  Dante,  non  avuto 
riguardo  al  tento  metaforico  di  tal  voce  a  qaetlo  Inogo.  *-« 

106  **La  MM  ec.  L'ambizione  dì  riccbeize  euendo  una 
di  quelle  pailioni  che  non  dice  mai  batta,  e  dall'altra  parte 
per  un  Bcdetiattieo  mio  pari  non  rimanendo  a  parare  più 
ricca  condiiione  del  Papato,  perciò  solo  qnando  fni  Papa  co* 
miociai  a  disingannarmi  delle  mie  folli  brame.  Pooauu.^-n  orni 
lo  steuo  che  ointi,  ìnterjesion  di  dolore. 

107  108  come  per  quando  {i].  — così,  allora,  subito  [e]. 
—  la  ifita  bugiarda ,  cioè  bugiarda  la  speranza  che  ci  lusinga 
di  poter  ritrovare  piena   contentezza  in  quatta  vita  mortale. 

iO^IÌ,  in  quell'  altezza  di  ttato .  *-» non  ti  4piittava ,  il  cod. 
Val.  3199.  p.  H.*-. 

Ito  potìasi,  la  Nidob. i /rof««',  l'edizione   della  Crusca  e 

[«]  Pr^  iid.  9.  P.  I.  ftee.  69  »  ttf,  [ti  Vedi  Ciaoa.  Parlù!.  S6.  iS. 
[«]  he  HaMO,  Partie.  61.  6. 
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4i3  PURGATORIO 

Per  che  di  questa  in  me  s'accestf  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita  tia 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara; 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
-     Quel,  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara,  ti5 

In  purgazìon  dell'  anime  converse  ; 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Sì  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse  ut 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene. 

Io  moderne  Mguaci.  Ha  come  movìeno ,  Jk^no ,  tu4eiut  w. 
fu  scritto  io  vece  di  mavevano , Jacetumo ,  auevano  [a],  cod 
potieMi  de«  per  patenti  essere  scrìtto,  e  noD  patiti.  —  *  Il 
cod.  Caet.,  «-«ii  Val.  Stggi-s  e  quello  del  sig.  Poggiali  1^ 
gono  assolutamente  pateati.  Aggiungiamo  però  a  quanta  din 
a  P.  Lombardi  l'esempio  di  Tasso  [b\: 

£  macchine  vadealt,  ma  »oit  appieno 
Siconoteer  lor  forma  indi  potleno.  E.  R. 
■  i5  it6  Quel,  eh'avaritia  oc.  Dal  giacer  legate  mani  • 
piedi  colla  faccia  per  terra,  cbe  in  purgazione  dèli' ava  risia 
iànno  qui  quest'anime  convertite  a  Dio,  si  dichiara  l'cflettn 
della  medesiaia  avari  tia ,  di  rivolgere  àoi  tutto  l'animo  del- 
l'uomo al  danaro,  e  renderlo  incapace  d'alcun  buono  operare. 
»-ntitehiitni ,  leggono  i  codd.   Chig.  e  Antald.   E.  R.-«-« 

ii8  lig  aam  t' aderse  ec.  Corrasione:  Fitto  alla  con  ier- 
rette,  non  t'aderte  (non  si  ersejnoD  si  Ballerò]  ia  alto.  Hcrìla 
d' esser  qui  rìrerita  la  solenne  scorbacchia  tuta  cbe  &  al  Ven- 
turi il  Rosa  Murando.  Non  t'aderte  (chiosa  il  Venturi),  no» 
aderì  alle  cote  del  Cielo.  Pare  che  l»  regolar'  eottrutione  ri- 
chiederebbe che  fueff  aderse,  con  ittroppialura  maggiore,  d* 
addrisiare  venitte,  non  d*  aderire;  m*  perchè  fuetto  aderte. 
lo  patta  affollo  tolta  tilenuo  la  Crusca,  ni  Uri  v'i  eh»  ùs 
fuetto  ei  facci*  lame,  non  ta  a  che  ritolvermi,  e  fsu  mi 
fermo. 

[a]  CinoD.  TnOteta  dt' verbi,  capo  &  ffr]  Gtmt.  e.  zmi,  it.  4fl. Te- 
di HasbeOBi ,  Teoria  e  Pnnpette  de*  tetti  iltUiani,  souo  il  vobo  Pmt- 
«,  B.  8. 
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CANTO    XIX.  4,3 

Cotù  giustizia  qui  a  terra  il  mene. 
Come  avarìzia  spense  a  ciascun  bene  lài 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi, 

Oh  difEcoltl  iniuperabile  (eKlima  il  Row)  dì  questo  «^r- 
te!  ob  inferoale  oicurìti!  ob  tenebre  ìmpeDetribìIi!  Disperanti 
del  auccesso  ticciooo  gli  SpoxitoH;  non  ne  fa  parola  U  Crmci; 
•  d  povero  Comeatalore  non  ha  ch>  gli  faccia  lume,  «  non  s» 
m  eh«  rìtolversi.  Avrebbe  mai  il  lieemioso  Danle  fatto  mdern 
dal  verbo  Aderire,  benché  faccia  nel  passato  aderì;  o  dal  verbo 
addrittare,  benchi  Taccia  addriiiò  nel  passato?  La  itroppim- 
lura  sarebbe  grande,  non  però  niaravigliosa  in  costui,  che  rì- 
casò  ogni  freno  di  grammatica  e  fn  s)  solenne  ttroppiaior  dì 
Tocaboli.  Ha  Dio  immortale!  k  e^fli  possibile  che  il  Comenta- 
tare  non  si  sia  ricordalo  del  verbo  adergere  f  È  egli  possibile 
cbe  da  un  ComenttUore  di  Dante,  che  gli  fa  talora  del  ctv 
tico  e  del  mHestro,  non  si  sia  saputo  rìdur  V aderte  alla. sua 
radice?  Adergere  nella  Crusca  a  lettere  majoscole  vien  regi- 
Btralo,  e  autorìiiato  con  questo  Terso  stessissimo  e  con  an  passo 
d'Albertano  da  Brescia;  adergere  vien  registrato  neW  Indice 
del  sig.  Volpi,  e  si  spoae  tollerare  e  drittate.  Questo  verbo 
è  fatto  come  presso  i  Latini  tidamare,  aderrare  e  siuùli.  Nello 
Steno  nodo  adimare  nel  verso  100.  di  questo  canto  medesnno: 

'-         Intra  Siettri  e  Chiaveri  j'adima. 
0  snperbiuimo  ingegno  umano,  cbe  stendi  talora  si  audaci  voli, 
a  che  miserabili  errori  se' Cu  soggetto! 

Cortese  leggitor  mio,  se  l'invettiva  ti  sembra  contro  del 
Ventar!  troppa,  dividila  tu,  e  fanne  parte  a  quelli  che  in  Fi- 
renee,  parecchi  anni  dopo  stampate  le  dottissime  osservaiioni 
del  Rosa  Horando,  hanno  ristampata  la  divina  Commedia  colle 
chiose  del  Venturi  sema  verono  avvenimento.  ■-»£  curiosa  la 
lesione  ybtso,  in  vece  ài  fisso,  che  chiaramente  hanno  ì  codd. 
Vak  3ig9  e  Chigiano.  E.  It«-« 

lao  mene  per  abbassò,  inondò. 

■  ai  a  eiatcun  bene,  intendi  bene  vero. 

193  onde  operar  perdasi.  O  perdasi  sta  in  vece  di  si  per  ■ 
di,  e  sari  per  sincope  detto  in  vece  di  perdessi;  o  sta  in  luogo 
di  "'  perde,  in  tempo  presente,  e  sari  per  diastole  allungala 
eoli' accento  la  seconda  sillaba.  Riguardo  poi  al  senso:  essendo 
l'amor  del  bent,  della  virtd,  che  ne  fa  operare  vìrtuoMmentei- 
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4,4  PlTRGATOniO 

Coà  giustizia  qui  stretti  ne  /tiene 
-  Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi;  134 

E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire;  laj 

Ma  com'io  incominciai,  ed  el  s'accorse, 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire; 
Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse?  i3o 

Ed  io  a  lui:  per  vostra  dìgnitate 

Mia  coscIeaKa  dritto  mi  rimorse. 

TÌen  di  coDsegueaia  che,  spegneodosi  daU'avariiia  ndPaomo 
l'amor»  a  ciascun  bene,  debba  perderti,  ceisara  in  Ini  ogni 
buona  opera. 

193  stretti  àte  valere  impediti. 

ia4  ^''  piedi  e  natie  man  legati  ee.:  r«»i  alTatto  isopenni, 
io  pena  dell'  ineuitudiiie  al  ben  fare  cagionata  loro  dai  l^uni 
dell' avariiia. 

laS  196  giusto  Sire,  Iddio.  »^sotpesi  in  luogo  di  dittati, 
al  e.  196.,  il  cod.  Chigiano.  E.  B.4-« 

197  at  I3g  *-»  È  iuteniione  del  Poeta  di  ricordarci,  che 
morie  adegua  tutte  le  nostre  diiuguagliame ,  a  perriene  al  ano 
intento  per  quella  via  che  pili  gli  pare  ed  i  qui  oppartaua. 
Buoiou.*-*  Io  in' era  inginocchiato,  come  «  fa  a  parlare  col 
Papa.  —  M»  eom'  io  ec.  -.  ma  incominciando  io  cosi  inginocchia- 
to a  pariare,  ed  accorgendosi  egli  (pel  solo  ascoltare  avricinata 
la  mia  voce  a  lui,  non  per  vedere,  perocché  avendo  quell'om- 
bre le  facce  affisse  al  suolo  [a]  non  poteano  vedere)  dell'atto 
mio  rìvercntiale.  —  eona'  C  cominciai,  ed  ei,  leggono  1'  edisi<Hii 
diverse  dalla  Nidob.,  >-»e  con  esse  la  3.  romana.  «-« 

i3o  (4  torte,  ti  piegA. 

i5a  Mia  coteien%a  dritto  mi  rimorse,  cosi  la  Nidobeatina, 
e  vai  quanto  ;  La  mia  coseiensa  rettamente,  giustamente,  mi 
diede  stimolo  a  questo  doveroso  atto.  L'altre  edisionì  leggono. 
Mia  coseiensa  dritta  mi  ee.;  ma  è  bene  che  astengasi  il  Poet* 
dal  millantar  giusta  la  propria  coscienza.  »-»  Vuole  il  Biagiolà 

[n]  Veni  79.  e  lao.  e  aegg. 
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CANTO    XIX.  4i5 

Drizza  le  gambe,  «  levati  su,  frate,  i3S 

Rispose;  non  errar;  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 
Se  mai  quel  santo  evangelico  suono,  t56 

Che  dice  ncque  nuòent^  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perch'io  così  ragiono. 
Vattene  omaì;  non  vo'  che  più  t'arresti;  139 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 

che  ai  )ags>  dritta,  «  non  altrimenti;  lesione  che  è  confortata 
dall'autorità  dei  códd.  TaL  3ig9  e  Chig.,  e  che  l'È.  R.  net- 
la  3.  edisione  preferisce  alla  Nidobeatìna,  ma  che  poi  per  ei^ 
rore  non  è  stata  introdotta  nel  testo.  '*-■ 

i33  w*  Dritta  la  gamba,  lavati  tu,  ec.  il  Vat  3i99.E.R.-«-« 

i34  i3S  nom  errar;  coiuerw  tono  -  Teeù  eo.  —  *  Ab- 
bUmo  credula  di  andar. d'accordo  colla  comune  nella  parolk 
eviuenio,  tralasciando  il  cAe  teri'o  Ietto  sulla  Nidobeatina  dal 
P.  Lombardi.  Coiuertmi  dice  il  Mero  testo;  conserva,  con  gli 
altri,  leggono  Ì  codd.  CaeL,  n->Val.  3ig9  e  Cbig.;4Hi  ni  coa- 
$ervo  teca  può  intendersi  pleonasmo  nella  nastra  lingua,  poi- 
chi  gli  eleganti  scrittori  ridondano  di  esempi  di  simil  fatta  spe- 
aalincnle  nel  con  teca  ee.  £.  R.  —  Piglia  queste  panJe  dal- 
l'Apocalitse,  dov'  i  scritto,  che  inginocchiandosi  Giovanni  eran- 
gelista  a' piedi  dell' Angelo,  ricusi  l'Angelo  tal  onore,  dicendo  1 
Fili*  neficeriti  eon*trvut  tuut  ium  ttfratrum  tuona»  [a\. 
LunuHO. 

i36  al  i38  Se  mai  ee.—,,eirangelieo  suono  f»T evangelico 
parlare.  —  neque  nnbent,  due  parole  della  risposta  fatta  da 
GesA  Cristo  aì  Sadducei  per  trarli  dell'errore  in  cui  erano,  che 
anche  nell'altra  Tita  fossero  matrimoni  [']  ■  '  supponendo  Dante 
essere  qui  in  terra  il  Sommo  Pontefice  sposo  della  Chiesa,  « 
perciò  anche  di  Martino  IV.,  dicendo  cbe 

Ebbe  la  tanta  Chieta  ìa  le  sue  braccia  [e], 
stende  tacitantente  il  parlar  di  Geaù  Cristo  contro  de'  Saddn- 
eei  a  dichiarare  sciolto  nell'altra  vita  questo  medesinio  spon- 
lìaio  Ira  il  Sommo  Pontefice  e  la  Chiesa, 

i4o  itoHM»  per  dimora,  detta  dagli  altri  italiani  icrìttorì. 

la]  Cip.  1^  r.  IO.  [h}  Mere.  is.  f.  aS.  [ej  Pug.  ntr.  ai. 
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4i6  PtlHGATOKIO 

Col  qoal  maturo  ciò  che  ta  dicesti. 

Nipote  ho  io  di  là,  ch'ha  nmne  AJagìa,  ifi 

Buona  da  «è,  pur  che  la  miein  can 
Non  &ccia  lei  per  esempio  raalngia  ; 

E  questa  sola  m' è  di  là  rimasa. 

Tccii  il  Vocabolario  della  Cnuca .  m^purgmr,  inTcce  di  iiÌMm- 
ger,  ha  il  cod.  Anuld.  E.  R.  *-«  disagia  proprianwnie  TaircUe 
teomoda,  ma  qai  Tale  impcditcc. 

i4i  nutluro,  accelero.  Tedi  la  nota  al  Tcfù  01.  e  ga.  —  eii 
che  III  dieeiti,  ciò  che  tn  intendevi  dicendo  {nel  citalo  ».  99.): 
Quel,  tennt  7  ^uaU  a  Dio  tornar  non  puoui,  la  •oddit&- 
lione  cioè  alla  dÌTina  giaftiiia- 

■43  Alagia,  de' Conti  FiefcEii  di  Genova,  nipote  di  Papa 
Adriano  V.,  maritala,  come  alcnni  scrìTOno,  al  Marclww  Mar- 
cello Haletpini.  Volti.  ■-»£  coil  anche  l'Anonine  citato  dalla 
E.  F. ,  aggiungendo,  che  di  coitei  Dante  parla  infra  e  xnr, 
9.  43.:  Femmina  è  nata,  ee.  —  Nella  nota  per  noi  aggiunta  al 
▼erto  tnddelto  dimoMrerenio  l'erroneitl  di  d  fatta  opinione.*-* 

■  43  i44  Suona  da  ti,  pur  che  ee.  :  buona  «  dabbene  per 
U,  purché  il  cattivo  e»einpÌo  dalhi  ma  famiglia  non  le  bocia 
cangiar  natura,  e  di  buona,  malvagia  diventare.  Oahibu>. 

■45  E  questa  tola  ee.,  iptaw  dica:  de'  congiunti,  ai  quali 
tu  poMa,  giuita  l'eiibiiiona  tal  [«],  raccomandarmi,  non  ho 
che  qaeita  lob  nipote.  m-*d(  là  m' è  rimata,  il  Tat  3199. 
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CANTO    XX. 


ARGOMENTO 

Dimostra  il  Poeta,  che  seguitando  il  cammino,  Ìopo  al- 
cuni esempi,  raccontati  da  Ugo  Ciapetta,  di  povertà, 
di  liberalità  e  d' avaritia ,  che  ti  purga  tn  questo  gi- 
rotte,  senti  tremare  il  monte;  onde  le  anime  tutte  si 
misero  a  cantar  gloria  a  Dio. 

l-iontra  mi^ior  voler  voler  mal  pugna;  i 

Onde  contra  H  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi;  e  '1  Duca  mio  si  mosse  per  li  4 

Luoglii  spediti  pur  lungo  la  roccia , 

t  al  3  Cantra  miglior  ee.  Tra  ine  voleri,  oiiìa  deiider) 
«ontrarj,  vincendo  Mmpre  il  migliore,  cioè  Q  più  premuroso, 
avvenne  quindi,  cVeuendo  in  Dante  più  premnroK)  i)  deii- 
derio  dì  compiacere  Adriano,  che  comandato  aveva  lui  di  par- 
tirsene, di  quello  fosse  il  desiderio  di  compiacere  si  medesimo 
col  proseguire  ad  interrogarlo  d' altre  cose,  si  parti  perciò  eolla 
spugna  non  ben  satia  J'acjua,  colla  brama  di  sapere  noa  del 
tutto  (oddisfotta. 

4  5  Mossimii  ee.  O  per  sinchisi  trasportati  la  particella 
pur  dal  primo  nel  secondo  verso  del  leraetio,  a  far  Ìl  sento: 
mi  motti,  e  ti  masse  pure  il  Duca  mio  «e;  ovvero,  per  ellissi, 
per  li  —  Luoghi  spedili  pur  lungo  la  roccia  vale  qoanto  per 
i  luoghi  vSti  lasciati  da  quelle  distese  anime /tur,  solamente, 
lungo  Itf  roccia,  in  vidnania  cioè  della  sopraalante  ripa,  oc- 
Yol.  II.  aj 
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4i8  PURGATORIO 

Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli  ; 
Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia  7 

Per  gli  occhi'!  mal  che  tutto  '1  mondo  occupa, 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

cnpando  le  anime  l' altra  parte  della  stradn  verto  il  Tano ,  co- 
me dirà  nel  Mgnente  terzetto. 

6  Come  si  va  ee.;  come  lì  cammiiu  au  i  muri,  che  ndle 
rocche  formano  un  viottolo  stretto,  contilo  ai  merli.  »*Ha 
stretto ,  per  ciò  che  ne  pensa  il  Torelli ,  non  è  qui  aggettivo 
di  muro,  ma  è  avverbio,  e  vale  rasente.  *  E  qui  (die* egli) 
y,muro  s'ÌDtende  muro  di  cittì,  lungo  il  quale,  secondo  I'um 
B  di  que' tempi,  correa  una  strada  alla  sommiti,  come  si  può 
B  vedere  in  Verona  nelle  mura  di  Teodorico.  Purg.  iv-  e.  65.: 
vitretto  mWOrsei  Inf.  xiv.  v.  -ji-'-jS.:  piedi  tiretti  al  bosco. 
,  n  Volpi  cori  interpunge  il  verso  di  sopra  :  Com»  si  va,  per 
B  muro  stretto,  a'  merli;  onde  ai  vede  che  ha  preso  inalam<a> 
s  le  stretto  per  aggettivo .  ,  «-■ 

•j  8  Che  la  ee.  Invece  di  dire  che  a  goccia  a  goccia,  ver- 
sando lagrime,  purgavano  quelle  anirae  il  male  dell' avarixia , 
dice,  per  bellissima  metonimia,  che Jondevano,  versavano,  cac- 
ciavano fuori  di  lè,  a  goccia  a  goccia  l'avariiia  stessa.  Dì^r- 
Jere  al  senso  di  versare  o  spargere  ec,  uniformemente  a  quel' 
lo  a  CDt  s' estende  il  Ialino  fundere,  vedine  altri  esempi  nel 
Vocabolario  della  Grnsca.  m-*  Per  gli  occhi  il  duol,  H  codice 
Chigiano.  E.  R.  *-■  Occupa  colF accento  nella  penultima,  ri' 
ma  sformata  (rimprovera  il  Venturi],  come  sopra  (verso  4-) 
quella  dei  due  monosillabi  per  li  nella  fine  del  verso,  pia 
del  bisogno  imitata  dall'Ariosto.  —A  dire  però  occupa  invece 
à' occupa  non  li  ha  a  fare  maggiore  sforzo  di  quello  che  fac- 
ciasi comunemantB  da  tutti  gl'Italiani  poeti  nel  dire  uini'e  in 
vece  d'umile;  né  un  discreto  uso  della  diastole  fu  da  veruno 
mai  condannato.  Che  poi  imitasse  l'Ariosto  alcuna  liceaia  di 
Dante,,  ciò  tornii  >n  maggior  discredilo  della  sofisticheria. 

g  Dair altra  «e.  Ne  dii  in  certo  modo  a  capire,  che  vo- 
lentieri essi  Poeti,  per  rispetto  a  quelle  anime,  scella  avrd^ 
bero  la  parte  men  nobile  della  strada,  quella  cioè  verso  il  vano 
del  monte;  ma  che  quelle  anime  tanto  si  appressavano  al  vano 
(io  gastigo  forse  intendendo  del  vano  loro  piacere  nelle  terrene 
riccfaeize],  die  non  lasciavano  di  U  strada  dji  camminare,  ^tp- 
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e  A  N  T  O     tt.  4iQ 

Maladetta  sìe  tu,  antica  lupa,  io 

Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda, 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 
O  ciel,  nel  cui  girar  par  che  ei  creda  (3 

Le  condizioD  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 
Voi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi,  i6 

Ed  io  attento  all'  ombre  eh*  i'  sentia 

Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 
E  per  ventura  udi':  dolce  Maria,  19 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto, 

firoeciare  per  accostarti  adopralo  il  Poeta  anclie  Infl  can- 
to xiiii.  f.  48-1  <  dee,  com'ivi  n  dice,  CMer  tolto  dal  francese 
appi-oeher. 

IO  ile  per  tii  [a].  —  antica  lupa  appella  l'avamia:  lupa 
per  te  cagioni  già  dette  lof.  1.  ^q.ì  arUica,  perocché  stata  scm- 
pr«  al  iDOndo. 

19  Mtttn  fine  cupa  vale  lo  itesso  che  profonda  senta  fin* 
o  senta  fondo.  B  per  capire  come  stia  bene  applicato  alla  fa- 
me un  tal*  aggiunta,  basta  avvertire  che  l'aggettivo  sfonào- 
Imto ,  che  propriamente  vale  senta  fondo,  traiportasi  da'  To- 
scani acrittori  a  sigoificare  insaziabile  [b].  v-r-Il  cod.  Poggiati 
tennina  questo  verso  col  punto  ammirativo.  *-■ 

i3  i4  O  elei,  nel  cui  girar  ee.  Accenna  l'opinione  rim- 
proverata Hgli  uomini  da  Marco  Lombardo  nel  svi.  di  quella 
caotica,  e.  6j.  e  Hgg.; 

f^oi,  che  vivete.  Ogni  cagion  recale 
Pur  suso  al  del  cosi,  come  se  lutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

i^per  cui,  ellisri,  invece  di  quello  per  cai;  e  dovrebbe 
intendere  quel  medesimo  che  sotto  il  nome  di  Veltro  intese  nel 
canto  I.  dell'lnf.  v.  tot.,  cioè  Can  Grande  della  Scala.  -^  di- 
sceda, in  grazia  della  rima,  per  »  rw  p«rJa,  da]  Ialino  verbo 
diseedere. 

\a\  Tedi  HwtTofini,  Teoria  e  Proipttlo  de'  verbi  italiani,  sotto  il  -nAo 
Eutrt,  a.  17.  \h\  Velli  U  VocaK  AtMt  CniKi  alh  loce  H^fMiolaio. 
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42g  PURGATORIO 

Come  fa  donna  che  'n  partorir  sìa  ; 

E  seguitar:  povera  fosti  tanto,  32 

Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio, 

>   Ove  sponesti  '1  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi:  o  buon  Fabrizio,  aS 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'eran  sì  piaciute,  98 

Ch'io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza  3i 

Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

3t  'n  partorir,  nelle  acerbe  doglie  del  parte.  Varani. 

33  34  queWotpiuo,  intende  i]  presepio,  la  capanne  di  Bat- 
lenuoe.  —~  tpùnetti  vale  deponettii  coil  anche  IdT.  xix.  i3o. 
— 'fiottalo  io  ateua  che  parto.  Vedi  il  Vocab.  della  Gnuca. 

a5  Fabritio,  consolo  e  capitano  de'  Romani  contn  i  Sai^ 
nki  e  contro  il  Re  Pirro.  Costui  Tu  di  lommo  valore,  e  ne- 
micisnmo  dell' avari lia,  cosicché  elene  dì  vivere  poveramente, 
e  ricusA  la  pecunia  oflertagli  dal  detto  Re  per  corrompeila. 
\avn.  «-«Di  lui  nel  suo  Convivio  il  Poeta:  £  dti  dirà  eht 
/bue  Menta  divina  spiraùone  Fabriiio,  infinita  ^uati  molti- 
tudine doro  rifiutare,  per  non  volere  abbandonare  tua  pa- 
tria? 'E.V.*-m 

3o  parean,  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edisioni,  »-»-e 
il  cod.  Poggiali;  4-«  parin,  I' ediiioai  della  Crusca  e  le  mo- 
derne seguaci  fa],  M-»e  Ìl  Val.  Sigg.  E.R.'»* 

5i  al  33  della  larghetta  ec,  della  eorteaia  e  lìberalill  che 
s.  Niccolao  (Vescovo  di  Mira,  e  non  di  Bari,  come  dice  il 
Volpi ,  ingannato  dall'  appellarsi  volgarmente  («n  Jfieeola  di 
Sari,  per  esaersi  a  questa  citti  tra^rìta  la  di  lui  sacra  spo- 
glia) usò  con  quella  tra  palle, d'oro,  con  le  quali  si  dipinge 
(benché  alcuni  dicano  che  furon  sacchcUi  di  danari),  a  quelle 

[«]  Vedi  la  nata  ■!  e  IO.  d*U'  laf.  r.  16. 
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e  A  N  T.  O    XX.  431 

O  anima,  die  tanto  ben  favelle,  34. 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 

Tu  queste  degne  lode  rinnoTelle? 
TTon  Ila  senza  mercè  la  tua  parola,  37 

S'io  ritomo  a  compier  Io  cammin  corto 

Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola. 
Ed  egK:  io  ti  dirò,  non  per  conforto  4a 

Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 

tre  pnlzello  che  il  psdre  poverissimo  era  costretto  >  lasciar 
mal  capitare;  ma  da  questo  Santo  ajntaio,  le  maritò  onesla- 
meale.  m-^Ifieolò,  il  cod.  Chig.  E.  Ito^ 

36  lad«  e  iodi  nel  plani  numero,  come  loda  e  lode  nel 
siDgolare. 

38  »-»f  IO  ritorni,  i  codici  Tat.  3199  e  Chig.  E.  R.  «^ 
eowftpiir.  Di  eoatpière  coU'  accento  sulla  penultima  ùllaba,  ad 
imitazione  del  latino  compiere,  vedÌDe  accennati  esempj  anche 
d' altri  scrittori  [«} . 

39  Di  quella  vita  ec,  della  mortai  vita. 

40  al  ^1  »-*io  'l  li  dirò,  il  codice  Poggiali. «-■  non  per 
con/brio  .  CA'  10  attenda  di  li.l\  Vellutello  e  il  Daniello  non 
fàuno  qui  altro  che  ridirci,  che  non  attendeva  Ugo  di  qua  con- 
forto, il  perthè  non  Io  cercano.  Il  Landino,  seguito  dal  Ven- 
turi,  chiosa,  che  pel  conforto  che  dice  Ugo  Ciapetla  di  bob 
atteodere  dal  mondo  nostro,  intendasi  conforto  di  fama,  e  nOD 
gii  di  oraiioni.  Osservando  io  perù  da  nn  canto  essere  questa 
esibiiioDB,  àie  fa  Dante  ad  Ugo,  simile  afTatto  alle  esibiiiooì 
fin  qui  fatte  d«l  medesimo  e  ad  Adriano  Papa  e  a  tutte  quelle 
purganti  anime,  con  le. quali  parlò,  ed  essere  colali  esibisioni 
slate  sempre  intese  di.  ajuto  d'orasìoni,  e  non  mai  di  conforto 
di  fama;  e  dall'altro  canto  riflettendo  che  non  fauno  mai  da 
abri  quelle  amme  chiedere  ajnto  di  orasioni,  fuorché  da'  loro 
congiunti  [b];  per  questi  motivi  pare  a  me  piuttosto  che  sia 

[a]  HaiUoSni,  Teoria  e  ProspeUo  de"  verbi  italiani,  sotto  il  rttho  Cam- 
pitre,  D.  I.  [b]  Cnl,  per  eigion  il' esempio,  nelTilu.  lU  qanu  fintici, 
V.  71,  ceni  MÌDD  Viicauli  ijuto  Jilla  G^a  Gioraiuii;  coti  net  un.  liella 
ftoii  csniica,  v.  i5o.,  nccomaa^i  Sapù  iT  esNTi  rìcoiHati  a'  ta<ri  pra- 
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Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

Io  fui  radice  della  mala  pianta,  4^ 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 
Sì  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia  0 

Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 

questo  ODO  de' più  aspri  motteggi  contro  i  disceadenti  d'Ugo 
(per  cagion  massime  del  danno  a  sé  ed  a' suoi  compartitanti 
Bianchì  recato  da  Carlo  di  Taiois),  facendo  ad  Ugo  supporre 
i  discendenti  suoi  diversi  da  quelli  che  devono  essere  gV  inter- 
cessori per  le  purganti  anime.  Da  quei ,  cioè,  ch'kamMO  al  vo- 
ler buona  radicela].  «-^Questa  interpretazione  è  stata  dopo 
il  Lombardi  generalmente  ammessa  da  tutti  gli  Spoiitori.  *-m 
Gratta,  di  veder  questi  luoghi.  —  in  te  luca  pei;  in  ta  ti 
mostra. 

43  44  -'^  f"^  r«ijfce  ee.  :  fui  principio  della  stirpe  nuova 
(della  terza  ora  regnante  stirpe)  de*  He  di  Francia,  la  quale 
chiama  oiala  piauta,  perchè  vuol  dimastrare  che  in  quella 
Khiatta  furono  molti  cattivi  He.  liiimixo.  —  Che  la  terra  cri' 
tliana  tutta  aduggia.  Vggia,  ond' è  '1  verbo  aduggìare ,  i 
(chiosa  il  medesima  Landino)  ambra,  la  quale  nuoce.  Adug- 
giare  adunque  coiai  pianta  tutta  la  cristiana  terra,  vale  quan- 
to :  apportar  essa  colla  stesa  stia  potenia  cattiv'  ombra,  cattivo 
inflnssa,  a  tutta  la  CristianltJi . 

45  te  ne  schianta  per  te  ne  stacca,  se  ne  CùgH/S. 

46  4?  Doagio,  Guanto  ee.  Nomina  alcune  delle  principali 
dltk  Fiamminghe  per  la  Fiandra  tutta,  occupata  parte  con  k 
forea  e  parte  con  false  lusinghe  dal  Re  di  Francia  Filippo  il 
Bello  nell'anno  1^99  [b],  Doagio  (detto  dai  Latini  Duacum, 
oggi  Doaajr)  e  Guanto  (oggi  Gand)  scrive  pur  Gio.  Villa'* 
ni  [e].  »*Doagio  Lilla  Guanto  e  Bruggia,  hatino  i  codd.  Cbig. 
e  Antald.,  e  l'illustre  possessore  diquest' ultima  osserva:  Cori 
geograficamente  trova  situate  queste  città  chi  di  Francia  va 
nelle  Fiandre.  E.  H.  •-■  tosto  ne  saria  vendetta.  La  vendetu, 
cioi  la  sanguinosa  cacciala  de'  Francesi  dalla  Fiandra,  era  già 

[a]  Puig.  n.  n.  Vedi  i{aella  noi*,  [i]  Vedi,  tra  gli  iliri,  Gio.  Vili*»!. 
IìIn  6.  rap.  1^.  ^c\  lab.  8.  cip.  19.  ed  •Iitotc. 
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Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  g^uggia, 
Chianiato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta;  49 

■ucce»k  qnaodo  scriveva  Dante  queite  com;  a  la  sp«rania,  di 
tn$eo  rìaccennaU  nel  f.  i5.  in  Can  Grande,  n'è  una  della 
'cento  rìprove;  imperocché  non  poteva,  com'i  detto  Inf.  i.  loi., 
entrar  Dante  ragionevolnieDte  in  tale  sperania  u  non  versa 
il  i3iS,  e  la  cacciala  de*  Franceti  dalla  Fiandra  avvenne,  dice 
Gio.  Villani,  addi  m  di  Morto,  li  anni  di  Crist9  i3oa  [à\. 
Fingendo  perù  Dante,  come  altrove  speuo  è  stato  avvisato, 
questo  suo  vìa^o  all'altro  mondo  nel  i3oo,  non  poteva  que- 
sta vendetta  se  non  fare  desiderata  e  pregata,  —  ne  /arian 
vmtdetta,  legge  il  Daniello.  «-«L'Anonimo  annota  a  questp 
luogo:  "Nel  i3oS,  del  mese  di  Luglio,  segui. la  vendetu  che 
a  il  detto  Ugo  chiede;  imperocché  i  Fiamminghi  ribellati  scoti- 
a  fissero  e  uccÌMro  più  di  seimila  cavalieri ,  fra'  quali  il  Conte 
sd'Artese,  cugino  del  Re.  ,  —Nella  data  non  s'accorda  col 
Tillani;  ma  in  questo  giova  credere  più  allo  Storico  che  al  Co- 
mentatore.  *-«i  * 

48  ekeggia,  non  da  chiedere,  ma  da  ehedera,  verbo  ade- 
prato  da  altri  antichi  scrittori  \b\.  —  a  Lui  che  lutto  gioggia, 
mi  supremo  ed  universal  giudice,  Iddio.  Giaggiare  per  giudi- 
care crede  il  Bembo  che  prendeste  Dante  dal  Provenxale  idit^ 
ma  [e].  Del  giudizio  del  Bembo  in  materia  di  Proveniale,  poco 
fidasi  il  Venturi;  e  ne  allega  per  testimonio  il  Castelvetro.  Ha 
ae  non  lolae  Dante  giuggiare  dai  Provenzali,  dee  certamente 
averfo  tolto  dai  Francesi,  che  per  giudicare  dicono /ufer,  e 
pronunziano  la  /'  consonante  con  molta  somiglianza  alla  g  no- 
stra. O  peri  da'  Francesi  o  Provenzali  ai  togliesse  Dante  que- 
sto verbo,  poco  importa,  se  il  poti,  per  arricchire  la  naacen- 
le  italiana  favella,  lodevolmente  togliere;  né  si  può  senz'irà 
udire  dal  Venturi ,  che  fessevi  Dante  prego  per  il  eolio  dal- 

49  Chiamato  Jki  di  là  Ugo  Ciapetta.  ■-t'Di  qui  compres- 
desi  che  Civetta  dicevati  allora  il  casato  italiamzsato  di  Ugo , 
forse  perchè  in  francese  scrìvevasi  Ckapef,  e  pronnutiavaii 
Sciapet  o  Ciapet.  Pooouu.*-*  Bisogna  avvertire,  che  per  qne- 
st'  Ugo  difetta  non  intende  Dante  Ugo  Ciapetta,  o  Capato, 
il  primo  de'  Re  Capetingi,  ma  il  di  lui  padre ,  detto  da  altri 

[a}lÀb.  &c*p.56.  [(J  Vedi  11  no^  al  e  IT.  lao.delrlaT.  [>']P[M.  i.ai. 
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Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta: 
Fìgliuol  fui  d'un  beccaio  cU  Parigi.  S* 

Ugo  Sfagno,  Duca  di  Francia  e  Conte  Parigino  [«];  altri- 
menti mal  farebbe  da  quest'  Ugo  dirsi ,  verso  58.  e  scg^. , 
Ch'alia  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costar  le  sacrate  ossa. 

Il  VellutellD  dalle  Granicbe  scrìtte  da  Ruberto  Giacquitto, 
e  Sigisberto,  e  Vincenti  Bauvais,  «  da  Piccoletto  Gilles,  tutti 
franteti,  rìferiace:  che,  dopo  il  Se  di  Francia  Carlo  Grasso, 
fu  coronata  Ste  Sudo  Conte  di  Parigi ,  figliuola  di  Euberte 
Conte  J  Angiers,  eJrateUo  di  Riccardo  Duca  di  Borgogna, 
e  di  Ruberto  Duca  ^  Aquitania,  che  JU  padre  del  Magno 
Ugo  Civetta  Conte  di  Parigi,  padre  del  So  Ugo  Cit^etla. 

Il  VeDturì  nondimeno,  il  quale,  per  criticare  a  qneMo  pat- 
to il  Ltndibo  ed  il  Volpi,  ci  rimanda  al  comento  del  Velhitello, 
come  se  questi  dal  Vellutello  citati  non  conhrmattero  la  distin- 
zione de'  due  Ughi,  rimane  nella  iupposÌEione,  che  uno  solo 
sia  (tato  l' Ugo  CiapoiU)  e  ci  aggiunge,  che  gì"  Istorici  dicono 
comunemente  eh'  ei  fece  elegger  Re  si  stesso  [b], 

5o  5i  i  Filippi  e  i  Luigi,  -■  Per  cui  ee.  Paria  a  questo 
modo,  perocché  dalla  morte  d'Enrico  L,  del  1060,  fino  al  tem-, 
pò  di  Dante,  non  erano  stati  Re  di  Francia  che  Filippi  e  Luigi. 
w*Francia  i  retta,  1' Antald.  B.  R.,  e  il  cod.  PoggialL^-a 

5a  Figliuol  fui  oc.  Ugo  Ciapetta,  detto  il  Magno,  i  che 
iarella,  come  si  è  detto  al  t>.  4g.  H  padre  di  lui,  per  le  Cro- 
niche poco  anzi  dal  Vellutello  riportate,  fu  Roberto  Duca  di 
Aquilania;  e  lo  stesso  aflennando  anche  altri  storici  [o],  v'ag- 
giungono per  avolo  altro  Roberto  Duca  di  Francia ,  sopramio- 
mato  il  forte.  0  adunque  quelle  medesime  viete  Croniche,  nelle 
quali  dicono  GÌo.  Villani  [d]  e  '1  Landino  di  aver  letto  unile 
Stravolgimento  di  genealogia,  hanno  incontrato  il  genio  del  no- 
stro Poeta  esasperato,  com'è  detto,  contro  della  Casa  di  Fran- 
cia, ovvero  coli' autore  delle  noie  a  questo  poema  nell'edision 

[■>}  Vedi,  por  oagioii  S"  aampio,  Sitnuna  Hugani'  Capeli,  iggloiito  •! 
Prtitio,  BaL  temp.  [b]  Vedi  U  di  lui  noU  ■!  v.  55.  e  Hgg.  [<"!  Vedi'! 
frepitslo  ^lemmn  ttugmis  Caprli.  [ft]  Croniche,  Uh.  4.  cap.  4- 
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di  liono  1 5^1  si  dovri  intendere  appellato  il  pedre  d'Ugo  beo- 
CMio,  macellaio,  metaforicamente,  per  «ver  esso,  cioì,  fatto  lar 
Torar  molto  il  carnefice  a  pnniiione  de' malviventi:  perchè  (sono 
parole  dell'autore)  in  Francia,  quando  si  fa  giustitia  di  ntol- 
tibidint  di  gente ,  si  suol  dire  :  il  ■'  est  £ut  une  grande  bou- 
cherie;  cA«  vuol  dire:  s' è  fatto  una  grande  beccherìa.  Il  pr^ 
bto  antere,  supponendo  che  Ugo,  il  primo  de' Re  Capetiagi, 
sìa  colai  che  qui  favella ,  ascrive  cotal  rigore  di  giustizia  al 
padre  di  Itti  Ugo  Magno.  Chi  però  ha  per  buona  questa  io- 
terpretazione,  ed  intende  con  noi  che  sia  il  medesimo  Ugo  Hs- 
^O  dke  parli,  polii  ascrìvere  lo  stesso  rigore  al  toprammen- 
tovato  padre  di  lui  Roberto.  — "Noi  aggiungeremo,  che  il  aig. 
Cavaliere  Artaud  [a]  conviene  che  desso  fosse  Ugo  Magno,  il 
quale  &cea  gran  giustizia  de' rei,  rìporlandosi  al  qnt  soprac- 
citato ditterio  di  sua  nazione.  Vero  si  A  però,  che  da  questa 
densa  cortina,  che  la  storia  sembra  abbia  temuto  di  squarciare, 
può  agli  acuti  occhi  de'  critici  trasparire  qualche  oggetto  che 
paja  degno  di  satira.  Non  essendo  noi  dì  quelli  che,  quasi 
mitologi  antichi,  ripetono  le  orìgini  delle  ikmiglie  Sovrane  da 
Giove,  e  la  nobiltà  dai  prodigj  de'Jàlsi  semidei,  domanderemo 
col  sig.  Portirelli  ai  nostri  lettoci:  di  graua,  i  Jbrte  pik  no' 
bile  quello  che  fa  macello  di  uomini,  che  quello  che  non  am- 
matia  che  bestie?  E.  R.  »*A  questo  luogo  il  sig.  Biagioli  ha 
notato  I  '  Tanta  si  è  la  confusione  messa  dal  Poeta ,  per  malizia 
.o  incurenia  rea,  nelle  cose  che  dice,  che  non  v' ì  via  né 
a  verso  da  poterne  uscire  con  qualche  soddisfazione.  Fortuna, 
a  eh'  ogni  discreto  lettore  può  da  si  agevolmente  rintracciar  la 
a  verità,  dietro  la  fedele  scorta  della  storia,  come  che  sconcia 
,  dal  Poeta  e  stravolta  sia  del  tutto.  „  —  Non  è  qui  luogo  ni 
tempo  d'investigare  il  motivo  che  può  aver  indotto  questo  Co- 
mentalore  a  tacciar  qui  Dante  di  mala  fode.  Qualunque  eì  sia, 
CI  permetteremo  di  osservare,  che  si  poteva  gradire  al  Mecenate 
senza  discendere  ad  un  A  amaro  ed  ingiusto  rimprovero  verso  , 
il  Poeta  nostro.  Giovanni  Villani,  che  parlò  certo  da  vero  sto- 
rico, vale  a  dire  senza  prevenzione  e  sema  amore  di  parte, 
nel  lib.  IV.  cap.  3.  delle  sue  Storie  Fiorentine,  narra  che  'Ugo  , 
«Ciapetta,  come  adrielo  facemo  menzione,  fallito  il  lignaggio 
adi  Carlo  Magno,  fu  Re  di  Francia  nelli  anni  dì  Cristo  no- 
avecento   oUanUsette.  Questa   Ugo  fu  Duca  d'Orliens,  e  per 

[nj  Notes  in  cfauit  u<  <lu  Pnrgit  pag.  3a3  t  Kg- 
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a  «LCVRO  li  icrÌTe,  che  furono  sempre  ì  aaoi  ■ntìcbì  Dncliì,  b 
,  di  grande  ligniggio;  figlinolo  d'Ugo  il  grande,  nata  per  ma- 
,  dre  della  giroccbia  d'Otta  I.  d' Alemagna ;  ma  na  u  ni  ti 
,dice,  che'l  padre  fu  uno  grande  e  ricco  boi^bese  di  Parigi, 
a  atratto  di  oacione  di  beccai,  oTrero  mercatante  di  bestie;  ma 
.  per  la  saa  grande  rìcchezsa  e  potensa,  racato  il  Ducala  d'Or- 
aliena,  e  rinuHne  una  donna,  >1  l'ebbe  per  moglie,  cmde  nae- 
a  que  il  detto  Ugo  Ciapetta,  il  quale  fu  molto  savio  e  ponente, 

a  e  '1  reame  di  Francia  tutto  si  governò  per  Ini e  regnò 

aventi  anni..  Or  come  dunque  può  farti  carico  a  Dante  dì 
nn  racconto  ch'egli  certo  non  inventò,  che  per  l'uMnione 
steiSB  d'uno  itorìco  il  autorevole,  quale  ai  fu  il  Tillaai,  era 
in  que'  tempi  riK  u  ttò  ritenuto  per  vero,  e  che  tornava  si  in 
acconcio  ad  uno  di  que'  fini  per  cui  egli  scrìsse  il  sno  divino 
poema ,  che  certo  ti  fu  quello  di  rendere  pobblicaiaeDle  odiosi 
coloro  che  direttamente  od  indirettamente  gli  avean  fatto  del 
male?  'Vittima  Dante  (cori  il  cel.  Cerretti  in  una  sua  bellis- 
sima prolusione)  della  rabbia  da'  Guelfi,  rifinto  della  patria, 
privo  delle  avite  sostante,  seco  recando  ovunque  la  cosciensa 
del  proprio  genio,  l'onta  della  protcrisione  e  il  nncor  del- 
r esilio,  anco  in  mesco  ai  perìcoli  della  fuga,  ira  i  disagj  della 
povertì,  e  nella  condixione  par  lui  ai  umiliante  di  scendere 
e  salire  per  le  altrui  scale,  pace  giammai  non  conobbe,  sic- 
ché in  un  tuo  poema  consacrati  non  ebbe  all'  infamia  i  noni 
de' suoi  nemici.  Avea  cominciato  a  scriverlo  in  latino;  ma 
veggeodo  tradito  il  suo  scopo,  te  la  plebe  medesima  non  aves- 
se lette  le  me  sciagure,  e  detestata  l'ingiustisia  di  chi  le  pro- 
mosse, lo  stese  in  linguaggio  volgara-a  R  chi  mai  fra  i  per- 
ecutori  di  Dante  maggiormente  si  distinse  di  Filippo  IV.  Re  di 
Francia,  di  Carlo  IL  Re  dì  Napoli,  cugino  di  Filippo,  e  di 
Carlo  di  Taiois ,  fratello  di  lui,  tutti  e  tre  viventi  nel  i5oo,  e 
discendenti  del  suddetto  Ugo?  Agginngeramo,  che  anche  l'eru- 
ditissimo Boccaccio  ritenne  per  vera  questa  bassa  origina  dei 
Capetingi  ;  e  cosi  Pietro  di  Dante  e  Jacopo  dalla  Lana,  il  qnak 
annota  :   Ugo   Ciapatla  fu  figliuolo  Ì  un  beccaio  di  P*rigi,  m 
Jii  gentilescA  t  valorosa  pertona  ec.;  e  un  po' pia  sotto:  ti 
che  la  Cara  di  quelli  Filippi  e  Lu^i  e  Carli,  che  tomo  Oggi, 
non  tono  della  dritta  Cata,  ma  tono  diteesi  iCumo  haceant 
di  Parigi.  Finalmente  il  I«mi,  come  bau  notaio  gli  Editori 
della  E.  F.,  osserva,  che  anche  Francesco  da  Cfrrara  net  suo 
poema  adotta  questo  racconto.  Lascieremo  agli  eruditi  ed  agU 
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C  A  W  T  O    XX. 
Quando  li  Regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh' un  renduto  in  panni  bigi 

Trovàoii  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  à  d'amici  pieno, 

Ch'alia  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fii,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 


itoricì  fl  decidere  mila  Tenti  d' no  tttto  io  Unta  oscnriU  tv- 
Tolto  uno  da  cinque  Mcoli  acaraii  e  a  noi  basti  l'arer  diino- 
strata  che  Dante  ha  soddisfotto  al  soo  fine,  seguendo  un'opi- 
nione che  a'  suoi  tempi  era  la  più  riceTuta,  e  ch'egli  non  ha 
sconcia  a  atravolUi  la  ttoria  per  malUia  o  ineurait%a  rea, 
come  contro  ogni  ragione  ne  lo  accusa  il  sig.  Biagiolì  [a] .  4-n 
53  al  60  Quando  li  Regi  ee.  Quanto  veggo,  tutte  l'edisioni 
che  adoprano  pnnti  e  virgole,  pcmgono  in  fine  del  pracedente 
verso  Sa.  una  virgola,  e  nel  fine  del  54>  nn  pnnto  férmo.  A 
me  i  parso  di  dover  ami  fare  tutto  il  contrario.  Imperocché 
quanto  i  due  versi.  Quando  li  Stgi  antichi  venner  meno  -  Tiit- 
^  ti,  fuor  eh' un  renduto  in  panni  bigi,  non  hanno  di  connes- 
siouB  col  precedente,  Pigliuol  fui  d  un  beccaio  di  Parigi,  al- 
trettanto hanno  essi  due  versi  di  attaccamento  a  ciò  che  viene 
loro  appresso ,  Trovami  stretto  ec.  —  Quando  li  Regi  anti- 
chi venner  meno:  quando  fini  la  schiatta  dei  Re  di  Francia 
Carolingi,  ch'era  durata  circa  tre  secoli.  ■^  fuor  eh' un  pen- 
duto in  panni  bigi:  toltone  uno  (chiosa  il  Venturi),  che  si 
era  gii  fatto  monaco,  dice  il  Volpi,  seguendo  il  Landino; 
ma  il  yellutello,  che  teste  V  illustre  genealogia,  vuole  inteso 
Carlo  di  Lorena,  zio  paterno  delFultimo  Re  di  quella  stirpe, 
che  si  dilattava,  per  essere  di  genio  molto  solitario  e  ma* 
lìnconieo,  di  aver  abiti  di  quel  colore.  Che  che  sia  di  ciò, 
eerto  è,  ohe  non  si  potton  tener  li  risa  nel  legger  il  Da- 
niello, che  dice  estersi  questo  unico  rampollo  di  Carlo  Jfo- 

[d]  ■-«lalanio  ■  quoto  puulo  conlimcno  ili  tloiii  n  può  federe  reMnii 
lo  d'una  menxiri*  ùi\  lig.  Brì*l  nel  Bijqiona  del  lig-  Gìogncni  aui  laTori 
delta  CUlM  (Iiloris  e  LeUentan  inlica  dtlTItlitaU  laKo  180$. «-■ 
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gno  reto  frate  dell'  Ordine  di  s.  Praneeseo  ,■  ed  ingiungendo 
anaeronismo  ad  anaeronitmo,  dice,  che  questi  torà  probm- 
bilntenle  ttato  s.  Lodovico;  non  correndovi  meno  di  due  te- 
coli  tra  'l  tempo  di  cui  qui  parla  Dante,  e  quello  in  cui  dit- 
tero S.  Lodovico  e  t.  Francetco.  Forte  Dante,  confondendo 
le  ittorie  antiche  e-  rimate  da' tuoi  tempi,  fa  teguire  nella 
mancanza  della  seconda  ttirpe  de'  Be  Franceti  Carolingi  ciò 
che  accadde  neljinir  della  prima  de'  Merovingi,  quandi  Fui- 
timo  Se  di  questa,  Childerigo  III.,  come  stupido  fu  depatto 
nel  ^Si,  e  fatto  monaco. 

Se  il  Venturi,  iitwnt'é  atpilo  crìtioo.itel  Daniello,  foue 
nato  altrettaoto  iv^lìata  Comentatore  di  Dante,  avreblie  icorlo 
chi  potè  '1  Poeta  intendere  per  quell'  un  renduto  in  panni  bigi, 
(enea  bisc^no  di  dubitare  che  confondji  egli  le  iuari«  anticb*, 
«  i  Carolingi  coi  Heroringi. 

Il  Vellutello,  che  pur  il  Venturi  loda,  rìferìsce  che,  morto 
Ijodovico,  ultimo  Re  de'  Carohagi,  rimase  il  di  lui  lio  paterno, 
Carlo  Duca  di  Lorena,  e  cbe  armò  Talidamente  a  pretender  e^ 
il  regno  da  Ugo  occupatoj  ed  altri  storici  dicono  anzi,  cbe  Ìl 
regno  ottenesse,  e  cbe  gii  fbue  poi  nuoramente  tolto  [«]■  Or 
perchè  non  chioserem  noi,  che  bigi,  cioè  di  vìi  colore,  appel- 
lando Dante  gli  abiti  da  mddito,  per  rapporto  allo  splendore 
del  regale  ammanto,  dica  perciè  Carlo  renduto  in  panni  b^i 
in  vece  di  dirio  della  regale  poipora  spogliato?  — 'Non  ci  sem- 
bra inutile  di  dire  che  il  sig.  C«Taltere  Artaud,  toc.  cit,,  non 
coalrasta  punto  questa  opinione.  E.  R.  «-»' Coloro,  i  quali  in- 
B  tendono  di  Carlo  Duce  di  Ixirena ,  s'ingannano  d' assai;  e  ha- 
,  Ita,  a  far  conoscere  il  loro  inganno,  riflettere  cbe  gii  erano 
,  anni  3i  cbe  Ugo  Magno  era  morto,  quando  questo  figlio  di 
,  Luigi  d'  Oltraroare  li  trovò  aver  alcuna  ragione  aUa  Corona, , 
Fin  qui  il  Biagioli,  il  quale  pel  Monarca  qui  accennato  intende 
Carlo  il  Semplice,  che  morì  prigione  nel  g^a  nel  castello  di 
Péronne;  ovverà  Luigi  d'Oltramsre,  suo  figlio,  che  fu  con- 
dono in  Inghilterra,  e  rimenato  in  Francia  nel  936  da  Ugo 
Magno.  —  L'  Anonimo  citalo  dalla  E.  F.  per  quest'ultimo  ram- 
pollo dei  Carolingi  intende  invece  Ridolfo ,  il  quale  per  taiUa 
vita  d'uomo  religiosa  fa  fatto  arcivescovo  di  Pemto.—m  pot- 
sa  -  Di  nuovo  acquisto  dee  valere  quanta  copia  di  ricehetse 

[a]  Almaìn,  De  grit.  Francar.,  hh.  5.  cp.  ^5.,  ed  inchi  il  ContÌDualun 
della  Ciooio  Eutelniiu,  an.  987. 
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Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale  6t 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 

mofellamente  me^uitUUe,  metonimia,  rapporto  al  potere  che  ìk 
riccheise  cagionano.  —  t  sì  cf  amici  pieno,  la  NidobeatiDa;  e 
più  d" amici  pieno ,  l'altre  elisioni  »^e  il  VaL  3199.  E.  R.4-C 
piena  per  Sbandante.  b-^È  incerto,  noU  il  Torelli,  ae  qui 
pieno  lia  aggeUiTo  o  Bottantivo  per  piene*»a.*-m  corona  i/e- 
dopa,  catacreii,  per  vaemnle ,  in  occarìon  della  morte  di  Lo- 
dovico V.,  ultimo  He  Carolingo.  —  L»  testa  per  tutta  la  per- 
■OBa,  giuilB  (ineddoclte,  eMendo  la  testa  i{ueUa  parte  che  la 
corona  Mstiene.  —  dal  ifuala  -  Cominciar  ec:  dal  quale  di- 
Rceiero  l'ossa  sacrate  (forse  perchè  consacrati  e  unti  Re)  dei 
filippi  e  de' Luigi.  Vurmi.  Se  stfcrtUa  si  ha  a  intendere  si- 
gnificare lo  stesso  che  eoiungraler  non  v'ha  dubbio  che  dalla 
reale  unzione  e  consagraxione  eoA  appelli  per  sineddoche  l'oMa 
in  recD  delle  persone  loro.  I  vitnpeq  però  che  ha  Ugo  ìnco- 
nunciato,  ed  è  per  seguitar  a  dire  di  catelli  suoi  discendenti, 
daonomi  non  leggiero  sospetto  che  taerate  adoperi  qni,  come 
altrove  taerm  [«],  in  senso  di  eieerande.  Tanto  più  che  nelle 
maledixioni  sono  le  oum  quella  parte  che  più  si  suol  nominare. 
>-»N9n  è  nuova  questa  seconda  interpretaikme,  trovandosi  nel 
Gomeato  dell'Anonimo,  citato  dalla  E.  F%,  a  questo  verso  no- 
tato:  ■  Per  contrario  parla,  doè  maledette  ed  esecrabili.  Io  que- 
,  sto  medesimo  modo  parla  Virgilio  nell'Eneide.-  fuiW  -0  sa- 
a  era  fame  dell'auro,  a  che  non  costrìngi  tu  fare  li  petti  mor- 
»tali7„  Il  aig.  Portirelli  si  accosta  dì  preferenca  a  questa  in- 
terpretazione; il  Biagioli  non  ammette  che  la  comune,  che  a 
noi  pure  sembra  da  preferirsi.  «-« 

61  al  63  Mentre  che  la  gran  dota  ee.  (»-^data,  i  codici 
Vat.  3199  e  Chig.  E.  R.  4-«)  Fallano  qui  di  grosso  il  Landino, 
Vellutello,  Venturi,  e  quanti  mai  chiosaoo  essere  Dante  d'in- 
tendimento, che  per  essersi  i  discendenti  d'Ugo  stretti  in  ma- 
trimonio con  femmine  della  Casa  di  Provenza,  si  togliesse  loro 
con  tale  parentela  l'avito  disdoro  del  btccaìo.  Domin.'  Ebbe 
Dgo  stesso  per  moglie  una  sorella  di  Ottone  I.  Imperatore  [b]  j 
e  prima  di  Luigi  IX.  il  santo  Re  di  Francia,  i  Iratelli  del 
quale  ed  esso  furono  i  primi  che  colla  Casa  di  Provenza  s'im- 

[aj  PuTg.  mu  40.  [b]  Ptln.  Betàm.  Ump.  P.  1.  lik  8.  cip.  ifi. 
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pirentarano ,  erano  gik  (corti  quali  dne  secoli  e  mesao,  e  itati 
otto  Re,  tutti  imparenUti  colle  maggiori  Cale  d'Europa. 

Mainò:  vergogna  intende  qui  Dante  in  buon  senso,  per 
la  lodevole  embescensa  al  mal  oprare;  ni  vuole  che  Ugo  d'al- 
tro ne  istruisca,  se  non  del  tempo  in  cui  la  di  lui  diicendea- 
sa  incominciò  a  rompere  ì  sacri  cancelli  della  vergogna  al  mal 
frre,  ed  a  buttarsi  all' uiurpaiione. 

Ami  per  questo  motivo  conviene  scostarli  dal  comnn  sen- 
so dei  prefati  e  di  tutti  gli  Espositori,  ohe  per  la  gran  dote 
Proventala  intendono  l'odierna  ProT«nxa,  occupata,  dicono, 
d«Ua  Francia,  sotto  il  nome  di  dola,  per  due  Jigliuoh  del 
Conte  Raimondo  Berlinghieri  di  Tolos»,  Signore  di  Proven- 
za, maritate  una  al  predetto  *.  Luigi  IX.,  e  f  altra  a  Car* 
lo  dAngiò  di  lui  /rateilo,  che  Ju  poscia  Ba  di  Sieilim  t  di 
Puglia.  • 

Ni  (dico  io)  il  Raimonda,  padre  delle  mogli  do*  dne  pre> 
iati  Prìncipi,  fu  di  Tolosa;  ni  la  Provenca,  avuta  per  esse  in 
dote,  fu  con  forza  dalla  Francia  occupata,  ma  spontaneamente 
dal  padre  loro  allerta;  ni  a  tutti  •  due  insieme  i  prefati  Prin- 
cipi lìi  assegnata,  ma  unicamente  a  Carlo,  sposo  dell'ultima 
delle  quattro  figlie  di  Raimondo  di  Provenia,  avendone  s.  Lui- 
gi, in  dote  della  sua,  ricevuto  non  Slati,  ma  monelA  (vedi 
per  tutto  questo  Gio.  Villani,  Cron.  lib.  6-  cap.  6a.,  e  vedi 
che  Dante  stesso,  nel-  Parad.  vi.  laS.  e  segg.,  parla  affatto  con^ 
venientemente  a  Gio.  Villani);  né  finalmente  cotal  Provenia, 
eh' è  l'odierna,  sembra  avere  tanta  estensione  da  poterti  dire 
gran  dote. 

n  fatto  che  vnol  qui  Dania  rimbrottalo  alla  discendenia 
d' Ugo ,  dee ,  secondo  me ,  essere  l' invasione  che  Filippo  II.  fece 
negli  Stati  di  Raimondo  Conte  non  di  Provenia,  ma  di  To- 
losa, a  titolo  di  proteggere  la  Cattolica  fede  contro  l'eresia 
degli  Albigesi  ;  della  qnale  invasione ,  dopo  una  lunga  ed  aspra 
guerra  di  ben  diciassette  anni,  fu  l'ultimo  naullato,  che  si 
sposasse  Alfonso ,  altro  fratello  di  san  Luigi ,  l' unica  figlia  di 
quel  Conte,  e  si  prendesse  in  dote  tutti  i  di  lui  Stati  [a]. 

Sul  diritto  di  cotale  invasione  esservi  insorti  dei  dispareri 
abbastania  si  può  dedurre  dalla  lunga  dissertatione  stesa  su 
di  tal  particolare  da  Natale  Alessandro  [b] ,  quantunque  ne 
(indichi  esso  favorevolmente  a  Filippo  II. 

[a]  Pela*.  XatìoH.  temp.  V.  u  Ub.  9.  cip.  4.  *((]  Ssec  m.  diM.  5.  art.  1. 
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Gli  Sul!  dì  Rtìoioiido  di  Tolosa  enno  Teninieiitfl  uli  da 
potere  coaveiur  loro  il  titolo  dt  gran  dote;  imperoccliè  attesta 
il  prefato  Gio.  ViUani,  che  era  il  Conte  di  Tolota  il  maggior 
Conte  del  mondo ,  ed  avea  tolto  dì  tè  quattordici  Conti  [a] . 
GugUelmo  Brìttone  bttìm,  che  pouedeva  queito  PrÌDcipe  tante 
città  i{uintì  giorni  uell'  anno  [b].  —  *  Il  già  più  volte  lodato 
Cav.  Artaud  riporta  in  luccinto  questa  istewa  opinioae  del  Lom- 
bardi ,  ni  la  coBlraddiee  in  veruna  guisa.  E.  R. 

Rimane  lolemente  da  avvertire,  che  alla  Provenza  non 
n  metteva  al  tempo  del  Poeta,  come  oggidì  da  tutti,  a  quanto 
veggo,  i  geografi  si  mette,  per  confine  dalla  parte  di  ponente 
H  fiume  Rodano  ;  ma  che  si  faceva  stesa  moltissimo  anche  al 
di  là  dal  Rodano,  fino  ad  inchiudere  o  tutti,  o  in  gran  parte 
almeno,  gli  Stali  del  pre&to  Raimondo.  Gio.  Villani,  dell'al- 
tro Raimondo  Conte  di  Provenca  padando,  dice,  che;t«rre- 
taggio  Ju  tua  la  Provenza  di  qua  dal  Badano  [e].  Non  in* 
tea'  egli  sdnnque  co'  moderni  geografi ,  che  fosse  il  Rodano  un 
termine  della  Provenza.  Cristoforo  Landino  al  canto  viu.  del 
Paradiso,  v.  59.,  chiosa,  che  il  Rodano  divide  la  Proventa, 
ta  cui  detlra  parte  (cioè  verso  Tolosa)  t'appartiene  al  Bo  di 
arancia,  e  la  tinitlra  a  quel  di  Puglia.  Pietro  di  Valle  Cer- 
nei, scrittore  alla  nascita  dell' Albigese  eresi*  contemporaneo, 
parlando  della  venula  de'  Crocesegnati  Francesi  contro  di  Ra»- 
'Anondo  e  de'  dì  lui  popoli,  venturi  erant,  dice,  cantra  Pro- 
vinciales  haerettcot  {d\.  Ed  il  frammento  storico  De  origine 
JUgum  Francorum,  nella  raccolta  degli  antichi  storici  della 
Francia  fatta  dal  Pìteo,  narrando  il  passar  che  fece  Luigi  VUI. 
dall' espugnata  Avignone  verse  Tolosa  (che,  secondo  la  mo- 
derna geografia ,  sarebbe  un  uscire  ed  allontanarsi  dalla  Pro- 
venza ] ,  Sex  inde ,  dice,  amato  exercitu ,  progreditur  per  Pro- 
vinciam,  et  reddunlur  et  paci/ice  eivilates,  forlerieiae,  et  ca- 
stra omnia  utque  ad  leucas  ifuatuor  a  Tholota. 

Harliano,  nella  spiegasione  de'  luoghi  commemorati  ne- 
gli scritti  di  GinUo  Cesare  e  di  Tacilo,  dice,  che  nell'ambi- 
to della  Provincia  GalUa  Romanorum  provinciae,  teu  me- 
tropoles  Ebredunentis ,  Tolotana,  et  Narbonemis,  prò  par- 
te ineludtbantur.  Questa  probabilmente  sarà  stata  la  ragione 
che  continuassero  fino  ai  tempi  di  Dante  ad  appellarsi  lalrna- 

[a\  Lìb,  6.  cajiL  9.  [IfJ  PltiU^>idoi  UIi.  8.  [e]  Kcl  pncìuto  luogo.  \^  Hi«L 
Alhig.  Cip.  14, 
1 
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roente  Prùvineìa,  t  Tolgamenta  Provenia ,  i  medesimi  rìTeriti 
luoghi. 

Ha  o  qv»ta  o  qualsivoglia  «li»  fosaene  la  ragione,  egli 
é  certo  pe'  surriferiti  monumenti,  che  Proventa  ai  tempi  de) 
Poeta  GomputaTansi  gli  Stati  di  Raimondo  di  Tolosa ,  e  che 
giustamente  poti  il  nostro  Poeta  accennarli  sotto  i  tenoiui  del- 
b  grMt  dot€  Provengale.  >-»A  questa  opinione  del  P.  Lom- 
bardi si  oppone  il  sìg.  Fortirelli,  ri  flettendo' che  Ugo  dicC) 
che  solo  dopo  la  gran  dote  Provengale,  cioi  dopo  Luigi  IX., 
che  succedette  alla  Corona  nell'anno  1936,  la  sua  Casa  co* 
mhiciò  con  forca  e  con  mensogna  la  sua  rapida,  e  che  per 
conseguensa  non  può  intendersi  di  Filippo  U.,  che  fu  Re  di 
Francia  nel  1180.  Quindi,  per  non  incorrere  nel  pericolo  di 
far  dire  a  Dame  dò  che  forse  non  ha  mai  volato  dire,  am 
Jacopo  dalla  Lana  il  lodato  sig.  Portirelli  intende  che  Ugo  in 
genere  voglia  rimproverare  alla  sua  Casa  il  mal  uso  del  pO- 
tere  acquistato  per  la  gran  dote  Proven%ale,  in  rapinando  per 
ogni  modo  beni  e  signorie,  finché  per  ammenda  prese  quelli 
del  paese  di  Pontbieu,  i  quali  laliuamente  cbiamansi  Ponte*, 
i  Normandi  e  la  Guascogna.  —  Pietro  di  Dante,  come  annota  la 
E.  F. ,  per  la  gran  dote  Provenirle  intende  la  parentela  e  la 
dote  del  Conte  Raimondo  Berlinghierì ,  per  cui  il  sangue  di 
Ugo  (cioè  li  suoi  ditcendenti)  ebbe  la  Prorenu,  ed-  usurpò 
il  territorio  di  Ponti  {Ponthìeu),  la  Normandia  e  la  Guasco-' 
gna.  —  n  Biagioli  pensa  contro  il  Lombardi,  che  per  questa 
dote  il  Poeta  accenni  il  matrimonio  di  Carlo  I.  di  Francia , 
Conte  d'Angiò,  fratello  di  s.  Luigi,  colla  figlinola  ed  erede  di 
Berengero  III.  Conte  di  Provenza,  e  cosi  comenta:  ■  L'acqui- 
,  sto  della  Contea  di  Provenza  nel  1345  fu  principio  alla  fot^ 
a  tuna  di  questo  Carlo,  capo  della  prjm«  Casa  d'Angió.  Nel  1069 
B  fu  investito  del  regno  dì  Sicilia  e  di  Puglia.  Perdi  la  Sicilia, 
a  è  vero,  nel  laSa,  epoca  del  famoso  Vespro  Sicitianoi  ma  m 
,  conservò  il  trono  di  Napoli ,  cbe  fu  occupalo  dalla  prima 
.Casa  d'Ajigiò  sino  al  i383,  anno  della  morte  delia  svenln- 
,rata  Giovanna  di  Napoli.  Adunque,  se  non  può  chiamar  la 
M  Provenia  per  ai  gran  dote,  la  può  dir  tale  pei  grandi  acqiù- 
K  sii,  ai  quali  essa  aprì  b  strada  alla  sopraddetta  Gasa.  ,4-« 
Poco  falea,  aveva  ristretto  dominio  e  fone.  m^Poco  pvte», 
l'Antald.  E.  R.  '•-«  n(«  pur,  ma  almeno  {«] . 

[a]  VeiU  Cìdod.  Panie.  aa6.  1. 
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Poco  Talea  ;  ma  pur  non  facea  male . 

Lì  cominciò  con  forza  e  con  menzof^a  64 

La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Carlo  Tenne  in  Italia,  e,  per  ammenda,  6j 

Vittima  fé'  di   Curradino,  e  poi 
Bipinse  al  Ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

64  •!  66  U  eominciò,  intrndendosi  negli  Stati  di  Raimon- 
do,—  con  menzogna,  scilo  il  pretesto  d' estirpar  l'eresia.  — per 
ammenda,  ironicamente  detto  qui  e  ripetuto  in  seguito  due  ■!- 
tre  Gate,  quasi  dicai  per  emendare  un  fallo,  commessene  uh 
altro. — Ponti  e  Normandia  prete ,  e  Guascogna.  —  •  Questa 
j  la  volgata  lezione,  che  anche  il  P.  Lombardi  stima  doversi  pre- 
ferire alla  Hidob.,  da  lui  adottala  nella  prima  edìz.:  Ponti  e  Ifor- 
Mandi  prese,  e  la  Guascogna .  Vedi  Esame  delle  correiioni  ec. 
dello  stesso  P.  Lòmhardi,  [vol.V.  pag.  SSo  di  qucata  ediz.]  Il  Gaet. 
legge  come  la  volgata,  E.  R.  —  Ponti  deve  intendersi  la  Cmt- 
tea  stessa  del  Poathieu,  regione  della  bassa  Picardla.  Per  altra 
(rimbrotta  il  Venturi)  la  Normandia  fu  tolta  dal  Re  Filip- 
po il.  a  Giovanni  Re  i  Inghilterra ,  prima  deW  acquisto  dell» 
,  Proveaxa.  Varie  volte,  come  nelle  storie  si  può  vedere,  si  pre- 
Mro  i  Re  di  Francia  e  d' Inghillerra  questi  ed  altri  Stali;  e 
trovasi  molto  adattabile  al  seulimento  di  Dante  eia  che  narra 
Lamberto  Silvio,  che  al  tempo  del  Re  d'Inghilterra  Arrigo  TU. 
(  che  lopravvisse  a  Filippo  II.  ed  all'  acquisto  della  Provenza 
anni  parecchi  assai  [a]  )  furono  le  memorale  provìacie  dalla 
Francia  rìieoute  contro  la  promessa  data  di  restituirle  [A]. 

67  al  69  Carlo  venne  in  Italia,  ec.  Carlo  Duca  d' Angiù 
■ummentovato,  fratello  di  s.  Luigi,  venne  in  Ilalin  ad  impos- 
sessar» del  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia,  discacciandone  non 
solamente  l'iniquo  possessore  Manfredi,  che  colla  morte  di  Cur- 
rado se  n'era  reso  padi'one,  ma  privandone  eziandio  della  giit- 

{a\  Morì  Filippo  n.  nel  iiaS,  e  gli  Sl*ti  di  lUimocJo  di  Tdon  itdu' 
lironti  illi  FriDcii  io  doln  del  iiag;  ed  Arrigo  III.  Re  d' ItigliìtltiTa  moti 
nel  1373.  Vedi,  In  gli  iltri,  PeliT.  Radon,  teaip.  F.  i.  liL  8.  cip.  aa., 
e  lib.  9.  «p.  4-,  e  Log*  iU  Linda,  Deicriziont  dtl  mondo,  lili.  5.  [b]  Fior. 
AnfUc.  Hmrii>.  III. 

Voi.  U.  aB 
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434  PURGATORIO 

Tempo  TCgg'io,  non  molto  dopo  anco!,  7» 

Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  (ti  Francia, 
Per  far  conoscer  megtio  e  sé  e  i  suoi. 

BU  erediti  e  della  viu  Curradino,  figlio  dì  Currado  [«].  —  fK- 
lima  fé;  quasi  dica  :  stierificollo  alia  propria  cupidigia.  —  lti- 
pinie  al  Ciel  Tommaso;  quasi;  di  nuovo  pinse  Canina  di 
Tommaso  al  Cielo,  ondt  Ju  data,  imitando  la  frase  dell'Ec- 
clesiaste; Revertatur  pulvis  in  terram  taam,  et  spirilut  redeat 
ad  Dtum,  qui  dedU  ilìum  [b].  Del  medesima  inlen  di  mento  sono 
anche  il  Daniello  ed  il  Venturi.  Ripignere  però  e  ripingert 
avvisa  il  Vocabolario  della  Crusca  adoprarsi  talvolta  per  tem- 
pUeemmte  pignere;  né  vi  ha  ripugnania  che  sia  questo  uno 
de' luoghi  ove  a  cotal  senso  ristringasi.  Quanto  poi  all'istoria 
appartiene,  i  fama,  dice  il  Venturi,  e  lo  $cri»e  it  Villani  [e], 
che  questo  Carlo,  per  opera  d'un  suo  medico,  facesse  arvde- 
nar  s.  Tommaso  d'Aquino,  mentre  era  in  cammino  per  andare 
al  Concilio  di  Lione ,  temendo  che  gli  dovesse  esser  contrario- 
—  *I1  Postillatore  del  cod  Cass.  spiega,  che  hoc  feeit  timendo 
n«  ad  Papalum  lenirei.  E.  R.  «-k-E  col  Postili.  Cass,  s'accorda 
Pietro  di  Dante,  come  han  notato  gli  Editori  della  E.  F.-^ 

70  "^gg''"'  '*  Nidob.  >-*e  il  cod.  PoggiaIi{4-B  veggH'io, 
r  altre  edisioni .  —  attcoi  per  oggi.  Vedi  ciò  che  s' è  detto  so- 
pra di  questa  voce  nel  xin.  di  questa  medesima  cantica ,  tm^ 
M  53.  Essendo  Carlo  dì  Valois,  di  cui  entra  qui  a  parlaret 
venuto  di  Francia  in  Italia  nel  iSoi  [d],  bene  fa  predire  che 
la  dì  lui  venuta  sarebbe  stata  non  molta  dopo  aheoi,  cioè  non 
di  lungo  tempo  posteriore  a  quel  giorno  in  coi  Dgo  cosi  ft> 
vellava,  ch'era,  come  più  volte   è   detto,  un  giorno  d'Aprile 

71  tragge  (da  Iraggare,  che  trovasi  detto  in  luogo  di  frwp> 
re  [e]  )  vale  qui  quanto  inviasi  [/].  *-*  Il  Poeta  dice  tragge  a 
Stlidio ,  perchè  ai  sn  che,  stimolato  da  mess.  Corso  Donati) 
Bonifazio  Papa  chiamò  Carlo  in  Italia. '«-• 

73  Per  far  conoscer  ec.  :  per  far  meglio  conoscere  la  ni*> 

la]  VcJi  Gto.  ViDui,  lib.  6.  op.  44-  e  KEg-  [t]  Cip.  il.  v.  ^.  [e]  Gio. 
ViQini,  lib.  9.  cip.  si3.  r<']  I«  ■[**»<  )'!>•  8-  «P-  48.  \t\ytA  Ht- 
atcofini.  Teoria  t  PmptUo  de'  verbi  iiaìiani,  toUe  il  >rtbo  Trarre,  a.  1. 
[/J  Vtili  '1  Vocabolwia  della  Craica  sotto  II  Ttrim  Tirar*,  {.  i*. 
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e  A  Pi  T  O    XX.  435 

Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  la  lancia  jS 

Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e  quella  ponta 
Sì,  eh' a  .Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

ligna  natura  sua  e  de'  suoi.  Veutdri.  m-te  si  e  suoi,  i  codici 
Chig.  e  Aotald.  E.  R.4-« 

•j5  al  7S  m-*  Sen*' armt  n'esce  iato,  e  colla  lancia,  bella 
lezioD*  dei  codd.  Vat.  3tgg  e  Chig.  E.  R.*-ti  Sent'arme  iCesce 
(intendi  dalla  Francia),  cioi  Miiia  esercito.  Giunte  (scrìve 
Gio.  Villani)  Metter  Carlo  Conle  di  yalos,  e  fratello  del 
Re  di  Francia  (  Filippo  il  Bello  )  con  più  Coati  e  Baroni,  e 
con  5oo  cavalieri  Jraneeichì  in  tua  compagnia  [à].  Bensì  adun- 
que con  grande  corteggio,  ma  tem' arme.  £  però  dice  l'autore 
delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante,  che  Bonifuiio  VTII.,yt>r- 
nito  Carlo  di  danaro  e  di  truppe,  lo  inviò  a  Firente  [£]. 
■~*L*Auoiiimo  v'aggiunge,  che  Carlo  entrò  in  Firenze  il  i.  di 
Horembre  nel  i3oii  che  5  di  appresso  Corsa  Donati,  co*  suoi 
di  parte  Nera,  tornò  in  Firenze;  che  i  Bianchi  furono  gitiati 
della  signorìa,  e  che  poi  nel  di  4  Aprìle  i3o4,  rìlomalo  Carlo 
■  Firenze,  condannò  e  cacciò  fuori  i  Bianchi;  della  quale  cac 
cista  segui  molta  e  lunga  guerra.  4-b  «o^o  con  la  lancia  -  Con 
la  qual  giottrò  Giuda;  cioè  con  tradimenti  e  frodi.  Vuttibi. 
Promise  Carlo  (scrive  Gio.  Villani  [e])  di  contervare  la  città 
in  pacifico  e  buono  stato.  Ed  io  tcriitore  fui  a  queste  cose 
presente.  Incontanente  per  lui  e  per  sua  gente Jajatta  it  con' 
tradia.  — ponta,  spigne.  ^-Sl,  eh' a  Fìorenta  Ja  scoppiar 
lapaneia;  perchè  (chiosa  il  Landino)  in  qu e' tempi  la  nostra 
repubblica  era  refcrtisitma  di  molti  cittadini  e  di  somme  rìc- 
chezze;  ed  egli  fu  cagione  di  vacuarla  dell'  nno  e  dell'  altro  per 
molte  occisioui  ed  Bsilj.-^  Diversamente  il  Vellutello  e  gli  altrì 
Spositori  chiosano,  che/à  scoppiar  la  pancia  vaglia  quanto 
la  Ja  di  peHa  e  dolore  crepare.  >-*  Bellissima  a  questo  luogo 
i  la  cUosa  dì  Jacopo  dalla  Lana,  che  qui  rìportiamo  qual  leg- 
gesi  nel  comento  del  sig.  Portirelli  :  '  Giunto  Carlo  a  Firenze, 
f  ne  cacciò  co'  suoi  tradimenti  ed  inganni  la  parte  de'  Cerchi. 
,  In  fine  non  acquistò  terreno,  né  ricchezze,  né  onore.  Ha  la- 
,  aciando  Firenze  in  grandi  brighe  e  guerre,  andò  a  Napoli, 
a  e  con  grossa  armata  (  intendi  bene,  radunata  in  Italia  )  passò 

[a]  Cna.  lit.  8.  «p.  46.  [i]  J.  io  \c]  Crm.  lUao  e  «pò  pceciuti. 
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436  PURGATORIO 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta  7S 

Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  coota. 

L' altro  che  già  uscì ,  preso  di  nave ,  79 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne 
Come  tanno  i  corsar  deU' altre  schiave. 

,  in  Sicilia,  dove  fece  una  limulata  pace,  e  ritorni  ia  FraO' 
,  eia,  avendo  perduta  la  nuggior  parte  di  sua  gente.  Onde  in 
,  suo  obbrobrio  si  dicea  :  Carlo  venne  in  Toscana  per  pace, 
a  e  lasciovvi  gran  guerra  1  passò  in  Sicilia  per  guerra,  e  ri- 
^portonne  ignominiota  pace.  Or  sappi  che  l'Autore  {Dtutte) 
,  fa  della  delta  parte  cacciata  per  mano  di  questo  Carlo,  e 
,  però  ne  li  rende  buono  pagamento.  Prima  dicendolo  discesa 
,  da  uno  beccajo,  che  tra  tutte  l'opre  del  mondo  t  la  pid  vile. 
Il  la  più.  immonda,  la  più  crudele  che  sia.  Poi  lo  paragona  a 
,  Giuda  traditore.  Finalmente  ben  dice,  che  a  Fiarenta  fa  scop- 
tpiar  la  pancia,  scacciffiidone  li  nobili  cittadini,  che  sono  le 
B  viscere  della  patria.   Onde  Virgilio,  lib.  vt.  : 

,  Ae,  pueri,  ne  tanta  animis  assuescite  bella  i 

.  Neu  patriae  validtu  in  piscerà  verlile  vires. ,  *-* 

')&  al  78  Quindi  non  terra,  ec.  Vellica  il  soprannome  die 
ebbe  esso  Carlo  dì  Sematerra,  perchè  non  giunse  mai  ad  im- 
possessarsi d'alcuna  regione!  e  repula  ciò  giuslaroente  avvenu- 
togli in  gasligo  delle  sue  male  procedure.  — tanto  pia  grave, 
-  Quanto  più  ec;  persile  U  dove  il  rimorso  della  coscienia  i 
minor  del  delitto,  quivi  si  ricerca  maggior  puniiiooe.  Villutuio. 

79  all' 81  L'altro  che  gii  uscì;  l'altro  Carlo,  che  gii  è 
uscito  di  Francia.  •-»  '  Questi  fue  Carlo  Novello,  che  nel  1387, 
a  il  di  di  I.  Giovanni  di  Giugno,  movendo  l'annata  sua  di  Na- 
,  poli  per  passare  in  Sicilia,  fu  sconfìtto  e  preso  da  Ruggieri  di 
a  Loria  ,  ammiraglio  di  Don  Jacopo  d'Araona,  egli  e  il  figlinolo 
a  del  Conte  di  Fiandra ,  e  il  Conte  di  Lirano,  e  il  Conte  Gnido 
,  di  Honforta.  Csc)  di  prigione  del  mese  di  Novembre,  ali- 
ano ia88.  o  Cosi  l'Anonimo  citato  dalla  E.  F.  —  Ha  questa 
■confitta  di  Carlo  IL  non  avvenne  gii  nel  1387,  come  sopra 
l'Anonimo  ha  notato,  ma  ri  bene  nel  ii83,  net  giorno  5  di 
Giugno,  <  come  pnoi  vedere  negli  Annali  d'Italia  del  Mura- 
tori ,  <  nel  VOUmi  Stor.  Fiartat.  libro  vn.  cap.  84-  •*-■  Dett» 
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CANTO     XX,  437 

■Tendo  di  Carlo  di  Valoii,  che  uscirebbe  di  FnDcia ,  peroo- 
ehi  non  nsd  che  del  i3ot,  anno  coDSeculìvo  a  quello  in  cui 
Dante  fii^  di  aver  fatto  questo  suo  viaggio,  parlando  ora  di 
Carlo  n.,  figlio  di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  e  Puglia,  dice  the 
già  usci;  imperocché  era  uscito  di  Francia  pel  riacquisto  della 
Sicilia,  vivente  ancora  suo  padre,  del  1983,  nell'anno  stessa 
del  Vespro  Siciliana  [a).  — preto  di  nave.  O  la  particella  di 
per  in  [b] ,  e  come  se  detto  avesse  presa  in  nave  ;  ovvero  preso 
di  nave,  che  vai  quanto  trailo  prigioniero  di  nave,  cioè  dalla 
propria  nave ,  in  cui  combatteva  contro  la  flotta  di  Huggieri  dì 
Loria ,  ammiraglio  del  Re  Pietro  d'Aragona  [«].  —  f^eggio  fen- 
der ec.  Lo  ditto  Se  Carlo  Ciotto  (chiosa  il  comeato  dell' edi- 
siooe  Nidob. }  ebbe  una  figliuota  per  nome  Beatrice,  la  quale 
■elli  die  a  Mister  Aito  da  Ette  da  Ferrara  per  moglie;  m 
questo  parentado  fece  per  moltissima  pecunia  che  Misser 
Ano  diede  a  Carlo  Ciotto.  Errano  perà  il  Landino,  Vellu- 
tello ,  Danielln  ,  Volpi  e  Venturi ,  speciRcando  essera  il  prabto 
Azto  il  ili.  :  imperocché  fu  Aiko  il  III.  un  buon  secolo  pri- 
ma di  Carlo  II.  il  Zoppo.  Scrive  Ciò.  Battista  Giraldi  di  Al- 
io VI. ,  ch'essendogli  morta  la  prima  moglie  Giovanna  Ordina, 
riprese  per  moglie  ,  quantunque  fosse  oggimai  vecchio ,  Bea- 
trice, figlia  di  Carlo  Be  di  Napoli,  dal  quale  Fanno  i3o5  ebbe 
in  dote  la  città  d'Atri  [d].  Il  sesto  adunque  dee  essere  l'Azzo, 
e  non  il  terio;  e  la  frase  che  fa  Dante  da  Ugo  adoprarsi,  feg- 
gia  ec,  indica  che,  come  la  dotazione,  cosi  Ìl  matrimonio  tra 
Azio  e  Beatrice  seguisse  posteriormente  all'anno  del  Dantesco 
viaggio  i5oo;  e  finalmente  l'esser  Ano  oggimai  vecchio,  poti 
essere  il  motivo  che ,  per  averti  Beatrice  in  moglie,  ugnesse  le 
mani  al  padre  di  lei  colla  moltissima  pecunia.  »-»  Pietro  di 
Dante  dice,  che  Carlo  dette  la  sua  figliuola  Beatrice  ad  Aizo 
da  Este  per  trenta  mila  fiorini  ;  e  Boccaccio  per  eentomilia 
ducati.  E.  V.'t-m  Lo  Stemma,  ossia  Arbore  genealogico  della 
Casa  d'Angiò,  che  s'aggiunge  >1  B^itìonarium  temporum  del 
Petavio,  non  ricorda  tra  i  figli  di  Carlo  II.  questa  Beatrice. 
Quandoqut  bonus  dormìtat  Homerus.  —  *  Il  Postili  Cassiaes* 
nota  a  questo  passo,  che  Carlo  Zotto  vendè  ad  Ateo  d' Este 
la  sua   figlia,  chiamata  Beatrice, />ro  triginta  millibut  Jlore- 

fa)  QAo.  ViUiùi  Cron.  lit.  7.  cip.  8i  [ft]  VeJi  Cinon.  Pariic.  80.  & 
\e\  Già.  Vili.  Cron.  tib.  7.  caji.  91 .  [d\  Comtntario  delle  eoic  di  Ftr^ 
nvtt  in  Aao  fi. 
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438  PURGATORIO 

Oi  avarìzia,  che  puoi  tu  più  fame, 

Poi  ch'hai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto, 
Che  non  si  cura  detla  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  '1  fatto. 
Veggio  in  Alagoa  entrar  lo  fiordaliso, 

nit!  e  nella  postilla  i^cl  cod.  GieL  quella 

madore ,  I^gendosi  :  dedìt  fiUam  tuaa 

Hetteiui  prò  ifuìittjuaginla  milUbusJlorenorunt.  E.  R.  —  Come 

fanno  i  ooriar,  la  Nidob-i  Come  fan  li  eorsar,  l'altre  edis. 

89  Oi  avarUia,  la  nidobestioa;  O  avariiia,  t' allr' edii. , 
»-*'e  coi  codd.  TaL  3199  e  Chìg.  la  3.  romana.  «-«  che  puoi 
tu  ec:  che  puoi  fare  all'uman  genere  di  peggio?  Imitaxione, 
dice  vero  il  Venturi,  di  quell' apostrofe  Virgiliana  :  Quid  non 
morlnlia  peelora  eogit ,  -  Auri  tacrafamez  [a]  ?  Poterà  peri 
quindi  e  doveva  il  Venturi  auicurani  che  drittamente  intMe 
Dante  colai  Virgiliana  apostrofe,  e  tacerne  conseguentemente 
nel  G.  sxii.  v.  4o-  di  questa  cantica  quel  suo  troppo  a  Dante 
ingiurioso  dubbio,  che  intendette  a  traverso  tutta  la  tenttit- 
aa,  prendendo  il  sacra  famesper  una  virtù.  Vedine  ivi  il  per- 
chè. »-»*  O  avariiia,  ec.  Questo  Ugo  Ciapetta  fu  motto  araro, 
,e  per  pecunia  che  ricerette  da  Gilberto  Monaco,  ragunoe 
,  Vescovi  conira  a  Ridolfo  della  Gasa  di  Carlo  Magno ,  Ard- 
B  vescovo  di  Rems,  e  fecelo  sporre  della  dignitade,  e  fecene 
,  Arcivescovo  il  detto  Gilberto,  il  quale  Gilberto,  Monaco  Flo- 
„  ratense,  fu  poi  Papa,  ed  ebbe  nome  Silrestro  II.,  anni  Do- 
a  mini  999.,  Così  rAnonimo  citato  nella  E.F.-*-* 

85  84  1'  tangue  mio,  i  discendenti  miei.  —  Che  non  ti 
cura  ec:  cbe  per  tua  cagione  vende  perfino  i  proprj  figli. 

85  Perchè  mtn  paia  ec:  afGncbè  poi  men  barbaro  rassem- 
bri  ogni  altro  fatto  futuro  e  passato. 

86  Alagna  appella  la  oggi  detta  Anagni  (cittì  ìn  Campa' 
gna  di  Roma)  anche  Giù.  Villani  \b]  ed  altri  antichi  scrittori. 
■ — fiordaliso,  giglio,  Gguratamenle  qui  per  l' insegne  della  Casa 
di  Francia.  Racconta  1'  anaidctto  Villani,  cbe  Stefano  della  Co- 
lonna, allorché  per  ordine  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia 
portoisi   a    catturure   Bonifazio  Vili,  nel   Settembre  del   i5o3, 

[n\  Atncià.  in.  56.  e  Mg.  [Èj  Lib.  8.  cnp.  6S. 
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CANTO    XX.  43g 

E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Yeggiolo  un'altra  volta  e&aer  deriso;'  8R 

Veggio  rinnovellar  l' aceto  e  '1  fele , 
E  tra  vivi  ladroni  esaere  anciso. 

Veggio  1  nuovo  Pilato  si  crudele,  gì 

entrò  in  Piagna  con  tre  insegne  del  Se  di  Francia  {«].  m^la 
Jlor  d'alito,  il  VaL  Sigp;  entrare  il  fior  Calilo,  fl  cod.  Chjg. 

E.R.4-M 

87  esser  catto.  Questo  callo  (brontola  il  Ventiirì)  non  i 
piaciuto  alla  Crusca  di  riporlo  tra  le  sue  vocìi  e  ione  non  t 
ladmimo,  ma  viene  dal  verbo  toscano  catturare,  ed  è  posto 
in  Im^  di  eatlurato,  con  qualche  licenza  Dantesca. 

Catto  (risponde  al  Venturi  il  si g.  Rosa  Morando]  sì  tra- 
verà nella  Crusca  I  quando  si  sappia  ridurre  alla  Aia  radice. 
liB  sua  radice  è  capere,  e  al  verbo  capere  si  vedri  citata  que< 
Sto  stesso  verso  del  Poeta  nostro,  insieme  con  quell'altro  di 
Fazio  degli  liberti:  Tanti  ne  Jura  allora  morti  e  catti,  cioi 
fatti  prigioni.  Non  meo  del  predetto  [6]  aderire  e  addritzare 
è  giocondo  e  biziarro  il  dubbio  del  catturare.  Chi  se  l'avreb- 
be pensato  ta^iì  Licenta  Dantesca:  licenza  più  che  bestiale! 

88  Veggiolo  un^  altra  volta  ec.  Essendo  Stato  Bonifazio  sfac* 
cìatamente  insultato  dai  principali  di  quell' impresa,  roassjnia- 
mente  dal  Nogareto  (  compagpo  di  Stefano  della  Colonna,  man- 
dato di  Francia  da  Filippo  il  Bello  ) ,  pensando  con  ci6  di  pia- 
cere al  Re  suo  sovrano,  invelenito  ccmtra  il  Papa.  Vuimi. 

8g  Feggio  rìnnavellar  ec.  Per  Faceto  e  'l  fele  intende  i 
disgusti,  che  noi  pure  con  usilaia  metalbra  appelliam  bocconi 

go  E  tra  vivi  ec.  Racconta  il  prelodalo  Gio.  Tillani,  che 
al  altamente  rimase  Bonifazio  pel  detto  aflronto  rammaricato, 
ebe  tra  pochi  di,  cioi  nel  d)  i^  del  seguente  Ottobre,  fin)  di 
vivere  [e].  Vuole  dunque  intendersi  che,  siccome  Gesù  Cristo 
premorì,  secondo  narra  il  Vangelo,  ai  due  ladroni  seco  crocifìs- 
si, cod  premorì  Bonifazio  agli  usurpatori  persecutori  >uoL  •-»«- 
sera  affiso,  il  Val.  3199.  E.  R.4-« 

gì.  '/  nuovo  Pilato  appella  Filippo  il  Bello  per  aver  ca- 
gionato col  suo  comando  strazj  e  morte  al  Vicario  di  Crìsio. 

[1]  Già  Vili.  LiL.  8.  ftp.  63.  [b\  Cullo  pifc.  v.  ti8.  [«]  I.oc.  à\. 
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Che  ciò  noi  Bazìa,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

93  93  tenta  decreto  -  Porla  nel  tempio  la  cupide  vele, 
cioè  le  deaideroM  voglie  oe'betii  della  Chiesa,  perchè  conver- 
tiva quelli  Del  proprio  uso,  senta  decreto,  senza  ordinazioiM 
della  Sedia  Apostolica.  Vellutillo.  —  *  Ha  il  sig.  Poggikii,  nel 
luo  comeaio,  credè  che  in  questo  passo  restasse  indicala  la  sop- 
pressìotie  dal  dello  Re  procurata  nel  i3o7  del  ricco  Ordina 
militare  de'Teniplarj,  molti  de' quali  sotto  sp«ciosi  prelesti,  ten' 
la  legai  processo,  fiiroa  falli  morire.  Ed  in  fatti  noi  rìnTeuia' 
mo  nel  Fleury  [a].  Storia  Eeeletiastiea,  an.  iSoy,  il  passo  se- 
guente: In  questo  frattempo  il  Re  mandò  de' teeretissimi  or- 
dini ai  suoi  officiali  per  tutta  il  regno  di  stare  allettiti,  bene 
accompag'nati  e  bene  armati  per  un  dato  giorno  ;  e  di  apri- 
re nella  seguente  notte  le  lettere  che  loro  mandava  con  proi- 
bitione  di  aprirle  avanti,  sotto  pena  della  vita.  Nel  tempo 
indicato  aprirono  le  lettere,  e  vi  lessero  un  ordine  di  pren- 
dere tutti  I  Templari  '^^'  potessero  rinvenire,  eiateuno  al 
tao  postai  il  che  eseguirono  puntualmente,  ponendoli  tatto 
buona  custodia.  Coti  furono  1  Templarj  nel  medesimo  giorno 
presi  per  tutta  la  Francia,  ohe  fit  il  venerdì  dopo  la  festa 
di  san  Dionigi,  giorno  tredicesimo  di  Ottobre  i3o7;  di  che 
tutto  il  mondo  ne  restò  meraviglialo.  Il  Maestro  Generale 
dell'  Ordine  fu  arrestato,  come  gli  altri,  nella  casa  dk.  Tumo 
dì  Parigi.  Ed  altrove  [fi]:  avendo  sentita  Papa  Clemente  per 
fama  comune  la  cattura  de'  Templarj ,  e  non  sapendo  le  ra- 
gioni che  vi  avevano  indotto  il  Se,  ne  Ju  afflitto  e  sdegna- 
to ce.  Scrisse  parimenti  al  Re  una  bolla,  in  cui  si  dolse  che 
gli  avesse  occupata  la  sua  giurisditione  ecclesiastica,  facendo 
imprigionare  questi  Cavalieri  direttamente  soggetti  atta  tan- 
ta Sede;  e  nota,  che  gli  mandava  due  Cardinali,  Berenga- 
rio di  Fiesole  e  Stefano  di  Susi ,  perchè  trattaste  teca  laro 
di  quest'affare,  e  consegnaste  nelle  lor  mani  le  persone  e 
gli  averi  de'  Templarj  ec.  Vedi  parimenti  Hor«ri,  Diction.  Bitt. 
art.  Templiert ,  il  quale  soggiunge,  che  Filippo  il  Bello  si  ri- 
tenue  per  la  spese  del  processo  i  due  leni  de'  laro  beni  mo- 
bili.  Tale  è  dunque  la  genuina  spicgatione  di  questo  paiM, 

[ai  Lib.  9,.  S.  ,9.  [b]  Ivi  S-  91. 
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0  Signor  mio,  ([uando  sarò  Ìo  lieto  g4 

A  veder  la  vendetta  che,  nascosa, 
Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  ch'io  dicea  di  quella  unica  Sposa  97 

Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tant'è  disposto  a  tutte  nostre  prece,  100 

Quanto  '1  dì  dura  ;  ma  quando  s' annotta , 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

che  già  con  mdo  disc  emi  meo  Io  aveva  indagata  il  eh.  aig.  Gae- 
tano Posali.  Il  Vf;.  Cav.  Artaud  nota  qui  in  fine,  altadendo 
,  a  quanto  gii  Tlanift  ba  detto  Hall'  iocontro  di  Ugo  ■  questo  pun- 
to :  Ce  morceaa  est  d'une  jfrande  force,  et  montre  la  figaeur 
infatigable  du  lalent  de  Dante;  mai»  e'ett  loujourt  Tesprit 
satiriifue  ifui  y  domine.  E.  H. 

9$  96  che,  nascosa, -Fa  dolce  «e.  Costruzione:  che  no- 
teowa  nel  tuo  aegreto,  ne'  tuoi  aecreii  giudiij  gii  stabilita,^ 
dolce  Vira  tua,  rende  conlenta  e  lieta  la  tua  punitira  gluiti- 
zia.  (»-»Nell'egual  modo  costruisce  anche  it  Torelli.*^)  Questo 
mi  pére  il  senso  del  presente  passo,  e  troppo  dal  retto  ni  sem- 
bra IraTÌare  il  Venturi  chiosando  ;  Fa  comparire  il  tuo  giusto 
sdegno  troppo  dolce  e  indulgente,  mentre  sta  lunga  pexta 
nascosto  negli  arcani  della  tua  sapienta,  onde  gli  empj  sem' 
pre  più  insolentiscano .  >-*  E  il  Portirelii  :  cAe,  nascosa,  ec;  U 
quale,  quantunque  nascosta  ne'  tuoi  secreti  giudizj  e  non  per 
anco  scoppiata,  fa  che  tni  riesca  dolce  l'ira  tua,  ossia  la  tua 
giustizia,  pensando  pure  che  una  tale  ira  sari  vendetta. '•-«1 

97  al  103  Ciò  ch'io  dicea  ec.  Avendo  Dante  ad  Ugo  nei 
w,  35.  e  36.  del  presente  canto  chiesto  di  sapere  chi  esso  fosse, 
«  perchè  solo  egli  cotali  esemp)  di  povertà  e  tiberalill  predi- 
casse, dopo  di  avor  Ugo  fin  qui  parlalo  di  sua  persona  e  dei 
suoi  discendenti,  volendo  ora  passare  a  soddisfar  Dante  della 
seconda  richiesta,  premetta,  che  si  lodavano  ivi  esemp)  simili 
solamente  di  giorno,  e  che  di  notte  si  predicavano  in  vece  ga- 
Stighi  di  cupidigia  e  d'avarizia.  —  Ciò  ch'io  dicea  di  quella 
unica  Sppsa  -Vello  Spirito  Santo.  Intende  di  Maria  Verginei 
•  pone  ci4  che  disse  in  primo  luogo  a  lode  di  Maria  Velane , 
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per  tutto  ciò   ch«  disse  «nelle  in  lode  d'altri  soggetti.  —  tifata 

—  Verta  me  volger  per  alcuna  chiosa  :  ti  fece  volgere  a  me,  ac- 
ciacchi ti  spiegassi  ch'io  fossi,  e  perche  solo  io  colali  Iodi  pre- 
dicassi. »-*  "  e  che  ti  /tee,  e  ciò  che  ti  fece  ec.  ;  e  intendesi  de- 
gli altri  esempj,  oltre  quello  della  Vergine.  E  però  ben  segui- 
ta:   Taal'i  disposto,   che  non  ben  direbbesi  di  una  sola  cosa. 

—  chiosa  vale  dichiaratone..  Fin  qui  il  Torelli,  meritamente  de- 
rìdendo il  Daniello,  che  intende  dal  Poeta  scritto  &ancesca niente 
chiosa  per  cosa  ed  a  proposito,  essendo  un  Francese  che  parla, 
come  più  avanti  fari  parlare  Arnaldo  Daniello  in  lingua  pro- 
veniale.  Rìdiculum  caput!  — cosa,  i  codd.  Vat.  Sigpe  Ghig. 
•m-prece  per  preci,  autilesi  in  grazia  della  rima.  —  Contrario 
tuoi*  preademo:  contrarie  cose  predichiamo,  cioi  i  castighi  dati 
all' avariiia.  .^^rentfemo  per  prendiamo,  come,  tre  i  varj  esem- 
pj, i  frequente  in  alcuni  scrittori  antichi  patèrno  per  passiamo. 

—  n  Big.  De-Romanis  nella  sua  ediiione  del  i8i5-i7  leggeva 
al  V,  loo.  Tant' è  risposta  ec,  cbioasndo:  "  TanC  è  risposta 
,  leggiamo  noi  invece  di  disposto  o  disposta,  che  lesse  la  Ni- 
,  dobeatina  colla  comune.  Oltre  che  questa  varìante  trovali  in 
«altri  bnoai  mss.,  al  dir  del  Canonico  Dionisi,  e  nel  nostro 
a  God.  Caet. ,  in  cui  va  appoggiala  da  una  nota  dichiaratorìa 
a  che  or  ora  riporteremo,  leggesi  pure  in  quel  codice  di  santa 
y  Crocei  ora  di  a.  Lorenzo  in  Firenze,  tanto  celebrato  dal  Co- 
],  nonico  suddetto,  con  postille  marginali  di  Fr.  Stefiino,  il  quale 
H  alla  parola  prece  nota  così  :  precibus  quas  faeimus  ctmtandot 
a  quibut  rtspondent  alii  spiritus .  Per  Io  che  trovandola  noi 
aConfornie  al  sistema  df' canti  andati  e  de' venturi,  in  cfi  spesso 
,  si  è  intesa  altra  voce  alternata  su'  medesimi  soggetti,  e  rin- 
a  venendola  ben  confacente  al  contesto  de'  segnenti  versi,  e  spe- 
«  cislmente  del  e.  loi.,  Contrario  suon  praidcmo  in  quella  ve- 
a  e0,  e  quel  prendemo  invece  di  prtndiamo  a  btiOD  dritto  può 
a  interpretarsi  per  riceviamo,  cioi  ascoltiamo  ripetere,  ci  com- 
apiaciamo  d'inserir  la  variante  suddetta.  A  maggior  chiarella 
,  poi  riportiamo  l'intiera  chiosa  del  Postili.  Cttì.:  De  die  co- 
^  nunt  actus  liberalitalis ,  et  ita  eis  rtspondetur,  ut  patet  in 
a  textu  de  firgiae  Marta,  de  Sanclo  NicolaQ  et  de  Fabri' 
ftio.  Et  de  nocte  canunt  actus  avariliae  at  euptdiltilit ,  ad 
a  Itotandum,  quod  Uberalitas  faeit  komines  elaros,  ideo  de  die 
a  «anuntur  ejus  actus,  et  avaritia  Jacit  homines  obscurot  et 
a  infames,  ideo  de  nocte  etc.  Que'  lettori  che  vorrinno  confron- 
■  lare  quella  chiosa  con   quella   intera   riportata  dal  Canonico 
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Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta,  to3 

Cui  traditore  e  ladro  e  patrìcida 
Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 

£  la  nmeria  dell'avaro  Mìda,  i-G 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Bel  folle  Àcàm  ciascun  poi  si  ricorda,  ich 

Come  furò  le  spoglie ,  sì  che  l' ira 

,  DÌodìn  ,  troveranoo  che  sodo  ambedue  (pian  coafornii. ,  — Bit 
nelU  3.  romana,  con  miglior  avvilo  ha,  rìmesta  nel  teato  la  co- 
mune leiione.i^Al  v.  loo.  il  VaL  3199  \e^ge  riposta,  e  rispetto 
i  codd.  Chig.  e  AauItL;  e  al  v.  101.  Quanit el  t'annotta,  il 
Vat.  3igg  ed  il  Chigiauo.  E.  R.  — L'ADaniino  l^ge  riposta, 
«  ipiqa:  "Tanto  A  quella  nostra  Donna  riposata  nel  Rostro 
,  petto,  e  riaerbata  ne'  nostri  cuori  a  lutti  li  nostri  preghi,  quan- 
,to  il  di  basta.,  E.  V.-^-m 

io3  al  io5  mllotta,  allora,  ripetiamo  per  gridiamo  o  con- 
meinoriamo,  PigmaUona,  cui  la  tua  voglia  ghiotta  delForo 
/tee  eitere  (  inlCDdi  )  traditore  e  ladro  e  patrieida  [a\.  —  tra- 
ditore e  patriciiià,  perchè  aramazsò  a  tradimento  Sieheo,  fra- 
Iella  di  Belo  suo  genitore,  e  marito  della  propria  sorella  Di- 
done;  ladro,  perché  ciò  commise  a  fiue  d' imposMisarsi  dei 
tesori  del  medesimo,  sebbene  per  lesteiia  di  Didone  a  cotal 
fine  Eon  giugnesse.  Vedi  Virg.  Aeneid.  1.  3^6.  e  Kgg. 

106  107  £  la  miseria  ec.  La  miseria  di  non  arere  di  che 
cibarsi,  perchè  il  cibo  gli  si  tramutava  ia  oro,  dopo  l' iugorda 
e  scoufigliala  domanda  fatta  a  Bacco  di  convertire  in  oro  tutto 
ciò  che  toccava.  Vedi  Ovidio  nel  lib.  ii.  delle  Tratf.  Vutuu. 

108  sempre  eanvien  che  ti  rida  da  chi  si  legge  o  sente  a 

109  Del  foli»  .^cilm,  fatto  lapidare  da  Giosui  per  essersi, 
«onlra  il  comandamento  di  Dio,  appropriata  e  riserbata  per 
si  parte  della  preda    di    Gerico  espugnata   e   distrutta.  los.  6. 

[a]  D  latino  pariciia  ^ndieiaD  ■Iruni  (ippo  R(A.  Stcbioo  Thtt.  ling.  lai.) 
dello  per  lìncope  Js  parentteidaj  e  patruum,  avancuhan,  amilani  eie.  e»0 
pareaùmt  loto  uà  £cc  la  ì*§gc  T>.  iùIui,  nurinm. 
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Di  Giosuè  qui  par  eh' ancor  Io  morda. 
□di  accuùam  col  marito  Safira;  its 

Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Ehodoro; 
Ed  in  infàmia  tutto  1  monte  gira 
Folinestor  ch'ancise  Polidoro;  m5 

Ultimamente  ci  si  grida:  o  grasso, 
Dilci,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  l'oro. 

Tsnmi.  »-*Del/olte  Aeàm  ancora  si  ricorda,  il  V«L  Sigg. 
S.  R.  *-■ 

.III  Di  Giosuè,  ]«  Nidobealina;  Di  loiuè,  l'altre  «ditioni. 
■—morda  per  rimpraveri  e  puniiea.  »-*Di  lotuè  fuì  pare 
ancor  eke't  morda,  il  cod.  Chig.  E.  R.  4-« 

11^  eoi  marito ,  Anania,  Safira,  la  moglie,  cbe  ritennero, 
contrm  fl  voto  fatto  (o  che  venivano  per  fare  [a]  )  di  poverti  (os- 
sìa dWita  comune],  parte  del  preiio  delle  vendute  pauessio- 
ni,  e  caddero  morti  alla  riprensione  di  s.  Pietro.  Ael.  5.  Vnnu. 

ii3  Eliodoro.  Costui  fu  mandato  da  Seleiico  Re  di  Siria 
in  GeruMlemme  per  torre  ì  tesori  del  tempio;  ma,  appena  p»< 
■to  il  piede  sulla  soglia  di  quello,  gli  comparve  un  uomo  ar- 
mato sopra  un  cavallo,  che  con  i  calci  lo  percuoteva;  e  cosi 
umilialo,  ritornò  addietro  colle  mani  vuote.  i.  )tae.  3.  VEirrmi. 

ii4  iiS  Ed  in  infàmia  eo.  E  ad  infamia  rammentasi  per 
tutto  questo  girone  Potinestore  Re  di  Tracia,  a  cui  mandato 
essendo  da  Priamo  Re  di  Troja  il  &glÌo  Polidoro  con  parte  dei 
regi  tesori  in  custodia,  durante  il  trojano  assedio,  egli,  per 
rendersi  padrone  di  quelle  ricdieue,  ammassA  Polidoro.  Virg. 
Aencid.  III.  49-  e  sef^. 

1 1€  Il  7  et  SI  grida  :  •  Cra$MO,  la  Nidobeatina  ;  ci  ti  grida 
Gratto,  l'altre  edizioni.  Marco  Crasso,  secondo  cbe  scrive  Ap- 
piano Alessandrino ,  dovendo  Ì  Romani  muover  guerra  a'  Parti, 
ancorclié  ricchissimo  fosse  oltre  ad  ogni  altro  Romano,  sapen- 
do esser  quei  popoli  abbondantissimi  di  tutti  i  beni,  e  mas- 
Hffiamente  d'oro,  vinto  da  somma  avaritia,  procurò  d'aver 
quella  provincia;  la  quale  ottenuta,  passò  l'Ei^rate.  Ha  i  ne- 
mici, come  sagacissimi,  avendo  inteso  dell'avara  sua  natura, 
finsero  di  fuggire,  lasciando  il  paese  non  meno  pieno  d'agnati 

[a]  Vedi,  In  |li  altri,  Tni»  al  cap.  5.  ét)^  Atti  itgU  Apvtloli. 
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Talor  pariiam  l'un  alto,  e  l'altro  basst  ni 

Secondo  l'afiezion  eh' a  dir  ci  sproa 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  mìoor  pfso. 
Però  al  ben  che  '1  dì  ci  si  ragiona,  lat 

Dianzi  non  er'io  sol;  ma  qui  da  resso 

che  di  predi;  dalla  quale  euendo  Crasso  peromma  cupidità 
Meiccato ,  si  troTÒ  intornialo  da'  nemici  ;  ed  andò  Tergogno- 
«arnente  perduto  lutto  l'esercito,  per  non  TeuiriTo  nelle  mani 
dei  nemici  si  fece  uccidere.  Essendo  poi  da  qu«  trovato  il  cor- 
po suo,  gli  fu  tagliala  la  testa,  e  posta  in  t«  d'oro  fondalo, 
e  fii^i  detto:  Aawm  iitisli,  aurum  bihe.  Oc  il  Petrarca: 
E  vidi  Ciro  pia  di  iangue  avaro. 

Che  Cratto  i^oroi  e  Fano  e  t tfo  n'etbo 

Tanto,  che  parva  a  eiasehedumo  tare. 

ytLLaiXLLO.  — Dilci,  la  Nidobeatina;  JDicn,'altre  edistoni; 

■-»e  l'Antaldino,  Dil  tu,  ehe'l  gai.*-*  ehi  sai,  perocchi 

lo  assaggiasti  allorquando  il  tuo   capo  fu  inerso   nell'aureo 

iiS  al  laa  T»lor  pariiam  ee.  Viene  oranalmmle  Ugo  a 
soddisfar  Osute  circa  l'altro  capo  di  domaia  {pirehè  tota 
-  Tu  queste  degne  lode  rinnovelle?  [à\),e  dirgl  la  cagiona 
per  cui  eoa)  gli  sembrasse,  cioè  perchè  altri  :lie  lestesse  cose 
con  Ini  diccTano ,  parlavano  con  voce  somessa ,  talché  egli 
non  gli  ascoluva.  >-»  Ta/or  parta  l'uno  io,  ilVat.  Sigg* 
E,  R.  <-■  eh'  a  dir  ei  sprona  —  Ora  a  mag'pre  C  Sopra  dì 
questa  frase  a  maggior  e  minor  passo  nonrovo  oe  facciano 
punto  altri  che  il  Landino  anticamente,  e  moirnamtile  il  Ven- 
turi; ambidue  però  in  maniera  poco,  a  giuizio  rdo,  soddis- 
facente. Per  maggiore  e  minar  pasta  vuo.  il  Laidino  intesi  ■ 
maggiori  e  minori  esempj ,  cioè  più  o  mio  itrpitosi  ;  ag- 
giungendo ,  che  usassero  quelle  anime  magiore  edamaiione 
ne'  maf^ori  esempj  che  ne'  minori.  Oltre  «rò  aire  dilEcol- 
li,  importerebbe  questo,  che  diversi  fatti,  ttn  alti,  e  F altro 
basso,  vociferassero  simultanea  mente  quelle  nime;  »ò  che  con- 
fusione, di  quel  luogo  indegna,  e  piultosl'da  Infeno,  cagio- 
nerebbe.—.^ maggiore  e  minor  passo,  a  tmpo  di  nuucs  piA 

l^o]  Vergi  35.  ■  36.  del  prauntc  canto. 
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Kon  «ava  la  voce  altra  persona. 
Noi  eravii  partiti  già  da  esso,  "4 

£  brìg£Qi)^  di  soverchiar  la  strada 

Tanto ,  vanto  al  poter  n'  era  permesso  ; 
Quand'io  tntì',  come  cosa  che  cad»,  197 

Tremar  1  monte  ;  onde  mi  prese  un  gielo , 

e  meno  veloce ^ìom  il  Venturi.  Ha  che  fa*  ella  a  fare  la  ve- 
lociti del  temp  coir  alzar  della  voce?  lo  noo  tono  muaico; 
ma  almcD  que»  so ,  che  pnoiii  a  tempo  veloce  cantare  con 
Toce  fororoesM,!  a  tempo  targo  con  voce  alta.  Piuttosto  aduB' 
que  io  intendo  he,  avendo  Dante  dello  eh' a  dir  ei  sprona 
traslali*amenle,ivece  di  cA«  a  dir  ne  eecila.  prosegua  colla 
traslaiiooe  medena  ad  allribuire  al  dire,  come  a  più  o  meno 
spronato  deatrìei,  il  maggiore  o  minor  patto  in  vece  della 
maggiore  o  mirre  veementa;  accennando  cosi  Ugo,  che  (b>- 
("egU  ipronato  dire  da  maggior  afleiione  che  gli  altri.  s-tA 
quetto  luogo  il  'orelli  noia  :  *  Vuol  dire  ora  affrettamdon 
,  pia,  ora  nienoovvero,  ora  a  maggiore,  ora  a  minore  ewern-- 
^plof  Su  per  rprimo  significalo  ci6  che  segue:  ma  qui  da 
,  pretto  -  Won  Ixava  la  voee  altra  persona.  ,  «hi  «/  ben 
che  'l  di  :t  si  rriona  :  ai  buoni  esemp)  di  povertà  e  lilwra- 
litJi  che  <1  ginn)  qui  «  rammentano.  Della  particella  ci  *1 
senso  di  fuf  vedCJnonio  [a] .  —  dianxi ,  poco  fa .  n-c  Di  pres- 
so, il  Val  3i99.-« 

135  bigavam  à  adopravamo,  ci  aflàtìcavamo.  — tover- 
ehiar  la  Srada  p  avanzarsi  nel  cammino.  Volpi.  Essendo  la 
strada  pota  di  naso  tra  il  luogo  onde  ci  moviamo,  e  quello 
a  cui  vogliroo  pa«re,  una  cosa  stessa  con  la  disiania  tra  I'uuol 
e  l'altro  kogo,  hse  perciò,  come  in  vece  di  awantarsi  net 
cammino  licesi  soerare  la  dittanta,  dirasii  pure  toverehiar 
la  strada. 

136  TjUo  vai  con  tanta  velocità.  — al  poter,  la  Nido- 
bealina;  iT />ai/er  l' altre  edizioni  N-»e  il  Vat.  3igg.  E.  R.-mì 
al  per  dà.  Voim  Vedine  in  comprova  il  Cinonio  [fc]. 

138  wrTremar  il  monte,  ond'ei  mi  preso  ec. ,  l'Aolald. 

■■«J  Partii  48.  4-  [*]  Pertic,  a.  4. 
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Qua!  prender  suol  colui  eh' a  morte  vada. 
Certo  non  si  scotea  sì  forte  Delo,  i3o 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  '1  nido , 

A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido  i33 

Tal,  che  '1  Maestro  inver  di  me  si  feo, 

Dicendo:  non  dùbhiar  mentr'io  ti  guido. 
Gloria  in  exceUis  tutti  Deo  i36 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi, 

Onde  'ntender  lo  grido  si  poleo. 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi,  i3g 

t3a  al  i33  non  si  seotem  ec.  Accmna  il  racconto  dì  Tir- 
gilio^a],  cha  Delo,  isola  dell'Arcipelago,  trcmaMe  una  volta 
CDDtinaaroente ,  e  trasporlaswii  qua  e  1&  per  lo  mare;  e  clie 
colali  fenomeni  vi  ceMauero  allorcfaé  Latona  partorì  in  quel' 
]' ilota  i  gemelli  Apollo  e  Diana,  che,  per  crederli  ApoUo  ÌI 
Sole,  e  Diana  la  Luna,  già diiioM mente  appella  Dsnie  li  duo 
occhi  dei  cielo;  come,  con  non  minore  giudiiìo,  dal  nido  cha 
forman  gli  uccelli  per  deporvi  i  lor  parli  dice  cha  Latona  fa- 
cesae  in  Delo  il  nido,  invece  di  dire  che  vi  alloggiasaa  per 
partorire. 

i34  feo  fer /è',  e  per  ischivir  l'accento  e  pef  formar  la 
rima ,  adoprato  anche  dal  Casa ,  son.  35.  •»  *  Il  cod.  Cael.  ìn 
reca  di  incer  di  me  le(^e  inverso  me.  E,  R. 

i36  al  t38  Gloria  in  eicel^s  eie.  Coitmzione:  Per  tfuet 
ch'io  compresi  da  vicino,  dal  vicin  luogo,  onde  ri  paleo  in- 
tender lo  grida,  dicean  lutti:  Gloria  in  excelsis  Deo,  —  Glo- 
ria a  Dio  (chioM  il  Volpi)  ne' luoghi  eccelsi,  o  nelle  creature 
eccelse.  Principio  dell'  inno  degli  Angeli  nella  nascita  di  no- 
stro Signor  Gesà  Cristo,  m-*dai  vicin,  il  verso  i3j. ,  Ìl  co- 
dice Poggiali.  —  Onde  per  donde  al  ver»  iSS-  ba  notato  il 
ToreUi.<-« 

i5g  m-^Ifoi  stavamo  immobili  e  sospesi,  i  eodd.  Vat.  Sigj 
•  Chig.  E.¥L.t-m 

[a]  Aenàd.  in.  7},  «  trg(. 
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Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto, 
Fin  che  'I  tremar  cessò ,  ed  el  compièu. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammìa  santo,  14^ 

Guardando  l'ombre  che  gìacean  per  terra. 
Tornate  già  in  su  l' usato-  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  i45 

Mi  fé'  desideroso  di  sapere, 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

Quanto  parìemi  allor  pensando  avere;  t^B 

■  40  Come  i  pattar  ec:  i  pastori  invitati  dall'Angelo  ad 
■dorare  Ìl  nato  Redeolore,  ì  quali  udirono  cantarti  il  detto 
inno  pfiitia,  primieramente,  la  prìioa  volta  (accenna  il  sen- 
tirlo noi  pure  quotidianameate  cantarsi  nella  messa),  non  n 
mouero  se  non  dopo  finito  colai  canto  [a].  *-*ehe  'n  prima, 
il  cod.  Poggiali.'*-* 

■41  't  tremar  del  monte,  su  dì  cui  stavano.  —  ed  el,  il 
detto  inno  angelico;  ed  ei,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeatina.  —  compiiti  per  compietti,  o  ti  compii,  in  rima. 
Vedi  il  Varchi  BtlV  Ereolano  a  carte  3d6.  Volfi- 

■  43  giaeeaa ,  la  Nidobeattna  n-^e  Ìl  cod.  Poggiali;*^  gia- 
etn,  l'altre  edicioni  a-ke  il  Vat.  3ig9.  E.  R.  4-« 

■  44  '"  *"  ^v'n'o  pianto  vale  lo  Stello  cbe  all' utato  pian- 
to ,  al  pianto  detto  nel  canto  precedente,  v.  71.,  e  nel  presen- 
te, V.   18.  Della  prepositione  in  tu  per  al  vedi  Cinonio  [&]. 

1^5  al  i48  con  tanta  guerra  in  luogo  di  cotanta  guerra,  ot' 
Ire  un  numero  grande  di  mw.  veduri  dagli.  Accademici  della 
Cr.  [e],  leggono  quattro  iltrcM  della  biblioteca  Corsiai,  fena- 
ti 365,  607,  608,  609,  >-»ed  inoltre  II  cod.  di  santa  Croce  e  Mat- 
teo Ronlo,  come  accertano  gli  Editori  della  E.  V.*-m  E  leiione 
tale  sembra  ncccMaria  pel  legamento  del  discorso,  che  non  ni 
pare  possa  ordinarsi  se  non  nel  seguente  modo:  Se  la  memO' 
ria  mia,  delle  passate  cose,  non  erra,  nulla  ignoranta  rniji' 
mai  detiderosa  di  tapere  coti  guerra,  con  ansielii  e  violenza, 

[n]  Lacae  3.  e.   i5.  [b]  Partir.  iSg.  a.  e  3.  fc]  Vedi  la  TaioU  de'  t(«li 
in  fondo  della  «litioiM  di  Fiitnsc  1S95,  e  in  fondo  pure  al  tomo  1.  Mia 

Comlaianb 
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Uè  per  la  fretta  dimandare  er'oso, 
Né  per  me  lì  potea  cosa  vedere: 
Con  m'andava  tìmido  e  pensoso. 

tMtta,  guatila  pariemi  avere  allora,  peniando  ^als,  cìoè,  po- 
Uts' essere  la  cagione  di  quel  tremar  del  monte  e  del  vocila* 
rato  inno.  »^\\  Torelli,  che  legge  colla  coraune  eotanla,  ioler- 
preta:  nulla  ignoranza  Jece  ntai  guerra  cotanta  a  me,  desi' 
deroto  di  tapere  ee.  <-«  parimi  in  luogo  di  pariemi  leggano 
l'ediiioDi  diverse  dalla  Nidobeatiaa.  Ha  vedi  sopra  di  cotal  va- 
riaxione  la  nota  a]  uz.  dell'Inf.  ■>.  i6.  — *II  cod.  Caet.  legge 
mi  parve.  E.  R. ,  »-+  e  pareami  col  Chig.  la  3.  romana.  —  pa- 
rtami legge  pur  anche  il  cod.   Poggiati.  4-« 

i49  ifè  per  la  fretta,  che  (intendi]  vedeva  voluta  da  Vir- 
gilio nel  camminare.  —  dimandare  er'  oso  corrìiponde  al  la- 
tino  autus  eram  poteere,  aveva  coraggio  di  lare  a  Virgilio 
dimanda. 

i5o  Jfi  per  me  lì  ee.i  ni  da  me  solo  poteva  ivi  capirne 
alcuna  cagione.  — -cosa,  per  ellissi,  invece  à^  alcuna  eota. 

i5i  timido,  di  domandare,  >-ro  per  uà  resto  della  paurft 
eh'  ebbe  al  subito  tremar  del  monte,  siccome  intende  il  Bia^o- 
IÌ-«-«  peniota,  alla  cagione  delle  sentite  cow. 
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Contienai  nel  presente  canto,  che  seguitando  Dante  il 
tuo  viaggio,  incontrò  l'anima  di  Stazio,  la  tjuate,  es- 
sendosi purgata,  saliva  al  Paradiso;  e  da  lei  intende 
le  cagioni  deUe  cose  da  lui  sentite. 

Lia  sete  naturai,  che  mai  non  sazia  i 

Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminetta 
Sammaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava,  e  pungeaim  la  fretta  4 

Per  la  'mpacciata  via  dietro  al  mio  Duca, 

I  al  5  £«  sete  naturai,  «e. ,  »*  cioi  il  desiderio  di  sapere; 
•nde  dice  Anitotele  nel  prìDcipio  della  Mela/ÌBÌca:  omnet  homi' 
nes  Mcire  deiideranl  hunianìlus.  Coil  Pietro  dì  Dante.  E.  F. 
—  Qu«§to  teilo  dì  Aj'iitotele  qui  li  riporta  ancora  dal  nostro 
Torelli.  <-«'  Nel  ricordarci  qui  il  Poeta  quanto  disse  nel  prece- 
dente canto  (ch'era  ciot  loinRiameDte  desideroso  di  saperla 
cagione  e  dell'improvviso  tremar  del  monte  e  dell' Unirerid- 
niente  cantato  inno  angelico,  ma  che  la  fretta  del  carauùnart 
impediTalo  a  dimardare),  tocca  insieme  la  natura  della  tele, 
ossia  il  desiderio  naturale  nostro  di  sapere,  clie  t  di  non  potersi 
perfettamente  laiiare  per  altra  vìa,  che  per  la  comunicazione 
dell'infinita  sapienza  dì  Dìo;  ed  intendendo  che  dì  cotale  co- 
nunicaiioae  favellasse  Gesù  Cristo  alla  Samaritana,  dicendole: 
qui  bibetil  ex  atfua,  quam  ego  dato  ti,  non  sitìet  ì»  aeter- 
UHM  [a],  perciò  aggiunge  che  di  coUl  acqua  tm /nmUneO» 

{<]  Imh.  4.  V.  iS, 
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£  condolièim  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca,  7 

Che  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  *n  via , 
Già  surto  ^or  della  sepolcral  buca, 

SamttritaHa  dimandò  la  gratta  con  quelli  preghiera  :  Do- 
mina, da  miki  hane  aquam,  ut  no»  sitiam  [a],  »-»I  teologi 
inteodoDO  per  quest'  acqua  la  diTtn*  gruìa.  Dani*  oe  eitend* 
la  lignifica lioDe,  e  la  prende  per  la  sapienza  di  Dio.  Onde  be- 
itìiNmo  caratterìsia  la  brama  naturale  di  laper  nuore  cose, 
«he  anche  sai  fine  del  precedente  canto  accennò  che  fu  grandi»- 
flima  in  lui,  col  dire  di  essa,  che  non  si  Hcia  che  con  l'acqaa 
che  k  Samaritana  dimandò  in  grazia.  PoanaiuL  4-ii  Della  parti- 
cella onde  al  MDW  della  quale  vedi  il  Cinonto  [i],  w^ande  per 
di  cui  ipone  anche  il  Torelli. 4-a  pungeamì  la  J'rella  {pun- 
gimi, le  edisioni  dÌTerse  dalla  Nidob.  m-*e  il  codice  Vat  3199 
E.  B.-*-*):  Mlledtavami  ad  attendere  al  cammino  ed  a  lasciar 
^ni  dimanda.  —  Per  la  impacciala  via,  impacciata  dalla  pur* 
gante  turba,  che  stara  Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giw 
ao  [e]t  e  talmente  occupante  quella  strada,  che  conveniva  ai 
Poeti  caromioare  Stretti  alla  ripa  del  monte.  Come  ti  va  per 
muro  $trtUo  n'  merli  [i^. 
,'  6  eondoliÌMÌ  leggo  con  due  mu.  della  biblioteca  Corti- 
ai  [e],  e  reputo  per  isbaglio  stampalo  nell'edix.  Nidobeatioa 
eondoliami;  imperocchi,  come  oswrra  il  Cinonio  [/],  l'uso 
(seguilo  anche  dal  Poeta  nostro  \g})  fii  di  scrivere  avUno , 
Moglièno,  credano,  viviino  in  vece  di  aveano,  soteano  ee. 
—  condolimi  hanno  l' edizioni  della  Crusca  e  le  seguaci,  »-*■« 
il  Vat.  3igg;  eondoleamì,  col  Chig.,  la  3.  roD)aDa.4-«  giusta 
pandella,  giusta  punizione  di  quelle  anime. 

7  al  g  <1  come  ne  scrive  Luca,  -  Che  ee.  Dell'apparire 
fd  accompagnarsi  che  fece  Gesù  Cristo,  dopo  la  gloriosa  sua 
risurrezione,  ai  due  discepoli  che  andavano  in  Emmaus,  quan- 
tunque ne  molivi  anche  t.  Marco  [A],  dò  però  fa  taoto  sue- 
•intamente,  che  a  ragione  potè  Dante  dire  come  ne  scrive  Ì4ir 


[a]  tomi.  4-  p.  iS.  [i]  Palile,  ipt.  7.  [e}  Cinlo  m.  v.  ^i.  [J]  Canta 
pnxed.  V.  6.  [e]  N.  607.  e  609.  [/]  TraU.  dt'  verti ,  cip.  6.  fgj  Vedi, 
fa  tacB^,  Int  in.  99.,  Parg,  m.  $9.,  Par.  xnn.  79.  [h\  Ci^  (6.  ' 
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'  Ci  apparve  un'ombra;  e  dietro  a  noi  venia,      io 
Dappiè  guardando  la  tui4>a  che  giace; 
Ne  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria, 
Dicendo;  fiati  mìei,  Dio  vi  dea  pace.  iS 

Noi  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio    ' 
Rendè  lui  '1  cenno  cb'a  ciò  si  conface. 
Poi  cominciò:  nel  beato  concilio  16 

«a;  tbi  di  btta  ne  dMcrìre  quelI'iTmiimeiito  imu  difinn- 
mente  [«].  —tepolcral  buca  per  sepolcro. 

10  m^ ombra.  Stailo  poeta,  come  in  Mguito  mBniTeilerasB. 

11  Dappiè,  per  terra,  sul  suolo.  ^«'11  Torelli,  eh*  non  & 
tù^la  alla  fine  del  p>  io.,  chiede  se  il  Da  pie  debba  rìrerìrai 
al  Vania  od  a  guardando^  e  dice  che  qui  Da  pie  vale  lo  Heiso 
ohe  appiè.  *-m 

13  t5  ei  addemim,  ci  accorgenuno. — il  parlò  pria,  rindiè 
iacomineiA  •  parlare.  Della  particella  *I  per  tin  e  tinche  it^ 
il  CìDOaio  {V\,  cha  ne  allega,  tra  gli  altri,  anche  il  presente 
paMo  &  Dante.— <fe«  per  dia  [e],  fbne  per  iichirare  la  ca- 
«ofotiìs  del  Dio  vi  dia. 

i5  rendi  lui  7  cenno  ee.  Dicono  (  chioM  il  Venturi  )  i  pi& 
(e  M  non  lono  i  piit,  almeno  alcuni,  e,  se  non  altri,  il  VeU 
InteUo)  non  significar  cenno  qui  gesto  alcuno,  ma  quella  briers 
fìsposta  che  suol  darsi  comunemente  a  chi  coi)  ci  saluta:  «1- 
Irettanto  Iddio  n»  dia  o  renda  a  voi;  essendo  questa  la  re- 
plica die  a  quel  complimento  conviene.  Ha  consideraodo  Ìo 
die  la  risposta  il  complimento  vien  dopo,  e  molto  più  nobil- 
mente  espressa,  e  dicendosi  apertamente  che  dopo  quel  cenno 
■i  cominciò  da  Virgilio  a  parlare,  porla  opinione  che  cenno 
debba  intendersi  per  un  gesto  di  riverenza  fatto  colla  persona 
in  segno  di  gradimento,  o  sia  questo  un  inchino  di  testa,  o 
un  hadaroano,  o  una  riverenia  col  piedej  che  ancora  qnett! 
merMitì  segni  e  modi  ben  si  confanno  in  tal  caso,  e  parte  si 
mandano  avanti,  parte  si  fanno  accompagnar  le  parole.  »-»Qui 
fenno,  dice  il  Torelli,  ha  signiGcato  particolsre. «-■ 

i6  teato  eoneilia  appella  qui  ed  altrove  [i^  Dante  il  Pa- 

fs]  Cip.  a^.  H)  Panie.  399,  40.  fc]  Tadi  HmIioGiù,  Teoria  e  Pr»- 
ipim  di  irerii  ilei.,  setto  il  i«^  Dare,  a.  17.  [^  Pa  mt.  1*0. 
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Ti  ponga  in  pace  la  verace  Corte, 
Che  me  rilega  nell'  etemo  esilio. 
Come,  diss'egli,  e  parte  andavaia  forte,  19 

ndiso,  imiundo  la  frase  della  Scrittura  lacra,  che  lo  appdla 
coìteilium  juttorum  [a\,  aduoiinia  de' giusti. 

17  verace  Corte.  Corta  mi  piace  qui  d'intendere  per  fiw- 
dieatura;  nel  qual  senso  «llri  pure  banao  èssa  Toce  adopr*- 
to  \b}.  —  verace,  non  soggetta  a  fatto  o  ad  iniquità,  come  pur 
troppo  lo  sono  le  Corti  terrene. 

18  Che  me  rilega  ec.i  la  quale,  per  Io  contrario,  rilega 
Me  ec.  m^Che  He  rilega,  il  Vst  3199.  E.  R.«Hr 

19  e  parte  andava  forte ,  con,  olir*  la  Nidob.,  tnUi  i  mss. 
della  Corsiniana,  e  parecchi  altri  veduti  dagli  Accademici  deUa 
Cr.  (~*Si  a^unga  il  cod.  Cass.,  B-vl'Anuld.  a  il  Gh%.  —a 
poi,  le(^  il  Vat  3199.  E.  R.«-«};  eperehè  andate/orte,  che 
leggono  comunemente  l'altre  ediiioni,  non  può  esserri  stato 
intruso  che  per  mancanza  d'intendimento.  La  voce  parie  ha, 
come  il  Cin<mio  [e]  •  il  Vocah.  della  Cr.  [d\  ne  dimostrano, 
tra  gli  altri  significati,  quello  A' intanto.  Mentre  e  simili.  Ia 

.medesima  voce  a  cotale  significato  adopera  Dante  anche  InC 
C.  xxiz.  16.  h»  voce  stessa  finalmente,  ed  al  medesime  signi- 
ficato, di  qui  l'ottimo  senso,  che  pattava  Stssio,  e  intanto 

ybrtemenle  camminava.  Per  lo  contrario,  leggendosi,  colla  co- 
nnne  delle  edisìoni ,  e  perchè  andate  f arte,  avremmo  una 
interrogazione  di  jStaiio  mal  corrispondente  all'essersi  manife- 
atato  Ttrgilio  rilegalo  nei^ eterno  etilio.  Imperocché  a  mani- 
festasìone  cotale  doveva  Staiio  manvigliarsi  ch'eglino  su  per 
quel  monte  salissero,  e  non  ch'andassero  forte.  >->Fin  qui  il 
Lombardi.  —  H  Biagioli  perà  sta  colla  Crusca,  sgarbatamente  « 
con  frasi  ripetale  sino  alla  nausea  nel  sno  Comento  notando: 
'  n  Lombardi  colla  Nidoh.  fa  qui  un  guasto  enorme,  scrìvendo 
a  invece  e  parte  andava  foriti  e  la  &votetta  che  ci  conta  su,  per 
a  dar  vigore  a  si  fitto  mutamento,  i  proprio  di  chi  non  ha  1^ 
>  sciato  ancora  il  pappo  e'I  dindi.,  —  Ha/i  d'uopo  andare 
a  rilento  nel  rivedere  le  partite  de'  valentuomini,  tegnata- 
menta  quando  non  pouono  più  rispondere  alla  eentura.  Cosi 

[a]  Pttttm.  I.  v.  6.  [ij  Vsili  il  Vonb.  itVit.  Cnuo  ntto  U  voce  Corta, 
]■  8.  [e]  Pmtìt.  194.  1.  e  3.  [di  Art.  Parta,  vfftàào. 
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per  noi  fa  rìipoib  all' acceonaU  critica  del  Biagioli  il  di.  tàg. 
Prof.  Marc' Antoaio  Parenti  Hodoneie  ae\  suo  Saggio  d'Annoia- 
tioiti  al  BiiioRario  deliti  Ungum  italiana,  che  li  itampa  ora 
m  Bologna  \a\,  Duolcì  lìncen menta  cb«  un  il  egregio  taroro 
tardi  ci  ->a  giunto  alle  mani;  clii  a  più.  d'un  luogo  co  so  a- 
rcmiDO  giovati  ancbe  prima  in  queste  nostre  giunte.  NelTantt 
chissimo  cod.  della  Estense,  lodata  dal  Muratori  e  dal  Uontfau- 
eon,  il  suddetto  Annoiatore  cosi  lesse  il  Terso  in  quistione:  Coate, 
dist' egli  (*  parte  andavam  forte);  lesione  ch'egli  giudica  ori- 
ginale, e  nella  quale  Dante,  secondo  lui,  ha  inserita  quella  pa- 
rentesi per  avrertire  che  nel  tempo  del  discorso  non  ritardarano 
l'affrettato  loro  cammino.  Arrerte  egresso  dal  Poeta  nostro  il 
concetta  medesimo  nel  e.  xxi*.  di  questa  cantica  ai  w.  i.  a  9^ 
ave  dice:  Né  il  dir  f  andar,  uè  rondar  lai  pia  lento  -  Fa- 
Ma,  ma  ragionanA>  anda»am  forta .  E  a  mostrar  poi  la  U- 
xione  per  lui  proposi»  preferibile  ad  ogn'  altra  vi  aggiun- 
ge: i.°  che  qnalcbc  saputello,  non  conoscendo  l'indole  della 
^oce  parte,  credette  di  rendere  buon  servigio  alante,  rad- 
doppiando malamente  il  soletto  dell'  interrogssioue,  e  correg- 
gendo il  verso  come  si  legge  nella  Crusca;  3."  che  lo  scambio 
di  andava  della  Hidob.  per  andavam  deriva  fqrse  dal  corret- 
tore di  quell'antica  edisiona,  che  credette  doversi  rilérire  il 
verbo  al  solo  egli,  quando  l' Autore  parla  di  sé  stesso  •  degli 
altri  due  poeti;  3.°  che  gli  Accademici  stessi,  avendo  in  mar- 
gine citala  la  letione  andavan  Jórte ,  i  segno  che  non  la  giu- 
dicarono, come  il  Biagioli,  un  guaita  enorme;  4-°  che  tal  le- 
sione trovasi  pnra  ne'  testi  del  Villani  e  dell'Ottimo,  a  che  si 
potrebbe  ancbe  accettare,  senta  ripugnsnsa  di  senso;  sa  non 
che  bisogna  osservare,  che  negli  antichi  mss.  si  poneva  aovenla 
in  fin  di  voce  la  m  per  la  m,  per  cui  ritiene  egli  andavam  per 
la  lettera  più  sicura;  5."  cbe  il  Boti,  il  quale  die  cenno  delia 
due  diverse  lesioni ,  spiegò  V  ultima  :  In  fuel  messo  che  dieta, 
noi  andafam  Jìirlemente  !  6."  che  ancbe  il  Idndino  nel  MO 
Gomento  tocca  una  aola  interrogazione,  e  che  il  Daaiello  nel 
suo  testo  non  poteva  «ver  letto  che  anàavam,  sponendo:  DaJU 
fuali  parate,  con  tulio  cAa  essi  camminassero  forte,  mouo  Sta- 
*io  ee.  ;  7."  cbe  Benvenuto  da  Imola ,  trecentista  ed  amico  dei 
pia  itMi  Toscani  del  sno  tempo,  lo  assicura  della  lettera  •  del 

fa]  Tedi  il  FMcioola  m,  del  Sania  ciUto,  bec  aaS  t  Mg,  HodaBa  jà 
tipi  di  G.  Vinceaii  •  CoBjfagaa.  • 
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Se  voi  BÌete  ombre  che  Dio  su  non  degni. 
Chi  v'ha  per  la  sua  scala  Unto  scorte? 
£  'I  Dottor  mio:  se  tu  riguardi  i  segni,  » 

Che  questi  pcHrta,  e  che  l'Angel  profila, 
Ben  vedrai  che  coi  buon  convien  eh'  ei  regni  ; 

mivcdb  chioM  MgutDtei  Facit  muarn  pta-mahetim,  dieent 
parie  andaTani,  idei  ùittrim  ibamut  veiociter,  tue  tmrd«ba' 
tmu  illit  loqueiaihu».  Itaque  parte  non  dtnotat  hie  portio- 
iwat,  nee  est  nomen,  tmmo  adverbùtm:  et  tantum  vtilet  quati- 
imm  in  iato  medio;  et  nt  fulgore  Jlorentinumt' 9.' Satlmeate, 
che  chi  li  pKH  il  penaiero  di  corre^ere  qnel  parte  nel  ao- 
praddetlo  verao ,  non  li  avvide  d"  averlo  Iiacialo  in  egnal  aenio 
nel  e.  xsiz.  dell'Inf.  v,  16.,  ove  legge  anche  H  usto  di  Crnica: 
PaHe  ten  già,  ed  io  retro  gli  andava,  -La  Due»,  gtà/aeendo 
la  ritpotta  ;  al  qual  pauo  l' Imolese  alU  buona ,  ma  »entaU- 
menu,  dichiara:  ordina  sic  Uteram,  t/uae  pidetur  intricata. 
LoDaCB,  Mcilieet  f^irgiliut,  aen  già  parte,  idest  interini,  ed 
io  gli  andava  dietro,  gii  facmido  la  risposta.  Itaque  Parte  non 
Mt  hie  nomen,  imo  advarbium,  et  ett  fulgare  Florentinmmm  ; 
ae  ti  dieeret:  Firgiliui  ibnt  continuo,  dum  retponderem  tibi. 
—  Dopo  tutto  il  qui  esposto  ci  giova  sperare  che  almeno  i  più 
de*  noatri  lettori  tapran  darci  lode  per  avere  nel  nostro  teato  se- 
guita la  lezione  del  ma.  Estense,  che  giudichiamo  foor  d'ogni  dub- 
bio sincera  ed  originale.  — andtivam  forte  legge  anche  l'Antald., 
t  andavan  forte  il  Chig.,  come  si  annota  nella  3.  romana,  ■^rm 

30  ai  Se  voi  ec.  In  virtù  della  mulaiione  btta  nel  prece- 
dente verso  tolgo  II  punto  interrogativo,  posto  in  fine  a  qaesto 
veno  10.,  e  vi  pongo  una  semplice  virgola;  imperocché  per 
e»B  rantaiione  viene  V  interrogaiione  ad  essere  una  sola,  cio^: 

Chi  v'ha  per  la  tua  tenia  tanto  teorie? 
tua  tcala  vale  scala  conducente   ut  medetimo  Dio,  al  Pur»' 
diso,  qual'è  quella  del  Purgatorio.  m-^Se  voi  sete  ornir»  cha 
il  CUI  su  non  degni ,  il  cod.  Antald.  «-« 

93  a3  i  segni,  -Che  (fuetti  porta;  i  P  scrittigli  in  fronte 
dall'Angelo,  de'  quali  ne  gli  rimanevano  ancora  tre*  di^ 
scancellati  dall'Angelo  altri  quattro.  — prefila.  Profilare  pro- 
priamente vile  delineare  il  profilo,  ma  qui  lemplicemente  de- 
lineare- 

a4  Bin  vedrai  che   ec-ì  imperocché  erano  cntai^e^ni  un 
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Ma  perchè  lei,  che  dì  e  notte  fila,  aS 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila, 

■unifesto  indillo,  che  ammewo  fosM  dall' Aagelo  *  purgarti  per 
ptuar  indi  al  Paradiso. 

s5  al  37  faf,  che  di  t  molle  Jila:  la  Parca  appellata -£«- 
cheti.  ■-»  11  Torelli  •  questo  luogo  ha  notato:  *  lei,  dice  il  Volpi, 
a  p«r  eolei,  e  cita  questo  luogo  id  altro  pure  de)  Purgatorio, 
B  canto  xva.  v.  ig.  :  DelF  empie%ia  di  Ui  che  cangiò  forma; 
■  ma  questo  male  a  proposito,  liei  in  caso  retto  non  ti  può 
I  dire,  a  Colle  quali  ultime  parole  tacitamente  dichiara  che  Dan- 
te ha  qui  juancato  alle  regale  grammaticali.  —  Dello  StefSÓ  av 
viso  ti  fu  pure  il  Castelretro,  e  come  atvertl  l' eruditisiiina 
CsT.  Luigi  Lambof-ti  in  una  ina  aggiunta  alle  Particelle  del  Ci- 
nonio,  la  quale  ad-  interior  profitto  dei  discenti  per  esteso  tra- 
•criviamo  qui  sotto. 

■  BenchA  Lei  nel  caio  retto,  come  osMrrarono  tutti  i 
a  Grammatici  pili  stimati,  non  possa,  ni  debba  usarsi,  ciò  nulla 
>  ostante  M  ne  IroTano  ben  molti  esempj  negli  scrittori  appro- 
M  vati,  quali  sono  i  nostri  Comici  antichi,  e  il  Pulci,  il  Bemi, 
K  Antonio  Alamanni,  Giusto  de'Gonti,  il  Chiabrera,  ed  altri 
,  ancora.  Dante  stesso  una  volta  se  ne  serri:  Purg.  xxi.  f.  aS. 
«e  seg.  NriI  qnal  luogo  il  Bembo  (Prot.  lìb.  3.)  vuole  che 
^tei  sia  in  vece  di  colei,  e  che  perciò  Dante  non  uscisse  del 
a  dritto,  usandaloi  ma  il  Cattelvetro  i  di  contrario  parere,  e 
a  dice  che  quivi  il  Poeta  parlò  Lombardo.,  — I  codd.Vat.  Sigg 
e  Chig.  leggono:  Ma  per  colei  ;  e  cosi  anche  l'Antald.,  il  quale 
al  verso  che  segue  ha  poi;  ÌVoa  gli  era  tratta.  Questa  variante 
merita  l'attenzione  degl'intelligenti;  chi  dove  ammettere  la  si 
potesse.  Dante  sarebbe  ginsiificatOt  ed  esdnso  dal  numero  di 
coloro  che  hanno  mancato  a  questa  regola  grammaticale. 

Non  crediamo  di  acostarci  gran  bilo  dal  OMtro  propoaito, 
nò  di  far  vano  ufficio,  ricordando  qui,  ad  istruiione  degli  stn- 
diosi,  la  famoM  qnistione  fieramente  agitata  dai  Grammatici 
dai  tempi  del  Bei>^  tino  a' giorni  nostri  intomo  a  quella  frase 
del  Petrarca,  e  ciò  che  no»  i  lei;  avvisandosi  alcuni  che  in 
essa  il  lei  sia  ceso  retto,  e  che  quindi  abbia  il  Poeta  violate 
le  regote;  «d  altri  sostenendo  al  contrario  che  quel  lei  sia  in- 
vece caso  aecnMlivo.  La  quistione  ci  pare  certo  decisa  dopo 
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àò  che  ne  ha  scritto  il  eh.  Cav.  Monti  in  ani  ma  elegante  ed  • 
«mditiaiima  Lettera  al  ng.  March.  Gian- Giacomo' Trivuliio  [«]. 
in  difesa  della  lezione  preferìta  dal  eh.  lig.  Ab.  Pro£  Harsaod 
nella  sua  splendida  e  nagnifica  edisioae  del  Canioniere.  Pado- 
va, in  4>''  coi  tipi  del  Seminario,  iSao .  In  essa  si  accenna  la 
nnOTB  lexione ,  e  ciò  cke  ito»  è  in  lei,  riscontrata  In  tre  ai^ 
tiche  edicioni  ed  in  sette  codici,  già  promossa  dal  Haoni,  sug- 
gellata dal  Hore^i ,  ed  ultimamente  difraa  dai  signori  Accade- 
nuci  Francesco  Del  Furia  e  Luigi  Fiacchi ,  che  pur  la  vorreb- 
htro  alla  comtine  sostituita,  ad  oggetto  di  aisolvere  il  Petrarca, 
al  dire  del  sig.  Fiacchi,  da  nn  gravùtimo  tolaeitato.  SiOatta 
lesione,  quantunque  giusta  in  fatto  di  grammatica,  è  giudicata 
pessima  dal  Monti  in  fatto  di  poesia,  per  essere  locuzione  me> 
■china,  per  tradire  il  deUcatÌMÌmo  sentimento  del  Poeta,  e  per 
riescìme  Ìl  concetto  insensato  ed  ollraggioso,  supponeodo  in 
I«ura  un  difètto  di  qualche  ciò.  Tale  a  dire  di  qualche  pre- 
gio, di  qualche  cosa  pur  degna  di  essere  considerata;  mentre 
il  suo  amante  va  lei  trova  tutto  il  desidervfaile ,  e  in  tutta  la 
perieiione . 

Li  quanto  al  lei  della  cMnune  leiione,  che  da  alcuni 
tuolsì  caso  retto,  con  apparato  di  belle  ragioni  e  coli' autorità 
de'  sommi  analitici  della  lingua  nostra ,  Bembo ,  Caitelvetro , 
Bartoli,  Lamberti  ed  Ab.  Colombo,  mostra  che  il  verbo  estere, 
per  singolare  proprietà  di  favella,  quando  i  posto  Ira  due  so- 
atantivi,  piglia  l'andare  dei  transitivi,  e  quindi  ricerca  dopo 
di  si  l'accusativo.  Gli  esempi  ehe  si  citano  dal  eh.  Autore  in 
coafierma  di  questa  regola,  sono  moltissimi,  e  tutti  di  autori 
elassici  e  gravi,  e  fra  questi  il  Caro,  il  quale  persico  nolla  sua 
Apologia  contro  il  Castelvetro  (  libro  di  materia  tutta  gramma- 
ticale, e  scritto  colla  massima  cormione  di  lingua)  disse:  io 
PO  pensando  te  per  at^eiifura  voi  foste  lei. 

Nell'atto  di  raccomandare  agli  studiosi  la  lettura  di  que- 
sto dottissimo  scritto  del  sig.  Monti,  conchiuderemo  col  dira; 
che  il  verbo  estere ,  dove  ha  forza  di  esprimera  trasformazione 
d^uno  in  altro,  deve  costruirri  alla  foggia  dei  verbi  transitivi, 
considerancio  agente  la  sustania  che  in  alcuna  guisa  trasmutati, 
e  paiienle  l'altra  in  cui,  per  cori  dire,  si  trasmuta;  altrimenti, 
■e  amendue  i  sostantivi  che  l' accompagnano,  fossero  nel  mede- 
fa]  Tedi  AffiMulìce  alToimB  della  Ictlaia  L,  iii«rìu  nd  rd.  3.  P.  i. 
Aec  57.  e  sa||.  della  Profntìa. 
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•     L'aniina  sua,  cVè  tua  e  mia  sirocchia,  38 

tiino  caiOt  Don  a' ìd tenderebbe  qnnl  na  di  loro  il  Iraunuuto, 

•  qu>]e  colui  in  die  si  tiaimui». ■f-utraltn  p«r filata,  dall'atto 
che  ji  pratica  nel  filar*,  eh*  è  di  Irar  fnorì  a  poco  a  poco  lo  ■!»• 
■ne  dalla  eonoeehia,  dal  pennecchio,  e  coli' aggirar  del  fufo 
torcerlo  in  Glo.  w-»* eonoeehia  :  pennecchio  in  ni  la  rocca, 
pensum.  Il  Vocab.  ottimamente.  It  Volpi  lo  prende  malamente 
per  la  rocca.  Tedi  lad.  !..  Toulu.-^^  Cloto ,  altra  Parca  che 
•1  nascer  dì  ciaicnn  uomo  mette  (opra  la  rooca  della  prenomi- 
nata lorella  quel  pennecchio ,  durante  la  filatura  del  quale  "frinì 
che  duri  la  vita  di  esso  uomo.  — impone  e  eompila.  Due  atti 
■i  fanno  nel  mettere  sopra  della  rocca  il  pennecchio:  il  primo 
è  di  soprapporvelo  largamente,  faeeudolo  dall'aggirata  rocca 

•  poco  a  poco  lambire,  e  questo  appella  Dante  imporre;  l'ai- 
Irò  è  di  aggirare  intorno  al  pennecchio  medesimo  la  mano  per 
unirlo  e  restringerlo,  e  questo  appella  eompilarm, 

aS  eh' è  tua  e  mia  liroeehia:  non  è  pretto  pleonasmo,  ma 
mira  a  conciliare  a  Dante  l'amore  dì  Stazio. — 'Su  la  parola 
tiroéehia  o  toroeekia  (come  più  ima  di  leggere  l'jU).  di  Co- 
sianio)  il  Postili.  Cass.  nota  ben  a  proposito  i  propter  arttm 
poetietat.  Onde,  anzi  che  supporre  un  pleonasmo  l'esprefsioDi 
di  Virgilio,  che  l'anima  di  Dante  era  ad  ambedue  torelli,  ve- 
diamo significarci  chiaramente  il  genio  per  la  poesia,  che  Dante 
aveva  coronne  con  Virgilio  e  con  Stazio.  E.  R.  —  Di  tirocehia 
per  tortila  vedine  i  molti  esempj  nel  Vocab.  della  Cr.  «-v-Gli 
Editori  Bolognesi,  chiosando:  *  eh*  è  tua  e  mia  tiroéehia,  cioè 
,che  è  tua  e  inia  sorella,  di  natunt  somigliante  alla  nostra, 
a  che  siamo  Poeti,  mostrano  di  attenersi  col  sig.  De-Romanii 
all' inlerpretaiione  del  Postili.  Casi.)  —  e  cori  anche  la  E.  F. 
n  Blagioli  trova  ridicolo  si  Atto  intendimento;  o  e  noi  pure 
non  sembra  molto  sensato ,  scorgendolo  contraddetto  dal  con- 
testo. In  fttto  l'ombra  di  Slati»,  cbe  apparve  ai  due  Poeti 
viaggiatori  al  p.  io.  &  questo  canto,  non  fu  da  loro  conosciu- 
ta; ni  poteva  esserlo  da  alcun  di  loro,  sendochi  Staiio  non 
Al  contemporaneo  ni  all'uno  ni  all'altro.  Avvidn'atisi  Dante  e 
Virgilio  all'ombra  di  Ini,  ed  essendosi  con  essa  alcun  tempo 
intratteanti,  dopo  avere  da  lei  la  cagione  inlesa  del  tetti  udito 
tremar  del  monte,  Virgilio,  diiideroso  di  sapere  chi  ella  fosse , 
dell'esser  sUo  la  richiede  più  sotto  al  v.  79.  dicendo:  Ora  chi 
fotti  piacciati  ch'io  sappia.  Questa  dimanda  mostra  ad  <vt 


..cdbvGooylc 


CAUTO    XXI.  45j 

Tenendo  so  non  potea  Tenìr  sola, 
Perocch'al  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola  3t 

D'Inferno  per  mosnarli,  e  moatrerolli 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  nua  scuola. 

Ma  dinne,  ae  tu  sai,  perchè  tai  crolli  34 

Die  dianzi  '1  monte ,  e  perchè  tatti  ad  mia 

dcDu  che  Virgilio  iìdo  a  que)  punto  ignori  cerio  il  nome  « 
la  condiiione  di  quell'ombra,  e  che  per  couNguensa  qui  non 
poti  alludere  all'prte  toro  comune  della  poeda.  Perciò  appunto 
pensiamo  che  l' unica  •  vera  interp.'^taiioBe  di  quealo  vena  i» 
quella  del  Venturi,  il  quale  intende  qui  detta  ranima  di  St»- 
sio  sorella  a  quella  di  Dante  e  di  Virgilio  non  per  altro  mo- 
tivo, che  per  essere  tutte  figlie  dello  f tesso  padre,  porchi  crsu 
te  da  Dio.-M 

So  Peroeeh'al  motiro  modo  se..-  perchè,  luviluppala  adle 
corporali  membra,  non  può  co^  bene,  come  nei  dal  corpo 
■ciolti,  vedere  ed  intendere. 

Si  Sa  ampia  gola  -  Df  iHfemo.  Intendendo  l' iafemal  buca 
MS«re  come  ventre  della  terra,  ^ola  d' Inferno  appella  il  lim- 
bo, ond'eMo  fii  tratto,  perocché  posto  alla  fommit4  di  quella 
buca;  «  bene  le  aggiunge  i'epilclo  di  »mpim,  per  easere  il  Limbo 
il  prima  e  pia  ampio  eerehio  cAe  Vttbiuo  eignt.  (  Inf.  iv.  34.) 
w^Otutio  rho  trailo  fuor  delf  ampia  gola  -  D"  iitftmo  ptr 
mostrargli  ec,  i  codd.  Vat.  3199  e  Chìg.  ;  e  cosi  vorrebbe 
che  ti  leggesse  il  lig.  Betti,  a  maggior  ekiarex%a  (die' egli) 
del  testo,  onde  il  luogo  del  Limbo  non  avesse  piit  tlraiut- 
'  mente  a  confonderti  eolia  trista  gola  d Inferno.  Se  l'epiteto 
di  questa  gala  fosse  trista,  come  qui  accenna  il  sig.  Betti,  egli 
avrebbe  per  avventura  ragione  ;  ma  essendo  in  vece  ampia 
l'aggiunto  di  tal  austantivo,  non  ha  luogo  nel  testo  la  strana 
imniiisione  che  si  pretende,  sendochè  per  esso  viene  appunto 
a  preoisarsi  con  tutta  proprietà  il  solo  e  più  ampio  cerchio  in- 
fisniale,  che  ì  appunto  quello  del  Limbo.  4-a 

33  f nonio  'l  potrà  menar  mia  scuola:  fin  dove  la  naturai 
ragione  basterà  per  istruirlo  della  cose  che  qui  sono. 

34  al  36  perchè  lai  ee.  Sinchìsi,  di  cui  la  costnuione:  per^ 
thè  il  MoxM  [tutto  intendi]  infina  sCluai  pie  malli,  iofino  allo 
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Parrer  gridare  infino  a'  mm  pie  molli  ? 
Sì  mi  die,  dimandando,  per  la  crumi  57 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  diginoa. 

lue  radici  dal  mare  circondale  e  bagnate,  die  dianzi  lai  crolli, 
e  perchè  ad  una,  unitanMDte,  coniemporaneamenle,  parver  lutti 
gridar  :  Gloria  in  «xcelais  Deo?  »-•  Al  oig.  Portirelli  piace  di  la- 
sciar le  parole  quali  l«  ha  ditpoitt  il  Poala,  inteodendo  cosi: 
perchè  lai  eraUi  die  diaaii  'l  mante,  e  perchè  tutte  le  amime 
gridarono  insieme  si  forte,  che  parver  gridare  anche  ^luUt 
che  sono  fin  alle  bagnate  radici  dello  stesso  monte.  Indi  ripi- 
glia :  *  La  coalraiione  del  Lombardi  è  cbiara  j  ma  tadUmente  ae- 
,  cu»  il  Poeta  dì  mala  dispoiiiione  di  parole,  che  certamente 
,  non  è  del  auo  genio,  icrivendo  egli  sempre  con  lomma  naiu- 
,  raleiu  e  lemplicità ,  talmentechè  dovrebbero  imitarlo  quelU 
I  che  sembrano  far  consiMero  la  principale  belleica  della  po^ 
,  aia,  non  che  della  prosa,  in  una  strana,  ridicola  e  conAiM 
,  trasposiiione  di  vocsboli,  e  che  proponendosi  anche  di  tnt 
a  tare  materie  fisiche ,  scelgono  piattosto  i  pìA  intricati  periodi 
,  delle  più  vecchie  Novelle,  che  Io  schietto  dire  del  Galilei  ne! 
,  snoi  Dialoghi,  del  Redi  nelle  tue  Esperìenn,  del  TaMoni  na 
a  vari  suoi  pensieri.  ^  *-m 

37  al  39  Si  mi  die,  ee.  Serre  qni  la  particelk  SI  ad  ambe- 
due  i  membri  del  parlare  che  segue,  e  dee  tntendeni  come  se 
detto  foue:  Dimandando  Virgilio  così,  mi  die  per  la  cruna 
del  mio  disio  (  frate  tolta  dall'infilar  dell'ago,  a  vai  quanto: 
colse  puntualmente  nel  mio  desiderio),  talmente  die  par  con 
la  speranta,  per  la  sola  ^ranu  d'essenie  soddisfatto,  si  fece 
la  mia  sete,  la  mia  brama,  men  digiuna,  meno  avida.  E  ciò, 
dice  bene  il  Vellulello,  perche  quanto  più  è  la  speransa  che 
r  uomo  ha  di  conseguir  la  cosa  desiderata,  tanto  meno  è  mo- 
lesto il  desiderio  e  la  sete  die  ha  di  quella.  »4Ha  il  Biagiali 
dice  che  qui  il  Lombardi  s'inganna,  e  che  li  particella  Si  non 
serve  ad  amendus  i  membri  del  parlare,  ma  che  modifica  sol- 
tanto il  verbo  die.  E  ci  par  certo  ch'egli  abbia  ragione,  per 
cui  ne  adottiamo  la  costruiiona,  cìoi:  Virgilio,  dimandando 
questo,  mi  diede  per  la  cruna  del  mia  disia  si,  che  la  mi» 
set»  li  fece  meno  digiuna  pur  con  la  tperaitMa;  iotarpittavAa 
pw  colla  E.  B,  :  ■  Domandando  Virgilio,  colie  puntuslmenle  nel 
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Quei  cominciò:  cosa  non  è  che  sanza  40 

Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
jLibero  è  qui  da  ogni  alterazione  ;  4^ 

Di  quel  che  '1  Ciel  da  sé  in  se  riceve, 

Esaerci  puote,  e  non  d'altro  cagione. 

,  mìo  draderìo  talmeaia ,   che   colla  Bp«nnia  che  io   concepii 
,  di  sodditiàr  lai,  eiw  denderìo   fecui  men  digiuno,  meno  *tì- 

,d0„«Hi 

4o  al  4^  eota  non  i  ee,  Hiipose  Staiio  dicendo:  qui  non 
i  coM  che  la  religione  della  montagna,  cioi  die  etn  monta- 
gna, piena  di  religione,  senta  (inbigca)  (enu  ordine,  e  clie  aia 
fnor  d'annn  (innsitsta  ria).  Lumuo.  »~»In  altri  lemini  tuoI 
dire:  qnanto  aTriene  in  ■jaest»  Mnta  montagna,  procede  da 
immntabil  ordine,  «  nnlla  i  qui  fnor  di  sua  usania.  E  dice 
cosi,  percbi  non  creda  Virgilio  esser  qnell' avrenimento  co» 
■uoTi  o  casiule.  Buoioli.  *-« 

4S  m-*Libtro,  dice  il  Poggiali,  i  iMtaniiTO,  e  noi  dir  ti- 
cureim;  ma  noi  col  Daniello  e  col  Biagioli  crediamo  che  Libe- 
ro sia  pìnllosto  l'aggettivo  del  sottinteso  sostantivo  luogo.*-* 
éa  ogni  alltratione,  da  ogni  perturbaiione  nei  quattro  elementi 
(terra,  acqna,  aria  e  fboco),  cagione  di  tutte  le  mntaEÌoni  che 
nel  mondo  nostro  succedono. 

44  45  JK  fuel  eha  't  Ciel  da  sé  in  ti  ec.  (in  li  da  tè, 
l'ediiioni  diverse  dalla  Nidobeatina).  ■  Che  cosa  i  questa  7  (  grì- 
K  da  il  Venturi)  Io  penso  che  voglia  intendere  della  luce,  della 
,  qnale,  massime  nel  sistema  Tolemaico  tenuto  da  Dante,  si  ve- 
I  rìGu  benissimo  che  il  cielo  in  ti  da  sé  la  riceva.  , 

*  Qui  il  Comentatore  [  risponde  il  Rosa  Morando  )  sembra 
I  che  schersi,  non  si  potendo  credere  che  si  fatte  cote  non  sien 
a  dette  schenando  da  uomo  di  lettere.  Chi  udì  mai  dichitra- 
,  Sion  pìA  travolta  ì  come  e'  entra  qui  la  luce^  che  ci  ba  a  bre 
a  il  sistema  di  Tolomeo?  Narra  Dante,  che  nel  monte  del  Pur- 
,  gatorio  sentissi  un  tremore  improvviso.  Virgilio  ne  chiede  fl 
a  perdi  a  Staiio,  che  gli  risponde  esser  libero  qnel  luogo  da 
,  ogni  alteraiione,  e  don  poter  dò  essere  da  altra  cagion  pro- 
^  dotto ,  che  da  quello  che  il  Citta  in  ti  da  ti  riceve,  che  i 
B  l'atùu  dw  sale  al  Cielo.  L'aainu  è  celeste  cosa,  e  percii  si 
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«  dice  cbe  il  Cielo  ia  tè  la  riceve.  Che  altro  noti  ioteoda  ìm 
,  quello  luogo  nguificare  il  Poeta ,  ci  può  redore  da'  ae^enli 
,  verti,  me  chianmente  spone  ciò  che  qui  dice  in  utratto  (Ter- 
.  li  58.  •  >e^.  )  : 

Temaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  tènie,  ti  che  targa,  o  eh»  ti  muoMf 
Per  tnlir  tu,  te. 
»  Ecco  la  ca^n  del  tremore,  ed  ecco  (piegata  dallo  Meno  Uan- 
,  te  ogni  co» .  , 

■LaDdino  (rienlra  il  Venturi)  ulta  questo  pafco;  Yellu- 
,  lello  l'intende  del  tremore  del  monte  ec.> 

*  Che  vuol  dir  questo?  (  ripiglia  il  Rosa  )  e  più  itranK 
.congerie  di  spropotili  chi  vide  mai?  H  Comenlatore  non  ha 
, inleso  né  Dante,  ai  il  Vellulello,  e  latto  inlrioa  e  confonde. 
i  Ciò  che  il  Cielo  in  ti  da  ti  riceve  anche  il  Yellutello  disse 
«  esser  l' anima  che  sale  al  Cielo.  Inlende  però  Cielo  per  Dio, 
a  e  dice  che  Dio  In  ti  la  riceve,  tirandola  in  su  e  ammetien- 
f  dola  al  numero  degli  eletti  da  li,  cici  moMo  da  si  e  da  sua 
a  somma  liberalità  e  grasia,  non  dal  merito  dell'anima,  chi 
,  tanto  ella  non  potna  mai  meritate.  La  sposiiione  è  un  po'  sten- 
«lata  e  lontana,  fc  la  delta  di  sopra  ma  par  la  rera.,  [«]. 

Per  manifestare  però  io  pure  l'animo  mio,  oltre  che  ir^- 
po  scarso  per  si  medesimo  mi  sambra  il  da  tè  ad  esprìmere 
che  sia  l'anima  celette  eota,  cosa  cioi  originata  dal  Cielo, 
accrescemi  difficolti  che,  cercandosi  la  cagione  dei  suddetti  ma- 
riTigliosi  avrenimenli  nel  Purgatorio,  e.  dir  Toleadosene  csgi^ 
ne  il  passare  delle  anime  dal  Purgatorio  al  Cielo,  non  abbia 
il- parlare  alcun  espresso  rapporto  al  Purgatorio,  e  si  b*dli 
in  guisa  che  niente  determini  da  qual  luogo  passino  al  Cielo 
le  anime.  Imperocché,  secondo  la  lìgnificaiione  che  al  da  ti 
altribuiscoDO  il  Uosa  Morando  e  il  Vellulello ,  ricererebbe  il 
Cielo  ugualmente  da  ti  le  anime  abbellite  nel  Purgatorio,  che 
1* anime  degl'innocenti  bBlleualt,  le  quali  non  credo  che  ftc- 
cia  il  Poeta  nostro  passare  pel  Pni^alorio. 

Dubito  io  adunque  che  non  vaglia  qui  da  ti  quanto  de 
lei,  da  quella  monlagaa,  a  norma  àai  di  quell'esempio  cbe 
ne  propone  il  Cinonio  :  Tuo  padre  mi  manda  a  dirti,  cke  oh- 
coro  che  tu  abbia  detto  male  di  ti,  pur  egli  ti  conforta  eie 
tu  ami  ti,  e  quanto  prima  a  li  ritomi  [6].  A  questa  ialer- 

[a]  OM«rTuioDÌ  Miaa  il  Purphnìe  a  ^itto  pu«a.  [ij  PdtttV.  asS.a.  - 
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Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve,     46 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  brere. 
Nuvcde  spesse  non  paion,  ne  cade,  4g 

preuzione  meglio  li  aditla  il  modo  di  l«^ere  della  Nidob., 
Di  quel  che  'l  Ciel  da  lè  in  lè  riceve  (modo  tenuto  pnro  da 
tatti  i  mu.  della  Liblioteca  Coreiiii),  dì  quello  l'adatti  l'in  li 
da  tè  Òx  tntt«  l' altre  ediiioni. 

Ecco  in  aonima  com'io  vorrei  ioteu  lutta  la  aenten»  nei 
preMntì  due  veni  contenuta,  l^  cagione  delle  aoTÌti  che  in 
quella  montagna  accadono,  non  può  euer  da  altR>,  che  di  (per 
da  [a]  ]  qutl  cbe  il  Ciolo  da  tè,  da  lei,  ricere  in  ti  medesi- 
mo, dalle  anime  che  passano  dal  Purgatorio  at  Cielo.  w*Ti 
Biagioli  dice  cbft  il  Poeta ,  quasi  indoTÌno  dello  intenaioni  dei 
Comentatorì,  si  corapiacqne  di  spiegar  questo  da  ti,  nell'ul- 
timo verso  del  e.  xxjti.  di  questa  cantica,  colla  parola  :  Lo  90^ 
tiro  regno  che  da  sé  la  sgombra ,  dandoci  con  essa  il  messa 
di  ridnr  questo  ellittico  parlare  al  suo  pieno,  il  quale  si  i%  ca- 
gione di  quello  che,  la  montagna  igombraado  da  ti,  il  Cielo 
riceve  in  ti,  pad  etter  qui,  ma  cagiono  d" altro  avvenimento 
non  ci  può  essere.  —  Ha  in  quanto  alla  Spiegaiìone  di  quesu 
da  sé,  noi  vorremmo  che  il  sìg,  Biagioli  cou  sinceriti  s  in  tutta 
buona  fede  qui  ci  dicessa  se  a  tale  intendimento  lo  abbia  deci- 
samenle  condotto  il  verso  anzidetto  del  canto  xxm.  di  questa 
cantica,  o  s«  piuttosto  siasi  giovato  del  giudizioso  dubbio  del 
Lombardi,  sebbene  qui,  come  altrove ,  non  cessi  di  motteg- 
giarlo. *-« 

4^  al  48  lort  grando  (il  latino  in  vece' delP  italiano  gran- 
dine, cheallrove  adopera  [b]),  non  neve,  —  Non  ee.  —  più 
tu  oade,  -  Che  la  ec.t  con  cade  sul  monte  che  al  di  sotto 
della  breve  scaletta  dei  tre  gradi,  dei  tre  marmorei  gradini  po- 
sti avanti  alla  porta  del  Purgatorio  [e];  ed  é  questo  come  a 
dire,  cbe  dentro  dalla  porta  del  Pulsatone  nissnna  delle  dette 
Meteore  accadeva.  m-*non  grandine,  o  neve,  il  cod.  Pompali; 
—  A'  Ire  gradi  breve,  l'Antald.  E.  H.4-a 

4g  non  paion,  non  n  ian  vedere. 

[a]  Tedi  il  pfcdtito  Cinon.,  Partic.  8o.  4.  [(]  Tedi,  pei  cumpiD,  loC 
V   n.  IO.  [fj  Puig,  a.  7&  e  «e(|. 
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Kè  comucar,  né  6glìa  di  Taumaote, 
Che  di  li  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  sar^e  più  arante.  Sa 

Ch'ai  sommo  dei  tre  gradì,  ch'io  parlai. 
Dove  ba  1  Vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai;  K 

Ma  per  vento  che  'n  terra  si  nasconda. 

So  5i  eorruiear ,  Dome  verbale  per  eornucmùone ,  lam- 
peggianuHto. — figli"  A'  Ttatmamte  ee.  Iride)  che,  McoDd» 
Ovidio  nel  primo  delle  Melamorfoti,  perchè  face»  Mcrìficj  mol- 
lo ■ccetti  a  Giunone,  Tolendo  Giove  mandar  il  diluvio  sopra 
della  tarra,  Giunone,  per  camparla',  U  tirò  a  li  nella  sna  re- 
g;ione,  la  quale  è  l'aria,  e  convcrtilla  nell'arco  celeste,  che  dì 
qua  nell' amisrerio  nostro  lo  veggiamo  so*cnte  cangiar  contrade, 
perchè  non  sì  moatra  «empre  in  un  medesimo  luogo,  ma  in  dì- 
versi ,  secondo  che  lo  guarda  il  Sole,  al  quale  è  sempre  in  op- 
posizione; e  di  là  dice,  perchè  nell'altro  emisferìo,  dove  e^ 
era  allora,  non  si  vede,  fingendolo  inabitato.  Vu-lciklui. 

Sa  53  Secco  vapor,  dal  quale  si  generano  i  venti.  Dihulu). 
dei  Ire  gradi,  eh'  io  parlai  vai  quanto  degli  aniidetti  Ir» 
gradi,  veno  i6.  w^ond'io  parlai,  il  cod.  Plagiali.  La  ragiom 
cbe,  dalla  porta  in  su,  il  monte  è  libero  da  ogni  alterattone, 
la  dice  Hatelda  a  Dante  nel  xxvui.  di  questa  cantica;  ed  è, 
non  tanto  per  divin  volere,  quanto  perchè  questa  tnperior  par- 
te del  monte  ai  dislaga  (atta  nell'aere  vivo.  Buomu.  4-« 

54  Dove  ha  't  Fìearia  ea  dove  tiene  i  piedi  l' Angelo,  eba 
ha  1«  chiavi  di  >.  Pietro,  e  ne  là  le  di  lui  veci.—  Oc'Àa,  Tedi- 
sioni  diverse  dalla  Nidobeatlna.  »+ Questo  verM  gìnitifica,  * 
parer  nostra,  la  interpretaiione  data  dal  Lombardi  al  p.  iS4* 
del  canto  i.  dell'Inferno,  dove  per  porla  di  ttm  Pietro  ha  in^ 
IMO  la  porta  del  Purgatorio,  e  non  gii  quella  del  Paradiso. 
Questa  opinione  è  pur  confermata  dai  versi  ti^.  e  s^.  dd 
canto  is.  di  questa  cantica.  —  Avverlirem  qui,  giacché  mn 
l'abbiam  fatto  a  suo  lut^o,  che  anche  gli  Editori  della  B.  B. 
al  citato  verso  del  canto  1.  dell'Inferno  han,  seguita  l'opitùona 
del  Lombardi. '^^ 

55  al  57  Trema  foru  più  giU  ec.  Avvertendo  saggiamente 
3  Poeta,  che  può  bensì  piovere,  grandinare  ec.  su  la  pontone 
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Non  80  come,  tpiassù  non  tremò  mal. 
Tremaci  «piando  alcuna  anima  moada  6t 

Si  sente,  à  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  -grido  seconda. 

del  monte  al  di  sotto  del  Purgatorio,  lenza  cfae  piova,  ^an* 
dini  ec.  m  la  porzione  al  di  sopra,  ma  che  non  può  natural- 
nenle  essere  scossa  dal  terrerooto  la  stessa  inferìor  porzione  del 
monte,  senza  apportar  scuotimento  anche  alla  soprapposia  par^ 
te,  perciò,  del  lerrenioto  parlando^  qui  mula  Stile;  eduhìlando 
se  al  di  sotto  alcun  terremoto  succeda,  restringesi  ad  asserire 
di  certo,  che  per  vento  sotterraneo  (cioè  per  1*  da  lui  creduta 
naturai  cagione  de' terremoti)  non  risenti  mai  la  porzione  alta 
■cnotimento  veruno  ;  quasi  dica  :  o  perché  neppUr  al  di  sotta 
mai  termnoto  succeda,  o  perchè  prodigiosamente  impedisca  Dio 
che  il  terremoto  da  basso  in  alto  si  comunichi. 

5B  al  6a  Tremaci  vale  trema  qui.  »-*  Stìnteti,  il  cod.  Vali- 
cano 3i9g;  Sentati,  l'Antald.  e  Chig.  E.  H.4-«  si  che  turgu, 
«  che  ti  muova  -  Per  talir  tu:  turga,  quando  trovisi  in  luo- 
Ip  vicino  alle  scale)  ti  muova  -Per  talir  su,  quando  sentasi 
monda,  e  travisi  in  parte  che  dalle  scale  sia  lontana,  talché 
prima  di  salire  convengale  girare  del  piano,  su  del  qtialé  sta; 
nel  qaal  atto  non  sale,  ma  movesiper  salire.  Questo  pare  a 
aie  il  senso,  '  Degli-  sltri  Comentatori  chi  dice  niente,  e  chi 
dice  cosa  che  non  mi  soddisfa.  II  Landino  chiosa:  'Che  sui^a 
a  al  cielo,  o  si  muova  da  un  girone,  dove  ha  purgato  un  pec- 
,  cato,  all'altro,  dove  abhia  a  purgare  un  altro  peccato.  „  Il 
Vellutello  spone:  "  Che  surga,  cioè  che  si  levi  in  pie;  e  que- 
,  sto  rispetto  a  l'anime  di  quel  girone,  le  quali  giaceno  vòlte 
a  in  giiì,  perchè  il  primo  lor  movimenlo,  quando  si  sentono 
.purgate,  si  è  levarsi  su  dal  giacere.  0  che  si  muova  per  sa- 
a  lir  su;  e  questo  rispella  a  l'anime  de  gli  altri  gironi,  che 
a  non  giaceno  quando  similmente  si  sentono  purgate.  ,  AI  mo- 
do dei  Vellutello  spieg»  anche  il  Daniello;  w*aì  quale  agginn- 
gesi  anche  il  Biagioli,  che  non  aiqmette  vemn' altra  interpre- 
tazione. 4-«  Malamente  però  suppone  il  Landino  che  tremi  il 
monte,  e  canlÌM  il  detto  inno  ad  ogni  muover  d'anima,  anche 
da  no  girone  all'altro.  Dicendo  Dante  ciA  farsi  quando  al- 
Gun'anima  ti  lente  monda  assolatamente,  e  non  quando  sen- 
tasi monda  anche  in  parte;  né,  di  fàtio,  facendo  Stazio  in  al' 
VoL  n  3o 
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466  PURGATORIO 

Della  mondizia  il  sol  yoler  fa  prova,  6t 

Che,  tutto  libero  a  malar  convento, 
L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 
Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  1  talento,  64 

Che  divina  giustizia  con  tal  voglia, 

ITO  girone  fernurti,  ma  pauar  drìlUmenle  al  Ci«lo,  come  in 
progresM  si  può  vedere,  bisogna  iateadere  che  non  tremi  il 
monte,  né  quell'inno  l'inluoni  le  non  quando  paua  an'aDima 
dal  Purgatorio  al  Paradiso.  Il  Vellutelìo  poi  e  il  Daniello  non 
9Ì  sono  avveduti  che  il  muoivrti  per  salir  su  puA  dini  ngual- 
menie  tanto  di  chi,  in  piedi  essendo,  muoresi  per  salire,  come 
di  chi,  giaceodoi  t'alia  per  salire.  —  e  tal  grido  seconda  vale 
quanto:  e  il  detto  gridare  Gloria  in  etcelsii  Deo  accompagHti 
il  tremare  che  fa  il  monte  allora.  »~»E  Torelli:  seconda,  cioè 
Kgne  dopo  il  tremare.  4-« 

6i  /a  prava,  dà  eerto  indiiio.  —  *  Questa  e  la  seguente 
tersine  si  trovano  nel  cod.  Cass.  con  alcune  varianti  e  con  ana 
dottrina  aggiunta  in  margine.  H  P.  Ab.  di  Costanso  stimerebbe 
preferibile   qtiella  leiione;  e  però   potri  vedersi  la  ina  Lette- 
ra ec  E.R.  M-^II  cod.  Anlald.  legge  questo  e  i  Kfj%.  versi  cosi: 
Dell  intmondiùa  solversi  fa  pruooa. 
Che  tutta  libera  a  mutar  convento 
L'alma  sorprende  e  di  volar  le  giova. 
Prima  vuol  ben,  ma  noi  lascia  il  talento. 
Che  divina  giustiti»  cantra  voglia  te. 
Co^  a  UB  dipresso  anche  il  cod.  Chig. ,  ctoi:  solver  Ja  pro' 
V»,  —  volar  le  giova ,  —  eonira  vaglia  ee.  E.  R. *-m 

63  63  Che,  tuUo  libero  ec,  la  Nidob.  e  tutti  i  mss.  della 
Corsini  (come  altresì  il  cod.  Cass.);  Che  tutta  libera,  l'altre 
ediz.  malamente,  »*e  t  codici  Vat-  3igg  e  Chig.  E.  R.*4 
Perchi,  come  in  seguito  dice  Dante,  l'anima  vorrebbe  anche 
prima;  ma  il  di  lei  volere  vien  reso  inefficace  dal  talenta. 
Quando  adunque  questo  contrario  talento  cesse,  sorprenda, 
investe  e  muove  allora  l'aDÌma  un  voler  lutto  libero.  — con- 
vento per  istanta.  — e  di  voler  le  giova:  e  non  va  senta  ef- 
fètto il  di  lei  volere,  come  appresso  dirà  che  andava  prima. 

64  el  66  Prima  vuol  ben:  bensì  vuole  anche  prima;  — ma 
non  lateia'l  talento:  ma  l' inclinaiione  non  lascia  colai  volere 
estere  efficace.  ^  talento  per  inclinaùont  prende  Dante  anche 


,.cdb.GooyIc 


CAUTO    X\l.  46; 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 
Ed  io  che  aon  giaciuto  a  questa  doglia  €7 

Cinquecento  ano!  e  piij,  pur  mo  seolii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

0T«  de'  camili  dice.  Che  la  ragion  sommellono  al  talento  fu] . 
•^  Che  divina  giuilitia i  animeUe  l'articolo  la,  dell'uso  delU 
quale  onmiiuioiie  vedi  Benedetto  Menzinì  [A].  —  con  tal  vo- 
glia (cioè  con  volere  iuefBcace,  reso  tale  dal  canlrario  laleoto) 
legge  la  Nidob.  meglio ,  mi  pare ,  che  non  leggono  tutte  l' al- 
tre ediiioni  ,  cantra  voglia.  tiDperocchi  altro  i  il  dire  che, 
col  volere  l'uomo  inefRcacemeale  l'astinenza  dal  peccato,  con- 
giunga  il  volere  efficacemente  il  peccato;  ed  altro  è  il  dire 
che  pecchi  l'uomo  cantra  voglia,  e  che  perciò  cantra  vagli» 
MB  poato  al  tormento.  Non  est  peeeatam  niti  voluntarium ,  è 
il  comune  parlare  de*  teologi.  Cou  quella  adunque,  dirai  io, 
ineIBcace  voglia,  con  la  quale  Tu  l'uomo  contrario  al  peccato, 
mentre  a  peccare  li  determinò ,  con  la  medesima  vorrebbe  nel 
Purgatorio  surgere  dal  tormento ,  mentre  per  ìnclìnaiione  a 
soddisfare  alla  divina  giustizia  si  determina  ad  ivi  rimanere. 
»-*AÌ  Biagioli  non  piace  la  Hidob.  lezione,  e  segue  la  comnne, 
la  quale  è  preferita  anche  dalla  E.  B.  L'una  e  l'altra  polen- 
do Stare,  e  cavandosene  un  senso  egualmente  proprio,  noi  ci 
asterremo  da  mutamento;  hmitandocì,  per  coloro  a  cui  più  pia- 
cesse la  comune ,  a  dar  qui  la  breve  e  chiarìstiina  dichiara- 
sione  di  questo  terzetto,  che  troviamo  nel  ros.  Torelli  1  *  La 
a  divina  giustizia  (die' egli]  infonde  nell'anima  purgante  un  de- 
„  siderio  di.  proseguire  ne' tormenti,  contro  sua  propria  voglia, 
,  che  t  quella  di  salire  al  Cielo;  a  quel  modo  che  le  infuse 
a  in  vita  un  desiderio  al  bene,  contro  quella  voglia  che  l'in- 
,  ctlnava  al  peccato.  „*^ 

67  al  69  giaciuto  a  juetla  doglia  -  Cinijuecetito  anni  e 
più.  Dall'anno  di  Gesù  Cristo  96,  circa  il  quale  Stazio  mo< 
ri  [e],  al  i3ao,  in  cut,  come  più  volte  i  detto,  finge  Dante 
questo  suo  viaggio,  icorsero  anni  p'iii  di  mille  dngento.  Aven- 
done adunque  Stazio  passati  in  questo  quinto  girone  cinque- 
cento e  pia,  e  nei  quarto  degli  accidiosi,  come  nel  seguente 

[iij  laf.  T.  Sg.  [i]  Coitruziene  irrrgclare  dtlla  lìngua  leicima,  np.  33. 
(e]  Velli  Faluuio,  Bihl  IjxL  de  StaHo  poeta. 
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468  PURGATORIO 

Però  sentisti  '1  tremoto,  e  li  pii  j» 

Spiriti  per  lo  monte  reoder  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gl'invii. 

Così  gli  disse:  e  però  che  si  gode  75 

Tanto  del  ber,  quant'è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  guanto  mi  fece  prode. 

E  '1  savio  Duca:  ornai  veggio  la  rete  -fi 

Che  qui  vi  pigUa,  e  come  si  scalappia. 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

canto  diri ,  restalo  eisendo  pia  che  il  quarto  eentetmo  [a],  dct 
il  rimanente  intendersi  consumato  ne' luoghi  •nleriorì.  — par 
mo,  ora  Mkmente.  — di  "miglior  soglia,  sineddoche,  per  di 
migliore  tlansa,  di  migliore  abitazione. 

73  eke  tosto  nt  gtinvii.  O  la  particelU  che  pone  per  ac- 
ciocché {b],  e  nella  lode  a  Dio  per  l'altrui  lollevamenio  ìd< 
tende  congiunta  da  quegli  spirili  preghiera  pel  proprio  comu- 
ne sollievo  (come  di  Fatto  nel  corpo  dell'inno  Gloria  in  ex- 
eelti$  Deo  havvi  il  qui  tolli»  peccata  mundi  miserere  nobit 
etc.y,  0  che  lotto  tu  gVinviì  è  una  pregbiera  che  incidente- 
mente unisce  Stasio  per  que'  medesimi  che  hanno  lodata  Iddio 
pel  proprio  ricevuto  sollievo,  e  coma  se  detto  Tosse:  il  qutd 
Signore  follo  etti  pure  su  invii. 

73  74  pfà  che  ti  gode  -Tanto  del  ber,  quant'i  ec,  al- 
legoricameute,  invece  dì  dire  :  però  che  si  ha  tanto  piacer  di 
sapere,  quant'è  il  desiderio  di  lapere. 

75  quanto  mi  fece  prode:  quanto  il  parlare  dì  Statio  mi 
fece  prò,  mi  arrecò  piacere.  Di  prode  sustantivo  peroro  ve- 
dine altri  esempi  porecchi  nel  Vocab.  della  Crusca.  Altre  edi- 
zioni leggono,  quante'  mi  fece  ec,  »-»e  col  VaL  3 199  la  3. 
romana.  *-* 

76  77  la  rete  -  Che  qui  vi  piglia,  metaforicamente,  per 
la  cagione  che  qui  vi  trattiene,  cioè  il  talento  di  soddisGirv 
alla  divina  giustizia ,  v.  64-  —  »  come  si  scalappia:  ed  in  qual 
modo  colai  rete  si  apre,'SÌ  svolve. 

78  Perchè  ci  trema:  perché  suscitato  siasi  qui  poco  b  quel 

[a]  Vetto  93.  [S]  Gnon.  ParUc.  44.  ri 
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CANTO     XXI.  469 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia,  79 

E  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 
Nel  tempo  che  '1  huon  Tito  cod  l' aiuto  89 

tremore,  canto  precedente,  t>.  138.  [a].  m^Dicchè  ci  trema, 
il  codice  Aatald.  E.  R.  4-ia  e  di  che  congauJete  :  e  di  che  con 
quelI'ÌDDO  Gloria  in  excehis  vi  congratulato.  — cangaudete, 
btìnismo  ÌD  grazia  della  rima. 

81  nelle  parole  lue  mi  eappìa.  Ch'io  intenda  e  mi  capa* 
citi  per  mezzo  delle  tue  parole,  cosi  il  Volpi;  o  legami,  dm- 
mi  pia  a  te  affezionalo,  rispondendo  con  parole  cortesi,  g)  ch« 
mi  appaghi,  così  ilVellutello.  Cappiare  nop  si  legge  nella  Gr; 
mectippiare  A:  cosi  ella  del  suo  arbitrio  preralesi.  Vintcii. 

Conviene  credere  che  all'  occhio  del  jig.  Rosa  Morando 
■fugata  siasi  questa  chiosa.  Sogna  primieramente  il  Venturi 
nell' appiccare  al  Vellutello  cotal  legami  ee.  Se  il  comento  del 
Tellutello,  unito  a  quello  del  Landino  nell' ediz.  Veneta  1578, 
pon  è  diverso  dagli  altri,  io  non  veggo  ove  ciò  il  Vellutello  si 
dica.  A  sproposito  poi  va  a  cercar  dalla  Crusca  il  cappiare 
per  averne  il  coppia,  eh' è  da  capere.  H  Bembo  [  avvertesi 
nel  Prospetto  de'  verbi  toscani,  sotto  il  verbo  Capere,  n.  8.) 
rigetta  la  voce  capta,  e  vuole  che  la  /r  ai  raddoppi  e  ai  dica 
cappia  !  e  dice  bene  ;  che  come  da  sape  si  fa  sappia ,  cosi  da 
cape  ai  dee  formar  cappia.  Boccaccio,  Giorn.  i.  Nov-  i-i  to 
san  contento  che  così  li  cappia  nell'  animo  \b] . 

n  mi  cappia  adunque  significa  li  medesimo  che  mi  ea^ 
pitea,  mi  sappia  t  e  ne//a  parale  tue  vai  quanto  per  le  pa- 
rale tue.  Tjb  particelle  nelle  ed  ih  le  tono  una  cosa;  e  perù 
Come4a  in  si  adopera  in  luogo  della  per  [e],  medesimamente 
pnft  la  nelle  adoprani.  Se  avesse  il  Venturi  ben  intesa  la  spie- 
gaiione  del  Volpi ,  avrebbe  risparmiato  di  cercar  nodi  nel  giun- 
co.  w-*Il  Torelli  a  questo  verso  ha  notato:  'micappia,  eioè 
,m'inieHdtt.  Qui  capire  i  per  intendere;  cappia  detto  per 
a  capa  o  capta,  raddoppiando  la  p.  ,  *-■ 

83  air 84  Tila  Vespasiano,  che,  continuando  la  guerra  con- 

(a]  IMU  pnticetli  n  pn  f  iiì  È  detto  di  lepn  ■!  v,  56.  [(]  Vedi  Hirtn- 
Sni,  Teoria  e  ProipeBo  d^  verbi  italiani,  ove  focone  di  Ul  nu»d».  Veibd 
Captn  n.  io.  [e]  Cium.  Partir.  i38.  16. 
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4;o  PURGATORIO 

Del  sommo  Hege  vendicò  le  fora 
Ood'usct '1  sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora  85 

Er'io  di  là,  rispose  quello  spirto. 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora.    . 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto,  68 

Che,  Tolosano,  a  se  mi  trasse  Roma, 

tro  de*  Giudei,  già  da  suo  padre  iacoiuiDciaU,  distruiM  !■  loro 
capitale,  GerusalemmE .  — buono.  Cosi  Tiene  encoiniBio  da  lutti 
gli  tcritlorì.  — con  r aiuto  -Del  tommo  Rege:  mouo  dal  di- 
vin  braccio  al  gastigo  di  quel  perverso  popolo.  —  vendicò  U 
fora.  Come  peccala  scrireii  per  peccati,  e  cosi  molt' altri  no- 
mi  plurali,  nello  stesso  modo /ora  per/ori,  -pei  ferite;  e  le 
ferite  poae^  per  metooimia,  invece  della  morte  dalle  rerite  ca- 
gionala, Ondusci'l  tangue  per  Giuda  venduto.  Viene  con 
questo  aggiunto  a  far  capire  che  vendicò  Tito  la  morte  di  Gesù 
Cristo,  venduto  agli  Ebrei  da  Giuda,  l'empio  discepolo;  e  tras- 
ferisce alla  parte,  al (an^ue,  l'epiteto  di  t^niiufo,  conveniente 
a  tutta  la  persona  del  Redontore. 

85  Col  nome  che  più  ee.:  col  nome  di  Poeta,  il  quale  più 
dura  che  d'altro  scrittore,  e  più  onora  cbi  ì  insignito  vera- 
mente di  tal^  titolo.  Onde  Lucano:  O  tacer,  et  magaut  va- 
tum  labori  omnia  fato  -Bripit,  et  donas  populis  atortaiibuM 
iU9um.  LiRDiHo. 

S£  di  là,  nel  mondo  di  là,  nel  mortai  mondo. 

87  ma  non  con  fede  ancora:  ma  non  era  per  anche  Uln- 
minato  dalla  fede  cristiana. 

68  Tanto  fu  dolce  mio  fecale  spirto  t  tanto  dilettola  mia 
voce,  il  mio  cantare.  »-»7  mio  vocale  tpirlo,  il  codice  Pog- 
giali.*-* Alluda  (cbiosano  tutti  gli  Espositori)  all'encomio  cho 
al  medesimo  Sletio  fa  Giovenale  nella  aettima  satira; 

Curritur  ad  vocem  jucundam ,  et  Carmen  amica» 
Thebaidoi,  laetam  fecit  cum  Slatiut  urbem, 
Promititque  diem:  tanta  duleedine  capici 
Àfficit  ille  animos  eie. 

89  Cht,  Tolosano.  Stazio  Papinio  che,  come  net  seguenlt 
tersello  per  le  proprie  poetiche  coniposiiioni  ne  si  dt  a  cono- 
scere, i  colui  che  qui  favella,  fìi  da  Napoli,  e  non  da  ToIom; 
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CANTO    XXI.  4j, 

e  U  i  coM  fuor  d'ogni  dubbio,  imperocché  nelle  Self»,  altra 
o|iera  del  medesimo  Stazio  [a],  coti  egli  stesso  ne  attesta  [b]. 

Sforzansi  noDdimeno  il  Vellulello  e  il  Venturi  di  giui[t< 
Gcar  Dante  con  dire  che  Suiio  fosse  nativo  di  Napoli  ed  ori* 
ginario  di  Tolosa.  Ha  oltre  che  non  fondano  essi  tale  atsenio- 
ne  in  veruno  scrittore,  contraddice  loro  Siasio  medesimo,  che 
nell'epicedio  a  suo  padre  [e]  scrive: 

Ta  de  gente  taum  Laliit  ascila  eoloHit 
Graia  re/ert  Selle. 

Migliore  avviso  fu  certamente  quello,  ch'essi  non  vollero 
Mgnire,  del  Landino,  di  rifondere  l'errore  del  nostro  Poeta  in 
Placido  Lattaniio  [d],  antico  Comcntatore  della  Tebaide  ed 
Achilleide  di  Stazio.  Dì  fatto,  in  fondo  d' an  antico  codice,  con- 
tenente i  comenli  di  Placido  Lattanzio  sopra  i  prefati  poemi  di 
Stazio,  dato  in  Parigi  alle  stampe  nel  1600,  leggesi  :  De  Papinio 
Sureulo  Slatta  ex  veteribut  libri*  ;  «1  quis  aulem  vnde  fuerit 
(Statìus)  qaaeral,  invenilur  Juitse  Tkoloieatis,  quae  cìvitas 
GalUae  ett:  ìdeoifue  in  Gailia  celeberrime  doeuit  rhelaricanii 
$ed  pottea  venieas  Somam,  ad  poelrìam  se  traastutit.  Ove  SÌ 
Tede  avere  esso  Lattanzio,  o  qualunque  siasi  l'antico  scrittore 
di  tale  notizia ,  confuso  Stazio  Papinio  il  poeta  Napolitano  con 
Stazio  Sureulo  {Vrtolo,  e  non  Surculo ,  voglion.  altri  chia- 
marlo [e]  ) ,  rettorico  di  Tolosa  [/^  • 

Un  tale  errore  fu,  per  lettirooniania  di  Giuseppe  Scali- 
gero Igl,  fino  e'  tempi  suoi  comune;  e  poco  dopo  i  tempi  dì 
Dante  troviam  noi  del  medesimo  poeta  Stazio  scritto  pure  da 
GiOTanni  Boccaccio:  E  Statio  di  Tolosa  ancora  caro  [g]. 

La  maraviglia  però  che  durasse  questo  errore  si  lunga* 
mente,  e  giugnesie  ad  eludere  la  vastissima  erudizione  del  no- 

[o]  Stiiio  nelli  Lctten  ■  Sulli,  preineiw  il  libro  piinui  delle  Selve,  dice 
•lU  la  T'fiaifle.  [£]  Vtgg*ii,  por  cigion  d'caempiO]  1>  Lettera  che  manili 
iniunii  il  liU  S.1  e  ciò  cTie  nella  iteoo  Yiìod  icriTe  ad  Claudiant  tucorent, 
n.  5.  [e]  SUv.  lib.  5.  n.  3.  [i\  Etti  chi  lo  appelli  LuUaio.  Vedi,  tri  ^ 
altri,  Vaino  De  Poeùt  Imi.  o.  9.  Qiuntmujve  riavi  del  diiparere  circa  il 
tempo  io  eni  quuto  ComeDlitore  di  Stuio  maat;  che  lia  e|li  peiò  di 
gnn  lunga  più  utico  di  Denta  non  ti  i  duhbio  alcuno .  Vedi  FaJniiio 
nella  BiUioleta  Latini,  De  Slatto  poeta,  in  ipeUc  uaalaclonl.  fé)  Vedi 
Geranio  od  priiieipia  delle  noie  elle  Selve  di  Slula.  [/J  Ch-en.  Eaieb. 
apiAd  :  BUrm.  HHLXXm.  {g\  Hot.  in  Euteb.  Chron.  MMLXXIU. 
[5}  Amanita   Vii.   caoL  t. 


..cdbvGooylc 


4j3  PURGATORIO 

Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma;  91 

Cantai  di  Tebe ,  e  poi  del  grande  Achille  ; 

■tra  PoeU,  dee  cesure  ouQinsmente  al  fatto  die  ci  rapporta  il 
celebre  Lilio  Gimldi,  che  le  Selva  Ai  Staiio  (quella  loia  opera 
in  cui  oe  mauifesta  Stailo  la  tua  patria  easere  Napoli  )  stettero 
luDgameote  imsrrile  [a]  ;  e  più  chiaramente  al  rapporto  che 
ne  fa  il  chiarìuimo  Poliiiano,  che  tutti  i  codici  delle  Staziaae 
Selre  de'tempi  suoi  trascritti  fossero  da  uno  recalo  di  Frane!» 
dal  Poggio  [b] ,  eh'  è  quanto  a  dire  posteriornicnte  alla  niortu 
di  Dante  circa  un  centinajo  d'anni  [e]. 

L'autore  delle  note  al  presente  poema,  stampata  io  Lio- 
ne del  :57i,  pensa  che  per  errore  de' copiatori  siasi  scritta  To- 
tosano  inrece  di  Teletana,  cioè  di  Telcsa  o  Telesia,  cittb  oggi 
distrutta,  in  poca  distaoia  da  Napoli. 

Il  ripiego,  per  verilli,  Tu  acuto;  mq  il  menzionare  Sta- 
zio Delle  sue  Sehe  Napoli,  e  non  Telesia,  l'identiti  dello  sba- 
glio in  altri  scrittori  prima  e  dopo  Dante,  e  il  non  troTarsi 
finalmente  neppure  un  solo  manoscritto  che  leggi  TeleMano , 
sono  tante  certissime  prove  in  contrario. 

9tf  lAerlai  le  tempie  omfif  di  mirto.  Solevano  gli  antichi, 
non  pur  di  lauro,  ma  di  mirto  ancora  incoronare  i  Poeti;  onde 
Virgilin:  Et  vos  a  lauri  carpata ,  et  le  proxima  myrte  [Ì\. 
Il  che  imitando  il  Petrarca,  disse:  Quai  vaghezza  di  lauro? 
0  qual  di  mirto  [e]ì  Avvegnaché  la  corona  del  mirto  fosse  più 
propria  de' poeti  che  cantarono  d'amore  (per  essere  qnell' ar- 
bore consacrato  a  Venere),  che  non  era  degli  altri.  Dihiello. 

91  Statio  t»  genie  ancor  ec.  Il  nome  mio  di  Stazio  ricor- 
dasi tuttavia  dalla  mondana  gente. 

91  Cantai  di  Tebe,  ee.:  composi  i  due  poemi,  la  Tebaide 
e  V  Achille ide . 

[a]  De  LaL  Poti.  diiL  4.  [&]  Scciveci  coUl  miimoni  il  Poliilana  ai 
piwrìo  pogno  in  fbpdo  ad  uiu  copia  chp  nelli  Caniaìaiia  luLHoteci  eoo- 
«rraai  delle  Sluiioe  Seht,  •limpalB  inueoK  con  Catullo,  Tibullo  e  Via- 
petiio  ilei  1471,  a  ni  lo  corlCMmeiite  iivÌMla  e  mutnla  da  quel  |n- 
tiliMÌno  ed  eiuditiiuiiio  biUiolecatio  li).  C)ia,  Niccoli  FogginL  [e]  Mmì 
il  Poggia,  rilrotitore  della  predetta  e  d'  altn  opere  d'anticlii  acritltai,  nel- 
Fanno  ifSo,  d'uni  79.  Vedi,  tra  gK  altri,  il  Morerì',  •  moà  Dante 
pel  iSai.  \i>\  Ecloga  1.  [<]  Parte  1.  un.  7. 
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CANTO    XXI.  4y3 

Ma  caddi  *n  via  con  la  seconda  soma. 
Al  mio  ardor  fur  seme  te  faville,  94 

Cbe  mi  scaldar,  della  divina  fiamma. 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 
Dell'Eneide  dico,  la  qual  mamma  g; 

Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando:. 

^  Ma  caddi 'n  via  con  ce.;  cioè:  noa  detti  perfezione  al 
•econdo  libro,  cbe  fu  l' Aekilleide,  prevenato  dalla  morte.  Onde 
erra  assai  Francesco  da  Buti,  il  quale  riprende  Dante,  cbe  dica 
tal' opera  euere  imperfetta,  e  vuole  che  sia  perfètta.  Ma  se 
STewe  ben  notalo  il  principio,  avrebbe  manifestamente  inteso 
quel  poema  essere  ìncoaio,  non  perfetlo.  Oltre  di  ciò  dicono 
alcuni,  che  non  cadde  con  la  teeonda  sona,  ma  con  la  terza, 
perchè  avea  assoluto  non  solamente  la  Tebaide,  ma  ancora  la 
Selve.  A'  quali  rìspoadìamo,  che  le  fe/v«  non  sono  opera  labo- 
riosa, ma  piuttosto  scritta  per  relassar  l'animo  stracca  dalle 
laboriose  vigilie  della  Tebaide.  Adunque  non  meritavano  le 
Sehe  esser  chiamate  toma,  come  l'Achiileide;  la  quale  impre- 
sa non  avea  minor  difficolti  cbe  la  Tebaide.  Làhdiko.  —  Quanto 
p«rò  a  quest'ultimo  obbietto  appartiene,  parmi  che  per  le  co- 
M  dette  sotto  il  verso  8g.  si  possa  credere  che  non  sapesse 
Dante  essersi  da  Stazio,  oltre  della  Tebaide  t  ddV  Jehilleide . 
fatte  altre  composizioni. 

94  b1  96  M  mio  ardor  ee.  Dal  seguente  terzetto.  Dell'  £nei' 
<le  (beo,  «c.f  vie»  chiaro  che  esalti  Stazio  co' presenti  allegorici 
termini  V  Eneide  di  Virgilio,  e  che  per  la  divina  fiamma  in- 
tenda essa  Eneide,  donata  a  Virgilio  dal  Cielo  ad  illuminare 
le  menti  degli  uomini,  ed  accenderie  air  amore  della  poesia.  At 
mio  ardor  (adunque  io  chiosa),  all'aflétlo  mio  alla  poesia,  fur 
teme,  furono  ìacentivo,  le  faville,  -  Che  mi  tcaldar,  della  di- 
vina fiamma,  il  calore  cbe  m'investi  ilei  celeste  fuoco  infuso 
dal  Cielo  in  Virgilio;  —  Onde,  dalla  qual  fiamma,  più  di  mille, 
.  moltÌMÌmÌ  uomini,  sono  allumali,  accesi  alla  poesia.  Scrivo  io 
perciò  Che  mi  tcaldar  tra  due  virgole;  a-r interpunzione  che 
la  E.  B.  non  ha  accettata,  ma  che  noi  ciò  non  ostante  giudichia- 
mo a  torto  hiasimata  dal  Biagioli.  -•-■ 

97  96  Eneide ,  la  Midobeatina  ;  Eneida ,  le  altre  edizioni 
9-*^  il  cod-  Vaticano  3199  e  il  Chig,  E.R.t^  li  celebre  pqe-. 
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4^4  PURGATORIO 

Senz'essa  non  fermai  pem  di  ava 
£  per  esser  vivuto  di  là,  quando  i<m 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole 
Più  eh'  i'  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

ma  di  Virgilio,  co^  da  tao  appellilo  da  Enea  TrojaiiD,le  cui 
gloriose  galla  fono  la  parte  principale  di  quel  poema.  —  maninui, 
madre,  perocché  lo  produsse  aUa  poesia.  Mamma  per  madre 
dicoala  i  Compositori  del  Vocabolario  della  Crusca  voeeja»- 
eiuUetea.  Ha  te  in  Toscana  non  s*  adopera  colai  voce  che  dti 
fanciulli,  in  altri  paesi  d'Italia,  dai  quali  Tolenlìeri  prende  Dao- 
ta  voci,  si  adopera  andie  da' grandi,  e  segnata ipenle  in  Milano. 
—  natrice,  perchi,  olire  d'averlo  fatto  applica»  aJIa  poesia, 
prosegui  ad  aromaevlrarlo  nella  medesima. 

99  Sem'ets»  non  firmai,  non  fissai,  non  istabìlti  **Hom 
petai,  l'Antald.  E.  B.*-«  peto  di  dramma,  ta  minima  cosa. 
Giudica  il  Vellutello  che  fàccitf  Dante  Stazio  parlar*  coli  per 
rapporto  a  quegli  ultimi  versi  della  Tebaidl: 

O  mihi  bit  tenot  multum  vigilala  per  atutoi 

Thebat! 

fine  preeor,  nee  tu  dìiiinam  Aaneid»  tanta; 

Std  tonga  tequer»,  et  vettigia  temper  adora. 
■00  al  toa  E  per  ttter  flvulo  ee.:  per  la  sorte  che  avesti 
avuta  di  convivere  con  Virgilio,  >-»  Giunse  Virgilio,  al  ver- 
so 101 ,  il  Val.  3i9g.  E.  R.  -t-m  attenlirti  al  mio  uteir  di  hm»' 
do  un  Sole  più  che  non  deggio,  m'accontenterei  che  ti  pro- 
longatse  il  bando  mio  dalla  celeste  patria  nn  anno  dà  pia  di 
quel  che  dee  durare.  —  Soli  per  anni  anche  tut,  vi.  68. 

Criticando  il  Venturi  il  loci  che  nel  tenello  seguente  ri- 
ferisca Dante  essere  a  lui  sialo  dello  co'  gesti  da  Virgilio  per 
cagione  di  questo  parlare  di  Stazio:  *  Questo  taci  (die' egli)  lo 
■  poteva  dire  a  Stazio,  con  avvitarlo  a  non  dire  quei  spropo 
a  sili;  chi  non  è  poca  sciocchezza  di  un'anima,  che  per  5oo 
,anni  (anzi  più  di  mille.  Vedi  ai  v.  67.)  si  è  purgata,  voler 
a  patteggiare  nn  anno  di  dilazione  di  Paradiso,  e  di  penna- 
B  nenza  in  quelle  peue ,  per  il  vano  contenta  di  ettersi  trovala 
«  a  convivere  con  Virgilio ,  come  bene  osserva  il  P.  d'Aquino. 
,  Ni  è  lafBciente  ammenda  quel  Borrito  di  Dante,  che  non  ha 
I  niente  che  fare  colla  disapprovazione  di  un  tal  detto  poco 
u  considerato;  e  mi  stupisco  che  come  ammenda  l'osservi  3 
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CANTO    XXI.  4^5 

,  P.  d'Aquino.  Ha  il  più  bello  è-,  che  ìl  Landino  sì  meit«  a 
,  diCendere  seriamente  il  Poeta  da  alcuni  che  l'incolpano  di 
„  aver  fatto  Stazio  tiepido  d'affetto  verso  Virilio ,  mentre  fa 
,  che  patt^gi  un  aono  solo  di  Purgatorio  per  il  suddetto  va- 
,  nisaimo  piacere.  , 

'  Dante  non  è  da  riprendere  (risponde  al  Venturi  il  RoM 
p  Morando),  perché  questo  si  debbe  prendere  per  un'iperbole, 
g  Passo  lutto  a  proposito  per  la  difesa  di  questi  versi  si  ha 
„  ne'  Benefici  ^'  Seneca  (lib,  7.  cap.  33.);  in  hoc  omnis  hjr- 
^  perboìe  exttKditur ,  ut  ad  oerum  mendacio  ventai.  Ita^ue 
f  fui  dixii ,  qui  candore  nives  anteiret,  cursibus  auris,  ^uod 
,non  poterai  fieri  dixit ,  ut  erederetur  quantum  plurimuat 
fPOttet-  NuMi/uam  (osservisi  bene)  tantum  aperat  hjrpei^ole, 
,  quantum  audat;  ted  ineretUbiìia  affirmat,  ut  ad  eredibUia 
^perveniat.  Dante  fa  qui  aGTermare  a  Stailo  una  cosa  inere- 
^dibilt,  com'i  qnecia  dilazione  del  i'aradiso,  acciò  si  venga 
a  alla  eredibiU,  eh'  i  la  somma  venerazione  ed  amore  che  Sta- 
,  zio  porla  a  Virgilio.  Per  questa  ragione  Catullo  (carm.  io3.) 
g  parlando  della  sna  Lesbia; 

Ambobm  miki  quae  earior  est  oeuUt; 
g  e  il  Naugero: 

Disperiam,  niti  tu  vita  mihi  carior  ipta, 

Atque  anima,  alque  oculii  et,  mea  Hyella,  mei*. 
,  Bello  esempio  se  ne  ha  pure  in  Orazio,  li  dove  per  mostrare 
,  un  credibile,  che  è  l'amar  Lalage  ovunque  si  fosse,  dice  un 
a  incredibile,  eh'  i  l'abitare  amandola  in  que'  paesi  'che  per  so- 
a  verchia  arsura  e  per  freddo  furon  tenuti  inabitabili  al  tem- 
a  pò  mo:  Carm,  Lib.  1.  Ode  33. 

Pone  me  pigris  ubi  nulla  eampit 
Àrbor  aettivA  reereatur  aurd; 
Quod  latut  mundi  nebulae  malusqua 
luppiter  urgeti 
Pone  tub  curru  nimium  propinqui 
Soli*,  in  terra  domibut  negata; 
Dulct  ridenlem  Latagen  amaho, 
Dulce  loqaentem; 
a  che  in  quel  noto  sonetto,  Pommi  ov'  il  Sol  ee.,  fu   dal  Pe- 
a  trarca  imitato.  ,  Fin  qui  il  Rosa. 

k  me  però  sembrerebbe  la  più  spedita  di  rispondere,  che 
suppone  Dante  essere  quest'anime  ancor  soggette  a  passioni 
«d   errori,  e  lati   perdurare  finché  non  neno   eccitate  al  pen- 
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VoUer  Virgilio  a  me  queste  parole  io3 

Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  taci. 

timento,  e  Uvate  nel  fiume  Lete.  Pnrg.  uu.  55.  e  Kgg.  Co- 
tale aMoggettamento  a  pastione  ed  errore  fa  Dante  qui  tacita- 
mente  conleuarsi  da  Stazio  medenmo,  facendogli  nel  fine  del 
pniente  canto  dire  a  Virgilio: 

or  puoi  la  ^uaatilate 

Comprender  dell'amor  eh' a  te  mi  tealda. 
Quando  diimento  nostra  fanitate. 
Trattando  t  ombre  come  cosa  tolda. 
E  M  )'  amor  troppo  grande  a  Virgilio  fece  Stazio  dimentico  della 
propria  allual  vanità,  in  cui  si  trovava ,  molto  più  poteva  farlo 
dimentico  delle  pene  in  Pui^atorìo  patite,  e  del  bene  che  spc> 
nva  in  Paradiso.  •■«■Ha  qui  opportunamente,  a  parer  nostro, 
ii  Biagioli  contro   questa   chiosa  ha  notato:  'Delle  mille  cose 
,  che  si  potrebbero    opporre   all'inganno  del  Lombardi,  basti 
,  ricordargli  che  Guido  Guinicelli,  canto  xxvi.  (di  questa  can- 
,tica)  dice  a  Dante:  di  questo   mondo  (cioè   il    Forgatorio), 
,  -  Ove  poter  peccar  non  é  pia  nostro  ;  ,    il    qual   passo  dal 
Lombardi  Stesso  IroverassI  cosi  spiegato:  di  questo  nostro  moH- 
do  (che  qui  vuoi  dire  del  PaTguorio),  dove  non  possiam  pia 
peeoare.  4-« 

lo3  •-«-f'oite  Firgilio  a  me  ee.,  il  Val.  3199.  E.  R.«-« 
io4  Con  viso  che,  ee.  Dal  dire  in  seguilo  Dante,  to  pur 
sorrisi  {f.  109.),  ci  si  dà  a  capire,  che  con  sorridente  viso 
accennasse  Virgilio  a  Dante  il  silenzio.  a-^Ma  qui  pure,  per 
nostro  avviso,  deesi  prendere  al  senso  di  solamente,  sallanto, 
amiche  di  ancora.  Eccone  le  nostre  ragioni:  i.°il  verso  Can 
viso  che,  tacendo,  dicea:  taci,  accenna  in  Virgilio  no  con- 
tegno grave  e  sostenuto  e  lungi  dal  comporre  le  labbra  al  risoi 
3.°  parlando  Stazio  a  Virgilio ,  come  apparisce  dai  versi  ante* 
cedenti ,  lui  riguardar  doveva  e  non  Dante  ;  per  che  se  ^rgl- 
lio  avesse  pure  sorriso,  a  lui  pili  presto  che  a  Dante  ne  avrebbe 
•gli  chiesta  la  cagione j  e  in  ogni  caso,  rivolta  ad  entrambi, 
avrebbe  loro  addimandato:  perchè  ridete?  ma  egli  invece,  al 
solo  Dame  volgendoti,  gli  dice:  perchè  la  faccia  tua  lesteso 
-  Va  lampeggiar  il  un  risa  dimastrommif  (ve.  ii3.  e  oeg.); 
e  Dante  risponde  :  ^rie  (1  meravigli,  ~  Antica  spirto,  del  ri- 
der che  Jet ,  e  non  giii  del  riso  che  facemmo.  Se  questa  no- 
llra  spositione  non  persuade ,  sfguan  quella  del  Lombardi  ac* 
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Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci  106 

Alla  passion,  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'  piìi  veraci. 

Io  pur  sonisi,  come  l'uom  ch'ammicca;  109 

Gettata  anche  dalia  E.  h.~~diste,  taci,  leggono  i  codd.  Val.  Sigg 
e  Chig.  E.  a.  '«-■ 

to5  la  virtii  che  vuole,  dai  quella  poteDsa  che  ti  chiama 
ToloDii.  Lmdiho. 

106  al  108  son  lauto  seguaci,  vengaiio  tanto  prontamente 
in  tegutto,  —  Alta  pasiion,  da  che  ciateun  si  spicca,  àak 
■1)' allegria,  da  cui  cagionasi  il  rito,  ed  alla  tristeiza ,  onde  ca- 
gionasi il  pianto.  »-^di  che,  in  vece  di  da  che,  leggono  i  codd. 
TaL  3i99  e  Chig.  E.  K  4-«  Che  men  seguon  voler  ne' più  ve- 
raci. Prova  coucisameale ,  che  il  pianto  e  il  riso  seguaci  sieno 
della  passione,  e  non  del  volere,  dal  far  osservare  che  quanto 
più  gli  uomini  tono  veraci,  più  semplici  e  di  cuore  aperto, 
meno  in  colali,  per  esternarsi,  it  pianto  e  il  rìso  aspettano  il . 
volere,  il  concorso  della  volontà. 

■  09  come  r uom  ch'ammicca:  come  l'uoma,  il  qnale  ae- 
cenna  la  cosa  che  non  vuol  esprimere  con  parole.  Vkllotelloj 
Dee  ammiccare  essere  corruzione  del  latino  adniclare.  »-*E  il 
fiuti  :  ch'ammicca,  cioè  come  chi  accenna  ad  altri.  ^  Neil'  Er- 
eolano  del  Varchi,  come  ha  notalo  il  sig.  Biagioli,  sta  scrìtto: 
Solemo  ancora,  quando  volemo  essere  intesi  con  cenni  senza 
parlare,  chiudere  un  occhio;  il  clie  si  chiama  far  d^occhig, 
ovvero  Jare  t  occhiolino  ec,  che  i  Latini  dicevano  nidore, 
cioè   accennare  cogli  occhi  i  il  che  diciamo  ancora  noi  eoo 
una  voce  sola,  usandosi  «ncora  oggi  frequentemente  il  verbo 
ammiccare  in  quella  stessa  significazione  che  l'usa  qni  Dan- 
te.,, —  Ha  non  prova  il   verso  dì  Dante,  addotto  dal  Var- 
chi (osserva  il  Castelvetro,  e  come  a  questo  proposito  rìcordx 
fl  eh.  Professor  Parenti  [«]),  che  ammiccare  sia  far  cenno  con 
gli  occhi,  o  significhi  nidore  latino,  perciocché  parla  del  riso. 
lo  pur  sorrisi  ec.  —  Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci  ec. 
—  perchè  la /accia  tua  testeto.  -  Un  lampeggiar  d'un  riso 


[a]  Vedi  il  citalo  Sig^a  di  AnnotaiioDÌ  al  Diiionu 
Fuc.  ni.  face  307  •  stg.  Modena  pei  tipi  di  G.  1 


,.cdb.GooyIc 


478  PURGATOHIO 

Per  che  l'ombra  sì  tacque,  e  riguardommi 
Negli  occhi,  ove  '1  sembiante  più  si  ficca. 
E,  se  tanto  lavoro  Ìq  bene  asaommi,  m 

Disse:  perchè  la  faccia  tua  testeso 

dimotlronimi'.  —  Ammieeare  adunque  non  i  Kmplicemeale  o 
propriamente  y^r  iJ'occAi'a  o  centto  con  V  occhio,  m.%  far*  al- 
cun alto  per  significare  ad  altrui  alcuna  cosa  ;  e  Tiene  ila  mi' 
care  latino,  che  significH  rispUndere,  e  teialUlare,  e  mostrare 
la  luce  nelle  tenebre  [a].  Laonde  Dante  ottimamente  soggiunse: 
On  lampeggiar  d'un  rito  dimoslrommi . 

'  Alle  dichi>r«iioDÌ  del  Buti  e  del  Castelvelro  («^giunge 
il  lodato  sig.  Parenti  ] ,  che  aurìbuiscono  un  senso  generica  alla 
frase  dei  Poeta,  sono  conrormi  le  spoiixioui  del  Landino  e  del 
Daniello;  né  se  ne  discostano  i  Chiosatori  della  nuora  ediiione 
di  Dante,  che  stassi  compiendo  in  Bologna,  quando  nolano  so* 
pra  tal  passo  :  Che  accenna  la  eota  che  ha  in  animo  di  «'• 
gnifieare  con  parola.  • —  Benvcnulo  aveva  detto  :  ^i  inelìnat 
Jaciem  annuendo ,  vel  affirmando  ali^uid.  „  *-m 

I  i  1  Negli  occhi,  ove  'l  sembiante  più  ti  ficca  i  ove  ti  più 
verace  sembiante,  aspello  dell'animo,  sì  colloca.  a-^Dice  il 
Poeta  nel  Convivio ,  che  1*  anima  dimostrasi  negli  occhi  tanto 
manijesta,  che  conoscer  si  può  la  pretente  sua  passione,  chi 
bene  la  mira.  Nota  del  Biagioli.  —  Il  Torelli  poi,  riportato 
questo  verso,  sotto  vi  noia  questa  sementa  di  Plinio;  Projeeto 
in  oculis  animus  inhabital.  *-m 

,  113  al  ii4  £1  *e  Ionio  lavoro  ec.  (»^ labore,  i  codd.  Caeta- 
no  [b],  Vat  5ig9  e  Chig.  E.  R.4-«)  Essendo  questa,  se  Ionio 
lavoro  in  bene  assommi,  nn' inlerposla  ipprecszione,  in  cui  la 
sa  equivale  al  latino  sic  [c] ,  o  all'  italiano  che  [d] ,  e  come  se 
invece  (bue  detto,  che  possa  tu  condur  a  buon  termine  la  gran- 
de intrapresa  opera  di  visitar  vivo  questi  luoghi  [e]  ,  U  ho  io 

fu]  M-»-Fi  pur  bene  ■  quota  [«vpaaila  il  upere  che  i  I^allnì  ■Jopenniw 
tptl  Tcrbo  ■  illoolirc  anrori  prraluu  d'atto,  ili  niDTÌnirnlD,  rome  mieart 
Jigilii ,  parlando  ili  giuocilori;  mirare  ìinguii,  Ji  lupeiili  ;  mirare  aaribiu, 
di  urlili.  PuEirn.'»«  [b]  ■0»er>i(iiio  the  auchc  il  C».  Dioniii  low 
labore.  E.  R.  [c\  Vedi  Cìnoàio,  Panie.  933.  la.  [d\  Vedi  prue  Cinoa., 
Pertic.  44-  '!■  ['J  Secimda  qudh»  che  Staiio  aiera  ÌDte*o  <!■  Vìriilio 
■w'iRM  aa>  e  legg.  del  pmeate  canto. 
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CANTO     XXI.  4^g 

Un  lampeggiar  d'un  riso  dimostroaimi 7 

Or  8on  io  d'una  parte  e  d'altra  preso:  nS 

L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'io  dica;  ond'io  sospiro,  e  sono  inteso. 

Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura,  ii8 

Mi  disse,  dì  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond'io:  forse  che  tu  ti  maravigli,  loi 

Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
Ma  più  d' ammirazìon  to'  che  ti  pigU. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei,  134 

E  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

perciò  Mirata  tra  due  virgole,  e  fHCcio  la  coslriuiatie  coli:  E 
disse:  perchè,  te  in  bene  astommi  tanto  lavoro,  la  faceta  tua 
tetteto  (leste,  ora  [a]1  dimoitrommi  un  lampeggiar  «firn  rito. 
»-»di  riso,  a  cod.  Posali,  e  CDlI'Anlald.  la  3.  roniBiia.+Hi 
Di  aitommare  par  condurre  a  fine  vedine  esempi  anche  d'al- 
tri scriUori  nel  Voeab.  della  Cr.  Il  Vellulello  e  il  Daniello  leg- 
gono: Deh,  te  tanto  lavoro  «e.;  w*e  il  Peraziini  ritiene  che 
aia  questa  la  vera  lezione,  appoggiandosi  alle  parole  che  seguo- 
no: V  altra  scongiura  -  Ch'io  dica.  —  insieme  assommi,  at  Ter« 
M  119-,  i  codd.  Vat.  3i9g  e  Cbig.  E.  R.  *-m 

)i5  Sana  parte,  da  Virgilio,  col  cenno  fattomi  di  tacere. 
—  Coltra,  da  Stuto,  che  tcongiurami  a  dire. 

ii8  iig  DF ,  il  mio  Maestro,  ee.  Gostmiione:  DC ,  mi 
ditte  il  mio  Maetiro ,  e  non  aver  paura  di  parlari  fa  ec, 
w-^l  codd.  CaeL,  Antald.  e  Chig. ,  proseguendo  iltenso,  do- 
po inteso  del  v.  ti^.,  nel  v.  iiS.  leggono.  Dal  mio  Maestro. 
Questa  Tarìaote  ci  semhra  di  qualche  peso.  E.  R.4-« 

134  ''Ae  guida  in  allo  gli  occhi  miei,  elegantemente,  in 
vece  di  che  guida  mt  a  vedere  in  alto. 

laS  136  togliesti-  Forte  ec:  imprendesti  coraggioso  (>-»e 

\a\  Voli  il  Vocaliolario  dcUi  Cidki,  che  ne  unea  ncmpj  della  oedenma 
TOM  «dopnla  da  ottÌBÌ  tcziltan  anche  in  pniH. 
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48o  PDRGATORIO 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti,  137* 

Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 

Quelle  parole  che  dì  lui  dicesti. 
Già  si  chinava,  ad  abbracciar  li  piedi  iSo 

Biagio)!,  in  tuon  Jbrte*^)  a  mettere  in  reni  i  tatti  degli  no- 
miai  e  degli  Dei,  Accenna  riatrecciare,  din  &  Stazio  ne* suoi 
poemi,  avvenimenti  degli  Dei  e  degli  uomini,  nello  steuo  modo 
che  Ta  Virgilio  nella  Eneide.  Il  Vellutello  e  il  Daniello  imrece 
di  Forte  ledono  Forze.  Colai  v>ria£Ìone  però  non  TÌens  ri- 
chiesta necessariamente  dalla  ragione,  né  garantita  da' mss. 
—  '11  cod.  Caet.  però  legge  Fona;  •-«e  il  cod.  Antaldino  : 
ForUzta  a  cantar  ^uomini  f  di  Dti.  E.  R.4-« 

137  m-^il  mio  rider,  i  codd.  Vat.  3199  e  Chig.  E.R.«-« 
139  Quelle  parole  ee.;  cioè;  j41  mio  ardor  fur  teme  *e., 
ve  9J.  e  M^.  —  cAe  di  lui  dieetli ,  intendi ,  come  dì  persona 
da  le  rimota  ;  il  quale  ingnnuo  di  Stazio  dee  intendersi  la  ca- 
gione del  ridere  del  nostro  Poeta. 

i3a  «I  chinava  ad  abbracciar  li  piedi,  in  segno  d'infe- 
riorilì  e  divozione.  Ampleetimur  libi  geaut  egentcM  opum , 
KrisM  pur  Pbuto  {a},  m^i  piedi,  il  Vat.  3199;  gli  piedi,  il 
Chig.  £.  R.  -MI 

"  Questo  chinarsi  ancora  (chiosa  il  Venturi)  che  fa  un'ani- 
,  ma  del  Purgatorio  ad  abbracciar  le  ginocchia,  o  li  piedi, 
,  doue  il  minor  s' appiglia  [b]  ,  ad  un'  anima  del  Limho,  non 
agHrbeggia  molto  al  P.  d'Aquino,  e  non  ha  lutti  i  torti., 

'  Se  Statio  (risponde  il  Rosa  Morando),  per  troppo  >t 
,  Ietto,  e  per  questa  sorpresa  dì  repentina  allegrezza,  l'esser 
H  suo  proprio  dimentica,  qual  meraviglia  che  dimentichi  insie- 
a  me  la  sua  preminenza?  Ciò  sarebbe  degno  di  riprensioDC, 
B  quando  si  fosse  fatto  in  altri  avvenire  ed  in  altro  tempo; 
„  ma  non  lo  è ,  facendosi  avvenire  nell'  amoroso  Statio,  che 
„  tanta  porta  afiezione  a  Vj^gilio,  e  in  un  incontro  si  inaspet- 
s  tato  e  improvviso.  Nello  slesso  modo  può  parere  in  Euripidi 
a  contro  il  decoro  il  far  escire  nna  vergine  senca  l'abito  ver- 
nginale;  ma  non  cosi  parrl  certamente,  quando  si  consideri 
K  ciò  avvenire  nella  persona  d'Antigone,  che  ama  sommamente 

[b]  Sud.  7.  [b]  Accpnn»  la  fnie  erni  cui  oiirimc  Daolc  uà  Umile  aUn^ 
0  fitto  ila  Sardella  a  Vigilio  medesiaio.  Purg.  iti.  l5> 
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CANTO     XXI.  48, 

Al  mio  Dottor;  ma  eì  gli  disse:  fiate, 
Non  farj  che  tu  se'  ombra,  ed  ombra  vedi. 

£d  ei  surgeado:  or  puoi  la  tjuantitate  i33 

CompreDder  dell'amor  eh' a  te  lui  scalda» 
Quando  dismeato  nostra  vanitate, 

Trattando  l'ombre  come  cosa  salda. 

ai  fratelli  e  la  madre,  e  nel  tempo  della  lor  morte;  it  die  fk 
„  avvertire  ìm  que' versi  l'accorto  Tragico,  con  cui  l'afllitta  Prìn- 
•f  rìpena  viene  in  cerio  modo  •  scuMrselie,  mostrando  che  l'aF- 
,  fetta  e  il  dolor  soverehio  l'ivean  forzata  a  dò  lare  {JFenii. 
^fv.  1496.  esegg.)  = 

^ipoftat  ^énj^a,  fixéWf 
tipdìJnm  Stxàmt  xófuif  an'  ifii^i 
SToXtSa,  xpoxÓKraov  druaa  Tpvf)à$  ^ 
'Ayifióreviia.  vinpolm  noM^owor, 
Scorro /ra  t  marti,  qual  Baccante,  sciolta 
Dal  mio  crine  ogni  bendai  e,  scinta  iljianco 
Della  purpuree  delicata  stola, 
Fo  scorta  moltilagrime  agli  estinti. 
i3i   ei  gli  disse,  la  Nidob.  ;  e'  gli  disse,  l'altre  edtlionì. 
i3S   m-¥ dismenlo ,   dà  diimentare ,   voce   antica,   cnntrarìo 
di  ammenbtre  ;  dimenticare,  sdimenticare,  lat.  obUvitei.  Coli 
nel  nuovo  Dizionarìo  della  lingua  nostra,  cbe  ti  stampa  in  ho- 
logna,  dove  >i  riporta  quest'unico  esempio  di  Dante  colla  se- 
guente ctiìoM  del  Buti:  Quando  disntento  et-i  cioè:  non  mi 
appensaifa  ora  che  tu  eri  ombra.  *-m 

t36  m^Tt-attando  ea  trattando,  cioè,  i'  nostri  ombratili 
corpi  coma  se  solida  materia  fossero .  '—  lì  Lombardi  a  que- 
llo verso  ha  notato:  Trattando  vai  quanto  trattar  volendo 
scioccamente.  Ognun  vede  che  raggiunto  dì  quell'avverbio  i 
cosa  impropria  ansi  che  no,  ed  a  t*gione  derisa  dal  Biagì«li.4-<l 
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CANTO  xxn. 


ARGOMENTO 
Vanno  i  Poeti  al  tetto  girone,  ove  ti  purga  ìt peccato 
della  gola  ;  e ,  trovato  un  arbore  pieno  «T  odor^eri 
pomi,  topra  il  quale  ti  spandeva  un'acqua  chiara, 
che  scendeva  dalla  roccia  del  monte,  a  questo  arhore 
aeeottati,  odono  una  voce  che  da  quello  utciva. 

Cria  era  l'Àngel  dietro  a  noi  rìmaso,  i 

L'Angel  che  n'avea  volti  al  sesto  giro, 
ATendomi  dal  viao,  uo  colpo  raso; 

E  quei  ch'hanno  a  giustizia  lor  disiro,  j 

Detto  n'avean:  Beati,  in  le  sue  voci, 
Con  siUOj  e  senz'altro  ciò  fornirò. 

t  al  6  Già  era  l'Angel  ee.  Negli  altri  puMggi  da  nn  gi- 
rone air  altro  ducrìve  Dante  di  mano  in  mano  1*  apprCKiiiaraì 
dell'Angelo  ad  ùcaocellargli  dalla  fronte  uno  de'  tette  P  die 
portava  imprcui,  ed  il  canto  cbe  udiva  farsi  in  lode  della  virtA 
contraria  al  vizio  receuieinente  purgato;,  qui,  per  variare,  M-*o 
per  Mguire,  come  nota  il  Biagioli,  l'Oraziano  precetto:  in  me- 
diat  ret ,  -  Xfon  teeut  ac  notus  audilorcm  rapit,**  non  la 
altro  che  raccontare  cotali  com  come  gii  avvenute.  E  perù 
dice,  che  gii,  camnun  facendo,  eransi  allontanati  dall'Angelo, 
che  aveva  a  lui  dal  viso  rato  un  colpo,  cioè  una  P,  ed  averalì 
indirìiiati  al  sesto  girone  ;  e  che  gii  udita  avevano  caatarù  la 
rispettiva  salita  lode. 

In  due  capi  mi  sembrano  allontanarsi  qui  dal  vero  le 
hllrui  cliiuse.  Primieramente  nello  slabilire  quale  intendere   sì 
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CANTO    XXn.  483 

debba  la  inlìera  scritturale  tenteDia,  accennata  coli' iniziale  voce 
Beati,  ore  il  Landino  e  il  Vellutello  dicono  essere  quella  del 
SRlmo  Beati  quorum  remittae  suitt  iniquiiatet  [a],  ed  il  co- 
meolo  della  Nidobealina  e  il  Venturi  niostransi  indiflèreatì  a 
intendere  o  la  medesima  del  salmo,  ovvero  quell'altra  del  Van- 
gelo:  Beali  qui  esuriunt  et  aitiunt  justiliam  [fr].  Secondaria^ 
mente  poi  nel  pensare  cbe  si  udisse  cotale  sentenia  non  per 
altre  Taci  cbe  delle  stesse  anime  purganti  nel  quinto  girone  il 
peccalo  dell' avari  zi  a. 

Facendo  però  Dante  in  ogni  altro  passaggio  di  girone  io 
girone  cantarsi  una  delle  otto  cTingelìche  beatitudini  [e],  e  non 
dalle  parganti  anime  facendo  cotal  beatitudine  cantarsi,  nia 
dagli  Angeli  \d\,  perchi  anderem  noi  qui  cercando  altra  sen- 
tenca  fuor  delle  evaogelicbe  beatitudini,  ed  altre  voci  fuor  delle 
angeliche?  Non  è  egli  forse  adattabile  ai  pui^ant!  di  avarìtia 
il  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunl  juitiliam?  e  forse  non  possono 
intendersi  Angeli  quei  ch'hanno  a  giuttitia  lor  disirof 

Alla  proibiiione,  che  Gesù  Cristo  fa  nel  Vangelo,  del  so- 
verchio attaccamento  al  danaro  ed  a  ciò  che  abbisogna  per  la 
vita  temporale,  aggiunge.-  Quaarite  ergo  primum  regnum  Dei, 
et  Jutliliam  ejua  [e] .  Non  incongruamente  adunque  poli  Dnn-v 
te  il  Beati  qui  esuriunt  et  sitiuitt  /'uilitiam  applicare  in  lode 
ai  purgati  dell*  avariiia . 

Intendendosi  poi,  come  ben  si  può  intendere,  che  avere 
a  giuslitia  il  distro  importi  lo  stesso  che  avere  il  desiderio 
unita  al  giusto  voler  di  Dio,  verri  ciò  a  coincidere  con  quello 
appunto  che  disse  Dante  dell'Angelo  tragittante  anime  dal  mon- 
do  al  Purgatorio, 

Che  di  giusto  valer  lo  tuo  si  face  [f\- 
Gli  Angeli  adunque,  seconda  me,  come  altrove,  cosi  a 
questo  passaggio  sono  !  cantori;  e,  dicendo  Dante  ch'eglino 
intuonassero  Beati  -Con  tilio,  vuol  dire  come  se  avesse  invece 
detto,  cbe  quella  beatitudine  cantarono,  a  cui  s'accoppia  il 
verbo  sitio,  is,  che  non  i  altro  che  la  predetta  Beati  qui  esu- 
riunt et  sitiunt  fustitiam:  e  finalmente  ad  indicare  che  non 
conoscono  gli  Angeli  altra  fame  e  sete  cbe  quella  della  divina 
giustiiia,  e  che  conseguenlemente  tanto  vaglia  per  essi  il  can- 

[a]  Val  3i.  \bì  Matlk.  5.  v.  6.  [e]  Nel  aello  npo  Ji  *.  H.(iea.  [d]  Ve 
ài  Po^.  IH.  no.,  e  di  che  iti  •'*  itUti.  [e]  J/bU.6.  v.  55.  (/]  Purg, 
e  II.  97.  Vedi  quella  oota. 
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Ed  io,  più  lieve  che  per  l'altre  foci, 
M'andava  sì,  che  senza  alcun  labore 


tare  Beati  qui  eturiant  et  sitiunt  fem|iliccmente  e  seoB'ahro 
aggiunto,  quanto  coiraggiungerri /ut'iti'nni,  dice  die  Coasi* 
fio,  cioè  col  Miliunt,  finirono  il  canto,  seni' altra  aggiangervi, 
—  *  11  cod.  Casa,  legge  la  seconda  tenina.- 

E  quei  eh'  hanno  a  giustizia  lor  dìnro 
Detti  n'avean  Beati,  e  le  luo  voci 
Con  sitio  sanz'altro  ne  fornirò. 
La  varietà  dunque  della  nuova  leiione  si  rectrìnge-e  le 
tuo  voci  per  in  le  sue  voci, -ne  fornirò  per  ciò  fornirò;  la 
quale  diversificando  poco  il  senso   che   il   P.  Lombardi  ha  sa- 
pulo ritrarre  da  tutto  questo  passo,  non  abbiamo  credulo  dì 
introdurla  nel  testo  per  novità,  •-•Vedi  Lettera  del  P.  Ah.  di 
Cottanto  oel  voi.  V.  fac.  395-3!)6  di  questa  edìuoae.4-«  Non 
cosi  potrebbe  avvenire  se  volesse  adottarsi  e  comentarsi  la  nuo- 
va leiione  del  cod.  CaeL ,  il  quale  legge  : 

et  le  tue  voci 

Cum  Mio  tent' altro  àò  fornirò.  E.'B. 

7  piit  lieve,  per  lo  acancellato  altro  P. — foci  appella  elc^ 
ganlemente  le  aperture  delle  scale  per  le  scale  stesse. 

8  labore  ^t  fatica.  Latinismo  di  Dante  (dice  il  Vmtu- 
ri),  cAe  dee  ih  liU  rispettarsi,  non  imitarsi  da  noi;  come  le 
ghiande  delli  nostri  antichi,  le  ^uali  fuggendo  eiaschedu» 

Laboriosa,  laboriosissimo,  laboriosità ,  laboriosamente, 
che  sono  voci  figlie  di  labore,  sono  comunemente  adopratc; 
e  labore  atesso  l' adoprà  prima  di  Dante  ser  Brunetto  Latini 
nel  capo  4-  i^^'  Tesoretto  : 

Bl  non  fina,  né  muore; 
Ma  tutto  mio  labore 


Conven  che  e 

Dicendo  Dante  anche  nel  Parad. ,  e.  zxiii.  v.  6.,  gravi 
labori  invece  di  gravi  fatiche,  ed  ivi  pure  essendone  ripreso 
dal  Ventnri  di  latinismo,  risponde  il  Rosa  Morando,  esser  detto 
labori  per  lavori,  come  boto  per  volo,  boee  per  voce  ee., 
per  la  parentela  dellj  b  colla  u  consonante,  né  essere  altro  il 
nostro  lavoro  e  lavorare  che  il  labor  e  il  laborare  de' Latini - 
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Seguiva  in  su  gli  spiriti  Teloci  ; 
Quando  Virgilio  cominciò:  amore  io 

Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese. 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 
Onde  dall'ora  che  tra  noi  discese  i3 

Nel  limlx)  dello  'nfemo  Giovenale, 

Che  la  tua  affezion  mi  fé'  palese , 

Manca  però  <jul  il  dotto  critico  d'  ■Tvertimento,  che  il  ter- 
mine di  lavoro  adoperiamo  noi  Italiani,  ed  anche  lo  Iteuo  Dan- 
te adopera,  non  a  lignificare  quello  che  i  Latini  dicono  laÒar, 
la  falìca  e  lo  stento,  ma  quello  che  i  Latini  dicono  oput,  opera, 
fattura. 

Fedea  Nembratlo  appiè  del  gran  lavoro  [a]. 
»^Ha  tutto  il  qui  detto  dal  Hom  Morando  e  dal  P.  Lombardi 
eoatro  il  Venturi,  in  ultima  analisi  non  prova  nulla ,  e  resta  fer^ 
mo  pertanto  che  labore  t  un  pretto  latiuisino  da  non  imitarti, 
del  tutto  og^dl  antiquato,  ad  ecceiione  de'  suoi  derivati.  <-■ 

9  gli  spiriti  veloci,  Virgilio  e  Staeio. 

10  al  13  Virgilio  cominciò,  riparlando  a  Stazio.  < — amore 
-Aeceto  da  virtit  ec:  la  sentenza  i,  che  se  un  uomo  virtuosa 
viene  per  la  sua  virtù  da  altri  amato  in  guisa  che  si  faccia  lui 
conoscere  l'amore,  questo  amore  ne  accende  un  altro  nel  vir- 
tuoso amato  verso  del  conosciuta  amante .  E  dice  acceso  da 
virtii ,  imperocché  acceso  da  carnalità  spesso  rimansi  amore 
senza  corrispondenza.  —  Acceso  di  virtù,  leggono  l'edizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina  »^e  il  Vat.  3igg.  E.  H. -• 

■  4  t5  Giovenale,  -  Che  la  tua  ajfezion  ec.  Sceglie  a  tal 
uopo  Giovenale  non  solamente  perchè  fiorì  poco  dopò  di  Sta- 
zio, ma  perchè  loda  la  Tebaide  [b],  in  cui  Stazio  medesimo 
manifesta  altissima  stima  verso  di  Virgilio  [e].  —  '  Il  cod.  Caet 
legge  più  latinamente  juvenale.  E.  R.  w-kStaiio  «  Giuvenale 
furono  contemporanei,  e  vissero  nel  primo  secolo  dell'Era  no- 
stra. Giuvenale  mori,  seconda  il  Horérì ,  circa  l'anno  isS  di 
Gesù  Cristo,  vale  a  dire  ìi  anni  dopo  Stazio.  La  qual  cosa 
si  è  voluta  qui  avvertire  contro  V  errore  che  è  corso  nel  co- 
la] Poig.  in.  S4;  [i]  Vedi  il  unto  prtceilenle  al  f.  88.  [<-]  V<Ji  Detk) 
llrMD  peecdcDte  cinto  li  nota  al  v.  99. 
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Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale  i6 

Più  strinse  mai  di  n<Ma  vista  perso|ia, 
Sì  ch'or  noi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi:  e  come  amico  mi  perdona  ig 

Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
E  coma  amico  ornai  meco  ragiona  : 

Come  potèo  trovar  dentro  al  tuo  seno  39 

Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno, 
Dì  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno  aS 

Un  poco  a  rìso  prìa  ;  poscia  rìspose  : 
Ogni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose,  aS 

Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 

mento  iti  Po^iali ,  nel  quale  ■  questa  luogo  si  dic«  che  Gio- 
venale premorisse  a  Stazio.  *-■ 

16  17  quale  -  Pia  striate  mai  di  non  fitta  penana  :  taca 
per  ellissi  alcuno,  o  alcuna  persona,  e  vale  coroo  se  fòsse  in 
vece  deUo:  tfuale  non  istrimse  mai  maggiormente  alcuna  per- 
acna  ad  un'altra  [a\  per  loio  nome  intesa. 

18  or  mi  parran  corte  quetle  scale,  pel  piacere  (inieodi) 
di  esser  teco. 

aa  al  a4  Come  polio  trovar  dentro  al  tuo  sema  -  Luogo 
aitaritia  ?  Avendo  Virgilio  inteso  da  Adriano  T. ,  che  nel  pros- 
limo  passato  quinto  girone  purgavasi  1' avaritia  [A],  e  di  poi 
intcM  avendo  da  Stazio  ch'era  egli  nel  medesimo  girone  gia^ 
ciuto  cinquecento  anni  e  più  [e] ,  nipponeva  perciA  esso  che 
fosse  Stazio  infetto  d' avarizia.  —  tra  cotanto  senno,  -  Di  quan^ 
ta  ec.:  tra  tanta  erudizione,  tanto  upere,  di  quanto  tu  per 
tua  diligensa  e  studio  fosti  ripieno. 

37  cenno  per  segna. 

99  Che  danno  ec.  —falsa  adopera  per  fallace,  e  matera, 
ossia  materia,  per  motivo,  come  se  avesse  invece  detto:  eha 

\a\  DcBi  puliccUa  £,  chu  adoptra  qui  pinle  per  ad,  tcJì  Cimia.  Par~ 
tic.  So.  a.  [i]  Purg.  ui.  ii5.  e  Kgg.  [e]  Canta  pnccduite,  w.  67.  e  &I. 
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CANTO    XXII. 

Per  le  Tere  caglon  che  son  nascose. 
La  tua  dimanda  tao  creder  m'avvera  3i 

Esser ,  eh'  io  fossi  avaro  in  l' altra  vita , 

Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era. 
Or  sappi,  ch'avarìzia  fu  partita  •  ^ 

Troppo  da  me  ;  e  questa  dismisura 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
E,  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura,  5-j 

Quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiame , 

daiuio  Jkllace  motivo  a  dei  dabhf.  Dì  matera  per  materia, 
icrìtto  anticameiiEe  anctie  in  prosa,  vedi  il  Vocab.  della  Cni- 
■ca.  m-¥Per  le  vere  ragion  che  tono  aicote,  al  v.  3o.,  il  co- 
dice Anuld.  £.  R.  *-• 

5i  33  La  tua  dimanda  ee.  Costruiione:  La  tua  dimanda 
m'avcerm,  per  mi  accerta,  etter  tuo  creder,  tua  persuaiiona, 
ch'io  in  Valtra  vita /osai  avaro. 

33  Forte  per  quella  cerchia  ec;  fone  per  averli  detto  dì 
«Mere  in  quella  cerchia,  in  quel  girone,  dove  gli  avari  si  pu* 
niscono,  italo  ciaquecent' anni  e  pia. 

35  Troppo,  cioè  fino  al  vizioso  opposto  estremo  della  prò- 
digalllA.  w-*a  quetta  dismirura,  il  Vat.  Sigg.  E.  R.  —  La  dis- 
mìsora  che  intende,  li  è  quella  ch'i  cagione  della  essere  stalo 
partilo  da  avarizia  sino  all'opposto  estremo,  che  è  la  prodi- 
galitìi.  BuoioLi. '•-« 

36  Migliaia,  numero  determinato  per  l' inde  termi  nato  gran- 
de numero.  — lunari  per  periodi  lunari,  lunaùoni,  cbe,  com- 
piendosi ciascuna  io  giorni  circa  Tenlinove  e  mezzo,  troppo  di 
più  delle  migliaia,  in  einqueetnf  anni ,  doTevano  essere  scor- 
se. —  hanno  punita.  Trasferisce  per  metonimia  la  punìiioDe, 
che  è  efletto  delle  pene,  alle  Migliaia  di  lunari,  al  tempo  in 
cui  sono  le  pene  durate. 

5j  al  4^  E,  te  non  fotte  ee.  Costruzione:  £  seAfiWi  (in- 
tendi ora  )  te  giattre  grame ,  gli  sconlrì  penosi ,  voltajido 
(intendi  peti  per  Jorta  di  poppa,  pena  de' prodighi  e  degli 
avari  nell' Inferno  [a]]  se  non  foste  the  drinai  mia  cura, 

[aj  C«a-  .11.  ^...  «.  .  «K 
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Crucciato  quasi,  all'umana  natura: 
A  che  non  reggi  tu ,  o  sacra  fame  40 

Dell'oro,  l'appetito  de' mortali? 
Voltando  sentirei  te  giostre  grame. 

mia  condotbi,  quawio  intesi  là,  nella  tua  Eueide,  dooe  tu, 
guati  crucciato,  chiame  (aatìteai  per  chiami,  esclami]  att'umof 
ma  natura:  a  che  non  reggi,  non  trasporti,  ^appetito  de'mor- 
taiì,  o  sacra,  a  eMcraqda , yìiiR«  dell'oro?  Accenna  l'escla- 
malione  di  Virgilio;  ^l'i'  non  morltdia  pectora  cogis,  -^ari 
sacra  James  [«]  ?  »-kIl  Big.  De  -  Romania  nella  lua  edizione 
in  4'°>  ■S'5-i7i  leggeva  col  codice  Gaetano  ai  vv.  38.  e  Mg.: 
excl^me  -  Quasi  crucciato.  Per  lai  niutsmento  dal  Biagioli  rìm- 
prqverato,  nella  tena  romana  ha  restituita  al  tettò  la  comune 
lesione.  La  E.  B.  ha,  ciò  non  ostante,  ritenuta  quella  del  cod. 
Caet.  ;  ma  i  Compilatori  del  gran  Diiionario  dalla  lingua  itm- 
liana,  cba  li  ilampa  ora  in  Bologna,  Tra  i  molti  esempj  per 
loro  riportati  al  {.  u.,  aggiunto  al  verbo  Chiamare,  dove  que- 
sto verbo  ata  per  clamare,  gridare,  chiedere,  gridando  o  l'ih 
vacando,  citano  questo  pasto  di  Dante.  Questo  motivo.,  a  pili 
jtni  l'aatoriti  dei  codici  più  stimati  »  delle  più  antiche  «  ri.i 
putate  edizioni,  ci  han  persuasi  a  restituire  al  nostro  lesto  la 
lesione  comune.  — dome  leggono  molli  codici  cMminati  dagli 
Editori  della  E.  F. ,  e  fra  questi  il  codice  di  SanU  Croce  di 
Filippo  Villani,  oggi  Laurenziaoo.  -r-  Clamare  per  esclamare, 
come  han  notaio  i  lodali  Editori,  trovasi  nelle  rime  di  s.  Fna- 
cesco  di  Assisi  e  in  Francesco  da  Barberino-  *-m  A  gue  non 
neggi  ec,  ha  la  JNidobeatina ,  ove  tutte  l'altre  ediiioni  hanno, 
Perchè  non  reggi;  m»  scrìvendo  essa  Nidobeaiiua  fue  invece 
di  che  anche  altrove  (  come ,  per  cagion  d' esempio ,  Infema 
canto  V.  v.  in.,  canto  vt  f.  60.),  ho  io  perciò  I'.^  quo  lAU 
to  A  che- 
Ai  chiaro  di  queita  lesione  rìsparmiato  avrebbero  ed  il 
Venturi  il  nero  dubbio,  che,  ingannato  Dante  da  quell'epi- 
teto sacra,  intendesse  a  travurso  tutta  la  senlenxa,  prendendo 
la  sacra  fnmes  per  una  virtù,  di  cui /osse  ufiitio  il  regolala 
l'appetito  delie  ncehe*%e,  ed  il  Rosa  Morando  la,  per  akro 
lodevoUuima,  cura  di  trarre   al  buono  la  particella  Perché 

[ri)  Atneid.  m,  v,  SO.  e  xg. 
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AUor  m' accorsi  che  troppo  aprir  l' ali  4^ 

Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentèmi 
Così  di  quel  come  degli  altri  mali; 

Quanti  risurgeran  coi  crìai  scemi  4& 

con  upartire  il  per  dal  che,  «  d'ÌDlerpretare.-  per  ek»  dittortt 
vie,  per  che  malvagità,  per  quali  ec.  non  reggi,  cioi  non 
conduci  t  guidi.  «-«Il  BiagioU,  cegnito  dall'E.  R.  nella  3.  edir 
siona.  Ita  col  RoM  Morando,  e  riguarda  la  lezione  del  Lom- 
bardi come  un  guasto  daitnoia.  A  noi  tembra  tutto  il  con- 
trario, e  ravvisiamo  in  «uà  una  più  esatta  corriipondenu  col 
lesto  latino,  ed  nna  semplicità  ed  energia  che  la  TulgaU ,  ■ 
parer  nostro,  non  ammette.  E  andiam  ben  sicuri,  cbe  se  il 
nostro  Torelli  aveste  letto  A  che  invece  di  Perchè,  non  avrete 
be  avoto  motivo  di  notare  cbe  Dante  ha  qui  malamente  in- 
leto  il  testo  di  Virgilio.  Aggiungeremo  per  ultimo,  che  anche 
la  E.  8.  ha  ritenuta  la  Nidobeatina  lezione.  *-« 

Per  poi  intendere  in  qual  modo  la  detta  riprensione,  cbe 
Virgilio  fa  alla  fama  dell'oro,  appartenga  a  far  conoscere  cat- 
tiva anche  la  prodigatiti,  basta  riflettere,  che  tanto  l'avaro  che 
il  prodigo  hanno  mala  fame  del  danaro.  L'avaro  ne  ha  fame 
per  contemplarlo ,  ed  il  prodigo  ne  ha  fame  per  ottenersi  eoa 
quello  smoderate  soddisfazioni.  Aggiungasi  ciò  che  dice  Aristo- 
tele, cbe  lo  tpendere  Oftai  non  ti  può  fare  agevolmente,  con- 
eiattiachè  le  facoltà  manchino  ;  però  ton  eeilretti  tali  uo- 
mini a  togliere  r altrui  roba  [a]. 

43  aprir  l'ali  per  aprir  le  dita,  metafora.  »-*  La  frate, 
dice  il  sig.  Biagioli,  i  nuova  e  Bantetea.  —  Sia  pur  nuova 
e  Danteiea  quanto  esser  si  v<^lia  ;  non  rimarrà  per  questo 
ch'essa  non  sìa  «na  iQCtafora  troppo  ardita,  e  poco  degna  di 
imilaziona.  *m 

44  Potean,  la  Nidobeatinai  Polèn,  l'ahre  edizv)ni  >-*e  il 
Tat.  3igg.  E.  R.4-«  pentimi,  sincope  in  grazia  della  rima,  in 
-vece  di  penleimi,  da  pentere,  del  qual  verbo  vedi  la  nota 
Inf.  Kxvu.   iig. 

4fi  eoi  crini  scemi,  perché  nel  canto  vu.  dell' Inferno  ha 
detto  cbe  gli  avari  risusciteranno  coi  pugni  stretti,  e  i  prodi- 
ghi coi  capelli  tosati.  Vektit».  — Anzi  ha  ciò  detto  Io  stesso  Vir*. 

[a]  JSUca,  lib.  4.  cap.  I.,  tndoiiaiie  del  Segni ,  tifnilt  dal  fUs*  Monnilv 
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Per  r ignoranza,  che  di  questa  pe£ca 
Toglie  '1  pentèr  vìveDiio,  e  negli  estremi! 
£  sappi  che  la  colpa,  che  rìnihecca  49 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 

{ilio,  il  <]UBt«  ha  pare  insegnalo  che  in  quel  quarto  infernale 
cerchio  sono  insierae  puniti  gli  avari  e  i  prodighi.  Ha  non  ve- 
dendo tuo  Virgilio  qui  la  pena  Steiu  di  laggiù,  credette  an- 
dar qui  la  faccenda  diversamente,  ed  ha  perciò  con  quella  sua 
interroga  li  oDe  Come  patio  ee.  [a]  fatto  lorridere  Stazio. 

47  4^  P""  t'  ignaranta,  ee.  m-»  Per  ignorane»,  i  codici 
Tat.  Sigg  e  Chig.  E.  R, 4-«  crawa  e  supina,  e  peri  colpevole. 
E  che  s'ignori  o  Don  si  conoMa  per  vizio  la  prodigatiti  piut- 
tosto che  l'avarìiia,  tanto  più  odiala  e  biasimata  dal  eomuD 
della  gente,  egli  t  ben  facile  ad  accadere.  Vimni.  —  *  D'ac- 
cordo il  Postillatore  Caet.  dice;  exclamat  cantra  pradigot,  i/ui 
propler  ignorantiam  non  credunl  prodigalilatem  tue  vitìum, 
quia  laudatur  inter  magnos,  sieut  eontigit  da  Alexamdro  ete. 
E.  R.  —  Toglie  'l  pentèr,  impedisce  il  pentimento.  —  vivendo, 
e  negli  estremi  vale  quinto  in  vita  ed  in  morta.  »-*  vivendo 
negli  estremi,  il  cod.  Aniald.  E  vorrebbe  dire,  che  l'ignoransa 
di  quel  peccato  toglie  al  reo  il  pentirsi  negli  ultimi  della  vita. 
Onde  vivere  negli  estremi  sarebbe  un  nuovo  modo  di  esprt* 
merli,  secondo  le  frasi  Dantesche.  Il  che  pvfò  non  voghaino 
asserire  che  con  gran  discrezione.  Nat«  del  sig.  Salvator  Betti, 
tolta  dalla  ^.  romana.  *-m 

4$  5o  »->Drce  che  l'uno  e  l'altro  degli  estremi  diametral- 
nitnte  opposti,  come  averìiia  «  prodigaliii,  si  puniscono  insie- 
me nel  luogo  stessa.  Però  nel  settimo  dell'Inferno  hai  veduto 
insieme,  e  nello  stesso  luogo,  gli  avari  e  i  prodighi  ■  un  lor- 
menlo.  Lo  stesso  avviene  qui.  Bugioli.  -•-■  che  rimbecca  -  Per 
dritta  ee.  Simbeccare  propriamente  significa  il  rimandare,  il 
ribattere  la  palla  l'uno  all'altro  giuocatore;  ma  qui  l'adopera 
Dante  meufbrìeamenle  per  contrariare,  apporti;  onde  cAe  rwit- 
becea  -  Per  dritta  opposiuone  alcun  peccato  vaie  quanto , 
che  drittamente  contraria  ad  alcun  peccato,  come  drittamente 
contraria  all'avarizia  la  prodigaKti,  alla  goloritji  l'inedia  ec., 
estremi  tulli  egualmente    discasti    dal  meno   che  tengono    1« 

la]  Vmo  aa.  e  ttcf. 
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CANTO     XXn.  4gi 

Con  esso  iasieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  a' io  son  tra  quella  gente  stato,  Sa 

Che  piange  l'avarìzia,  per  purgarmi, 
Per  lo  centrano  suo  m' è  incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  anni  5$ 

Della  doppia  tristìzia  di  Giocasta, 
Disse '1  Cantor  de' bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  li  con.  teco  tasta,  58 

rìspellin  tìtIù,  libfnliti,  (obrialA  ec>  Ha  dic«  Per  drUta  op~ 
posiùon»,  perché  sebbene  oppongesi,  per  cagion  d'eiempio, 
all'anriiia  anche  la  goloiiti,  non  però  se  non  abbliijiiamente 
si  oppone,  e  non  gii  Per  dritta  appotiiione;  e  perciò  in  altro 
luogo  si  puniscono  gli  avari,  ed  in  altra  ì  golosi. 

5i  »-^Come  esie,  il  cod.  Chig.  E.  R.4-«  tuo  verde  teee». 
Seccare  tuo  verde,  preto  dalle  piante  e  dall'erbe,  vate  pro- 
priainenCe  morire;  ma  qui  adoprasi  al  significato  di  caniumarsi. 

S^  contrario  tao ,  contrario  dell' avarì2ia.  —  ni'^  incontrato, 
m'è  accadalo.  Vatmu. 

55  56  cantasti,  iotendi  nel  poema  intitolato  Tebaide.  *-*con- 
tatti,  il  Cbig.  E.  R.  4-a  te  crude  ami  -  Delia  doppia  tristiiia 
di  Giocasta,  l'aspro  combaltcrsi  corpo  *  corpo  ed  uccider»  si-' 
wultanea mente,  che  per  aviditi  di  regnare  in  Tebe  fecero  i 
due  figli  di  Giocasta,  Eteocle  e  Polinice,  cagionando  perciò 
alla  madre  doppio  lutto.  Vedi  l'uDdecimo  libro  del  mentovato 
poema  di  Stazio,  tocaita  invece  di  GioeatttL  leggono  l'edizioni 
diverse  dalla  Nidobcatina,  —  *  come  altresì  il  cod.  Caci.  »-re 
■1  Val.  3199.  E.R.-^ 

57  'i  Cantor  de'bucoliei  earmi,  Vii^ilio,  cantor  della  Bu- 
colica, ossia  de' versi  pastorali. 

5S  Clio,  una  delle  nove  Muse,  invocata  da  Stazio  nel  prin- 
cipio della  Tebaide:  Quem  priiu  heroum  Clio  dabis  eie.  [a] 
—  li,  in  quel  tuo  poema.  —  con  teco.  Della  preposizione  con 
agginnlA  al  teco  e  meco,  non  per  neceisiii,  ma  per  proprietà 
di  linguaggio,  vedi  Ciaonio  [&].  — tasta.  Questo  tastare  chi 
vuole  significhi  cware  e  tentare,  e  chi  toccare  per  accvmm- 

[«l  Lib.  I.  4.  [&]  Partie.  i6;.  a. 
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Non  par  cbe  ti  facesse  ancor  fedele 

La  Fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  così  è,  qaal  Sole  o  quai  candele  6i 

Ti  stenebraron  sì,  cbe  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

Ed  egli  a  lui:  tu  prima  m'inviasti  64 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  prima  appresso  Dìo  m'alluminasti. 

re  i  ma  io  più  volentieri  crederei  che  significhi  qui  la  iteiM 
tibo  toccare  i  tatti,  ossìa  suonare  accompagnando  ed  ajutando 
il  canto  dì  Statio,  e  che  per  sineddoche  ponga  cotal  parie  di 
Clio  per  tutto  l'B)uto  che  somrninistrà.  m-*taMfa,  cioè  suon* 
poetando.  Cosi  Pietro  di  Dante.  —  L'Anonimo:  tenta,  o  taslan- 
do  sordamente  suona.  E.  F.  —  E  la  E.  B.  :  tasta,  àat  tocca  od 
accenna.*^  Per  quella  che  Clio  teca  lì  tasta,  legge  il  cod. 
Cast.  Osserviamo  che  anche  il  Can.  Dionisi  lesse  co^.  E.  R, 

^Q  fedele ,  credente. 

60  La  Fé,  sema  la  qual  ee.  :  la  fede  crìitiana ,  aenia  la 
qnale  impossibile  est  piacere  Beo,  avvita  i.  Paolo  [a],  fd  è 
perciò  insufficiente  a  salvarci  ogni  optva. 

6i  qual  Sale  o  qaai  candele  vale  come  qual  celeste  O 
terreno  lume.  b-^E  l'Aqoniroo;  qual  lume  diurno  o  notturno. 
E.  P.*-« 

63  63  Ti  ste/iebraron,  ti  dissiparono  le  tenebre.  —  cheta 
drittasti  ec.  :  cbe  tu  dirigesti  la  tua  nave  appresso  aUa  nave 
dì  s.  Pietro;  parlare  allegcn^co,  e  come  M  detto  avesse:  die  ti 
facesti  seguace  della  Chiesa,  di  cui  la  nave  di  s.  Pietro  fu 
simbolo. 

65  a  ber  nelle  tue  grotte.  Grotte  qui  pure  per  ripe,  come 
In£  ssi.  t  IO.  :  Andatevene  su  per  questa  grotta  ;  e  Porg.  xm. 
(-.  45.:  S  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  E  nelle  ripe  del 
monte  PamaM  erano,  dice  il  Landino,  le  fonti  Pegasee,  coa- 
saorate  alle  Muse. 

€6  appretto  Dio  dee  valere  come  ad  apprettarmi  *  JXtt. 
m-f  II  sig.  De-  Romanis  legge  in  vece  col  cod.  Caet.  :  B  poi  ap~ 
presso  a  Pio,  sembrandogli  questa  lecione  pìù  coereste   alU 
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Facesti  come  quei  cbe  va  di  notte,  Gj 

progressiona  delle  operaziaui  che  gli  scrìtti  di  VirgQio  fecero 
sopra  di  Stazio ,  ed  al  contesto  e  maggior  ravvicinamento  del 
'  terzetto  seguente.  Nella  3.  romana  però  il  aig.  Salvator  Betti 
fi  i  mostrato  di  contraria  opinione,  avvisandosi  egli  clw  non 
abbia  ^ui  luogo  alcuna  progressione  d'operazioni,  ma  cbe  Sta- 
-  ciò  dica  a  Virgilio  ;  la  prijaamente  mi  conducesti  a  bere  nella 
grotta  di  Pamaio,  tu  primamertU  m'illuminasti  per  andare  ap- 
presso Dio.  In  Somma  r  Per  te  poeta  fui,  per  te  crittiano,  co- 
me ti  ha  in  questo  canto  medesimo  al  i>,  ^3.  —  I  codd.  Vat.  Zigg 
«  Cbig.  confortano  la  lezione  comune,  seguita  pur  anche  dalla 
E.  B.,  e  che  noi  ridoniamo  al  nostro  testo,  avuto  anche  rìgnar- 
d«  a  ci6  che  è  detto  più  sotto  ai  vv.  86.  e  seg.:  E  pria  ch'io 
eondueeui  i  Greci  a^  fiumi  ~  Bi  Tebe,  poetando,  ebb' io 
battemmo;  dal  (]ual  passo,  come  meglio  d'ogn' altro  ci  sembra 
che  interpreti  il  Lombardi,  pare  che  Stazio  voglia  propriamente 
dire  ch'egli  ebbe  il  battesimo  prima  d' incoro  in  ciare  la  sua  Te- 
baide.  —  Noteremo  per  ultimo,  clie  l'Anonimo  citalo  nella  E.  F. 
pone  appresto  Dio  tra  due  virgole,  e  spone  ;  tu  primo  m'i7< 
lumintuli,  dopo  Dio,  che  i  prima  causa  di  tutte  le  cote,  e 
padre  de' lumi,  dal  quale  diteende  ogni  dono  perfetto  e  ogni 
dona  ottimo.  Interpretazione  più  lempUce  e  letterale  della  co- 
mnne,  e  lascieremo  agi' intelligenti  il  decidere  se  abbia,  o  no, 
ad  ammettersi.  —  Il  Torelli  notando  :  *  appressa  Dia,  dot  do- 
po Dio ,  ovvero  a  seguir  Dio  „  db  a  conoscere  che  per  lui  può 
correre  egualmente  l'una  e  l'altra  di  queste  interpretazioni.  . 
—  ladina  a  credere  il  sig.  Poggiali  che  in  questo  verso  Dante 
alluda  alla  cosmologica  descrizione  del  globo  terraqueo,  Prin- 
cipio coelum  etc.,  che  trovasi  nel  lib.  iv.  della  Georgiea;  la 
quale  non  i  certo  Secondo  la  Fedo  cristiana  di  un  unico  vero 
Aio,  ina  stabilisce  almeno  un  unico  supremo  Essere.  Non  ci 
persuade  quest'opinione;  e  rileggendo  da  capo  questi  versi,  ci 
sembra  di  scorgere  che  1'  allusione  di  ^ante  si  restringa  al  passo 
di  Vii^^o  citato  più  sotto  nella  nota  ai  vo.  70.  al  •}i.*-* 

67  w*  Faeetti  come  quei  ec.  Pere  che  Dante  abbia  qui  imi- 
tato niesser  Polo,  poeta  del  fìSo,  o  di  quel  tomo,  di  cui  ab- 
biamo un  sonetto  che  comincia: 

fi  comò  quel  che  porta  la  lumiera 
Zia  notte,  quando  passa  per  la  via. 
Alluma  aitai  più  gente  delta  spera 
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Cbe  porta  il  lume  dietro,  e  a  sé  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte , 
Quando  dicesti:  eecol  si  rinnuova,  ^« 

Toma  giustìzia  e  primo  tempo  umano, 
E  progenie  scende  dal  Ciel  nuova. 

(cioè  co'ra^  del  lume  che  porla) 

CAe  fi  medasmo,  che  f  ha  in  balla,  [a]  E.  F.  a^ 

68  Che  porla  il  lume  dietro.  Fanno  ciò  spetto  i  cerviiori 
per  condurre  ì  padroaì.  —  «ti  invece  di  e  a  ti  ledono  l'edi- 
zioni diverse  dalla  Hidobeatina ,  ■-»<  coi  codd.  Val.  Sigc),  An- 
tald.  e  Cfaig.  la  5.  romana,  trovandolo  modo  di  lingua  nostra 
bellissimo.  —  Come  la  Nidob.  legge  il  cod.  Poggiali.  *-m 

6g  dotte,  istruite  dove  debban  mettere  i  piedi. 

•jo  al  73  Quando  dieetti:  ee.  Accenna  e  succintamente  tra- 
duce quei  versi  dell'  Eglt^a  iv. ,  dove  Virgilio  dice  venuto  il 
tempo  d'adempirsi  la  profeiia  della  Sibilla  Gumane: 
Magnut  ab  integro  Maeelorum  natcilur  orda. 
Jam  redit  tt  virgo,  redeunt  Saturnia  regaa: 
Jam  nova  progeniet  eaelo  demittitur  allo  [b]. 
Virgilio,  giusta  la  chiosa  dell'antico  e  celebre  di  lui  comenta- 
tor  Servio,  applica  cotal  vaticinio  al  nato  Salonio,  figlio  di  Asi- 
nio  Pollione;  alcuni  però  cristiani  scrittori  [e]  l'inlendono  del- 
l'incamaiione  del  divin  Verbo)  ed  istessamente  finge  Dante  che 
V  intendesse  anche  Siacio.  —  tecol  si  rinnuova,  traduce  Dante 
cosi  il  primo  de' tre  Virgiliani  versi:  Magnus  ab  integro  tae- 
eiorum  naaeitur  ordo.  —  Toma  giustizia,  e  primo  tempo  uma- 
no, wt*e'l  primo  tempo,  il  cod.  Poggiali 4-a  traduce  l' altro: 
Jam  redit  ti  virgo  (Asirea,  Dea  della  giuscitia),  redaunt  Sa- 
lumia  regna.  —  £  progtnie  scende  dal  Ciel  nuova,  esprime 
l'ultimo;  Jam  nova  progtnies  cacio  demittitur  allo,  —  Per 
l'amanti  di  soli  sei  ms^,  contro  il  grandissimo  numero  degli 
altri  da  essi  veduti,  e  contro  il  leggere  di  tutte  l'edii.,  hanno 
voluto  gli  Accademici  della  Crusca  inserire  progenie  discende 
invece  di  progenie  scende,  nunorando  la  grazia  del  verso  sen* 
za  veruna  necessiti. 


[a]  VcJi  Rùn.  Ani.  tom.  t.  Eke.  ijg.  \h\  Vena  5.  e  i^.  [e]  Vedi  X-u. 
Alili.,  Bat.  Eccl.  taeeul,  i,,  Hm-  1. 
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Per  te  poeta  fui,  per  te  crìetianD;  73 

Ma  perchè  veggi  me*  ciò  ch'io  disegno,    ' 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno  7S 

Della  vera  credenza,  seminata 

Per  li  Messaggi  dell'  etemo  regno  ; 
E  la  parola  tua  sopra  toccata  79 

Si  consonava  a' nuovi  predicanti; 

Ond'io  a  visitarli  presi  usata. 
Vennermi  poi  parendo  tanto  santi,  8a 

Che  quando  Domizian  lì  perseguette, 

74  75  perché  veggi  me':  afCnchè  meglio  lu  intenda  {me' 
per  meglio  idopera  Dante  altrove  spesso  [a])  —  ciò  ch'io  di- 
segno- Disegnare  trasferisce  al  senso  di  esprimere,  t  la  trts- 
laxiooe  seguendo,  siccome  il  disegno  SÌ  I»  colorando,  in  tms 
di  dire  stenderò  piit  largamente  la  narrativa,  dice  dislenderi 
la  mano  a  colorare.  m-*A  colorare  stenderò  la  mano,  il  cod. 
Tal.  3199.   E.  R.-r« 

76  77  pregno  -  Della  vera  creden%a,  ripieno  dalla  vera  cri- 
stiana fede. 

78  Messaggi  dell'eterno  regno,  gli  Apostoli  e  discepoli  di 
Gesù  Cristo,  peroccbè   di  lui  e  dell'eterno  dì  lui  regno  an- 


yg  E  la  parola  tua  ec,  e  la  profezia  della  Sibilla  Cumana 
«spressa  ne'  sopraddetti  tuoi  versi.  ■ —  *  Il  cod.  Pogg.  legge  pri- 
ma toccata  invece  di  sopra  toccata  1  puù  questa  variante  in- 
cludere l'interpretazione,  che  Virgilio  in  ijue' versi  precedesse 
il  linguaggio  degli  Apostoli.  E.  A. 

80  Si  consonava  ee.:  si  uniformava  a  ciò  che  annunziavano 
qne' nuovi  predicatori,  all' ìntianiazioue  cioi  del  divin  Verbo 
avvenuta  in  Gesù  Cristo. 

81  usata  per  usama ,  voce  adopmta  anticamente  da  altri 
italiani  scrittori  andie  in  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

83  quando  Domiùtui  li  perseguette.  Morto  essradò  Slaiio, 

fa]  VrJi,  per  npoa  d'e*eai[ào,  Inf.  i.  ut.,  u.  J6.,  ut.  S6.  re. 
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Senza  mio  lacrimar  non  fur  lor  pianti, 

£  mentre  che  di  là  per  me  si  stette,  Sa 

lo  gli  soTTenci,  e  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a  me  tutte  altre  Bette. 

E  pria  ch'io  conducessi  ì  Greci  a' fiumi  88 

Di  Tebe,  poetando,  ebb'io  battesmo; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi, 

come  di  sopra  «ttìmì  [a],  circa  l' anno  dì  Getù  Cristo  g6,  ed 
euendo  colai  »nao  stato  il  quintadecima  ed  ultimo  dell'impero 
di  Domiziano  {fi]  {  uè  da  Nerone,  morto  l'aimo  di  Gesù  Cri- 
sto 68  [e]  ,  fino  a  Domiziano  stata  essendo  di  roezto  alcvda 
persecuzione  de'  Cristiani ,  bene  perciò  suppone  Dante  che  5u- 
EÌo,  reso  Cristiano,  non  vedesse  altra  persecuzione  del  Cristia- 
nesimo, se  Don  quella  asprissima  [d]  fatta  da  Domiziano.  — per- 
teguelle,  perseguitò,  in  rima,  dice  il  Volpi;  ma  non  iuTCce  di 
perseguitò ,  direi  io,  ma  di  persegui,  da  perseguire  [e],  e  noa 
in  rima,  me,  come  Dante  stesso  [/]  ed  altri  adoprirono  anche 
fuor  di  rima  seguetle  \g\,  poterono  pur  fuor  di  rima  adoprar* 
il  composto  perseguetie. 

84  m-^SaH*a'l  mio  Ittgrimar,  it  cod.  Poggiali. <-« 

85  di  là  per  me  si  stette,  cioì  io  stetti  di  Ik  Volh.  •-^per 
me  di  là  si  stette,  il  Chig.  E.  H.  *^ 

8S  al  90  £  pria  eh'  io  conducessi  ec.  ;  e  prima  eh'  io  toiK 
•rrirato,  nel  comporre  la  mia  Tebaide,  a  quel  passo,  dove  de- 
scrivo come  i  Greci,  sotto  Adrasto  loro  Rei  .Tennero  in  soccorso 
di  Polinice,  e  come  giunsero  a  Tsmeno  ed  Asopo,  fiumi  di  Tebe. 
Cosi  il  VentuH,  seguendo  il  Laadino  e  il  Vellutello.  Ciò  es- 
sendo, dovrebbe  intendersi  come  se  detto  avesse.-  prima  die 
giugnetsi  a  comporre  il  nona  libro  della  Tebaide  ,-  nel  qual 
libro  descrive  Stazio  i  danni  soflerii  dal  greco  esercito  nel  pas- 
saggio dei  due  detti  &umi.  Ha  dubito  che  non  sia  questo  il 
senso,  ma  che  piuttosto  ijtumi  di  Tebe  ponendo  per  sineddo- 

fu]  Pu^  tu.  67.  e  >^^.  [5JTe<]ì,  tn  |lt  ilui,  Pituvl,  Strìts  jtHga- 
toram,  Flav.  Dimilianus.  [c\  VeJi  il  meJnimo,  Clamìiiu  Domit.  JVero. 
[0  Vedi,  ui  e>i  «Itn,  Eusebio,  HóL  EccL,  lih  3.  »p.  17.  \t\  Vedi  il 
VoesboUrio  dclls  Cnuct  [/}  Pw.  it  »4.  {g\  V<sli  M«tn>6ni,  Ttona. 
t  Proìpttto  de'  verbi  italiani,  kMd  il  verbo  Stguire,  n.  S. 
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Lungamente  mostrando  paganesmo  ;  gt 

£  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé'  più  che  'I  quarto  centesmo. 
Tu  dunque,  che  levato  hai '1  coperchio  g4 

Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avèm  soverchio. 
Dimmi,  dov'è  Terenzio  nostro  antico,  97 

che  in  vece  di  Tebe  Stessa,  voglia  liire,  prim»  chi'io  condu- 
cesii  i  Greci  a  Tebe,  che  varrebbe  poi  quanto,  prima  ch'io 
eomponetti  la  Tebaide.  —  ehiuto,  occulto  -^  'Jùmi,  sincope  dì 
Juimi ,  cioi  mi  fui,  mi  stetti  ec.  E.  R. 

Qi  it  quarto  cerchio,  dove  si  puoisce  T  accidia  [a]. 

g3  Cerchiar.  Veramente  cerchiare  per  girare  (ciò  che  Tanno 
gli  accidiosi  nel  quarto  cerchio)  adopralo  Dante  anche  altro- 
Te  [b\.  Non  sembra  peró^aiTallo  spregevole  anche  il  Cercare, 
che  le^ODO  tutte  l'antiche  edizioni  (^-^e  i  codd.  Vat.  Sigg  « 
Antald.  E.  R.4-*),  ed  a  cui  gli  Accademici  della  Crusca,  per 
l'autoriiì  di  non  molti  niM-,  hanno  sostituito  Cerchiare.  —  pia 
che  'l  quarto  centesmo.  Rivedi  l' annotazione  al  e.  67.  del  pa^ 
•alo  canto. 

94  9^  levalo  hai  'l  coperchio  —  Che  m'ascondeva  ec:  bai 
rimosso  l' impedimento  che  non  mi  lasciava  séot^re  la  verità 
dell>  cristiana  credeoia. 

Gonghiettarando  la  cagione  per  cui,  volendo  Dante  si- 
gnilìcare  a  noi  occulte  le  vie  di  Dio  nel  salvare  gli  uomini,  sce- 
gliesse  tra  i  Gentili  a  fingere  Cristiano  e  salvo  Stazio,  io  la  di- 
rei quella  priucipahnenle  che  vitupera  questo  poeta  al  sommo, 
e  pone  acremente  punita  in  Capaneo,  l'audacia  contro  il  Ci»- 
lo  [e];  au<lacia  e  punizione  avvisata  pure  dal  Poeta  nostro, 
Inf.  xtv.  4^-  *  *^gg->  "'■   '5'  * 

96  Mentre  che  del  ec.  {del  in  vece  di  per  [d\):  mentre  che 
per  salire  abbiam  più  tempo  di  quello  ne  abbisogna,  «-oaciam, 
il  cod.  Poggiali.*-* 

97  98  Terentio  nostro  antico  ec,,  cosi  leggono  la  Nidob. 
•d  altre  antiche  edizioui,  e  moltissimi  mss.  veduti  dagli  Acca- 

[s]  VcJi  Purg.  ITU.  i3o.  e  Kgg-,  e<l  il  culo  (pprcMo.  \h\  V-at^.  u,  4-< 

xiT.  1.  «.  [e]  Ththaii.  Vit.  IO.  V.  917.  e  trp  [rf]  CÌood.  Partìt.  8i.  il 

Voi.  li.  3,- 
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Cecilio,  Plauto,  e  Vano,  ae  lo  sai; 
Dimini,  se  eon  dannati,  ed  in  qual  vico. 

demici  e  dal  Daniello  ,  ed  anche  tre  veduti  da  me  nella  bibliùle- 
ca  Corsini  [a];  e  nostro  amico,  che  leggono  l'altre  edizioni, 
potrebbe  preferìrsegli,  quando  i  collocutori  Virgilio  e  Stasio  con- 
venissero nel  genere  di  poesia  con  Tereniioi  ma  essendo  questo 
comico,  e  quelli  epici,  megho  i  che  si  legga  nottro  antico,  t 
s'intenda  antico  nostro  Latino.  E  può  ben  anche  intendersi 
che  per  zeuma  1' aggelliTO  antico,  applicato  a  Tercoiio,  sten- 
dasi  anche  agli  altri  connumerati  autori,  e  come  se  fosse  scHt- 
to:  Dove  sano  gli  antichi  nostri  Latini  Terenzio,  Cecilio  ce. 
»-t'II  Biagioli  ruole  qui  starsene  colla  Crusca,  non  tanto  per 
l'autorità  di  essa,  quanto  per  quello  che  nel  e.  it.  dell'Inferno 
dice  Virgilio  a  Dante,  cioè  che  tutti  quelli  che  nello  stesso 
nome  si  convengono,  sono  amici,  ami  fratelli,  come  sono  tra 
loro  tutti  i  veri  poeti  e  ■  letterati.  ' —  L'Anonimo  citato  nella 
E.  F,  legge  amico,  e  pare  che  intenda  riferirsi  tal  Toce  a  tutti 
gli  altri  poeti  del  e.  98.,  chiosando:  Questi  Jurono  poeti  come 
Virgilio  e  Slatìo,  e  perà  dice  amico.  —  La  E.B.  legga  come  la 
Nìdob.  ;  lezione  che  è  confortata,  come  attesta  l' E.  R-,  dall'anto- 
ritì  de'codd.  Vat.  3199,  Chig.  e  Antald. ,  e  che  noi  seguiamo 
di  preierensa.»^ 

'  Il  VenturT'dioe  leggersi  in  più  d'un  codice:  Dimmi  dof'i 
Terenzio,  oi>'i  F  antico -Cecitio.  Ma  oltre  che  non  ci  dice  dove 
trorinsi,  e  quanti  sieno  questi  codici,  non  pare  pai  anche  che 
per  una  rentiaa  d'anni  al  più,  che  potesse  Cecilio  essere  an- 
teriore a  -Tereniio  [b] ,  debba  questi  sottrarsi  dall'  epiteto  di 
antico.  —  Cecilio  e  Plauto  furono,  siccome  Ttreniio,  comici^ 
Varrò  dee  intendersi  quello  a  ani  fa  Quintiliano  l'elogio:  <^am 
mvìtn,  imo  pene  omnia  tradidit  Varrò  ff].  »-» Varrò  scrisse 
satire  ad  imitazione  di  Blenippo,  filosoti  Cinico,  che  però  chia- 
tnù  Menippee.  Vedi  Hacrob.  Satur.  lib.  1.  e.  li.  Nota  del  T«^ 
Telli.4-« 

99  in  qual  vico'.  Vico,  dal  latino  ficus,  Tale  propriamente 
contrada,  ma  qui  sia  per  infemal  cerchio.  Vico  anche  fuor 
di  rima  adopera  Dante,  Par.  x.  137. 

[a]  NuiB.  607,  G08,  1117.  [b]  Vadi  Pelai.  Bai.  Icmp.  tib.  4.  csp.  >*■ 
[e]  Li$Ut.  Orai,  lilh  11. 
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CANTO       XXIt.  4gg 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  loo 

Rispose  1  Duca  mio,  siam  eoa  quel  Greco, 
Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco.  io3 

Spesse  fiate  ragioDÌam  del  monte. 
Ch'ha  le  nutrici  nostre  sempro  seco. 

Euripide  v'è  nosco,  ed  Antifoote,  106 

Simoiiide,-Agatoile,  e  altri  piùe 

100  «1  io3  Ptnio,  poati  latirìco.  —  mh  ^ueì  Greco,  eoa 
Omero.  —  lailar  per  nudrimno.  —  più  eh'  altro  mai.  —  *  Il 
God.  C«eL  legge  pia  ch'altri  mai.  E.  H.  —  Nel  primo  «inghio 
ec.,  nel  primo  iutcroU  Mrchio.  Vedi  Inf.  it.  88. 

ia4  loS  del  monta,  Pamaio.  —  Ch'ha  le  nutrici  noetro 
tempre  teeo:  lu  del  quale  abitano  sempre  t«  Muse. 

106  loy  Suripide,  Ateniew,  poeta  tragico  eccellentiuiino. 
—  ^  jinti/onte,  cori  legge  il  cod.  Ca».  •-•  e  il  Cbi^.«-«  men- 
tre gli  altri,  oompreio  il  P.  Lombardi,  leggono  Anaereonte. 
La  giudiiioM  riOeMÌone  del  P.  Ab.  di  Gotunso,  che  Daoie  ' 
nominando  qui,  eoo  Euripide,  Simanide  e  Agatone,  poeti  an* 
cor  tragici,  non  sembrava  conveniente  vi  nniste  Aaacreonte, 
■emplice  lirico ,  solito  a  descrivere  cose  Mnorose,  et  cubi  malto 
venerem  co»fundere_  vino,  ma  piuttosto  Antifonle,  ricordato 
con  lode  da  Aristotele  fra  i  poeti,  e  da  Plutarco  annoverato 
particolarmente  fra  i  tragici ,  ci  aveva  gii  delenninato  a  pre» 
ferire  questa  letione  pel  nostro  lesto;  ma  ne  siamo  reitstì  an- 
cor più  soddisfetli  vedendj;la  seguita  «Dcori  dal  eh.  sig.  Poi^ 
tiretti  nella  sua  ediiiona  di  Milana,  e  trovandola  confermata 
nel  cod.  Caet,  ove  leggeù  a  chiare  note: 

Buripide  oe  nosco  et  antiphante. 
Non  crediamo  inutile  di  recare  a  cognitione  de'  nostri  lettori 
che  il  Canooico  Dìonisi  [a\  legge  jtnacreoate ,  e  chiosa  coti: 
*  S  pur  tutti  i  codici  vsccai  da  me  veduti  hanno  ed  Anti- 
fonte, o  perché.  Dante  seppe  di  questo  seritlar  pìii  di  noi, 
o  perchè  l'ebbe  per  poeta,  ancorché  non  fotte.  Con  tutto 
.    ciò  non  ho  voluto  andar  contro  l'empito  della  moderna  JiU' 

[a]  ta  Divina  CtwUBKlu  <t.  Brelcis,  Betleni  iSie,  Mm.  a.  bc.  sOS. 
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Suo  PURGATORIO 

Greci,  che  già  dì  lauro  ornar  la  fronte. 
Quivi  si  veggion  delle  genti  tue  109 

Antigone,  Deifile,  ed  Argia, 

Ed  lanene  sì  trista  come  fae: 
Vedesi  quella  che  mostrò  Langia;  113 

Ewi  h  figlia  di  Tiresia,  e  Teli, 

E  con  le  suore  sue  Deidanùa. 

mona.  E  ben  faceite,  ùg.  Canouicoi  perchè  a  Toler  lottare 
contro  le  opinjani  dei  piA  >i  vuol  arere  cognisioni  profonde  e 
recondite.  Eppur  voi,  il  quale,  non  dico  di  queste,  ma  delle 
pia  comuni  mancate,  spacciando  come  Antifonle  non  foue  poe- 
ta ,  avete  le  tante  volte  lottato  non  contro  le  moderne  fiumane 
soltanto,  ma  contro  il  more  di  lutto  il  ttimo,  con  che  io  in- 
tendo l'antichissimo  bnon  senso,  travolgendo  •  modo  tutto  to- 
stro  i  detti  del  divino  Poeta.  E.  R.  «-«La  E.B.  legge  nel  leMa 
Anaereonte;  ma  per  ìnoa v vertenza ,  siccome  opiniamo,  te^ 
gendon  in  essa  nella  nota  roai^innle:  Antifonte,  Poeta  trm- 
gieo  lodalo  da  Arittotile  t  da  Plutarco.*^  Simonide,  nato 
in  Cea,  isola  del  mare  Egeo,  uno  de*  nove  linci  greci  hnoA, 
non  die  i^ico  e  tragico.  Agatone,  poeta  greco  antico,  d'una 
jatola  del  quale,  intitolata  l'Anto  o  il  Fiore,  fa  menzione  Ari- 
aiotele  nella  sua  Poetica.  Tolti.  —  piùe  per  più,  paragoge. 

log  delle  genti,  tue.  —  lae  (chiosa  il  Venturi],  ^ercA^  da 
te  decantale  nella  Tcbaide.  —  Fino  aìJt^figlia  di  Tiresia  (cor- 
regge il  Rosa  Morando)  le  nominate  son  Tebane,  e  fin  U  va 
hene  il  dire  che  Virgilio,  riguardando  alla  TebaiA,  le  dica 
a  Stasi»  tue  genti.  Ha 

Teli, 

E  con  le  suore  tue  Detdamìa, 
che  hanno  a  (are  con  la  Tebaide  e  con  Tebe?  Questi  Sono  per- 
sonali AeV! Ackitteide ,  altro  poema  non  terminato  di  Stazio; 
e  con  quelle  parole  delle  genti  tue  non  alle  sole  cantate  ndla 
Tebaide,  ma  alle  cantale  ancora  ueìVAehilletde  sì  vuole  al- 
ludere. 

fio  al  114  Antigone,  6gIiuola  di  Edipo  Re  di  Tebe.  Co- 
stei fessi  guida  del  cieco  suo  padre,  cacciato  in  esilio  da  Creon- 
te; ^per  la  qual  cosa  dal  tiranno  fu  fatta  morire;  ma,  come 
scrive  Sofocle  ìd  una  sua  tragedia  di  questo  nome,  fu  seppel- 
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CANTO   XXa  Sol 

lita  tìt>  per  irer  data  Mpoltura  «d  corpo  di  Poliaice  tuo  Ita- 
ullo,  contra  il  regio  divieto.  Dei/ile,  figliuola  d'Adrasto  Re 
d^U  Argivi,  moglie  di  Tideo,  uoo  de' sette  Capitani  cbe  as- 
Mdiarono  Tebe.  Argia,  altra  Bgliuola  del  detto  Adrasto,  mo- 
glie di  Polinice.  Isptert»,  figliuola  d'Edipo  He  di  Tebe,  pro- 
messa in  bposa  a  un  certo  Cirreo,  il  qu;^«  avanti  le  nozie  fu 
Deciso  da  Tideo.  —  quella  che  moMtrò  Langìa ,  intendi  Isìfile, 
figliuola  di  Toante  Re  di  Lenno.  Costei,  essendo  stata  venduta 
da' corsari  a  Licurgo  di  Hemea,  fu  da  lui  data  nutrice  ad  uu 
■n«  figlinolo  chiamato  Ofelte.  Ora,  un  giorno  ch'ella  era  an- 
data a  diporto  fuori  delta  cittjk,  accadde  che  Adrasto,  con  molti 
de' suoi  che  andavano  cercando  acqua  per  bere,  la  vide,  e 
pregolla  che  qualche  fontana  gl'insegnaise;  ond'ella,  lasciato 
in  terra  il  fiinciullo,  raoslrò  loro  nella  selva  una  fontana  chia- 
mata Laiigia.  Ritornata  poi  al  fanciullo,  trovd  quello  essere 
atato  ucciso  da  un  serpente.  —  lafiglia  di  Tireata,  cioi  Man- 
to, donna  indoviua.  Tiresia  Tehano,  indovina  a' suoi  tempi 
molto  eccellente.  Teli,  Dea  del  mare,  madre  d'Achille.  Bei- 
damia,  figliuola  di  Licomede  Re  di  Sciro,  giovane  bellissima. 
Voin. 

Per  ìa  Jiglitt  di  Tiretia  Hanlo  anche  il  Venturi  inten- 
dendo, qui  Dante  (critica)  yìi  nialameate  tradito  dalla  mg- 
moria,  ponendo  Manto  nel  Limbo,  quando  nel  e.  xi.  del' 
r  Inferno  V  aveva  potta  nella  tetta  bolgia  d^lf  ottava  cerchio. 

Esso  Venturi  però  rimase  veramente  tradito  dalla  cieca 
-sequela  degli  altri  Espositori ,  cadendo  con  essi  nella  medesima 
falsa  supposizione,  che  non  avesse  Tiresia  allra  figliuola  che 
Hanto,  in  tempo  che  gifa  dagli  Accademici  della  Crusca  (credo 
in  discolpa  del  Poeta,  accusato  gii  della  smemoraggine  Stessa 
dal  Maiioni  [a]  )  erasì  con  postilla  in  margine  avvisato  che  il 
Poeta  qui  intende  Dafne ,_figliuola  parimente  di  Tiresia,  del- 
la quale  Diodora  Siculo  [b] .  E  stupisco  altresì  del  Volpi,  àie 
hcesse  la  medesima  postilla  nella  Cominiana  adizione  sua  ri- 
Stampare,  senza  trame  esso  alcun  profitto. 

Ha  anche  questa  Dafne  (entra  il  Rosa  Morando]^  in- 
dovina, e  da  porsi  perciò  non  nel  Limbo,  ma  eoi  padre  e 
con  la  sorella  (cioè  nella  sopraddetta  tena  bolgia  dell'ottavo 
carchio);  quando  non  si  voglia  dite  che  sia  slata  pasta  nel 
Limbo  perchè  ella  fu  donna  di  lettere ,  e  lascia  parecchi 

[a]  Idb.  3,  cap.  ■}•).  [ìj  Lib.  4.  cip.  6. 
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5oa  PORGATORIO 

Tacevansi  amendue.  già  li  poeti,  itS 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 

Liberi  dal  salire  e  da'  pareti: 
E  già  le  quattro  ancelle  eraa  del  giomo  ni 

Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  tèmo, 

Drizzando  pure  in  su  l'ardente  corno, 

veni  che,  tteondo  riferite^  Diodaro  [a],.ii  credono  ia  pmrte 
tratporiati  da  Omaro  h«' tuoi  poemi.  Un' Ittorimdt ,  Jigliuolti 
pur  di  Tiretia,  nomina  titlla  Beoti»  Ptuua»im  ;  e  di  lei  nar- 
ra, che  con  Ulta  iella  attuùa  inganmò  le  Formacidi  mealre 
voltano,  per  comando  di  Giunone,  il  parlo  di  Aleme^a  im- 
pedire. Di  queeta  mi  credo  ch'abbia  qui  voluto  il  Poeta  in- 
tendere, "e  che  perciò  non  Mia  in  quetta  luogo  eontradditione 
alcuna,  a-»!!  GrariiiR,  nel  lib.  i.  ddU  Bagion  Poetica,  n.  9., 
ft  meniiane  d'tzna  Dafne,  figlia  di  Tirasia,  !■  quale  fcriiH  Ao- 
gli  oracoli.  Di  questa  parla  Dante  in  questo  luogo,  non  di 
Manto.  Nota  di  Lodovico  Salvi  riportata  dal  Torelli.  4-« 

117  lAberi  dal  talire  ce.  Finita' euendo  la  scala,  e  sor- 
montato avendo  il  masso,  dentro  del  quale  «isendo  scavata  la 
■cala,  veniva  perciò  la  vista  di  chi  salita  per  quella  ad  «SMra 
listretla  fra  due  pareti  o  sponde. 

118  al  tao  /•  quattro  per  la  prima,  eeconda,  tei%a,  quar* 
t»,  per  le  quattro  prioM.  —aMoelle  del  giamo  appella  le  Ore, 
perocché  ancelle  del  S<Ae  [b] ,  e  per  cousegnensa  anche  del 
giorno.  —  eran  . .  .  Bimmee  addietro:  avendo  tirato  ciascuna  Ìl 
carro  del  Sole  pel  tangente  suo  spatio,  erano  resiste  addietro. 
—  0  la  quinta  ara  ai  tèmo  :  e  la  quinta  ora  travaglìara  at- 
Inalmente  attaccata  al  timone  del  solare  cocchio.  —  Drittando 
pure  in  su  t  ardente  eorno  i  continuando  essa  pare,  come  fal- 
lo avoan  le  akre  quattro,  a  dirigere  in  allo  l'infuocata  punta 
del  timone,  cioè  verso  il  meridiane  riroaJo,  a  cui  nell'equino- 
siale  stagione,  che  il  Poeta  suppone  [e] ,  non  lo  b  pervenire  che 
la  sesta  ora,  dopo  della  quale  la  settima  incomincia  a  volgare  il 
limone  alT  ingiù.  •—  corno  per  punta  adoprato  dagli  autori,  an- 
che d'altri  obbietti  favellando,  vedilo  nel  Vooab.  della  Crusca. 

[a]  lab.  4.  cap.  6.  16]  Tedi  ciò  dt'i  detlo,  Pnq.  lu.  f.  81.  [e]  Ttdi, 
pn  nfiouc  4'cieinpio,  Inf.  1.  38.  e  (rgg. 
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CANTO    XXII.  5o3 

Quando  'I  mio  Duca:  io  cr^o  ch'alto  Btremo      lai 
Le  destre  spalle  volger  cì  convegna, 
Girando  il  moDte  come  iar  solemo. 
Così  l'usanza  fa  U  nostra  insegna;  1^4 

£  prendemmo  la  via  con  men  sospetto, 
Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 
Essi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto  137 

Diretro,  ed  ascoltava  Ì  lor  sermoni, 
Ch'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ili  al  133  io  eroico  ef.  Entrati  che  furono  Virgilio  «  Dante 
nel  precedente  girone ,  e  richiesti  avendo  quegli  spiriti  della 
più  breve  via  di  iilire  Ìd  alto,  fu  loro  insegnato  che  cammia 
ftceasero  tenendo  vòlte  le  loro  destre  al  di  fuor  del  ntonte  [a]. 
Qui,  senz'altro  dimandare,  argomenta  Virgilio  che  debba  da 
loro  farsi  lo  ilesso  ;  che  debbano ,  cioè ,  camminare  tenendo  le 
destra  tpalle,  il  lato  destro,  vòlte  allo  stremo,  all'estremità 
del  monte,  continuando  ■  girare  nello  steiso  modo  che  finora 
hiD  sempre  fatto,  —allo  estremo,  leggono  l'editioui  diverse 
dalla  TfìdobeBiina  ;  ma  stremo  in  vece  di  eilreaio  tropp'  altre 
fiale  adopera  Dante  [b].  —  solemo  per  sogliamo,  desinenza  pri- 
mitiva, ma  ora  per  altro  pitk  non  si  ammette,  ss  non  forge  in 
rima  di  rado  e  cautamente ,  dice  il  sig.  Maslrofini  nelle  Teo- 
ria e  Prospetto  de'  verbi  italiani  [e}. 

ia4  P  asan*a  fa  II  nostra  insegaa;ii  costume  altrove  pra- 
ticato fu  ivi  la  nostra  guida. 

laS  prendemmo  la  via,  gii  divisata,  cioi  camminando  col 
lato  destra  vòlto  all'estremità  del  monte.  —  eoa  men  sospetto, 
COD  BMiio  timore. 

136  Per  l'assentir  ea  per  mostrarsi  del  medesimo  senti- 
mento anche  quell'altr' anima  degna  di  Slasìo. 

127  Essi  la  Nidobeatins;  EtU  L'sllre  edizioni. 

199  mi  davano  intelletto,  m'aprivano  la  mente,  m'instrù- 
veno.  —  *  £^  est  bene  quad  DaiUes  bene  inlellexit  ambos  ittor 
pottas,  et  multa  didicil  ab  ipsis,  chiose  il  Postili,  CaeL  E.  R. 

[0]  Poti.  XI».  81.  (ij  VeJi,  pfr  cigioa  d'eKB^o,  Inf.  xtii.  3a.,  Puff, 
II.  Sa.,  1.  i4-i  un.  134.  te.  [e]  Sullo  il  leil»  SuUre,  n.  i. 
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5o4  PDHGATORIO 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  i5o 

Un  alber  che  troTammo  in  mezza  strada 

Con  pomi  ad  odorar  soain  e  buoni. 
£  come  abete  in  alto  si  disgrada  i35 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso; 

Cred'io  perchè  persona  su  non  vada. 

■So  ragioni,  ragionamenti.  Questa  vaco  ragioni  in  tignì- 
fieata  di  ragionare  non  la  so  ritrovar  nel  foeabolario  co- 
piosissimo della  Cruscai  coA  il  Venlurì  una  volti  nella  5ua 
bile  contro  il  Vocabolario  non  va  errato.  Solo  che  ponendo 
poi  esM  V^cabolarìo  nella  parte  latina  e  ragione  e  ragionar 
pieitlo  sotto  della  steua  voce  ratio,  fa  conseguentemente  ca> 
pire  cbe  posta  ragione  significar  lo  stesso  cbe  ragionamento. 
»->Al  Biagioli  però  sembra  cbe  ragione  porti  seco  t'idea  d'un 
ragiiMiar  più  grave,  più  evidente  e  più  giusto.*-*  "  Il  cod.  Caet 
legge  nostre  ragioni  in  vece  di  dolci  ragioni  oc.  E.  H. 

i3i  alber,  voce  accorciata  da  albero.  Voi.ri.  —  in  m«t** 
strada  vale  quanto  in  metto  della  strada. 

i33  Con  pomi  ad  odorar  ec, .-  con  frutti  cbe  apanderua 
un  soave  e  gradevole  odore. 

i33  al  i3S  come  abete  in  alto  si  disgrada  -  Di  ramo  in 
ramo.  O  per  abete  intende  il  solo  tronco  dell'abete,  e  vuol 
dire,  che  siccome  il  Ironco  dell'abete,  alto  salendo,  jidigrm- 
dando,  impicciolcnda,  cosi  alToppofto  il  tronco  del  misterioso 
albero  pitk  innalzando,  più  ingrossasse,  figura  certamente  cbe 
impedirebbe  l' arra mpica mento  su  di  esso  tronco;  o  se  vnole 
cbe  dai  rami  si  facesse  l'impedimento  di  salir  quell'albero,  bi- 
sogna intendere  cbe  i  più  baui  rami  ripiegassero  in  giù  Mpr> 
del  tronco,  e  cbe  gli  altri  rami  di  mano  in  mano  ripiegassero 
sopra  ì  jnù  baui. 

Tutti  gli  antichi  Spositorì  intesero  cbe  avesse  quest'albero 
le  radici  verso  il  cielo,  e  la  cima  verso  la  terra;  ed  in  tale  stra- 
vo^imento  il  dipinsero  anche  all'occhio  nelle  figure  a'còmenti 
aggiunte.  11  primo  che  si  oppose  a  si  fatto  senso  fu  il  Daniello, 
ed  appresso  a  lui  liensi  anche  il  Venturi.  »-»La  più  semplice, 
chiara  ed  unica  spiegazione  di  questa  teraetto  ci  sembra  la  se- 
guente; 'Come  l'abite  mette  i  suoi  rami  sempre  più  sottili 
^  air  alto  che  al  basso,  coli  quell'albero  li  metteva  più  sol- 
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CANTÒ    XXn.  5o5 

Dal  lato,  onde  '1  cammin  nostro  era  chiuso,     t36 

Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 
Li  due  poeti  all'alber  s'appressare;  139 

Ed  una  TCkce  per  entro  le  fronde 

Gridò:  di  questo  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse;  più  pensava  Maria,  onde  i4a 

Fosscr  le  nozze  orrevoU  ed  intere , 

Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde: 

,  tili  preno  il  tronco,  e  li  Teniva  ingroHando  a  mano  a  nano 
,  verso  la  cima,  acciocché  persona  non  vi  potesse  salire.  , 

Questa  interpretauone  è  tolta  dalla  E.  B.,  colla  sola  diffe- 
renza che  abitiamo  invertito  l'ordine  delle  parole  »eg[nate  in  cor- 
■ivo;  giacché  leggendosi,  come  nella  ediiione  precitata,  al  bas- 
so che  all'alio,  la  disposizione  de' rami  dell'abete  e  di  quelli 
della  pianta  di  cui  qui  si  parla  sareUie  eguale,  e  non  contra- 
ria, siccome  dal  Poeta  vuoisi  qui  propriamente  significare. 
~^  disgrada,  il  Lombardi,  la  9.  romana,  la  E.  B.  e  il  cod. 
Antaldìno;  digrada,  la  Crusca  e  la  3.  romana. «hi 

i36  Dal  lato,  onda  «e.-,  dal  sinistro  lato,  dalla  banda  Ad 
BWnte. 

iSj  roccia,  rupe,  dal  francese  roche  («]. 

i38  per  le  fogli»  suso,  su  per  le  Toglie,  intendi,  del  detto 
albero.  *-*giuso,  legge  il  Yat.  3199.  E.  R. '«-« 

i4i  avrete  cara,  avrete  carestia,  ne  sarete,  io  pena  della' 
-  golosità  che  qui  si  punisce,  privati.  Di  caro  sustantivo  per 
.carestia  vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

143  al  i44tf"'<^  pensava  Maria  ee,  »-» Ordina  il  testo  cosi: 
Maria ,  che  risponde  ora  per  foi,  pensava  più  al  metto  onde 
le  novte  fissero  orrevoU  e  intere,  che  non  pensava  alla  tua 
tocca.  Buoiou.4~«  Volendo  il  Poeta  lodare  nelle  romane  fem- 
mine rastìaenta  dal  vino,  come  nel  seguente  terzetto  Ta,  pre- 
viene un'opposizione  che  poteva  farsi  lui  dall' aver  Maria  Ver- 
gine nelle  nozze  di  Gana  mosso  Gesù  Cristo  a  provedere  pro- 
digiosamente del  vino;  e  però  dice,  cbe  non   alla   sua  bocca 

^<r]  Tedi  Ine  11L  & 
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5o6  PURGATORIO 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  145 

Contente  furon  d'actjue;  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quant'oro  fu  bello;  148 

Fe'savorose  con  fame  le  ghiande, 

E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

pCDMV*,  m*  a  fare  che  non  ne  aTeuero  gli  sposi  disoaore;  e 
di  fatto  non  diwe  PÌnum  itoH  habemus,  mt  viaum  non  ha- 
beni  [a],  —  *  CoD  qutdche  ragione  potrebbe  adotUni,  io  vece 
di  onde,  d'onde,  come  legge  il  cod.  CaeL  E.  R. — orrevttU 
per  onortvaii.  Vedi  ci&  ch'i  detto  di  questa  voce,  Inf.  tv.  73. 

i45  al  i47  'e  Romane  antiche  ee.  Fini  usui  (atteita  Vale- 
rio Hassimo  [6]]  oiim  Ramanis  feminis  ignotut  Juìt ,  ne  tei' 
licei  in  aliquod  dedecua  prolaherentur.  »-•  Accortameais  qui 
si  lodano  le  sole  Romane  antiche,  poìcbè  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica,  e  sotto  i  priFni  Cesari,  Tu  smodati  Mina  l'uio 
del  vino  nelle  donne  romane.  Quest'osservazione  k  del  cb.  sig. 
Portirelli,  il  quale  la  conferma  con  tre  passi  di  tre  poeti  latiai: 
l'uno  i  di  Orasio  [e],  l'altro  di  Marziale  [i^,  il  terso  di  Giovena- 
le [e].4-«  Daniello  -  Ditpregiò  cibo,  ed  ec.  Avendo  Oanidlo 
coi  Ire  fanciulli  compagni  pregato  ed  oUenuto  di  pascersi  di 
legumi  in  vece  di  regie  vivande,  destinate  loro  dal  Re  di  Ba- 
bilonia Nabucodònosor:  Puerìt  hit  (aggiunge  il  sacro  testo  [/]) 
dedit  Deut  teienliam,  et  ditciplinam  in  omni  libro,  et  tapien- 
tiam;  Danieli  aulim  intelUgentiam  omnium  vitionum,  et  som' 
niorum.  Bene  adunque  dice  Dante,  che  dispregiando  Daniello 
il  regal  cibo,  acquistasse  da  Dio  sapera.  —  sattere  per  saper» 
adoprato  da  altri  autori  di  lingua  vedilo  nel  Vocabolario  della 
Crusca.  , 

■48  ifuanforo  /a  belle.  Invece  di  dire  cbe  fu  il  secai  d'oro 
appellato,  dice  la  ragione  per  cuicoil  appellalo  fosse,  cioi  per- 
chè fu,  siccome  l'oro,  hello  e  senza  neo  di  macchia. 

•49  tSo  Fe'iavorcte  ec.  Vuol  dire,  cbe  non  ti  mangiando 
né  bevendo  in  que' primi  tempi  se  non  per  fame  e  sete,  e  non 
gii,  conte  a' tempi  nostri  dalla  maggior  parte  degli  uomini  li 

fnj  Juan.  a.  y.  3.  [»]  Lik  i.  taf.  i.  [e]  Od.  u».  Ub.  4.  (<f]  Epignai- 
nw  39.  Ub.  1.  [*]  Sii.  n.  v.  agj.  al  3o4.  [/J  Dui.  1.  f.  17. 
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CANTO    XXIL  So; 

Mele  e  locuste  fuitm  le  TÌTande  tSi 

Che  nudriro'l  Ballista  nel  deserto: 
Per  ch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 

Quanto  per  l'Evangelio  v'è  aperto. 

fk,  per  semplice  ghiottoDerìa ,  diveDÌTUio  le  ghiande  con  fame 
mangiRle  savaroie,  wporitE  [a],  e  l'acqua  d'ogni  ruMetlo,  con 
aeie  bevuta,  pareva  un  nettare,  la  bevanda  cÌoi  degli  Dai  fin- 
ta da' poeti.  JB  nettare  per  lete,  loggono  l' edizioni  legnaci  di 
quelb  della  Cr.  »-*eon  sete,  legge  anche  il  cod.  Poggiali.*^ 

i5i  loeutte,  non  cavallette,  come  alcnni  scioccamente  cre- 
dono, che  sarebbe  errore  il  credere  che  un  tanto  Santo  di  co- 
lai dbo  si  nuiriasct  ma  intende  della  oime  tenerine  degli  alberi, 
virgnlti  ed  erbe.  Cosi  il  Daniello ,  troppo  corrivo  a  dare  agli 
•llrì  dello  aciocco.  Ecco  la  chiow  del  dultissirao  Tirino  alle  pa- 
role del  Vangelo:  Joannet  iocustat  et  mei  tilvetlre  edebat  (£]. 
PreiDeuo  che  co  rriaponden  temente  al  lacastat  nel  testo  latino 
na  nel  greco  i,Xfi8t^.  prosiegue:  per  quod  Beta  vali  inlelligi 
f^ra  tilvettria;  Euthjrmius  arborum  frondiumque  tummiltt' 
tea;  sed  aptiuime  Origene!,  ttilariui,  Ambratius,  Chrjriaito- 
jnut,  Augustinus,  proprie  diclat  locuitas  imtelliguHt ,  fulgalan 
Aethiopihag,  fybiit,  ParlhU,  et  alìis  orieiitalibui  cibum,  le- 
tte Plinio  et  S.  Hieronymo,  et  Judaeit  edi  permittum.  Levitici 
cap.  II.  f.  39. 

i53  i54  lanla  grande,  -  Quanto  per  l'Evangelio  ee.  Per 
quelle  parole  di  Geiù  Cristo  medesimo:  non  sarrexit  inter 
nato*  mulierum  mmjor  Joaane  Baptitta  [e],  B-»R*è  aperto,  il 


f"]  Tedi  il  Tarab.  MIi  Ci.  \b]  Mar, 
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CANTO     XXIII. 


ARGOMENTO 

iSono  i  Poeti  sopraggiunfi  da  molte  anime;  tra  le  guati 
conobbe  Dante  quella  di  Forese,  dalla  penona  del  qua- 
ìe,  con  destra  maltiera ,  prende  di  biatimar  le  donne 
Fiorentine  intorno  agli  ahtti  poco  onesti  ch'elle  in  quel 
tempo  portavano. 

jyLentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde  i 

Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi  dietro  all'ucceUin  sua  vita  perde. 

Lo  più  che  Padre  mi  dicea:  fighole,  4 

9  m^  Piccava  io  ti  come  ec. ,  legge  il  Ciet  E.  R.4-* 

3  Chi  dietro  ee.  ;  chi  perde  il  eoo  tempo  perseguendo  uc- 
celliDo  GDtro  le  frondi.  w*  Di  tanti  modi ,  quinti  poteta  esprì- 
inere  queito  concetto,  hi  scello  il  più  opportuno,  perchè  pidi 
Daturile;  né  meglio  poteva  dimostrare  la  fissauone  e  il  tr>Ta- 
glio  degli  occhi,  e  l' occupazione  dell'animo  da  quella  noTtlà 
cagionata.  Biioiou.^-v 

4  ÌjO  pia  che  Padre ,  \irgilio .  — ^/iW«,  le^^e  la  Nidob.  ; 
/igtiuole,  l'altre  ediiìoni.  Oltre  però  che  generalinente  ammel- 

tesi  per  bene  scrìtto  tanto  Jigliuolo  Ae  figliolo  [«] ,  il  Vocab. 
della  Crusca,  recando  var}  esempi  ^figliuole,  adoprato  dagli 
antichi  nel  quinto  caso  invece  ^figliuolo,  aggiunge,  che  ài 
facessero  a  somiglianza  del  \atiao  filiale  [b],  — figliole  adun- 
que, che  legge  la  Nidobeatina ,  come  più  al  latino  medesinio  so- 
fà] Vedi  il  Tocak  delU  CnuM.  [tj  T«di  il  ncdennu  Voab.  sotto  la  tocc 
Pigliuolo,  J.  4> 
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CANTO   xxra.  509 

Vieni  oramai;  che  1  tempo  che  n'è  'mposto 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

Io  volsi  '1  viso  e  1  passo  non  meo  tosto  7 

Appresso  ai  Savi,  che  parlavan  sìe, 
Che  l'andar  mi  iacean  dì  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'udìe:  io 

Labia  mea.  Domine  _,  per  modo 

migliuite,  meriu  di  essere  preferito  t  JigUuole,  che  leggono 
l'altre  ediiioni,  w*e  col  VaL  3199  ta  3.  romana.^-c 

5  Fieni  orrnmaii  chè'l  tempo  che  it'è  'mpotlo,  legge  Ib 
liidob.  »-*e  il  cod.  Poggiali, -<-■  otb  l'altre  ediiiooi,  Vienna 
oramai,  che  'l  len^a,  che  e'è  'mposla.  — tempo  imposto  per 
ttmpo  mitegnalo  a  viaggiare. 

6  w*ti  vuole,  jtalianisnio  tignificanie  lo  sieuo  che  ti  dee, 
perocché  ci&  che  da  dorere,  da  necauiti  ec.  voluto  i,  ai  deh- 
be  fare.  Bucioli.*-* 

7  non  men  lotto,  intendi,  che  il  vito.  ■-»£  Torelli:  *  Io 
a  volsi  tosto  il  viso,  e  non  men  tosto,  che  qoello,  volsi  ancora 
„il  passo.  ,  — Io  volti 'l  patio  a^t  Vito,  il  Val.  3igg.  E.  R.^-a 

8  tie  per  ti,  cosi,  toscana  paragoge,  come  piùe,Jiie  ec. 
per  più,Ju  ec.  Per  ta  slessa  ragione  dirà  nelle  corrispondenti 
rime  udìe,  pmrlarie  per  uJì,  porlurl. 

gjactan,  la  Nidob.  m-*e  il  cod.  Pc^giali ; 4-« _^u:^n ,  l'al- 
tre edis.-n^e  il  Tal.  3199.  E.H.'*-«  di  nullo  cotto,  di  ninna 
fctica .  Cornei  Jacundut  in  via  prò  vahiculo  ett,  sta  scritto  da 
Publio  Siro  [a] . 

10  piangere  e  cantar:  piangevano  per  contriiione  e  vero 
pentimenlo  del  peccato  commesso,  e  cantavano  per  la  speransa 
di  poterlo  porgere,  e,  purgatolo,  andare  alla  salute.  Lkiranro. 

11  Labia  mea.  Domine.  È  nel  profetico  salmo:  Domine, 
labia  mea  aperiei,  et  ot  meum  annunciabit  laudem  tuatn  [Aj  ; 
la  quale  oraiione  è  conveniente  a' golosi ,  acciocché  la  bocca, 
la  quale  hanno  pel  passato  aperta  alle  superflue  vivande,  per 
l'avvenire  s' apra  a  cantare  le  divine  laudi.  Luiddio.  —  Pospone 
la  parola  Domine  al  labia  mea  per  aggiustamento  del  versa 

[d]  Db  aatieìtìa  «t  ttmcor4ia,at,  ì  finmineali  del  dt.  Mimo.  [b\  Pai.  So. 
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5,o  PDRGATORIO 

Tal,  che  diletto  e  doglia  parturìe. 
O  dolce  Padre,  che  è  quel  ch'io  odo?  iS 

Comincia',  io  ;  ed  egli:  ombre  che  vanno 

Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 
Sì  come  i  peregrin  penaosi  fanno,  tV 

Giugnendo  per  ■cammin  genie  non  nota , 

Che  BÌ  volgono  ad  essa,  e  non  ristanno; 
Cosi  diretro  a  noi  più  tosto  mota  ig 

Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirava 

D'anime  turba  tacita  e  devota. 

17  diletto  p«I  CBDlani  »-*o  furie  meglio  col  Biapoli:  ptr 
quella  dolce  religiota  $eniaxioHe  che  nel  tuo  ben  disposto 
Mgirìto  quei  CMttnr  produceva.**  dogli»  pel  piaDgere.— ^wr^ 
turìe,  cagionò,  intendi,  in  me. 

i4  i5  vanno  .  . ,  .  di  lor  dover  solvendo  il  nodo  :  vanno 
iciogliendoii  da  quel  debiio  alla  dWina  giustiiìa  che  qui  legale. 
■-»E  bella  maniera  figoraia  e  ben  giuala  ,  perché  chi  è  dal  do- 
ver coltrello,  i  come  legalo  •inchi  noi  compia,  6uaiau.«-a 

16  peregria  pentoti ,  quelli  cioè  che  viaggiano  penundo 
•d  anelando  a  preSuo  termine,  non  quelli  che  viaggiano  pel 
semplice  diveriinieDio  del  riaggio,  i  quali  ad  ogni  nuovo  mi- 
nima obbietta  Tolentierì  li  fermano. 

■7  Giugnendo  eo.  :  raggiugncndo ,  pel  ino  più  veloce  ctBi- 
minare,  altra  non  coaoiciuu  goate  che  per  la  TÌa  aiein  caa^ 
mini  più  adagio.  Dice  gente  non  nota,  imperoocbi,  quantun- 
que ùeao  i  peregrini  pensasi,  e  più  tcIocì  corrano  di  quelli 
che  raggiungono,  le  la  gente  raggiunta  lia  loro  codila,  so- 
gliono cmì  o  fermarli  alquanto ,  o  almeno  tallentara  il  paMo 
per  godere  alquanto  di  loro  compagnia. 

iS  (j  volgono  ad  eMtn,'e  non  rittnnno:  la  guardano  lenu 
punto  fermarti. 

r9  pia  tosto  mota,  prestamente  più  di  noi  mossa.  —  lofita, 
latinismo  in  graiia  della  rima. 

3r  turba  tacita.  11  Velluletlo  e  il  Daniello  non  tanno  com- 
binare il  sopraddetto  piangere  e  cantare  delle  purganti  anime 
col  dirsi  ora  questa  turba  laeilu,  se  non  intendendo  che  so- 
spendessero qui  il  piangere  e  cantare  per  la  novità  dei  tre  sog* 
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CANTO     X:EUI.  5,1 

Negli  ocelli  era  ciascuna  oscura  e  cava,  aa 

getti  ripunti.  Egli  è  peri,  s  mio  giudizio,  falso  ciò  che  que- 
sti Espoutori  luppoDgo&o,  che  piangessero,  cioè,  a  canuisero 
quelle  Rnime  toliilBmeate  per  tutta  U  tlrada.  Mainò  ;  solamente 
cosi  faceran  esse  quando  Dell'aggirarsi  pel  balio  perveaivano 
M  misteriosi  alberi.  Essendo -adunque  i  tre  Fotti  passati  oltre 
il  divisato  albero,  ma  aon  di  molto,  poterono  perciò  sentire 
ciò  cbe  ivi  le  retrovvegnenti  anime  si  dicessero.  In  prora  di 
ciò,  oltre  l'andar,  che  dice  qui  Dante,  quella  turba  d'anime 
tacita  e  devota,  a  non  maravigliotK  e  tacita  (come  avrebbe 
dovuto  dire  se  avesse  intese  al  modo  del  Tellntello  e  Daniel- 
lo), possono  valere  i  pv.  6y.  e  segg.  del  presente  canto: 
Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 

I4  odor  cK  etce  del  pomo,  e  della  tpraito 

Che  li  distende  »n  per  la  verdura; 
«  può  altred  valer*  l'esempio  di  quello  che  diri  Dante  essersi 
fatto  dalle  anime  giunte  ad  altra  aimile  albero  in  questo  me- 
desimo balio  collocato  : 

Fidi  gente  sotl' e$to  aitar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  vena  le  /rande. 
Quoti  bramali  fantolini  e  vani[a]._ 
■-»I1  Biagioli  sta  col  Veltulello  e  Daniella,  e  crede  die  rin- 
forzino il  parer  tuo  i  w.  aa.  al  34.  del  e.  v.,  17.  e  iB.  e  iiS. 
«1  laS.  del  e.  zx.,  64-  al  66.  di  questo  canto,  e  finalmente  dò 
che  bnuo  gli  spiriti  del  cerchio  di  sopra  {vv.  46.  e  seg-  del 
G.  xziv-}.  Quindi  Gonchiude,  che  contiuno  si  i  il  piangere  ed 
0  cantare  di  quelle  anime,  salvo  alcune  pansé  per  la  diver- 
sione cagionata  dal  profondo  pensiero  cbe  le  occupa.  Ha  veg- 
ga di  grazia  il  lettore  i  passi  soTraccilalì ,  e  avri  motivo  di 
canvincersi  che  ninn  d'esii  prova  che  il  canto  dì  quell'ombre 
fosse  conlinno;  ansi  ci  sembra  che  il  Talor  cantiam  del  ver- 
so 118.  G.  XX.  indichi  interruzione  di  canto  che  a  volta  a  volta 
da  quell'anime  si  ripigliava.  E  ciò  basti  aver  notato  contro  chi 
va  sempre  lambiccandosi  il  cervello  per  trovar  di  che  dire  con- 
tro il  Lombardi;  chà  certe  quistioni  non  fanno,  per  cosi  dire, 
cbe  annegare  inutilmente  il  testo,  senza  punto  giovarne  l'in- 
Inlligeosa .  *-« 

^3  Negli  occhi  ed  iTcva  ciascuna  gli  occhi  posti  all'oscu- 
ra] Canio  HgocDte,  v.  lofi,  e  te^. 


,.cdb.GooyIc 


Sia  PUR  GAT  ORIO 

PalliiJa  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 
Non  credo  che  così  a  huccia  strema  aS 

Erisitòn  si  fusse  fatto  secco, 

ro,  in  fondo  doè  alla  cavità  dell'occhiaie.  B-^DMcrìre  mira- 
bilmente la  pretenia  dell'uomo  alBitto,  e  per  lungo  digìnao 
attenuato,  ad  imitaclone  di  Ovidio,  quando,  descrivendo  la 
Fame  nell'vin.  deUe  Metamorfoti ,  diuc: 

Hirtus  «rat  erinit ,  cava  lumina,  pallor  in  are, 
Labra  iaeana  titu,  Mcabri  rubigine  dentes. 
Dura  cuti),  per  quam  tpectari  vincerà  potlent. 
Ossa  sub  ineurtris  extahant  arida  tumbis.  Dìhuiìo. 

—  Ed  è  bello,  dice  il  sig.  Biagioli,  paragoiiire  'A  pano  del 
poeta  latino  coli'  imitazione  di  Dante ,  per  cenoKere  dalla  dif- 
ferenia  il  nerbo  maggiore  e  la  grandezza  del  Poeta  nostro.  *-m 

33  scema  per  dimagrata  aitai.  Volti. 

34  Che  dall'ossa  ee.:  che  la  pelle  prendeva  la  fbniM  non 
da  altro  che  dalle  ossa ,  distendendosi  immediatamente  sopra 
di  esse,  e  non  sopra  carne  posta  di  mezzo,  come  fa  ne'  pol- 
pacciuii.  ■-*£  Torelli:  'Vuol  dire  che  la  pelle  prendeva  la 
,  forma  dell'  ossatura.  Peltit  super  otsibut  una.  ,  Lucr.  —  deU 
Tosta,  l'Autald.  E.  R.  «« 

^5  a  buccia  strema,  a  non  aver  altro  indosso  che  la  pelle 
ultima.  m-*a  buccia  teema,  l'Antald.  E.  R.  ^-^ 

16  Erisitòn.  Erùitone,  secondo  Ovidio  (nell'ottavo  delle 
Meiamorfosi),  fu  in  Tessaglia  uomo  profano,  e  avendo  in  di- 
spregio la  Dea  Cerea,  proibiva  che  le  si  facesse  il  culto.  Per 
lo  che  fu  dalla  Dea  oppresso  di  tanta  ìnsasiabil  lame,  che,  ol- 
tre ad  aver  cousumato  ogni  sua  sostaaca,  consentì,  per  sa- 
siani, alla  impudicizia  della  figliuola,  ed  nltimamente  a  man- 
giarsi le  proprie  membra.  Velldtuxo.  s-kNou  poiea  dunque 
il  Poeta,  per  signi6c*re  la  raagreiza  dell' anime  purganti  dn 
golosi,  scegliere  un  più  acconcio  paragone  di  questo  di  Eriuto- 
ne,  nel  momento  più  disperato  della  sua  fame,  nel  quale  pie 
n'ebbe  téma,  cioi  altro  non  ebbe  di  che  cibarsi,  che  le  proprie 
membra.  Ovidio  cosi  di  esso  ttel  lìb.  viu.  delle  Metamotfati : 
Ipse  suos  arlus  lacero  divellere  mors» 
Coepil,  et  infelix  minuendo  corpus  aleòat.  Pontim.t. 

—  Erititone  fusse  fatto  cieco ,  il  Chig.  £,  R.  <-■ 
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CANTO     XXHL  5i3 

Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  ecco  as 

La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 

Parean  l'occhiaie  anella  senza  gemme:  5i 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo. 
Ben  avria  quivi  conosciuto  l'emme. 

vj  quando  pia  n'ebbe  tema;  quando  si  IrovÀ  nella  mag- 
pore  angustia;  quando  non  ebbe  altro,  ia  che  darò  ì  denti, 
M  non  le  proprie  membra.  •->£  il  Torelli:  "quando  più  ne 
,  ebbe  cacone,  argomento;  non  timore.  „  — tema  pee  argomen- 
to usa  Dante,  Inf  iv.  f.  i46. ,  Par.  xxm.  v.  64.,  xxx.  f.  a3.  —  U 
Pc^gìatì  spiega  tema  per  timore;  gli  altri  da  noi  coniultali 
sorpassano  questo  verso  senza  chiosa.  In  qnanto  a  noi,  l' in- 
terpretai ione  del  Torelli  i  da  preferirM.«-fl 

iS  39  ecco  ~  La  gente  ee.i  ellissi  invece  di  ecco  com'era 
la  gente,  V  ebrea  gente,  che,  costretta  dalla  fame,  dovette  ar- 
rendersi a  Tito,  romano  Imperatore,  ed  ablModonare  alia  di- 
struzione Gerusalemme. 

So  Quando  Maria  ee.  Ataria,  donna  nobile  ebrea,  che  nel- 
r  assedio  di  Gerusalemme,  vittla  da  rabbiosissima  fame,  si  man- 
giò un  Suo  figliut^ino,  come  si  legge  in  Giuseppe  Ebreo,  li- 
bro 7,  cap.  i5.  — Quel  dar  di  becco,  che  a  prima  vista  aembta 
poco  grazioso,  è  un  Ireslato  che  piglia  il  Poeta  dagli  uccelli  di 
rapina.  Venturi.  —  Il  qnale  però  sapendo  che  anche  dei  Irat- 
lati  ve  ne  sono  de'  sgrasiati ,  doveva ,  in  contrapposti  ione  «I 
premesso  a  prima  fitta  sembra  poco  gratioto,  dire:  è  un  gra- 
ttato iratlato,  che  ec.  ;  e  come  poi  lutti  gli  uccelli,  anche  non 
di  rapina,  danno,  mangiando,  di  becco,  poteva,  Jn  compenso 
dell'aggiunto  gratioto,  lasciar  d'aggiagnere  dì  rapina. 

5i  Parean,  la  Nidob.;  Parén,  V ultn  toh.  —  occhiaie,  t»- 
TÌlà  che  ricevono  entro  a  sé  i  bulbi  degli  occhi.  —  anella  ten- 
%a  gemme  -.  anella ,  dalle  quali  cadute  essendo  le  gemme,  rima- 
ste sieno  col  castone  vuoto. 

$3  53  Chi  nel  viso  ec.  Trovano  alcuni  nel  viso  umano  una 

sigla  o  cifra  di  una  m,  con  tra  le  gambe  due  0,  esprimente  omo, 

che  suona  lo  stesso  che  il  latino  homo,  e  che  molte  nazioni 

italiane   di   falto   volgarmente   pronunziano   in  vece  d'uomo.  I 

Voi.  II.  33 
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5i4  PURGATORIO 

Chi  crederebbe  che  l' odor  d' un  pomo  34 

Sì  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d'un* acqua,  non  sapendo  comò? 
Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  afiama,  3; 

Per  la  cagione  ancor .  non  .  manifesta 

due  o  muo  gli  occhi,  e  ]>  m  inlet)de*i  formau  dal  nato  e  dalle 
ciglia  e  coste  delle  occhiaje  fin  giù  alle  guance.  Or  come  que- 
sta m  nello  persone  mncilenti  meglio  «i  scorge,  però  dice  3 
Poeta  nostro,  che  bene  fìsonoinisti  cotnli  avrebbero  in  que*t« 
macilentissime  purganti  ombre  conosciuta  l'emme. 

Queste  (dice  il  Volpi)  sono  di  quelle  cose  che  la  poeti» 
abborrisce,  non  essendo  capaci  d'alcun  ornamento i  e  ne  ri- 
manda a  quel  precetto  d'Orazio:  et  ifuam - Desperat  trattata 
HÌteseere  posse  relinquil  [a]. 

Cosa  (vi  aggiunge  anche  il  Venturi)  veramente  insulsa, 
che  ptrù  giustamente  il  P.  èC  Aquino  ha  sdegnato  di  tradurre. 
Con  buona  pace  di  questi  valent' uomini,  a  me  scnibrs 
clic  solo  allora  si  meriterebbe  Dante  questa  riprensione ,  quan- 
do si  fosse  perduto  a  minutamente  descriverci  la  formaiìone 
della  detta  cifra  nell'  umano  viso.  Ma  il  trarre  che  il  PocU  fa 
qui  in  un  lampo  dall'altrui,  quantunque  volgari,  osservazioni 
una  forte  immagine  della  magreiia,  ciò  non  solo  non  viene 
biasimato  né  da  Oraiio,  ni  da  altri  maestri,  ma  si  merita  ansi 
molla  lode. 

34  al  36  Chi  crederebbe  ec.  Coslrusione  :  Chi,  non  sapen- 
do corno  {come  cioi  ifi  può  Jar  magro  —  ha  dove  l'uopo  di 
nutrir  non  tocca  [6],  per  non  esservi  che  anime  dai  corpi  già 
separate),  crederebbe  che  F odor  tTun  pomo  e  quel  dun'ae- 
qua,  generando  brama,  ti  governasse,  sì  malamente  conciasse, 
intendi,  quelle  anime.  —  sappiendo  in  luogo  di  sapendo  leg- 
gono fedii,  diverse  dalla  nidob.  —  corno  per  conte  in  rima, 
dice  il  Volpi  ;  ma  adoprato  molto  andie  fuor  di  rima  vedilo 
nel  Vocabolario  della  Crusca,  m-* E  questi  dunque,  non  sap- 
piendo corno,  i  codd.  Val.  3199  e  Chig.  E.  &*-■ 

37  al  39  Già  era  in  ec.  Costruzione;   Già  per  la  non  an- 

[a]  Poetie.  v.  149.  e  teg.  {ij  Cott  Tiene  a  ipiegaie  quelle  come  il  Porta 
lucilstinia  Del  ut.  Jd  Furg.  v.  so.  e  Hg. 
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e  A  N  T  O    XXIII.  5iS 

Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  sqtiatna  ; 
Ed  ecco  del  profondo  della  testa  4o 

Volse  a  me  gL  occhi  un'  ombra,  e  guardò  fiso  ; 

Poi  gridò  forte:  qual  grazia  m'è  questa? 
Mai  non  l' avrei  riconosciuto  al  viso;  43 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

cor  mani/est"  cagione  dì  lor  magrezza  e  di  lor  trifta  squa- 
ma  (catacresi  per  pelle)  era  in  ammirar,  stava  in  curiosi 
aniniìraziane,  che,  qual  com  mai,  ti  gli  affama. — gli  vai  au8> 
gli  spirili;  e  al  affama  detto  per  enillage  in  vece  di  si  Ra- 
mava. »--'  Non  so  (dice  l'È.  K  nella  tersa  edizione)  d'onde  il 
R  Biagioli  abbia  saputo  cho  il  P.  Lombardi  spiegava  questo  aj^ 
^Jama  per  affanna.  Egli  ba  certamente  traveduto.,  Eppur 
questo  non  è,  mentre  U  prima  romana  ediiione  del  1791  legge 
p osili vaioen le  come  annota  il  Biagioli.  Questi  perù,  invece  di 
farne  carico  al  Lombardi,  doveva  in  quella  cbiosa  riconoscere 
piuttosto  un  maniresto  errore  di  stampa.  —  Affamare  in  que- 
sto esempio  di  Dante,  secondo  il  Tassoni,  sta  al  senso  di  levare 
il  ciba,  imagrare.  Questa  postilla  del  Tassoni  è  riportata  dal 
benemerita  Annolalor  Modooese  nel  suo  Saggio  d'Annotai,  al 
Bit.  della  lìng.  Hai. ,  il  quale  sotto  vi  pone  la  seguente  osscr- 
vazione:  *  Pare  in  fatti  clja  il  Poeta  abbia  posta  la  cagione  per 
y  l'effetto,  cercandosi  a  prima  vista  da  lui  (per  valermi  delle  sue 
,  espressioni)  qual  cosa  tanto  scemi,  4/bgli,  sonigli,  quella  tuiv 
„ba,  che  intende  poi  euere  così  punita  in /ama  e  in  sete, 
a  ■^  Per  seguitar  la  gola  oltre  misura .  „  *~m 

4»  4'  ^^  profondo  della  testa  -  Volse  a  me  gli  occhi  ec. 
Corrispoode  al  passato  e.   33.: 

Negli  occhi  era  elaseatta  oscura  e  cava. 
»-*«  guatò  fiso,  il  cod.  Poggiali.  4Hi 

43  Mai  non  P avrei  ec-  È  Dante  cbe  parla,  e  vuol  dire, 
cbe  l'ombra  che  s)  gridò,  era  taato  dalla  magrezza  sformata, 
che  mai  non  avrebbela  riconosciuta,  se  non  si  fosse,  parlando, 
fatta  per  la  voce  conoscere. 

44  4^  tni  fu  palese  -  Ciò  che  ec:  mi  rìsoir vennero  quei 
caratteri  individuali  delle  persona,  cbe  l'aspetto  portava  in  sé 
medesimo  guasti  m-tCiò  che  Faspetlo  luo,  il  Cbig.  £.  R.  •-« 
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5i6  PDRGATORIO 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese  46 

Mia  conosceoKa  alla  cambiata  labbia, 

£  ravvisai  la  faccia  ili  Forese. 
Deh  non  contendere  all'asciutta  scabbia,  49 

46  al  4^  Questa  /afilla  ee.  Anzi  questo  picciol  lume  di 
conoscenza  datomi  dalla  voce  dell'ombra,  rese  intiera  la  eo- 
noscenia  mia  anche  alla  (per  circa  la  \à\)  cantbiaia  labbia, 
aformaU  faccia,  facendomi  cioè  riconoscere  in  lei  quei  caratteri 
che  ancora  v'erano  residui,  e  ch'io  da  prima  non  riconobbi. 
Di  labbia  ^tr  faccia  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  —  Fo- 
rese. Sbagliano  qui  di  grosso,  n  quanto  veggo,  lutti  gli  Espo- 
sitori, dicendo  costui  fratello  di  Francesco  Accursio  il  giurìs- 
consulto,  menlovato  Inf.  xv.  no.  Era  costai,  come  dal  canto 
segneule,  e.  i3.,  apparisce,  fratello  di  Piccarda,  e  perciò  fra- 
tello di  mesB.  Corso  Donati,  e  non  di  Francesco  Accursio.  Vedi 
Cionacci,  Storia  dalla  beata  VmiUana  {b\.  B-^Jacopo  dalla 
I>ann  concorda.  *~m  '  Dai  Postili.  Casi,  rilevasi  che  Farete  era 
della  famiglia  De  Donatìt  de  Florentia,  et  eontoeii  magni 
dicli  Auctorit  (cioè  dì  Daute);  e  con  esso  concorda  l'Iinolese, 
non  consultato  dal  P.  Lombardi.  Corrisponde  perfettamente  Ìl 
Postili.  CaeL,  che  dice:  vult  investigare  cauiam  istius  ntaere- 
dinis,  et  ÌHtrodueit  Foresem  de  Donatis,  amicum  et  intimum 
suum.  etfratrem  D.  Curri.  E.  R.  >-kIl  sig.  De-Romanis  al 
Terso  4^'  '^Egc  col  cod.  GaeL  Questa  favella,  sembrandogli 
propria  e  naturai  cosa  che  Tenga  riconosciuta,  dall'inflessione 
e  tuono  di  TOCe,  una  persona  che  per  circostanze  abbia  can- 
giata d'aspetto.  Il  sig.  Biagioli  riguarda  un  tal  mutamento  co- 
me un  guasto  imperdonabile;  malgrado  ciò,  nella  3.  romana  sì 
è  pur  ritenuta  la  lezione  del  Cael. ,  la  quale  certamente  uon 
può  dirai  un  guasto,  ma  che  rifiutiamo  per  seguir  la  comune, 
al  certo  pii)  poetica ,  e  die  ò  generalmeuie  ammessa  da  tutte 
le  edizioni  a  noi  noie  (meno  le  due  romane  suddella)  e  dai 
codici  più  riputali.  Anche  il  Val.  StQQ  e  il  Chigiaoo,  come 
attesta  l' E.  R.,  leggono  favilla.  ■—  Stia  contciemìa  ee.,  al  ver-  . 
so  47-1  legge  il  Val.  3i99.  —  e  /«  cambiata  labbia,  il  Cbig. 
E.  R.** 

49  al  5i  Deh  non  ee.  Coslruiione:  Deh,  pregava  egli,  nom 

l'i]  VcJi  Cinoa.  ParUc.  cip.  a.  n.  9.  [b]  Parte  n.  cip.  i. 
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CANTO   XXIII.  5 , 7 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
Ne  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia  ; 

contendere,  non  attendere  {At\  yexho  contendere  A  àgtn&c^io 
di  attendere  vedine  allri  ewmpj  nel  Vocabolario  della  CruKa) 
atVtuciutta  scabbia,  -  Che  mi  aeolara ....  la  pelle,  -Né  a  di' 
fetta  di  carne  ch'io  abbia.  Il  Daniello  è,  ■  quanto  veggo,  l'uni- 
co degli  Espositori  che  faccia  il  dovuto  punto  sul  significare  di 
quest'asciutte  scabbia,  e  la  interpreta  secc»  erotta.  Ha  M 
avesse  Dante  inteso  ricoperte  quelle  anima  di  croste,  pare  che 
avrebbe  dovuto,  nel  descrìvere  che  fece  di  sopra  le  penose  loro 
condizioni,  questa  pure  aonoverare.  Io  adunque  più  di  buon 
grado  chioserei,  che  appelli  atciatta  teabbia  per  catacresi  l'ari- 
dezza della  pelle.  Parendomi  poi  che  la  sentenza  del  presente 
terzetto  non  vada  totalmente  disgiunta  dal  seguente,  ho  levato 
il  punto  fermo,  che  tutte  l'edizioni  fra  questi  due  terzetti  in- 
terpongono, e  vi  ho  segnato  invece  punto  e  virgola,  b-»  I!  Bia- 
gìoli,  non  perstiaso  della  sposiiione  del  Lombardi,  relativa  al 
lignificato  del  verbo  contendere,  chiosa:  "  Dante  ha  ricono- 
g  scinto  Forese;  questi  noi  sa,  e  Io  crede  tuttavia  inteso  a  ri- 
,  cercare  coli' occhio  le  confuse  sue  forme.  Adunque  Forese 
,  vuol  dire:  deh,  non  star  più  a  contendere  la  eonotcenxa 
,  mia  a  ciò  ch'ha  €  aspetto  conquiso,  e  ti  nega  me  essere  quel 
f  desso.  Se  questa  spiegazione  non  piace  a  qualcheduoo,  pigli 
a  quella  alle  quale  dà  luogo  la  preghiera  che  fanno  al  Poeta 
,  le  tre  ombre  famose,  Inf.  svi.  aS<  e  seg-  ^  -~'  H  Poggiali  spo- 
ne :  '  Deh  non  voler  essere  tu  scortese  meco  per  abborrimento 
B  di  quetl' aridità  ,  la  quale,  comeché  fosse  scabbia,  mi  sco- 
,  lora  la  pelle  ec.  „  Ed  il  Venturi  :  "  Deh  non  voler  conten- 
,  dere  la  riconoscenza  col  rimanerli  dubbiosa  se  io  son  Forese, 
,  perchè  mi  scorgi  si  sfigurato;  oppure:  non  perchè  sia  ridotto 
B  Còsi  deforme,  e  dalla  fame  mal  concio,  deh,  te  ne  prego,  non 
„  voler  negarmi  quello  che  ora  son  per  richiederti.  „  —  Di  tut- 
te queste  sposizionì,  1'  unica  che  ci  soddisfi  si  è  quella  del  Lom- 
bardi, il  quale  l'attinse  certo  dal  Vellutello  o  dal  Volpi,  spo- 
nendo  il  primo:  Contender,  cioè  ttare  ammirativo  ;  ed  il  se- 
condo-, contendere  per  attendere,  por  mente.  —  Bella  ci  sem- 
bra la  variante  intendere  del  cod.  Cliig-,  riportata  dall'E.  R., 
e  per  confortare  la  interpretazione  che  noi  preferiamo,  e  per 
offrirci  nel  tempo  slesso  una  forma  di  dire  della  più  squisiti 
eleganza,  «-a 
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5i8  PURGATORIO 

Ma  dimmi  '1  ver  di  te,  e  chi  son  quelle  5a 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scoria: 
!Nqn  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrìmai  già  morta,  .^5 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
Ki^pps'  iq  lui ,  veggendola  sì  forla, 

53  53  dimmi  'l  ver  di  te.  Lo  avare  ForeM  nel  rìcpQMcer 
Dante  gridato:  qual  graiia  m'è  questa  [a]  ?  e  mollo  più  quel 
parlare  che,  acni'  altra  di  in  astrai  ione  dì  maraviglia,  fa  in  fegni- 
to  Foreie  al  medesimo  Poeta  oaairo  : 

Deh,/rate,  or  /a  che  più  non  mi  ti  celi; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  genl^ 
Tiilta  rimira  là  dove  'l  Sol  veli  [l]; 
sono  circostanie  cheLmostraDo  di  aver  Forese  conoKinto  DjiDle, 
e  di  averlo  riconosciuto  per  quello  eh'  egli  era  in  corpo  «d  ui- 
ina.  Rilevali  adunque  non  solamente  il  perchè  da]  Poeta  qoftro 
non  cerchi  Forese  chi  egli  sia,  come  cerca  delle  altre  due  ani- 
me di  Virgilio  e  di  Stazio,  ma  inoltre  che  il  dimmi  il  ver  di 
te,  siccome  ancora  il  pia  non  mi  ti  teli  negli  altri  citati  versi, 
non  rigguardino  ad  altro  che  alla  maniera  d'estere  capitato  vivo 
Golassù;  tome  di  fatto  oop  ad  altro  li  estende  b  risposta  che 
rende  a  Forese  Daale. — 'che  U  li /anno  teoria:  che  cammi- 
nando in  U  li  sono  di  guida.  Che  Virgilio  e  Stailo  cammi- 
nassero innanzi  lo  accenna  Dante  nel  piincipìo  del  canto,  di- 
cendo che  audnvB  egli  Appretto  mi  Savi  [e]  ;  ed  ancora  nel 
fine,  dicendo  di  Virgilio: 

Di  quella  vita  mi  volte  eoiùiì. 

Che  mi  va  innanii,[d]. 

J)ue  anime,  legge  la  Nidob.;  Du'anim»,  l'altre  editìoni- 

54  Non  rimaner  che  tu  ee.:  non  isti  a  negarmi  tuo  par- 
lare, djiemrao  noi.  »-»E  il  Biagioli,  in  npodo  che  poco  ci  pia- 
ce: non  rimaner  contento  mentre  che  non  mi  favelli.  *m 

55  al  57  ha  faccia  tua,  ee.  Cosiruaione;  Bitpax'io  iui: 
la  faccia  tua,  che  già  lagrimai  morta,  veggendola  mo  (ora, 
dal  latino  modo)  ti  torta  {fivt  difformata  [e}),  mi  di  non  au- 

{«)  Venosa,  r*]  Vena  ni.  e  Kg((.  [e]  Vaie  S.  \d]\ato  ii3.  e  i^ 
[e]  Vedi  r«ggellÌTo  Iurte,  idopnio  ai  mciluioio  ngoiScito,  Partii  tu*-  4»(^ 
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CANTO    XXUI.  5,3 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia;  56 

Non  mi  far  dir,  mentr'io  mi  maraviglio, 
Che  mal  paò  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia. 
'  Ed  egli  a  me:  dell'eterno  consiglio  61 

Cade  virtù  nell'  acqua ,  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  oud'io  à  mi  sottiglio. 

ncr  doglia  (dolorosa  cagione)  di  piangere.  »-*I  ooàA.  VaL  Sig^ 
e  Chìg.  leggono  :  Mi  dà  di  pianger  mo  minor  la  doglia. 
*  Rè  mi  sembra  (dice  il  sig.  Betti)  doversi  «TCre  questa  varìan- 
„  le  per  nulla,  dicendo  per  tal  maniera  Dante  a  Forese  piacer- 
,  gli  tanto  il  vedere  nuoramente  la  faccia  sua,  la  quale  aveva 
B  egli  ligrimata  gii  moria,  che  pigliava  men  doglia  in  guar- 
,  darla  ora  divenuta  si  torta.  Il  che  parnii  segno  di  vivisiimo 
,  denderioi  e  molta  più,  ritrovando  la  cara  anima  in  quel  luogo 
,  di  salvamento,  dove  è  dolcissimo  a  bersi  V  asseitvo  de'mar- 
fllri,  come  li  dice  al  v.  86.  „  — Questa  lezione,  che  il  vero, 
ovvio  e  naturai  senso  del  testo  turba  e  sconvolge,  agli  studiosi 
del  divino  poema  non  dovrebbe  riescir  molto  accetta.  In  quanto 
a  noi,  la  rifiatiamo  s«nia  riserva,  reputandola  un  guaito  del- 
l'aroanucnM,  e  tenendo  ia  conto  di  nulla  la  illustraiione  con 
oui  la  si  difende.  •-«  Risposi  lui,  l'ediiioni  diverse  dalla  Nidob, 

58  che,  qual  cagione,  lì  vi  sfoglia.  —  Sfogliare  adope- 
ra metaforicamente  per  ispogliar  di  carne  e  ridurre  all'ossa, 
come  si  riduca  al  legno  albero  per  isfogliarlo. 

59  60  Non  mi  far  dir,  ec.  Avendo  Forese  richiesto  a  Dante 
che  parlasse  di  sé  e  de'  due  compagni ,  espone  Oaate ,  eh'  es- 
sendo pieoo  di  maraviglia  per  la  magreiia  di  Forese  e  dell' f^ 
tr'anime,  e  pieno  di  voglia  di  risaperne  la  cagione,  mal  po- 
trebb'esso  il  primo  parlare,  e  soddisfar  Forese.  Il  perchè  cede 
Forese,  ed  incomincia  egli  a  soddisfar  Bante. 

6t  deir  per  dalP  [a]  ;  ami  il  Daniello  legge  da  Felerno  te. 
-~  eterno  eoiuigUo  per  divino  stabilimento. 

63  63  Cade,  »'  infonde  ,  fi'rti^ ,  onif  10  sì  mi  sotti- 
glio una  certa  attiviti ,  per  forza  della  quale  io  a  questo  s^ 
gno  ni  dimagro.  —  *I1  codice  GaeL  legge  m' astottiglio,  »-»e 
cod*  anche  il  Cbig.  E.  R.4-« 

[a]  Vedi  Cìnan.  Partic.  8i.  13. 
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5ao  PURGATORIO 

Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta,  64 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura  67 

L' odor  eh'  esce  del  pomo ,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

Z  non  pure  una  volta,  questo  spazzo  70 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 

6\  65  Tulf»  esla  ec.  CoHruziooe:  Tutta  tita  gante ,  che , 
per  seguitar  (eniillagB,  iovece  di  per  mvtr  seguiltUo)  l»  gol» 
altre  misura,  piangendo  canta  (intendi  giugnendo  all' ac^ua 
ed  alla  pianta,  com'è  detto  di  sopra  al  f.   ai.). 

66  Infame  e  in  ttte  te.  Si  rift  qui  MutA,  u  pur^  dal 
peccalo  di  gola  per  bme  e  per  Mie  che  qui  RolTre. 

67  al  69  Di  bere  ec  «-«Coitrui.:  L'odor  eh'etce  del  po- 
mo e  dello  tprazto,  che  ti  distende  tu  per  la  verdura,  n'ae- 
eeade  cura  di  bere  e  di  mangiare.*^  tprazio  e  iprattar» 
adopraroDO  molto  gti  atilicfai  at  sigoìfìcato  medesimo  di  iprutso 
e  spruziare  [a].  Lo  sprazEO  adunque,  osiia  io  spniico,  intendi, 
dell'acqua  cbe  ,  dall'alta  roccia  cadendo,  si  spandeva  hi  per 
le  foglie  del  dello  albero  (&].  He  dee  poi  sembrare  strana  cbe 
ad  uno  sprazzo  d'acqua,  e  d'acqua  pura  [e],  attribuisca  DbdM 
odore.  Odorem  aquae  commemora  pure  la  ScrìUnra  sacra  nd 
libro  di  Giobbe  [</];  e  spnizsandMÌ  d'acqua  un  albera  od  al- 
tro corpo  cbe  abbondi  di  particelle  volatili ,  M  noD  lì  Ta  l'ac- 
qua  sentire  all'odoralo  per  sé  stessa,  si  la  senlire  por  le  par* 
ticelle  che  dal  corpo  fa  volare.  ~~  "  per  la  ferdira.  —  per  tua 
verdura,  legge  il  codice  CaeL,  s-^e  com'essa  il  VaL  3199  ed 
il  Cbigiano.  E.  R.  t-a 

70  71  E  non  pure  ec-  Mostra  cbe,  girando  il  monte,  come 
finge  che  contìnuamente  fanno,  la  lor  pena,  la  quafè,  come 
abbiamo  detto,  la  veglia  cbe  hanno  dì  mangiare  e  dì  bere,  si 
linfresca  e  rinnova  in  loro  non  pur  una  volta,  ma  tante,  co- 
me vuol  inlèrire,  quante  giungono  •  questo  erbora.  VcLumuiOi. 

[n]  VtOi  U  VocA.  MU  Ct.  [h]  Canio  pnced.  i-.  iSi.  e  ueg.  [r]  VcJ! 
i  (irecilati  itcù  del  canto  prtceileute.  [d)  Capo  14.  v.  9. 
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CANTO    xxm. 
Io  dico  pena,  e  dovria  dir  sollazzo: 

Che  quella  voglia  all'albero  ci  mena. 
Che  meoò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liherò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  dì, 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  son  volti  iofino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più ,  che  sorvenisse  l' ora 


—  tpaiio  per  suolo,  molto  dagli  Bulichi  bn 
prato,  vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca.  Bene  adunque  invece 
di  dire  ^uetla  strada  girando,  dice  Dante  fuetto  tpaz%o  gi- 
rando. 

73  dovritt  dir  tottatzo.  Accenna  cbe  fosse  magiare  in  esse 
anime  il  piacere  di  soddisbre  alla  divina  giustizia,  di  quello 
fosse  i)  tormento  cbe  soirnvano  ddla  &me  e  della  sete.  —  do- 
fre'' invece  di  dovria  hanno  l' edizioni  diverse  dalla  Nidobea- 
tina,  ■-•e  il  VaL  3199.  E.  H.  •-  Come  la  Nìdob.  legge  il  cod. 
Poggiali.  *^ 

•j5  al  -jS  Che  quella  taglia  «e.  :  conciossiachè  quella  vo- 
glia e  quel  desiderio  ne  mena  sU' albero  che  menò  Cristo  lieto 
a  dire  Eli,  lammatabaethani ,  cioi  Dio  mio,  perchè  m'Hai  ■ 
abbandonalo?  quando  col  presioso  wngue  suo  ci  liberò  dal 
Demonio  inferBalei  perchè,  ancora  cbe  Cristo,  quanto  all'urna' 
uitìi,  temesse  la  morte,  pure,  per  redimere  l'umana  generazio- 
ne, volentieri  e  lietamente  vi  si  condusse.  Cosi  quest'anime, 
avvegnaché  temano  rinnovar  U  lame  e  la  sete  per  ritornare  a 
quell'arbore,  pare,  per  più  tosto  purgarsi  ed  usare  di  quella 
pena,  vi  riiornano  voleotierì.  D*iiielì.o.  —  alPalbero,  legge 
la  NidobetlniB;  all'arbore,  l'altre  edizioni.  *-»n«  mena,  il 
cod.  Plagiali.*-* 

•jj  mulatti  mondo  a  miglior  filai  a  differenza  di  que'  che 
■I  daniMno,  che  mutano  mondo  a  vita  peggiore. 

78  -m^noa  ton  volti  infino  a  qui,  cioè  non  sono  scorsi  o 
passati  iutuo  a  quest'ora.  Biioiott.  *^i 

79  all'Si  Se  prima  ee.  Se  la  mortale  ultima  malattia  t'im- 
pedì d'eterctlare  il  vizio,  a  cui  eri  dedito,  della  gola,  prima 
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522  PURGATORIO 

Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  limarita, 
Come  se  tu  quassù  venuto?  ancora  82 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto. 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

che  li  MpravvenisM  del  vizio  il  penlimeato,  qnello  che  a  Dio 
ne  rimarita,  ne  riuniKe.  —  Maritare  al  senso  di  congitutge- 
rp  anche  i  idtini  adoprarono  : 

Ergo  aut  adultd  vilium  propagine 
Alias  marìtat  populos  [a\. 
83  all' 84  Come  se'  tu  ee.  Leggendo  tutte  l'ediiiani  che  ani' 
mettono  punti  interrogativi , 

Conte  se' tu  quassù  venuto  ancora? 
•ono  quindi  il  Volpi  ed  il  Venturi  passati  d'accordo  ad  atlrì- 
huir  qui  alla  particella  ancora  il  particolare  afiatlo  ed  inaudito 
significato  dì  così  tosto. 

Essendo  però  tra  i  segni  ortografici  il  punto  inierroga- 
tivo  d' invenzione  posteriore  ai  tempi  di  Dante,  come  ne  fa  am- 
pia fede  la  mancanza  di  esso  in  tutti  gli  antichi  nianoscritti , 
ho  io  invece  rimosso  il  punto  interrogativo  dalla  fine  del  ver- 
so, e  l'bo  collocato  dopo  venuto: 

Come  se'  tu  quassù  venuto  ?  ancora 
Io  li  eredea  ec. 
nel  qua!  modo  ognun  veiie  che  la  particella  ancora  nel  tuo 
naturale  solito  significato  vi  sta  bene,  ugualmente  che  le  detto 
fosse:  lo  ti  eredea  trovar  ancora  laggiù  di  satto.  o-»È  que- 
sta una  dì  quelle  chiose  che  avvalorano  il  nostro  sospetto  an- 
che altrove  manifestato,  che  il  Lombardi,  cioè ,  avesse  soli' oc- 
chio l'inedito  comento  del  Torelli,  trovando  noi  in  esso  net- 
tamente -  notalo  ;  'Non  appare  qual  forza  abbia  qui  l'avverbio 
B  ancora.  Forse  dee  leggersi  1  Conte  sé"  tu  di  q\ta  venuta  ?  ««- 
j,  Cora  -  Io  ti  eredea  ec.  ^> —  Questo  cambiamento  dì  molto  a 
che  dire  al  sig.  Siagioli,  e  vuole  egli  che  sì  legga  colla  comune, 
dando  all'avverbio  ancora  il  significato  di  a  quesC  ora  {ad 
kanc  oniBi),  e  perù  di  gii.  Nella  E.  B.  sì  A  seguitala  volgala. 
A  noi,  ciò  non  ostante,  piace  di  starcene  col  Torelli  e  col  Lom- 
bardi, confortati  dall'esempio  del  eh.  sig.  Portirelli,  e  dal  sa- 
pere che  i  codici  Vet.   3199  e   Ghig. ,   come  attesta  1*E.   R., 

[a]  Hw.  Epod.  3. 
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CANTO    XXni.  5a3 

£d  egli  a  me:  ù  tosto  m'ha  condotto  85 

À  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martìri 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 
Con  suoi  prìeghi  devoti  e  con  sospiri  S8 

Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 

E  liberato  m'ha  degli  altri  giri. 
Tant'è  a  Dìo  più  cara  e  più  diletta  gì 

La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 

pongono  una  virgola  tri  venuto  ed  ancora,  leggeodo:  Coma 
té'-ttt  di  qua  venuto,  ancora.*^  Dove  tempo  per  ee.:  dove 
fl  tempo  cbe  indagiarono  i  pigri  a  pealirsi,  ti  ristora,  si  rL> 
farcisce,  si  eineada,  con  altretUDtQ  tempo  dì  peooM  eseltiiiotie 
dal  Purgalorìo. 

SS  »-tOnd-egH  a  me,  i  codd.  Tat.  3199  e  Cbig.  E.R.*-* 

86  dolce  atsenùo  de'  martìri,  meta  fori  camen  te ,  per  le  bra~ 
mate  pene  del  Purgatorio,  m-*\e  quali  sono  amare  per  si  me- 
desime, e  dolci  perchè  fanno  le  purganti  anime  degne  della 
beatitudine  eterna.   E.  B.<t-« 

87  La  Nella  mia,  intendi  moglie,  e  dee  Neil»  estere  un 
•ccorciamento  di  nome,  come  di  Anaella,  Giovannella,  e  ti- 
mili.  —  *  Domina  Nella  uxor  hu/at  Jiiit  honeatiasima  (t  SO' 
briitsima  :  vixit  cum  marito  ita  guloao,  quod  ett  maxima  laui, 
et  etiam  post  mortem  e/ui  satìs  fupenit  rttiauit  viduilatem/tt- 
ciendo  multa  bona  prò  anima  mariti,  annota  a  questo  luogo 
il  Postili.  Cael.  E.  H.  — piangere  per  piangendo  supplicare. 

88  (noi,  la  Nidob.  ;  suo',  l'altre  ediiioni. 

89  »-»7V»«o  mi  ha  della  valle,  ì  codd.  Vat.  3199  e  Chig. 
E.  R.4-* 

90  altri  giri,  inferiori  a  questo  dov'era. 

93  molto  amai,  la  Nidob.,  meglio  di  tanto  amai,  che  1eg< 
gendo  r  altre  edizioni,  non  lasciano  bene  intendere  che  il  quan- 
to del  seguente  v.  93.  corrisponde  al  Tani'i  a  Dio  del  pre- 
cedente V,  91.  »4  Bestemmia  ed  ingiuria  il  Btagioli  in  ver- 
gendo dal  Lombardi 'seguila  e  difesa  questa  lezione  della  Nidob., 
ch'egli  riguarda  come  cosa  che  gela  ranim'a.  — L'È.  R.  nella 
terza  edis.  segue  la  comune,  che  è  pur  quella  dei  codd.  Va> 
ticano  3i99  e  Gaet.  — La  E.  B.  sta  col  Lombardi,  e  ciò  basti 
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5a4  PURGATORIO 

Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 
Cile  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica, 

&  nostro  conforto  ;  che ,  malgrado  il  rumore  die  ne 
Big.  Biigioli ,  non  ci  MDtiamo  qui  punto  inclinati  tt 
(o.  — cui  mollo  «mai,  legge  il  cod.  Poggiali. 4-« 

<)3  è  più  soletta.  Soletto,  addiettivo  (insego*  il  Vocak 
della  Cr.  ] ,  quasi  solo  solo ,  detto  cosi  per  via  di  diminutivo 
per  maggiore  espressione.  La  ragione  però  d' essere  U  Nella 
tanto  più  cara  a  Dio  quaat'era  ne!  bene  oprare  più  ■oletta  , 
non  dee  intendersi  perchè  la  viriù  tanto  sembri  a  Dio  più  gran- 
de quant'è  in  più  pochi,  ma  perché  in  mezso  agli  eropj  dee 
il  giusta  adoprare  maggiore  virtù  per  reggere  nella  dritta  *ia. 

94  il  96  di^  '^  Barbagia  di  Sardigna  ee.  >->  Sarbargia, 
il  VaL  3199.  E.  R.4-«  Nell'isola  di  Sardigna  sono  monti  aspric- 
simi ,  ed  in  quelli  popoli  di  costumi  barbari,  e  le  femmine 
molto  lascive;  e  chiamasi  il  paese  Barbagia,  quasi  Barbarico. 
LiNDiHo.  Il  perchè  appellando  Forese  per  similitudine  Barba- 
gia anche  Fiorenza  sua  patria ,  dice  che  la  Barbagia  di  Sar- 
digna  ha  remmine  più  pudiche  che  la  Toscana  Barbagia,  dove 
^li  morendo  lasciò  la  sua  Nella.  —  *  Gol  Postillatore  del  cod. 
Caet.  e  con  Jacopo  dalla  Lana,  riprodotto  in  questo  luogo  dal 
eh.  sig.  Luigi  Portirelli ,  passiamo  arricchir  di  vaga  e  recon- 
dita erudiiione  la  suddetta  nota  del  P.  Lombardi.  Dice  per- 
tanto il  Postili.  Gaet.  ;  In  insula  Sardinia  est  montana  alla, 
quae  dieilar  la  Barbagia;  et  quando  Jaauenses  retraxemiU 
dictam  insulam  de  tnanibus  Infidelium ,  nuntjuam  poluenint 
relrahere  dictam  monlanam,  in  qua  habitat  gens  barbar*  et 
sine  civilitate,  et  foeminae  suae  vadunt  indulae  tubtili  pir- 
golato  [a] ,  ita  quod  omnia  membri  osleadunt  inhonestei  mnm 

[n]  Per  pirgolalo,  anteponeodoTi  auUÌU,  e  pailaDJo  di  Tealimenti,  il  PtwtiU. 
òt\  GuiL  Ctet.  Mintiri  cHe  Teglia  intcDJerc  udì  certi  Tate  dì  lai  nome. 
Noi  non  De  ■libiimo  potuto  rìaTcnire  T  um  )i]tico  ni  il  modano.  lUgìoa 
però  Tuole  che,  «igaificindo  k  panda  percolalo,  aecondo  il  Vocali.  deHa 
Cnuca ,  ^inlilà  di  pergole ,  che ,  lecoDdo  omo  ilota ,  Toglioii  dice  ingra- 
ticolali di  fiali,  0  di  ttecenni,  o  d altre  ee.,  deggia  inleDdeiù  la  em  pìr- 
golmti  quslcbe  specie  di  Telo  lesaulo  dì  lUini  iacrocicchiali  ad  naa  cena 
distaiua,  e  peició  tratpucuii.  E.  B. 
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CANTO    XXIII.  SaS 

-  Che  la  Barbagia  dov'io  la  lasciai. 
O  dolce  &ate,  che  Tuoi  tu  ch'io  dica?  97 

~     Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 

est  ibi  magnus  ealar,  ti  notat  Florentiam  harbagiam  simìlì- 
tudinarie,  quia  vadunt  iUae  domìnae  tcoUalae,  et  ottendunt 
eie.  Ogonn  vede  quanto  si  avvicini  questa  cLìoia  a  qnel  cbe 
segue,  V.  100.  ed  appresso.  — Jacopo  dalla  Lana  poi  scrive;  Or 
questa  Barbagia  nell'età  presente  è  seminata  per  ogni  luo- 
go. In  Francia  ed  anche  nel  Piemonte  te  donne  portano  le 
mammelle  aperte.  In  Alemagna ,  nel  Ducalo  di  Gkeller,  ed 
in  altri  luoghi,  entrano  donne  ignude  ne'  bagni  ed  in  letto 
con  uomini  a  loro  non  pertinenti.  Per  le  cittadi  e  terre 
^Italia,  come  si  facciano  e  reggano  le  donne.  Dìo  lo  sa, 
«  ancora  gli  uomini  del  mondo  ;  e  certo ,  «  chi  ben  consi- 
dera li  costumi  della  terra  sua,  non  converrà,  per  fare  tal 
comparatione,  andare  cercando  né  Barbagia,  ni  altro  luogo, 
ma  potrà  dire  con  Marciale:  In  medio  Tìbure  Sardinia  est  [à\. 
97  O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch'io  dica?  leggono  con 
punto  inieiTogaUvo  tutte  l' edizioni.  Io  di  sopra,  nel  verso  Sa., 
ho,  lui  fondamento  d'essere  colai  punto  cosa  d'ioveniianc  po- 
steriore ai  tempi  di  Dante,  assecondato  il  bisogno  del  senso, 
e  mutato  luogo  a  quel  punto  interrogativo:  qui  mi  è  parso  be- 
tta di  levamelo  del  tutto;  imperocché  egli  non  fa  altro  che  con- 
vertire le  parole  che  vuoi  tu  ch'io  dica?  in  una,  insiguìGcante 
e  stucchevole  riempitura.  Clie  v!  ha  egli  domin  a  fare  qui  che 
vuoi  tu  eh'  io  dica  ?  ha  i  questa  una  risposta  che  sogliamo 
noi  rendere  a  chi  vuole  da  noi  sapere  di  ciò  cbe  non  sappia- 
mo. Ha  forse  adunque  Dante  interrogalo  Forese  di  cosa  cbe 
questi  non  sapesse? 

Al  contrario,  levalo  il  punto  interrogativo,  serve  questa 
pariar  di  Forese  come  d'introdusiona  al  trascorrere  cbe  fa  egli 
B  dire  a  Dante  di  quello  che  non  era  cercato.  O  dolce  frale, 
ecco  la  mia  chiosa,  che  (per  il  quale,  o  roegh'o  per  da  che  \b\) 
vuoi  tu  ch'io  dica,  scnngiurandomi  per  Dio  \c\,  odi  (quasi  ag- 

Ore  pelò  r  Autur»  Taole  ial«iil«e  ilella 
e  in  Sirilfgni,  cllU  J'iria  mBlMni.Noa 
Jere  pciUnlo  [neadeni  quel  luogo  di  Miniije  in  ligniGcito  ilclli  Bubi- 
gia  ce  E-B.  {t\  Vedi  Ctnoa.  Parlic.  44.  19.  \e\  Vcno  58. 
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Cui  noD  sarà  quest'ora  motto  antica, 

Nel  qtial  sarà  in  pergamo  interdetto  loo 

Alle  sfacciate  donne  Fioi-eatìne 
L'andar  mostrando  colle  pop|>e  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine,  to5 

Cui  bisognasse,  per  farle  ìr  coverte, 
O  spiritali,  0  altre  discipline? 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe  io6 

Di  ciò  che  'l  Ciel  veloce  loro  ammanna, 

giunga)  anche  ciò  ch'io  preveggo.  M-vCod  leggera  ed  inler- 
preUva  il  Lombardi.  Il  Biagiolì  sta  colla  comuDe,  trorando  la 
frase  che  vuoi  In  Mio  dica?  eipressione  naluratitsinia  e  prò» 
pria  d'un'aniroa  che,  compresa  da  subilo  e  forte  pensiero  che 
l'attrista,  rimane  per  un  istante  irresoluta.  E  Toleudola  esprì- 
mere in  altra  forma,  potrebbe  dirsi:  O  dolce  frate ,  che  cola 
mijai  dire?  che  cosa  nC  impegni  a  dire?  Questa  sposicìone 
ci  piace,  e  siam  d'avviso  che  si  debba  restituire  al  noitro  tetto 
r  antica  sua  lezione  ;  il  che  facciamo  dietro  l' esempio  del  sig. 
Porlirelli,  della  E.  D.  e  della  5.  romana.  —  Il  cod.  Chig.  leg- 
ge:  O  dolce  frate,  or  che  vuoi  tu  ch'io  dica?  E.  K<-« 

gg  antica  per  anteriore,  forte  dal  latino  aggettivo  antieut, 
e  eoa  la  ites<ji  persuasione  di  Nicolò  Perotli,  che  omnia,  quae 
poti  no»  aunt,  postica  dicuntur ;  itcul  qua»  ante  not  sunt, 
appellantur  aolica  [a]. 

■00  pergamo  è  lo  luogo  «Ito  dove  stanno  li  predicatori  ad 
annuniiare  la  parola  di  Dio  al  popolo.  Btm  [b]. 

io5  spiritali,  o  altre  discipline;  cioè  pene  spirituali,  come 
tono  r  interdetto  o  la  scomunica  ;  od  altre.,  come  tooo  le  multe 
pecuniarie,  la  carcere,  la  frulla  ec:  ed  h  troppo  ricercata  la 
chiosa  del  Vellutcllo,  che  per  *;>in'(a/f  s' ÌDlendano  ri^reiuiOM 
di  parole,  che  spirando  ti  formano. 

107  ammanna,  ammanisce  e  prepara,  o  raccoglie  e  aduna 
insieme  per  loro,  da  ammannare,  cioè  far  manne,  che  sodo 
quei  fascetii  di  pagaia  che  si  fanno  dai  mietitori,  e  ti  dicono 

\a]  Coroucop.  ad  epigr.  3.  [b]  Glalo  nd  Vocalnlatio  della  Cnuci  >ll> 
voce  Pergam-i. 
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Già  per  urlare  aTTÌan  le  bocche  aperte. 

Cbè  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna,  log 

Prima  fien  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  Irate,  or  fa-cbe-più  non  mi  ti  celi;        ut 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  limira  là  dove  '1  Sol  veh. 

Per  ch'io  a  lui:  se  ti  riduci  a  mente  ii5 

Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  vobe  costui,  ns 

agcora  covoni;  e  quindi  con  grauoio  idiolìsmo,  ■  clii  codi*  frot- 
tole, sogliam  per  beffe  dire:  oBtmanna,  ch'io  lego.  La  Cruic* 
pone  in  tal  tignificato  manetta,  che  io  per  me,  in  Unti  anni 
cbe  sono  stato  in  Toscana,  non  l'ho  sentilo  mai  direj  e  forie 
nei  testi  addotti  sarà  scritto  mannelle,  diminutivo  di  manne,  o 
•ari  sbaglio  dei  copiatori.  Viimii.  >.—  Essendo  però  i  testi  dalla 
Crusca  prodotti  scritture  di  tre  o  quattrocent'anni  più  antiche 
del  Ventari,  e  variandosi  coli' andar  del-lempo  coti  il  toscano 
conio  ogn'altro  parlare,  non  doveva  un  cosi  piccolo  divario, 
non  maggiore  che  m  femmina,  e /emina  (voci  indifTerentcìnent* 
kdoprate),  cagionare  al  Venturi, maraviglia. 

io8  m-^avrian  le  guance  aperte,  il  VaL  Sigg.  E.  IL^-a 
no  III  Prima ^en  fritte,  ee.  In  vece  di  dire  che  saran 
queste  scontente  della  loro  sfacciataggine  prima  che  scorra  una 
quindicina  d'anni,  dice  che  Io  saranno  prima  che  metta  la  barha 
un  bambino  che  or  sì  consola  con  nanna,  con  quella  cantile- 
na, colla  quale  sogliono  le  madri  o  nutrici  far  addormentare  ■ 

113  al  ii4  Beh,  frate,  ec.  Avendo  Forese  ubbidita  e  sod< 
disfatto  a  Dante,  passa  ora  a  pregar  Dante,  che  anch' egli  vo- 
glia soddisfare  a  lui  ed  all'altre  anìnie  sue  compagne. —  rimira 
là  dove  't  Sol  veli:  rimira  là  dove  col  tuo  corpo  fai  ombra. 

ti5  al  117  se  ti  ridaci  a  mente  ec;  m  ti  riduci  a  memoria 
qual  villosa  vita  insieme  menammo,  dee  easeroi  di  dolore  il 
fame  menzione. 

iiB  al  ia3  Di  quella  vita,  intende  viùata.  k-»Il  stg.  Bia* 


,.cdb.GooyIc 


-538  PURGATORIO 

Che  mi  va  innanzi,  l'ahr'ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  Suora  dì  colui, 

E  'l  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda  lai 

Nolte  menato  m  ha  de'  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  che  '1  secgnda. 

Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti,  134 

Salendo  e  rigirando  la  montagna, 

gioii  spiega  la  vece:  dì  quella  vita,  cioè  di  e/ueltaUra  vita, 
e  Don  Binroerib  la  coiuuQe  interpreUiione  :  di  quella  vita  vi- 
ziata, peccaminata  ec,  *  Dan  av«ado  (die'  egli)  trovato  aa'om- 
„  bi'a  nelle  memorie  di  Dante,  cbe  sia  mai  stata  la  vita  di  lui 
„  viziosa.  „  Lasciamo  a  parte  una  quislione,  sulla  quale  si  i 
siiiora  con  dubbio  Marie  assai  disputato)  e  basti  at  proposilo 
nostro  il  ricordare,  che  Dante  Stesso,  il  qHale  per  altra  parte 
pensò  di  sé  tanto  altamente,  iu  fallo  di  coilumi  non  ambì  par 
nn  Santo  spacciarci.  Né  rari  sono  nel  divino  suo  poema  gli  esms- 
pj  cbe  intendono  a  mostrarcelo  travialo  per  efTetto  di  umana 
fralexxa,  e  sino  all'epoca  di  questa  sua  misteriosa  visione,  E  Ira 
i  molli  che  si  potrebbero  addurre,  valgano  (secondo  il  nostro 
modo  d'intendere  l'atlegoi-ico  senfo  della  divina  Conniedia)  e 
la  selva  de'  vizj  e  degli  errori,  in  cui  sì  fìnse  egli  nel  meiso  del 
cammin  della  vita  smarrito  (Inf.  i.  vv.  1.  e  scgg.  ],  e  le  parole 
di  Lucia  a  Beatrice  (Inf.  ii.  v».  io5.  al  107.),  e  ciò  dw  di  lui 
dica  Virgilio  a  Catone  (Pur^.  1.  w.  58.  at  73.),  e  i  sette  peccarì 
da  purgarsi  che  gli  vennero  in  fronte  Kriiii  ddl' Angelo  (Pur- 
gatorio II.  vv.  113,  al  ii4-),  e  ciò  cb'ei  dice  in  questo  canta 
a  Forese  (vf.  1|5.  al  119),  e  fiualmenle  le  acerbe  rampogne 
cbe  falle  gli  vengono  da  Beatrioe  nel  %xx.  di  questo  cantica.  Sap 
piamo  benissimo  cbe  il  Uionisi  [a]  sì  dìMìnse  fra  gli  allrt  nel 
difender  Oanle  dalle  impuEazioui  d'un  Villani,  d'un  BoccaccM, 
d'  un  Jacopo  dalla  Lana  e  di  moli' altri,  alcuni  contemporanei, 
ed  aliri  vicinissimi  ai  tempi  del  Poeta  nostro,  i  quali  certo  scris- 
sero di  lui  senza  passione,  e  con  tutto  il  rispetto  per  loro 
dovuto  ad  uu  uomo  &\  grande  e  si  straordinario;. ma  oltreché 
nulla  baono  dì  solido  gli  argomenti  di  quel  fu  Monsignore,  chi 
poi  legge  quel  suo  libro  non  può  a  meno  di  non  tsoorgerlo 

(«J  Prtparaiicne  iUoriea  e  critica. 
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die  drizza  voi  che  1  mondo  fece  tòrti. 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna,  taj 

<lelUto  piA  dallB  prevcneìooe  e  dal  ùmatìsmo,  che  dalla  soda 
crìtica  e  dalla  lana  filosoGa.  Per  cLe  matta  iropreaa  noi  giadi- 
chiamo  l'opera  di  coloro  che  pur  si  sforzaao  co'  loro  scritti  di 
_  rappresentarci  in  Dante  un  uomo  di  sanla  vita.  Pur  troppo  si 
sollevano  da  ogni  lato  incile  contro  l'uom  grande  gli  ostacoli 
alta  parfeiione  de'  costumi;  né  sari  mai  ufficio  pietoso  il  na< 
scondere  la  Tcrìtà  per  salvare  un  ingegno  sublime  dalla  (accia 
dì  uomo  peccatore  e  mondanoi  E  qoi  torna  assai  bene  al  pro- 
posito nostro  il  chiudere  questa  nota  eoli' avvertire,  che  lo  stessa 
sig.  Biagioli  (dimentico  di  ciò  che  a  questo  luogo  ha  notalo) 
sotto  i  versi  49'  al  5i.  del  sxvu.  di  questa  cantica  chiosa:  ■  E 
y  intendimento  del  Poeta  di  confessar  si,  com'ha  fatto  della 
0  superbia  e  dell'invidia  (e  xiu.  v.  i33.  al  139.),  dedito  a  lus- 
a  snria.  E  chi  non  travede  qnest'intenaion  sub,  ha  ben  gli  oc- 
,  dii  chiusi  ;  e  chi  volesse  una  prova,  eh*  Dante  si  lasciò  in 
a  questo  troppo  trcsportare  al  talento,  veggala  nella  Vita  di 
a  lui  scrìiu  dal  Boccaccio  ec.  ^  Siflatte  conlraddiiìonif  che  certo 
laa  poco  onore  a  chi  spoue  la  Divina  Commedia,  nel  coment» 
del  ng.  Biagioli  non  sono  rarissime.  E  ciò  deve  necessariamen- 
te accadere  a  chi  sacrifica  si  di  sovente  la  verfti  alla  smania 
di  contraddir  sempre  al  nostro  P.  Lombardi.  •-•  mi  volte,  mi 
levò,  eoUuì,-Cht  mi  va  innanti,  Virgilio,  m-*  F  allr' ier.  Qui 
faKr'i'er  esprìme  tempo  indeterminato,  e  vate  pochi  giorni Ja. 
ToasLu.«-«  quando  tonda -f^  si  mostrò  «e:  quando  vedeste  la 
Luna  piena.  —  E'I  Sol  mostrai;  ellissi,  invece  di  dire:  e  coli 
dicendo,  mostrai,  accennai  col  dito,  il  Sole.  —  profonda  notte 
per  profonda  tenehrieosa  caverna ■••-~ de'  veri  morti,  de'dsn- 
naii,  perocché  prìvi  dell' eterna  beata  vita  (do' ceri  morfi,  leg- 
gono l'ediiioni  diverse  dalla  Nidob.  »-*e  il  Vat.  Stgg.  E.  R.4-«)i 
—  che  'l  tteonda,  che  unitamente  all'anima  gli  va  appresso. 

1^6  Che  dritta  voi  ec.  !  che  colle  sue  pene  raddriisa  in  voi 
le  storture  del  peccato  che  nel  mondo  contraeste. 

laj  compagna  per  compagnia,  moda  uiato  dagli  antichi 
di  Unar  l"t  a  si  fatte  voci,  avverte  il  Vocab.  deUa  Cr.;  ed 
oltre  a  quell'altro  esempio  di  Dante,  Ibf.  zxvi.  ioi.,nealle^ 
parecchi  altri  in  verso  e  in  prosa. 

Voi.  n.  34 
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Ch'io  sarò  là  dove  sarà  Beatrice: 
Quivi  coDvien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  coù  mi  dice,  i5« 

E  additallo;  e  quest'altro  è  quell' «Hnbra , 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 

ia8  —  *  dove  tara  Beatrice.  TX  cod.  Caci.  «  il  Cbb.  IHo- 
Dtsi  leggono  dove  £■  Beatrice.  E.  B. 

139  rìmaga»  per  rimanga ,  meUte»  in  voci  di  limile  evro- 
poiiiiana  mollo  da^i  BDtichi  UMU  [a]. 

i5i  JE  addilalla:  e  ^ueiC»Ìtro,  la  Nidob.;  E  additilo:  * 
quesf  altr',  le  «lire  edizioni  »-*e  la  3.  romana.  4-« 

i33  i35  scotte  digmti,  tremò  poco  fa  da  ogni  lato,  m-^pn-' 
dice,  cioè  rupe,  fianco  di  monte  o  sponda.  E.  B. '*-«  votiro 
regno  per  vottro  territorio .  —  la  sgombra  per  la  diparU, 
lateiata  andare  al  Cielo.  m-*ll  vottro  monte,  il  Chig.  E.R.*4 

fi]  Vedi  CinoD.  TraU.  di'  verU,  ctp.  1.  — *  D  iig.  Uanrofiù,  Ti 
Prospetto  de'  verbi  ùaliiaii,  tuta  cndc  pnù  cht  Ul  Tooe  pOMi 
prosi,  ipeciKljiieMe  ■'  d!  aoilrì.  E.  S. 
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CANTO    5CXIV< 


ARGOMENTO 

Giungono  i  nobilUsimì  Poeli  al  secondo  arbore,  da  cui 
escono  voci  che  ricordano  alcuni  dannosi  esempj  del- 
la gola;  ed  in  fine  trovano  TAngelo,  dal  quale  sono 
inviati  per  le  scale  che  portano  sopra  il  settimo  ed 
ultimo  bahOf  dova  ai  purga  il  peccato  della  carne. 

JNè  '1  dir  l'andar,  De  l'andar  lui  più  lento         t 
Facea;  ma  ragionando  andavàm  forte. 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

i  Q  Né  'i  dir  Fondar,  né  ec.  Tutti  gli  Spositorì,  rifemido 
il  pronome  ^i  s  dire,  intendono  come  se  foue  scritto:  Xè'l 
dir  Fondar,  né  Fondare  il  dir  pia  lento /acca. 

Il  Cinonio  [a]  allega  degli  esempj  (di  Dante  nel  Convi- 
vio, e  di  Gio.  Villani  nella  Cranmco),  ne' quali  si  adopera  il 
pronome  lui  nel  caio  retto,  ad  equivalenza  d'egli;  ed  io  temo 
che  non  sia  qui  un  altro  esempio  dì  Dante  nella  Commedia, 
e  che  sia  Ìl  senso  :  Né  Jaeea  egli  (Forese)  pia  lento  Pandore, 
ni  F andar  Jacea  più  lento  il  dire.  b-»Noì  non  amineltiamo 
questa  interpretazione ,  e  ci  piace  di  seguir  la  comune,  la  qua- 
le, altre  al  toglile  di  mesto  uno  storpio  di  grammatica,  ed 
al  semhrarci  più  naturale  e  più  rispondente  al  contesto,  è  poi 
anche  l'unica  ammessa  dagli  Annotatori  di  Dante  al  Lombardi 
posteriori  {i],4-<  ragionando  andavàm  forte, 'Bene  ìnieM  che 
VmadAt forte,  ossia  veloce,  è  cosa  respettiva,  si  concilia  be- 
ta] Partit.  160.  6.  {b\  Vedi  U  Pa«gi>li,  il  BiiGÌoli  e  1«  E.  B. 
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E  r ombrie,  che  parean  cose  rimorte,  4 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

nìssiiiio  che  rìapettivRmeDte  a  DflDte  fosse  quello  andir  fortt, 
e  che  per  lo  canlrario  ■  Forese  sembrasse  lento;  dicendo  però 
nel  V.  gì.  e  segg.  del  presente  canto: 

7l(  (('  rimani  onui,  ehè'l  ttmpo  é  ea^v 
tn  fuetto  regno  si,  ch'io  perdo  troppo 
Venendo  teca  ti  a  para  a  pero. 
•-»II  sig.  Biagiolì  contro  il  Lomhardì  qui  spanci  *  andavim 
sfarle,  intendi  noi  trei  e  lascia  pur  dir  Lombardi,  ch«  quel- 
B  l'andare  hnejbrte  rispetto  a  Dante,  e  che,  pel  contrario, 
,  Sembrasse  lento  a  Forese  ;  che  Dante  lo  direbbe  in  modo  d« 
a  farcelo  capir  chiaro.  E  poi,  chi  non  si  ricorda  che  ha  detto 
s  di  sopra  (e.  zxi.  v,  19.)  Stazio  ai  due  Poeti:  e  perché  «n- 
,  date/arte?  Ma  anche  11  Lombardi  ha  fatto  delle  sue.  .  Rh 
sponderenio  in  primo  luogo,  che  i  vv.  8.  e  9.,  e  t)i.  al  gS.  di 
questo  canto  fanno  evidentemente  conoscere  che  le  ombre  dt 
Siatio  e  di  Forese,  camminando  in  compagnia  di  Dante,  ave- 
vano il  loro  passo  alquanto  rallentato;  dunque  sta  beniiaimo 
che  l'andar  forte  fosse  relativo  al  solo  Dante,  siccome  pens« 
il  Lombardi.  In  quanto  poi  all'  appoggio  che  il  sig.  Bìagìolì 
crede  di  avere  nella  leiione  e  perchè  andate forie?  del  <•.  19. 
e.  sxi.  di  questa  cantica,  noi  non  farem  che  rìmellere  il  no- 
stro lettore  alla  nota  del  eh.  sig.  Parenti  a  quel  luogo  da  noi 
aggiunta,  per  la  quale  si  dimostra  a  tutta  evidensa  l'erroDeiti 
drila  lesione  della  Crusca,  e  quindi  manifesto  l'errore  del  ng. 
fiiagioli  nel  volerla  difendere  e  sostenere. '•■« 

4  E  t  ombre,  ee.:  e  le  anime,  che  parevano  non  una,  mn 
dne  volte  morte,  tanto  erano  emaciate  e  distrutte.  Vanni. 
—  '  che  pareva»  cote  morte,  le^e  il  cod.  CaeL  ■-»  e  il  Va- 
ticano 3igg.  E.  R.t-* 

5  6  Per  le  fotte  re.  Gostruiione:  accorte  di  mio  vivere, 
trojan,  mostravano,  per  le  fotte  degli  occhi  (invece  di  per 
gli  occhi,  allusivamente  alla  descrìttone  di  quest'anime  falla 
nel  canto  preced.,  v.  aa.  e  segg.)  ammiraàone  di  me.  Ov- 
vero: accorte  per  le  fosse  degli  occhi  di  mìo  vivere,  traean 
ammirazione  di  me.  —  train  invece  di  traean  leggono  l' edi- 
zioni diverse  dalla  Hìdobeatioa. 
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Ed  io,  contiDuando  il  mìo  sennone,  7 

Dissi:  ella  sen  va  su  forse  più  tarda, 
Che  non  farebbe,  per  l'altrui  cagione. 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda;  10 

Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 
La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buomi  iS 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 

j  eontinuaitdo  il  mio  tentone,  ÌDCOmincialo  nel  fine  del 
precedente  cinto,  intorno  all'ombra  di  Staiia. 

8  9  «Ila  len  va  ec.  Coslrut.:  Ella  per  l'ultrui  eagiaiie,àoè 
per  godere  di  nostra  compagnia,  Jeit  va/orte  più  tarda,  Cam* 
mina  pìd  lentamente,  che  nonjarebbt  se  non  foue  con  noi. 

10  Piccarda  Donati,  sorella  dì  Forese,  fattasi  monaca  con 
assamersi  il  nome  di  Costanza ,  fn  poscia  per  forza  smonaca^ 
ta  [a].  B-^'-Piccarda  (narra  l'Anonimo  citato  dalla  E.  F.),  suo- 
ra del  detto  Forese  e  di  mesa.  Corso  Donati,  e  figltqola  di 
nets.  Simone,  essendo  bellissima  fanciulla,  drizzò  l'anima 
sua  a  Dio,  e  Eeceli  professione  della  saa  Tirginitade,  e  per& 
entree  nel  monastero  di  s.  Chiari,  dell'Ordine  de' Minori.  B 
perocché  li  delti  suoi  fratelli  l' avevano  promessa  di  dare  per 
moglie  ad  un  gentìluonio  di  Firenze ,  nome  Roselino  della 
Tosa,  la  cosa  pervenuta  alla  notizia  di  detto  mess.  Corso, 
ch'era  al  reggimento  della  citli  di  Bologna ,  ogni  cosa  ab- 
bandonata, ne  venne  al  detto  mopaslero,  e  quindi  per  forza, 
contro  al  voler  della  Piccarda ,  e  delle  Suore  e  Badessa ,  del 
monìttero  la  trasse,  e  conlra  sno  grado  la  diede  al  dettq  ma- 
rito; la  qQile  immanlìnenta  infermoe,  e  fini  li  suoi  di ,  e  pas- 
soe  allo  Sposo  del  Cielo,  al  quale  spontaneamente  s'era  giu- 
rata. .  t-a 

11  13  Dimmi  «e.  Costruzione:  Dinmi  te  tra  )}uesta  gente, 
eke  #1  ni  riguarda,  io  veggio  persona  da  notare,  persona 
doè  d^^a  d'essere  riconosciuta.  m-*ti  riguarda,  al  e.  i3.,  il 
Vat  3199-  E.  R.  *^ 

i5  i4  eh*  tra  bella  ec.;  ellittico  parlare ,  e  come  te  delta 

[a)  DeDo  «moBuameala  di  Picotila  vedi  Parai,  m.  107.;  e  ddli  dì  Iti 
paienlda  e  nomi  vedi  CiooMci,  Storia  dtUa  B.  Um/liatia,  P.  n.  np.  1, 
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Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona, 

Sì  disse  prima;  e  poi:  qui  non  si  vieta  t6 

Di  nominar  ciascun,  da  eh' è  sì  munta, 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi,  e  mostrò  col  dito,  è  Buonagiunta,  19 

fosse:  che  dovendo  giudìcan  Ira  la  belletta  dì  lei  e  bontà, 
non  saprei  quale  delle  due  foste  più. 

i5  Olimpo,  Cieli  Tchiosa  il  Landioo),  quasi  olj-mpas,  cioi 
tutto  tplendpnte:  Oìivp.'KO^  eaelum  (chiosa  pure  Schrevolio) 
(ift  oI-OC  «I  iU£/inw,  lacco  [a] . 

Preleodendo  il  Venturi  che  Olrropo  appelli  qui  Dtnle  il 
Cielo,  alhuiTamenie  a  que'  versi  di  Orazio  : 

Saul  quof  eurrieulo  pulverem  OljtHpimtm 

CoUegìste  juvat  :  ete.  [6] 
pe  viene  aspramente,  ma  giustamente,  pettinato  dal  Rosa  Mo* 
rando.  Vedilo  se  moi. 

i6  «I  i8  fui  man  st  vieta  ee.  Supponendosi  convenienta 
cosa,  ch'entrando  nel  girone  nuove  anime,  riconoscano  le  tue 
coUegho',  e  massime  l'alcuni  siavi  da  loro  conosciuta  in  vita, 
ni  li  potendo  questa  conoscere  al  viso,  perocché  dalla  fame 
e  dalla  sete  distrutto,  poneii  provveduto  per  legge,  che  vo- 
lentieri ciascuna  si  nomini ,  e  aominala  sia  da  chi  gii  la  co- 
nosce .  La  particella  via ,  che  staccasi  da  munta  per  cagion  del 
verso,  dee  nella  costruzione  appressarsele,  e  dee  munto  viu 
intendersi  detto  per  tolta  via,  levata  via,  ditlrutla.  —  d'e- 
ia, attinenxa  di  cibo  a  fin*  di  sanila,  chiosa  il  Vocabola- 
rio della  Crusca.  Ottimamente  adunque  quest' astinenia,  che 
fanno  qui  i  golosi  per  Boniti  delle  loro  anime ,  appella  Danto 

■  9  Buonagiunta  degli  Orhitani,  Lucchese,  in  que' tempi 
}>uon  dicilor  in  rira*.  Dirullo.  *-»£  Jacopo  dalla  Lana,  come 
annota  il  aig.  Portirclli,  dice  Af  costui  ebbe  con  Dante  nella 
prima  vita  alcuna  dimestichezza,  cosicché  si  visitarono  insieme 
con  sonetti.  —  Bel  dicitore  «  rimalore  iu  volgare  lo  dice  il 
Boccaccio;  e  l'Anonimo;^  uomo  di  valore,  e  dittfinrimm 
canzoni  e  mottetti  assai  cortesemente.  E.  F.  «-« 

[a]  Lexie.  Graeco-Lat.  [b]  L»i.  i.  <M.  ). 
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Buonagiunta  da  Lucca;  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta, 
Ebbe  U  santa  Cbiesa  in  le  sue  braccia:  9a 

Da]  Torso  fu ,  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  dì  Bolsena  in  la  vernaccia. 

ao  ai  quella  faccia  —  pia  che  t'altr*  trapunta.  Trapunta 
(da  trapugnere,  al  medesimo  seoso  di  trafiggere)  per  istraxiala 
dalla  fame  e  dalla  sete.  E,  corrispondendo  la  pena  al  peccato, 
■ccenna  euer«  cotale  alato  fid  goloso  degli  altrì  compagni. 

aa  Ebbe  la  santa  Chiesa  ec:  fa  «poso  di  unta  Chiesa, 
perocché  fu  toimno  Pontefice.  Vedi  1'  annotaiione  fatta  al  par- 
lar d'Adriano  V.  nel  iii.  della  presente  cantica,  v.  i36.  e  segg. 
a3  a4  Dal  Torio  fu,  e  porga  ec.  Questo  fa  Papa  Mani- 
lio IV.  dal  Torso  di  Francia  [Tours  diconlo  i  Francesi],  s-rFu 
nativo  dì  Honpincè  nella  Brie  in  Francia,  ma  qui  detto  JOal 
Torso,  perchè  da  giorine  fu  tesoriere  della  Cattedrale  di  Tourt. 
PoocuLi.  «^  e  faceva  morir  1'  anguille  di  Bolsena  nella  vernac- 
cia, e  di  poi  cuocerle  con  varie  specierie.  Lìddino.  >-•  "  Ed  er« 
tanto  sollecito  a  quel   boccone   (chiosa  Jacopo   dalla   Lana), 

che  di  continuo  ne  volea E  circa  Io  fatto  del  ventre 

non  ebbe  né  uso  né  misura  alcuna  ;  e  quando  egli  era  bene 
incerrato,  dicea:  O  sanele  Deut,  quanta  mala  palimur prò 
Eeeletia  Pei!  E  dopo  lui  sono  seguiti  Pastori,  Cardinali,  Ve- 
scovi, Abati,  ed  altri  minori  Prelati  e  Cherici,  li  quali  in  que- 
sta facoltà  vincerebbono  la  mitra  al  detto  Papa   Martino.  Pre 
Pellegrino  Helanese  facea  lasagne  di  pelle  de' capponi  grassi; 
vivea  a  fagiani   ed  a  perdici  e  quaglie,  dicendo  ch'egli  avea 
bene  dieci  grossi  per  comprare  due  fagiani ,  ma  non  dieci 
ducati  per  comprare  un  bue.  Ed  é  si  pubblica  la  buona  vita 
di   costoro,  che   sono  attribuite   alcune  condizioni   a' Prelati, 
cioè  eh'  egl:DO  bisognano  avere  collum  laurinam,  vacem  cer- 
vinant,  vultum  solarem,  gressum  boninum,  et  ventremomni- 
palentem.  „  Poitiulu.  —  Tali  adunque   erano  i   chierici  di 
que'  tempi.  Non  isliasi  pertanto  ad  accusar  Dante  di  esageraiÌQ- 
ne  in  questa  parte,  e  di  mostrare  sempre  indisposto  verso  i  Pre- 
lati di  santa  Chiesa;  e  rallegriamoci  piuttosto  colla  religione, 
M  cessato  è  .1'  abuso ,  ed  a  miglior  vita  condotti  gli  Ecclesiastici 
d'«ggidl.4-«  Bolsena,  oggi  castello,  anticamente  città  della 
Toscana.  Quivi  presso  t  un  lago  che  produca  ottime  anguitlv- 
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Molti  altri  mi  nomò  ad  ano  ad  uno;  35 

E  del  nomar  parean  tutti  contenti, 
Sì  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  voto  usar  li  denti  ?S 

Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  gcnli- 

Voin.  —-  «  la  vemaceÌA,  in  vece  dì  in  la  vernaccia,  l^^oas 
l'ediiìoni  divcTM  dalla  Nidobeilii».  — 'Anche  il  cod.  Cul 
l«^e  in  la  vernaccia  come  l«  Nidobeatina,  ed  il  suo  Postili, 
aggiunge  in  propoaiiò  di  Martino  IV.  :  unde  Muper  ejut  $epulr 
eroferiur,  ^uad  tini  itti  duo  vertuti 

Gaudent  jtnguillae,  quod  mortuut  hic  jacet  ille 
Qui  quoti  morte  reta  txcortatat  eat. 
n  cod.  dal  sig.  Poggiali  combina  anch' esM  colla  Nido- 
beatiaa.  E.  R. 

95  mi  noma,  la  Nìdobeatina, —  *  e  i  codd.  Cast,  e  Pogg- 
E.  R.;  mi  motlrè,  l'altre  ediiioni,  w*e  i  codd.  Vat.  3199  • 
Cbig.  E.  B.«-> 

oS  S  del  nomar  pareaa,  la  Nidob.;  E  nel  nomar  paria, 
l'altre  ediiioni.  — *I1  Postili.  CaeL  rende  ragione  perchè  pa- 
rean contenti,  id  etl  propler  Jamam.  E.  R. 

3J  atto  bruno  per  intorbidamento  di  vita,  o  atto  tdegnoto. 

aS  a  voto  usar  li  denti,  movendob'  conte  in  atto  di  man- 
giare, Knsa  aver  niente  in  bocca. 

39  3o  Ubaldin  dalla  Pila.  Ubaldìno  d^li  Ubaldini  dalla 
Pila,  luogo  del  contado  di  Firenze,  dai  quale  fu  denominato 
un  ramo  di  questa  famiglia.  Vairmai.  --  *  Il  Poidll.  CaeL  nota: 
VhalHinus  delta  Pila,  ^uijuil  frater  Cardinalit  Oetaviani  de 
Vbaldinit  valde  gulotut  \a\.  £.  R.  ■-»£  concorda  coli' Anoni- 
mo citato  dalla  E.  F.4-«  Bon^atio.  Convenefida  tutti  gli  £>po- 
■itorì  nel  dire  che  toB»e  coMui  ArcjreacoTO  di  Ravenna ,  ditcor^ 

[a]  In  Brocchi,  Deicrii.  del  MugeUo,  Fucine  1746,  In»»!  «Ila  bc  55 
rim|iioDU  di  udì  mediala  ili  cadala  Ubaldina  dilli  Pila,  ritmaU  (n  la  . 
TOTtne  dcDi   foiteui  di  Monte  Accìdìco,  ■ppirteitcnte  illa  &n^i  lILiW 
dilli,  gii   gigoora   del  Hugella.  Ed   in  CUcconto,  fHat  Pani,  et  Card., 
lam.  11.  fic  ia3,  tnmau  bwUDti  prore  nelU  Viu  dd  Card.  G 
Vbtldini,  io  fiTon  ddl'  MifiliTa  del  PouiH  Cast  E.  R. 
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dano  fòrtemente  oella  di  lui  nasione.  Il  Landino  dicelo  Fran- 
cioMo.  n  Vellutello,  »-*J>copo  dalla  Lana,  il  PottiU.  Cass., 
Pietro  di  Dante,  B(H:caccÌD,*Hi  Daniello  e  Volpi  dìconlo  tìglio 
del  prelato  Ubaldino  dalla  Pila,  e  per  consegueasa  Fiorentino. 
—  *  Il  Venturi  lo  dice  de'  Fietcki  Genovete;  e  noi  ben  vo- 
lentieri la  confermiamo,  poiché  abbiamo  rÌDTenulo  nelle  IttCH 
rie  de' Vescovi  Raveanali  [a]  cbe  un  tal  Bonibiio  di  Lavagna 
(paese  nel  GenoveMto,  dello  havania  in  latino,  ed  anticamente 
X<efipRiaJ,  deU' Ordine  de' Predicatori,  fu  eletto  Arcivescovo  4i 
Ravenna  nel  1^73,  e  dopo  aver  sedato  per  33  anni,  mori  nel- 
l'anno 1^94-  Troviamo  poi  tra  gli  «crìttori  dell'Ordine  de'  Pre- 
dicatori (&],  cbe  detto  Bonifaiio  fu  Legalo  del  Ponte6ce  in  tutta 
la  Romagna,  cbe  fu  Nunzio  di  Onorio  IV-  in  Francia  a  Filip- 
po in.  detto  r  ardito,  e  poi  presso  il  di  lui  succeuore  Fìlip* 
pò  IV.  per  gli  oilìc)  dì  pace  col  Re  d'  Aragona  ce.,  e  cbe  da 
Pio  II.  è  stato  cbiamato  nipote  di  Papa  Innocenzo  IV.  L'epocbe 
e  1«  circostanze  pertanto  non  ci  fanno  più  dubitare  sull'identità 
di  codesto  Bonira7Ìo,  famoso  a'iempi  del  Poeta.  E.  B.  —pa- 
sturò col  rocco  molte  genti.  Per  rocco  si  dee  intendere  quel 
medesimo  cbe  il  latino  de'bassi  tempi  appella  roceus,  e  che 
con  diminutivo  termine  sì  appella  oggi  comunemente  rocchetto, 
cioi  la  cotta  propria  de'Vescovi  e  Prelati;  e  dee  intendern 
adoprata  figuratamente  colai  veste  episcopale  pel  Vescovado 
stesso,  oMÌa  per  le  reodile  del  Vescovado,  •  come  se  avesse 
detto:  eo//e  rendite  del  Vescovado  fece  vivere  allegramente 
molte  persone.  Carolai  [rìferìsce  Du-Fresne  scrìtto  di  Carlo 
Magno  dal  Monaco  di  s.  Gallo,  lib.  a.)  habebat  pellicium  hgr- 
fyclaum,  non  multum  ampUoris  pretti,  quam  erat  roceus  iiie 
S.  Martini,  quo  peetuM  ambiiui  nudi»  braehiit  Beo  saerifi- 
eium  obtuiiste  aelipulatione  divina  camprobalur  [e]  ;  e  però 
alla  voce  Roeehettum  chiosa  il  medesimo  Du-Fresne:  Rocehet' 
lum  hodie  vocant  vettem  linmam  episcoporum  ....  quali  par- 
vum  Toccum.  »-»Primo  d'ogn'altro,  per  quanto  ci  è  noto,  a 
mettere  in  campo  sifTatt*  interpreta tione  li  fn  il  Perssiini,  il 
quale  avvisandosi  nullum  esse  voeabulum  diminutivum,  cujus 
integrum  in  usa  adkue  non  tit,  pensa  cbe  rocchetto  (o  roecet- 
lo),  voce  dell'  uso,  sia  un  diminutivo  di  rocco.  Quindi  per  roc- 

[o]  Anudeaiui  in  jfiaìit.  Baveri.  Chronelax.  toni.  3.  fac,  £7  e  M|g.  [b]  Qne- 
tit  d  Echini,  Scrìptorti  Ori.  Pratdic.  Mim.  1.  fic  437.  [e]  GIOMar.  art. 
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ehetlQ  (o  roeeeUo)  intendendosi  quella  breve  e  bianca  TeU«  cre- 
spata, della  altrimenti  colla,  cbe  indoiMno  i  Vescovi  ed  i  Pre- 
]jiti,per  rocco  vuole  cbe  l'intenda  l'altA  bianca  crespata  To- 
lte sacerdotale  cbe  scende  fino  ai  piedi,  e  cbe  dicesi  eaatice  [a]. 
—  Ancbe  neìl' Amallh.  Onomast.  del  Laurenti,  siccome  annota 
il  Biagioli,  sì  ha;  roceui,  ruehui,  racckana,  vestimenti  genut. 
E  nel  libro  intitolato  Trétor  de  rtcherchcs  tt  Anti^uités  gan- 
loises  et  Jrtinfaiset :  rock,  une  robe,  d'où  vient  le  mot  ro- 
quet.  4-B 

Di  tutte  le  altre  interpretazioni  cbe  si  danno  a  questa 
Toce  rceeo  io  non  ne  trovo  alcuna  cbe  mi  soddisfi. 

n  Buti  (ciUto  nel  Vocab.  deUa  Crusca  alla  voce  Xùeco) 
dice  intender»  per  rocco  il  bastone  pastorale  del  'VeKtno,Jatto 
a  modo  di  rocco.  Socco  appellasi  il  pesto  degli  scaccili  cbe 
ha  forma  di  torre;  e,  come  giustamente  chiosa  il  Vocabolario, 
appellasi  racco  perchè  i  fallo  a  guisa  dì  rocca.  Or  che  Ha 
egli  a  fare  il  baslon  pastorale  del  Vescovo  col  rocco,  ossia 
colla  torre  degli  scacchi? 

Peggio  poi  di  gran  lunga  il  Vocabolario  stesso  della  Cr. 
Rocco,  dice,  battone  ritorlo  in  cima,  che  li  pori»  davanti 
tC  yescovi,  altrimenti  detto  pastorale  i  e  ne  allega  in  prova 
k  sopraddetta  chiosa  del  Buti.  Il  Buti,  come  ognun  vede,  in- 
tende rocca  proprìsratnte  appellarsi  la  torre  degli  scacchi,  ed 
appellarsi  dal  Poeta  nostro  rocco  il  bastone  pastorale  del  Ve- 
scovo solamenle  per  traslaiione  di  vocabolo.  L'altro  esempio, 
cbe  il  medesimo  Vocabolario  adduce,  tratto  dalla  Fiera  di  Hi- 
(Aelangelo  Buonarroti,  e  vasi,  o  roccbi,  e  altre  simili  cole, 
niente  decide  cbe  per  rocchi  si  abbiano  ad  intendere  pintlosto 
bastoni  pastorali  che  vestimenta. 

Il  Vellutello  >-» seguito  fra  i  moderni  dal  Poggiali*-*  pare 
che  per  rocco  intenda  accennato  il  campanile.  Teneva,  dice,  di 
molla  famiglia,  la  ijual  pasturava  col  rocco,  o  POgtiam  dir» 
Colt  ombra  del  campanile. 

Degli  altri  Espositori  chi  s'accorda  con. alcuno  di  que- 
Bti,  e  chi  se  la  passa  con  un  perfetto  silenzio.  —  *  &e  il  P.  Lom- 
hardi  avesse  consultato  Benvenifto  da  Imola,  ed  avesse  avuto 
la  fortuna  di  aver  fra  le  mani  il  cod.  Cass. ,  avrebbe  trovato 
una  concorde  e  plausibile  spiegazione  di  questo  verso: 
Che  paslui-à  col  rocco  molte  genti, 

[a]  Conect.  ed  AdnoL  in  Dantit  Comotd.  (te.  58.  Vnonoa  1775. 
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'Tidi  Messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio  5i 

Già  di  bere  a  Forlì  con  meo  secchezza,  ' 
E  sì  Al  tal  che  non  sì  sentì  sazio. 
Ma  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza  34 

GIOÌ  goT«rDÒ  e  sosletme  col  paitorale  nna  vasta  popolazione. 
Za  parola  pasturò  yìeae  spiegata  dal  Postili.  Cass,  ;  gubemavit 
at  rexiti  ed  all'altra  rocco  vi  nota:  eujus  (Archiepiscopi  Ra- 
veaa.)  pastorale  fruttrum  habel  in  summilale  quoddam  si- 
gnum  ad  modum,  unius  rocchi,  et  hoc  est  quod  dicit  de 
rocco.  L'Imolese  poi  alla  voce  rocco  chiosa:  nani  cum  celeri 
Pattores  habeaml  virgam  pastaralem  relorlam ,  iste  (Arch. 
Ravenn.  )  hahet  totam  virgant  rectam ,  et  in  tummit^te  ro- 
tundam  ad  modam  calcati,  sive  rocchi;  vele  a  dire  ad  uso  di 
bordone  che  usano  i  pellegrìiu.  E.R.  >-» Anche  Pietro  di  Dante, 
il  Boccaccio  e  Jacopo  dalla  Lana  per  rocchetto  intendono  an- 
ch'essi  il  pastorale;  e  preferendo  noi  quest'interpretazione, 
■pieghiamo  colla  E.  B.  :  Che  pasturò  ec,  cioè  che  governò  e 
resse  molte  popolazioni  colla  dignità  di  Arcivescovo  di  Ra- 
venna. —  Resteri  poi  ad  esaminarsi  dai  Compilatori  del  nuovo 
Diiionarìo  della  lingua  nostra,  se  debba  ammettersi  per  vera 
la  surriferita  latina  sentenza  del  Perazzinì;  nel  qual  caso  alla 
voce  Socco  sarebbe  ad  aggiungersi  un  paragrafo  a  parte,  «-v 
3i  al  33  »-*Messere  h  unpronome  ofBoioso,  conte  Signore 
a'  nostri  tempi;  Marchete  i  un  nome  non  di  cauta,  né  di  tì- 
tolo feudale,  ma  proprio,  come  sarebbe  Antonio,  Lorenzo  ec. 
Pocouu. *-«  Messer  Marchese.  Harohese  de'  Rigogliosi,  Ca* 
valier  dì  Fori) ,  gran  bevitore  ;  a  cui  narrando  il  suo  cano- 
vajo,  che  per  città  si  diceva  che  non  faceva  altro  che'bere: 
e  tu  rispondi,  disse,  che  bo  sempre  sete,  Vkktdki.  •-►Il  Boc- 
caccio Io  dice  degli  OderlafG,  e  fnitello  della  donna  di  roess. 
Bernardino  da  PolenU .  —  Pietro  di  Dante  lo  cbiama  degli  Ar- 
gngliotij  gli  altri  Comentatori  lo  dicono  de' Rigogliosi.  E.F..e« 
ch'ebbe  spatio  ec:  che  con  meno  secchezza,  con  meno  ar- 
sura, con  meno  sete[(  intendi  cAe  qui  non  ha),  ebbe  già  a 
Forlì  spazio,  agio,  di^ere  (agio  che  qui  gli  si  niega).  —  E 
ti,  e  nondimeno  [a] ,  fa  tot,  tanto  ghiotto  del  bere ,  che  mai  ec. 
Z^/a  prezsa.  Prezza  (chiosa  il  Vocabolario  della  Crusca) 

[a]  IMli  pwtinlU  (1  al  lignifiMlo  ili  nondimeno  vedi  Ciaov-  Partie.  a  19.41. 
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54o  PURGATORIO 

Più  d'un  che  d'altro,  fé' io  a  tpeì  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 
£1  mormorava  I  e  non  so  che  Gentucca  Sj 

Sentiva  io  là,  ov'  el  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  ù  gli  pihicca. 

voce  antica,  lo  Mteno  che  pretto,  stima,  canto,  m^moit  ti 
pretta,  il  cod.  Cbig.  E.  R.  4-a 

35  a  ifuel  datjueca,  al  sopra mmentovato  BuoiugiiuiU.  m^Jo- 
ei  a  4fuel  ce,  il  Chig.  E.  R.tHi 

36  Che  pia  parca  di  me  ce.,  essendoci  conosciuti  nel  mon- 
do, t  scritti  scBrobievolmente  de' sonetti. 

37  «I  3g  £'  morniorava .-  intendi ,  soinmeuamenle  ei  par- 
lava.  -^^1  invece  d'El  hanno  l'edizioni  diverse  dalla  Nido- 
beatina  in  questo  e  nel  seguente  tsmo.  —  e  non  to  che  Gen- 
tucca ce.  Costruxione  :  «  li,  cioè  tra  j  di  lui  denti,  otr'ct  len- 
tia Ut  piaga  della  giustitia  (  la  divina  percossa ,  il  gasligo 
della  fame]  che  ti  gli  pilucca  (per  itpólpa).  w*Pilucearc  è 
propriamente  staccare  ad  uno  ad  uno  i  granelli  dell'uva  da 
yn  grappolo,  e  renderlo  cosi  un  nudo  raspo.  Pooaiui.4-«  Jen- 
ftMi  IO  un  non  so  che  Gentucca r  nome  di  bella,  nobile  e  co- 
■lumata  giovane  Lucchese,  della  qitBle,  essendo  Dante  nel  tua 
esilio  passato  in  Lucca,  s'innamorò.  &  come  Q  di  luì  esilio  se- 
gui nel  t3oa,  e  questa  ma  andata  all'altro  mondo  Angela  nel- 
l'anno i3oo,  perciò  fa  che  Buonagiunta  parli  qui  da  proCtta. 

—  *  Cna  singolar  postilla  del  PostilL  Caet.  desterà  gran 
Gurionti  su  questo  passo,  cbe,  e  vero  dire,  è  stravagantaccio 
ami  cbe  no,  si  pel  nome  di  Gentucca,  che  per  le  circostanie; 
dice  dnnque;  Gens  huc  duae  partes  sunt  propter  rimam  faeit 
unam.  Il  suddetto  Postillatore  in  appresso,  come  si  vedri,  no- 
mina la  Pargoletta  per  la  femmina  della  quale  Buonagiunta 
predice  a  Dante  l'innamoramentoi  dal  cbe  apparisce  che  niente 
essa  avea  che  fare  colla  supposta  Gentucca.  Vi  superfluo  è 
qui  il  dire  cbe  il  Canonico  Dionisi,  dietro  al  suo  anonimo  Go- 
mentatore,  intende  cbe  Gentucca  voglia  qui  intendersi  per  gen- 
ie bassa  e  vile,  cioè  gentaccia,  come  era  quasi  tutta  )a  Ikuone 
Bianca,  detta  con  altro  nome  selvaggia,  e  qui  dal  luccfaeM 
gentucca,  e  perciò  deggia  scriversi  colla  g  piccola.  Noi  per  ora 
ci  contentiamo  di  annotare  soltanto,  riserbandoci  di  parlarne  a 
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CANTO   xxrv-  54i 

0  anima,  dùs'io,  che  par' sì  vaga  40 

Di  parlar  meco,  &  à  ch'io  t'intenda; 

E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Feimnina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda,      4^ 

lungo  nelU  Vita  del  Po«ta.  I  lettori  intanto  potranno  leggere 
«d  ìnterpretarv  a  loro  piacimento.  E.  R.  »-»I.a  chioia  del- 
l'AnoDÙno  citato  nella  Edizione  Firentina  e  qnesto  verso  è  del 
tenore  Mgnenle  :  '  Ei  mormorava  ee. ,  cioè  Bnonagiunta  par- 
,  lava  con  parola  non  intellettiva,  e  dicea:  io  non  so  qnal  genie 

4o  par'  invece  di  pari,  lembri,  apocope  praticata  da  ottimi 
■crittori  non  «ilo  in  veno,  ma  anche  in  prosa.  Vedi  Hailro- 
finì.  Teoria  e  Pratpetto  de'  verti  italiani,  sotto  il  verbo  P*' 
rere,  o.  5. 

43  £  te  «  me  eoi  tuo  ee.  :  cioè  non  te  solamente  con  quel 
parlar  fra'  danti,  dia  odi  tu  solo,  ma  lil>era»ent«  parlando 
appaga  me  pure. 

43  Aon  porta  ancor  benda:  non  andava  velata  per  essere 
ancora  fanciulla,  condoUìachè  le  maritate  e  le  vedove  hanno 
in  costume  andar  velate  e  bendate.  DutEti.o.  >-vA  queato  ver- 
■0  l'Anonimo  citato  dalla  E.  F.  chiosa  :  *  In  questa  risposta  Bo- 
,  nagiuDla  chiarifica  Dante,  ed  espone  quello  che  il  suo  mar> 
ymorare  occupato  tenea;  quali  dica:  una  vile  gente,  cioè  la 
K  Parte  selvaggia,  si  leverae,  che  ti  ciccerae  della  tua  terra,  0 
j.  sarae  si  abbominevole ,  che  dirai  che ,  rispetto  della  follia  dei 
,  tuoi  cittadini,  ti  miei  sieoo  savi,  che  sono  tenuti  di  vana  te- 
a  sta.  Ovvero:  Femmina  è  nata  ee.,  cioè  la  Parta  Bianca  di 
a  Fireose  è  nata,  ma  non  è  ancora  «posa,  che  ti  attrarrae  si 
,  a  sé,  che  per  la  tua  virtù  ti  farà  cacciare  di  fuori  di  Firen- 
,xe;  e  per  la  grave  <livisione  che  sarae  a  Finnie,  tu  lode- 
,  rai  d'aslineniia,  coniineuia  e  fermesia  Lucca,  quantunque 
gl'uomo  la  biasimi  per  mobilitade  e  poco  sapere.  Ovvero: 
H  Femmina  è  nata  ec,  cioè  Adilagia,  che  fue  nepote  di  Papa 
,  Adriano  del  Fiesco,  e  moglie  del  Marchese  Haroello  (Mala- 
,*pina),  la  quale  ti  piaceri  tanto,  che  tu  amerai  per  lei  la 
s  sua  patria  Lucca.  ,  — Quest'ulu'ma  interpretaxione ,  accennata 
anche  alla  nota  per  noi  aggiunte  al  v.  tfyi.  del  e.  zix.  di  que- 
sta cantica,  non  può  ammettersi,  a  parer  nostro,  in  verna 
modo:  i.'perchè  la  fiuniglia  de'  Conti  Fleschi,  della  quale  fii 
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Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda. 
Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere:  46 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 
Ma  di'  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore  49 

Alagìa,  non  era  da  Lucca,  ma  sibbene  da  GenOTag  a.'p«reht 
questa  donua,  rammenioriu  dal  Poeta  alla  fine  del  preduto 
e.  XIX.,  per  ciò  cht  ne  dicono  tutti  i  Comentatori  da  noi  con- 
sultati, era  mogli*  del  Marchese  Haroello  o  Marcello  Haleipini, 
a  per  conseguenia  a  lei  non  può  convenire  la  circonanta  At 
qui  si  annuncia  di  non  portare  ancor  benda,  di  essere  Ctoi 
ancora  zilella.  4-« 

45  come  eh' uom  la  riprenda:  abbeDcbé  sia  alcuno  cbe  la 
biasimi,  etto  Sante  intendendo  (chiosa  il  Daniello),  si  come 
veggiana  che  Ja,  quando  dice  nell'Inferno,  cK  ognun  (in 
Lucca)  v'era  barattier ,  fuor  Bonluro,  e  del  no  per  ti  danari 
vi  si  faceva  ita  [a].  —  Della  voce  uomo  per  alcuno  vedi  U 
Vocabolario  della  Crusca.  —  *  Opportunamente  nota  pertanto 
il  Postili.  Gael.  :  Quamvit  male  fuerìt  loeutus  de  Luecha  in 
uno  eapitulo  Inferni,  tamen  adhuc  placebit  libi:  et  hoc  dieil 
propter  par^olettam,  de  qua  pottea  fuit  phjrloeaptut.  E.  R. 
•->Noi  perù  col  Biagioli  incliniania  a  credere  cbe  questa  voce 
uom  accenni  qui  indeterminato  numero  d'iadividui,  e  ciA  ■ 
dimostrare  ch'era  allora  si  fatta  opinione  comune, 4-« 

46  Tu  te  n'  andrai  ec.  :  ritornerai  al  niondo  con  questa  sua 
predizioue. 

47  4^  Dichiareranti,  la  Nidobeaiina  ed  altre  antiche  edi>. 
(insieme  col  cod.  Gaet.);  DichiareranlU ,  che  hanno  l'ediiioni 
moderne,  seguaci  di  quella  della  Crusca,  leggalo  chi  pui;  cbè, 
sema  bisogiAi  di  tale  duretsa,  è, benissimo  detto:  ancora  le 
cote  vere,  i  falli,  ti  dichiareranno  te  prendetti  errore  nel 
mio  mormorare,  cioi  se  non  capisti  che  mi  volli  dire  eoo  quel 
Gentucca,  che  fra' denti  mi  sentisti  mormorare. 

4g  5o  l' io  veggio  qui  colui  :  se  in  te  io  veggio  colui,  quel 
Dante.  —  nuove  rime,  mirabili,  alla  e  rare;  cosi  di  Pollione 

f..]  lui.  «>.  4..  e  «.g. 


,.cdb.GooyIc 


CANTO    XXIV. 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne j  ch'avete  mtelìetto  d'amore. 

Ed  io  a  lui:  io  mi  eoo  un  che,  quando 
Amor  mi  spira,  noto,  ed  in  quel  modo 
Cb'eì  detta  dentro,  vo  significando. 

O  frate,  issa  vegg'io,  dìfis'egli,  il  nodo 
Cbe  '1  T^otaio,  e  Guìttone,  e  jne  ritenne 
Dì  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'io  odo. 


Virgilio;  Polito  et  iptejaeil  nova  carmina  [a];  OTTero  nuo- 
ve, cioè  non  più  udita.  Diniillo.  —  *  Petit  Oanleui  de  Dante, 
^tiia  laudare  praesentem  elt  speciet  adulalionit,  nota  il  Po- 
StiU.  Cael.  E.  n. 

Si  Donne,  ch'avete  ec.  È  questa  il  primo  verso  di  una  su- 
Uime  canione  compoita  dal  Poeta  noitro  in  lode  della  sua 
Beatrice,  ed  inserita  nella  fila  Nuova. 

5a  al  54  ^  io  "  l**Ì!  io  mi  so*  ec.  Ommette  di  eipresw- 
mente  rispondere  esser  egli  l' autore  di  colali  rime.  Accennando 
però  la  fonte  ond'esse  derivano,  cioè  dal  seguire  la  dettatura 
di  Amore,   fa  insieme   capire  sé  essere  eolui  cbe  le  compose. 

—  Amor  mi  spira,  noto,  ed  in  ^uel  moda  -Ch'ei  detta,  le^e 
la  Nidobeatina,  (ed  il  cod.  Caet.  >->e  quello  del  Poggiali;*-*) 
ornare  tpira,  noto,  e  a  quel  modo  ~  Che  detta,  l' altr*  ediiionL 

—  t>o  tign^eando,  vado  con  U  voce  e  con  la  penna  esternan- 
do. —  "Il  PostilL  Cael.  ne  fa  conoscere  le  cagioni,  dicendo: 
Quare  phjrloeaptus  metius  loquitur  de  Amore,  ^uam  non 
phylocaplus.  E.  B. 

55  al  57  itta  Tale  ora,  adeuo.  Vedi  ciò  che  di  questa  voce 
k  detto  Inf.  xsui.  y.  —  *'egg' io,  ditt'egli,  il  nodo  -  Che  ec. 
Angelo  di  Costanzo  in  una  sua  lettera  stampata  dice  a  Bernar- 
dino (meglio  Berardino  [())  Rota  su  tal  proposilo  (e  sona  am- 
bìdue  hen  degni  d'esser  citati  dove  si  tratti  di  poesia):  Amore 
è  quegli  cho  fa  volare,  non  che  correre;  e  settt.' eno  è,  il 
voler  empire  i  fogli,  un  empirli  di  stoppa.  Dice  adunque  Buo* 
Bagianta,  che  per  difetto  d'amore  egli  e  quei  due  che  nomina 
(cioè  il  Notajo  e  Guittone)  non  arrivarono  a  quell'eccellenza 

[a]  Eclog*  m.  86.  \b\  Ve^  Ito**  Hansda  a  qnnto  pMu  ili  Dante. 
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Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dtttatcìr  sen  vanno  strette. 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E  qual  più  a  gradire  oltre  ei  mette, 
Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo; 
E  quasi  contentato  si  tacette. 

di  siil  poelico,  dove  urivò   Dinte,   perchè   i 

—  nodo  vai  qui  legamento  che  siriDge  e  ferma,  posto  per  àò 
che  fa  incagliare  ai  Poeti  lo  atile;  sicché  non  potendoti  muo- 
vere  andando   avanti,  non  giungono  all' eccellenze.  Vxbtdbi. 

—  7  Notata  {m-*Nataro  ha  il  Vat  Sigg.  E.B..i-«)  intende  xm 
Jacopo  da  Lentino,  rimator  di  que' tempi,  delta  il  Notaio  dal- 
l'arte che  professava.  —  'Il  Postili.  CaeL  lo  chiama  Jaeoha 
de  Talentino,  non  di  Lentino,  dictuM  notariut,  cioè  nota  e 
bmoM,  proptee  axeelUnliam ,  non  per  l'arte  che  proletMva. 
E.  R.  >->Jacopo  da  Lentino  fiorì  e  poetù  verso  il  laSo.  Di  Ini 
Xieone  Allacci,  nella  Collana  o  Corona  di  Siine  antiche,  ci  b« 
conservati  parecchi  componimenti  volgari,  estratti  da  vafj  au- 
torevoli codici.4-«  Guittone,  fra  Guitton  d'Areico,  altro  rima- 
tore de'  medesimi  tempi.  —  *  II  cod.  Caet.  legge  il  e.  55.  :  O 
frate,  ditse,  itMa  veggio  il  nodo.  E.  R. 

58  al  6o  /o  veggio  ben  ee.  Conferma  di  veder  esso  pure 
come  Dante  e  i  di  luì  compagni  nel  nuovo  itile  (intendendo 
verlsiroilniente  Gino  da  Pistoja,  Guido  Cavalcanti  ec.)  ai  ten- 
gono nel  loro  scrivere  strettamente  attenti  alla  dettatura  d'amo- 
re, diversamente  da  quello  ch'esso  Buonagiunta  e  t  suoi  com- 
pagni fecero.  —  dittator,  dal  latino  dicto,  as,  per  dettatore,  per 
colui  che  détta ,  adoprato  anche  da  altri  autori  di  llngoa  ve- 
dilo nel  Vocabolario  delta  Ci-usca.  a^nove  penne,  al  f-  58., 
il  VaL  3199.  <-■ 

61  6a  E  guai  più  ec.  :  e  chi  per  piacere  di  più  tenia  di 
superare  lo  stile  d'amore,  costai,  acciecalo,  non  vede  pia  la 
dilTerenia  grande  che  corre  tra  lo  stile  d'amore  e  quello  che 
egli  adopera,  quanto  cioè  sia  quello  di  questo  pili  nohile.  —  *  11 
cod.  Caet.  (come  altri  testi  veduti  dai  sigg.  Accademici)  legge 
guardare  invece  di  gradire.  E.  R. 

63  £  ^uati  contentato  ec.  E  detto  che  Buona^unla  ebbe 
qnesto,  si  tacque  a  modo  di  chi  pare  rimane  conlento,  e  non 
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Come  gli  aagei,  che  veman  verso  '1  Nilo,  64 

Alcuna  volta  di  ior  fanno  soliiera, 
1*0!  volan  più  in  iretta,  e  vanno  ìn  filo; 
Così  tutta  la  gente  che  lì  era,  6; 

Volgendo  '1  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

prora  dispiacetv  clie  altri  V  abbia  juparato  nella  lode  del  poe- 
tare, non  avendo  luogo  l'emulazione  nell'anime  ^el  PurgalMÌo. 
Vatmat.  —  Di  lacetle  per  tacque  vedi  Haitrafiiii,  Teoria-e 
ProtpellQ  dt^  verbi  italiani,  sotto  H  verbo  Tacere,  n.  5. 

64  gli  augei  ee.  Le  grue  che,  fuggendo  il  loverchio  ca- 
lore ed  il  Mverchìo  freddo,  nella  state  sì  portano  verso  il  aet> 
tentrione,  per  isfii^ire  il  troppo  caldo,  e  nel  verno,  per  evi- 
tare il  troppo  freddo,  passano  verso  il  meziogiomo,  verso  l'Afri- 
ca,  nella  quale  scorre  ti  fiume  Nilo,  m-rlongo  'l  Niloi  il  codi 
Poggiali.  ♦-■ 

65  66  Alcutia  volta  ee.  Dee,  dicendo  qui  delle  grue,  die 
prima  yiuina  tchiera,  e  poi  vanno  injìlo,  voler  significare  il 
■uedcaimo  che  degli  uccelli  generalmente  dice  nel  Farad,  xvili- 
9.  ;3.  e  legg.  : 

E  come  augelli  turti  di  riviera  i 

Quali  congratulando  a  Ior  pastuht. 
Fanno  di  ti  ar  tonda,  or  lunga  lettiera. 
■Dtendendo  cioè  per  ichiera  la  schiera  tonda,  e  per  l'andar 
(N  filo  la  lunga  tchiera;  e  che  nel  principio,  quasi  per  far 
tra  loro  le  con  gratula  iìddÌ,  non  attendono  al  volare,  ma  che 
poscia  rivolgano  al  volare  tutta  la  loro  •tteniione.  m^Alcuna 
volta  in  aer  fanno  tchiera,  l'Antald.  E.  IL  —  Questa  frase 
tmd«re  in  filo ,  come  ha  notato  il  sig.  Parenti  [a] ,  qui  usata 
da  Dante  al  senso  di  andare  in  ordine,  in  riga,  tunO  dopo 
taltroi  contrario  d'andare  alla  tfilata,  non  i  Stata  registrata 
nel  Vocabolario,  e  corrisponde,  come  nota  il  Biagiolii  a  quella 
del  canto  v.  dell' Inf.  v.  47- 

Faeendo  in  aer  di  ti  lunga  riga.  «-« 
67  al  6g  Coti  tutta  ec.  Costruiione;  Coti  tutta  la  gente, 
eh'  era  H,  leggiera  e  per  magretta  e  per  voler,  per  desiderio 

[a]  Annolu.  al  Dli.  della  Lag.  iul.,  fwc.  lu.  I*c.  991. 

VoL  U.  .  $5 
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E  come  r  uom  che  di  trottare  è  lasBo ,  70 

Lascia  anelar  li  compagni,  e  sì  passeggia. 
Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso; 

di  purgarsi  [a],  volgendo  il  viso,  Toltando  alirare  1>  faccia, 
raffrettò  suo  passo,  ripigliò  il  frettoloso  carominar  cbe  faceva 
prima  di  abbattersi  in  me,  che  col  mio  vivere  le  cagionai  am- 
]iuraiÌDne,  e  rallentamento  nel  camminare  {fr]. 

70  71  coflM  Vttom  che  di  trottare  ee.  Intendendo  il  Ten- 
tnri  che  trottare  non  si  dica  se  non  delie  bestie,  chiosa:  di 
trottare,  di  correr  di  trotto  sopra  un  vixioso  ramino,  che 
ha  della  carogna  e  ddla  ratta,  e  spi^a:  si  patteggia,  lo 
mette  di  passo  per  un  poco,  giacché  non  gli  può  Jar  pigliart 
ni  il  portante,  ni  il  traino,  ni  il  galoppo.  Ha  trottare  (av- 
visa il  Vocabolario  della  Crusca ,  e  ne  all^a  con  questa  di 
Dante  altri  esemp})  i  non  solo  della  bestie ,  ma  per  similitu- 
dine si  dice  anche  deW  uomo ,  «  vale  camminar  di  passo  ve- 
loce e  saltarellando.  Come  adunque  colui  (intcnderem  noi) 
che,  stanco  di  precipitosamente  correre  in  altrui  campagnia. 
Liscia  andare  i  compagni,  e  si  pone  egli  a  camminar  passo  passo^ 
«-»■■  n  sig.  Biagioli  ed  altri  Comenutori,  non  ponendo  l'accento 
a  sul  si  del  passeggiare,  danno  a  credere  malamente  che  Danlt 
,  abbia  voluto  usar  patteggiarti  per  patteggiare;  che  sarebbe 
g  maniera  non  solo  stranissima,  ma  senia  esempio  in  tutt«  le 
,  buone  scritture.  Anche  nell'ediiione  dri  Lombardi  era  occorsa 
,  una  simile  svista,  e  noi  P abbiamo  emendata.  .  Hola  del  àg. 
Salvator  Beiti.  —  si  pasteggia,  legge  pura  la  E.  B.,  che  qnì 
ci  piace  di  seguitare.  *.m 

73  Fin  che  si  sfoghi.  Foga  significa  impeto, /uria  {c\,  « 
sfogarsi  vale  qui  liberarsi  dalla  foga.  <—  P  affollar  del  eatto, 
cioè  l'ansar  del  petto.  FoUo  (o  folk)  «  è  ilmantacoj  aflbllara 
si  è  il  tirar  dentro  e  '1  mandar  fuori  dì  quello  il  vento.  QoeslB 
fa  il  polmone  in  noi,  e  vedesi  di  fuori  per  l'ansare  e  batter 
del  petto.  ViuDTZLLo.  —  Ad  ano  stesso  modo  spiegando  t^^tt- 
lare  tutti  gli  Espositori,  non  sarebbe  (aggiunge  il  Vratnri)  me 
meno  una  metafora  mal  fatta,  te  qui  affollare  ss  prendettm 
in  senso  di  far  folla,  verificandoti  che  in  un  uomo  untante 

[a]  Vedi  nel  cinto  precedente,  v.  7S.  •  §tfg.  [b]  Tedi  v.  5.  a  segg.  M 
prestata  canto,  [e]  Cosi  definite»  il  VotalnUrio  ddU  Crnsai. 


,.cdb.GooyIc 


CANTO    XXIV.  547 

Sì  lasciò  trapalar  la  santa  greggia  75 

Forese,  e  dietro  meco  sen  -veniva 

Dicflido:  quando  fia  ch'i'  ti  riveggia? 
Non  so,  mpos'io  lui,  quant'io  mi  viva;  76 

Ma  già  non  fia  1  tornar  mìo  tanto  tosto, 

Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Perocché  'I  luogo ,  u'  fui  a  viver  posto ,  79 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 

£  a  trista  ruina  par  disposto. 
Or  va,  diss'ei,  che  que'  che  più  n'ha  colpa,    83 

Vegg'  io  a  coda  d' uoa  bestia  tratto 

1  rtgpiri  s'ÌHcaltano  e  ti  ftM  folla.  —  Catto  (iuiegna  il  Vo- 
cabolario  della  Crusca)  la  parte  concava  del  corpo  circondata 
dalle  cottole,  lat  eaptum,  Araob.  ;  ed  oltre  a' varj  di  Dante, 
ne  allega  eiempj  anche  d'altri  autori. 

76  ritpoa' io  lui,  la  Hìdob.  B-*a  il  cod.  Poggiali ;4-«  ri- 
iposi  lui,  l'altre  edisìatù  «-^e  U  Vat.  Sig^.*'*  quant'io  mi 
vivai  fierciocchi  non  poteva  Dante  riveder  Forate  se  non  dopo 
Ja  morie. 

77  78  Ma  già  non  fi»  te.  Vnol  dire,  cbe  anleriore  alla  morte 
sari  in  lai  il  deiiderio  di  morire  per  cagione  delle  propria  dis- 
avventure e  della  patria;  ed  esjere  col  foUre  alla  riva,  invece 
di  daiderar  la  morte ,  dee ,  mi  pare ,  dire  allusivamente  al 
portarti  in  morte  le  anime,  cbe  sono  per  passare  al  Pnrgato- 
rio,  alla  riva  del  mare  Dovt  f  acqua  di  Tevere  t'insala  (Pni^- 
C.  n.  V.  101.),  per  esservi  dall'Angelo  nocchiero  tragittate,  m^il 
tornar  mio  tantotlo,  al  f.  77.,  il  cod.  PoggiaU.  4-41 

79  all'83  'I  luogo,  Firenze.  »-^Pereki  'l  luogo,  ov'io  fui, 
il  cod.  Poggiali.  —  ti  tpolpa  non  vnol  dir  solamente  ti  tpo- 
glia,  ma  d  vu<d  lare  intendere  che  il  ben  vìvere  è,  rispella 
alla  cittadinanca ,  quella  che  la  polpa  Bll'uamo,  cioè  fona  e 
belleiM.  Iluoiou.'«-«  que'  che  più  n'ha  colpa,  intende  mes- 
■ar  Corso  Donati,  Capo  de"  Gaelfi,  ossia  de' Neri;  e  pe' se- 
guenti versi  viene  eiA  a  rendersi  piA  manifèsto. 

83  all'  87  f^egg'  i*  a  coda  ee.  Era  tornato  in  Firenze  me»- 
ser  Corse  [inlendi  Corso  Donati,  iratello  di  Forese  che  parla). 
Prìncipe  della  parie  Mera,  col  favor  di  Carlo  Sencaleuat  ad 
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Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scoljia. 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto,  85 

Crescendo  sempre,  infin  ch'ella  '1  percuote, 
£  lascia  '1  corpo  vilmente  disfatto. 

avca  tolto  lo  Stalo  a'  Bianchi,  e  rimaso  Prìncipe  e  >)  potente, 
che  era  divenuto  sospetto  al  popolo ,  parendogli  che  eccedesse 
più  elle  non  si  conviene  in  una  libera  repubblica.  Ed  nltima- 
mente  crebbe  il  sospetto  assai  quando  egli  diveati  genero  di 
Uguccion  dalla  Faggiuola,  Signor  di  Pisa.  Questo  fece  che  con 
subito  tumulto  popolare  egli  fu  citato  e  condannalo,  e  col  Gon- 
falon  della  giustìxia  gli  corse  il  popolo  a  casa.  Egli  da  prin- 
cipio, perchi  era  di  grande  animo,  e  pronto  non  solo  di  lin- 
gua ,  ma  dì  mano,  si  mise  con  gli  amici  alla  difesa  ;  poi  in  sul 
lardi  del  di ,  abbandonato  gii  da  molti ,  sì  mise  in  fuga  ;  e  se- 
guitandolo certi  soldati  Catalani,  i  quali  né  con  prieghi  né  eoa 
promesse  potè  placare,  o  si  getlA,  o  cadde  da  cavallo;  ed  ap- 
piccato alla  staila  lo  strascina  Ìl  cavallo  tanto,  che  sopraggiun- 
to  fu  ucciso.  IiiHDino.  —  'Il  Postili.  Caet.  dice  :  ioifuitur  de 
Jratre  muo  D.  Curtìo  de  Dotiatit,  qutnt  propler  suam  imporr 
lanitatem  tequacet  de  parte  expulerunt.  E.  R.  —  Dante  peri 
par  che  supponga  cbe  ìl  cavallo  medesimo,  a  fona  di  percosse 
fattegli  rìcevere,  l'uccidesse.  Ha  ben  potè  essere  che,  nel  men- 
tre che  era  dal  cavallo  strascinato,  fosse  ferìto,  ed  ìndi  Gntto 
fosse  di  uccidersi  dal  cavallo 'stesso.  Riputando  poi  Dante  la 
stessa  cosa  l'essere  Corso  strascinato  alla  morte  e  l' essere  Stra- 
scinato all'  Inferno  ,  in  luogo  di  dire  che  tirasse  la  bestia  nel 
detto  modo  Corso  alla  morte ,  dice  che  tiravalo  Ferso  la  vaile 
ove  mai  non  ti  seoìpa  (aggiungi  vervno),  che  è  quanto  a  dire 
verso  l'InTemo,  ove  per  le  pene  non  li  purga  la  colpa,  come 
nel  Pui^atorio  fassì.  —  *  I]  Postili.  Caet.  rende  ragione  di  que- 
sto castigo  senta  alcuna  sperausa  dì  grazia  :  propler  infamiam, 
qaae  rem  autit  de  ipso,  qui  fuit  causa  destruetionis  pacifici 
et  boni  Statuì  Florentiae.  E.  R.  —  a  coda  d'una  bestia  trat- 
to ;  espressione  presa  da  quella  colla  ijuale  comunemente  signi^ 
lìcasì  la  pena  de' rei  condannati  ad  essere  da' cavalli  strascinati 
per  terra.  ■-»' L' Anonimo  dice  che  questo  mei».  Corso,  cacciale 
che  lu  dal  popolo  dì  Fireace,  fu  perseguitata  ìnfino  a  un  mo- 
nasterio  detto  S.  Salvi,  «  quivi  gittato  da  cavallo,  spogliato  e 
ferito  a  morte  il  giorno  6  di  Ottobre  del  i3o8. 4-« 
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T^on  hanno  molto  a  volger  t^elle  ruote,  88 

E  drizzò  gli  occhi  al  ciel,  eh' a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  1  mìo  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  '1  tempo  è  caro  g» 

In  questo  regno  sì,  ch'io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo  94 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo, 

Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi  ;  97 

88  ■!  90  NoH  hanno  molto  ee.  Essendo  l'uccisione  di  meH. 
Cono,  dal  Landino  deicritla,  guccedou  nel)' anno  i3o8  [a],  e 
fiogendo,  come  più  fiate  »i  i  detto,  il  Poeta  nostro  questo  >no 
viaggio  nel  >3oo,  v'erano  di  meizo  otto  ami  lolameiite.  —  <fià 
ehe'l  mio  dir  pia  dichiarar  non  puote.  Accemia  essere  dal 
Cielo  Ttdute  le  prediiioni  sempre  con  qualche  oscnrìti  ;  e  forse 
per  l'oscuriti  principale  intende  il  non  menzionare  espressa- 
mente ineu.  Corso  Donati.  Ed  è  cosa  degna  di  ouervaxione, 
che  in  niMon  luogo  del  suo  poema  mai  costui  espressamente 
nomina,  coma  notò  anche  l'autore  delle  Memorie  per  la  fit» 
di  Dante  [b]. 

91  caro,  preiioso,  stimabile. 

94  al  96  Qual  esce  ec.  Come  interviene  alcnna  volta  che, 
cavalcando  schiera  di  soldati  per  incontrare  il  nemico,  alcun 
de* più  arditi  esce  dalla  schiera  di  galoppo  incontro  al  nemico, 
per  aver  esso  l'onore  d'essere  il  primo  a  combattere. 

9^  CAM  maggior  falchi,  cioè  con  maggiori  passi  che  non 
andavamo  noi.  Buri  [e].  Non  ci  n  recando  però  dal  Vocabola- 
rio della  Crusca  altro  esempio  della  voce  Falco  fuorché  questo 
di  Dante,  io  piego  a  credere  valchi  detto  per  sincope  in  luogo 
di  valichi,  t  che  perciò  valico  non  solamente  significhi  patta 
in  senso  di  apertura  per  cui  si  passa  (come  spiegalo  il  mede- 
simo Vocabolario),  ma  eiiandio  in  senso  di  spazio  che  inter- 
media tra  l'uno  e  l'altro  piede  nel  camminare, 

[a]  Vedi  Gm.  VOttm  Crm.  lik  8.  cip.  gQ.  \b]  Sotto  il  f.   iiL  [r]  Sili' 
kita  nel  Vocab.  adh  Cr,  lUa  un»  foTco, 
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Ed  io  rimasi  in  via  con  essi  due, 
Che  fiir  del  mondo  à  gran  maliscalclii. 
E  quando  imianzi  a  noi  à  entrato  fiie,  toa 

Che  gli  occhi  miei  sì  fero  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue, 

98  con  etti  due,  la  Nidob. ;  con  essa  i  due,  l'altre  edii. 

99  loojiir  del  mondo  ti  gran  malUcalchi,  croi  ti  grandi 
govemilorì  del  mondo  ec.  Hilùealco  i  goreriutore  della  corto  e 
dell'esercito  ulto  lo  Imperadore,  e  de' euere  persona  eiperU 
delle  COM  de  fare,  si  che  sappia  comandare  quello  che  sì  dee 
fare ,  come  seppono  quelli  due  poeti  (Virgilio  e  Sukìo)  quello 
che  si  convenla  fare  nel  mondo  a  vivere  moralmente  e  cìtÌI- 
mente.  Bun.  [«].  —  SigniGcanda  però  nel  latino  de'  basi  tempi 
marttekallut  quanto  che  mmgiiter  eijititum  [fr],  io  aon  tirato 
a  persuadermi  che,  come  per  una  speiie  di  sineddoche  suol 
talvolta  adoprarsi  atpitano  per  capo  generalmente,  cori  adoperi 
qui  Dante  malùcateki ,  specie  di  maestri,  per  muettri  general- 
mente .  »-•  Questa  interpretaiione  è  pure  accettata  dal  Pog- 
giali, dalla  E.  B.  e  dal  Biagioli,  il  quale  l'avvisa  confermata 
dal  e.  ii4<  del  e,  xxvu.  di  questa  cantica:  leggendo  i  grmit 
imaettri  (Stacio  e  Virgilio)  già  levati,  —  L'Anonimo  apiega: 
malitcaleki,  cioi  conducìtori  di  si  famose  genti  a  battaglia,  al- 
ludendo alle  guerresche  imprese  cantate  nella  Eneide  e  nella 
Tebaide,  *-*  entrato  per  innoìtrato. 

loi  109  Che  gli  occhi  ec.  v-^Dante  (^iega  il  Lombardi) 
paragona  il  poco  scorgere  al  presente  Forese  al  poco  intenderlo 
che  fece  prima,  m/eada  Forese,  die' egli,  incominciato  a  par- 
lar marmorundo!  e  ne  adduce  in  prova  i  pc.  S;.  (7.  e  Mg.  d«l 
presente  cant*.  Ma  questa  k  una  svista  del  Cementatore ,  sendo- 
chi  il  mormorare  accennato  ne' veni  precitati  si  riferisce  a  B»- 
nagiii&ta,e  nOn  già  a  Forese .  Spieghici  adunque  pinttosto  col 
Pnggisli:  Ed  mtlorehi  Forate  tifa  innoìtrato  tanto  innami 
a  noi,  ehé  appena  più  gli  oeohi  miei  lo  tcorgePano,  come  ap* 
pena  la  mia  mente  itUendtfa  It  parola  di  lui,  ^mando  poe'an- 
%i  ei  mi  parlava.  B  vaolii  alludere  alla  predizione  della  morte 
di  mess.  Cono  D«wili,  DitU  sopra  da  Forese  (fc.  83.  all' 88.) 

[<}  HifaitD  nel  Vocabdlirìa  JcUa  Ci.  alk  toc*  Mmtitealco.  [h\  ÀmMi, 
OnomatL;  *  il  d'Aquino,  hexie,  mtiL,,  aO.  Mareithatttu. 
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Pairenoi  i  rami  gravidi  e  Tivacì  ir>3 

D'uD  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 
Per  esser  pure  allora  volto  in  làci. 

in  tomim  oscuri,  s  come  »'  BcceDDa  ai  ve.  89.  e  seg.  :  a  le 
Jìa  chiaro  -  Ciò  che  'l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  *^ 

io5  gravidi  e  vivaci^  Tcrdeggiant! ,  e  di  frntta  carichi. 

io4  loS  lyun  altro  pomo.  Pomo  per  albero  pomifera. 'Ed 
ha  qui  ngiaae  il  Venturi  di  lafparsi  cbe  non  abbia  pomo  in 
tal  dgnificalo  avuta  ancora  la  sorte  ài  estere  dalla  Crusca  ac- 
cettato. Poma  appelliam  noi  Lombardi  l'albero  cbe  nel  Voca- 
bolario della  Crusca  appellasi  mei».  —  e  non  motto  lontani, 
intendi  dall' altr* albero  soprn  descrìtto.  —  Per  euer  pure  al- 
lora voUo  in  làci;  peroccbè  l' allr' albero  era  solamente  in  quel 
punto ,  per  gibbositL  del  monte ,  rimaso  vMlo  in  U ,  eresi  sot- 
tratto ali*  occhio.  N^di  cosi  Dante  a  capire  che  tì  fossero  sn 
di  quella  rotonda  strada  di  ri  talti  alberi  parecchi,  e  distribniti 
talmente,  che  appena  uno  per  la  gibbositl  del  monte  agli  oc- 
chi delle  giranti  anime  si  togliesse,  fossene  un  altro.  Tra  gli 
EspoStlori  non  trovo  chi  ne  procuri  la  dilucidazione  del  pre- 
sente passo,  che  il  Daniello,  il  Vellntello  e  il  Venturi:  molto 
però  infelicemente.  Vedili,  lettore,  se  moi.  —  Quel  ci  aggiunto 
al  Ut  non  Fho  (dice  il  Venturi)  per  molto  graiioio  veeco,  e 
Meno,  né  ta  perchè,  m'o_ffendon  le  orecchie  il  Ilei  e  il  quid.— 
U  perchè  viene  dall'  uso,  che  di  Ilei  e  f  ui'ei  incontrasi  più  fre- 
quente. La  regola  peri  e  ragione  assegnata' dai  Deputati  al 
Boccaccio  [Giorn.  4'  ^ow.  ).)  stendasi  ugualmente  al  U,  al  lì  ed 
al  fui.  »-*  iliaci,  ha  l'Anteld.  E.  H.  —  Questo  passo  i  alquanto 
oscuro,  ni  v'ha  Coroentalore  antico  o  moderno  che  l'abbia, 
B  parar  nostro,  bene  inteso  e  spiegalo.  Il  sig.  Biagioli  dice  che 
la  sposisione  del  Lombardi  i  la  peggiore  di  tulle,  e  pretende 
di  sciogliere  il  nodo  col  rifcrire  il  volto  in  làci  al  monte,  e 
non  all'albero  veduto  prima;  ma  noi  siamo  d'avviso  cbp  que- 
st'espressione non  s'abbia  a  riierire  ni  all'uno  ni  all'altro,  ma 
«bbene  al  Poeta ,  e  che  la  senlenia  vera  di  tutto  il  presento 
tenetto  sia  questa  :  mi  apparvero  i  rami  gravidi  e  vivaci  di 
un  altro  pomo,  non  mollo  da  me  lontani,  a  mo<iW  di  «- 
«ermi  allora  soltanto  rivolto  ~a  riguardarli.  Con  che  vuole 
il  Poeta  farci  conoscere,  che  quantunque  per  la  curvature  del 
monte  aveste  potuto  vcdera  anche  prinu  e  pii^  da  lontana  quel 
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Vidi  gente  sott'^sso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramo»  fantolini  e  vani, 
Che  pregano ,  e  1  pregato  non  risponde  ; 
Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia'  acuta , 
Tien  alto  lor  disio  e  noi  nasconde. 
Poi  si  partì  sì  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 


lecondo  albero,  pare  di  Ini  non  f'accone  m  non  quando  gli 
ili  poco  lungi,  per  avere  ^li  per  alquanto  apasìo  procedut» 
con  diilrasic»i« ,  e  coli' animo  e  collo  sguardo  unicamente  filai 
all'ombra  fuggente  di  Forese. *hi 

107  »— lotto  le/rottde,  legge  il  cod  VaL  Sigg.  E.  H.«-« 

108  al  tu  Quasi  bramati  fantolini  ee.  Reca  in  paragone 
ìt  bramoso  e  rano  pregare  che  fauno  i  iànciullioi  colui  che  si 
prende  giuoco  di  mostrar  loro  cosa  che  ad  essi  piaccia,  a  solo 
fine  di  siDziicar  loro  l'appetito.  m-*ben  U  voglia  acut»,  \e^ 
gono  i  codd.  Vat.  Sigg  e  Chig.  E.  R.4HI  Tien  alto  lor  ditio 
{ditto  per  abbietto  detiderato),  tiene  sospesa  in  alto  la  cosa 
da  loro  desiderata,  siccbi  i  fancioUìni  la  veggano,  raa  non  pov 
•ano  giungere  ad  aggrapparla. 

113  ti  partì,  la  delta  ^ente,  veduta  aliar  le  mani  satto  l'al- 
bero. —  ricreduta,  dinngannata,  da  ricredere,  che  vale  rece- 
dere da  dò  che  si  crede. 

1 13  adetto  in  una  parola,  invece  di  ad  etto,  oltre  la  edi- 
zione Nidobeatina  e  quella  del  Nameister  1.173,  leggono  anche 
quattro  Diu.  della  biblioteca  Corsini  ('il  Gassinese  ed  anche 
il  CaeL  E.  R. ],  e  cosi  dee  leggersi,  acciò  non  venga  la  me- 
desima voce  ad  essere  in  rima  due  volte,  in  questo  e  nel  ver- 
■o  117.  Le  stesse  voci  (sTverte  il  sig.  Filippo  Rosa  Morando) 
in  rima  nello  sleiM  significato  non  è  permesso  ripeterle  se  non 
quando  «i  rìpelan  tutte,  come  si  vede  aver  fatto  il  Poeta  no- 
stro nelle  voci  Criito  [a]  e  iridi  [b]:  (Aggiungasi  anche  ammea- 
da  \e],  e  si  eccettui  quando  sono  parole  citate,  come  sono  quel- 
le;  modicum,  et  non  videbilit  me,  et  ilerum  modieum,  4t  vot 

[a]  Par.  n.  71.  e  ugg.  [4]  Par.  ni.  95.  (  k«.  [c\  Purg.  u.  55-  e  «e». 
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Che  tanti  prìegbi  e  lagrime  rifiuta. 
Trapassate  oltre  senza  farri  presso;  i>5 

Legno  è  più  so,  che  fu  morso  da  Eva, 

fijebilit  me  [«])■  Non  aA  enti  dunque,  ma  adetso  con  la  « 
largR  in  una  dizion  >oU  si  dee  qui  leggere,  e  vale  alloras  cbè 
mdesto  In  lignificatn  d'allora  prova  la  Crusca  essersi  usato  da- 
gli scrittori  antichi.  Fin  qui  il  Rom  [b].  Adetto  per  allfira,  o 
tubUo,  che  per  molti  esenpj  prova  dettn  il  Tocabolario  della 
Crusca,  pare  che  posM  trarre  origine  dalla  snrotnentovata  voce 
iua  [e] ,  equivalente ,  com'  è  detto,  ad  ora,  facendosi ,  come 
A' ora  fecesi  allora,  cosi  d'iita  ad  ista,  e  poi  di  ad  Usa  adat- 
to. Itto  par  etto  adopera  Dante,  Par.  vii.  ga.  »+Circa  all'ori- 
gina  dall'avverbio  adetta  per  allora,  vale  a  dire  in  forza  di 
tempo  pattato,  mentre  egli  vvnunmite  ci  «nona  tempo  prete»- 
te,  v«di  ciò  cbe  dottamente  ne  dicono  il  Co.  Perticari  nella 
sua  Difesa  di  Dante  [i^,  ed  il  sig.  Parenti  nelle  sue  Annotaz. 
«1  Dizionario  della  ling.  ital.,  che  si  stampa  in  Bologna,  fase.  n. 
face.  &6.  e  s^g-,  dove  si  accenna  che  primo  a  dimostrare  aper> 
taraenla  il  significato  A' allora  nell'avverbio  adetto  siful'Ol- 
tonelii,  il  quale,  fra  gli  altri  esenipj  eh'  egli  ne  addusse,  e  regi- 
strati  nel  Vocab.  della  Cr,  citò  pure  questo  di  Dante.  ~  La 
lezione  ad  etto  della  Crusca  non  si  approva  né  dal  nostro  To- 
relli, né  dal  lodato  sig.  Parenti,  appunto  per  replicarsi,  contro 
ogni  regola,  lo  stesso  pronome  nella  rima  corrispondente  del* 
l'altra  tenìna.-*-* 

)i4  rifiuta  per  rende  inutili.  it^Ha  cosi  traducenda  que* 
sto  rifiuta,  gfiim*  c^i  bellezza ,  dice  il  sig.  Biagioli,  —  Pigliai 
adunque  in  senso  proprio  di  rifiutare,  sdegnare  ec.*-« 

ii5  — *  Trapatsale  olire  ec.  Finge  il  Poeta  di  ascoltare  una 
voce  che  dica  questo  e  gli  altri  due  seguenti  versi;  ed  il  Po- 
stili. Caet.  spiega,  che  ul  voce  otiendit  quam  til  pettimas  ef~ 
fectua  gvlae,  et  primo  dai  bonum  eontilium.  E.  R. 

1 16  che  fa  morso  da  Eva,  il  frutto  del  quale  Ai,  contro  al 
divin  comando,  mangialo  da  Eva,  la  prima  madre,  e  dato  a 
mangiare  ad  Adamo. 

[a]  Pnrg.  e.  mm.  e.  i  o.  e  acgg.  [i]  OMminonl  Mjn  il  Ptn^  t.  ni*. 
f.  i&  [e]  Inf.  e.  nia.  v.  7.  [d]  Prop.  voi,  a.  P.  n.  cap.  x*ii.  Ticc.  i^g 
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E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 
Sì  tra  le  frasche  noe  so  chi  diceva;  tiS 

Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti, 
Oltre  andavàm  dal  lato  che  si  leva. 
Ricordivi,  dicea,  de' maladettì  lat 

117  «i  Ufo  da  aitò.  Riniaiiendo  quell'albero  iwl  terrestre 
PandÌM,  Al  da  un  trtlcio  di  euo  «llerito  questo  a  pena  dei 
ghioU).  B-^fi  partì  da  tuo,  i  codici  Vat.  3i9g  e  Cbigiaoo. 

119  I30  riatretti,  ee.  CoUruiioue:  tatdtivàm  olire  rUlrattì 
dal  (per  al  [a])  lato  che  ti  leva,  •)  Iato  della  strada  che  ri»- 
guaxdava  ti  centro  del  monte,  e  dove  il  monte  aitandosi  faceva 
grandi.  Supponendo  «Mere  quell'albero  impiantato  nel  mexxo 
della  strada ,  ed  avendo  riceTnto  camando  di  non  gli  «i  far  pres- 
so, oonreniva  ai  tre  Poeti  di  camminare  in  nna  delle  due  estre- 
mità delta  strada  (  e  per  eritare  ti  pericolo  di  troppo  accostarsi 
all'estremità  cbe  guardava  lìiar  del  monte,  perocché  sensa  spon- 
da, elessero  perciò  la  estrciniti  opposta;  BÌccome  fecero  Dante 
e  Virgilio  nel  girone  precedente,  a  cagione  del  troppo  aceoctant 
che  iàcerano  le  prostese  anime  degli  avari  alla  parte  injaor  [by 
Ddr  attenersi  in  camminando  i  tre  Poeti  a  cotal  lato  ehe  ti 
leva,  tra  gli  Espoiitorì,  a  quanta  veggo,  il  solo  Laudino,  cer- 
candone regione,  non  sa  trovarne  che  una,  troppo  mistica ,  cioè 
che  il  lato  che  si  leva  lignifica  le  virtii.  *-»IJ  sig.  Biagioli,  da 
noi  qui  seguito,  pone  una  virgola  alla  line  del  v.  >  19.,  la  quale 
conduce  a  bea  diverso ,  ma  (secondo  che  noi  pensiamo  )  a  più 
vero  e  naturale  intendimento;  ed  è;  Per  che  Virgilio  0  Slatta 
ed  io  rittretti,  cioi  insieme  l'uno  all'altro,  andavamo  dal  lato 
che  ti  leva,  che  avevmo,  cioè,  da  mano  manca,  al  gitale  ti 
aecottarono,  perocché  dovendo  pattar  oltre,  tenta  farti  pret- 
to alPalbero,  venivano  cosi  a  tenere  la  vìa  più  sicura  e.  più  spe- 
dita. L' interpunzione  del  Biagioli  k  Stata  seguita  nella  E.  B.  e 
Bella  3.  romana;  ansi  in  questa  il  rittretti  ai  i  posio  tra  due 
vii^ole,  ma  senxa  giustificare  cotal  cambiamento,  il  quale,  le- 
guendo  l'intelligenie  del  Lombardi,  non  regge  assolutamente.  •-« 

131  al  133  maladetti,  abbominandi.  —  Ne' nuvoli /ormali , 

[a]  Gd<hl  J>flrt.>.  7».  ».  [b]  Pur».  H.  9. 
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Ne'  nuvoli  fonnati ,  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppj  petti; 
£  degU  Ebrei  d^'al  ber  si  mostrar  molli,  134 

Per  che  no'  i  volle  Gedeon  compagni. 
Quando  inver  Madian  discese  i  colli. 

intende  i  Centaari,  perocché  D>t)  dal  congresso  d' iNÌone  con 
udì  nuvola  rappresenUnle  la  figura  della  dea  Giunone  [a]. 
—  *I1  Postili.  Cast,  àice:  formali  JueruHt  Centaorì  in  nubi- 
but  ad  denotandum  veloeitMem.  E.  R.  —  eh*  latoUi  -  Tetto 
combatter;  che,  pieni  di  vino  nelle  none,  alle  quali  erano  itali 
invitati,  di  Piritoo,  tentarono  di  rapire  a  Piritoo  la  ipoM,  ed 
•libero  perciò  canikattiniento  con  Teseo,  che  preie  le  parti  di 
Piritvo  (b].  —  eoi  doppj  patti,  percki  avevano  i  Centauri  petto 
d'uomo  e  petto  di  cavallo. 

ia4  èh'al  ber  si  mostrar  molli.  Narra  la  Mera  atoiia  [e], 
che  volendo  Gedeone  Kco  contro  de' Madianiti  condurra  dieci 
mila  uomini,  gli  ordinò  Iddio  che  icegliene  e  ioli  coloro  coo- 
daeeiie  che,  bevendo  al  fonte  Arad,  non  ù  fosfero  inginocchiati 
per  più  agiatamente  e  largamente  bere;  ma  stando  in  piedi,  a 
con  b  mano  attignendo  acqua,  bevuto  avessero  a  poco  a  poco. 
Molli  adunque  al  bere  vale  quanto  troppo  aeeonditcemdeitti 
alta  voglia  di  bere.  »-»Ha  pensa  il  BiagloU  che  questa  espres- 
•ioBe  dimostri  piutioito  l'etseni  adagiati  a  quel  nodo  per  bere 
più  comodamente  e  latiarsi.*-* 

135  laS  Per  che  no*  1  celle  Gedeen  compagni:  per  cagio- 
ne della  quel  inoll«sa  Gedeone  non  li  volle  compagni  quan- 
do ec.  Le  edixioni  diverse  dalla  Nidobeatina  leggono  Pefehi 
no»  ebbe  Gedeon  compagni.  Laicia  però  questa  leiioue  adito 
«d  intendere-  cbe  non  avesse  Gedeone,  movendosi  contro  dei 
Madianiti,  compagno  veruno;  il  cbe  k  falso.  —  voile  in  luogo 
di  ebbe  faannA  pur  trovato  in  otto  mas.  gb  Accademici  della 
Crusca;  ma  la  forca  ita  nel  no' i  invece  del  semplice  non;  il 
cbe  è  particDlare  della  soia  Nidobeatina.  m-*  Perchè  non  gli 
ebbe  coU'Antald.  legge  la  3.  romana;  il  Tat.  Sigt»  lU  colla  co- 
mune;  il  Gfaig.  ba  Perché  non  n'ebbe,  ed  ambedue  poi  leggo- 
no dittete  i  calli.  E.  R.  «.« 

[a]  Vedi  Natii  Costi  MytM.  Kbro  6-  «p.  i6.  [i\  Ivi  liU  7.  op.  4- 
fc]  Judic.  7. 
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Sì,  accostati  all'un  de' due.  TÌgagni,  197 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagli. 
.^oi,  rallargati  per  la  strada  sola,  i3o 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 
Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre,  i33 

197  iSI,  Kceoftati  all'un  iW due  vivagni.  Idi  Nidob.  Itggo 
ad  un  ;  ma  coacioMÌachè  albi*  già  menzionata  il  vivagno,  osm 
il  Iato  della  strada,  al  quale,  oltrepauando  qnetl' albaro ,  ti  ai- 
teonero,  il  lato  cioè  che  ti  leva  (e.  i30.),  toma  meglio  con  ■»• 
gao  articolato  leggero  all'  un  dt'due,  quasi  cioè  al  già  detto 
IMO  de' due-  Vivagno  (chiosa  il  Vocab.  della  Cr.)  propriamtMtx 
T estremità  diflati  della  tela.  Qui  adunque  per  EÌmilitndìne 
vale  estremila,  lato  delta  strada.  b-»S«  la  ■piegazione  del 
Lombardi  dei  vo.  iif).  e  no.  fosse  vera,  qui  Dante,  osteira  il 
eìg.  Biagioli,  ripeterebbe  un  concetto  di  niun  momento,  che 
certo  non  k  suo  fare.  E  questo  dir  ora  Si,  aceottati  ee.,  prova 
cbe  il  ristretti  di  sopra  si  rìrerisce  alla  persone,  e  non  al  Iato 
del  monte  che  si  leva.4-a 

139  Seguile  già  da  miseri  guadagni.  Tutti,  a  quanto  veg- 
ga ,  i  Cumentatori  intendono  Seguite  per  cagiamate,  e  si  ac- 
cordano a  chiosar  col  liandino,  che  i  guadagni  illeciti  sono 
cagione  de' peccati  dalla  gola.  Gli  csempj  però  clw  qui.  si  ac- 
cennano de'castighi  dati  al  tìeìo  della  gola,  abbastania  persi 
Stessi  dichiarano  che  i  medesimi  intendere  li  debbano  ì  miseri 
guadagni,  cioè  le  deplorabili  conseguenze  di  colai  vizio,  e  che 
perciò  Seguile  vaglia  quanto  seguitale.  11  Volpi  altro  noB  fk 
che  chiosare  guadagno  misero  per  dannato,  seoia  spiegarne 
■e  per  cotale  si  abbia  ad  intendere  un  eRetto  del  vitio  della 
gola,  ovvero,  come  gli  altri  Espositori  dicono,  una  causa. 

t3o  rallargati,  scostatici  dal  lato,  presso  del  quale  rittretlì 
camminavamo.  —  sala  per  solitaria,  come  pel  medeairno  signi- 
ficato adoprarono  i  Latini  l'aggettivo  solus,  a,  um.  Quum  i» 
locis  solis  moestus  errares.  [Cic.  de  Divinai,  i.) 

i3i  w*portar  olire,  i  codd.  VaL  3199  e  Chig.  E.  R.4-« 

i3a  i33  ciascun  (sottintendi  di  noi)  conaderando  le  cosa 
vedute  ed  udite.  —  si  voi  sol  tre,  voi  tre  così  soli. 
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Subita  voce  disse;  ond'io  mi  scossi, 
Come  iao  bestie  spaventate  e  poltre. 

■35  poltre.  B«n«enuto  da  Imola  (dice  il  Tenlnrì)  «piega 
poltdrt,  o  gioveneheU* ,  che  sona  delle  già  donate  bestie  pili 
pauraie,  e  più  facilmente  si  adombranoì  Landino,  Vellutello, 
Daniello  e  Volpi  (pongasi  •  capo  di  tutti  il  Bati,  citato  a  que- 
•to  pauo  dal  Tocabolarìa  ddU  CruMa,  ed  aggiungasi  il  Vo- 
cabolario stesso)  spiegano  pigre,  soitnaechiote ,  poltrone. 

L'Ariosto  (dico  io],  per  non  far  torto  a  nissuno,  ado- 
pera polirò  in  ambedue  i  significali  ;  nel  primo  in  que'  vsru 
del  Furioso: 

La  bettia  eh'  era  tpavenlosa  e  poltra , 
Sema  guardarti  1  pii,  eorse  a  traverto  [a]i 
odi' altro  in  que'  della  satira  iv.: 

E  pia  mi  piace  di  potar  le  polttv 

Membra,  che  di  vantarle  ch'agli  Sciti 
Sten  state,  agl'Indi,  agli  Etiopi,  ed  oltre. 
Ha  se  non  abbiamo  negU  antichi  buoni  scrittori  italiani 
altro  eseinpia  dell'  aggettivo  poltro,  fìiorcbi  il  presente  di  Dan- 
te, e  ne  rimane  per  tal  difetto  dubbioso  il  di  lui  significato, 
abbiamo  però  ne'  medesimi  anticbi  buoni  Krittorì  TBrj  esempi 
del  diminutivo  paltruceio,  e  tali,  che  non  ci  lasciano  punto 
dnbiiBre  del  vero  unico  di  lui  significato  di  paledruccio.  Nel- 
r  antica  Vita  di  Gesù  Cristo  leggiamo  che  comandò  il  mede- 
simo a'  Discepoli,  che  gli  menastono  Fatina  e  il  paltruceio, 
eK  erano  legati  ec.  (  Vegga»  questo  ed  altri  esempj  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca  alla  foce  Poltruceia).  Pnossi  egli  du- 
bitare che  ratina  a 'l  poltruecio  non  corriapondano  all'ofi'- 
nam  et  pullum  del  Vangelo  di  s.  Matteo  [frJ7  E  se  poltrue- 
cio vale  poUdrueeio,  duhiterem  noi  che  poltre  non  vaglia  lo 
Btetso  cbe  paledre ,  massime  vedendo  noi  il  buon  accordo  cbe 
in  questo  senso  fa  con  tpaventate  f  >-»Il'sig.  BiagioH  non  am- 
mette questa  inlerprelaiione «  chiosando:  *  Lombardi,  con  molti 
„  altri,  piglia  poltre  per  poledre,  come  se  Dante  fosse  capa- 
„  ce  dì  dire  :  lutti  gli  uomini  tono  mortali ,  e  Pietro ,  e  Paa- 
j,  lOi  e  Antonio.  ,  —  Ci  perdoni;  ma  il  paragone  non  è  giu- 
sto ,  e  ognuno  vede  da  >è  che  usa  bestia  può  spaventarsi  e 

[a]  Canto  ntn.  it.  go.  [i]  Capo  X. 
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Urizzai  la  testa  per  veder  chì  fossi;  i36 

E  giammai  non  si  videro  in  fornace 

Vetri  o  metalli  M  lucenti  e  rossi, 
Com'io  vidi  un  che  dìcea:  s'a  voi  piace  i3g 

Montare  in  su ,  ijui  si  convien  dar  volta  ; 

Quinci  sì  va  chi  vuole  andar  per  pace. 
L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta;  ifs 

Per  ch'io  mi  volsi  retro  a' miei  dottori, 

Gom'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 
E  quale ,' annunziatrìce  degli  albóri,  ijS 

L'aura  di  Maggio  muovesi  ed  olezza,     ' 

Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da*  fiori  ; 
Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza  ifs 

■dombrani  «eoi*  «sere  giaTenchella  o  poledra.  Del  mto,  l'niM 
e  r  allra  iuterpreUiìone  pud  aUre  ;  noi  peri  propcDdiamo  per 
quella  legoìu  dal  Lombardi ,  sembrandoci  cb«  il  sobita  ed  in- 
provviso  scuotersi  mal  si  convenga  a  bestie  pigre,  tomiimeelùot», 
poltrone,  e  benìssimo  d'altronde  a  bestie  non  ancor  dome.  *-m 

tX  fatti,  antitesi  ta  graiia  della  rima,  perjbsie. 

1^1  Quiiui  ti  fa.  Si  accompagna  al  verbo  va  la  particdla 
ti  per  semplice  ornamento  [a] ,  e  peri  Quinci  ti  va  auons  qui 
lo  stesso  che  di  ^ua  va. 

tfa  tolta,  intendi,  pai  troppo  lumo. 

t43  i44  "*'  *^^'  retro  a'  min  dottori,  legge  la  Nidobea- 
lina  meglio,  cbe  nu  foUi  indietro  l'altra  edii.,  m-*9  il  codice 
Val.  3199.  E-  R. '•-«  imperoccbè  la  Nidobeatina  leiione  mqlio 
esprìme  ciò  cbe  vuol  qui  Dante  significare ,  cioè  cbe  non  po- 
lendo egli  soHrire,  pel  troppo  lume  dell'Angelo,  di  camminar 
di  paro  co' due  compagni,  si  rivolse  e  si  mise  loro  dietro,  di- 
rìgendorì  net  cammino,  non  colla  vista,  cb'era  abbs^gliata, 
ma  coir  udito,  coli' udire  a  parlare  i  compagni,  ai  quali  s'era 
messo  retro. 

i46  o/essa,  rende  ottimo  odore,  percbi  commove  qsd- 
l'aura  le  nuove  erbe  e  fiori.  Liiniiiro. 

fu]  V>Jì  Gdod.  Parlie.  i>g.  S. 
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CANTO    XXIV.  559 

La  Ironie  ;  e  ben  sentì'  muover  la  piuma 
Che  fé'  sentir  d' ambrosia  V  orezza  ; 

E  senti'  dir:  beati  cui  aUuma  i5i 

Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

Esurìendo  sempre  quanto  è  giosto. 

i49  I'  piuma,  l'ila  dell'Angelo  che  venUTigli  ia  Troiite; 
Gonw  gii  espreMamente  narra  Dante  steuo  aTergli  fatto  l'An- 
gelo nel  passare  dal  letto  al  quarto  girone  [a\. 

i5o  £  ambroiia  Comttt.  Oretta,  spiega  fl  Vocabobrìo 
della  Crusca,  pieeiola  tuira,  venlieello;  qui  per&  J aM&riuùi 
Foretui  dovrebbe  Taler  quanto  gli  ejSHuvJ  dell' ambroita ,  o 
io  spirar  delVambrotia.  Tratto  (avrerte  ottiniRmenle  il  Lan- 
dino) dal  primo  di  Virgilio,  quando  finge  che  Venere  nel  par- 
tir da  Enea  spargesse  grande  odore;  onde  dice:  jtmbroMiae- 
^ue  eomae  divinum  vertice  odarem  -  Spiravere  [£].  «^An- 
che il  eh.  Cav.  Monti  spiega  oretta  per  effluvio,  spirito,  fra^ 
grama  d'ambroiia  [e].  <-■ 

i5i  cui  per  quelli  che,  come  i  Latini  adoprarono  il  pro- 
nome qui  al  senso  d'i7/i  qui.  — alluma,  iUumina. 

iS^  V ataor  del  gusto,  l' iuclinasione  al  mangiare  e  bere. 

i53  m-*troppo  disir  non/urna;  metaforica  disione  che  vale, 
secondo  il  Lombardi,  non  dà  nel  troppa;  —  e  Torelli;  non 
fuma,  non  accende,  usando  l' efletta  per  la  cagione. <-■ 

i5i(  Eiuriendo  per  appetendo,  —-quanto  è  giusto,  quanto 
è  bisognerole  per  «ostentare  la  vita ,  e  non  per  dilettare  il  pa- 
lato. »-»  In  questi  ultimi  quattro  versi  è  parafrasata  parte  del 
V.  6.  cap.  V.  dell'Evangelio  di  s.  Matteo:  Beati  qui  esuriunt 
juititiam.  Poaauu.4^ 

[a]  Pwg.  xm.  €}.  e  »t%.  [t>\  Jtnad.  1.  ^tS.  e  itg.  [e]  Prap.  <roL  5 
P.  I.  &e.  ao4. 
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CANTO    XXV. 


ARGOMENTO 

Essendo  Dante  salito  su  t  ultimo  girone,  troVa  che  nel 
fiiaco  si  purga  il  peccato  della  carne.  Da  Stazio  e  da 
Virgilio  gli  sono  dichiarali  alcuni  duhhj  {  e  si  ricar' 
dono  alcuni  esempi  ^^  castità. 

XJra  era  onde  '1  salir  non  volea  storpio,  i 

Che  'i  Sole  aveva  il  cercliio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

I  onde  vale  qui  netta  quale  [a].  — -  '/  salir  non  polea  stor- 
pio, non  ainiiielteva  indugio.  —  *  impedimenlum,  come  nota 
«dia  parola  storpio  il  Postili.  Cau.  E.  R.  —  Del  auftanlivo  ttor- 
pio  e  stroppio  per  indugio  o  impedimento  utno  troppi  e  tn^ 
pò  belli  gli  eMmpj  che  f  queato  di  Dante  uniice  il  Vocabolario 
della  CruKa  di  Gio.  Villani  e  del  Petrarca ,  per  non  lasciarne 
piacere  di  più  quell'altra  apiegacione  di  non  «o  chi,  che  rife- 
risce il  Venturi,  eh' «ra  F  ora  si  tarda,  che  non  ci  noie»  uno 
storpio  delle  gambe  a  salir  là  con  quella  fretta  e  prestoua 
che  richiedevasi. 

3  3  Che  7  Sole  alleva  ee.  Supponendo  Dante  fatto  quetlo 
suo  viaggio  nel  principio  dì  Aprile  [fr],  nel  qual  tempo  trovasi 
il  Sole  ne'primi  gradi  d'Ariete,  in  luogo  di  dirci  cbe  era  già 
trascorso  pel  meridiano  circolo  tutto  il  segno  d'Ariete,  e  che  per 
consegnenu  era  panato  il  meizogiomo  di  circa  due   ore  [e], 

[a]  VhU  CinoB.  Partic.  iga.  6.  t  ugg.  [tj  Vedi,  tn  gli  alni  Hagln,  lof. 
e.  u,  V.  19;.  [rj  Impieguido  il  uhIìbcd  nel  tmcoiTeiB  tulio  pei  nn  punto 
ifu  un  a4i  T'impiega  conseguenlcmeule  od  IrascoH  di  cìuciuio  de'wai 
dodici  segai  ore  a. 
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CANTO    XXT.  56, 

Per  che,  come  fa  l'uom  cbe  non  s'affigge,        4 

Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaja, 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge} 
Coù  entranuno  noi  per  la  callaje,  7 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  acala 

Che  per  artezsa  i  salitor  diepaja. 
£  quale  il  cìcognin  che  leva  l'ala  io 

Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 

D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

dù»  che  il  Sole  aveva  Usdato  occupare  e^so  meridiano  dal  To- 
ro, segno  ad  Ariete  coosecutivo.  E  come  del  pari  suppone  itan- 
ztar  la  notte  nel  segno  opposto  a  quello  in  cui  abita  il  Sole  [aj, 
e  che  perciò  fosse  allora  in  Libra,  v'aggiunge,  eh' essa^  notte 
pure  col  segno  suo  di  Libra  oltrepassato  avesse  il  meridiano 
medesimo  dalla  parte  sua,  ed  avesselo  lasciato  occupare  dallo 
Scorpione,  segno  alla  Libra  seguace.  Tauro  e  Scoppio  al  nodo 
latino  per  Taro  e  Scorpione,  —  aveo  lo  cerchio,  in  vece  di 
OPefA  il  cerchio,  hanno  l'edizioni  seguaci  di  ,quella  della  Cr. 
»-r  aveva  al  cerchio  di  merigge  —  Itueialo  il  lauro,  il  Chig. 
E.  R.f^ 

•  4  ^  fi  P"'  *A«»  eom*  ec.  Goslmiione:  Per  che,  come  f* 
l'uom  se  ttimolo  di  bisogno  lo  trafigge,  quando  ha  prerqura, 
che  non  iafligge,  non  si  ferma,  ma  vatti  alla  sua  via,  cheedii 
gli  appa/a,  qualunque  cosa  gli  si  presenti. 

7  all'S  callaia,  valico,  passo  (chio»  il  Vocab.  della  Cr.) 
è  quella  apertura  che  si  Ja  nelle  siepi  per  potere  entrare 
Me'eampi;  qui  per  l'apertura  nel  sasso,  entro  a  cui  era  la  scala 
che  conducera  al  girone  ili  sopra.  ■->  Una  ami  l'altro,  Ìl  «od. 
Poggiali.** 

g  per  arlezza  i  salitor  dispajai  per  cagione  di  sua  stret- 
leiia  obbliga  ì  salilori  ad  andar  su  ad  uno  ad  uno,  ossìa  un 
dopo  l'altro.  w*ertetia,  i  codd.  VaL  3199  e  Cbig.  E.  R.*-a 

IO  al  la  Cicognino  appella  la  cicogna  di  nidoj  e  pone  que- 
sta spezie  d' uccello  pel  genere,  proprio  essendb  di  lutti  gli  uc- 
celli di  nido ,  allorché  son  pennuti ,  di  fare  quell'  atto  che  dice 

[fl]  Vedi  Porg.  n.  4.  » 

Voi.  IL  36 
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Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta  i3 

Di  dimandar,  venendo  infino  all'atto 
Che  fa  colili  cli'a  dicer  s'argomenta. 

!Nun  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ralto,  i6 

Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  scocca 
L'arco  del  dir  che  'nfino  al  ferro  hai  tratto. 

Dante  del  cicognino,  cioè  di  tentare  l'aria  colle  ali  e  di  ab- 
bassarle, 

)3  al  i5  Tal  era  io  con  ec.  Entrano  in  questo  parlare  la 
ellisn  e  la  siacbisi,  e  dee  intendersi  come  se  detto  fosse:  Tal 
era  io,  ora  con  voglia  accesa  di  dimandar,  venendo  infino 
«ICaUo  che  fa  colui  che  t'argomenta  a  dicer  (infioo  cioè  a 
quelJ' incominciare  a  muover  le  labbra,  che  fa  colui  cbe  si  dis- 
pone a  dire  [«]),  ed  ora  con  voglia  spenta,  deposta,  intmdi, 
per  timore  di  non  riuscire  nqjoso.  »^Tat  era  io  con  voce,  il 
cod.  Chig.  E.  R.*^ 

l6  al  i8  JVon  lasciò,  ec.  Altra  tincbisi,  di  cui  la  costrniio- 
ne:  per  ratto  che  fosse  l'andare  (pel  «quantunque  veloce  an- 
dare], lo  dolce  Porfre, Virgilio,  non  lasciò,  intendi,  di  di- 
re: scocca  forco  del  dir,  oc.:  di' pur  liberamente  ciA  cbe, 
all'atto  cbe  Tai,  mostri  di  aver  sulla  punta  delta  lingua.  »-*Coa 
questo  si  bel  figurato  inodo  chiaro  dimostra  quanta  fosse  la  ttfr- 
za  del  desiderio  di  Dante.  Rucioli.  *-«  L'allegoria  è  tratta  dalla 
balestra,  in  cui,  quando  à  carica,  canvien  Eermare  la  corda  a 
quel  puntino  di  ferro  che  comunemente  sì  dimanda  il  grillello  ; 
o  dall'arco  semplice,  del  quale  la  corda,  su  cui  è  incoccalo  lo 
strale,  tanto  si  tira,  fìncbè  quasi  le  due  punte  di  ferro  dell'arco 
■i  tocchino  tra  di  loro  e  combactoo.  Ventvbi  .  —  A  me  peri  sem- 
bra decisa  cbe  fd  ferro ,  non  il  grilletto  della  balestra,  o  le 
punte  dell'arco  s'abbiano  a  intendere,  ma  lo  strale  medesimo, 
■  cui  di  fatto,  quanto  più  l'arco  si  tende,  tanto  colle  sue  estre- 
mità più  gli  ai  avvicina;  ed  allora  è  la  maggior  tensione  quan- 
do l'estremiti  dell'arco  sono  tirate  fino  a  toccar  lo  strale,  >-kDÌ 
questo  intendimento  ri  mostra  pur«  il  Biagioli,  e  crede  co^  que- 
sto passo  un'imitazione  del  Virgiliano: 

[nj  Dictre  pei  diit,  tdopriio  ^gli  «Dtirhi  ToKaoi  anche  in  prou,  teJito 
nd  Vuub.  della  Ctutca* 
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CANTO    XXV.  563 

AUor  sicuramente  aprii  ia  bocca,  ig 

£  cominciai:  come  aì  può  far  magro 
Là  dove  l' uopo  dì  nutrir  non  tocca  ? 

Se  t'ammentassi  come  Meleagro  11 

Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo, 
Non  fora,  disse,  a  te  questo  sì  agro. 

eomuque  infensa  tetendit , 

Et  duxit  longe,  donee  curvata  coirent 
Inter  se  capita  [a]. 
Jla  pob-ebb' essere  (soggiuugs)  ancbe  quello  che  Mguita: 

et  manibus  jain  tangeret  aequis 

Laeva  aciem  ferri,  dextra  nervoqae  papìUam  \b\i 
per  la  qual  posiiioDe  il  ferro  [la  ferrata  punta  dello  strale)  è 
tratto  sino  «1  sommo  dell'arco.  La  prima  di  queste  spiegssìo- 
oi  gli  sembra  da  preferìrsi.  Ha  a  noi  quadra  pili  la  seconda: 
I.'  perchè  l'asta  dello  strale  non  è  di  ferro,  ma  sìbbene  dì 
Canna  o  di  legno;  3. "perchè  l'espressione  trar  Varco  insìno 
al  ferro  in  termini  dell'arte  significa  propriamente  tender  l' ar- 
co io  modo  che  la  parte  superiormente  ferrata  dello  strale 
giunga  a  toccare  la  sommiti  dell'arco.  Cosi  l'Ariosto,  e.  zxii. 
SL  65.,  di  due  gran  lancioni  parlando,  disse: 

Orasti  due  palati,  di  nativa  eerra. 
Che  quasi  erano  eguali  infìno  al  ferro.  *-m 
30  ai  come  si  pub  far  magro  ee.:  come  nelle  anime,  che 
per  mantenersi  non  abbisognano  di  Dutrimento,  essendo  spiri- 
tuali, può  lYer  luogo  fame  e  magrezza?  »-*del  nodrir,  il  cod. 
Chig.  é.  B.*^ 

33  al  a4  ^e  t'ammentassi  come  ec.  Disse,  rispose  Vii^lio, 
ée  t'ammentassi  (allo  stesso  Mgnificato  di  rammentasti,  come 
«Ilo  stesso  significato  si  adoperano  comunemente  pacificare  « 
rappacificare,  sparmiare  t  risparmiare,  ee.  [e})  come  Meleagro 
«e.  È  favola  di  Heleagro,  figlio  di  Eneo  Re  di  Celidonia, che 
le  Fate,  nascendo  Meleagro,  «rdinarouo  che  la  vita  di  luì  du- 
rane tanto  quanto  durasse  nn  legno  posto  da  esse  ad  arder* 

fu]  Jentid.  lib,  ii.  w.  95g.  e  Hgf.  [b}  Ili  Ub.  ii.  tv.  K6i.  >  Mg.  [e]  Lo 
fecMO  ammenlare  pn  rammtntart  adopera  Dante  utcht  oel  juT.  p.  56. 
lUla  pieMDle  cantica. 
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E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  a5 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage,  28 

nel  fuoco;  e  d>«  U  dì  luì  madre  Altea,  dopo  dì  avere  lersto 
dal  fuoco  e  omonato  quel  tizio  per  salvare  la  vita  del  figlio, 
finalinente,  arrabbiata  per  aver  Heleagro  uccisi  due  tuoi  sii, 
«  di  lei  fratelli,  rìmiielo  ad  ardere.  Vuole  adunque  Tirgilio  cod 
tale  eiempìo  fare  a  Dante  capire  cbe,  come  si  consumava  He- 
Icagro,  non  per  inancinii  dì  outriroento,  ma  per  la  potente 
ordìnarione  delle  Fate,  cosi  per  l' onnipotente  divina  ordiaaiion* 
può  ivi  essere  fame  e  magrezza  dove  non  i  bisogno  di  nutri- 
mento.—  ale  questo,  ì»ÌÌidoh.;  questa  a  fé,  l'altre  edìsioni, 
k^e  i  codd.  Vat  Sigg  e  Chig.  E  K.*-m  si  agro,  cioè  al  mal- 
agevole, cbe  tn  noi  vedessi  come  sia  possibile.  Bim  [a\.  m^B 
il  Biagioli  :  à  agrv ,  si  peaoso'  o  molesta  ,  percbi  difBcik  a 
capirsi.  D  tormento  dell' in  Ielle!  to  nasce  dalla  difficolti  d'intett* 
der  ciò  a  che  i  suoi  vani  sforzi  diretti  iaosì,*^ 

aS  al  37  E,  Mt  pensassi  ee.  Previene  ed  accenna  ciò  die  a 
dilucidazione  del  quesito  proposto  i  per  farne  dire  da  Statìo, 
pv.  88.  e  tegg;  che  l'anima  separata  dal  terrestre  corpo  imprime,  ' 
per  la  virtù  informatiira  di  cui  è  dotata,  immagine  di  corpo 
umano  nell'aria  a  sé  vicina;  e  che  questa  immagine  >i  figura 
secondo  fi  desiri  e  gli  altri  a/felli  àeìl»  istess' anima:  fasst  cioè 
ridente  se  l'anima  è  allegra;  lagrìroante  se  P anima  è  afRilla; 
magra  se  l'anima  ha  desiderio  di  cibo  ec.  E  come  dò  ha  st- 
nSitudine  colla  immagine  che  l'oggetto  produce  nello  specchio) 
modificandoti  l'immagine  istessamenle  come  l'oggetto  si  modi- 
fica, però  dice,  che  se  pensasse,  come  al  guitto  (all'agilarti, 
■I  muoversi)  nostro,  guiiza  islessamente  nostra  immagine  nello 
specchio,  parrebbegli  allora  pi'cio,  molle  {^r  facile  a  pme- 
trarsi  colf  intendimento),  ciò  che  ora  par  duro.  —  imagt  ado- 
pera alla  francese  per  Immagine. 

38  ptrehi  dentro  a  tuo  voler  f  adage  ;  affinchè  ti  acco- 
modi e  acquieti  nel  desiderio  tuo.  ■-•£  U  Torelli:  ■  Non  l'adn- 
X  gi  dentro  al  tuo  volere,  ma  t'adagi  dentro  a  tuo  volert,  a 
a  tua  posta,  awerbialmcnte.  E  adagiarti  dentro  vuol  dire  qni 

{a}  Citato  ad  Vocak  ddk  Ce.  alla  toc*  Jgr»,  $  4. 
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CANTO    XXy.  565 

Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  dùamo  e  prego, 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage. 
Se  la  veduta  eterna  gli  diniego,  Si 

Rispose  Stazio t  là  dove  tu  aie, 

^penetrare  ben  uddenfro  la  cosa.,  Olt)iii«meiite.4-«  adagt 
per  adagi,  da  adagiare,  aotiteii  io  graaù  della  rima.  »-*al  tao, 
il  Gtfd.  Chig.  E.  fi,4-a 

39  3o  Ecco  qui  Sttuio;  ae.  Finge  Dante  che  Vii^io  cono- 
■CB  essera  il  trattato  della  creazione  ed  iafusioDe  delle  anime 
ragioneToli  neirnman  corpo,  e  della  conditioae  loro  nello  slato 
di  separaiione  dal  medesimo,  negozio  piuttosto  dì  un  Cmtiano, 
come  della  vera  fede  illuminato,  che  di  un  Gentile,  qual  era 
•gli;  e  perà  sostituisce  a  tal  uopo  Stazio.  —  *  Il  Postili.  Caet. 
dice:  futa  habuit  (Virgìljus)  opiniontm  Pìatonis ,  ^ui  dieabat 
^uodaiumae  erant  infutae  a  eaelo,  et  redibant  in  astra;  quod 
Mi  erroneum  apud  fidtm.  E.  R.  —  tanator  delle  tue  piag» 
per  diaeioglitore  dei  dubbj  che  Vanima  ti  pungono.  >-»Dice 
delle  tue  piage,  perché  il  dubbio  é  difetto  o  niaaco  di  sciea- 
sa,  onde  nasce  l' errora,  che  i  Tcra  malattia  dell'anima.  Biioio- 
U.«-«  piage  per  piaghe,  o  licenia  in  grazia  della  rima,  a  forse 
per  uso  in  allora  di  pronunziarsi  e  piaghe  e  piage,  come  in 
oggi  diciamo  indiOèrentemeate  astrologi  ed  astrologhi.  m-*mie 
piaghe  malamente  il  Vat.  Sigg.  E.  H.4-« 

3i  Se  la  i^duta  eterna  ec. ,  leggono  con  la  Nidobeaiina 
pili  di  una  trentina  dì  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  del- 
la Crusca  (e  i  codici  Cassìneoe  e  Gaetano);  Se  la  vendetta 
eterna,  leggono  l'altre  edizioni.  A.  me  piace  meglio  la  prima 
lesione,  e  chioso;  te  gli  dialego,  se  gli  disciolgo,  gli  spiego, 
la  veduta  etema,  ciò  che  ti  vede  in  questi  luoghi  etemi.  Il 
termine  di  veduta,  per  ciò  che  ti  vede,  l'adopera  Dante  an- 
che lai  XVII.  ii3,  e  segg.: 


Ogni  veduta, yiior  che  della  fiera. 
£  raggiunto  di  etema  alla  veduta  esiandio  del  Pui^atorio,  pe- 
T«cché  esente  esso  pure  dalle  vicende  del  tempo,  ed  appaHe- 
nente  in  lutto  all'eterna  vita,  non  pare  disdicevole.  L'altra  le- 
nione  all'incontro  di  vendetta  etema  meglio  all'Infamo  che  al 
Purgatorio  si  conbrehhe. 

33  sie  per  sii,  adoprato  da  altri  autori  anche  fuor  di  rima. 
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566  PURGATORI* 

Discolpi  me  non  poteri' io  far  niego. 

Poi  cominciò  :  se  le  parole  mie ,  34 

Figlio ,  la  mente  tua  guarda  e  riceve , 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve  $-j 

Dall'assetate  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane  4* 

Virtute  informativa,  come  c[ueUo 
Ch'a  farsi  quelle  per  le  Tene  vane. 

Vedi  Hastrofini ,  Teoria  e  Prospetto  de'  verbi  italittni,  tao» 
il  Tcrbo  Essere,  d.    17. 

33  non  pcttrfio  dice  invece  di  il  non  potert'io,  secondo 
il  toscano  costume  di  omettere  talvolta  l'articolo.  — farniego 
per  negare.  Cosi  dicesi  mettersi  al  niego  per  disporsi  a  negmre, 
canto  ivii.  di  questa  cantica  al  verso  60.  Volpi.  La  frase  me- 
desima, adoprata  anche  da  altri  scrittori,  vedila  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca.  >-»£  veramente  al  sommo  graziosa  e  gentile, 
come  osserva  il  Biagìoli,  questa  scusa  che  là  Stazio  di  non  po- 
ter negare  cosa  alcuna  a  Virgilio,  al  quale,  secondo  lui,  s'aspet- 
terebbe a  parlare,  dimostrando  cosi  la  premi nenea  sua  per  dot- 
trina e  per  eloquenza.  *-w 

34  »^ Poi  cominciò:  te  le  parole  mie,  «e.  Qui  Stazio  rì- 
sale alla  generazione  dell'uomo,  spiegata  coli' antico  sistema 
dell'Epigenesi.  E.  F..^ 

36  ai  come  che  tu  die,  al  come  si  può  far  magro  ee.  [a], 
cbe  tu  dici.  •-»  Cosi  anche  II  Torelli.  *-«  die  per  dT,  dici,  p*- 
ragoge  toscana  come  sie  per  sii.  Vedi  le  annotasioni  dei  De- 
putati alla  correzione  del  Boccaccio,  Giom.  3.  Nov.  9. 

37  al  4^  »*Su  questo  trattalo  della  generazione  del  corpo 
umano  e  infusione  dell'anima,  il  sommo  Varchi  lesse  nell'Ac- 
cademia Firentina  una  dottissima  lezione  (della  quale,  dice  3 
kig.  Bisgioli,  mi  son  prevaluto  in  parte,  e  mi  glorio  che  si  sap- 
pia), neir  introduzione  alla  quale  dice  quel  valente  scrittore  • 
filosofo  queste   memorabili  parole:   "  bo  preso,  per  te  ragioni 

[nj  Veno  10.  e  Kg. 
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CANTO     XXV.  56^ 

H  cbe  dì  sotto  iotenderele,  ■  (porre  oggi  e  dichiarare  Q  venti- 
,  cìnquesimo  canto  det  Purgatorio,  nel  quale  Daole  [che,  dì- 
„  cendo  Dante,  mi  pare  insieme  con  questo  nome  dire  ogni 
^eosa)  tratta  compiutamente  dell'una  e  dell'altra  di  queste 
a  due  cole,  cioè  cosi  della  generazioue  e  brmazione  del  corpo 
s  umano,  come  della  infusione  e  natura  dell'anima,  con  tale 
,  artiBcÌD  e  con  tanta  dottrina,  cbe  ben  si  vede  cbe  egli,  oltre 
„  l'essere  stato  esercitatissìmo  nelhi  vita  attiva  e  civile,  seppe 
a  perfettamente  tutte  le  ani  e  scienze  liberali;  e  questo  capitolo 
,  solo,  il  quale  io  giudico  più  utile  e  pii^  difficile  cbe  alcuno 
a  degli  altri,  lo  puO|  mostrare  empiamente  ottimo  medico,  •  ot- 
,  timo  filosofo,  e  ottimo  teologo:  il  che  non  avviene  IbrM  in 
,  nessun  altro  poeta  né  de' Greci,  né  de' Latini;  e  io  per  me, 
,  non  pure  vi  confesso,  ina  giuro,  che  tante  volte,  quante  io 
a  r  ho  letto ,  che  tra  la  notte  e  '1  di  son  più  di  mille,  Mmpre 
„m'i  cresciuto  la  meraviglia  e  lo  stupore,  parendomi  di  tro* 
„  Tirvi  nuove  belles»,  nuove  dottrine,  coBSeguenlemeDte  nuo- 
p  ve  difficolti  ogni  volta.  ,  —  Prima  d'entrare  in  alcuna  spiega- 
zione, crediamo  col  sìg;  Biagiolt,  che  giovi  porre  sott' occhio  al 
lettore  le  seguenti  parole  del  Convivio,  che  potranno  non  poco 
giovare  a  si  difficile  materie.  "  Quando  l' umano  seme  cade  nel 
suo  receltacolo,  cioè  nella  matrice,  esso  porta  seco  la  vertù 
dell'anima  generativa,  e  la  vertù  del  cielo,  e  la  vertù  degli 
elementi  legata,   cioè   la   complessione   matura,   e   dispone  la 

materia  alla  vertù  formativa ;  prepara  gli   organi   alla 

vertù  celestiale,  cbe  produce  della  potenzia  del  seme  l'anima 
in  vita ,  la  quale  incontanente  prodotta,  riceve  dalla  vertù  del 
Motore  del  cielo  lo.  intelletto  possibile Poiché  la  som- 
ma Deità,  cioè  Iddio,  vede  apparecchiata  la  sua  creatura  B 
ricevere  del  suo  beneficio ,  tanto  largamente  in  quella  ne  met- 
te ,  quanto   apparecchiata   è   a  ricevere.  .  —  Sangue  per/et- 
a.  Cosi  chiama   1'  umano   seme,  che  Pittagora   dice   essere   la 
chiurna  del  nostro  sangue  più  pura;  Platone,  uno  scolo  della 
midolla  della  spina  dorsale  ;  Alcmeone,  parte  della  sostanza  cere- 
brale; Democrito,  una  sostanza  munta  da  tutta  la  corporea  mo- 
le; Epicuro,  un  estratto   dell'anima   e   del   corpo;   Aristotele, 
cui  Dante  seguita,  un  escremento  dell' aUinento  de)  sangue:  altri 
altra  cosa.  BtAoioLi.<-«  Sangue  perfetto  ec.  Sinchisi,  di  cui  parv 
mi  la  costruzione  ed  d  senso:  porzione  la  più  pura  del  sangue, 
che,  come  quella  che  per  le  veoe  ne  va,  de  scorre,  a  solo  fine  di 
prepararsi  a  formare  per  generazione  l' uman  corpo,  non  si  beve 
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56g  PURGATORIO 

Ancor,  digesto,  scende  ov'è  più  bello  43 

Tacer  che  dire^  e  quindi  poscia  geme 
Sovt' altrui  sangue  in  naturai  vasello. 
Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  iosìeme,  4$ 

L'un  disposto  a  patire,  e  l'altro  a  fare, 

perciò  miì  dalle  quaotanque  bibaci  tcdc,  ma  li  lawit  «enprc 
reiidua  (coinè  quella  vivanda  che  residua  dopo  il  pasto  dalla 
mensa  tu  levi),  paMaado  per  entro  al  cuoi-»,  prende  in  esso  vir- 
là  informativa  ec,  cioi  foru  a  poter  formare  tutte  le  umane 
membra.  —  *  Sieut  oimm  a  gattina,  dice  il  Postili  CaeL  E.  R. 

—  t  ti  rinume,  le^^  la  Nidob.  ed  altre  antiche  edii.  i  e  mala- 
mente  rediiione  della  Cr.  e  le  moderne,  di  quella  «eguaci,  vi 
omellono  la  copulativa,  lenia  della  quale  non  ai  capisce  che 
na  questa,  come  la  4  di  fatto,  una  mera  interieaioue.  n^Gon- 
Icaw  il  Biagioli  che  la  lesione  della  Cr.  non  oOre  un  costnilla 
abbastanza  intelligibile,  per  cui  si  é  ioSotto  di  accentare  il  ti 
del  e.  38.,  spiegando:  il  Jkllo- tlando  coil,- conviene  però  che 
dalla  lezione  della  Nidob.  si  cava  un  sentimento  chiaro,  ove 
si  levi  la  virgola  alla  fine  del  verso,  la  quale  (1  mette,  dic'^U, 
una  sbarra  alT  intelltlto.  Noi  l' abbiamo  omessa,  confortati  dal> 
l'esempio  della  E.  B.  e  della  tersa  romana. 4-n  leve  per  levi, 
antitesi  in  graiia  della  rima.  >-»L'Antald.  legge,  cAe  poi  non 
ti  bette  ì  e  al  (■.  ^^.,  Che  froge  quello  per  le  i^ne  vane.  E.R.'*-« 

43  al  45  Ancor  dee  in  questo  luogo  valere  quanto  di  più, 
inotlre  ec.  [a]  — digetto,  digerito,  appurato,  ^«Questo  costrutto 
non  piace  al  Biagioli ,  cbe  spiega  invece  :  Ancor  digettc,  essen- 
do ancor  pia  digerito,  sroaltìtq  un'altra  volta,  e  però  fatto  pia 
perfetlo.  Scelga  a  piacer  suo  il  lettora ,  che  l' una  e  l' altra  in- 
lerprolasione  può  stare.*-*  scende  ov' è  pia  bello  ec-  scende 
negli  ullimi  vasi  spermatici,  da  non  nominarsi  modestamente 
col  nome  volgare.  Ventobi.  — •  *  Noi  lo  diremo  in  latino  insieme 
col  PustilL  Caet.;  Deseendit  ad  vota  teminmìia,  tcilicet  ad  te- 
tticulot.   E.  R.  —  altrui  sangue,  cioi  della  femmina.  Vanuu. 

—  in  naturai  vaselia,  nell'  utefo.  Viirnnu.  —  *  Seilieet  matri- 
cit.  il  Vostill.  Caet.  E.  R 

47  Vttn  diipoito  a  patir»,  ec.  Il  sangue  delia  madre,  atts 

(a]  Vedi  Ciano.  Partic.  aS.  7. 
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CANTO     XXV.  569 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 
E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare,  49 

Coagulando  prima,  e  poi  avviva 

di  natura  sua  a  ricevere  come  materia  ciò  die  ne  faccia  il  latK 
gue  patema  attiva  e  ipirìtaM.  Vmmu.  — patire,  per  ricevere 
imprestioite ,  è  termine  delle  scuole. 

48  Per  lo  per/elio  ec.  H  Vellutdia  e  il  Veatari  chiouno, 
che  {ler  cotale  per/elio  luogo  intenda  Dante  il  materno  utero, 
e  che  l'onde  ti  preme  vaglia  dal  quale  è  tiretto  e  terrato. 
DÌTersamente  il  Landino  e  il  Daniello,  intendendo  che  onde  si 
preme  aignificbi  lo  Stesso  che  oitde  si  spreme,  vogUono  che  pel 
perfetto  luogo  dehbaai  capire  l'uomo,  il  matchio,  perocché  della 
fémmina  pia  perfetto  e  attivo.  Io  per  me  piuttosto  mi  eleggerei 
di  credere  che  in  grazia  della  rima  adoperi  Dante  il  semphce 
pel  composto,  premere  per  imprimere,  e  che  rìaccennando  la 
detta  virtù  informativa,  che  dal  cuor  rìcere  il  maichil  seme, 
dica  Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme,  invece  di  dire:  Per 
la  perfesion  del  cuore,  onde  s'imprime,  da  cui  riceve  im- 
pressione. Pare  che  a  questo  senso  favoriscano  i  ce.  58.  e  segg.: 
Or  ti  tpiega ,  figliuolo ,  or  ti  distende 
La  virtù,  eh' è  dal  cuor  del  generante. 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 
—  *  Il  Postili.  Cass.  SU  la  parola  perfeclo  loco  nota:  seilieet 
corde;  onde  vien  conrermalo  il  sentimento  del  nostro  P.  Lom- 
bardi £.  H.  >-*  Questa  sposiiione  t  meritamente  preferita  da 
tutti  i  Comentatori  posteriori  al  Lombardi.  ** 

49  E,  giunto  lui,  e  congiunto  il  paterno  al  materno  sangue. 
»-* £  giunto  a  lui,  cioi  al  sangue,  ond'i  detto  di  sopra:  So- 
vr^ altrui  sangue  in  naturai  vasello.  L'edizione  Aldina,  meglio 
dell'altre,  legge:  comincia  adoperare.  Torblu. — comincia  ad 
operare,  cioè  comincia  a  formare  il  cuore.  Dice  il  Filosofò  (lib. 
de  Juvent.  et  Senect.  cap.  3.):  jtnimalium  sanguine  praedito- 
ntm  cor  fit  primo.  (Vedi  anche  Uh.  il  do  Gena".  Jnim.,  cft- 
pi  I.  e  6.)  E.  F.«Hs 

50  *^  Coagulando  prima.  Tale  è  proprio,  dice  il  Varchi, 
il  seme  dell'uomo  al  mestruo,  quale  è  il  coagulo,  che  noi  chia- 
miamo gaglio,  oiYtTo  presame,  al  latte.  La  coagulaiione  adun- 
que si  è  il  primo  effetto  delb  virtù  informativa.  Budioli.«-« 
avviva,  la  Nidob.j  ravviva,  l'altre  edizioni  *-»e  il  Vat  3199. 
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Ciò  che  per  sua  materia  fé'  constare. 
-  '  Ànima  fatta  la  virtute  attiva,  5r 

Qual  d' una  pianta ,  in  tanto  differente , 
Che  quefit'è  'n  via,  e  quella  è  già  a  riva, 

—  avviva  vuol  pure  che  si  legga  il  Varchi ,  come  hanao  i  buoni 
testi  da  lui  ouerrati.^-^ 

5i  per  tua  materia,  per  far  servire  di  materia  alla  sua  fir- 
mili informativa.  ■ — fe^  constare,  le^e  la  Nidob.  non  iDlaineiite, 
ma  parecchi  testi  ancora  veduti  dagli  Accademici  della  Cnuca; 
e  inleso  eoitslara  al  proprio  ed  ellmologico  muso  che  dasM  al 
latino  contlare,  eh' è  di  timui  ttare  [n],  vani  JV  eomttart 
ugualmente  chejice  coagulare,  come  nel  precedente  verso  ha 
detto  che  opera  esso  maschile  sangue  sopra  quello  della  JÀm- 
mine.  —  *  Il  Postili.  Caet.  nota  Jirmum  ttare  sopra  te  parola 
contlare.  E.  R.  —fé gettare,  all'opposto,  àae  leggono  tutte 
le  altre  edizioni,  non  veggo  qual  huon  senso  possa  avere;  e, 
se  non  malamente,  si  adoperano  il  Vetlutello  ed  il  Venturi  ad 
istiraechiamelo  al  senso  Aijeca  adunarti,  ofeca  diiportì.  Nien- 
te più  plausibilmente  il  Vocab.  della  Crusca,  alla  spiq;aiÙHie 
che  di  al  verbo  Gettare  [verbo  latino.  Portare,  condurre), 
soggiunge  in  prova  questo  malamente  trascritto  passo  di  Dante. 
»+ Anche  il  Varchi  afferma  che  i  migliori  testi  lunno  conttare, 
e  che  senia  dubbio  così  deve  dire,  perchè  gli  scrittori  latini, 
da  cui  lo  tolse  Dante,  usano  in  questa  materia  questo  vcriio, 
e  dicono:  Coagulatio  etl  eonttantia  ^aaedam  humìdi  eie,  et 
coagulare  etlfacere  ut  liquida  conttent.  Adunque  vi  aggiunge 
il  Biagioli;  ■  ha  ben  fatto  il  Loqihardi  di  scrivere  contlare,  e 
„  noi  istessamente,  anche  dietro  un' autoriiì  di  più,  che  è  il 
,  cod.  Stuardiano.  ,  —  contlare  leggono  anche  il  cod.  Villani 
e  Matteo  Ronto,  che  traduce:  conttare  quod  egiL.  E.  F.  —Co- 
me la  comune  leggono  i  codd.  Vat  Sigg  e  Chig.  E.  R.  4-n 

Sa  al  54  dnima  fatta  ea  la  virtù  attiva  e  spiritosa  del 
sangue  paterno,  diventata  e  fatta  gib  anima  vegetativa.  Segue 
Dante  la  sentenza  di  alcuni  Aristotelici  circa  la  successione  delle 
anime  nella  formasioue  dell'uomo.  Non  enim  simul  animai  Jit 
et  homo,  disse  Aristotele  nel  lib,  a.  de  Generat.  cap.  3.  Im 
qual  senlenia,  se  mette,  come  ia  Dante,  che  l'islesi' anima  ve- 

[u]  Cfittar' ,  timul  l'are.  Itoli.  Sliph.  ThtMur.  ling.  lai. 
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CANTO    XXV.  57, 

geUtÌTB  dinoti  (enutiva  con  aCquùUra  in  aè  questa  perietio- 
ne,  come  il  lucido  diviea  più  lucido,  ed  il  caldo  più  caldo, 
non  è  sentenza  probabile,  e  la  rigetta  TÌgoroMmeDle  s.  Tora- 
maso  I.  p.  q.  ti8.  art^  9.  ad  9.  Se  poi  vuole  cbe  nel  feto  sia 
prima  l'anima  re^lativa,  la  quale  finisca  d'essere  al  prodursi 
l'anina  sensitiva,  e  6nisca  questa  ancora  al  prodursi  dell'intel- 
lettÌTB,  cosi  è  sentenia  probabile  e  assai  comune  tra  i  Tomisti; 
bencbè  molti  gravi  Dottori,  eziandio  della  scuola  Peripatetica, 
la  rifiutino,  volendo  che  il  feto  umano  non  sia  mai  animalo 
da  altr' anima,  che  dall'intellettiva.  Vinniu. 

La  dottrina  di  s.  Tommaso  nel  citato  luogo  è:  Dicendum 
est,  quod  anima  praeextutit  in  embrjrane:  a  princìpio  qui- 
dtot  nitlritiva,  pottmodum  autem  i»nsitiva,  et  tandem  inlet- 
Uetiva.  Dieant  ergo  quidam,  quod  saprà  animam  vegetabi- 
lem,  quae  primo  inerat,  tupemenil  alia  anima,  quae  est  aen- 
tiliva:  sapra  illam  iterum  alia,  quae  est  intellecliva.  Bt  sic 
tunt  in  homine  tres  animas,  quarum  una  est  in  potentia  ad 
sUiam;  quod  saprà  improbatum  est.  Et  ideo  alii  dieunt,  quod 
Ula  eadem  anima,  quae  primo  Jiiit  vegetativa  tantum,  post- 
ntodam  per  actionem  virtutis,  quae  est  in  semine,  perducitUf 
ad  hoc,  ut  ipsa  eadem  fiat  intelleeliva  ;  non  quidem  per  vir- 
tutem  aelivam  seminìs,  sed  per  virtulem  superioris  egentis, 
teilicet  Dei,  de  foris  illustrantis.  Et  ptppter  hoc  dicit  Phi- 
losopkus,  quod  intelUetus  venit  ab  extrinseco.  Sed  hoc  stare 
non  polest  eie. 

Dante  non  dice  né  che  l' anima  intellettiva  sia  la  sensitiva 
■tessa  inoaltata  a  cotal  grado,  uè  che  sieno  nell'uomo  tre  ani> 
me,  ma  dice  ansi  essere  ranima  intellettiva 

Spirito  nuovo  di  virtù  -repteto , 
Che  eia  ,  che  truova  attivo  quivi,  lira 

In  sua  suslantia,  e /assi  un'alma  sola  [a]. 
—  in  («atto  differente,  in  questo  solamente  diversa,  dall'in 
hoc  tantum  de"  Latini.  —  Che  questa,  V  anima  vegetativa  del- 
Tuman  feto,  — è  in  via,  tende  ad  innoltrarsi,  e  divenire  sensiti- 
va; —  e  quella,  l'anima  vegetativa  della  pianta,  —  i  già  a  riva, 
i  gii  al  termine  di  sua  perfezione,  b-»  Dice  net  Convivio,  come 
nota  il  Biagìoli,  che  l'anima  delle  piante  consiste  nella  soU  po- 
tenza vegetativa;  quella  delle  bestie,  nella  vegetativa  e  nella  sen- 
nliva;  quella  dell'uomo,  nelle  due  dette  e  nella  raiionale. *-« 

[oj  Vena  73,  e  irgg.  del  preMole  «aatoy 
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5;9  PURGATORIO 

Tanto  oTTB  poi,  che  già  si  muore  e  sente,        55 
Come  fungo  marino  ;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'è  semeote. 
Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende  58 

55  al  5j  Tanto  ovrmpoi,  tanto  poi  ]■  neut  vèrtute  attiva 
Mguil«  ad  operare,  —  «Ab  fid  ti  nuove  0  tante,  che,  già  di- 
TSDuIa  anima  MnlitiTa,  moto  ottiene  e  Mn»,  cioè  facoltà  di  ri- 
mentirsi,  essendo  toccala.  —  Come /ungo  marino.  Queati  funghi, 
o  spugne,  che  stanno  attaccate  agi!  scogli,  si  stimano  animate 
d'un' anima  più  che  vegetativa,  perché  ai  allargano,  si  stringo- 
no, e  danno  altri  segni  da  giudicarle  più  che  le  piante;  e  perA 
u  chiamano  pl^ntaninuUia,  o  toofiti.  Vurroii.  »«L' Anonimo 
citato  nella  E.  F.  dice,  che  Jiingo  marino  *  è  come  nn'  oatrict 
,  di  mare  che  ae  aentimento  e  movimento  non  procesciro,  pe- 
,  rocche  non  nnota  come  gli  altri  pesci,  ma  ae  movimento  di 
„  dilatarsi  e  dì  stringersi.  ,  —  Pietro  di  Dante  dice  che  questo 
fitngo  marino  è  un  corpo  seoia  forma  sensibile.  —  Finalmenle 
il  Boccaccio  spiega  come  l'Anooimo,  sponendo.-  *  Fa  Stauo 
,  una  umililudine  alle  Cappe,  ovvero  t'aneraccie,  o  vnogli  Ostrv 
a  che,  o  vnogli  Calcinegli  marini,  che  si  rinchiudono  ne' loro 
k  gusci.  ,  E.  F.  ■*-m  ed  indi,  ed  in  seguito,  legge  la  Nidob.,  me- 
glio che  non  leggono  ed  ivi  V  altre  cdisionì  w*e  il  Torellt,  dw 
spiega  ;  ivi  qui  vale  allora,  in  tal  punto,  «-a  imprende,  si  netta 
all'  impresa,  all'  opera.  —  jid  organar  le  potte  on£  i  temente. 
Intendendo  nelle  parti  del  seme  paterno  varie  particolari  rirtii  a 
formare  cjuale  fnno  e  quale  l'altH  organo  dell' uman  corpo,  & 
che,  dopo  animata  di  anima  sensitiva  tntta  la  informe  maSM 
dell'  embrione,  li  applichi  ciascuna  ad  organar  le  patte,  a 
provvedere  le  potenze  dell'uomo,  visiva,  uditiva  ec,  de're^al- 
tivi  oi^ni,  end"  i  temente,  dei  quali  ciascuna  parte  del  seme 
è  produttrice.  —  *  Una  ett  radix  et  erigo,  dice  il  Postillatore 
Gaet  E.  R 

5B  Or  ti  tpiega,  cosi,  oltre  la  Nidoh.,  leggono  e  spiegaiM 
il  Landino,  il  Vellutello  ■-«edil  Varchi. «-«  ti  tpiega,  cioè  ti 
divide  in  diverte  parti  la  virtù,  la  quale  è  unita  in  ti,  chioM 
il  Landino.  Ora  t'allarga  ed  apre,  chiosa  il  Vellutello.  —  ti 
piega,  che  leggono  in  vece  l'ediiioui  seguaci  di  quella  deUa 
Crusca,  non  pare  che  della  virtù  generativa  sia  ben  detto.  —  ti 
dittende:  spiegata,  vie  più  si  dilata. 
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CANTO    XXV.  573 

La  TÌtfìi  eh' è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  natura  a  tntte  membra  intende. 

Ma  come  d' animai  divenga  &nte ,  Gì 

Non  vedi  tu  ancor;  quest'è  tal  punto, 
Che  più  savio  di  te  g^à  fece  errante 

Sì ,  che  per  sua  dottrina  fé'  dis^unto  64 

Dall'anima  il  possibile  intelletto, 
Perchè  da  luì  non  vide  organo  assunto. 

5g  ùo  ch'è  dal  cuor  ee.  s  perocché,  come  ha  detto  di  sopn 

,    (ptr.  4o.  e  4i-)<  prende  il  wngue  nel  cuore  virtute  Ìnformmtivm 

a  tutu  membra  umama.  —Dove,  nel  quale,  relativo  a  cuor». 

61  d  atùmuì,  di  animato  d'*nima  teniitiva.  —'fante  ado- 
pera qui  pure  al  senio  dia  adoperalo  nell'zi.  di  qu«fta  cantica, 
».  66.,  per  irORH>,  dal  latina  fari,  parlare,  ck'é  propria  del 
solo  nomo;  ed,  oltre  a  queita  praprieti,  essendo  il  parlare  una 
manifÌMtaiione  dell'interno  ragionare,  può  anche  per  questo  ri- 
guardo prendersi  il  parlare  per  la  stessa  ragione,  e  dirsi  fmiU» 
in  vece  di  ragionevole,  w^ fante.  Cosi  Propenio,  lib.  3.  eL  7.: 
Subirakit  haec  bntem  torta  vertigine  ftaetut.  Toulli.  «-■ 

63  al  66  pia  tavio  di  te  ee.  Averroe,  comentator  d'Ariito- 
tde,  di  cui  parlando  Scoto,  Commentator ,  dice,  3.  de  anim* 
ponti  intelleetum  patsibiUm  ette  tubtttOUiam  teparatant  (a). 
—  pottibil»  intelletto  sigoificava  appo  gh*  Sccdastici  la  Acolti 
d'intendere:  imperocché  all'intelletto,  ch'essi  nomavano  agente. 
cotale  facoltà  non  attribuivano:  Nullut  inteìleelut  inlelligìt  (di- 
ce il  medesimo  Scoto  [&]],  nUi  iittelUctui  ponibilit,  ^uia  agent 
non  inleUigit:  altro,  cÌoi,  non  era  l'ufficio  dell'intelletto  agente, 
che  di  formare,  traendo  dalle  materiali,  la  spirituali  specie, 
colle  quali  movesse  l'intelletto  possibile  all'intendimento;  e  per 
questo  ricevere  di  cotali  specie  credo  che  postibile,  o  patti' 
hUe  [ci,  o  pattivo  [d\  Io  appellassero.  Il  Daniello,  dopo  di 
aver  rifluito  la  cagione  d'Averroe  di  ammeltere  disgiunto  dat- 
F anima  il  pottiblle  intelletto,  perocché  vuote  che  nelTuamo 
non  àia  proprio  e  particolare  intelletto ,  ma  che  lia  un  in- 
fo} In  4.  diiU  45.  qu.  >.  [h]  Ili  fu.  I.  [e]  PiaiiUle  ìimee  di  potàbile 
ìeggc  il  YcUalsUo.  {d\  PauìbUit  «rt  /taiiifiu,  dica  ScMe  aal  pncilalo  Inogo. 
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5^4  PURGATORIO 

Apri  alla  Terìtà,  che  viene,  il  petto,  67 

E  sappi,  che  ù  tosto  come  al  listo 

L'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto,  70 

Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spin 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

teltetto  uiùoertale  estrinteeo,  il  ^uale  £ à^«md»  in  tutti  gli 
uomini,  non  altrimenti  che  faccia  il  Soh  per  tutte  h  parti 
del  mondo,  puu  ■  dichiarare,  che  chiamati  quetto  intelletto 
pOMibìle,  per  ettere  in  patema  d" infaitderti  in  tutte  le  nature 
diverse  degli  uomini,  ed  operare  in  etti  la  virtù  tua.  Ha  a& 
potrebbe  accordarsi,  quando  solo  Averroe,  ch'era  in  cotale  Uaa 
credenie,  coil  appellato  lo  avesse,  e  non  tutti  unitamente  gli 
Scolastici,  anche  i  più  MTJ.  —  Perché  da  lui  non  vide  organo 
auuntO:  perchè  non  vide  che  l'intelletto  per  intendere  ado- 
praue  verun  organo  corporeo,  siccone  fa  l' anima  fenaitiTa,  che 
per  federe,  esempigrasiB,  adopera  l'occhio, per  adire  l'orec- 
chio   ec.  —  assunto   adunque   Tal   quanto  aumnte   ali' opèra- 

67  Jpri  alla  verità,  ec:  riceTÌ  la  verìti ,  che  ora  ti  SÌ  b 
paleM.  aprire  il  petto  alla  venta,  detto  colla  stessa  ragìww 
che  dicesi  la  verità  insinuarti,  che  letteralmente  vale  intro- 
dursi nel  seno.  »~^jtpri  la  verità  che  viene  al  petto,  il  cod 
Val.  3199.  E.  R.*^ 

6Sfalo  per  embrione  oelTatero.  Toan. 

69  L'articolar  del  cerebro  per  t  artieolatione  del  cere' 
bro ,  cioè  per  la  struttura  de'  suoi  organi,  w* L' articolar,  dice 
il  Biagìoli,  non  i  lo  stesso  che  t  artieolatione  ;  il  primo  se- 
gno mette  la  cosa  in  atto.  *-a 

70  al  73  Lo  Motor  primo,  Iddio. — a  lui  ti  volge  lieto, 
al  feto  cori  perfeiionato  risguardando  si  compiace ,  secondo 
quel  vidit  Jteut  ifuia  bonum  ett  del  Genesi,  cap.  i.,  o  quel 
lactabitur  Dominut  in  operibui  tuis  del  salmo  iu3.  11  Da- 
niello per  A  lui  intende  al  cerebro ,  e  per  la  tantarle  di  im- 
tura  intende  quella  itala  da  lei  in  farntar  in  quel  feto  it 
cerebro.  Se  però  dee  intendersi  che  in  quel  medesimo,  a  coi 
Iddio  si  volge ,  infonde  il  nuovo ,  il  noTellamenie  creato  tfi' 
rito,  infondendosi  questo   non  nel  solo   cerebro,  m«i  com'è 


,.cdb.GooyIc 


CANTO    XXV.  575 

Clie  ciò,  che  truova  attivo  quivi,  tira  j3 

In  sua  sustanzia,  e  iassi  un'alma  sola, 
Che  vìve,  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 
E  perchè  meno  ammiri  la  parob ,  -6 

Guarda  '1  calor  del  Sol ,  che  si  fa  vino , 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 


MDlenca  a  tulli  gli  Scolistìc!  coiDune ,  in  tutto  il  felo,  a  tutto 
«uo  télo  conviene  intendere  che  Iddio  lieto  li  volga,  -—spira 
per  inspira,  infonda.  —  replelo,  ripieoo,  in  rima,  i  voc«  la- 

73  al  7$  Che  ciò,  che  truova  attiva  quivi,  che  l'anima 
lenaittVB,  ctie  ivi  titro^m,-— lira  — In  sua  sustaiwia,  unisce  ■ 
sé.  Vedi  la  nota  al  v.  Si.  •  seg^.  —  vive  per  vegtta.  —  sé 
in  sé  rigira,  rivolge  sé  sopra  sé  medesim*,  cioè  rìQetle  sopra 
le  Biìoni  me.  Pone  il  Poeta  il  riflettere  per  l' intendere,  la  spe- 
cie pel  genere.  »-«La  colcienia  che  l'aniina  ha  dell' esistenia 
.  propria,  saKe  dalla  tua  riflessione  in  si  stessa,  per  cai  «Ha 
«  guisa  di  cerchio  li  in  si  rigira.  Forse  Dante  parla  qui  •«• 
condo  ì  Platonici,  i  quali,  come  osserva  T.  Tasso  [a],  pon- 
gono quattro  cerchj  intomo  a  Dio,  come  intorno  a  loro  cen- 
tro,  cioè  la  niateria,  l' anima,  la  mente  e  l'Angelo.  Pare  che 
il  Poeta  abbia  avuto  qui  in  vista  Tespressione  di  Boezio  [b] , 
in  semel  reditura  meal ,  che  il  Vallin  nelle  sue  dotte  annota- 
xioni  [e]  mostra  in  vero  riferirsi  all' anima  universale,  o  airani- 
ma  del  mondo,  ma  dice  poter  convenire  ancbe  all'anima  uma- 
na razionale,  in  qnsoto  che  essa  ha  una  doppia  conversione, 
secondo  i  Platonici,  cioè  alle  cose  ìntelletLuali  a  sensibili.  E.F.4~« 

76  la  parola  per  le  parale,  il  parlar  che  li  faceto.  m-*E 
Torelli:  ■  Qui  parola  per  dello.  Ed  ha  esempio.  Vedi  il  Vo- 
cakcJario. .  *-m 

77  -ji  Guarda  'l  calor  oc.  Siceome  il  calar  del  Sole ,  giun- 
to, unito,  all'umore  acqueo  della  vite,  lo  trasmuta  in  vino, 
«osi  (vuole  Stazio  ìnierire]  il  novello  spirito,  da  Dio  creato 
•d  unito  all'anima  sensitiva,  trasmutala  in  anima  ragionevole, 
eh' è  una   cosa    diversa    e   dal  pnro  spirito  e  dall'anima  sensi- 

[a]  Op.  loei.  4.  fic  466.  [b]  Lik  m.  Dt  Coniolal.  (ic.  69.  Logd.  llick, 
i65G.  [e]  Face  56  alU  S». 
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576  POBGATOHIO 

Quando  LacKèsi  non  ha  più  del  lino,  79 

SoWesi  dalla  carne,  ed  in  virtote 
Seco  ne  porta  e  l'umano  e  '1  divino: 

tira ,  come  è  ilÌTcrso  il  Tino  «  dal  calor  del  Sole  e  dall'  uiikh- 
•cqueo  della  vite.  m^R  Redi  nel  suo  Ditirambo  ebbe  preieate 
questi  Tersi  di  Dante  doTe  disse  : 

Si  bel  sangue  è  un  raggio  acceio 

Di  ^uel  Sol  che  in  elei  vedete. 
E  nelle  note  ricorda  questo  passo  di  Dante ,  ed  accenna  cb» 
un  non  dissimile  pensiero  «Tesse  Empedocle,  il  quale  opina  cbe 
le  piante  fossero  figliuole  della  terra,  ed  i  loro  frutti  nasce»- 
■ero  di  fuoco  ed  acqua;  cbe  Ateneo,  lib.  9.,  cita  Euripide,  3 
quale  dice  che  uno  de'  CaTsUi  del  Sole,  nonunato  X'jteeet»,  ' 
é  quello  che  fa  maturar  le  uTe;  e  finalmente  che  il  tìdo  è 
detto  ìume  e  tpleitdore  anche  da  Sabino  poeta,  e  da  Euripide 
ael  Ciclope.  —  Da  una  lettera  del  Magalotti  (b  5.  delle  Scien- 
tifiche) a  Carlo  Dati  sì  rileTa  che  il  gran  Galilei  peiuA  che  il 
Tino  fosse  un  compatto  dì  umore  e  di  luce:  opinione  che  in 
delta  lettera  viene  a  lungo  discussa,  e  plannbilmeote  spcgala; 
ma  fa  senso  che  in  essa  quell'  esimia  letterato ,  Itudiosissimo 
di  Dante,  non  tiui  di  questo  luogo  del  divina  poema  ritoT- 
Tenuto;  per  la  qual  cosa  il  dottissimo  Bedi  ebbe  occasione  di 
scrìvergli  : 

'  . . . .  Or  s' io  vi  dicessi  che  molto  prima  del  Galilei  vi  fa 
„  uno  de'  nostri  autori  cbe  ebbe  una  cosi  bella  opinione,  Ae 
,  paghereste  Toi  a  saper  chi  fne?  Non  Toglio  che  paghiate  cosa 

,  Leggete  Dante ,  quel  Dante  cbe  quasi  tutto  sapete  a 
a  mente;  quel  Dante,  con  tanti  bellissimi  passi  del  quale  or- 
,  nata  aTele  la  Tostr*  lettera  (  la  5.  dalle  SeitM^ke  sovrae- 
ccitata). Leggete  Dante,  tì  dico,  nel  >xt.  del  Purg. ,  e  tro- 
a  Terete  :  E  perekè  meno  ammiri  ee. ,  (e  riporta  tutto  il  ler- 
utto).  Indi  M^iunge: 

a  Come  diaToIo  puA  esser  che  non  abbiate  Tednto  qne- 
(tto  luogo?  Credo  cbe  ti  na  avTenuto,  come  alle  volte  avTc- 
a  nir  suole  ,  che  ansiosamente  cerchiamo  una  tal  cosa ,  cbe 
a  senta  «TTedcrcene  in  mano  abbiamo,  a  ^-* 

79  air  84  >-»  Sotto  queste  due  tersine  il  ToreUi  ha  notaio  : 
'  Vuol  dire,  cbe  quando  raoima  parte  del  corpo,  poru  scc« 


,.cdb.GooyIc 


CASTO     XXV. 
L' altre  potcnzie  tutte  quasi  mute  ; 
Memoria,  inteUigenzia,  e  volontade. 
In  atto  molto  più  che  prima  acute. 
.  Senza  restarsi,  per  sé  stessa  cade  , 

Mirabilmente  all'una  delle  rive; 


a  le  poteuie  sensìlive  quasi  ammorzate  per  non  portar  seco 
u  gli  organi,  ossia  instrumenti,  onde  s'esercitano!  Dia  le  spi- 
H  rituali ,  memoria ,  intelligeaia  e  voloutì ,  le  porta  seco  ìd 
a  atto  più  vive  che  prime.  Il  Daniello  male  interpreta  questo 
„  passo.  B  '•-■  Quando  Laehèsi  non  ha  pia  del  lino,  cosi  la  Nì- 
dob.  1  £  quando  LachesU  non  ha  pia  lino,  l'altre  edisioni 
■-»e  il  Chig.  E.R..<-a  Lachesi,  una  delle  tre  Parcbe,  quella 
'  a  cui,  com'i  detto  al  ixi.  v.  a5.  di  questa  caotica,  quando 
ciascun  uomo  nasce,  impone  la  sorella  Cloto  tu  la  rocca  quel 
penneccliio ,  durante  Ja  filatura  del  quale  durar  dee  la  vita  dì 
quell'uomo.  Quando  adunque  Lachesì  non  ha  più  del  lino  su 
la  rocca ,  allora  l' nomo  muore.  ■ —  Solveti  ec.  Coslruiiooe  : 
Solvesi,  sciogliesi ,  la  detta  alma  dalla  carne,  e  teco  in  vir- 
lute  ne  porla  e  il  divino  e  l'umana.  Memoria,  inteUigen- 
ùa,  e  volontade ,  in  alto  acute  matto  più  che  primai  C altre 
potentie  tutte  quasi  mule.  E  vuol  dire,  che  l'anima  separata 
dal  corpo  liliene  in  sua  ririù  tutte  le  potenze  dell'  uomo,  tanto 
le  spirituali  che  pose  Iddio  in  lei,  quanto  le  corporee,  ch'ella 
unendosi  al  corpo  tirò  In  tua  tustanzia  [a].  Col  divario  però 
che  le  spirituali,  memoria,  intelletto  e  toloolì,  le  adopera  at- 
tualmente, ed  ami  meglio  che  prima,  quando  albergava  nel 
corpo  ;  r  altre  poterne  poi ,  visiTa  ,  uditiva  ce, ,  te  ritiene  ben^ , 
ma  quati  mute,  cioè  a  guisa  di  muto,  che  per  mancanza  di 
organo  non  può  esercitare  la  polenta  che  ha  di  parlare.  ~-  tut- 
te quante  mule j  leggono  1' edisioni  diverse  dalla  Nidob.,  w*e 
ì  codd.  Vat.  3i99,  Chig.  e  Antald.  E.  R.4-« 

85  86  Senta  restarti,  la  della  anima  sciolta  dalla  carne, 
per  si  stessa  mirabilmente,  per  interno  impulso,  cade,  scende 
all'una  delle  rive,  cioè  o  albi  riva  d'Acheronte,  dove  ha  det- 
to [b]  che  conveogono  d' ogni  paese  tutti  quelli  ehe  luuojouo 
nell'ira  di  Dio,  o  alla  riva  del  mare,  dove  t'acqua  di  Tevere 

[«]  Vctw  ,3.  e  ...g.  [b]  Ini.  .a.  lat.  e  «k- 

VoL  U.  37 
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5j8  PURGATORIO 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  lì  la  cìrconflcrive ,  8( 

La  virtù  informaliva  raggia  intorno 
Così  e  quanto  nelle  membra  viVe. 

E  come  l'aere,  quand'è  ben  piomo,  91 

Per  l'altrui  raggio  che  'n  sé  ai  riflette. 
Di  diversi  color  sì  mostra  adorno; 

Così  l'aer  vicin  quivi  si  mette  94 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 

gUiuaU,  dovB  ha   detto  [a]  che  ti  raeeoglU  -  Quale  fette 
Acheronte  non  ti  cala,  chi  cioè  non  va  all'lnrerao. 

8y  Quivi  eonoice  prima  ec.  Dalla  ripa ,  a  cui  si  trova,  pre- 
conofce  «Ila  le  strade  che  dee  battere  etemameote,  se  queU* 
del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  o   quelle   dell'  lufenio. 

88  Totta  che  luogo  lì  ee.:  subitamente  che  l'aDiraa  ai  trova 
ad  una  di  quelle  rive,  in  allro  luogo  fuori  dell'uman  corpo 
collocata.  —  là  invece  dì  II  I^gono  rediaioni  diverse  dalla  Ni* 
doh.  ;  ma  la  viciDinia  dell'  altro  la  ne  dee  far  preferire  la  le- 
liooe  nidobeatina.  s-aCome  la  Nidob.  legge  il  cod.  Poggiali.  «-« 

89  La  virtù  ù^ormativu,  legge  la  Nidob.  qui,  come  nd 
V.  4'-;  le  altre  edi»Ìoai  nel  e  {1.  leggono  informativa,  e  qui 
formativa.  — raggia  intorno ,  ^ande  la  sua  attiviti  nel  vic^ 

go  Così  e  quanto  ee.:  nello  stesso  modo  e  coU'istessa  farsa 
che  adoprava  nella  membra  dell'  uman  corpo. 

gì  piorno  per  pieno  di  piova ^  pieno  d'acqua,  piovoso. 
Vedi  il  Vocab.  delia  Cr.  ^  *  plenut  vaporiòut,  spiega  più  esat- 
Unente  il  Postili.  Cais-  E.  R.  m-»piovorno,  il  cod.  Poggiali.  *« 

93  Per  Taltrui  raggio,  del  Sole,  uhe'n  tè  ti  riflette, che 
io  esso  percuotendo  rimbalza. 

93  Vi  divertì  colar  ec,  come  nell'Iride  o  nello  Alone. 
—  *  diventa  adomo,  io  vece  di  si  mastra  adomo,  legge  il 
cod.  Gaet.,  non  meno  che  il  Gan.  Dionisi,  w*e  il  VaL  Sigg. 
E.  R.-^ 

95  tuggetìa,  imprime. 

{a}  Purg.  a.  100.  e  Kgg. 
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CANTO     XXT.  579 

Virtualmente  l'alma  che  ristette. 
£  simigliante  poi  alla  fiammella,  97' 

Che  segue  '1  fuoco  là  'vunque  si  muta, 

Segue  allo  spirto  sua  forma  Dorella. 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta,  100 

È  chiamata  ombra  ;  e  quindi  organa  poi 

Ciascun  sentire  infìno  alla  veduta. 
Quindi  parliamo,  e  quindi  rìdiam  noi;        "     io3 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri, 

g6  firbialmeitte ,  cioè  non  perchi  abbia  l'anima  in  tk  cotal 
forma,  e  stampila  nell'aria,  come  il  sigillo  stampa  la  figura 
che  ha  nella  cera,  ma  perchè  ha  TÌrti^  di  cosi  l'aria  disporre. 
■•>  che  ristette:  che,  dal  corpo  separata,  ìtì  ferniossi. 

Il  Venturi  vunla  che  ijuesta  aerea  veste  dell'  anime  pasti 
per  Jimione  poetica.  In  resili  però  la  fa  opinione  d'alcuni 
Padri  addetti  alle  Platoniche  dottrine,  di  Origene,  tra  gli  altri, 
e  di  Clemente  Alessandrino,  e  tale,  che  s.  Agostino laiciala  pro- 
blematica; e  del  modo  cercando  col  quale  poMano  gli  (piriti 
ìnremali  essere  tormentati  dal  Tnoco  materiate,  adkaersbunt , 
dice,  si  eis  nulla  tint  eorpora,  tpiritus  itaemanum,  imMO  spi- 
rilus  daemones,  licei  incorporei  corporei*  Ignibus  erueiandi 
eie.  {de  Civ.  Dei,  lib.  31.  cap.  io.]. 

98  là'vunque,  ginalera,  per  li  opumtfue.  »^  dovunque,  i 
codd.  Antald.  e  Chig.  E.  R.4-«  si  mula  per  fi  muove.  Fonda 
cotale  cambio  nella  definizione  del  moto,  matatio  loci. 

100  Perocché  quindi,  da  questo  aereo  corpo,  ha,  inten- 
di, la  spirituale  anima,  wa  paruta,  sua  apparenia,  suol  esser 

]Oi  organa,  organizza. 

I03  tentire  per  tentimenlo.  —  veduta,  vista.  —  *  Il  sig. 
Portiretli,  che  ci  asiicnra  avere  coofrontato  la  Nidob,,  legge  Ìli 
questo  verso  difTcreniemente  dal  P.  Lombardi,  cioè  fin'  alla  ve- 
dala invece  di  ittfiaa  alla  veduta.  H  poco  interesse  però  che 
risvegliano  cetali  difTerenze,  non  ci  spinge  al  di  là  del  Tevere 
per  osservare  l'ediiione  Fiidobeattna  della  biblioteca  Corsima- 
na.  E.  R. 

100  Quindi,  in  virtii  di  questo  aereo  corpo. 
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Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
Secondo  che  ci  affiggono  i  desiri  106 

1O6  Ci  affiggono,  ci  attaccano,  ad  allegria,  intendi,  o  ■  tri- 
stezza. —  ci  affliggono  i  desiri,  leggono  invece  pareccbi  co- 
dici veduti  dagli  Accademici  delia  Crusca,  ed  anche  altri  da 
Aie  veduti  1  ma  questo  verbo  «i  confi  solo  col  Quindi  facciam 
le  lagrime  e  i  sospiri,  e  nou  col  quindi  ridiam  noi.  —  "  Non 
sappiamo  come  il  sig-  Portireltì  abbia  preferito  affligoii.  Vedi 
la  nota  al  v.  loa.  •-►11  Vat.  Sigg  legge,  ci  affliggon  li  detiri. 
E.  R.  —  Qui  ajfiggtre,  secondo  il  Cav.  Monti,  significa  atlae- 
eare  in  senso  morale,  tener  Jìsso ,  per  modo  che  l'aainio  no- 
stro, fortemente  intento  ad  un  oggetto  cbe  tutto  il  rìeiapia  di 
ih  medesimo,  non  si  dispicchi  da  <piello  per  qualunque  altra 
attrattiva  \à\.  —  La  Crusca  legge  affigon,  e  nel  Voeab.  riporta 
questa  passo  di  Dante  sotto  il  verbo  affìgere,  dove  gli  si  ai- 
tribuisce  il  senso  di  muovere,  stimolare.  Questo  paragrafo  è 
Stato  omessa  nel  nuovo  Dizionario  della  lingua  nostra,  che  si 
stampa  ora  in  Bologna,  per  consiglio  del  eh,  Cav.  Monti,  per- 
chè, secondo  lui ,  affìgere  invece  di  affiggere  è  cacografìa,  e  sta 
contro  r autorità  delle  più  corrette  edizioni,  e  di  quella  stessa 
di  Dante,  che,  trattone  un  passo  del  e.  xiiiii.  del  Farad.,  ove 
per  istrozzatura  di  rima  disse  ajfige,  altrove  sempre  in  rima  e 
fuori  disse  affiggo,  affiggi,  affiggano  ee.  —  L'egregio  Profes- 
sor Parenti  [£]  a  questo  proposito  ha  notato:  "Poiché  tante 
H  voci  SODO  adoperale  nella  nostra  lingua  ora  con  semplice,  ora 
f  con  doppia  consonante,  chiederei  grazia  per  ajjfigert,  scrìtto 
a  conforme  all'origine  sua  latina  ^  altrimenti  converrebbe  sban- 
,  dire  aucbe  ftgere,  di  cui  nello  stesso  Prospetto  de' verbi,  pre- 
sposto  al  nuovo  Dizionario,  abbiamo  s6nza  questione  il  pre- 
,  terito^ji  e  il  participio  _^so.  Potrà  essere  elTetlo  di  opinione 
p  preoccupata;  ma  parmi  che  l'una  maniera  serva  meglio  «Ile 
.operazioni  della  mente,  e  l'altra  a' soggetti  materiali.  Perciò 
f  tari.  Jìsso  un  chiodo,  un  piede,  ma  non  gìà^<o,  come  tuo 
a  sguardo,  nn  pensiero.  E  cod  nelle  Dantesche  espressioni  del 
,  Geometra  cbe  tutto  affige  per  trovare  la  quadratura  del  cìc^ 

[<■]  Pnp.  Td.  I.  P.  II.  fac.  16.  {b\  Vedi  Sagpo  (T^nnofAi.  al  Dit.  éi 
Bologna,  fueicdo  u.  face,  ila  e  Kg|.  Hedeiu  pei  ilpì  di  G.  Viaceui  * 
Camp.  iSao. 
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CANTO    XXV.  58i 

E  ^  altri  aCTetti ,  l' ombra  si  figura  ; 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  ammiri. 

,  colo,  «  della  teoria  che  s^ affigge,  iocontniido  novità  lulU 
,  itrada,  l' una  «  1'  altra  foggia  5Ì  direbbe  avere  uni  singolare 
HproprìeU.  Del  rimanente  anche  affisare  ed  affissare  hanno 
,  nn  posto  eguale  nel  nuovo  Dit.  ,  —  In  quanta  al  senso  at- 
tribuito dal  lig.  Monti  a  questo  verso  di  Dante,  sebbene  con- 
lèssi il  lodato  sig.  Parenti  aver  gran  peso  la  nuova  dicbiarazio- 
ne,  con  tutto  eia  egli  è  di  parere  che  la  quistione  sia  tuttora 
indecisa;  e  cita  qual  oppositore  dì  essa  il  sig.  Nicolini,  e  l'aii- 
loriti  del  Biagioli ,  il  quale,  stando  con  aUrì  Coraenlatorì  at- 
taccato alla  Crusca,  prende  qui  affigere  al  senso  ^  fiedere. 

—  Ove  poi  si  avesse  a  preferire  questa  interp  retai  ione ,  il  sig. 
Parenti  pensa  che  la  frase  diverrebbe  certo  più  Dantesca  leg- 
gendo il  verso  com'  ei  lo  trova  scritto  nel  cemento  di  Benve- 
nuto: Secondo  che  traffiggon  li  tUsiri.  Chiude  poi  la  sua 
nota  col  dichiarare  di  aver  già  dubitato  che  \  affigere  di  Dan- 
te in  questo  esempio  sia  X ^Jieere  dei  Latini,  corrispondente 
all'acconcio  senso  à' impressionare  :  nel  qual  caso  Dante  non 
avrebbe  che  rammollita  con  piccola  mutazione  la  parola,  come  . 
da  aco,  secare,  loco  si  passò  ad  ago,  segare,  lago,  e  fin  an- 
che ad  uno  spiacevole  abu50,  come  in  sagro,  gastigo  ec.  ;  che 
in  questo  ■  significato  trovasi  usato  affieere  in  un  esempio  di 
Guittone,  addotto  dalla  Crusca  Veronese,  e  che  il  suo  dubbio 
acquistò  maggior  consistenza  qnand'  egli  seppe  che  il  dotto  Prof. 
Biamonti  non  la  pensava  diversamente  \a\ .  —  Delle  suesposte 
interpretaiioni  scelga  qual  più  gli  piace  il  lettore  ;  chi  fra  il 
vario  parere  di  si  dotti  Filologi  ci  si  potrebbe  aicriTere  a  \e- 
nerilk  il  voler  giudicare.  *-m 

107  Vomhra,  l'aereo  corpo. 

108  di  che  tu  ammiri:  di  ciò  che  ti  fa  stupore,  cioè  come 
ai  può  far  magro  ~  Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca  [b]; 
interrogacione  che  fece  Dante  a  Virgilio,  e  per  soddisfare  alla 
quale  faa  fin  qui  Stasio  per  preghiera  di  Virgilio  favellato. 

—  lu  miri  invece  di  tu  ammiri  leggono  l'edizioni  diverse  dalla 
Nidobeatina,  »-»c  i  codici  VaL  3i9g,  Cbigiano  e  Anlaldino 
E.  R.^   . 

[d]  Si  legp  il  ifaeim  Spoglio  alla  yan  4ff<if"-  [^j  Vena  so.  e  mi. 


,.cdb.GooyIc 


583  PDRGATORIO 

£  già  venuto  all'ultima  tortura  109 

S'era  per  noi,  e  -volto  alla  man  destra, 

Quid  dignum  (Mito  ?  (borbotta  qui  peiti  d'Oraiio  [a]  3 
TeDturì)  -  Parlurient  moitles.  Non  dicendocene  però  alcun 
molÌTO,  io  per  me  non  Mprei  penume  litro  che  quella  medc- 
lima  già  deiU  [A]  blaiasima  dì  lui  auppoiiiione ,  cbe  il  rico- 
prirli l'anime  sepanls  dai  corpi  umani  d'altro  aereo  sottilissi» 
ino  velo,  ria  nna^ÌAiionB  poetica,  e  che  per  coDseguensa  la 
non  ai  tneritaaie  tante  parole.  b-^So,  dice  il  Bia^oU,  cbe  alcuni 
criticato  hanno  il  Poeta  d' esKr  riuKÌto  per  si  lunga  e  difficil  TÌa 
a  quello,  ove  per  più  breve  ed  agevole  ci  poteva  menare.  Ha  M 
riQeltasi  quante  cose  racchiuso  ha  in  si  breve  spazio,  malta 
delle  quali  Krrono  di  ichiarimento  a  molti  altri  luoghi  del 
poema;  cbe  il  quadro  del  Poeta  essendo  l'universo,  tntte  le 
■ciance,  arti,  virtù  e  dchtti  v'hanno  a  comparire;  chi  in  fina 
avrà  riguarda  allo  stile,  che  s'impara  sì  tcrao,  schietto,  «le- 
gante  e  siringato,  gliene  avrà  tanta  gratitudine,  quanto  natura 
e  studio  lo  dispose  a  sentira.4-« 

*  In  fina  del  cumento  a  questo  sublime  luogo  il  Proles- 
"  fore  Mg.  Portirelli,  con  lungo  passo  dell'opera  sulle  tematiomi 
di  Hendelsohn,  e  con  altro  del  di  lui  traduttore  sig.  Piuattì, 
ammonisce  i  giovani  a  non  porgere  orecchie  a  qoe'  scioli  che 
dicono  «uere  ornai  manifesto  perditempo  l' applicarsi  alle  cote 
netafisìcbe;  onde  non  si  concepisca  i^inione  poco  favorevole 
di  Dante,  che  di  esse  occupasi  ogniqualvolta  gliene  Venga  il 
buon  tratto.  E.  R. 

109  no  già  venuto  ee.  Già  finita  essendo  quella  tcala  dw 
aalìvamo  mentre  Slaiio  co^  parlava  [e],  giunti  eravamo  «£• 
rultimm  tortura,  all'ultimo  tormento  cbe  gastiga  l'anime  ni 
di  quel  monte,  all'ultimo  girone,  e  vAlti  ci  eravamo  già,  secon- 
do il  solito,  a  prender  via  dalla  destra  parta,  b-»!!  Torelli 
prende  tortura  a)  senfo  non  di  tormento,  ma  di  toreimeiUo, 
come  il  YolpL  Cosi  spiega  pure  il  (ig.  Portirelli.  H  Venturi 
ammette  amendne  le  indicata  interpretaaioni  :  noi  praferiamo 
quella  del  Lombardi,  seguìu  dal  Biagioli  e  dalla  B.  B.  —  vobi, 
al  t>.  no.,  hanno  i  codd.  Vat.  3igg,  Chig.  a  Antald.,  il  quale 
di  plA  legge  venuli  al  f.  10^,  e  intenti  al  f.  in.  E.  lt.4-a 

fa]  Dt  JrU  poti.  Idia  i38.  «  wgg.  [h]  Sotto  il  nno  96.  [e]  Vcno  7. 

•  tu- 
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CANTO    XXV.  583 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra j  uà 

E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 
Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Onde  ir  ne  couvenìa  dal  lato  scttiuso  ii5 

Ad  uno  ad  uno;  ed  io  temeva  'I  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  gìuao. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco  nS 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  '1  freno , 

III  attenti  ad  altra  cura:  nanpìA  a  quella  di  sapere  c0m« 
ti  può  far  magro  ^  Là  dove  tuopo  di  nutrir  i%oi%  tocca,  alla 
«juale  erati  fin  11  atteso,  idr  a  quella  di  trovar  via  di  caituni- 
nare  sensa  essere  oflèsi  dalle  fiamme  che  dalla  ripa  sì  Uncis- 
Taoo  sopra  la  strada,  come  in  appresso  dice. 

113  al  ii4  Quivi  la  ripa  «e.  La  Talda  del  monte,  che  fa 
sponda  alla  strada,  baleitra,  gella  con  impeto  >  in  fuor  fiam- 
ma; ~  E  la  cornice,  l'orlo  della  strada  dalla  partu  opposta  alla 
Sponda,  spira  fiato  in  tiiso,  manda  vento  in  su ,  —  Che  la  ri~ 
fietie,  che  quella  Gamma  rispinge,  e  via  da  lei  sequestra,  e 
caccia  via  da  lei.  -~  Con  qucsle  fiamme  il  Poeta  noitro  noB 
solamente  simltoleggM  a  gastiga  ne'  lussuriosi  le  fiamme  della  li- 
bidine, aaa  Tiene  a  costruire  intomo  al  Paradiso  terrestre,  im- 
mediatamente lovr'essa  fionda  collocato,  quella  siepe  di  fiam- 
me che  vi  ammette  s.  Isidoro  :  Septui  ett  undique  rhomphaea 
ftammea,  ita  ut  e/ut  eum  eoelo  pene  jungatur  incendium  [aj. 
Che  poi  il  vento  vanente  dalla  cornice,  vale  a  dire  dalla  parte 
che  sovrasta  al  prossimo  passato  girone,  in  cui  con  fame  e  sete 
sì  puniscono  i  golosi,  abbia  fatta  di  rispingere  quelle  fiamme, 
ei&  dovrebb' essere  detto  a  significare  la  possania  che  ha  il  di- 
giuno di  reprimere  in  noi  le  fiamme  della  concupiscensa. 

ii5  dal  tato  tehiueo,  sansa  sponda,  d'onde  salirà  il  vento 
dis  le  fiamme  rispingeva. 

ii6  M  uno  ad  uno.  Accenna  U  itrettei»  del  lentiero, 
che  per  ajuto  del  vento  rimaneva  lìbera  dalle  fiamme. 

119  Si  vuol  tenere  agli  occhi  ec.  Lederalmente  rìiguardy 

[a]  Etpn.  Eb,  14.  cap.  S. 
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Peroccli' errar  potrebbesi  per  poco. 

Siunmae  Drus  clemenliae,  nel  seno  m 

Del  grand' ardore  allora  udì'  cantando, 
Che  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno. 

£  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  j  134 

Per  ch'io  guardava  a  i  loro  ed  a'  miei  passi, 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  '1  fine  eh' a  quell'inno  fassi,  117 

Gridavano  alto:  virum  non  cognosco; 
Indi  ricominciavan  r  inno  bassi. 

la  streltezia  del  Mnliero,  ed  aHegoricamenle  il  fonirte  che  alU 
lussuria  «pporla  la  liberti  degli  occhi;  onde  tra  grin6nilt  av- 
Terlimeuti  abbiam  quello  dell'Ecclesiastico:  Atiaie  facitm  taam 
a  muliere  compia  [a], 

■  ai  13?  Summae  Deus  clementiae  :  principio  dell'inno  cbe 
canta  la  Chiesa  nel  mattutino  del  sabato,  tal  quale  si  le^e  ne- 
gli  anlicbi  brevTsrj  ;  ne' moderni  leggesi:  Summae  paretu  el^ 
nenlìae.  Sceglie  cotal  iuno  il  Poeta  a  far  cantare  dalle  aninie 
purganti  ii  vitio  della  lussuria,  perocché  cercasi  in  quello  da 
Dio   il    dono  della  purità  :    Luxu  remato  pessimo.  —  neJ  teno 

-  Del  grand' ardore ,  in  meizo  a  quelle   cocentissime   fiamme. 

—  udì' cantando ,  udii  a  cantare;  come  ben  ai  dice  «a  ne  iteiw 
cantando  invece  di  se  ne  stava  a  cantare. 

ia3  Che  di  volger  ce  :  cbe  mi  f«c«  premuraso  di  Toltarmi 
a  guardar  coli,  non  meno  che  la  ilrettuta  del  sentiero  tn  1 
fuoco  e '1  precipizio  mi  facessero  premuroso  di.  tener  l'occhio 
al  sentiero  medesimo.   ■ 

135  ino  Per  ch'io  guardava  ce.  GostTUiione:  Per  cA'ia 
guardava,  compartendo  m  quando  a  quando  (lo  Stesso  cbe  di 
quando  in  quando)  la  vista  ai  passi  loro  ed  a'miei.  n-kNd 
Val.  3199  non  sì  ha  «piesto  Terso,  ina  si  pone  in  sua  vece  quello 
cbe  è  il  9.  del  c.  sxie.:  Pieciol  passo  con  pieciol  seguitando. 
E.  R.*Hi 

t-i-j  al  199  Appresso  1  fine  ec.  n-»'  II  Daniello:  E  quando 
■,  erano  giunti  presto  alfine  di  quell'inno  ec.  Male;  qni  ap- 

1"]  C.pt.  9. 
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CANTO    XXV.  585 

Finitolo,  anche  gridavano:  al  bosco  i3o 

Si  tenne  Diana,  ed  Elìce  caccionne, 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne  i33 

„ presto  vale  dopo.  Onie  sotto:  Finitol  anco,  gridavano.^ 
ToRBLU. —  Bene  dunque  il  Lombardi,  cbe  spiega:  Appresto 
ee.,  in  seguito  all'ultima  ttrof»  deir  imio.-t-m  Gridavano  al- 
iar Virnm  ete.  Seguendo  Dante  l'usato  alile  di  fare  dalle  pur- 
ganti anime  gridare  esempj  di  virtù  contraria  al  vizio  che  io  cia- 
Mun  girone  si  purga,  fa  qui  colali  esempj  gridarsi  interpolala- 
mente  al  predetto  inno,  ed  incomincia  da  quello  che  ne  diede 
Maria  Velane,  quando  alla  proposta  dell'Arcangelo  Gabriele, 
Eee*  eoneipiet  etc,  rispose:  Quontoda  fiet  istud,  quoniam  vi- 
rnm nom  eognoteo  [a]?  Del  cantar  poi  quegli  spiriti  l'inno 
batti,  dot  con  voce  baiM,  con  voce  sommessa,  e  di  gridare 
gli  esempi  "Ilo,  ad  alta  voce,  dovrebbe  esserne  il  motivo,  che 
l'inno  era  orasione  che  facevano  a  Dio,  e  gli  esempj  erano 
riprensioni  che  a  sé  medesimi  facevano. 

i3o  i3i  al  bosco  -  Si  lena*  Diana,  ed  Slice  caceionne. 
Cosi,  oltre  la  Nidob. ,  anche  altre  antiche  ediiioai  [&],  meglio 
che  non  leggono  la  edizione  della  Crusca  e  le  seguaci,  al  bo' 
leo-  Corte  Diana,  ed  ec;  chi,  secondo  la  favola,  gii  Diana 
abitava  ne!  bosco  quando,  riconosciuta  Elice,  ossia  Callisto, 
gravida,  caccionnela,  e  fi  tenne,  restò,  ai  &o«co,  essa  con  l'al- 
tre vergini  compagne.  —  Elice  i  il  greco  nome  di  quella  co- 
■tellaxione  che  noi  Orsa  maggiore  appelliamo,  ed  in  cui  fa- 
voleggiasi trasferita  Callista,  m^*  Finitol,  anco  ec,  con  più  di 
armonia,  al  v.  i3o.,  legge  col  codice  Valicano  3tg9  la  3.  n>- 

Brutto  aitcuglio  al  (o/i/o,  torna  qui  a  rimbrottare.il 
Venturi  per  l'unione  di  cotaU  sacri  e  profani  esempj.  Vedi  perù 
quello  che  gli  si  è  rì^toslo  nel  canto  xii.  della  presente  cbd- 
Uca,  v.  38. 

■  39  Che  di  Venere  ec.  Tosco  di  Venere  chiama  Dante  il 
piacer  disonesto  e  carnale.  Volti. 

i33  al  i35  Indi  ai  cantar  tornavano,  al  canto  del  prefato 
inno  ;  —  indi,  etto  inno  altra  volta  finito,  gridavano  ce.  -'  ricor- 

[d]  Lueae  i.  [i]  Vedi,  tra  la  altn,  quella  di  Veoeiia  iSjS,  in  foL 
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Gndarailo  e  mariti  che  fur  casti. 
Come  virtute  e  matrimonio  imponne. 
E  questo  modo  credo  che  lor  basti  i36 

Per  tutto  '1  tempo  che  '1  fuoco  ^  abbrucia  : 
Cou  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti, 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 

divano  esempi  di  mariti  e  mogli  ch'erano  CMlament«  vìtuIì, 
come  viriate,  cioi  essa  cistiti,  e  il  vincolo  matrìmoniale  ne  im- 
pone e  comaDda  che  &re  dobbiamo.  DàHiiLLo.  ^  impomte  per 
impoHa  glielo  fii  dire  la  ^ma,  chioM  il  Volturi. 

Delle  due  dizioni  (risponde  il  RoM  Morando)  impo»  • 
ne  fece  qui  il  Poeta  imponiti,  corae  da  ton  e  da  na  fece  tomiu 
il  Boccaccio  nella  novella  di  Andreuccio:  «  Mone  fMo/  In  mi 
vetU.  —  imponne  vai  quanto  impana  m  noi,  e  non  per  cagion 
della  rima,  ma  regolarmente  i  dello.  Si  pu&  bene  applicare  al 
Comentator  nostro  ciò  che  del  troppo  Platonico  Origene  laido 
aerino  Cassiodoro  :  ubi  bene  H«mo  meliut,  ubi  nude  nomo  pejiu. 

i36  i5-j  E  questo  moda  ee.  :  e  quest'ordine  coli  tenuto 
da  loro  cantando  tal  invo,  e  gridando  quegli  esempj  di  castità, 
erede  il  Poeta  che  basti  a  quelli  per  tutto  il  tempo  ooslitnilo 
e  determinato  loro  ad  essere  da  quella  fiamma  abbniciati,  lino 
a  lauto  che  sieno  purgati  di  cotal  vizio.  DunuLO. 

|38  Coi*  l»l  cura  ec.  Intendi:  con  tali  messi  di  cantare, 
cioè  con  voce  Mromeasa,  l'inno  Summ»e  DtuM  elememtime,  • 
gridare  ad  alla  voce  gli  esemp)  di  cestiti,  virum  noit  cogmo- 
tea  eie.,  e  col  pascolo  del  iiioea  purgante,  avviene  die  si  ri- 
margini la  piaga  posta  in  ultimo,  ossia  il  P  ultimo  segnato 
dall'Angelo,  cioè  il  peccato  di  lussuria.  Vedi  canto  iz.  v,  iia. 
— -  *  Né  da  questa  spiegaiione  difleriica  Jacopo  dalla  Lana  E.  R. 
^  dattetto  vale  parta,  pumit»  in  ultimo  luogo  \a\. 

[a]  V»di  il  Vocibalario  della  Crum. 
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CANTO   XXVI. 


Introduce  Dante  in  questo  xxrt.  canto  Guido  GuinieelH 
ed  Arnaldo  DanieHo  a  parlar  teca. 

JVLentre  che  à  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro,     i 
Ce  n'andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  guarda;  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

Feriami 'I  Sole  in  su  l'omero  destro,  4 


I  altro  1  omette  in  grazia  del  metro  l'articolo 
avanti  altro,  come,  tra  gli  altri  esempj  molli,  disse;  Che  mi 
toUa  quietar  tutte  mie  voglie  [n].  Il  perchè  poi  cosi  cammi- 
nassero, lo  ha  di  giii  aTrisato  nel  canto  precedente,  v.  118. 
m-*uito  ami  Vattro,  il  cod.  Poggiali. «^ 

•k' »-* spesto  'l  buon  Sfaestro,  la  Crasca  e  il  cod.  Pog- 
giali, e  col  Val.  3i9g  la  3.  romana.^-* 

3  guarda.,  intendi,  a  ciò  cVè  dentro  di  quella  fiamme.  »+E 
il  Biagioli:  guarda  a' piedi  tuoi,  percbi,  come  gli  ba  detto  Del- 
l'altro  canto,  errar  potrebbeti  per  poco.*-*  giovi  ch'io  li 
scaltro:  gioviti  ch'io  ti  rendo  avvertito.  Del  verbo  scaltrire, 
adoprato  a  colai  senso  anche  da  altri ,  vedi  il  Vocab.  della 
Crusca.  *-^ giovi  eh' io  ti  scaltro-,  basti  ch'io  ti  fo  di  ciò  iscalr 
trito,  e  dolio  e  ammaestrato.  Boccaccio. «-« 

4  Feriami 'l  Sole  ec.  ■-»  Costrutione  :  il  Sole  che,  rag- 
giando, mutava  già  lutto  foeeidenle  di  eilestro  in  bianco 
aspetto,  mi  feriva  in  su  l'omero  deitro.*-m  Dice  che  il  Sole 
derivalo  tu  Fornero,  a  dìnatere  ch'era  in  allora  piii  abbasuto, 

[a]  Pine.  a.  loS. 
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Che  già ,  raggiando ,  tutto  l' occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro; 

£d  io  facea  con  l' ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma  ;  e  pure  a  tanto  indizio 
Yidi  molt'  ombre ,  andando ,  poner  mente* 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  mp,  e  cominciarsi 
A  dir:  colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 


«  consegue atam ente  di  più  lunga  ombra  reso  il  Sole,  che  non 
disseto  in  prìncipiu  del  canto  precedente.  Specifica  poi  il  ^ 
ttro  omero,  per  far  capire  che  l'ombra  del  sud  corpo  doven 
cadere  sopra  le  ricioe  fiamme.  Imperocché  se  salito  che  fn  al 
sommo  della  scala  che  mette  al  presente  girone,  prese  cammino 
alla  destra  parie  si  della  strada  che  delle  fiamme  [a],  ed  il 
Sole  abbassalo  ferivalo  nel  destro  lato,  dorerà  necessariamente 
l'ombra  del  di  lui  corpo  cadere  sopra  le  vicine  llamine. 

5  6  già ,  raggiando,  ec.  :  gii ,  suoi  raggi  spandendo ,  mutapti 
tutto  l'occidente,  la  parte  occidentale  del  cielo,  di  eilmttro 
tupetla,  colore,  in  bianco;  mutazione  solita  ad  apparire  agli 
occhi  nostri  nella  porzione  di  cielo  vicina  al  Sole. 

7  al  gjacea  con  Fombra  più  rovente  -  Parer  la_fiammm. 
Accenna  la  proprietà  del  fuoco,  di  sembrar  nell'ombra  vìe  piil 
rosso  ed  acceso.  Forse  rovente  (dice  il  Venturi)  viene  dal  la- 
tino rubem.  Io  il  direi  senia^rx«.  —  e  pure,  ed  altresì,  ed 
•ncora  [b].  »-*pare,  secondo  il  Torelli,  è  qui  particella  riem- 
pitiva, che  aggiunge  fprca,  come  il  t/uidem  dei  Latini;  ma  nota 
anch'  egU ,  che  qui  si  può  prendere  eziandio  in  lignificato  di 
ancora,  e  vorrà  dire  :  e  qui  ancora,  eotnt  altrove,  emmi  acca- 
duto, vidi  ee.*'*  «  tanto  inditio,  a  questo  segnale  tutto  ma- 
niiésto  di  aver  io  vera  unun  corpo. 

■  3  al  i5  m~f  Poi  verta  me,  ee.  Ordina;  poi  eerti  ti  f etera 
verso  me  tanto,  quanto  potevano  Jarti  verso  me,  con  ri' 

[a]  Canto  pnced.  v.  no.  e  tegg.  [t]  Tedi  CÌdoo.  Partic.  ao6.  a. 
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CANTO     XXVI.  589 

O  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo,  16 

Ma  for^  rerereate,  aglì  altri  dopo, 
Rispondi  a  me  che  'n  sete  ed  in  Aioco  ardo. 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo;  ig 

Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete. 
Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Eliopo. 

Dinne  com'è  che  fai  di  te  parete  » 

Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Sì  mi  parlava  un  d'essi;  ed  io  mi  fora  aS 

Già  manifesto ,  s' io  non  fossi  atteso 


guardo  di  non  uteir  dove  ec,  perocchi  la  loro  maggior  vo- 
glia »  i  di  soddisfare  alla  giustizia  eteroa.  Buoioli.  —  Certi, 
intendi  eertum,  come  spiega  il  Torelli.  4-« 

16  17  •-kPensa  il  Biagioli  che  il  Poeta  tata»  a  sì  stesso 
in  questi  due  versi  un  modesto  elogio  ;  altrimenti  il  sentimento 
di  essi  sarebbe  una  minuzia  indegna  di  lui.  •-«  forse  reveren- 
te ;  cosi  invece  di  ripeiere  il  per  estere,  t  Aire:  forse  per  es- 
tere riverente. 

iS  sete,  metaforicamente  per  desiderio  di  sapere,  sete  di 
risposta,  come  nel  terzetto  seguente  dichiara  esso  medesimo  che 
parla.  E  dice  bene  il  Venturi,  che  la  corporale  sete,  intesa  dal 
Landino,  è  il  tormento  del  girone  di  sotto,  e  non  di  questo. 

SI  Che  d' ac^  uà  fredda  ee.:  che  non  brnniino  l'acqua  fra- 
sca i  popoli  dell'India  e  dell'Etiopia,  regioni  dal  Sole  riarse. 

33  al  34  ••*che_fai  di  te  parete  -  Al  Sol.  Bello  è  trascor- 
rere e  comparare  le  tante  diverse  maniere  che  ha  rigiralo  que- 
sto concetto,  e  che  sino  all'ultimo  sempre  nuovo  riesce  al  let- 
tore. Buoiou.  4-«  parete  per  ostacolo.  —  come  se  tu  ec.  --  come 
H  non  ti  avesse  la  morte  ancor  piglialo.  Suppone  poeticamente 
che  pigli  la  iporte  gli  uomini  come  si  prendono  gli  uccelli  e  ■ 
pesci  dai  cacciatori  e  pescatori. 

35  36  nii'yora,  mi  sarei.  —  niani/èfto  dee  qui  riputarsi  sin- 
cope di  mani/estato.  —  s' io  non  fossi  atteso,  enallage,  in  vece 
di  s'io  non  fossi  stato  atteso,  attento,  come,  tra  gli  altri 
esempj,  scrìsse  Orazio yèrrem  in  vece  di  tulìstem  in  que'  versi: 
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Ad  altra  novità  ch'apparse  allora; 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso  aS 

Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
'  La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 
Li  -veggio  d'ogni  parte  farsi  presta  3i 

Ciascun' ombra ,  e  baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  contente  a  breve  festa. 
CoM  per  entro  loro  schiera  bruna  5\ 

Non  ego  hoc  ferrem  calidus  iuvenUi, 
ConsuU  Pluteo  («]. 

3$  del  cammino  aeceto,  dell'inGamniKU  strada. 

ap  Venne,  la  HidobealtDa;  Feniti,  l'altra  ediiìom  •>»«  il 
cod.  Vat  3199.  E.  R.'4-a 

3i  al  33  w*IÀ,  DcI  lat^o  dell'incontro,  —d' ogni  pmrle, 
dall' Qiu  t  dall'altra  raano.  — /arti  pretta,  solleeitini  all'alio 
che  diri.  — baciarti  una  con  una,  cioè  baciarsi,  una  baciali- 
dosi  con  noa,  un'altra  ce.,  e  però  tutte,  ma  ad  una  ad  niu. 
—  Senta  retlar,  intendi ,  un  istante,  di  più  dopo  il  bacìo.  Bu- 
«lOLi .  —  Ciateun'  ombra  a  baciarti,  il  Cbig.  E.  R.  —  Ora  qual 
può  tttere  l'inteniioac  del  Poeta  in  fàrii  quelle  aDime  coli 
falla  accoglienza  nell' incontro  ?  Secondo  Ìl  Vellutello,  con  quel 
baciani  alla  sfuggiu  intendono  quel!'  anime  a  dimostrare  il  re- 
ciproco loro  amore,  mosso  da  caritii,  e  non  da  lasciTia,  co- 
me quello  di  cui  in  *iu  Airouo  maccbiate.  Seconda  poi  3 
Biagioli,  per  quell'  accogliensa  il  Poeta  ci  vuol  dimostrare  cbe, 
non  ostante  l'accidentale  disformiti  del  loro  peccato,  per  la 
quale  gii'ano  in  diretione  contraria,  uno  nondimeno  ti  A  il  loro 
peccato,  lo  slesso  il  tormento,  e  però  nulla  diflèrcnia  fra  loro. 
Scelga  il  lettore  ;  ma  delle  due  noi  preferiamo  la  sposiiìons 
del  VeUutelÌ0.4-a  a  breve  fetta,  di  un  breve  abbracciamento. 
Della  particella  •  per  di  vedi  Ciuonìo  [b].  «-«Anche  qui  il 
•ìg.  BiagioU  nega  che  la  particella  a  possa  usarsi  per  di.  Noi 
non  faremo  che  richiamare  il  nostro  lettore  a  ciò  che  abbia- 
mo aggiunto  a  questo  proposito  alla  nota  del  Lombardi  sotto 
il  (•-  I30.  del  e  XVI.  di  questa  cantica. 4-« 

34  bruna,  di  color  negreggiaute,  com'i  la  formica. 

[a]  Cmm.  Ub.  3.  oila  14.  [(]  Panie.  1.  i5. 
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S'ammusa  l'ima  con  l'altra  formica. 
Forse  a  spiar  lor  vìa  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica,  3; 

Prima  che  '1  primo  passo  li  trascorra, 
Sopragridar  ciascuna  s'afiatica; 

La  nuova  gente  :  Soddoma  e  Gomorra  ;  40 

35  S'ammusa  ec:  scontrasi  muio  ■  muso. 

36  »^ Forte  a  spiar  lor  via,  forse  per  aver  contaiia  reci- 
proca del  loro  Tiaggio;  0  ìor  fortuna,  e  della  quantità  dei  tì- 
verì  raccoIla.*-B 

37  Toiio  che  partan  ee.  Recalo  per  ialerietìone  il  para- 
gone delle  rormidie,  prosiegue  a  Barrare  ciò  che  quelle  anima 
■i  ricevano. 

38  Prima  che  ea  avanti  che  sia  ivi  finito  il  primo  passo, 
che  Tale  a  dire  nell'atto  slesso  di  scostarsi. 

5g  Sopragridar  ciascuna  ee.  Sopragridar  in  una  parola 
leggono  non  solamente  li  Nidobeatina  ed  altre  antiche  ediiio- 
ni,  ma  anche  l'Aldina  stessa  del  i5o3,  quella  ediiione  che 
presero  a  correggere  gli  Accademici  della  Crusca  per  formarne 
la  edixione  loro  del  i5g5.  Solo  in  questa  edìiione  degli  Acca- 
demici s'incomincia  a  leggere  spartitamente,  ami  con  interpo- 
sta virgola.  Sapra,  gridar;  ed  a  norma  di  essa  veggoosi  poi 
tutte  le  moderne  edizioni.  Oltre  però  che  vedeai  persi  mede- 
sima cotale  spariisiune  nociva  al  senso,  vien  anche  dagli  Ac- 
cademici stessi  lasciata  sema  il  consueto  corredo  in  margine 
della  variante  lezione  rigettata  ;  il  che  fa  maggiormente  du- 
bitare che  sia  cotale  uno  de'  moltissimi  errori  di  stampa  in 
essa  edizione  accaduti  [a].  Sopragridare,  all'incontro,  detto 
JD  una  parola,  e  inteso  che  vaglia  quanto  gridar  di  più,  o 
superar  gridando,  accorda  molto  bene  col  ciascuna  t' affati- 
ca. Che  se  del  verbo  tapragridare  non  trovasi  altro  esempio, 
bastano  de'  simili  in  sopraiifegghiare ,  sopravvivere  ec. 

4o  Im  nuova  gente,  quella  che  vide  venire  incontro  alla 
prìin«,cui  stara  osservando.  —  Soddoma  e  Comarra,  intendi, 

fa]  Lo  itanpitorto  Hinuu  (iltnta  il  Volpi  nel  C>(i]<^a  ddle  «liiion! 
della  pmrntc  Cammcilla  U  ricolmò  d'una  prodigiota  ^latitli  d'coori  in 
jualun^ue  geoen. 
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E  l'altra:  nella  vacca  entra  Pafòfe, 
Perchè  ì  toFcllo  a  sua  lussuria  coirà. 

Poi  come  gru,  eh' alle  montagne  Rife  4^ 

Volasser  parte,  e  parte  in  ver  l'arene. 
Queste  del  giel,  quelle  (tei  Sole  schife, 

L' una  gente  sen  va ,  l' altra  een  viene  ;  4^ 

£  toman  lagrimando  a'  primi  canti , 

gridava.  Soddoma  e  Gomorra  furono  cittì  della  Palestina  de- 
dite al  vilio  carnale  contro  natura,  e  però  distrutte  da  cel^ 
Bte  fuoco:  co*l  adunque  gridando  quelle  anime,  mosUrano  di 
«Mere  state  imbrattate  dì  cotale  lordura,  ed  esier  ivi  a  nibirc 
quella  petia  ctie,  dopo  la  otlenutane  ìd  vita  assuuuone  della 
colpa,  rimase  loro  a  sconiare. 

4i  4^  Patir»,  la  prima  da  lui  veduta  gente. — ■nella  vmee» 
antra,  legfge  la  Nìdobeatioa;  ei-lrò ,  l'altre  edizioni.  Ha  la  Ni- 
dobealÌDR  accorda  meglio  col  corra  del  seguente  verso.  ---  P*- 
life,  TaToloso  esempio  di  bestialità .  Vedi  ciò  che  di  costn  ai  i 
detto  al  canto  lu.  dell'Inferoo,  v.  19.  Il  perchi  poi  quest'al- 
tre ombre  ai  gridassero  Paslfe,  vedilo  più  innanii,  al  v.  Sa. 
e  segg. 

4^  *l  4^  come  gru,  ee.  Paragona  quest'anime  alle  grue  non 
per  altro,  se  non  perchè  a  guisa  appunto  di  grue  con  can- 
tando lor  lai  \a],  loro  magagnei  e  come  di  quest'anime  parte 
Ta  con  una  direzione ,  e  parte  con  direzione  del  tutto  contra- 
ria, però  pone  per  ipotesi  ciò  che  manca  alla  perfetta  somi- 
glianza ,  cioè  che  le  grue  volassero  parie  alle  montagne  Kife, 
del  (per  dal)  Sole  schife,  riroote  (perocché  esìstenti  nella 
Hoacovìa  boreale  [6]),  e  parie  inver  Carene,  del  gielo  sehi- 
Je,  cioè  inverso  l'arenosa  Libia,  regione  dell'Africa,  dì  gtelo 
esente  ;  delta  quale  dice  anche  nell'  InC  ;  Pia  non  si  vanti  Li- 
bia con  sua  rena  ec.  [e] . 

46  w^L'una  genie,  la  nuova,  quella  venuta  da  man  de> 
atra.  -^  t altra,  quella  che  viene  dall'altra  mano-  Buoiou.4-« 

4?  48  a' primi  canti,  -  Ed  al  gridar  che  più  ec.  Avendo 
nel  precedente  canto  detto  che  cantavano  quest'  anime  l' inno 

[a]  InC  1.  4G.  [b]  Tedi  Bandnod,  Lexic.  geogr.  UL  Rhìpìuiei  numUa, 
[e]  Ini.  uiT.  85. 
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CANTO    XXVI.  BgJ 

'  Et!  al  gridar  che  più  lor  ei  conneoe: 
-    Ti  raccostarsi  a  me,  come  davanti,  4^ 

Eshì  medesmi  che  in'avean  pregato, 
Attenti  ad  ascohar  ne'  lor  fieinhìàoti. 
Io,  elle  due  volte  avea  visto  lui-  grato,  5^ 

Incorniociai  :  o  anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 
Non  son  rimase  actirbe  né  mature  55 

Le  memhra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 

Summae  Deus  elemenliae  [«],  e  cli«  gridavano  aito  «sempj 
di  cKSlitji  \b\ ,  del  riie<lesimo  inno  e  de'  niedesinii  csempj  dee 
qui  inteudersi  il  canlart  ed  il  gridare  i  I'ìddo  sempre  lo  «tesso 
da  ogni  celo,  e  gli  esempj  varj  e  convenienti  alla  varietà  delle 
colpe  rhe  da  ctawun  celo  si  sia  io  quel  luogo  purgando. 

4g  £  raccattarli.  La  parLìcella  £  dovrebbe  qui  aver  senso 
di  perciò  [e] ,  e  come  se  fosse  detto  :  per  cagione  di  colali 
giravolte  raccaslarii  te.  »-»Noa  lo  accoi'da  il  Biagioli,  cbe 
ordina  e  spiega:  E  ei$i  medeiimi,  che  m' avevano  pregato ,  si 
raccostarono  a  me,  come  s'erano  accostati  davanti.*^  come 
davanti,  come  fecei'o  l' altra  volta,  v.  i3.  e  Mgg. 

5i  Attenti  ee.:  ne' sembianti  ed  atti  loro  mostrando  stare 
attenti  per  ascollnrlo.   Dikibllo. 

Su  due  volte,  leggono.la  Nidobeatina  «d  altre  antiche  edi- 
zioni; duo  volte,  l'amica  sempre  del  duo  edizione  delta  Cru- 
sca e  le  moderne  seguaci.  Qui  però,  oltre  del  latinismo,  ci  ap- 
porta ancora  il  cattivo  suono  di  quel  uo  vo .  w-*due  volte,  la 
prima  si  dice  ai  vv.  i3.  e  i^.;  la  seconda  adesso.  Bugiou.4-« 
grato,  sustanlivo ,  per  piacere,  grado,  desiderio .  Votri. 

54  quando  che  sìa  vai  quanto  una  volta,  ad  ugual  senso 
del  latino  alienando .  Vedine  altri  esempj  uel  Vocabolario  della 

55  al  Sj  Non  son  rimase  ec.  Morendo  gli  uomini  u  io  acer- 
ba o  io  matura  eli,  però,  invece  di  dire  cLe  non  era  aocor 
morto,  dice  di  non  essere  rimase  di  là,  cioi  sopra  la  terra, 

[o]  V«no  i»i.  e  «g,   [fi]  Vtrw  laS.  «  .cgg.  fc]  V«il   Cioonio,  Par- 

VoL  II.  58 
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5g4  PDRGATORIO 

Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 
Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco:  58 

Donna  è  di  sopra  che  n'acipjisla  grazia; 

Per  che  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia  61 

Tosto  divegna ,  sì  che  '1  Ciel  v'  alberghi 

Ch'è  pien  d'amore,  e  più  ampio  si  spazia, 
Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi,  6j 

Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 

I«  membra  me  oè  acerbe,  né  mature,  ma  di  averle  seco;  e 
non  gii  apparenlemenie,  come  quelle  aoime  le  avevano,  ma 
realmente  Col  sangue  suo  e  eon  te  sue  giuntare,  w^ma  so» 
^ui  meco.  Secondo  l'opinione  Arislolelica ,  che  fa  l'ucMiio  il 
corpo  informato  dall'anima,  contro  quello  cbe  voleva  Platone, 
che  dicea  uomo  l'Haim»  sola  disgiunta  dal  corpo.  Toauu.-^-M 
•  58  Quinci  su,  qua  su  [a],  c'ipi  al  cielo.  — per  non  elter 
pia  cieco,  arfiachè  il  divino  lume  m'illumiui  a  dirigere,  me* 
glia  che  non  feci  finora,  le  operaiinni  mie. 

Sq  Donna  è,  la  Nidoheatiua,  meglio  che  non  leggono  le 
altre  edizioni,  Donn'è.  Beatrice  inlende  per  questa  donna  [A]. 

60  Per  che  vale  qui  per  la  quale  gratia  [e] ,  -^  '/  mortai, 
il  mortai  corpo.  — pel  vostro  mondo,  per  le  i-egionÌ  vostre, 
da  noi  pure  altro  mondo  appellale. 

61  al  63  se  per  cosi,  detto  con  sflètto  di  desiderio,  e  dì 
pregare  altrui  prosperPavvenimenti  j  io  quelln  guisa  che  i  poeti 
latini  ndopravano  il  loro  tic  Volpi.  —  la  vostra  maggior  PO' 
glia,  la  voglia  di  passare  al  Paradiso.  —  '{  Ciel  .  .  ■  .  -  Ck' è 
pjen  d'amore,  e  più  empio  sì  spatia:  il  cielo  empireo,  ch'è 
■opra  H  tutti  gli  altri  cieli,  e  perù  il  più  spazioso;  é  ripieno 
di  santo  amore,  perocché  é  in  esso  la  si-de  de' beali  [d'\. 

64  acciocché  ancor  carte  nr  verghi;  ellissi,  e  sarebbe  Fin- 
tiero  parlare  ;  per  mia  eruditione,  rd  anrhe  acciocchì  ne  ver- 
ghi carte  (ne  scriva  memoria)  per  eruditione  altrui. 

[e]  V«li  Cìdodìo,  Panie,  t^^.  5.  [*1  Vedi,  tr»  |li  «lui  looglii  molli, 
lat  K.  70.  [fj  VeJi  pure  Cinou.,  Panie.  19.  10.  [d}  Vedi  D«U  ne- 
Jeùmo  nel  Convivio,  lialU  3.  cip.  4' 
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CANTO    XXVI.  595 

Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba  67 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta^ 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba. 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  panila  ;  70 

Ma  poiché  furon  dì  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta: 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche,  73 

Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

66  Che  te  ne  va,  I*  Nidobealina  ed  altre  aoliche  editioni; 
Cht  si  Ite  va,  l'edizione  della  Crusca  e  le  moderne  seguaci, 
m^e  col  Tat.  3icr9  ^  ^-  romaDa.*-* 

67  al  69  B-kQuesta  similitudine,  dice  il  Biagioli,  é  vero  ri- 
tratto  di  natura,  e  non  sì  può  descriver  meglio  la  prima  im> 
pressione  del  montanaro  cbe,  entrato  la  prima  rolla  in  città 
strepitosa,  rimane  per  meraviglta  ammutolito,  e  sta  guardando 
colla  bocca  aperta. 4-«  ti  turba,  sì  confonde.  —  ammuta,  am- 
nutolisce.  —  Quahdo  rotzo  e  selvatico,  quando,  non  essendo  ■ 
Stalo  mai  che  tra  le  selve,  —  t'inurba,  mettesi  ad  abitare  in 
città;  »-»o  piuttosto,  entra  la  prima  volta  in  città,  cosi  e 
non  altrimenti  esigendo  l'idea  di  stupore  che  vuoisi  qui  espri- 
mere.4-«  Inurbarti  per  entrare  o  mettersi  in  città  adoprasi 
anche  dal  Pulci  [a]. 

70  Che,  in  forrispondensa  al  non  altrimenti  (tre  versi  so- 
pra), dee  valere  di  quello  che.  —  ut  tua  parala,  in  sua  sem- 
ina nsa. 

73  73  atti  cuor,  cuori  elevati,  innaliali  cioè  sopra  la  massa 
del  basso  ignorante  volgo.  —  s'attuta,  si  acquieta.  Tedine  del  , 
medesimo  verbo  allo  stesso  senso  altri  esempj  parecchi  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca,  it-^toito  si  muta,  ì  codd.  Vat.  3199  e 
Chig.  E.  R.4-«  delle  per  dalle  [b].  —  march»  vale  distretti, 
contrade,  o  simile  [c]. 

74  colei,  quell'ombra.  »-*che  prima  ne'nekiete,  ì  codd 
Vat.  3199,  Chig.  e  Anuld.  E.  R.4-« 

fu]  Morg.  UT.  il.  999.  [*]  Vedi  CiBon.  Partìe.  81.  la.  \e]  V«J1 1  Vo- 
cabduia  ilell*  Crusca,  «  '1  Glouulo  del  Da-Fmae,  art.  Marca, 
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Sgfi  PUttGATORTO 

Per  vìver  meglio  esperienza  iiobarehe! 
La  gente ,  che  non  vien  con  noi ,  offese  76 

Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trionfanJo, 
Regina,  contra  se,  chiamar  s'iiitese; 

75  «^  Per  morir  meglio,  i  codd  Cfai>.  e  Anlald.  E,  R.<-a 
imbarche  dello  me  Ufo  ricaro  ente  per  riporti,  e  forse  eoo  min 
si  oaa  si  poter  naturalmente  andare  uè  partirsi  da  quel  monte, 
circondato  d'ogn'intomo  dal  mare,  se  non  per  barca.  —  («- 
harcke  per  imbarchi,  antitesi. 

Mela/ora /alla  (chiosa  ii  Venluri)  per  si-ri-ire  alla  rima, 
e  che  di  soprappiù  vìolenla  la  desinema,  facendo  terminare 
in  e  quella  voce  che  dovtv a  finire  in  i. 

La  metafora  però,  jjli  si  risponde,  ha  i  Juoi  ragioDcrali 
rapportii  e  se  ranlilesl,  massime  cotale,  si  ba  ■  dir  violenia, 
non  trorerem  poeta  che  non  sìa  violento. 

76  che  non  vien  con  noi  in  vece  di  dire  che  et  vien  col 
viso  incontro  {a\,  che  cammina  in  contraria  direttone.  —  of- 

fete,  intendi.  Dio. 

77  7S  Di  ciò  vale  in  ciò,  in  quell'atto  [&].  —  per  che,  per 
cui  [e\.  —  cantra  si,  in  suo  rimprovero.  —  Dicono  che  Giulio 
Cesare  nella  sua  gioventù  fu  mandato  a  Nicomede  Re  di  Biti- 
nia ;  e  fu  opinione  ch'esso  Nicomede  usasse  di  lui  come  della 
Regina;  e  per  questo  nel  suo  trionfo  della  Gallia,  i  soldati,  U 
licenza  de' quali  in  lai  trioutì  era  grandissima,  gti  rimprovera- 
Tano  questo,  chiamandolo  Regina.  Vcli.iitki.lo.  u-*  lÀcito  erm 
quel  dì  (del  trionro,  intendi)  di  dire  al  triunfalore  ogni  villa- 
nia, a  dinotare  la  lìbertade  del  popolo  e  l' umaaitade  del 
triunjiatore.  Cosi  l' Anonimo  nella  E.  F.  «-a  Svetonio  nella  Vita 
di  Giulio  Cesare,  cnp.  49- ^  Octavius  quidam,  scrive,  valetu- 
dine mentis  liberius  dicax,  canventu  maximo  cum  Pompe/it» 

regem  salutasiet ,  iptum  (Caesarem  )  reginam  talutavit 

Gallico  denique  iriumpha  milites  ejiis  Inter  caetera  earmùna, 
qualia  eurrum  prosequentes  juculariter  canunt,  etiam  vulga- 
tistimum  illud  pronunliaverunl .  Gallias  Caesar  subegìt.  Ni* 
comedes  Caesarem  eie.  Pel  medesimo  significare  dell'  uno  e 
dell'  altro  motteggio  pone  Dante  motteggiato  Cesare  anche  nd 

[o]  Ver»   ag.  [b]  Vedi   Clngn.  ParUc.  80.  8.  fé]  Vedi  lo  «tra»,  Ff- 
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CANTO    XXVI. 


597 


Però  si  parton ,  Soddoma  grillando ,  -jq 

Rimproverando  a  se,  com'hai  udito, 
Ed  aiutan  l'arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito;  8a 

trionfo  col  gergo  medesimo  col  quale  fu  altroTe    da  Ottavio 
molleggiato 

79  si  parton ,  intendi ,  da  noi. 

81  Ed  ajutan  ec.  :  e  con  la  vergogna,  cbe  cagiona  loro  co- 
tal  confessione  pubblii'a,  accrcKon  l'arsura  che  soffì'oao  dalle 
fiamme.  Abbruciar  di  vergogna  suol  dirsi  comunemente.  II 
Landino  e  il  Vellutello  spiegano  che  si  adoperi  qui  ajutare  ad 
ugual  aenso  che  di  sminuire  e  spegnere.  Ma,  dice  ben«  il  Ven- 
turi, non  il  sa  perchè.  Al  mededuio  Veuluri  pare  che  dai 
prelati  due  fnlerpreti  non  si  scosti  il  padi'c  d'Aquino,  tradu- 
cendo: lueroium  iacutiunt ,  pariiinlque  pudorem.  Supponen- 
dosi però,  come  dee  supporsi,  che  cotale  accre»cimento  d'arsura 
giovasse  ad  abbreviare  a  quelle  anime  il  tempo  della  da  lorff 
bramata  purgazione,  non  è  se  non  bene  applicato  al  rossore, 
che  per  tal  confessione  soffrivano,  l'epiteto  di  lucroso,  anche 
intendendo  che  a/'utare  stia  qui  per  accrescere.  m^Md  aggiunta 
altanura,  i  codd.  Chig.  e  Vat  3199.  E.  n.*-« 

8a  fu  erma/rodilo.  Dal  favolo»  Ermafrodito,  al  di  cui  cor- 
po unendosi  per  voler  degli  Dei  quello  della  ninfa  Salmacc, 
si  compose  un  solo  coi^o,  avente  ambedue  i  sessi  [aJ,  ap- 
pellansi  Ermafroditi  tulli  quelli  che  sortiscono  dalla  oalura  si- 
mili corpi;  e  quindi  trasferendo,  applica  Dante  l'epiteto  di 
ermafrodito  al  peccata  Messo  di  congiuniione  di  maschio  con 
femmina. 

Il  Vellutella  assertivamente,  0  dubbiosamente  il  Volpi, 
chiosano,  che  Dante  chiama  ermafrodito  il  peccato  contra  na-  ■■ 
tura,  dove  il  matehio  viene  in  certo  modo  ad  effemminarsi , 
cioè  a  cangiarsi  in  femmina.  Altri,  al  riferir  del  Venturi,  in- 
tendono la  beslialiti ,  per  l' esempio  che  si  adduca  di  Pasife.  A 
me  sembra  però  che  il  peccalo  di  costoro  consistesse  in  •lionì 
tali,  che,  osservata  circa  dì  esse  uotorMi  Ifgge,  sarebbero  alate 
lecite,  quali  eertameote  esser  non  potevano  né  la  .soddomia  tra 
maschj,   né   la   bestialità;  consisteva   cioè  in  illeciti  congiung^ 

[a]  Vedi  0«l>li«  nd  n.  ddh  Mtltanorfon,  v.  3j4-  •  •CEE' 
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Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 

Seguendo  come  bestie  l'appetito, 
In  obbrobrio  dì  noi  per  noi  si  legge,  85 

Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Cbe  s'jmbestiò  ncIV imbestìate  schegge. 

menti  tra  i  dae  sessi  [a].  b-^GosI  intende  anche  il  Torelli,  ipie* 
gindo  I  noi  peccammo  maschio  con  Jemmiim.  —  11  sig.  Porti- 
relli,  appc^giato  non  solo  alla  dìstiazioae  di  tutte  quest'anime  in 
anime  ree  di  soddomia  ed  in  anime  ree  di  bestialità,  ma  anclw  n 
le  parole  che  queste  dicono  più  sotto:  in  obbrobrio  di  moi  per 
mai  ii  legge  ec. ,  ritiene  che  qui  si  parli  propriamente  di  anime 
che  sonosi  fenduta  coIpeToli  del  seconda  peccato,  e  d  offre  que- 
sta spiegazione:  *  il  nostro  peccato  non  fu,  come  qndlo  dcQe 
,  altre  anime,  di  unirsi  uomo  con  uomo;  fu  ansi  peccato  erma- 
,  frodito,  cioè  conginnzione  di  maschio  con  femmina;  Ma  percki 
,  non  servammo  umana  legge,  congiungendoci  noi  non  gii  uo- 
,  mo  con  donna,  come  vuol  l'ordine  dell'umana  generasÌMie,  ma 
„  uomo  con  betiia  ee.  >  Anche  il  sig.  Biagiolt  pensa  che  per  que- 
sta parola  erma/rodilo  s'abbia  sd  intendere  la  hestialitl,  e  si 
adoperi  tal  voce  ad  accennare  dÌTersiti  di  specie,  e  non  di  seno. 
£  ciò  basti  l'avere  indicato;  ch4  l'argomento  e  la  decenu  non 
esigono  schiarimenti  alte  ri  ori.  «-«i 

83  umana  legge  per  umano  contegno. 

84  come  bestie,  sfrenatamente,  seoca  fare  alcun  uso  della 
ragione,  w-^  Soma,  aum  in  konore  esset,  non  intellexit:  oMfi- 
milatui  est  jumentit  insipientibus ,  et  MimiHs  fttcfus  est  ÌUit. 
Testo  a  questo  luogo  opportunamente  citala  dal  Lami,  come  B 
annota  nella  E.  F.  —  come  bestia,  i  codd.  Vat  Sigg  e  Chig. 
E.  R.t-K 

85  per  noi  lo  steaso  che  da  noi  medesimi.  —  si  legge  per 
ti  grida ,  ciUcreù  in  grazia  della  rima.  •-»  Istessa mente  (piega 
il  Torelli.*-» 

86  Quando  partiamci,  intendi,  da  quegli  altri  che  gridano 
Soddama  a  Gomorra.  —  di  colai,  di  Pasife. 

B7  s'imbeslià,  prese  figura  di  bestia,  di  vacca.  — neirim- 

[a]  '  Hniti  ili  ener  Iella  la  noia  che  •«{■•>  ■  qnnlo  proponlo  il  Cano- 
nico Dioniii,  «liiione  <U  brucia  par  Bcttoiùi  tom.  a.  fuc  169.  H.  R- 
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CANTO    XSVL  599 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei:  ss 

Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo, 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 
Farotli  ben  di  irte  volere  scemo:  ■  91 

Son  Guido  Guinicelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo. 
Quali  nella  tristizia  di  Licurgo  94 

Sì  fer  due  figli  a  riveder  la  madre, 

bastiate  tehegge,  ne'  petii  di  legno  compoati  in  forma  ài  una 
vacca,  com'è  deUo  luf.  ni.   la. 

88  a  di  che  fuiKmo  rei,  ci(»è  parte  dell' luo  fatto  d'ometti 
illeciti,  e  parte  dei  mal  um  di  0)jgelti  leciti. 

8g  a  nome  in  vece  di  per  nome  [a].  —  tema  originale  di 
siamo  [b]. 

90  Tenuto  non  è  ee.,  {wrchi  è  lardi  e  gii  sera  ;  ni  saprei, 
perchè  tra  tanti  che  tiamo,  ce  ne  aon  molti  che  non  li  cono- 

,   SCO.    VaMTCRI. 

.^  gì  Farotti  ben  ee.;  betul  col  dirti  ch'io  Mao,  farà  che  ti 
teemi,  manchi,  ceni,  in  te  il  voler  me,  ellissi,  invece  di  vo- 
ur  saper  me.  ■-«Cori  anche  il  TorellL  —  il  volere,  legge  l'An» 
tald.  E.  R.^ 

99  95  Son  Guido  Guinicelli.  Fa  costai  da  Bologna,  buon 
rimatore  per  quei  tempi.  Vedi  il  canto  11.  della  pi-esente  can- 
tica ,  verso  97.  VBHnrai.  —  e  già  mi  purgo .-  benché  morto  di 
fresca,  sono  in  Purgatorio,  e  non  nell' antipurgatorio,  come  sa- 
rei se  avessi  indugiato  a  penlirmi  sino  alla  morte.  Vamoii. 
—  Per  ben  dolermi,  enallage,  invece  di  per  essermi  ben  do- 
luto, come  nel  verso  ^6.  notai  Ae\lo  fosii  invece  ài  fossi  stato. 
S-+  Allo  siewo  nodo  qui  nota  il  Torelli.  •-•  prima  eh'  alio  stre- 
mo I  altra  ellisri,  e  come  se  avesse  dello:  prima  ehm  venissi 
Slip  estremità  di  mia  vita. 

gii  95  nella  tristitia  di  Licurgo.  Hentre  Licurgo,  Re  di 
Memea,  era  adirato  per  essergU  slato  ucciso  da  un  serpente  il 

[a]  Ddb  paniceli*  •  io  signi&cito  di  per  ndi  Ciaon.  Panie.  1.  91.  [b]  Ve- 
di HaliofiDÌ,  Ticria  t  Pro$petto  é^  verbi  italiani,  Htto  iJ  «cibo  Eue- 
re,  ».  4- 
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6oo  PURGATORIO 

Tal  mi  fec'ìo,  ma  non  a  tanto  instirgo, 
Quando  i'  udì'  nomar  sé  stesso  il  padre  r,~ 

Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

proprio  lìgliuolÌDO  Ofclte,  e  volevi  vendicarai  colla  morte  d'I»- 
file  3u»  schiava,  alla  quale  avendn  diito  in  cuJtodìii  ìl  fìgliuolino, 
lo  aveva  pssa  mal  custodito.  —  due  ^gli,  Toaule  ed  Eamenìo, 
girando  in  traccia  d'Isifile  loro  niudre,  trovaronla,  t  riconob- 
berla  nell'  atto  che  dispoDeva  Licurgo  di  ucciderla,  r  la  $alv>- 
roDO.  «-«Vedi  la  Tebaìite  di  Slaxio.  t-a  dao  m  vece  di  due  leg- 
ge l'edii.  ddlj  Crusca  e  le  seguaci,  diverMmente  dalla  Nidob. 
ed  allre  auliche  ediiioul.   •-•  Si  fero  i  figli.  l'Antald.  E.  R.i-s 

g6  ma  non  a  tanto  insorgo.  La  cnmuae  degli  Espositori 
intende  che  dica  cosi  Dante  io  vece  di  dire  che  non  corresse 
egli  perà,  per  timor  delle  fiamnie,  ad  abbracciar  Guido,  come 
conerò  i  due  figli  ad  abbraixifir  la  madre.  A  questo  modo  sa- 
rebbe iniurgo  detto  per  cuallage  in  luogo  A'imursi.  ■-»£  di 
quello  parere  si  mostra  appunto  il  Torelli,  spooendo;  ÌHtargo 
per  insani,  canginmento  di  tempo  solito  »'poeli.'*~a  II  Veolurì 
vi  ag^'iunge,  che  piissa  colai  espressione  valer  quanto:  Iodico 
per  simigliama,  non  per  paragone,  pretendendo  tolo  di  con' 
Jronlare  il  mio  affetto  col  loro,  non  me  con  questi  eroi  otaH- 
do  mettere  al  pari.  A  me  pasaa  anche  per  mente,  che  fondi 
Dante  l' espressione  iu  la  frequente  unione  che  hanno  tra  di 
loro  le  particelle  tale  e  tanto  i  e  che  dopo  di  aver  detto  T*t 
mifec'io,  siegua:  ma  non  a  tanto  inturgo,  ìd  luogo  di  dire, 
avvertite  però  che  dal  tale  io  non  m'ivamo  al  tanto,  <MÌ, 
a  dir  anche  e  tanto  ;  accenoandu  essere  bensì  stato  il  suo  r*ì- 
Icgramenlo  uguale,  ma  non  ugualmente  operativo  verso  Tt^ 
getto  amato,  di  abbracciarlo  e  di  liberarlo  dalla  pena  io  cui 
trovollo,  come  fecero  i  due  Bgli  ver»o  la  madre  Isifile. 

97  ^1  99  Quando  ec.  Quando  Dante  udì  che  Guido  si  d»- 
miuò,  il  quale,  percliA  Tu  precettor  Mio  e  di  molti  altri  nel  dir 
in  rima,  lo  nomina  padre  suo  e  degli  altri  miglior  di  té,  i  quali 
mai,  per  alcun  tempo,  usaro  rime  leggiadre  e  dolci  d'amore. 
LANDINO.  —  Né  capisco  come  potesse  il  Veoliiri  chiosare:  Qui 
il  mai  sent' altra  aggiunta  negaiione  nega  benltiimo;  impe- 
rocché, ciò  supposto,  Don  avrebbe  Dante  delti  cotali  poetine 
figli  di  Guido,  uè  migliori  di  si-  m^Ha  che  l'espressione  degli 
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CANTO    XXVL  60 1 

£  senza  udire  e  dir  pensoso  andai  100 

Lunga  fiata,  rimirando  lui, 
Né,  per  lo  fuoco,  in  là  più  m'appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui,  io3 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  l'affermar  die   fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigio,  106 

Per  quel  ch'i'  odo,  in  me,  e  tanto  cKiaro, 
Cbe  Lete  noi  può  torre,  ne  far  bigio ^ 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro,  109 

Dimmi,  che  è  cagion,  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'avenni  caro? 

Ed  io  a  lui:  li  dolci  detti  vostri,  uà 

nitri  miei  miglior  «gnifichi  degli  altri  migliori  di  me,  licconie 
intendono  ■  più,  noi  oe  dabitimn  grandemeiite ,  e  pensÌRmo  ìa 
vece  cbe  miei  valga  qaaDto  a  me  cari,  liccoine  iponesi  DeUa 
E.  B.  ;  o  fon'  anche  di  mia  naiiaae,  ad  indicare  ÙDtcaiDenle  { 
poeti  11  morii  o  ■  lui  contemporaoei  che  icrisMro  in  volgare 
Ulustre  italiano.  .^4 

loa  Né.  Come  la  «  idopraii  talvolla  per  ma  [«],  coli  par- 
nu  che  la  Né  Mia  qui  per  Ma  non.  — per  lojitoeo,  per  ca- 
gion e  del  fuoco. 

io5  Con  l'affermar  che  fit  credere,  con  l'afTermare  cioè 
con  giuramento;  come  rneglio  dicbianoi  quattro  versi  «otto. 
>~+Coo  giuramento  non  gii,  oppone  il  Biagioli;  che  chi  ha 
bisogno  di  giurare  per  eMcre  creduto,  tant'è;  ma  con  parola 
impreSM  della  stampa  della  verilì.  —  Comunque  sia,  in  quanto 
a  noi  giudichiamo  i^e  il  verso  109.  decida  a  favore  del  Lom- 
bardL4-« 

)o6  al  loS  lai  vestigio  in  me  ec:  tal  segno  del  tuo  amore 
verso  di  me,  cbe  il  fiume  Lete,  inteso  qui  per  obblivione,  ni 
lo  potri  mai  torre,  né  punto  oscurare.  Viimiai. 

113  al  ii4  >^ Quest'elenio  di  Dante  a  Guido  Guìnicellì,  • 
l'averlo  più  sopra  (1^.  97.  e  seg.]  appellato  il  padre  ftio,  sono 

[a]  Ciom.  PMit.  lOO.  16. 
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Cbe,  quanto  durerà  t'uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 
O  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scemo 
Col  dito,  e  additò  uno  spirto  innanzi. 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno: 


per  noi  ao  nuovo  argomeiilo  contro  l'opinione  del  sig.  Ferroni, 
da  noi  riportala  nella  pota  ai  vv.  97.  al  gg.  del  C.  11.  dì  qnccta 
cantica.  Che  se  questo  non  ci  li  volesse  accordare,  noi  avrea- 
no  certo  un  più  sicuro  e  THlido  appoggio  nella  risposta  che  il 
Giiinicelli  fa  a  Dante  nel  terzetto  che  segue.  Imperciocché  le 
Guido  Giudice,  o  delie  Colonne,  fosse  stato  nell'opinione  di 
Dante  miglior  prosatore  e  poeta  volgare  di  Guido  Guinicclh, 
ed  ■  quello,  e  non  e  questo,  inteso  egli  si  fosse  di  alludere 
nei  precitati  versi  del  e.  xi.,  a  farci  viemeglio  conoscere  un  tal 
■uo  io  te  nd  intento  farebbe  qui  dire  al  Guiolcelli,  che  non  solo 
Arnaldo  Daniello,  ma  anche  Guido  Giudice,  o  delle  Colonne, 
fiirono  del  parlar  materno  fabbri  migliori  di  luì.+-«  i  loro  ùi> 
ehioitri,  ì  caratteri  che  lengonli  registrati. 

ii5  116  (1  setmo  ~  Col  dito:  col  dito  segnando  te  lo  di- 
flinguo  dagli  altri.  —  uno  tpirto,  Arualdo  Daniello,  po«la  pro- 
veniale,  com'egli  stesso  manifesterassi  nel  v.  \^t. 

Con  questo  far  Dante  cbe  Guida  Guinicellì  interronipa 
il  proprio  encomio,  accennando  e  lodando  Arnaldo,  dovrebbe 
voler  aignificare  essersi  gì' Italiani  poeti  perfétionati  coll'ioutare 
i  Proveuzili. 

117  Fu  miglior  Jhibro  (omtltt  V  ATtlKOÌo  ili  dtl  pmrt*r  te,! 
fu  tra' Provenzali  il  miglior  poeta.  »*Cosa  intende  il  Poeta  eoa 
questo  parlar  materno?  Vuol  ^li  dire  tUt  suo  parlar  mmUr- 
no,  a  veramente  del  itoitro  parlar  materno  ?  '  Lascio,  dice  3 
,  lig.  Biagìoli,  questa  bella  questione  che  sa  decida  dall' egreptt 
»  sig.  Rajnonard  ;  ma  forse  intese  Dante  cbe  la  lingua  provea- 
,  sale  d'allora  e  l'italiana  fossero  unaj  e  per  quel  poco  cbe 
„'io  ne  so,  ve^o  una  si  stretta  parentela  fra  loro  nelle  vod, 
B  ne' concetti,  nelle  poetiche  forme,  nelle  trasformaiion!  •  inn- 
a  lamenti  dalla  rima  gouccmì,  e  tante  altre  cose,  cbe,  se  son 
a  due,  sono  certo  due  sorelle  nate  insieme  e  a  un  corpo;  Unta 
B  si  è  la  somiglianza  dei  volti  e  dei  tratti.  ,  Lascieremo  agr  in- 
telligenti dell'  antica  provenzale  favella  il  decidere  se  il  Mg.  Bia- 


,.cdb.GooyIc  ■ 


CANTO    XXVL  6o3 

Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi  nS 

Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolti 

fpoU  ibbia  torto  o  ragione.  E  in  quanto  a  noi  ritemmo  frat- 
tanto cogli  altri  Comentatog,  che  pel  parlar  materno  s' abbim 
qui  ad  intendere  la  lingua  proventale,  e  non  altrimenti.  Che 
M  diverso  Tosse  suio  l' intendimento  di  Dante,  a  togliere  in 
certo  qual  modo  l'equivoco,  paragonato  tosto  l'aTrebbe  ad  al- 
tro poeta  italiano,  e  non  ■  quel  di  Lemasì ,  poeta  proTcniale. 
Agginngiaroo,  che  quand'anche  l'avesse  posto  a  confronto  con 
qualche  italiano  (crìttore,  la  quistione  non  rimarrebbe  per  que- 
sto decita  a  favore  del  sig.  Biagioli,  aendochi  gli  scrillorì  dello 
Stesso  genere  di  cose  si  possono  fra  loro  paragonare  senza  che 
una  sia  la  lingua  in  cui  hanno  scrìtto.  4-a 

ti8  iig  yersi  £  amore  ee.  Superò  egli  d'elegaoca  lutti  gli 
scrìtti  anten'ormedte  versi  d'amore  e  prose  dì  romanci.  Romait- 
*0  (spiega  il  Vocabolario  della  Crusca]  itoria  Javolosa  prò- 
priamente  in  veni;  ma  ve  ne  tono  anche  in  prota.  b-kII  sig. 
Biagioli  per  Fersi  d'amore  vuole  che  qui  s' intenda  quella  sola 
Specie  dì  composisioni  di  amore  che  dai  prìmi  Italiani  fiirono 
appellate  Cantoni;  e  per  prose  di  ramanti,  non  gii  una  com- 
posizione in  parole  sciolte,  ma  si  compatiiioni  in  versi  di  mo- 
ti^ libero,  e  di  genere  epico  o  narrativo  {  affermando  che  prosa 
nell'italiano  e  nel  provenzale  del  secolo  >iii.  significa  precisa- 
mente istoria  o  narrazione  in  versi.  Ha  non  ha  ^li,  sicco- 
■ne  dove*  qui  fare,  soccorsa  si  fatta  sua  asserzione  coll'aulo- 
rìli  degli  esempi;  in  raancanca  di  che  noi  ci  rìmarremo  per 
ora  cogli  altri  Spositori,  ■  quali  tutti  per  yersi  ^  amore  in- 
tendono poesie  amorose  in  genere,  e  come  suonano  le  parole 
del  testo.  In  quanto  poi  al  preteso  signiGcato  della  voce  prosa 
nel  secolo  mi.,  i  Compilatori  del  Vocabolario  non  ne  han  fatto 
•Icun  cenno,  e  definiscono  la  prosa  an  favallarq,  seiotto,  a 
distinxione  del  verso.  E  bene,  a  parer  nostro;  sendochè  un 
tale  ngnificaio  non  fa  punto  deviare  tal  voce  dalla  sua  origine 
ktina.  Nel  Clossarium  del  Du-Fresne  trovasi  diffatti  questa 
definizione:  Paost,  lalinis  seriptorìbus,  oratio  pedestri*,  reeta, 
fuae  versificata^  opponilur.  E  a  tale  unico  senso  (almeno  per 
quanto  ci  è  noto]  usitrono  questo  vocabolo,  e  suoi  derivati,  i  Tre- 
centisti. Dante  fila  Nuova:  A' poeti  sia  conceduta  maggior  li- 
eensA  di  parlare,  cha  a'  prosaici  dittatori.  Bocc.  Giora.  ir.  in 
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Che  quel  dì  Lemosì  credoo  ch'avanzi: 
A  voce  più  ch'ai  ver  drizzan  li  volti, 
£  così  fennan  sua  opinione, 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 
Così  fer  molti  antichi  di  Guittone, 


prìDcipio  :  te  quali  (NovcUeUe)  in  fiorenHn  volgare  ed  in  pr»- 
M  teritte.  E  Della  Vita  di  Dante  :  ffce  tuteora  questo  valoroso 
Poeta  molte  pittale  prosaiche.  Ed  il  Petrarca,  cane.  37.  :  Amor, 
come  li  Ugge  ia  prosa  e  in  versi.  E  se  oltre  agli  addotti  eieiD- 
pj  può  aggiuager  pestr  alla  comuoe  interpretaiione  l'auiariii 
del  Tasso,  s'ascolti  ciò  ch'egli  lasciò  scritto  a  questo  propo» 
Mio'  in  una  delle  sue  Prose  [a]:  'È  adunque  questo  nome  di 
^ramansa  proprio  delle  lingue  oggi  usale  dagli  stranieri,  le 
,  quali  nacquero  per  curruzione  della  romana;  e  rumanti  (u- 
,  rono  detti  que'  poemi,  o  piulloslo  quelle  istorie  favolose  che 
B  furono  scritte  nella  liugna  de'  Provcntali  o  GastiglHUii ,  le 
,  quali  KOH  SI  scaiTKVASo  in  vinsi,  hs  ir  Fsosa,  come  alcwti 
,  hanno  osservato  prima  di  me  ;  perchi  Dante,  parlando  di  Ai> 
a  saldo  Daniello,  disse  :  fersi  d  amore  »  prose  di  romantì  ec, 
,  Ed  il  Boccaccio  disse  nella  Giom.  k\.:  e  a  ehi  a  legger  ro- 
f  marni,  e  chi  a  giocare  a  scacchi;  esgcodo  proprio  il  leg- 
,  ger  della  prosa  e  il  cantar  del  Terso,  come  si  raccoglie  dalla 
f  Giorn.  vn.;  Dioneo  e  la  Fiammella  gran  petsa  cantaroma 
g  d  Areita  e  di  Paiamone.  ^  *-*  lascia  dir  gli  stolti,  non  dà 
orecchio  ai  passi. 

Ilo  quel  di  Lemosì;  intendi  Gerault  de  Berneit  di  limo- 
gei  a  di  Liinoil,  poeta  proveniale  famoso,  ma  dai  poco  in- 
tendenti preferito  in  gin  sta  mente  ad  Arnaldo  Daniello.  Voui- 
»-*  Dante  nel  lib.  i.  de  Vulg.  Eloq.,  e.  11.,  Io  chiama  Ctf- 
rardo  di  Brunel  ;  e  Gerardo  Brunii  di  SidoiI  in  Limosi  lo 
dice  Pietro  dì  Dante.  E.  F.  <-« 

191  A  voce,  al  chiasso  altrui,  drisian  li  volti,  rìgoanb- 
no,  atl«idoDo. 

isS  arie  dee  valer  quanto  1  periti  dell' art». 

134  Gttittone  d'Areno,  antico  rimatore. 

[a]  Discorso  sopn  il  ptren  dì  Praacnco  Pstrieia  in  iittu  itff  Arìaal«i 
Yol.  3.  fiiec.  iGf  e  se{.,  tiis.  del  Uooli.  Vcdmìb  lySS,  ia  4-° 


,.cdb.GooyIc 


CANTO    XXVI.  6o5 

Di  grido  in  grido  pur  luì  dando  pregio, 
Fin  che  l'ha  vinto '1  ver  con  più  persone. 
Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio,  inj 

Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro 
Nel  qualeè  Cristo  abate  del  collegio, 

135  Dì  grido  in  grido,  gridando  gli  uni  cieeaniRitv  appres- 
so ■gli  allri.  —pur  lui,  srAaiaeale  h  lui. 

ia6  Fin  che  l ha  ec.  Finché  (chiosa  il  Venturil  la  aeriti 
manifesU  1'  ha  battuto  a  terra ,  facendo  veder  chiaramente  che 
hanno  scritto  meglio  di  lui  più  d' uno  e  più  di  due.  —  Io  però 
amerei  pili  d'intendere.'  fioche  Io  ha  atterrato  la  verìit  con 
pili  persone,  cìoi  con  un  nuniera  di  persone  maggiore  dì  quei 
molli  che  Ir  verità  non  conohbern.  D'Arnaldo  e  di  Guittone 
avvisa  il  Vellulello  ripetersi  le  medesime  cose  del  Petrarca  in 
que'due  terzetti  del   Trionfo  d'Jlmore; 

Tra  tulli-  il  primo  Arnaldo  Daniello 

Gran  maralro  d'amor,  eke  alla  sua  terrtt 
Ancor  fa  onor  eoi  tuo  dir  nuovo  e  bello. 
Ecco  Dante  e  Bi-atrìee,  ecco  Selvaggia , 
Ecco  Cin  da  Pinola,  Guitton  d  Areixo, 
Che  di  non  esser  primo  par  che  ira  aggi». 
ia8   lag  al  chiostra  -  Nel  ifuate  ec. ,  ni  Paradiso.  —  abaio 
del  collegio   (metafora  corrìspoadente   a   chiostro)   vale   capo 
della  beata  adunanza   m-*Abale  in  senso  di  Capo  è  stato  usa- 
lo da   molti  tra  gli  antichi  scrittori  di  nostra  lingua  ;  ed  è  poi 
cosa  degna  di  osservazione,  come  questo  vocabolo  nella  sua  st- 
gnilìcazioDe  abbia  conservata  in  moliissime  lingue  I'  antichissima 
lua  derivazione.  Infatti  nell'ebraico,  nell'arabo  ed  in  altre  lin- 
gue dì  Oriente  Ab  significa  padre  naturate,  e  lo  Stesso  signi- 
fica  Abo  in  siriaco,  ed  Abba  in  caldeo,  secondo  b  forma   en- 
Jatiea  ;  perocché  nella  semplice  dicesi  Ab.  Passando  in  seguito 
dal  significato  propria  al  figuralo,  si  adoperò  dngli  scrittori  evan- 
gelici in  senso  dì  padre  spirituatr,  capo,  guida,  e  simili  i  «  dal- 
V  Abo  de' Siri,  o  piuttosto  dall' Abba  de' Caldei  (poiché  al  tem- 
po di  G.  G.  é  sentenza  dei  Dotti  che  il'iminasse  nella  Palesti- 
na il  dialetto  siro-caldeo)  venne  I  A^jffa  de'  Greci,  e  quindi 
l'Abbai  dei  Latini,  i' Abbé  de'  Francesi,  e  VAtaU  di  noi  Ita- 
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Fagli  per  me  un  dir  di  patemoBtro,  i3» 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo. 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo,  i33 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  l' acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco,  t36 

E  dissi,  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire  :  139 

Tan  m  abelis  votre  cortes  demanj 
Quieu  non  puesCj  ni  vueUl  a  yos  cobrire. 

i3o  al  i53  Fagli  per  ma  un  dir  di  p^Uemottro,  -  Qh^mìo 
ae.  Dee  intendei'M  come  se  fosse  detto:  rteit»  per  me  m  Ceti 
Crislo  tanto  del  patemoatro,  quanto  bitogna  m  noi  di  que- 
st' altro  monda,  dove  non  pouiam  pia  peccare  ;  Iraltueia 
cioè  le  due  ultime  petiàoni:  et  ne  nos  ìodaui  in  lentalionem  ; 
sed  libera  nos  a  malo. 

■33  ]34  Poit/orte^  ee.  Sinchi»,  di  cui  la  costrusione:  Poi, 
forte  per  dar  fecondo  luogo,  luogo  dopo  di  sé,  altrui,  alTal- 
tra,  che  avea  pretto  di  tè,  disparire  ec. 

i36  al  mottrato,  al  mostratonii  col  dito,  ».  it5.  e  se^. 

■  37  i38  ch'ai  tuo  nome  ec.  Tal  quanto,  ch'io  detiderava 
la  gratta  di  tapere  il  tuo  nome.  »-+E  questo,  dice  il  Ven- 
turi, e  certa  a  torto,  uno  stuccheToIe  complimento  alla  frani«- 
•e ,  che  air  italiana  si  direbbe  :  ni  farete  eota  grata ,  se  mi 
direte  il  vostro  nome.  Per  cbe  il  sig.  Biagiolì  gli  ai  scaglia 
addosso  con  vituperi  degni  del  trivio  e  del  bordello,  augnraih- 
dogli  il  morbo,  e  cbiamandolo  nieptemeno  cbe  tetto  ean  vitU' 
perata.  Queste  villanie  tornano  certo  a  maggior  disonore  dd 
censore  cbe  del  censurato,  trattandosi  di  persona  specialntenU 
destinata  all'  istniiione  della  gioventù ,  alla  quale  non  solo  vuol- 
■i  essere  maestri  di  bello  scrìvere,  ma  ben  anche  di  civiltà,  di 
moderaiione  e  di  morale. «-hi 

i4o  al  147.  Tan  m'abelit  ec.  Risponde  Arnaldo  nel  proprio 
provenzale  idiomat  del  quale  eccone  la  tradniionc  del  Volpi) 
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le  sui  jimaui,  que  plor,  e  vai  chantan         143 

Con  sì  tost  yei  la  passada  folor  ,• 

E  vei  iauzen  lo  iom,  que  esper ,  denan. 
Araus  prec  per  aquella  valor  j  i45 

Que  vos  guida  al  som  de  la  scaUìia^ 

Sovengaus  a  temps  de  ma  dolor. 

confo nnemen te  8  quella  di  tatti  gli  altri  Interpreti  :  Tanto  mi 
piace  la  vottra  cortete  dtmanda ,  eh' io  non  patto ,  né  voglio 
cuoprire  (  niscoodere  )  a  voi  il  nome  mio.  Io  tono  Arnaldo 
eh*  piango,  a  vo  cantando  in  putito  rotto  guado  la  pat- 
tata follia;  t  veggio  dinanti  a  me  il  giorno  ch'io  spero.  Ora 
CI  prego  per  quel  valore  che  vi  guida  al  tommo  della  tcala, 
ricordivi  a  tempo  (  cioè  opportunamente  )  del  mio  dolore, 
pregaodo  cioè  Iddio  per  me. 

Cbiou  il  Venturi ,  che  parli  Arnaldo  cosi  in  lingua  Gìan- 
niiaera ,  parte  Provenzale  e  parte  Catalana,  accostando  in- 
tiente  il  perfido   Fremete  col  pettimo  Spagnuoto. 

Doveva  il  Venturi,  per  procacciar  fede  al  >uo  detto,  sten- 
derci egli  in  pretto  proveniale  di  que'  tempi  il  medesimo  sen- 
timento che  vuol  Dante  da  Arnaldo  espresso.  Imperocché  se 
la  lingua  provenzale,  o  perchè  dalla  cilnlana  formata,  e  tras- 
fusa alla  Francia  [a],  o  per  qualsivoglia  altra  cagione,  com- 
prendeva di  sua  lutura  termini  comuni  alla  Spagna  ed  alla 
Francia,  come  bene  per  colai  termini  dirasii  il  parlar  d'Ar- 
naldo giannizzero?  L'italiano  nostro  idioma  (chi  no]  sa?)  ha 
dei  termini  molli  comuni  col  latino,  spagnuolo,  fraqfrese  ec.: 
potii  egli  per  tal  motivo  dirsi  che  non  italiano  favelli,  ma  un 
Jinguaggio  giannizzero  e  misto,  chi  cacali  termini  adopra? 

I]  chiarissimo  Antonio  Basterò  (che,  come  autore  della 
applaudita  opera  della  Crutca  Provemale ,  puoiii  ragionevol- 
mente supporre  della  provenzale  favella  mollo  più  intendente 
del  Venturi]  nella  prefazione  della  della  sua  opera  [6]  parla 
di  questi  versi  di  Dante  ,  né  vi  trova  altro  declinante  dal  pro- 
venzale liaguaggio,  se  aoii  i>  jui'j ,  che  leggono  alcuni  testi 
da  lui  veduti  in  vece  di  ieu  lui,  o,  com'egli  legge,  eu  tot. 

[a]  Vedi  f  enulilisiim*  open  il  ci  1*  ab.  D.  Gicinni  AnJm,  DelTonfiiM  e 
pregre—i  iSogai  letteratura,  tom.  i.  cap.  si.  \b\  Num.  a3. 
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Sorprende  poi  quell'  cpìfonema  del  medesimo  Tenluri  ; 
■mai  forse  Dante  non  si  i  spiegalo  più  chiaro,  che  in  quesbt 
miicea  4ì  linguaggi .  Io  credo  che  ciò  dica  egli  liurtanilo;  ina 
se  f-li  può  burlnndo  rispondere  cbe,  se  il  buon  nostro  Comen- 
lAlore  chiosa  a  spropositi  dove  Dante  si  spiega  più  ehian, 
che  dee  dui  medesimo  aspcElaisi  dove  Dame  è  più  oscuro? 
Fin  qui  il  lombardi.  >->Il  sig.  Biagioli  riporta  io  noU  la  m- 
guenle  lexioae  di  questi  versi  proventali,  da  un  inlelligeore 
di  quell'antico  idioma  ridotti,  die' egli,  alla  loro  vera  tanua 
di  sentimento  e  di  sunno: 

Tan  m'abel/iis  vottre  cortes  deman 

Qve  *  leu  no  'm  paese,  ni  "m  vuelli  a  vo*  eohrire. 

Jeu  suy  Arnaalt,  qae  plor,  e  vau  canlan, 
Car  tilol  vei  la  patsada  folor, 
E'm  vei  tambe  lo  joi,  qu' esper,  Jenan. 

Ara  'ut  pree  ieu  per  lUfuetla  valor, 

Qae  'ut  vai  guidan  al  sii»  de  Fesealina, 
Savengua  voi  a  lemps  de  ma  dolor. 
E  a  Terfao  a  verbo  traduce:  ■  Tanto  m' abbellì  vostro  cortue 
,  dimando, —  Ched  io  non  mi  posso,  né  voglio  a  voi  coprire, 
b  —  Io  sono  Arnaldo,  che  piango,  e  vo  cantando ,  —  Pero»- 
,  cbè  con  tulio  ch'io  veggo  il  passato  Tollore,  —  E  mi  veggio 
,  anche  la  gioja,  che  spero,  dinanzi.  —  Ora  vi  prego  io  per 
,  quel  valore,  —  Che  vi  va  guidando  alla  cima  della  Mala,— 
,  Sovvengavi  a  tempo  del  mio  dolore.  ^ 

Hel  testo  della  E.  B.  alla  comune  lezione  di  questi  veni 
è  stala  sDsiiluiia  quella  dell'  eruiliiissimo  Ab.  PU  (  rìportau  in 
noia  anche  dal  sig.  De-RL'tnanis  I,  giustificandola  colla  seguente 
nota  del  eh.  sig.  Paolo  Costa .  i=  Ho  posto  ae1  testo  questi 
versi  nel  modo  che  sono  letti  dal  sig.  Ab.  Gioachino  Ptì,  già 
pubblico  Bibliotecario  della  Libreria  Barli^rini  in  Roma,  poi- 
ché il  celebre  Ab  Hezzofanti,  pubblico  BiLlinlecario,  e  Pro- 
fe»ore  della  lingua  greca  e  deHe  lingue  OrieotaJi  in  Bolc^na, 
questa  lezione  preferisce  alle  nltre;  e  qui  aggiungo  le  osserva- 
zioni che  egli,  da  me  pi'egalo,  fu  contento  dì  t-omunicarmì  cor- 
tesememe  ;  "  Doltitsimo ,  siccome  era  ,  ed  esperto  in  lingua  pro- 
,  veniale  l' Ab.  D.  Gionchioo  Pli  .  di  chiara  nienioria ,  aon  p»- 
B  tevB  dare  de' proposti  versi  die  più  emendata  lezione,  loge- 
n  gnosB' è  quella  che  reca  il  sig.  Biagioli;  ma  appresentaudosi 
B  con  qualche  novitì,  non  verrà  di  leggieri  ammessa  scBca 
gl'autorità  di  qualche  codice.  Dal  paragone  di  varj  maa»- 
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a  scrini  risultò  quella  del)' Ab.  Plì;  e  Tenmetite  può  rìguar- 
b  darsi  qtial  semplice  correiiime  dell'altra,  che  infino  ad  ora 
g  eoa  più  o  meno  errori  fu  seguita  comnoemente.  Tuttavia 
s  questa  correzione  medesinia,  quale  apparÌKe  dalle  stampe, 
a  in  qualche  lettera  si  può  migliorare;  a  giova  a  questo  la  steua 
,  lexiauB  del  signor  Biagioli.  Forsechè  taluno  vorrebbe  altra  or- 
s  tografia  in  alcuue  parole  ;  ed  io  perciò  qui  le  noto  quali  oo- 
u  corrono  coatanteiuente  in  un  manoscritto  di  antiche  rime  pr&< 
^Tensali,  che  si  trova  in  questa  PontiGcia  Biblioteca.  NuUa- 
,  dimeno  dubitar  si  può  se  ad  una  sola  foggia  di  scrivere  si 
,  accordassere  sempre  que'  &mosi  Trovatori.  —  AbelU.  Abbel- 
f  lisce,  cioè  piace-  Ahellis  nel  manuscritto  ora  citato.  —  Quieu, 
p  Ch'io.  Qieu,  secondo  lo  stesso  ms. ,  il  quale  dopo  il  Q  omette 
,  I'k  sempre.  Il  medesimo  separa  le  due  tocì  fé  leu  quando 
a  ne  fa  due  sillabe  ;  e  ciò  va  fa(io  in  questo  Terso,  altrimenti 
,  mancherebbe  di  una  sillaba.  -~  Non.  Sembra  più  intero  il 
a  senso  leggendo  nom' ,  non  mi,  coli' affisso,  e  vel  suppone 
a  l'inlerpretarione  che  si  ha  del  verso  nel  codice  di  Dante, 
,  D.  i35,  fra  ì  inss.  di  questa  P.  Biblioteca:  ^uod  non  pot- 
„  lum  Ree  voh  vobit  celare  vel  tegere  me.  tfom'  deriva  da 
f  no  e  da  me  ;  scriveti  cori  nel  ms.  provenzale,  ma  no  'm  dal 
„  sig.  Biagioli. —  yueill,  voglio,  Vueilh.  —  Cobrir.  Leggasi 
„  eobrìre  per  la  rima,  siccome  avverte  il  sig.  Biagioli.  Anche 
„  nel  nostro  ms.  invece  di  Jescobrir  si  ha  dticobrire  per  ugual 
a  ragione.  —  le.  Leggasi  leu,  io.  —  fai.  I.  fou,  vado.  —  Cois 
,  ii  lati.  Corrisponde  con  lieve  trasposizione  al  si  lotto  eomé, 
„  che  più  d'una  volta  usò  Oanle;  p.  e. ,  SI  lotto  come  Fulti' 
a  ma  parola  -  La  benedetta  ^amma  per  dir  tolte  ec.^FO' 
»  lor ,  foUor ,  foltitt .  —  /niieeR .  Nel  codice  n.  i35,  detto  di 
„B0prB,  questa  parola. si  scrive  giauten;  ma  la  differenza  sia 
H  nella  sola  orlograSa.  Ivi  medesimo  s'interpreta  gaudent ,  e 
■g  però  conviene  riferirla  alla  persona  incliiusa  nel  verbo  che 
j,  precede,  vei,  veggio,  e  non  alla  cose  che  segue,  iom,  giop- 
a  no.  —  E  gaudente  veggio  dioanzi  il  giorno  cbe  aspetto.  — 
a  Scrittori  inesperti  spedarono  il  giau  len,  e  stranamente  con- 
s  fusero  il  senso  del  verso.  ,  —  Ecco  come  riesce  la  lezione  di 
questi  versi  colle  mutazioni  leggerissime  qui  sopra  indicate' 
Tan  m'abellis  vostre  cortes  demon 
Qa  ieu  aom'puese  ni  vueilh  a  voi  cobrire. 
J«u  sui  Amaut,  gè  plor  e  cou  chantan, 
Con  si  tosi  vei  la  pastada  /oltcr. 
Voi  II.  39 
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B  vei  iautett,  lo  iora  tfetper,  detum. 
Aniui  pree  per  a  qella  valor, 

Qe  vos  guida  al  tom  de  la  tealin*, 

Saveitga'ui  a  tempM  de  ma  dolor. 
luUrpTc Iasione  letterale;  Tanto  m*  abbellùce  TMtro  carlMe  di- 
mando, —  Ch'io  non  mi  posso  ni  voglio  a  toì  celare.  —Io 
tono  Arnaldo,  che  piango  e  *o  cantando,  — SI  tosto  come  veg- 
'  gio  la  passata  follia, —  E  veggio  gaudente,  il  giorno  che  aspet- 
to, dinanci.  — Ora  tÌ  prego  per.qnel  valore  che  tì  gnida  al 
•ommo  della  scala,  —  SoTTengavi  a  tempo  del  mio  dolore. — 
"  Dopo  il  parere  manifestato  dal  dottissimo  Professore  Hnso- 
,bnli,  nessQDO  vorrà  biasimarmi  (ripiglia  il  eh.  sig.  Gotta) 
,  perchè  ho  posta  nel  testo  la  lezione  dell' Ab.  Pti,  preferendola 
«a  quelle  che  sono  state  stampate  finora,  fra  le  quali  niuna 
„  è  che  tenuta  non  sta  per  iscor rettissima. ,  =3  E  nessuno  Torrà 
biasimar  noi  per  aver  seguito  l'esempio  dì  un  Letterato  A  di- 
■tinto,  introducendo  nel  nostro  testo  la  da  lui  seguila  lesioDfc 
Abbiamo  però  creduto  ben  fatto  di  scrivere  alla  fine  del  ».  ifi. 
eobrire,  e  non  eobrir ,  e  perchè  lo  esige  la  rima,  e  peidkè 
cosi  troviamo  in  quattro  codici  antichi,  accuratamente  icritti, 
della  Librerìa  di  questo  Seminano  Vescovile. 

E  qui  toma  assai  bene  al  nostro  proposito  l' aTvertire 
una  bella  e  singolare  variante  al  ».  i^G.  di  queste  canto,  la 
quale,  mercè  l'assenso  e  la  gentile  assisienia  dell'egregio  sig. 
Ab.  Coi,  Bibliotecario  dell' ansidelto  illustre  Stabilimento,  ab- 
biamo riscontrata  ne' codici  sovra ccita ti .  Ci  piace  di  qnt  sotto 
trascriverla  secondo  l'originale  ortografia  de'  codici  da  cnì  l'al^ 
biamo  cavala. 

Codice  n.  3.  in  pei^amena  a  due  colonne  in  catMIerc 
Kmi-gotieo,  col  solo   testo,  a  che  si  giudica  del  secolo  sit- 

C&e  vot  gkida  al  son  tes  duel  tet  colina. 
Codice  n.  9.  per  carta,  fórma  e  caratteri  ailatlo  sìmiìIc 
al  precedente,  e  fors' anche  del  medesimo  tempo: 

Queut  guida  al  sum  set  duel  e  tet  ealìna. 
Codice  n.  67.,  forse  lin  po'  meno  antico  dei  somecitati, 
ma  piA  nitido,  con  figure  in  principio  e  note  in   fine   d'ogni 
canto  presso  che   eguali  alle  stampate  nella  edic   del  Vindel- 
lino  >477)  »à  eccetione  di  quelle  del  e,  i.  dell'Inferno: 

Que  VOI  guida  tens  duol  e  wens  eallina. 
He  faccia  senso  il  raddoppiamento  della  /  io  calliita,  scri- 
vendo anche  al  verso  precedente  vallar  in  veco  dì  valor. 
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Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  ailìna. 

Codice  n.  3i6.   in  pei^Bmena,  io  forma  di  8."  piccolot 
ed  esso  pure,  per  quanto  sì  estima,  del  xit.  secolo; 

Che  US'  guida  al  san  sans  de  lenieiu  eaiina. 
lie  parole  §ens  e  lensent  sono  state  in  seguita  sottoie^ate  con 
pumi  e  con  inchiostro  assai  languido;  con  che  si  hi  Torse  vo- 
luto indicare  un  errore  di  copista. 

Calina  in  lingua  provenzale  suona  quanto  calore,  e  qui 
fuoco,  posta  la  causa  per  l'etTetto.  I  versi  i45.  e  seg.  ver- 
rebbero cosi  letteralmente  a  significare  :  Ora  io  vi  prego  per  • 
quel  valore  che  vi  guida  al  sommo  tenia  dolore  e  senta  ca- 
lore, cioè  a  dire:  per  guel  valore  che  vi  guida  al  cielo  sema 
estera  assoggettati  alte  purgami  pene  de'  gironi  inferiori  ed 
alle  fiamme  in  cui  al  presente  io  mi  purgo.  —  Veggano  in- 
tanto  gl'intelligenti  in  qual  conto  debbasi  tenere  questa  nuova 
lecione.  E  in  quanto  a  noi  ci  contenteremo  di  far  noto  ai  no- 
■tri  lettori,  che  i  suddetti  codici  vennero  esaminati  nel  pressi- 
no scorso  autunno  dai  chiarissimi  signori  Cav.  Monti  e  Conte 
Perticari,  i  quali  furono  assai  lieti  di  riscontrare  in  essi  sif- 
fatta letione,  da  loro  osservata  in  altri  antichi  e  preziosi  mss., 
molti  de' quali  fan  parte  delta  ceL  Collezione  Trìvuhjanai  e  che 
'da  noi  comunicata  per  lettera  questa  variante  al  eh.  sig.  Prof 
Parenti,  gCDltlmetile  et  ha  risposto:  di  aver  sempre  trovata  me- 
schina la  comune  lezione,  la  quala  dh  eziandio  un  verso  mal 
misurato;  di  non  aver  seco  al  momento  (per  essere  in  villa) 
i  libri  opportuni  da  poter  discorrere  con  fondamento  sulla  versi 
emendatiose  ;  ma  che  gli  sovviene  beniisimo  che  il  Caslelve- 
tro,  il  quale  studiò  molto  sopra  Dante,  e  conosceva  certamente 
la  lingua  praveniale ,  lesse  appunto  set  del  e  set  calina,  spie- 
gando :  tema  duolo  e  senta  caldo  ;  onde  viene  cori  con  buone 
antorilà  confermata  la  lettera  de'  mss.  da  noi  sovraccennati.  «-« 
148  gli  affina  per  li  purga,  detto  dai  metalli,  Ae  col  pur- 
gali li  affinano.  «-*/o  affina  col  Caet  lesse  il  sìg.  De-Ro- 
manis  neU'edii.  del  tSiS-i;,  e  credette  doversi  leggere  cosi 
di  prefomiM;  mt  aellk  3.  romana  ha  restituita  la  comune.  *^ 
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ARGOMENTO 

Racconta  Dante  una  sua  visione;  e  come,  dì  poi  ritve- 
glialo,saU  aWuUimo  scaglione,  sopra  il  quale  come 
i  Poeti  ai  trovarono,  Virgilio  lo  mise  in  libertà  di  far 
per  innanti  guanto  a  lui  pareva,  senea  sua  ammo- 
nizione. 

dì  come,  quando  i  primi  raggi  vibra  i 

Là  dove  'I  suo  Fattore  il  sangue  sparse , 
Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra, 

E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse,  4 

Si  stava  il  Sole  ;  onde  '1  giorno  sen  giva , 
Quando  l'Àngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

1  il  6  Si  conte,  «e.  Coitruziqne  :  Slavasi  il  Solo  si,  m 
quella  medeitiai  pouziaDc,  come  quando  vibra  i  primi  rag^ 
là  dove  il  suo  Fallare  (U  suo  Creatore)  sparse  il  sangue,  cioè 
in  GeruMlemme,  dove  Cristo  Hedeatore  spane  per  noi  il  pi»- 
KioaisMmo  sangue,  eadendo  Ibero  sotto  Fatta  Libra,  nel  qnal 
tempo  va  eadendo,  Korreudo  [b«ro,  principal  fiume  della  Spa- 
gna, aotto  l'ivi  fino  al  meridiano  innaliato  segno  della  Ubra, 
«  l'ondo  in  Gange,  fiume  dell'Indie,  eadendo  (intendi),  osso 
pure  riarse,  riscaldale,  dtt  nona,  dal  meisodi,  dal  meridiano 
Sole,  ondo  il  giomo'sen  giva,  il  perete  nel  luogo  or' eraraoi 
noi,  nel  Purgatorio,  finiva  il  giorno,  quando,  quand'eceo,  lAn- 
gel  ec.  —  E'n  Fondo  in  Gange,  leggono  tulte  l'ediEioni,  ove 
la  Nidobeatina,  E  Fonde  in  Gange.  Se  per4  il  verbo  eadendo 
del  precedrate  verso  regge  ancbe  il  presente,  come  reselo  cer- 
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lameote,  clte  tì  ha  egli  ■  fare  quel  primo  in  ?  ■-*  Piacque  dap- 
prìnM  al  lig.  Biagioli  la  Nidob.  lezione  dì  questo  veno,  da  lai 
rìscantrata  nel  Vat.  Stgg;  ma  poscia  l'ha  rifiutata,  come  un 
guasto,  dopo  di  eiMrgli  riuscito  di  ordinare  nel  seguente  modo 
le  parole  del  testo,  seguendo  U  comune  leiìone:  //  Sole  si 
slava  ti,  come  egli  ti»  quando  vibra  i  primi  tuoi  raggi  là 
dove  il  tuo  Fattore  sparse  il  sangue,  Ibero  eadendo  tolto 
Valla  Libra,  e  il  Sole  ^vibrando  i  tuoi  raggi  in  le  onde  ri- 
arte di  nuovo  in  Gange;  onde  il  giorno  te  ne  giva,  quando 
ec.  —  Il  Torelli,  che  non  yide  o  noo  avverti  la  leiione  Nido- 
beatin* ,  legge  Bn  Fonde,  e  dei  primi  cinque  versi  ci  offre  la 
seguente  dichiarazione:  ■  Ordina  le  parole  a  questo  modo:  Si 
^  slava  il  Sole  (intendi  nel  monte  del  Purgatorio)  «I  come  si 
,  sia  là  dove  il  tuo  Fattore  il  sangue  tparte  (cioè  in  Geru- 
y  satemme,  dtti  contrapposta  ad  esso  monte)  quando  vibra  i 
aprimi  raggi  en  Tonde  {en  per  in)  in  Gange  di  nuovo  ri- 
„  airse  (cioi  in  Oriente],  cadendo  Ikfo  tolta  falla  Libra 
.  (cioè  mentre  il  Sole  è  in  Ariete).  Imperocché  se  la  Libra  so- 
„  vrasta  al  fiume  Ibero  nella  Spagna,  o  è  nel  suo  meridiano, 
B  e  sorge  il  Sole  nel  tempo  istesso  in  un  luogo  distante,  verso 
,  Ariete,  da  esso  Ibero  per  una  quarta  di  cerchio,  conviene 
B  che  il  Sole  predetto  si  trovi  in  Ariete.  E  vuol  dir  Daule  in 
p  somma,  che  il  Sole  nel  monte  del  Purgatorio  eia  presso  al 
„  tramontare,  e  conseguentemente  vicino  a  nascere  in  Genisa- 
„  lemme.  L'oscurità  di  questo  terxetto  nasce  dal  non  congiun- 
„  gere  il  quarto  verso  col  primo,  e  dal  prendere  En  per  E  in, 
„  quando  dee  prendersi  per  in  solo,  senia  1»  congiuniione,  se- 
„  condo  t'uso  di  que' tempi.  Fr,  Jae.  T.  7.  1.  17.;  Tulio  lo  tuo 
,  detire  dunque  sia  collocala  en  quello  tmiturato  d'ogni  ben 
_  donatore.  Bocc.  Giom.  10.  cani.:  Tutte  le  veggio  en  la  tpe- 
„  ranta  mia.  Amet.  g6.  :  Cosi  nel  del  ciatcuna  appare  ttella 
„  —  Lucida  e  chiara  di  tanto  lereno  -  Quanto  Titan  en  la 
n  ttagion  novella.  Dittam.  9,  g.:  tette  anni  ti  mi  tenne  en  tanto 
y  duolo.  „  —  Pietro  di  Dante,  come  notasi  nella  E.  F.,  con  molli 
codici  legge  da  nona  riarte,  come  la  Nidob.;  e  confessano  que- 
gli Editori,  che  tal  lezione  presenta  un  sento  più  facile,  come 
pure  f  altta,  E  l'onde  in  Gange  al  principio  dello  stesso  v.  4. 
Volendo  poi  salvar  l' altra  più  comune,  E'n  T  onde  in  Gange, 
autenticata  da  maggior  numero  di  codici,  pensano  i  lodati  Edi- 
tori che  debbasi  leggere,  En  l'onde  ec,  cioè  Son  rande;  e 
in  fine  citano  la  seguente  lezione  del  codice  Villani;  E  'n  Fon- 
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d«  il  Gange  di  nuovo  riarte.  —  Questa  lenone  lii  ancke  pro- 
posta da  Lodovico  Salvi ,  sicconiB  accRma  il  Torelli,  e  spicpva 
il  verso  nel  modo  che  segue;  E  il  Gange  cadendo  ne  Fttc^a» 
del  mare  nuovamente  infianmata  tatto  il  meriggio.  —  ili 
nuovo,  hanno  i  codd.  VaL  Sigg  e  Chig.  E.  R.4-a 

Anebe  da  noma  riarte  legge  la  medeiiiBa  Nidobeatioa, 
con  qualche  «lira  antica  ediiions  [a],  ed  alcuni  lesti  usa.  ve- 
duti dagli  Accademici  della  Crusca ,  più  lignificanleinente  che 
di  nuovo  riarte,  che  leggono  altre  antiche  ediuoni  e  tutte  le 
modernei  imperocché  d»  nona  vai  quanto  dal  metxodi ,  dai 
meridiano  Sole  [b].  n-*  Legione  che  giudichìatto  da  prafèrinì, 
quantunque  il  sig.  Biagioli  si  mMtrì  di  diverso  parere,  avvi- 
sandosi ch'essa  non  faccia  che  etprimere  un' idem  conutale 
nella  preeedenle.  Non  ci  riesce  ben  chiaro  l'intcadiiunito  dd 
sig.  Biagioli  espreno  con  quest'ultime  parole;  ma  m  pcr/^M 
precedente  vuoisi  uKso  ciò  che  é  detto  n^' antecedente  v.  3., 
Ognun  vede  che  non  v[ha  qui  ripetÌEÌone  d'idea;  tendoebi  ^ 
Irò  è  il  diM.  che  all'Ibero  era  meizanolle,  ed  altro  il  dire  die 
■U'antipodo  Gange  era  Tne»od).  E  il  sig.  Bisgioh',  assai  pnaa 
e  meglio  di  noi,  avr4  osservato  che  il  Poeta  nostro  in  limib' 
descrizioni  non  ha  mai  trascurato  di  awartire,  a  ma^ior  cliit* 
retiB,  ciò  che  con  temporaneamente  ne'  luoghi  fra  loro  antipodi 
avveniva.  Veggasi,  ad  esempio,  Purg.  xv.  6.:  feipero  li,  «  fw 
Metto  notte  era.  Parad.  i.  4^.  al  ^5.  :  Fatto  avea  di  là  marne, 
«  di  tfua  fera  ~  Tal  Jbce  quaii,  e  tutto  era  U  bianco  —  Quel- 
lo emitperio,  e  r  altra  parte  nera.  E  cori  io  molt' altri  luoghi 
da  noi  pure  accenniti  alla  nota  che  abbiamo  aggiunto  al  prin- 
cìpio del  e.  |x.  di  queRa  cantica .  Che  sa  poi  per  idem  pr^ 
cedente  li  volesse  dal  sig.  Biagioli  inteso  ciò  che  è  detto  il 
questa  stesso  verso  in  qaistione,  risponderemmo,  che  l'etprc»- 
■ione  vibrare  il  Sole  i  tuoi  raggi  nell'onde  riarte  di  nuovo 
nel  Gange,  siccome  egh,  tegneado  la  Crusca,  traduce,  non  è 
sufSciente  a  farci  capire  che  U  era  meisodl,  sapendoti  da  ognu- 
no che  quell'onde  tono  eflàttivamente  riarse  dal  Sole  anche 
prima  e  dopo  dell'ora  meridiana.  Per  che  noi  pensiamo  che 
la  lezione  del  nostro  lesto  sia  a  torto  biasimata  dal  sig.  Biagioli, 
come  quella  che  toglie  ogni  equivoco,  circostaniiandb  meglio  1» 
cosa,  e  che  rende  la  descrizione  più  esatta. 4-<( 

[o]  Vedi,  »  ci^on  fcwmpio,  li  Veneti  M  iSjS.  [»]  Vedi  il  Vocek 
<)elb  Cmca  >Ua  loce  IVoaa.  t  h  puolc  M  BuU  du  »•  si  rir<-riK<m. 
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Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  rìva,  7 

£  cantava:  BeaU  mundo  corde j 
In  voce  aqaai  più  che  la  nostra  viva. 
Poscia:  più  non  si  va,  se  pria  non  morde,        ■<> 
Anime  eante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 

Cronif  imbroglia  (  esclama  qui  il  Venturi  )  eli  parole  e 
di  eoic,  «an  volendosi  par  dir  altra,  le  non  che  tramontava 
il  Sole-  Ha  0  l'imbroglio  naice  dalle  poche  parole  che  la  Nh 
dobealiaa  corregge,  a  egli  non  ai  ricorda  che  nel  principio  del 
canto  11.  di  qnelta  stessa  cantica,  descrìvei>daci  Dante  ad  una 
ugualiuinM  maniera  il  nascere  del  Sole ,  ed  essendone  perciò 
rìpraio  da  alcuni  di  oscureua,  Veutra  easo  per  difensore,  « 
dice,  che  se  qvel  passo  non  i  chiariaimo,  non  è  pwrò  neett- 
tario  etterm  un  Tìcone  per  intenderlo.  Vedi,  lettore,  quel 
fawgo;  e  vedi  che  inteso  ivi  essere  il  monte  del  Purgatorio  ais> 
tipodo  a  Gerusalemme,  e  il  comune  oriuLonte  di  que'  due  luo- 
gii  essere  il  qieridiano  del  Gange,  ossia  dell'India,  tosto  an- 
che qui  rendasi  chiaro,  che  mentre  il  Sole  vibra  i  primi  raggi 
a  Gerusalemme,  vibra  gli  ultimi  ai  Purgatorio,  e  i  medii,  dot 
quelli  del  meiiodi,  al  Gange;  a  che  non  li  aggiunge  qui  altra 
■upposiaione ,  se  non  che  l'orizionte  stesso  di  Gerusalemme  sia 
dalla  banda  occidentale  il  meridiano  della  Spagna .-  ciò  che  Dan- 
te accenna  anche  nel  canto  xx.  dell'Inf.  t>.  ia4.  e  segg.,  e  dù 
che  nel  suddetto  principio  del  canto  11.  di  questa  cantica  ap- 
punto mancava  per  discoprirsi  Dante  dì  sentimento  che  ibsse 
Gerusalemme  situRla  in  messo  della  terra ,  il  cui  ultimo  orien- 
tale confine  era  creduto  l'India,  e  l'occidentale  la  Spagna. 
Vedi  qnella  nota,  e  troverai  la  geografia  di  Dante  conforme 
all'antica  geografia.  •.«Ma  veggasi  a  questo  proposito  la  nota 
per  noi  aggiunta  al  e.  5.  del  canto  11.  di  questa  cantif».«-a 

7  8  in  tu  t»  riva,  su  la  estremiti  della  strada  che  riguar- 
dava &ior  del  monte,  perocché  tutto  il  rimanente  largo  della 
strada  era  occupata  dalle  fiamme.  Vedi  il  canto  zzv.  v.  113.  e 
**K'  »-*B«ati  mundo  eorde,  perchè  in  quell'ultimo  girone 
s'acquista  l'nltìma  moodiiia,  cantasi  ad  inanimire  a  quel  tor- 
mento, la  cai  vista  spaventa.  BiaeioLi.4-« 

IO  al  19  pia  uon  ti  va  ee.  Costrusiooe  :  Ànime  tante,  non 
ti  va  piii,  più  oltre,  te  pria  il/iioco  non  morde,  se  prima 
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Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 
Sì  disse,  come  noi  gli  fummo  presso;  i3 

Per  ch'io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi, 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 
In  su  le  man  commesse  mi  protesi,  i6 

Guardando  '1  fuoco ,  e  immaginando  forte 

il  fuoco  non  ti  tormenta  e  pu^a;  enlraU  idonipe  iit  etto, 
e  non  liate  tarde,  e  date  orecchio,  al  cantar  di  là,  ad  niu 
▼oce  che  di  la  udirete  cantare  ■■  Fenile,  benedicli  Patrìt  mei. 
Vedi  in  appreiio  f.  55.  e  Kgg. 

i5  al  i5  9-*poiehè  noi , . . .  quantP io  la  inleti  -  Quale  co- 
lui, il  God.  Cbig.E.R.4-B  Quale  i  colui  ec,  smorto  cam«  na 
cadivere  che  sì  seppellÌKe,  chiotano  tulli  gli  Eiposìlorì,  mal  ap- 
plicando il  prouoma  di  persona  ad  un  cidaTere.  Più  TOlentìeri 
peri  mi  aoUoKriTO  al  niggerimento  del  dottissimo  altrove  gii 
da  me  lodato  signor  Ennio  Viscooti,  che  per  colui  intenda  il 
Poeta  non  nn  cadavere,  ma  un  uomo  vivo  oondamialo  «d  es- 
ser* propagginato;  ad  essere  cioi  impiantato  a  capo  in  giù  ia 
una  buca  acavata  nel  terreno,  ed  indi  con  gettar  terra  ndla 
buca  soETocato:  suppltiio,  del  quale,  come  di  cosa  a'tempi  sooi 
praticata,  se  ne  vale  Dante  per  formarne  anche  un  «lira  pa- 
ragone. loL  itx.  49-  e  segg.  ■-•'Il  sig.  Biagìoli  9i  attiene  non- 
dimeno alla  comune  interpretaiioDe ,  conforme  «Da  sentenxa  del 
Petrarca:  ^vea  color  d'uom  Iratla  d'una  tomba,  tenendo  in 
ninn  conto  l' obbiezione  del  Lombardi,  coli' autorità  di  Prìicìa- 
no,  relativa  al  pronome  colui  riferito  ad  un  morto. —  L»  E.  B. 
e  la  E.  F,  però  ti  attengono  esclusivamente  alla  inierpretaiione 
del  cb.  Ennio  Quirino  Visconti,  sovraccennata  dal  Lombardi. 
Ora  sappiano  i  Dotti  del  bel  paese,  che  questa  iposiiione  del  Tl- 
sconti  non  é  nuova ,  mentre  assai  prima  di  lui  it  nostro  Torelli 
aveva  a  queito  verso  notato  :  '  Qual  è  colai  che  nella  fotta  è 
^ metto.  Intendi  la  fossa,  nella  quale  si  sotterravano  vWi  col 
„  capo  in  giù  gli  assassini.  Vedi  Inf.  ni.  vv.  49-  al  Si.:  io 
H  ttava  come  il  Frale  che  confetta  -  Lo  perfida  attattim ,  che 
tpoi  ek' è  fitto  -  Richiama  lui, perchè  la  morte  cetta.  ^  *^ 

i6  al  i8  In  tu  le  man  ec.  »~*Questi  versi  dipingono  pro- 
prio e  la  perplestili  e  il  fiero  dubbio  che  assale  il  Poeta,  e 
l'att^gianunto  esterno  che  lo  seconda.  Buoiou.  —  I9  w  U 
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Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

ToUenì  verao  me  le  buone  scorte  ;  19 

£  Virgilio  mi  disse:  iìgliuol  mio. 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati —  e,  se  io  33 

Sovr'eseo  Gerìon  ti  guidai  salro, 
Che  farò  or  ohe  son  [nù  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'alvo  ^5 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  mìU'anni, 

man  commesie  mi  protesi:  disteri  la  persona  «opra  le  matti 
giunte.  ToaiLLi.*-*  Di»  di  aver  egli  fatto  ciò  cli«  d' ordinario 
fa  ogni  nomo  in  allo  di  nrpreDdimento  e  perplessità  inlomo 
a  ciò  che  si  elegga,  di  comnettere  cioè  1«  mani,  insesendo  le 
dita  dell'una  in  quelle  dell'  altra,  e,  ville  sforsotamentc  le 
palme  all'  ingiù ,  stirare  nelle  braccia  e  nel  corpo  ;  e  siccome 
a  ilirainenlo  cotale  serrono  qnasi  d'appoggio  le  commesse  ma- 
ni ,  perciò  dice  bene  In  fu  le  man  commesse  mi  proteii.  »-*  /« 
su  le  matti  oommetse  mi  preti,  i  codd.  Val.  3199  e  Chig.  E.B. 
— immaginattdo  forte,  cioi  recandomi  a)  rivo  alla  memoria.  4-ai 
Vmani  carpi  già  ec.  Accenna  di  essersi  troralo  presente  a  qual- 
che eseguimento  di  giustiiia  di  rei  condannati  al  fuoco, 
ig  le  buoiit  teorie,  Vir^io  e  Stazio. 

33  Xieordati,  rieoràaii:  conduplicaiione  esprimente  la  pre- 
mura in  Virgilio  che  si  risolvesse  Dante  a  quel  passaggio. 
»^IUeordili,  ricorditi,  il  cod.  Poggiali  e  il  Chig.  E.  R.-t-m 

ai  Sovr'etto  vai  quanta  il  semplice  tovra,  a  iopra[a]. 
—  Canone,  mostro  infernale  che,  pigliatisi  sul  suo  dorso  Vir- 
giUo  e  Dante ,  deposeli  dal  settimo  nell'  ottavo  cerchio  dell'  In- 
ferno [b]. 

34  piii  presso  a  Dio,  piA  vicino  al  cielo,  ove  risiede  lo 
slesso  Dio  che  mi  ti  manda  in  ajuto  e  scorta.  ^^  Che  farò  ora 
presta  più  a  Dio,  il  Vat.  3199.  »« 

35  36  alCalvo  "Di  questa  fiamma,  all'interoo,  al  mezzo,  di 
questa  fiamma:  traslato  uguale  a  quello  della  Scrittura  sacra  in 

[o]  Vedi  il  Vocibdario  delli   Crusca .  [b]  Vt£  Ia£  canto  mi.  *trto  91. 
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Non  ti  potr^be  fàt  d'uà  capei  calvo. 

£  se  tu  forse  credi  ch'io  t'ingaimi,  bS 

Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de' tuoi  panni. 

Fon  giù  ornai,  pou  giù  ogni  temenza;  3i 

Volgiti  'n  qua,  e  vieni  olire  sicuro; 
Ed  io  pur  fenno,  e  contro  a  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro,  34 

a.  Matteo:  eriifilius  Hominis  in  eorde  terrai  r«];«d  a  qsd- 
r  altro  dell' EcclAsÌMtico ;  de  mltitudine  veHtrit  Iif/àri  {k}.  ■•- 
desìmameiile  diri  Dante  nel  Farad,  e.  xu.  38.  «  iq;.: 
Del  cuor  delCuna  dellr  luci  muove 
Si  Moste  vece. 

l'I  far  d'un  capei  calvo,  afabraciulì  im  espello. 

aS  E  se  tu  forte  eredi,  la  Nidobeatina  i  E  te  tu  eredi 
forse,  l'altre  ediitoni,  — *  coropresa  quella  del  aig.  Poitirelli, 
»-•  e  i  codd.  Val,  3199  e  Ghig.  E.  R.  — '  SI  liere  tra^oùÌMe 
di  parola  pu6  mai  valere  la  pena  d*  una  critica  ì  Eppure  il  sig. 
Biagioli  non  la  sorpaasa  senta  renderla  oggetto  di  larcaMio, 
facendo  carico  al  Lombardi  di  arerìa  raccolta.  Ma  ai  cent  una 
volta  da  si  fatte  ineiie.'  Lombardi  (eguc  la  Nidob. ,  liccome  3 
fiig.  Biagioli  la  Crusca,  né  si  scosta  dal  suo  testo  *e  non  quan- 
do egU  giudica  necessario  il  mutamento.  A  che  dunqna  si  gri- 
da Pi-* 

ag  3o  fatti  far  credema,  bttene  dar  pruova.  —  »l  (per 
col  (cj)  lembo  de'  tuoi  panai;  approssimando  cioi  con  l«  tue 
mani  alle  fianune  il  lembo  de'  panai  tuoi.  —  tuoi  panni  amo 
di  leggere  con  alcune  antiche  ediiioni  [d],  piuttosto  che  tuo' pan- 
ni con  altre. 

3a  »-•  Volgiti  in  ijua  e  vieni,  entra  lieuro ,  V  Amali.  E.  R.—m 

33  Ed  io  par  fermo  (ellissi,  intendi  tlaimy,  e  contro  a 
eoseiema:  ed  io  proseguiva  a  starmene  tnttBTÌa  fermo,  e  ripu* 
goante  a  quello  stimilo  che  la  mia  cotcienut,  il  mio  inlenio, 
mi  làcera  di  obbedire  a  Virgilio. 

fu]  Ctg.  la.  40.  [b\  Cip.  i5.  7.  [e]  Cioaa.  i.  7.  e  a.  S.  [<1J  Vedi,  In 
le  Blue,  le  Vmcu  i568  e  1578. 
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CANTO    Xmt  619 

Turbato  un  poco  disse:  or  iredi,  figlio, 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 
Come  al  nome  di  Tisbe  ^erse  1  ciglio  37 

Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardoUa, 
Allor  che  1  gelso  diventò  venoiglio; 

3fi  7>«  Btmlriem  9  t«.  •-* Tanto  faasU,  e  Unto  ci  voleva  ■ 
far  risolvere  l' anima  innamorata  di  Dante,  proferirgli  quel  no- 
ne, Che  nella  meate  sempre  gli  rampolla.  Bugioli.*-*  Bea- 
trice, ìa  morta  giovane  amata  dal  Poeta,  ed  in  cui  figura  egli 
la  celeste  sapienza  [a].  —  i  fuetto  muro,  vi  è  il  solo  ostacolo 
della  presente  fiamma  (auro  per  ostacolo  adopera  anciie  il 
Petrarca  nel  sonetto  i3.  :  Tra  la  spiga  e  la  man  guai  muro 
è  messo?).  Passata  di  fatto  quella  fiamma ,  non  rimane  più  ve- 
runo impedimento  per  salire  al  Paradiso  terrestre,  dove  Bea- 
trice spparirì  [b].  Che  poi,  se  non  purgati  tutti  i  peccati, 
aon  si  faccia  Beatrice,  la  celeste  sapieusa,  vedere,  dò  è  con- 
lòrme  a  quello  che  della  sapiema  medesima  sta  scritto ,  uLe 
a<m  habitabit  in  torpore  subdilo  peccatis   \c\ . 

37  al  39  Come  ai  nome  di  Tisbe  ec.  Accenna  il  bvoloso 
tragico  avveninienlo  dei  due  Babilonesi  giovani  amanti,  Piramo 
•  Tisbe,  raccontatoci  da  Ovidio  [di;  e  fu,  che  datosi  questi 
due  amanti  l' appuntamento  di  ritrovarsi  soli  fuor  di  Ultli-,  ad 
un  cert' arbore  di  gelso,  vi  pervenne  Tisbe  la  prima.  Ma  ve- 
dendo venire  verso  di  si  una  lionessa ,  fuggì  ella  con  tanta 
filetta ,  che  lasciò  a  pii  del  gelso  il  proprio  velo.  Questo  la  fie- 
ra trovando  e  stracciando,  e  del  fresco  sangue,  ond'era  intrisa 
di  straxiati  animali,  imbrattando,  se  ne  andò.  Giunse  intanto 
Piramo  al  pattuito  luogo  ;  ed  osservate  avendo  prima  nel  pol- 
veroso suolo  le  recenti  pedate  della  partita  fiera,  indi  vedendo 
quo'  peni  insanguinati  del  velo  ,  che  ben  conobbe  della  sua 
amata ,  credendola  dalla  fiera  divorata ,  disperatamente  col  pro- 
prio pugnale  si  trafisse  il  petto.  Mentre  giaceva  moribondo  per 
terra,  e  già  la  morte  gli  chiudeva  gli  occhi,  sopravvenne  Tis- 
be, e  tra  le  alte  acerbe  strìda  si  stessa  nominando,  riapri  Pi- 
ramo  i  moribondi  occhi  a  r^uardarU;  ma  di  nuovo  e  per  ul- 

[a]  VtJl   U   noU   al  unto  ii.  delT  laf.  f.  70.    [b]  Culo  ux.  v.  Si.  e 
legg.  della  prcMUtr  i^aulica.  [i>J  Sg|i,   t.  4.  [J]  Mtlam.  iv.  55.  ■  aree- 
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6,0  PURGATORIO 

Così,  la  nùa  durezza  fatta  solla,  {a 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  eempre  mi  rampolla. 

Ond'ei  crollò  la  fronte,  e  disse:  come!  4^ 

Volemci  star  di  qua?  indi  sorrìse, 
Come  al  fanciul  si  fa  eh' è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  n  mise,  46 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

lifflo  coli*  morte  chiudendoli,  la  diipe»ta  Tube  col  pngule 
medesimo  del  luo  Binatite  ei  iigcìk)  ed  il  Magne  ivi  sparso  dei 
due  -«inatitì  fé'  à ,  cbe  il  gebo,  il  quale  per  Io  ìanansi  prodii- 
ceva  i  suoi  frutti  biaacfai ,  pFodaceucli  di  poi  vermigli. —  fet- 
ta, al  roedesimo  significalo  di  getta  o  mora,  fon  ^dì  Dante. 

4o  tolta  per  arrendevole,  pieghevole.  Vedi  U  noU  al  cas- 
to IVI.  dell' Inf.  v.  aS. 

49  mi  rampolla ,  mi  sorge ,  dal  rampollar  che  li  dicono  k 
sorgenti  acque.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

43  OntPei  crollò  lajronle;  in  atto,  io  intendo,  di  hcb> 
re,  e  quasi  dicesse:  ah  ah,  ho  pur  trovata  l'esca  per  tirarti. 
—  Ond"  e' crollò  la  testa  ,  leggono  l'ediiioni  diverse  dalla  M- 
dobeatina ,  —  *  compresa  quella  del  sig.  Portirelti.  —tetta,  e 
non  fronte  .  legge  parimente  il  codice  GaeL  >-+e  il  Vat.  Sig} 
E.  R.4-*  Eonie  per  il  quid  de' lAtioi.  Vedi  Cinonio  [«]. 

44  folemci  ttar  di  qua?  Invito  ironico,  a  dimonrani  in- 
teso della  brama  entrata  in  Dante  di  essere  a  qualunque  coHe 
colla  sua  Beatrice. 

45  Come  al  Janciut  ec.,- conciossiachè,  per  gola  cbe  badi 
gustare  un  pomo  che  mostrato  gli  sia,  si  lascia  agerolmente 
condiscendere  a  far  quel  che  1' uom  vuole.  Dimielu>.  -^^  pa- 
ne e  poma ,  detto  dagli  antichi  ìndifTerente mente  tanto  in  rima 
quanto  in  prosa,  Tedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca.  —  '  I  co- 
dici Caet.  ■-kVat.  3igg  e  Cbig.  «-«  ed  altre  antiche  editioni 
leggono  fantim  in  vece  àl/ancìut.  E.  R. 

4?  48  che  veniste  retro  ea  che  venisse  dopo  di  me,  tat 

[bJ  Partì.:.  56.  18. 
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CANTO    XXVIL  6ai 

Com'ìo  fui  dentro,  in  un  boglìente  velro  49 

Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tant'era  ivi  lo  'ncendio  senza  metro. 
Lo  dolce  Padre  mìo,  per  confortarmi,  Si 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo:  gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 
Guidavaci  una  voce  che  cantava  55 

mentechè  non  dividesse  me  da  Virgilio,  come  iveTa  fatto  pri- 
Bu  per  lungo  canniiuo;  e  perciò  dissero  «  Dante  le  anime  nel 
precedente  canto,  •>,  16.  e  legg.: 

O  tu,  che  vai,  non  per  ttser  pia  tardo. 
Ma  forte  reverente,  agli  altri  dopo. 
£  dee  ciò  volere  Virgilio,  ■cciocché  presentandosi  a  Beatrice, 
dalla  quale  gli  era  stato  Dante  raccomandato  [a] ,  redesselo 
vidno  Don  ad  altri  che  a  *i  medesimo.  Di  questo  nuovo  or- 
dine voluto  da  Virgilio  tra  di  essi  nel  camminare,  gl'Interpreti 
O  non  ne  fanno  parola,  o  non  ci  dicono  che  sottili  misticliitadr. 
Vedi,  per  cagion  d'esempio,  il  Landino  e  il  Vellutello.  »-»ll 
sig.  Biagioli  peuM  che  Virgilio,  nel  farsi  cosi  seguire  da  Dante, 
non  avesse  altro  in  mira,  che  di  fargli  intendere  le  cose  che  gli 
aveva  dette  a  confortarlo  in  quel  tormento,  e  capaci  di  Gir- 
glielo dimenticare,  e,  bisognando,  essergli  presto  ad  ogni  al- 

49  al  5i  Com'to/ui  denfro,  la  Nidobealina;  Come Jiti den- 
tro, l'altre  editioni.  — in  un  bogliento  ee.  Tanto  era  senta 
RKfro,  smisurato,  l'ardore  di  quel  fuoco,  che  il  bogliente  ve- 
tro, iti  paragoo  di  quello,  «arebbemi  parso  Un  fresco  liquore. 
»^lì  sig.  Poggiali  sino  dai  primi  versi  di  questo  canto  nota 
BOU  essere  qui  detto  che  l'Angelo  radesse  dalla  fronte  di  Dante 
il  settimo  P  indicante  il  peccato  della  lussuriai  e  pensa  che 
questa  operaiione  è  forte  qui  sottintesa,  non  essendo  mai  stata 
tralasciata  alla  fine  di  ciascuno  degU  altri  gironi.  A  noi  sembra 
doversi  crederi»  piuttosto  tralasciata  dall'Angelo,  per  avervi 
supplito  il  fuoco,  in  cui  Dante,  prima  di  passar  oltre,  ha  do- 
vuto pulsarsi  da  lussuria  con  tanto  tormento  del  senso;  la  qual 
cosa  mai  non  gli  avvenne  negli  antecedenti  gironi. «-■ 

[«J  InC  a.  53.  .  «8g. 
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6aa  PURGATORIO 

Di  là;  e  hqì,  attenti  pure  a  lei. 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

f^enite,  benedicti  Patris  meij  Ss 

Sodò  dentro  a  un  lume,  che  U  era. 
Tal  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  aera;         6i 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo, 
Mentre  che  l'occidente  non  s'annera. 

Dritta  salia  la  via  per  antro  1  sasso  64 

Verso  tal  parte,  ch'io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  ch'era  già  lasso. 

£  di  pochi  scaglioa  levammo  i  saggi,  67 

Sj  /aor ,  fuori  delle  fiamme.  — U  OPt  mÌ  MOfUaiv,  là  don 

•n  la  scala  per  montar  (opra. 

59  alea  Soni,  vociferoui che  II  erm,-Tal,  ch'«ra  in 

lauto  risplendente,  —  che  mi  vinte,  che  mi  >lbnò  a  «oliar 
via  gli  occbi.  — aoggiunie,  la  voce  nedenma,  inteadi,  che  ■ 
era  fatta  sentire  dentro  quel  lume.  w-^atutUttta  il  patto,  in- 
gegnatevi di  affrettare  il  pauo.  Buoioli.4-« 

63  Mentre  che  C  occidente  ea  mentre  clie  nell' occideale 
appar  vestigio  di  Sole,  mentre  che  non  i  aSatto  notte.  Fa  loro 
coti  riiowenire  la  legge  che  v'era  in  Purgatorio,  che  non  pò- 
lessero  dì  nottetempo  muovere  l'anime  all'insti  nemmeno  nn 
passo  fa]. 

65  66  Ferto  tal  parte,  ch'io  «e.  Essendo  il  Sole  nell'atto 
di  coricarsi,  te  mentre  saliva  Dante  la  dritta  scala,  mandava 
l'ombra  sua  dinanzi  a  sé  stesso,  dunque  dirigevaai  quella  scala 
verso  oriente.— 1^'  Sol  ch'era  già  latto.  — latto  appella  il  Sole 
che  si  corica,  supponendo  poeticamente  che  si  corichi  per  istan- 
chetzB  del  diurno  fatto  correre.  Alcune  ediiioni  però  in  lt>(^ 
di  latto  leggono  batto,  »-*e  tra  queste  quella  del  sig.  Porti- 
relli,  —  e  i  codd.  Val  e  Chig.  E.  H.4-« 

67  levammo  i  taggi  vale  qaanto  pigliitmmo  iutaggio,f9' 
cimo  tatsaggio,  la  prova. 

[sj  Vedi  PuTfr  tu.  49.  e  Kgg> 
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CANTO    XXVlt  6a3 

Che  '1  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

E  pria  che  n  tutte  le  sue  parti  immense  70 

Fosse  orizzonte  fatto  d'an  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  Ietto;  jZ 

Che  la  natura  del  monte  cì  afiranse 
La  possa  del  salir,  piìi  che '1  diletto. 

68  per  f  ombra,  cagionata  dal  corpo  di  Dante. 

69  Stnttmmo  per  conoscemmo ,  intendemmo ,  ci  accòrgem- 
mo .  Del  sentire  a  questo  senso  vedine  esempj  parecchi  nel 
Vocabolario  della  Crnsca  tolto  euo  verbo,  {.  5. — gli  miei 
Saggi,  Virgilio  e  S^zio. 

jo  71  E  pria  ee.!  e  prima  che  l'iinnienso  giro  deirork- 
conle  fosse  intieramente  annerito  ,  ancb*  cioi  ÌO  quella  parte 
dove  it  Soie  di  fresco  tramontato  cagiona  qualche  chiarore. 
m-*Prima  che  tutte  ec,  il  cod.  Antaldino.  E.  R.«-* 

73  E  notte  aveste  tulle  sue  dispente  dee  valer  quanto:  B 
fosse  la  notte  da  per  tutto  dispensata,  cioi  distribuita;  »-*o 
col  Biagiolì:  E  prima  che  la  nette  avesse  dispensate,  compar- 
tite, diffuse  per  tutto  egualmente  tutte  te  sue  tenebre.*^ 

73  <f  un  grado  fece  letto,  ponendosi  a  giacere  sopra  uno 
di  quegli  scaglioni.  Vaimiai. 

74  75  Che  la  natura  ee.  Perocché  la  TÌpidezia,  o  altra  n^ 
turai  proprietà  di  questo  sacro  monte,  che  impediva  il  salir 
di  notte,  ci  afFranse  e  ci  tolse,  non  già  il  diletto,  nia  la  lena 
e  poisibilitji  di  salire.  Il  Vellutello  sfiora  la  grazia  di  questo 
senso  con  fare  il  diletto  nominativo,  considerando  che  ancora 
il  diletto  può  rendere  le  persone  spossate;  ma  considerandolo 
poco  a  proposito.  Vektchi.  —  Ma  se  a  torto  il  Velluleilo  pensa 
cosi,  non  mi  pare  che  a  dritto  dire  si  polla  che  togliesse  la 
natura  del  monte  t-a  possa  del  salir,  più  che  il  diletta,  quan- 
do del  diletto  nulla  restasse  lollo.  Direi  io  adunque,  che  to- 
gliesse anche  del  diletto  medesimo,  quello  cioè  che  nel  salire 
provavano  ;  ma  perocché  la  possa  del  salir  restava  affatto  nul- 
la, e  restava  loro  gran  diletto  anche  dal  trovarsi  ov' erano,  per- 
ei! dice  Dante  che  aJTMtita  rimanesse  più  la  possa  del  saliix 
cbe  il  diletto. 


,.cdb.GooyIc 


6a4  PURGATORIO 

Quali  si  {anno  mminando  manse  76 

Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime  avanti  che  sien  pranse, 

Tacite  all'ombra,  mentre  che '1  Sol  ferve,  71) 

Guardate  dal  paslor,  che 'n  su  la  verga 
Poggiato  sé,  e  lor  poggiato  serve; 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  ali>erga,  81 

76  all' 81  Quali  ti  Jaano  ec.  Sinclusi,  della  quale  face' io 
eoA  la  coitruiione  :  Quali  (vai  quanto  carne  [a]  )  le  capre,  sta- 
te, avanti  che  tiea  (enallage,  invece  &  fosiero)  pronte  (pa- 
sciute, satolle,  dal  latino  praiuui),  rapide  e  proterve  (rapa- 
ci [b]  ed  ardile  [e])  /opra  le  cime  (intendi  de'moHli),  mentre 
ehe'l  Sol  ferve  (nell'ore  più  calde),  «iranno  (divcDgano)  «^ 
V  ombra  mante,  tacite  (tacitamente)  ruminando,  guardate  dml 
pattar  che  ti  è  poggiato  in  tu  la  verga  (in  sul  bastone  sao), 
e  poggiato  serve  loro,  guardandole  dalle  fiere  j  come  tre  veni 
sotto  dirà  farsi  dal  mandriano  verso  del  ino  peculio.  »*  Quali 
si  stanno ,  al  v.  76.,  legge  il  CaeL  E.  R.  e  il  codice  Feriali 
^-rapide,  dice  il  sig.  Biagioli,  qui  non  significa  rapaci,  ma 
ìndica  qnel  pendersi  che  fanno  le  capre  nt  balie  e  pmui.  Virg.: 

Non  ego  vot  posthac dumosa  pendere  procul  -  De 

rupe  videbo;  e  quel  proterve  è  il  petuleut  latino.  —  mentre, 
al  V.  79.,  vale,  «econdo  il  Torelli,  ^RO  «  tanto  che.  *-*  *  Il  cod. 
Caet.  ed  il  Can.  Dionìsi  leggano  invece  «  lor  di  pota  serve, 
che  può  eiser  seguito  dall' iuteipretasione,  che  quando  il  pa- 
store li  ferma,  è  come  un  «eguale  di  riposo  per  le  capre  te; 
cosa  che  par  naturale.  Ma  nel  conflitto  delle  opinioni  rifu^iia- 
ino  alla  Nidobeatina.  £.  R.  »-»A  questo  verso  ìl  Torelli  an- 
nota: '  serve  da  servare,  qui  dello  per  otseroare,  e  serve  pei 
a  osserva,  da  notare.  Quando  pure  serve  loro  non  voglia  dire 
,  presta  loro  servigio,  guardandole  cioi  dalle  fiere;  secondo  il 
a  quale  significato,  serve  vien  da  servire.  Considera.  ,  *-m 

8a  85  mandrian,  custode  della  roandra,  del  gregge. -^cAc 
fuori  alberga,  che  sta  fuori  delle  sue  case  in  campagna  aperta. 

[a]  VeJi  Cinon.  PartU.  ao8.  4.  [b]  Vedi  il  VocJ»l»rio  Mi»  CnKi. 
[e]  IM  latJDo  ntha  proUrvio,  it,  At petulatiter  agere  ^icga  RoU  Sle- 
ftna,  Tliet.  Ung.  laL 
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CANTO    XXVn.  6a  5 

Lungo  '1  peculio  suo  queto  pernotta , 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

Tali  eiBTanio  tutti  e  tre  allotta,  85 

lo  come   capra,  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  lì  del  dì  fuori;  68 

—  Lungo  'l  peculio  suo,  tÌcìdo  alla  sua  mandra.  -~  pernotta, 
veglia,  dal  latino  pernoetare,  inlerpretato  vigilare  [a].  —  *  Il 
c(mL  Gatt.  l«Kge  il  v.  83.;  Lungo  'l  peeuglio  et  quieto  per 
noeta.  E.  B. 

85  86  flotta  per  allora,  adopralo  dagli  •criltorì  ìd  prosa 
e  in  rima.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  —  lo  come  ca- 
prai folo  esso  Dante  aveva  bisogno  di  riposo,  e  perciò  di  cu- 
stodia, per  aver  seco  di  quel  i Adamo,  giusta  la  frase  d'ai- 
irov.  [»]. 

87  Patciati  per  ferrati,  —  quinci  e  quindi,  da  ambo  i 
lati,  —  dalla  grotta ,  dalle  pareti  della  buca,  della  sfenditara, 
dentro  della  quale  saliva  la  scala.  »-*d'alla  grotta,  il  codice 
Yat.  3199.  £.  R.  4-a 

88  Poco  potea  parer  li  del  di  fuori  ;  poco  Evi ,  per  ta  stret- 
tezza •  profonditi  della  sfenditura,  poteva  vedersi  del  dì  fuori, 
di  quello  ch'era  di  fuori. — di  (chiosa  il  Venturi)  in  questo  luogo 
significa  cielo,  e  vuol  dire,  che  poca  parte  del  cielo  ne  compari- 
va scoperta.  In  qualche  edii.  »-*e  netl'Antald.  E.  R.»«  leggasi: 
Poco  potea  parer  la  ciel  di  fuori.  Ha  e  il  pensaineato  del 
di  pel  cielo,  e  il  non  dispiacergli  cotal  varia  lezione,  eireltì 
furono  del  non  sapere  che  all'avverbio  di  fuori  sì  antepose  qual- 
che volta  1'  articolo  [e]  ;  imperocché  il  di  per  cielo  non  si  tro- 
va mai  detto,  e  ciel  di  fuori  vorrebbe  per  corrispondenza  un 
ciel  di  dentro. 

'  Il  cod.  Caci.  •-»il  Vat.  Siqq  e  Chig.<-«  leggono  questo 
verso:  Poco  parca  II  del  di  di  fuori,  ed  in  postilla:  altter. 
Poco  parer  potrà  II  delli  albori.  Il  Can.  Dtonisi  legge  :  Poco 
parer  polca  el  elei  di  fuori.  Ci  rallegriamo  però  che  tra  tutte 
queste  diversità  un  solo  alla  fine  è  l'oggetto.  E.  R. 

fu}  Vedi  Itab.  StefiiDO  ne)  Tcinro  Mia  lingua  latina.  [&]  Puig.  n.  io. 
[e]  VciU  Ciaon.  ParUc.  87.  7. 

Voi.  II.  40 
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6a6  PURGATORIO 

Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 
Sì  Tuminantlo,  e  sì  miraado  in  quelle,  91 

Mi  prese '1  sonno;  il  sonno  che  sovente. 
Anzi  che  1  fatto  sia,  sa  le  novelle.   _ 
Nell'ora,  creilo,  che  dell'oriente  94 

Prima  raggiò  nel  monte  Cìlerea, 

89  90  Ma  per  quel  paco,  inteadi,  che  dijaori  apparivm. 
—  solere,  in  fona  di  nome,  per  uso,  per  solilo.  Questa,  che 
dice  Dame  ma^ior  chiarezza  delle  stelle  veduie  da  qnella  sca- 
la, in  capo  della  quale  era  il  terrestre  Paradiso  [a],  corrispoDde 
al  descrivere  che  fa  i.  Basilio  esso  Paradiso;  Locum  praelu- 
slrem,  et  spedala  dignissimum,  et  qui,  oh  silus  celsittidìmem, 
nulla  lenebreseit  caìigitie;  quippe  quem  exorientium  liderum 
splendor  illuminat,  et  undique  tuo  lamine  cìreumfundit  [b\. 
*^e  più  alte  e  maggiori,  il  Vat.  Sigg.   E.  R.  <-« 

91  Si  ruminando,  e  si  ee.:  mentre  mi  stava  cotale  nuolìto 
splendore  e  grandezza  delle  stelle  meditandn,  e  nelle  stelle  me- 
desime fissi  gli  occhi  tenendo.  Del  verbo  ruminare,  adopralo 
roetaroricainenle  per  riandar  eoi  pensiero,  ossia  meditare,  vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca.  ■->  Si  ruminando  e  rimiranéo  in 
quelle,  l'Antald.   E.  R.^-a 

93  sa  le  novelle  per  ne  ha  nolìila. 

94  bI  g6  •-•  Vuole  il  Poeta  insegnarci  i  mectì  di  non  cadere 
nel  peccato  che  si  punisce  nel  girone  testé  lascialo,  che  >o«o 
la  vita  attiva  e  la  meditazione 
sogno  che  fa;  e  perché  abbia  f 
l'aurora.  BuoiOLi..-»  Nrll ora,  credo,  che  delC  (per  daìF  [e]) 
oriente ■- Prima ,  »nterinrnieDte  al  Sole,  raggiò  net  mante ,  ià. 
Purgatorio,  Cilerea,  Venere  |la  stella),  antonoraasticamcnte 
Citerea  appellata  dal  culto  che  quella  Dea  riscosse  nell'isola 
Cilèra.  >->Questo  piaaeU.  quand'è  perigeo,  si  leva  alle  Tolte 
circa  due  ore  prima  del  Sole,  t-v  Nota  Dante  cotal'ora,  coin- 
cidente coU'aurora,  allusiva  ni  ente  all'antica  persuanone,  che  i 
sogni  latti  in  quella  parte  di  tempo  sieno  veritieri.  Vedi  ciù 

{o]  Vedi  il  nato  wguente,  v.  76.  «  «cgg.  [i]  Hooiil.  tir  Farad.  TemH 
\r]   Vedi  Cinon.  Parlic.  Si.  11. 
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CANTO    XXVn.  627 

Che  di  fiioco  d'amor  par  sempre  ardente^ 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea  97 

Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicea: 

Sappia  qualunque  'I  mio  nome  dimanda,  100 

Ch'  io  mi  sou  Lia ,  e  vo  movendo  'ntomo 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

che  sopra  qiieilo  particolare  li  i  dello,  lof.  e.  xxvi.  7.,  e  Purg. 
e.  IX.  8.  — Che  di  faaeo  ee.  :  che  col  tiogolar  caraltei'e,  che 
tra  le  erranti  Melle  oliiene,  di  scintillare  vivameate,  sembra  che 
arda  sempre  d' amoroso  fuoco. 

g8  landa,  pianura  (vedi  Inf.  xiv.  8.),  qui  per  prato. 

99  B-»  CoglUndo  fiorii  il  che  moralin^ate  signiHca,  secondo 
il  sig.  Costa,  eleggere  prudentemente  tra  le  opere  quelle  che 


toi  I03  Lia,  figliuola  dì  Labait,  prima  moglie  del  Patriarca 
Giacobbe,  intesa  per  l'azione,  ossia  vita  atiiva.  Volti.  —  Il  fare 
■Ila  purgazione  de'  peccati  sopravvenire  la  vita  attiva,  intesa 
par  Lia,  dee  alludere  a  quel  del  salmo  33.:  Diverte  a  malo, 
et  fae  bonum.  —  e  ¥o  movendo  'ritorno  -  Le  Mie  tiutni  ee. 
Accenna  l'azione,  e  la  corona  che  et  otterrà  in  Paradiso  il  me- 
rito delle  buone  operazioni.  •->  Il  eh.  sig.  Paolo  Costa,  in  un 
suo  dotto  e  filosofico  discorso  posto  in  fine  del  Purgatorio  nel' 
la  E.  B, ,  intende  •  mostrare  erronea  l'esposizione  del  P.  Lom- 
bardi ai  versi  iji.  e  segg.  del  canto  ixxii.  di  questa  cantica, 
e  quella  di  tulli  gli  Spositori  ai  vv.  io6.  al  in.  del  e. Kz,  del- 
l'Inf. ,  dove  confondono  la  donna,  simbolo  della  Curia  roma- 
na, colla  bestia,  simbolo  del  peccato;  mentre  il  Poeta  ivi  l'una 
dall'altra  distingue;  accennando  la  prima  col  pronome  Cotei 
del  V.  io6.,  e  la  seconda  col  pronome  Quella  del  v.  log.  Ci  é 
occorso  di  accennare  in  prevenzione  questa  sua  opinione,  per- 
chè in  essa  egli  fonda  la  aposizione  del  senso  morale  di  tutto 
ciò  che  il  Poeta  finge  essergli  apparso  nella  misteriosa  selva  ^ 
posta  sul  monte  del  Purgatorio.  Questa  selva  dilettosa  imper- 
tanto  significa,  seconda  lui,  il  bel  paese  d'Italia,  prima  che 
dall'ignoranza,  dai  mali  costungi  e  da  barbare  genti  fosse  fatto 
albergo  di  dolore  e  di  pianto.  Questo  bel  paese,  secondo  le 
dottrine  del  libro  de  Monarchia,  i  il  luogo  che  Iddio  pre- 
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6a8  PURGATORIO 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  ni' adorno;  i^ 

Ma  mia  suora  Kachel  inai  non  si  amaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

scelse  per  la  sede  dell'  impero  uniTenale  del  monda  e  della  sua 
Chiesa  1  e  ciò  velalamenle  dicono  le  segiienii  pnrole  :  *  qaetlo 
luogo  eletto  -  AH'  umana  natura  per  tuo  nido  .  E  che  tale 
sia  l'occullo  inteodimenLo  delle  mentovte  immagini,  apparirà 
cliiaro  in  seguilo  per  la  conneìsiune  cbe  si  vedrà  essere  fri 
tutte  le  parti  di  questa  interpretai  io  ne.  <-■ 

■  o5  Per  piacermi,  allo  specchio:  per  troTamiì  beli*  allot- 
chi  mi  specchierò  in  Dio. 

io4  io5  mia  suora  Sachei,  6glia  dello  Messo  Idban,  e  le- 
conda  moglie  del  Patriarca  Giacobbe,  figura  della  vita  contem- 
plativa [a].  —  mai  non  si  smaga,  non  si  smarrisce,  non  ti  lo^ìe, 
—  Dal  suo  miraglio,  dallo  specchio  suo,  eh'  è'  Iddio,  tutta  oc- 
cupandosi nella  diriua  coolemplaiione.  —  ammiraglio  rn  vece 
di  miraglio  leggono  l'edizioni  diverse  dulia  Nidobealina,  m-tt 
il  Vat.  3199.  <-«  Leggono  però  coli»  Nidnbeatina  miraglio  fo- 
che venti  due  testi  raanoscrilti  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca  (m-*e  il  ms.  Stuardiano,  come  ci  issicura  il  sig.  Bia- 
gioli*-fl);  e  non  si  trovando  della  \oce  ammiraglio  in  signifi- 
cato di  specchio  (come  certamente  qui  significherebbe)  altro 
esempio  che  questo  stesso,  e  perciò  dubbioso,  ragion  vuole  che 
preferiscasi  miraglio,  e  si  lasci  ammiraglio  altrove  tcrilto  [b] 
a  significare  capitano  d'armata  navale.  —  '  Anche  il  cod.  Cats. 
legge  miraglio,  ed  il  P.  Abate  di  Costanzo  rìilelle  CO»  buona 
critica,  che  il  Vocab.  della  Crusca  ha  stabilito  male  a  proposito 
chela  voce  ammiraglia  lignifichi  specchio,  sul  solo  supposto 
che  Dante  l' abbia  usaU  in  questo  verso.  Vedi  e.  iss.  58. ,  ora 
ammiraglio  sta  per  comandante  di  una  fiotta.  s-rQui  nota  il 
Peraiiini ,  cbe  siccome  da  spirare  dicesi  spiraglio,  da  somare 
sonaglio,  da  vagliare  faglio,  Aa  fermare  fermaglio ,  da  ser- 
rare serraglio,  cosi  da  mirare  dee  dirsi  miraglio.  —  mirmgtio 
per  ispecchio  disse  anche  Fra  Guillone,  e  miratore  o  tisirmdoK 
neir  istesso  significato,  dalI'aDtice  proveniate  mirar,  che  i  ftuir- 
dar  nello  speeckia.  Vedi  Vocab.  della  Cr.  e  Redi,  Jnttot**.  al 
Ditirambo.  E.  F.  -.-  Veggati  inoltre  la  Proposi»  del  cb.  Cav. 

[«]  VeJi  lof.  II.  109.  fi]  Purg.  tau  i54.,  SU.  58. 
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CANTO    XXVIL 


639 


EU' è  de* suoi  begli  occhi  veder  vaga,  106 

Com'io  dell*  adornarmi  con  le  maoi: 
Lei  io  vedere ,  e  me  l' ovrare  appaga. 

Honti  «Ila  roc«  miraglio,  e  le  pia  volte  citate  Annotuioni  al 
gran  Diiianurìo  di  Bologna  del  eh.  sig.  Pareati  alla  voce  jim- 
miraglio,  nelle  quxll  scrliture  meritamente  li  disapprova  la  le- 
sione preferita  dalla  Crusca,  quale  anfibologica  ed  ingrata  di- 
zione, e  si  vuole  al  tetto  di  Dante  rivendicata  la  lezione  mi- 
raglio, voluta  dalla  Hna  critica ,  dall'  uso  e  dalla  ragione,  con- 
fortata dall'autorità  della  Nidob.  e  da  5o  e  più  mas.,  compresi' 
ì  li  accennati  dagli  Accademici,  e  citata  nelle  Osservaiioni  del 
Bembo  e  del  Caslelvetro.  E  certo  con  ottimo  avvilo  i  Compi- 
latori del  nuovo  Diiionario  (come  ha  notalo  il  sig.  Parenti) 
hanno  sbandito  il  paragrafo  Ammiritglio  per  Ispeeehio,  con  ti 
poco  accoi^imento  registrato  nella  Crusca^  atteso  questo  verso 
di  Dante.  4-a  II  P.  L.  lesse  forse  colla  Nidob.  al  v.  io5.  tatto 
il  giorno  invece  di  tutto  giorno  dell'altre  edizioni  tulle.  Non 
avendocene  però  egli  giustìBcata  la  lezione,  crediamo  conve- 
niente di  sopprimere,  sull'esempio  generale,  e  particolarmente 
delle  recenti  edizioni,  qaell' inurilissimo  i7.  E.  R. 

106  Birè  de'*uoi  begli  occhi  ec.  :  ella  fa  la  sue  deliiie  in 
mirare,  in  riconoscere,  nello  specckio  suo.  Iddio,  ■  bei  lumi 
che  le  comparto.  —  De'  suo'  begli  occhi,  leggono  l' edizioni  se- 
guaci di  quella  della  Crusca.  M-»Pare  al  Torelli  cbe  questo  ver- 
so debba  scriversi  cosi  :  EIC  è  di  tua'begli  occhi  veder  vaga.-*-» 

108  W-*  Lei  lo  vedere  ec.  Cosi  conchiude  il  distintivo  pro- 
prio dell'una  e  dell'altra.  Il  sogno  k  finito;  vedi  con  cbe  rat- 
teiia  e  per  meno  a  quanta  riccfaeiia  d'  ornamenti  t' ha  me- 
nato a  quello  che  intendeva.  Ora,  ma  di  volo,  avvertirò  che, 
parlando  il  Poeta  della  vita  attiva  e  della  contemplativa  nel  suo 
Convito,  dice  di  questa,  ch'ell'è  più  divina,  e  però  dì  Dio 
più  simiglianle.  Buoiou.  —  Al  Peraiiinì  sembra  rispondere  as- 
sai bene  al  contesto  la  seguente  lezione  di  questo  verso;  Lei  lo 
vedere,  «  me  domare  appaga:  lezione  notata  ed  approvata  da 
Giuseppe  TomaseUì,  a  cui  sembra  che  siffatta  variante  renda 
più  adomo  il  senso  mistico  del  verso.  —  ornare  legge  pura 
l'Antald-i  e  l'illustre  suo  possessore  vi  nota  sotto:  Casi  il  cet^ 
dica  4-  *  l'editione  di  f^ndelUno.  Ornare  meglio  corrispond» 
agli  antecedenti  sa' adorno,  d'adornarmi.  E.  R.«4 
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63o  PURGATORIO 

£  già  per  gli  splendori  antelucani,  tog 

Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati. 
Quanto,  tomaniio,  albergan  men  lontani. 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati,  na 

E  '1  sonno  mio  con  esse  ;  end'  io  levami , 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  ii5 

Cercando  va  la  cura  de' mortali. 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 

VirgiUo  inverso  me  queste  cotali  ut 

Parole  usò;  e  mai  non  furo  strenne, 
Che  fosaer  di  piacere  a  queste  iguali. 

log  splendori  aatelueaiti,  quel  chiirore  cbe  >■  fa  in  ciclo 
poco  prima  che  oasc*  il  Sole,  appellato  alba.  — anleluetuii  ì 
Voce  latina.  Tolfi. 

Ili  torna/uto,  intendi,  alla  patria.  —  men  lontani,  da  essa 
patria.  —  *  I  codd.  Cast.,  *~*Vat.  3igg  e  Cliig.«-a  leggono  pia 
lontani,  ed  in  margine  ha:  alitar  men.  Quel  pia  lontani;  per 
verità,  non  ci  dispiace,  aspettandosi  ansiosamente  il  mattino 
quando  s'ha  a  fare  nn  TÌagglo  non  tanta  breve.  Qualche  Edi- 
tore dopo  di  noi  chi  la  che  non  gli  dia  luogo  nel  testo!  E.  R. 

■  ■4  i  gran  Maettri,  Virgilio  e  Slaiio. 

ii5  al  117  Quel  dolce  pome,  ee.:  il  sommo  e  vero  bene, 
che  gli  uoroioi  solleciti  di  possederlo  van  cercando  per  tanti 
rami,  dove  non  è,  quante  sono  le  cose  mondane  che  desidera- 
no conseguire  con  tanto  d' ansia,  non  scoprendone,  prima  delU 
esperienza  che  disioganna,  la  verità.  — parrà  in  pace  le  tue 
fami,  le  tue  brame,  che  taranno  appagate.  Tainvai.  —  Pome  e 
pomo,  indifleren temente  detto  per  frutto  A'  Ogni  albero,  vedilo 
nel  Vocab.  della   Crusca. 

iig  130  ntai  non  furo  ttrenne,  >  Che  Jbsser  ee.  —  strenne 
dee  aver  Dante  qui  scritto  per  epentesi  in  graiia  della  rima  in 
vece  di  sirene,  dal  latino  strena,  che  significa  regalo  ;  e  ruote 
perciò  dire,  che  mai  a  nissano  fii  fatto  regalo  di  maggior  pia- 
cere, di  quello  fosier  a  lui  le  parole  dettegli  da  Virgilio.  m^Stre- 
na  significaTa  presso  i  Romani  il  gniderdone  ch'essi  davano  ai 
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CANTO    XXVn.  63i 

Tanto  Toler  covra  voler  mi  veone  lai 

Dell'  esser  su ,  eh'  ad  ogni  passo  [H>i 
Al  volo  mi  sefilìa  crescer  le  penne. 
Come  la  scala  tutta  sotto  noi  1^4 

Fu  corsa,  e  fummo  in  su  'I  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

loro  Imperatori  per  riconoKimeplo  del  loro  portarsi  itrenua- 
mente.  B»cioi,i.4~« 

Il  LaodiDo  chiosa,  che  ttrenn»  in  lingua  hmbanla  tigni- 
Jica  nutneit;  ma  t$  tal  voce  non  era  del  Lombardo  dei  tempi 
del  Lanctiiia,  del  preKnte  U  non  è  certamente.  M-*Eppiire  in 
Novara I  cittJi  di  Lombardia,  come  aflerma  il  sig.  Portirelli,  ttre- 
na  li  appella  particolarmente  quel  regalo  che  si  dii  nel  tempo 
delle  feste  di  Naialei  e  corrisponde  assai  bene  con  ciò  che  nota 
l'Anoiùtno,  il  quale  dice  che  stranite  Mno  mance,  O  cose  do- 
oste  in  grande  fèsta,  «-a  II  Vellutello,  Daniello  e  il  Venturi  di- 
conla  voce  francese  ;  scrìvendo  però  i  Francesi  étrenne  pare 
che  con  maggior  sicurezza  possa  dirsi  voce  latina,  aggiuntavi 
una  n  in  grazia  della  rima. 

IDI  Tanta  voler  «c:  tanto  la  brama,  che  gii  era  in  me, 
n  accrebbe. 

133  al  \ii  Al  volo  mi  tenda  ec.,  metaforìcamenle,  invece  dì 
liti  lentìa  crescere  la  lena  a  camminare.  w-*Vk  poteva  (dice  be- 
ne il  sig.  Biagioli]  più  vivamente  esprimere  la  sopravvenuta  fona 
del  desiderio,  e  l'atto  che  lo  seconda.*-*  Nel  riferito  modo  leg- 
gendo li  Nidobeatina  e  tutte  le  antiche  edizioni,  è  piaciuto  agli 
Accademici  della  Crusca,  per  l' autoriti  di  soli  dodici  mss.  ,  dì 
lef^re  in  cambio  :  Al  volo  mio  tettila  ec.  Olire  però  la  con- 
trarietli  di  tutte  l'edizioni,  e  del  maggior  numero  degli  altri 
mas.  pur  da  essi  Accademici  consultati  (più  di  novanta]  non  la- 
scia ootal  lezione  cosi  bene-  come  la  nostra  intendere  che  sieno 
le  penile  e  il  volo  detti  metaforicamente;  e  malamente  col  volo 
propriamente  inteso  canficendosi  i  passi,  sodrono  queste  parole 
maggior  contrasta  colle  immediatamente  precedenti,  ad  t^i 
patto.  m^Come  la  tcala  ec.  Ordina  coA:  la  teala  tutta  et- 
sendo  ttata  corta  da  noi,  fu  talla  tolto  a  noi;  ove  nell'ad- 
diettivo  tutta  ti  dimostra  la  sua  lunghezza,  come  nella  voce 
earsa  il  loro  presto  andare.  Duoiou.«-fi 
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633  PURGATORIO 

E  disse:  il  temporal  fuoco  e  l'eterno  u? 

Veduto  Imi,  6glio,  e  se'  venuto  in  parte, 

Ov'lo  per  me  più  oltre  non  dìscemo. 
Tratto  t'ho  qui  eoo  ingegno  e  con  arte;  i3o 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce; 

Fuor  se'  dell'  erte  Tie ,  fuor  se'  dell'  arte. 
Vedi  il  Sole  clie  'n  fronte  ti  riluce;  .  i33 

Vedi  l'erbetta,  i  fiori,  e  gli  arboscelli, 

l'jj  i7  temporal  fuoco  ec,  ì)  fuoco  del  Purgatorio  e  del- 
rioremo,  peroccbè  nel  Purgatorio  vi  stanno  le  anirne  «n  dato 
tempo  solamente,  e  nell'Inferno  vi  hanno  a  stare  per  tutta 
l'eteruiti. 

139  Ov'io  per  me  più  oìlre  ee.  :  dor'io  da  me  solo  pin 
non  Ttggo,  cioi  più  non  ti  posso  instruir«.  Paila  Virgilio  in 
cotal  modo,  a  significare  che  la  naturai  ragione,  di  coi  egli  è 
figura,  bensì  richiedesi  nel  conoscimento  delle  celesti  cose;  ma 
che  da  sé  sola,senia  l'ajuto  dei  lumi  che  nella  teologia  som- 
roioislra  la  fede,  non  basta. 

i3o  con  ingegno  e  con  arte:  adopraodo  verso  di  te  ■  lumi 
tutti  somministratimi  e  dall'ingegno  mìo,  e  dall'arti  da  me  stu- 
diate. »-rL'ingegHO  ha  riguardo  all'argomento  della  mentei 
r  arie  ai  mezzi  di  condurre  a  fine  le  cose  dall'  ingegno  com- 
binate.  Bl40I0LI.<-<i 

i3i  Lo  tuo  piacere  ornai  ee.:  ora  ch«  '1  tuo  piacere  i  reso 
lontano  da  ogni  rea  passione ,  puoi  tu  fartelo  tua  sicura  guida. 

i33  erte,  ripide.  —  arte,  strette,  dal  latino  aretuM . 

i33  redi  il  Sole,  la  Nidob.  ;  redi  là  il  Sol.  l'altre  edi- 
sioni,  >-»e  col  VaL  Sigg  e  Cbig.  la  3.  romana. «-«  eh»  'n/ronle 
li  riluce.  Se,  mentre  salivano  i  ire  Poeti  quella  dritta  [aj-tcsla, 
il  cadente  Sole  ferivali  nella  scbiena  [b] ,  consiegue  certameaie 
che,  se  dopo  dì  avere  su  per  la  medesima  scala  pernottato, 
giungono  al  di  lei  sommo  mentre  nasceva  il  Sole,  dovesse  tjnesto 
ferirneli  in  viso. 

i34  arbotcelli,  la  Nidobeatina;  arftuKs/U,  l'edisMoe  della 
Crusca  e  la  seguaci. 

[<i]  Vcm  64.  [b]  VuM  65.  e  KEg. 
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CANTO    XXVn.  633 

Che  quella  terra  sol  da  se  produce. 

Mentre  che  vegnoD  lieti  gU  occhi  belli,  i36 

Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  ne  mio  cenno:  iSg 

Libero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 

i35  tal  da  ti  produce;  stata  alcuna  sentensa;  onde  dirà 
nel  seguente  canto  [a]: 

Traendo  più  colar  con  le  tue  mani. 

Che  l'alia  terra  tenta  seme  gitla,   Daniello. 

i36  i3j  Mentre  che  vegnon  ec.  Pone  per  tioeddoche  in 
luogo  di  Beatrice  i  di  lei  occhi  belli,  e  dice  Mentre  che  ve- 
gnon ec.  invece  di  dire  intantachi  viene  lieta  (  per  cagione 
del  tua  ravvedi  mento  )  colei  che,  lagrimando  {  per  la  tua  mala 
condotta},  eostUnte  me  a  venire  in  tuo  soccorso  [b].  »*A 
grand' arie  rinnova  Virgilio  a  Dante  la  memoria  di  quell'atto  dj 
Beatrice,  ond'egser  dee  l'animo  suo  da  mille  afTetli  in  un  i«lanl« 
agaalilo.  Biigioli.  —  Mentre  che  vegnon,  i  codd.  Vat.  SlQQ, 
CLig.  e  Antald.  E.  R.4-m 

■  3S  Seder  ti  puoi ,  ee.i  puoi  tu  Ira  elli,  cioè  tra  esse  erbetta, 
essi  fiori  ed  essi  arboscelli  [e],  sedere  e  andare  come  ti  piace. 

i39  Non  aspettar  ee.  Di  btto,  sebbene  rimanga  Virgilio 
in  compagnia  di  Dante  anche  di  poi  per  qualche  po'  di  tem- 
po [(f| ,  e  (  a  quanto  sembra  )  fino  al  trovamento  di  Beatrice  [e] , 
non  perù  mai  più  apre  egli  bocca,  ni  ci  lascia  scorgere  altra 
cagione  del  suo  rimanere,  se  non  per  consegnare  a  Beatrice 
medesima  colui  che  gii  era  stato  raccomaudaio. 

i4o  Libero,  dritta  e  sano  à  tuo  arbìtrio,  il  quale  era  da 
prima  dalle  ree  paationi  legato,  incurvato  e  guasto.  m-*L'at' 
bitrio  è  sano  e  dritto  quando  è  remosso  dalle  passioni;  quando 
non  ,Ta  a  sinistra  per  le  vie  mondane  ;  quando  ubbidisce  alla 
ragione.  Cosi  l'Anonimo.  E.  F.«-a 

i4t  E  fallo  fora  ea  e  non  potendo  Tolere  ch«  il  ginsto 

Ifl]  Ve»«  68.  e  wg.  [J]  VeJi  Infimo u.  ^.ii6.  e  Kgg.  {e\  Tfitti  .1  ■!- 
gnifiolo  ili  eoi  Itili  Cinonìo,  Parlic.  loi.  t6-  [^]  Vcili  il  canto  M|. 
V.  i47-i  <  il  au.  V.  55.  e  segg.  [r]  Vedi  tanto  m.  t.  Ifi.  e  legg. 
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634  PURGATORIO 

Per  eli' io  te  sopra  te  corono  e  mitrìo. 

e  l'onesto,  ralleresti  •  non  fare  a  suo  modo.  »-*a  HOHjkre, 
il  Cfaig.  E.  R.<-« 

i4^  Perch'io  le  topra  le  corono  e  mitria:  p«r  la  qual  cosa 
io  faccio  te  di  te  stesso  padrone  in  tutto  e  per  tutto,  e  qnal  He 
negl'  interessi  civili ,  e  qua!  Vescovo  negli  spirituali  interessi. 
Milriato  e  tiàtrala ,  che  sono  i  participi  di  mitriare  e  mitra- 
re t  trovansi  scritti  comunemente.  »-rJacopa  dalla  Idna,  come 
avverte  il  sig.  Porlirellt,  ci  avvisa  una  differente  lezione  di  que- 
sto verso,  alla  quale  egli'  presta  maggior  fede.  Eccola:  Per 
ch'io  le  sopra  me  corono  e  mitrio ;  e  spone:  '  per  la  clie  tu 
s  riceverai  nella  presente  Commedia  onore  sopra  me;  poiché  io 
y  non  attingo  con  mia  scienza  tanto  su  quanto  tu  monterai. ,  Indi 
Mg^iuoge:  e  cosi  dessi  conehiudere,  che  Dante  si  fa.  pia  eceel- 
lenle  Poeta  che  Virgilio.  —  Non  istiamo  a  credere  st  di  lesini 
che  Dante  abbia  qui  voluto  darsi  un  tal  vanto,  che  in  bocca  sua 
riesdrebbe,  anzi  che  no,  disdicevole  e  superbo.  —  Virgilio  ba 
compiuto  l'officio  datogli  da  Beatrice;  si  potrebbe  partire;  ma 
conviene  che  rimanga  per  due  polenlissirae  ragioni.  La  prima 
ai  t,  per  far  vedere  di  aver  adempito  a  quanto  gli  fu  imposto 
da  colei  che  promisegli  lodarsi  di  lui  al  suo  Signore  ;  la  secon- 
da, per  porre  soli' occhio  al  lettore  la  scena  più,  di  quante 
mai  viste  n  sono,  interessante,  e  nuova  affatto,  siccome  neQe 
afieiioni  di  natura,  cosi  in  ogni  parte.  Buaiou.^-d 
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CANTO   XXVIII. 


ARGOMENTO 

Essendo  Dante  asceso  al  Paradiso  terrestre ,  si  pone  a  ri- 
cercarne la  vaga  foresta  i  il  cui  cammino  gli  è  impedito 
dal  fiume  Lete:  su  la  cui  riva  essendosi  fermato,  vede 
Matelda,  che  andava  cantando  e  cogliendo  fiori.  Que- 
sta, pregala  da  Dante,  gli  scioglie  alcuni  duhhj. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno  i 

1  dentro,  per  lo  meiEo;  dintorno,  in  gira.  Vunu». 

Ragione  di  quanta  il  Poeta  finge  in  questi  utiimi  canti 
del  Purgatorio. 
Avendo  Gesù  Cristo  in  quelle  parole  del  Vangelo:  Nisi 
conversi  fuerilis ,  et  tfficiamini  sieat  parvuli,  non  iittrabitis 
in  regnum  caelorum  [a],  inaegoato  non  poter  l'uomo,  che  ha 
Mguito  lo  malizie  del  mondo,  ottenere  l'eterna  salvetia  te  non 
riduceijdoii  ad  imitare  l'operar  innocente  de'fanciullinì;  e  ras- 
■omigliandosi  l'innocente  portamento  de' faDciullini  a  quello  che 
sarebbe  itato  di  tutti  gli  nomini  nel  terrestre  Paradiso  se  non 
avesse  Adamo  peccato,  pone  Dante  perciò,  che  l'uomo,  pentito 
delle  sue  colpe  per  le  vedute  ossia  meditate  pene  dell'altra 
vita,  entri  nel  Paradiso  terrestre;  e  giacché  alcani  teologi  (co- 
nte giìi  avvisai  Inf.  nvi.  i33.)  opinarono  ejse  Paradisum  longo 
ìnterjaceala  spalio  vel  maris  vel  terme  a  regionihus  quas  in- 
eolunt  homines  seeretum,  et  in  alto  situm  [&],  valutosi  il  Poeta 
nostro  della  falda  di  cotal  alto  luogo  per  costruirvi  il  Purga- 
torio, pone  qui  per  ultimo  su  la  cima  di  esso  il  terrestre  Pa- 

la\  Mao.  i3.  [6J  Peirvt  Lcrnhard.  tmUiO.  lib.  9.  dist  17. 
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La  Jivina  foresta  spessa  e  viva. 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva,  4 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 
Un'aura  dolce,  senza  mutamento  7 

Avere  ìn  se,  mi  feria  per  la  fronte, 

ridiw.  E  come  poi  non  si  pi»a  al  celeste  Paradiso  s«  oon  dal 
grembo  della  sanra  Chiesa  (Purg.  it.  io4.).Bd  essendo  ami,  per 
parere  di  alcuni  teiilogi  [a],  stalo  Ìl  Paradiso  terrestre  tipo  deO* 
Chiesa,  (ÌDge  perciò  Dante  che  in  quel  terrestre  Paradiso  ap 
parisca  la  medesima  Chiesa  coi  simboli  di  tatto  ci4  eh'  ella  cre- 
de, ìasegna  e  adopera.  H  rimanente  a' proprj  luoghi. 

3  La  divina  foresta,  cioè  la  selva  fatta  da  Dio  per  aUta- 
xione  dell' amaoa  spezie.  Boti  [b].  —  spesta  e  (•((>«,  piena  d'al- 
beri, d'erbe  e  di  6ori,  e  tutti  vivissimi,  senza  mistura  d'appas- 

3  agli  occhi  Itmptrava  il  nuovo  giorno.  II  verde  della  fo- 
resta temperava  la  luce,  o  la  luce  del  nuovo  di  temperava  e 
rendeva  più  chiaro  il  cupo  verde  delta  foresta;  e  vi  è  nn'aa- 
fibulogla,  non  so  se  a  bella  posta  dall'Autore  cercata  o  volata, 
ma  certamente  graziosa,  come  quella  di  Tereniio  nell'Ar^rw; 
OMH&s  tocrug  oderunt  nuras.  VEttmai. 

4  5  lateiaì  la  riva,  -  Prendendo  la  campagna:  mi  disce- 
slai  dalla  riva  del  monte,  avviandomi  per  quella  pianura. 

6  oliva,  da  olire,  che  spiega  ti  Vocab.  delta  Crusca  gettmro 
e  rendere  odore.  Quello  perA  che,  tra  gli  altri  ewmpj,  arreca 
il  Vocabolario  slesso  del  Galateo,  Non  si  vuol  né  putire,  né 
olire,  conferma  alt  che  Dante  qui  suppone,  che  altre,  seoB'al* 
tra  aggiunto,  vaglia  spirar  buon  odore.  w-tCM  antichi  dÌMera 
anche  aulire ,  aulente ,  oiore  ec.   E.  F.«^ 

7  8  sema  mutamento  -  Avere  in  ti;  la  quale  in  si  niniM 
mutamento  aveva,  non  essendo  ella  sottoposta  ad  alcuna  alle- 
raiione  o  perturbazione  che  maggiore  o  minor  la  rendesse. 
DuniLLo.  —  mijerìa  per  la  fronte,  mi  spirava  in  fàccia,  p^ 

fa)  Tedi  il  predUlQ  Pietro  LamfwiJo,  i>i.  [&]  HipwUto  DclToetMaiio 
«Iella  Criuca  alla  voce  Porgila. 
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CANTO     XXVIIL  63; 

Non  di  più  colpo  elle  soave  vento: 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,  io 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prìm' ombra  gitla  it  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte  i3 

Tanto,  che  gli  augellettì  per  le  cime 
Lasciasser  d' operare  ogtii  lor  arte  ; 

Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime,  i6 

Cantando,  rìcevìeno  intra  le  foglie, 

rocchi  -vegnnile  da  Oriente,  al  quale  era  TÓlto  [a].  La  cagioDC 
poscia  di  questo  venticello  la  dirà  in  questo  medesimo  canto, 
verso  io3,  e  segg. 

g  Non  di  più  colpo  ec;  non  di  maggior  forza  dì  quella 
abbia  un  zeGretlo  soave. 

Il  13  alla  parte  -  V  la  print' ombra  gitta  ee.:  alla  parte 
occidentale,  dove  non  solo  quel  monte,  ma  ogni  coqio,  neces- 
Xaritunente  al  primo  lume  del  nascente  Sole  getta  la  prim'om- 
'hra.  Deli'u'  per  dove  vedi  Cinonio  [b].  w*la  prim'onda,  il 
Tat  3igg.  E.  R.*-a  santo  monte  appella  il  monte  del  Purga- 
torio, perocché  abitato  da  anime  elette. 

iZ  al  i5  ffon  peri  dal  lor  ee.:  non  però  dal  vento  era- 
no quelle  fronde  tanto  dal  loro  diritto  stare  «parte  (ad  ugual 
senso  di  spartite,  alionlanalet  o  fors'ancbe  la  medesima  voce 
spartite  cosi  per  sincope  pronunciata] ,  tanto  cioè  dal  vento  non 
■i  piegavano,  che,  come  ne' venti  impetuosi  tra  noi  avviene,  si 
nascondessero,  e  muti  se  ne  slasscro  gli  augellelti. 

i6  17  Ma  con  piena  te.  Costruiioae:  Jtfit  ricevieno  te  pri' 
ne  óre  con  piena  letitia^  cantando  intra  le  foglie.  11  Daniello 
per  le  prime  ore  intende  le  prime  ore  del  giorno  ;  ed  il  Ven- 
turi i  primi  raggi,  lo  però  bo  qualche  dulibio  -che  adoperi 
Dante  óre  per  aure,  come  adopralo  il  Petrarca  nel  san.  i43.: 
Farmi  ttudirla,  udendo  i  rami,  e  l'ore, 
E  le  Jrondi ,  e  gli  augei  lagnarsi  ce. 
•-•K  questa  una  di  quelle  chiose  che  avvalora  il  sospetto  per  noi 
altre  volte  esternato,  che  il  Padre  Lombardi,  cioè,  avesse  sot- 
to] Vedi  li  csDlo  prectJcnte,  vena  l33.  {h]  ParUc.  i^Z.  la. 
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638  PURGATORIO 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 

t'occhio  il  ms.  Torelli,  e  che  furtivamenle  a  più  d'na  luogo 
se  ne  giovasse.  Ecco  la  sposizionc  del  Torelli  riportata  verbo 
a  verbo:  "  Il  Daniello  apiega:  ma  pieni  di  Uliiia  ctuUajtdo 
„talata9ano  e  ricevevano  le  prime  ore  del  giorno  Ira  lejiy- 
fgUe.  Cosi  lulti  gli  altri  Comentalorì.  Io  credo  cbe  ot^  Tad» 
„  pronunziato  coll'o  largo,  e  sigaifichi  aure.  Perchè,  chi  dì- 
.  rebbe  mai,  se  non  impropriamente,  ricever  le  ore  tra  le  fa' 
fglief  Petrarca  soneiio  i43.: 

,  Farmi  d'udirla,  udendo  i  rami,  e  l'dre, 
„E  le  fronde,  e  gli  augei  lagnarti  ec.^*-" 
Ma  o  il  vento  o  il  tempo,  cbe  per  l'ore  l'intenda,  toma  sem- 
pre meglio  cbe  intendere  col  Landioo  e  col  Vellulello,  che  le 
ore  sieno  loggetlo  del  canto,  e  non  del  ricevimento,  chiosando 
cbe  gli  uccelli  cantassero  le  prime  ore:  a  similitudine  (v'ag- 
giunge particolarmente  il  Vellulellol  che  fa  la  Chiesa,  la  ^uate 
a  taf  ora  canta  prima,  lena  e  sesta.  B-*Ha  pensa  il  sig.  Bìa- 
gioli  che  r  oggetto  del  cantando  sia  propriamente  le  ore  prime 
del  giorno,  e  non  l'aure,  e  ravvisa  espresso  lo  stesso  intendi- 
mento in  questo  passo  del  Boccaccio:  era  gii  F oriente  lutto 
bianco,  e  gli  surgenti  raggi  per  lutto  il  nostro  emisperta  ave- 
van  fatto  chiaro,  quando  Fiammetta  da'dolei  canti  degli  we- 
eelli,li  i/uali  la  prima  ora  del  giorno  su  per  gli  arbutcelU 
lutti  lieti  cantavano,  invitato,  su  li  levò.  L'oggetto  poi  del 
verbo  rieeveano  è,  secando  lui,  quell'aura  dolce,  dalla  quale 
rallegrati,  erano  non  meno  cbe  dalle  prime  ore  del  giorno.  C»> 
struisci  adunque  (preferendo  questa  interpretazione)  cosi:  ma 
cantando  l'ore  prime,  con  piena  letisia  ricevevano  Paura 
intra  le  foglie.  La  E.  B  Mgue  l'interpretazione  del  Lombardi 
(e  che  ora  con  più  giustizia  chiameremo  del  Torelli),  la  quale 
più  d' ogni  altra  piacque  anche  al  chiarisi.  sig.  Portirelli ,  e  cbe 
»  noi  pure  sembra  da  seguirsi  di  preferenza. ■•-«  ricefieno,  leg^ 
la  Nidoh.  ed  altre  antiche  edii,;  rieeveano,  l'edii.  della  Crusca 
e  tutte  le  moderne  seguaci;  ma  s'accordano  poi  le  ultime  colle 
prime  a  legger  PorrienO  in  questo  medesimo  canto,  e  99.,  • 
movieno  nel  canto  seguente,  e  Sg.  *-* rieeveano,  il  Cìùg.  ;  rì- 
eevèno,  il  Vat  3i<)9.  E.  R.4-a 

18  Che,  le  quali  foglie,  col  mormorio  in  esse  cagionalo  dal 
venlicello,  ienevan  bordone  alle  sue  rime,  facevano  il  contrab- 
basso al  canto  degli  augellelli.  Del  verbo  tenere  ^tr  fare  ne 
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CANTO    XXVm.  639 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  sì  raccoglie  19 

Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 
Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi  aa 

Dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 

abbiamo  eseropj  aache  in  altre  espreHÌoni,  in  qneUe,  esempi-' 
grazia,  di  tener  conio  per  Jar  conto,  fare  ttimm  ;  tener  nego- 
*io  per  far  negozio  ec;  e  fare  bordone,  iovece  di  tener  bor- 
done, disse  l'Allegri:  ^  fa  bordone  alla  lampagna  mia  [a];  e 
tenere  ofar  bordone,  per  fitre  il  contrabbasio ,  dee  euer  det- 
to dalla  piva,  ossia  comtmusa,  la  di  tui  più  grossa  e  più  lunga 
caima,  quella  che,  mentre  ie  altre  più  picciole  si  Idstegglano 
a  formar  varie  «oci,  con  grave  inrarialo  tuono  luona  il  con- 
trabbasso, appellasi  bordane;  e  perciò  disse  il  fiero i  :  Geme, 
che  par  d' una  piva  il  bordone  [A] .  Bordò  appellasi  colale 
canoa  in  Lombardia.  —  '  Il  cod.  Cael.  \e^f^e  faeevan  bordone. 
E.  R.  *-ntUe  lor  rime,  il  cod.  Poggiali,  t-a 

Poco  soddisfacenti  mi  sembrano  a  questo  verso  le  cbiose 
degli  altri  Interpreti,  e  nientissimo  qnella  del  Volpi:  Tener 
bordone,  sostener  la  musica  con  quella  voce  che  si  chiama 
tenore. 

■  9  al  31  Tal,  tal  bordone,  tal  mormorio,  —  tjual  ti  rac- 
coglie  (al  senso  del  latioo  se  reeipil),  quale  scorre,  di  ramo 
in  ramo;  essendo  il  mormorio  cagionato  dal  vento,  Ìl  quale, 
come  l'esperienza  insegna,  scorre  auccessivamenie  di  ramo  in 
ramo.  —  Per  la  pineta  in  tul  lito  di  Chiatti.  Lito  di  Chiatti 
appella  quella  porzione  dell'Adriatico  lido  ov'era  Chiassi  O 
Classe,  luogo  in  vicinanza  di  Ravenna,  ora  distrutto,  ed  ove 
a' giorni  nostri  ancora  v'è  una  vastissima  pineta,  ossia  selva 
di  pini,  —  Quand  Eolo,Rt  de'  venti, /uor  discioglie  Sciroc- 
co, scioglie  dwlle  catene  e  manda  fuor  della  sua  grotta  il  vento 
Scirocco,  >-rche  sofRa  tra  levante  e  mezzodì . — Sci  tocca  fuor 
tioglie,  il  Chig.  E.  R  4-a 

l5  antica  teha ,  perocché  fatta  da  Dio  fin  dal  principio 
del  mondo  per  abitazione  dell'uomo  innocente,  m^alla  teWa 
antica,  il  Val.  3199.  E.  R.-« 

[a]  Coli  il  Vodb.  della  Cr.  «Ila  loce  Borione,  [b]  Cgù  ìl  meilnima^  ìtì. 
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64o  PURGATORIO 

Non  potea  rivedere  ond'io  m'entrassi: 

Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio,  a5 

Cile  'nver  sinistra  con  sue  picciol'  onde 
Piegava  l' erba  che  'n  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l'acque,  che  son  di  qua  più  monde,        sS 

34  m-*ov'io  M'ealratii,  il  Vat.  Sipg,  E.  IL*-« 
a5  «1  37  £d  ecco  il  pia  andar  mi  toUe:  m'impedì  l'aii- 
àaT  più  oltre.  —  Ed  ecco  più  andar,  senza  la  particella  il, 
leggono  l'ediEioni  diverse  dalla  TJidobeatina ,  m-*e  il  Tal.  3i9^ 
E.  R.*-«  diflbrmenieiite  però  da  quegli  altri  versi  del  incdesi- 
ino  Dogiro  Poeta; 

'  Che  del  bel  monte  il  corta  andar  li  iolse  [a\. 
E  se  C'andar  pia  oltre  m' à  negato  [b]. 
—  un  rio,  —  Che  'noer  linitlra  ec.  Essendo  all'uomo  giiiStificaU) 
rammarìcaDte  ta  memoria  delle  commesse  colpe,  ed  all' ^po- 
sto gradevole  essendo  la  rimembranza  delle  iàtte  opere  buonei 
volendo  perciò  Dante  disporre  l' anima  a  passare  dal  terrestre 
al  celeste  Paradiso ,  ore  tutto  lieto  esser  conviene ,  fa  che  da 
essa  tolgasi  la  memoria  delle  commesse  colpe ,  e  ravvivisi  in 
vece  nella  medesima  la  rìniembransa  delle  fatte  4^ere  bnone. 
Deputa  egli  a  questo  elTetto  due  rivi,  cbe'dalla  medesima  lènte 
io  contrarie  dirctioni  si  dipartano.  Udo,  ch'è  il  presente,  & 
colle  sue  acque  l'elTetlo  di  togliere  la  memoria  de'  peccati,  e 
perciò  Lete  appella  [e]  ,  dal  greco  vocabolo  X*fiiif  che  ob- 
bliviane  significai  l'altro  ravviva  la  memoria  delle  opere  buo- 
ne, ed  appella  Eunoè  {d\,  vocabolo  (chiosa  il  Volpi)  di  gre- 
ca derivazione,  che  può  siguificar  buona  mente.  E  perocché 
it  luogo  del  peccato  sari  nel  finale  giudizio  alla  sinistra  ne' re- 
probi,  e  quello  delle  opere  buone  sari  alla  desina  negli  elet- 
ti [e],  perciò  il  presente  rivo,  scorrente  a  togliere  memoria 
del  peccato,  fa  scorrere  t'ncer  sinistra;  ed  in  contraria  parte, 
ossìa  verso  la  destra,  quell'altro  [/].  —  che  'n  sua  ripa  Miào 
•^riva,  il  Chig.  E.  R.«-a  {uscio  per  ascia,  enallage  in  gra- 
zia della  rima),  che  spuntava  dalla  sua  ripa  e  toccava  l'acqua- 
»■* uscio,  dice  il  sig.  Biagioli,  non  i   qui  detto  a  CMO,  mm 

fo]  Inf.  II,  lao.  [*J  Inf.  Tim  lOi.  fr]  Vino  i5o.  M  nnUt  pTeMDt^  e  (|& 
.lei  «alo  xum.  \d\  Vena  i3i.  [ej  Matt.  a5.  [/J  Veni  116.  e  •«. 
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CANTO    zxvin.  64i 

Panìeno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verao  di  quella  che  nulla  nasconde  ; 

Awegna  che  si  muova  bruna  bruna  3» 

Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  ne  Luna. 

Co' pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai  34 

Di  là  dal  fiumicel,  per  ammirare 
La  gran  vaiiazion  de'  freschi  mai  : 

p«r  ]■  rimi,  non  per  enallage,  com«  n  cred«,  mm  ad  acMD- 
Bare  «sur  quell'erba  la  stessa  ch'usci  ivi  la  prìma  Tolta  per 
volontli  del  Creatore. 4-« 

gg  m-*Parrìai%  aver,  il  Val.  3 199.  E.  R-^-a 
3o  che  nuUa  ntueonde,  lasciando  per  la  atta  lìmpideisa 
trasparire  chiaramente  tutto  ciò  cH'è  sotto  di  essa. 

Si  al  33  Awtgna  che  ee.  Lo  scorrere  l' acqua  bruna,  cioè 
in  luogo  ombreggiato,  e  lasciar  nondimeno,  come  nel  v.  3o, 
ha  detto,  trasparir  tutto  quello  che  ba  sotto  di  sé,  A  ciò  ar-'- 
fomento  di  maggior  mondezsa.  — -  Sotto  V  ombra  perpetua, 
inteade  cagionata  dalla  selva,  che  tpesta  ha  di  gii  detta  nel 
V,  3.,  e/alta  appelleri  nel  108.  di  questo  canto  medesimo. 
FructuotÌM  nemoribus  opacatum  descrive  il  Paradiso  terrestra 
andie  a.  Agosliuo  [a\.  Col  fatto  che  pone  Dante  nel  fine  della 
presente  cantica  {b\,  che  il  drappello  delle  virtù  non  uscissa 
dai  limiti  dell'ombra  della  selva,  ne  là  capire  di  valern  egli 
della  medesim'  ombra  a  significare  il  nascondimento  che  dea 
l'uomo  procurare  delle  proprie  rirtù;  e  perciò  intenderem  qui 
pure  per  t' ombreggiamento  dell'acqua  Lelia  volersi  nell'om- 
bra  del  nostro  interno  celati  gli  spirituali  doni  che  Dio  comparte. 

34  »-*Co'  pii,  colli  occhi  ristretti  patiai,  il  Vat.  3i9g< 
E.  B;.^ 

35  DI  là  dal  fiamietl,  per  ammirare,  la  Nidob.;  Di  là 
d*l  fiumicello  per  mirare,  l'altre  edizioni,  •-»«  col  Vat.  Sigg 
la  3.  romana.  —  rimirare,  legge  il  Chig.  E.  R.«-« 

36  £a  gran  pariaxion  ec.,  la  gran  varietà  de' verdi  e  frou' 
BUti  arboscelli.  Il  maio  sì  chiama  in  Toscana  un  bel  verde  e 
yran  ramo  che  i  primi  giorni  di  tal  mese  si  Soleva  nei  coaiadi 

[bJ  De  Gentti  ad  Uu,  lib.  8.  Uf-  ■.  {^1  CidIo  lUUl.  r.  106.  e  it^ 

Voi.  II.  4' 
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64»  PURGATORIO 

E  là  m'apparve,  6Ì  com'egli  appare  5; 

Subitamente  cosa  die  dis^a 

Per  maraviglia  tutt' altro  pensare, 
Una  donna  soletta,  clie  si  g^  4o 

porre  da  gì' innamora  ti  agli  uscj  e  finestre  delle  lor  dame;  e 
di  qni  viene  la  paroln  ammaittre,  ammalo,  cbe  ancor  si  dice 
in  Toscanai  e  ai  tempi  nostri,  più  moderati,  in  certe  terre  il 
primo  dì  di  maggio  si  mette  il  maio  in  qualche  piazza  o  con- 
trada più  frequentata,  come  io  ho  visto  e  (entità  nominare 
tnaio  la]  albero  posticcio  ìn  popoUiioni  di  ottimo  dialetto  to- 
scano. Il  Volpi  nel  suo  Indice,  seguendo  la  Crusca,  userisee 
maio  esser  sorta  di  albero  alpino,  me  preso  qui  dal  Posta  per 
qualunque  pianta.  Vnrmi'. 

37  »+£  là  et  apparve,  i  codd.  Tat.  e  Cbig.  E.  R.«-« 

38  3g  eota  che  disvia  -  Per  maraviglia  ea.eotn  che  cdb 
sua  maraTÌglia  richiamando  a  ai  tutta  la  mente,  disvia  tutt  all' 

'  Irò  pensare,  cacda  ogn' altro  pensiere  che  prima  nella  menic 
fosse. 

4a  Una  donna.  Qnesta  è  HateMa,  di  cui  il  Poeta  «spella 
a  palesare  il  nome  al  verso  iig.  del  canto  xxxiii.  di  questa 
cantica,  quantunque  di  lei  ne' canti  a  questo  snssegnend  qnui 
dd  continuo  ragioni.  Per  essa  è  certo  che  il  Poeta  intCDde  li 
vita  attiva.  Chi  poi  ella  si  sia,  è  difficile  il  riMperio.  I  Cv 
menlatori,  tirando  a  indovinare,  suppongono  essere  la  gloTÌiua 
e  tanto  della  Chiesa  e  dell'Italia  benemerita  GontesM  Matilde, 
di  cui  vedi  Francesco  Maria  Fiorentini  nel  h'bro  deHe  iccaiti 
notiiie  di  lei.  ViKmai. 

JUatelda  la  Cooteira  Matilde  appella  anche  (^o.  ^la- 
ni  [a] .  O  la  sia  però  qtiesta,  che  Dante  qui  introduce,  In  Cod- 
tessa  medesima,  ovvero  un  altro  soggetto,  non  si  pnò  dubitare 
che  la  non  sia  uà  soletto  diverso  da  Lia ,  la  sorella  dì  Ka- 
chale;  e  che  perdo,  avendo  Dante  poco  mù  figurata  gii  la 
vita  attiva  in  Lia  [b] ,  se  non  istDcchevolmenle  tornerebbe  qni 
•  figurarcela  in  altro  affatto  nuovo  soggetto.  lAsdando  «don- 
qne  da  parte  la  vita  attiva ,  altro  cantiere  dee  nella  Haidda 
nostra  ricercarsi. 

[a]  Cron.  lib.  4-  <»p-  17.1  ed  altmc  in  piò  loogUi.  {b]  Nel  fine  dd  casi* 
,  V,  IVO.  e  «ui. 
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CANTO    XXVUI.  643 

Cantando,  ed  iacegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh!  bella  donna,  eh' a' raggi  d'amore  ^ 

Ti  scaldi ,  s'  io  vo*  credere  a'  sembianti , 
Che  soglion  esser  testìmoa  del  cuore, 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti,  i6 

Difis'io  a  lei,  verso  ipiesta  riviera. 


Nella  Btorìi  di  Httilde,  U  Domiaita  ConUtM,  3  carat- 
tere che  f'à  di  tatti  ci  li  presenta  innanii,  e  ne  salta,  per 
cosi  dire,  llfl{^  occhi,  è  b  grande  propensione  ed  afletto 
ch'ebbe  essa  per  Santa  Chiesa;  e  come  genaralmeiite  in  chiun- 
que SI  mette  ad  arte  O  fcienta,  per  fare  in  quella  profitto,  è 
necCMario  prima  di  tutto  che  alla  medesima  arte  o  scienta 
r  introduca  ed  accompagni  ailecìoDe;  ce^  necessario  essendo, 
■  clii  TDole  nella  Chiesa  profittare,  l'amore  verso  della  mede- 
lima  ,  quest'  afTezione  direi  io  intesa  dal  Poeta  nojtro  nella  pre- 
■ente  prima  donna  che  gli  H  fa  innanzi,  e  l'introduce  e  sem- 
pre accompagna  in  questa  dipina  foresi»,  tipo,  com'è  det> 
te  [a],  della  Chiesa. 

A  questo  significato  allude  molto  bene  il  tersetto  seguente; 
Deh!  Mia  danna,  eh'  a'  raggi  tf  amore 

Ti  scaldi,  s'io  vo' credere  a'sembiamti. 

Che  soglion  esser  lestiman  del  cuore, 
intendendo  cuti  per  sembianti  gli  egregi  Tatti  dell'illustre  don- 
na in  prò  di  Santa  Chiesa;  e  vi  allude  altresì  il  0.  1.  del  canto 
seguente?   Cantando  come  donna  innamorata. 

4i  CaMando,ed  iseegtiéndo  ec.:  alti,  possono  intendersi, 
diretti  ad  innamorar  Dante  di  quel  luogo. 

45  »-*CAe  soglion  estfr  teslimon  del  cuore.  *  Lo  viso  mo- 
stra lo  color  de)  cuore  ,  disse  Dante  (  fifa  Nuova,  p.  «3  ), 
Una  ragione  profónda ,  perche  la  belleiia  del  sembiante  sia 
d'ordinario  testimonio  della  belletta  dell'  anima,  1*  assegnò  Plo- 
tino, il  quale  estimò  che  la  belleiia  altro  non  fosse  che  vit- 
toria della  forma  sopra  la  materia.  (Ved.  T.  Tasso  Op.  tomo  4- 
Ì«c.  43o-  )  E.  F.  »« 

46  al   48   trarreti,  l'intiero   del  sincopato  trarli,  che  più 

[fl\  Vedi  U  Ragione  pittatm  alle  naLe  dil  pn*eiile  mbIp. 
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Tanto  ch'io  possa  intender  che  tn  canti. 

Tu  mi  fai  rìmembrar  dove  e  qual'era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  eUa  prìmaTera. 

Come  si  volge  con  le  piante  strette 
A  terra,  ed  intra  se,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette, 

Volsesì  n  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me ,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

freqaenUmente  adoprìaroo.  —  riviera  par  ritpo.  YoLn.  m 
tu  cauli,  cioè  ciò  che  tu  canti. r^ 

49  al  5i  Tli  mi /ki  rimembrar  ee.i  tn  mi 
dove  e  qaale  en  Proierpina ,  cioè  l' ammiuimo  prato  dov'era, 
•  la  belliuima  e  ianocentÌMima  doaialla  ch'ella  era  nel  tempo 
cbe  fu  da  Plutone  rapita ,  e  la  sua  madre  Cerere  perdi  ki, 
ed  ella  ■  fiori  raccolti,  che  con  diipiacere  della  wmplicelta  k 
caddero  di  grembo.  Allude  ai  vaghi  versi  d'Ovidio  oel  lib.  5. 
delle  Mettmarfofi  {a\-. 

.  Coliteli  fioret  tuniei*  ceeidere  remittit, 

Timtaque  timplieitat  pueriiibiu  affluì  aiiitit; 

ITaec  ^uo^ue  virgineum  mofit  iaclura  doloretm. 
Cod  0  Venturi  «  cori  tutti  gli  altri  Espoiitorì.  Io  peri  per 
la  primavera  da  Proierpina  perduta  amerei  d'iotenderv  wm  ì 
fiori  caduti  a  lei  dà  grembo,  ma  piuttoito  la  perduta  amen* 
regione  onde  fii  rapita,  allusivamente  cioè  al  perpetuttm  p9 
ch'Oridio  stetso  vi  asserisce  [&].  »->E  questa  leeone  inteipi*- 
tauone  è  di  preferenza  seguita  dal  aig.-Biagìoli:  e  ciò  che  m'im- 
Atee  a  coti  credere  (die' egli)  tono  quette  parole  della  Fita»- 
metta:  'E  cosi  ornata  levatami,  qnal  Proserpina,  allora  dtr 
,.  Plutone  U  rapi  alla  madre ,  cotale  me  ne  andava  per  la  nno* 
B  va  priourera  cantando.  ,  Ha  col  Venturi  sUnno  qui  il  Pop 
giali,  il  sig.  Pordrelli  e  la  E.  B.*^ 

5^  ,al  57  »-*Se  i  semplici  pensieri  della  natarv,  e^resa 
in  iible  pretto  conu'so  a  significante,  ritplendono  eterni,  per 

W  Vmo  599.  .  >v  W  Ve».  S91; 
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CANTO    XXVIIl  645 

£  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti ,  53 

SI  appressando  sé ,  che  1  dolce  suono 
,         Veniva  a  me  co' suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono  6i 

Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gU  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume  64 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

non  Migigiacere  alla  <lÌT«nitÌi  dei  tempi,  t*li  sono  qneiti  versi. 
fiuoioLi.  -t-M  «on  h  piante  itrttte  -A  terra  ee.;  con  agile  gin- 
Tolta,  *enxK  alur  piede  da  terra,  ma  sirisdando  Rolameote,  e 
strette  infra  ti.  Ira  di  loro,  l'una  all'aluv,  tenendo  le  piante. 
»-*ttrettt  a  terra,  TÌcioe  ■  (erra.  Tt>muLi.-*-m  B piede' inntmti 
piede  ee.:  e  con  piccioli,  ma  lesti  passi  si  muove.  —  folteti 
ee.:  aggirò  sua  persona  su  quel  fiorito  snolo,  e  rivoltoSM  a 
me;  non  però  in  allr*  aria  che  di  una  vei^inella  che  i  catti 
occhi  abbassi.  Avvallare  per  abbottare,  adoprato  malto"da 
buoni  •crìuori  anche  in  prosa ,  vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca. 

60  iAtendimenti  per  concetti,  *.*  parole  del  canto  chiare 
e  distinte.  E.  B.4-« 

6a  già  i  qui  particella  riempitiva ,  come  lo  è  in  altri  esempj 
che  arreca  il  Cinonio  [m]. 

'63  Di  levar  gli  occhi  tuoi,  di  guardarmi.  Vumnu.  — ~  mi 
Jèee  dono,  mi  fece  grazia. 

64  al  66  Non  eredo  che  iplendeite  ee.  Supponendo  Dante 
ciò  che  il  Daniello  avverte,  che  negli  occhi  delle  donne  in- 
namorate  ti  veggia  un  non  to  che  di  più  vivace  tplendore 
e  belletta,  ch'esse  non  innamorate  non  hanno,  vuol  dire, 
'  che  quantunque  bellissimi  e  lucidissimi  esser  dovessero  gli  oC' 
chi  di  Venere  innamorata  di  Adone,  più  belli  nondimeno  e 
piA  lucenti  erano  gli  occhi  di  Hatetda  ;  e  come  di  cotale  in- 
namonimento  di  Venere  fo  cagione  la  casuale  ferita  che  fecelo 
il  proprio  figlio  Cupido,  nell'atto  di  abbracciarla,  eoo  una 
punta  di  strale  che  uscìvagli  dal  turcasso  [b),  e  non   avendo 

[a]  Partii,  114.  7.  [6]  OrU.  ùtebaa.  x.  laS; 
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e48  PURGATORIO 

Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta,  &f 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 
Che  l'alta  terra  senza  aeme  gitta. 
Tre  passi  ci  facea  '1  fiume  lontani  :  7* 

DUI  Cupida  ferita  perMoa  alcuna,  M  non  arre  buiamente,  per- 
ciò Dante,  io  vece  di  dire  U  Dei  innamorata  di  Adone,  dt- 
cela  trafitta  dal  figlio ,  fuor  di  tutto  tao  eoilume,  ch'era  di 
■empre  con  accoi^menlo  ferire. 

Il  Tentar!,  oltre  di  queste  senso  cbe  danno  alle  panie 
jjùor  di  tutto  tuo  cottume  il  Landino  e  il  Tellutello,  dice  po- 
tersi le  parole  medesime  upplieare  a  f  enere ,  t  tpiegAre  :  pih 
bolla  e  con  più  vivace  tpìendore  di  mai.  La  i  anti  qacsia 
Vnnioe  spiegazione  del  Daniello  ;  la  costruzione  per6,  che  per 
questo  senso  abbisogna ,  conaeltente  lo  splendore  in  allora  de- 
gli occhi  di  Venere  oaa/uor  di  tutto  tuo  coJtuM« ,  oltre  eh'è 
dura,  Uscii  poi  anche  capire  che  gli  occhi  di  Venere  non  fai- 
tero  sotilamenle  splendenti.  «-«Questa  sposiiiooe,  dice  il  àp 
Biagioli,  ^eyne  ogiti  luce,  ed  uccide  Amore  medeiimo ,  mXtji- 
buendogli  quel /ùor*  di  tulio  tuo  eoslunu,  che  si  riferisce  «U 
MTerchio  lume  cbe  splendette  allora  sotto  h  ciglia  a  Venera. 
— ~  Malgrado  àò,  la  E.  B.  non  ha  ammessa  che  la  interpnu- 
tione  del  Lombardi. 4hb 

67  datr altra  riva  dritta:  alla  destra  riva,  essendo  to  aKa 
ripa  sinistra,  rispetto  alla  corrente  del  fiume;  e  non  pud  sì> 
gnificar  dritta  della  persona  ,  perchi  Hatelda  si  piegava  a 
coglier  fiori;  e  chi  cod  spi^a,  bisogna  cbe  s'immagini  che 
avesse  le  braccia  lua^e  lunghe  la  per  altro  bella  Hatelda ,  e 
mostruosamente  sproporiionate.  Vinraai.  »« Torelli  ad  ogm 
modd  spiega  dritta,  retta  della  persona. -4-* 

6$  »-tTraendo,  recando.  Toaitu.*^  pia  color,  melOw< 
mia,  per  piàjiori,  coinè  disse  Vii^lio:  Uccie  tribut  Hfidit 
ternot,  Amarjrtii,  eoloret.  Egloga  vui.  v.  76.  •-»£  Pn^eraio: 
Atpice  qaos  tuaunittìt  huauii formotm  eoloret.  E.  F.4-«  *0 
cod.  Caci.,  come  altri  codici  Tcdnti  dai  signori  Accademici 
della  Crusca ,  legge  Trattando  pia  color  in  vece  di  Tr»»iid«. 
E.R. 

69  Che  V  alta  te.i  i  quali  colori  (  i  qnai  fiiHÌ  )  produce 
queir  elevalo  terreno  di  per  lè,  sema  bisogno  eh*  ti  ci  tcmj- 
Biao  e  coltivino. 
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CANTO  xxvm.  64? 

Ma  Ellesponto,  là  Ve  passò  Xerse, 
Ancora  freno  a  tutti  oi^ogli  umani, 
Più  odio  da  Leandro  non  sofferse,  73 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  c[uel  da  me,  perch'allor  non  s'aperse. 

•ji  al  75  Ma  EUttponto,  tà've pauò  Xene,  te.  m-*Mti  l'EÌ- 
lesponto,  dove  'l  pattò  Serse, t^  cod.  AnUldino;  e  dove,  legge 
il  Gbig.  E.  R.4HI  Xene,  come  scrìve  Lucido,  per  fornir  la 
^em  comiuciBlk  dal  padre  Dario,  lece  lopra  lo  EUeiponto 
(  picciol  braccio  di  mare  che  divide  l' Aaia  dall'  Europa  ]  un 
ponte  «I  le  bstì,  per  lo  qnal  pasiò  in  Grecia  con  setteceu- 
tornila  Peni,  e  nondimeno  per  industria  di  Temistocle  Ateniese 
fu  rotto ,  e  vilmente  con  pocliiuimi  de'  suiu  si  fu^l  i  e  giunto 
n«Ua  fuga  al  detto  p<mle,  e  trovato  quello  essere  stato  guasto 
da'  nemici,  fu  necessitato ,  per  non  venir  nelle  mani  di  quelli , 
come  St^ve  Paolo  Orosio,  a  contentarsi  d'ana  sola  piccola 
barebetta  d'un  pescatore,  nella  quale,  non  sema  gran  peri- 
o>lo  di  sommergersi,  passò  quel  picciol  braccio  di  mare,  non 
avendo  la  forlnna  permesso  che  in  tanta  sua  calamitii  potesse 
Mrvìrai  d'una  sola  dì  tante  m^Uaja  di  navi  che  condotte  avea 
in  tale  spedisione ,  dalle  quali  parea  prima  cbe  tutto  il  mare 
fosse  coperto.  Onde  il  Poeta  dice  Xerse  esser  ancor  freno, 
cioè  ritegno,  a  tutti  umaid  orgogli;  volendo  inferire  che,  se 
costui  con  tante  quasi  innumerabili  copie  fu  rotto  da  pochi 
suoi  nemici ,  nessuno  si  debbe  insuperbire  per  trovarsi  di  forze 
superiore  all'inimico  suo,  ma  pensar  che  il  medesimo  potreb- 
be avvenire  a  lui;  e  con  questo  esempio  raffrenar  l'orgoglio^ 
e  la  superbia  sua.  — Più  odio  da.  Leandro  non  Bofferie. 
Jjcandro,  secondo  Ovidio  nelle  £^if(.,  fu  d'Abido,  terra  a  riva 
del  detto  mare  daUa  parte  d'Asia.  Costui  amava  Ero,  genti- 
listima  fanciulla  da  Sesto, terra  dall'altra  parte  dell'Ellespon- 
to, sul  lito  d'Europa,  e  per  trovami  con  lei  nuotava  questo 
braccio  di  mare;  ma  sopraggiunte  una  notte  da  cmdel  fortu- 
na, fu  da  quella  gettato  morto  ove  vivo  non  era  possuto  an- 
dare. Adunque  il  Poeta  dice  in  sentenza,  cbe  questo  mare 
non  soRerse  più  odio  da  Leandro ,  per  lo  impedimento  che  gli 
era  all'  andar  ad  Ero,  che  Lete  soffiiva  da  lui,  perchè  non 
s'aperse  allora  acciò  che  potesse  andar  a  Matelda.  Vclluium). 
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Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'io  lido,  76 

Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
All'umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tìenvì  alcun  sospetto;  79 

Ma  luce  rende  il  salmo  Deleciasti, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

£  tu  che  se' dinanzi,  e  mi  pregasti,  ta 

Dì'  s' altro  TUOI  udir  ^  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  ijuestion,  tanto  che  basti. 

—  Per  mareggiare  la  Heno  che  per  ondeggiare.  Vedi  il  To- 
cabolarìo  della  Cr.  ■-»Ha  presenta,  dice  il  sig.  Biagioli,  uà'  idea 
di  più  che  ondeggiare,  che  i  quella  che  nsila  voce  mare,  da 
cai  scende ,  si  contiene .  -<—  mareggiare  si  riferitce  all'  EUct< 
ponto,  e  importa  per  frapparti  ondeggiando  eo.  ToaBU.i.*« 
%a  81  luca  rende  il  salmo  Delectasti.  >r»Vuot  dire,  ab»  3 
suo  rìdere  dod  A  se  non  cIib  un  gioire  in  Dio,  gustando  odk 
opere  sue  e  nelle  sue  creature  no  saggio  dell'  infiaiu  sua  ta- 
piensR  e  honti.  E.  F.*-«  taimo  dice  per  versetto  del  salmo, 
pel  TcrseUo  5.  del  salmo  91.:  Delectaiti  me.  Domine,  infi^ 
€tura  tua,  et  in  opariiiut  manuum  tuaram  exuitabo.  —  Cke 
puote  ditnebbiar  ee.i  il  quale  versetta  può  dar  lume  all'intd* 
letto  vostro  a   conoscere  la   cagiona  per  cui  qu>  si  ride  e  sì 

Sa  m-^Or  lu  eha se' dinanti  e  nu  pregasti,  il  cod.  Po^.«-* 
85  84  m-*i>uoli  udir,  il  cod.  Poggiali. »-«  presta,  pronta. 
—  tanto  che  basti;  aggiunto,  credo,  «llusiTtmeola  all'avrer- 
tìmento  di  s.  Paolo:  Non  plus  sapere  tfuam  aportet  [«].  »->IIa 
detto  nel  iii.  di  questa  cantica,  siccoma  osserva  il  sig.  Bugiali, 
State  fontenti,  umana  gente,  al  quia:  e  nel  Convito:  *  l'ama* 
a  no  desiderio  è  misurato  in  questa  vita  a  quella  sciensa  cIm 
s  qui  aver  si  puù;  e  quel  punto  non  passa,  se  non  per  crro- 
,  re,  il  quale  è  di-  fuori  dì  naturale  intenuone.  .  E  altrove  eoa 
l'Ecclesiastico:  "più  sita  covi  di  te  non  domanderai,  e  più 
a  ferii  cose  di  te  non  cercherai;  ma  quelle  cose,  che  Dio  li 
«comandò,  pensa.  ,«-■ 

[a]  Bp.  ad  Aun.  la. 
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CANTO    XlVni.  649 

L'acqua,  diss'io,  e 'I  saon  della  foresta  85 

Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa  ch'io  udì' contraria  a  questa. 
Ond'ella:  io  dicerò  come  procede  88 

Per  sua  cagion  ciò  ch'ammirar  ti  face, 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 
Lo  Sonuno  Bene,  che  solo  a  se  piace,  gì 

86  87  m-rlmpugna,  i  cad<L  Vat.  3i()9  e  Chig.  E,  R.4-« 
novella  fede  '■  Di  eota  ch'io  ec:  quella  credenza  cbe  poca 
anzi  prestai  ■  Stasio ,  gaando  mi  diue  the  dalla  porta  del 
Put^atorìo  in  lu  non  v'eran  più  ni  venti,  né  ptoggie,  né  bri- 
tM  ec.  [a];  iasegoamento  contrario  al  fatio  che  qui  Irovo,  del- 
l'acqua che  (corre  in  queato  rÌTo,  e  del  vento  che  fa  risaonar 
la  foreita. 

88  dicerò.  Dieere  in  luogo  di  dire,  molto  andcamente  ado- 
prato,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

Sg  Jace  per /«,  detto  anche  fuor  di  rima,  vedilo  in  Ha- 
Strofini,  Teoria  e  Praipelto  de'  verbi  italiani  [b]. 

90  purgherà  la  nebbia  cht  tijiede,  toglierò  l'ignorania 
che  t*  ingombra . 

gì  al  ga  »«iTutto  il  segneote  discorso  di  Hatelda,  il  quale  let- 
teralmente ugniGca  dell'errore  e  della  caduta  del  primo  uomo, 
moralmente  [per  dò  che  penH  il  eh.  gig.  Costa)  sì  deve  inten- 
dere coli;  Iddio,  che  di  sua  natura  vuole  il  bene,  sceUe  l'Ita- 
lia per  seggio  dello  Imperio  necessario  alla  pace  del  mondo; 
e  questa  pace  sarebbe  durala  etema,  gè  gli  uomini,  per  essersi 
•llontanatì  dall' antica  virtù,  non  ai  fossero  dati  all'avarisia,  e 
precipitati  ne'  mali  costumi  :  per  questo  toro  -traviamento  la 
perfetta  monarchia  ivi  dimora  poco ,  sebbene  per  divino  favore 
questa  terra  famaia  fosse  stata  levata  a  tanta  altezza,  che  nes- 
suna olTesa  poteva  temere  dalle  esteme  genti,  sebbene  per  di- 
vino favore  fosse  stita  privilegiata  a  produrre  Di  diverte  virtù 
diverse  legna,  cioè  diverti  uomini  di  gran  valore.'*-*  Lo  Som- 
mo Bene,  che  solo  a  tè  piace s  cioè  Iddio,  sommo  bene  e  in- 
tera beatitudine!  il  quale  solo  a  sé  piace,  perchè  non  essendo 
l'inleltetto  nostro  atto  per  sé  stesso  a  salir  tanto  alto,  che  possa 

\a\  Pu^  EU.  46.  •  Mig.  [fr]  Sello  il  tciUi  Fare,  n.  3. 
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65o  PDRGATOniO 

Fece  l'uom  buono,  e '1  hen  di  qaesto  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d' etema  pace. 

considerare  quale  e  quanta  sia  la  perfesione  d'Iddio,  ittÌoc 
cL'egli  non  ci  piace  taato,  quanto  ci  piucordibe  h  codwcb- 
simo  la  perleiion  sua ,  la  quale  essendo  solamente  da  euo  vednu 
e  riconosciuta,  ne  seguita  cb'egli  piaccia  solamente  a  lè  (ta- 
so ;  e  questa  è  h  vera  esposizione,  come  che  altri  allramente  fin- 
tenda.  Dahiello.  —  Meglio  però  parrebbe  a  me  se  si  chiosuM: 
Lo  Sommo  Bene  ee..  Iddio,  cui  solo  la  propria  glona  pÌKt, 
né  si  può  compiacere  se  non  in  cosa  tendente  «  quella.  — 14 
Sommo  Ben,  che  solo  «sto  a  tè  piace,  leggono  l'edniooi  J>- 
verse  dalla  Nidob.,  iuereodo  cioè  quell'eMOf  che  wm  wit 
ad  altro  cbe  a  prodnr  mal  suono. 

—  'fece  l'uom  buona,  e  'l  ben  di  fuetto  loco,  1^ 
il  cod.  Cael.  ed  altri  due  testi  citati  dai  signori  AccademOi 
ove  il  P.  L.  colla  comune  lesse:  Fece  Vuont  bona  a  beM.i 
quetlo  loco  ee.,-  dal  che  nasceva  una  cacofonia  di  seDN  t^i 
parole;  e  mentre  gli  altri  Comentatori  chiosavano,  che  Si* 
fece  r  uomo  innocente ,  accift  bene  operasse ,  egli  pre&rÌTa  i* 
tcrpretar  buono  al  bene  nel  significato  d' idoneo  «I  bene.  »*S» 
come  intendono  anche  il  Poggiali,  ed  i  signori  Portiralli e Bi^ 
gioii. 4-«  Chi  non  vede  quanto  sia  pid  conientaneo  albtioiJ 
alla  ragione,  che  Dio  facesse  l'uomo  bnono,  cioi  incoccotc' 
puro,  e  che  gli  desse  per  saggio  delle  deliiie  del  Cielo  il  f^ 
mento  del  terrestre  Paradiso?  Questa  i  la  ragione  per  ciùi^ 
btamo  adottato  pel  testo  b  lesione  e  'l  ben.  E.  R.  »-*QacsU  n- 
riaole  è  stala  introdotta  anche  nel  testo  della  -E.  B.  — >  Il  cM- 
Vat.  3)99  legge  :  e  ben»  a  questo  loco  -  Diede  per  art*  '"' 
r etema  pace;  ed  il  Chig.:  e  beno  «  questo  loco  •'DitiXff 
arra  lui  ^eterna  pace.  E.  R.  —  Qui  nota  il  Tornii-  ^ 
,  Sommo  Ben  ec.  Vuol  dire  Dio,  che  è  sommo  bene.  «  *°'° 
a  piace  esso  a  si,  cioè  e  solo  gli  piace  il  bene.  Però  m?" 
,  Fece  l'uom  buono  a  bene.  O  ciò  è  detto  a  differenti  i^^ 
K  creature,  le  quali,  quantunque  buone,  piacciono  ■  Mi"" 
ifCSSe,  ma  Dio  iu  esse,  in  quanto  partecipano  della  diri» 
, boati.  Questa  i  tutu  dottrina  Serafica,  e  però  DsnteK*  • 
E  il  Lami:  "  Db  solo  a  se  piace,  perchè  à  sommanien'*  P''^ 
a  fette.  Le  altre  cose  non  piacciono  pienamente  a  Dio,'  f^ 
,  sono  dire:  Imperfectum  meum  viderunt  oeuli  tuì.  E,  F.  i  '* 
gS  arra,  caparra.  —  eltrna  pace  pel  celeste  Pandi»' 
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CANTO    XXVHL 

Per  sua  diffitlta  qui  dimorò  poco; 
Per  sua  dìflàlta  in  pianto  ed  in 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

Perchè  '1  turbar,  che  sotto  da  se  Janno  97 

L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra, 
Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno, 

All'uomo  non  tacesse  alctma  guerra,  100 

Questo  monte  salìo  ver  lo  ciel  tanto, 

g4  àfffalla  per  Jkllo,  colpa,  «doprato  anche  da  altri  Tedila 
nel  Tocab.  della  Cr.  —  qui  dimorò  paco,  perciocché  non  ti 
■telte  pia  che  da  prima  inaino  a  nona,  cioè  dall'alba  ioiino  a 
messogiorno,  coma  nel  xm-  canto  d«lla  Una  cantica  ne  dimo- 
*tra  \a\.  Dìhisllo. 

<|6  onesto  riso ,  binocentt  aHegrCHa.  — -  dolet  giuoco ,  dilet- 
tevole passatempo. 

^  Parche,  affinile.  —  sotto  d»  sè  dee  raler  quanto  sotto 
md  esso,  cioè  sotto  al  nominalo  luogo  dato  da  Dio  all'uomo 
per  arra  d'eterna  paee.  Delle  particelle  da  per  «,  e  «é  per 
mito  vedi  Cinonio  {&]. 

98  »-*  L' «saltaùoit ,  il  codice  VaL  Sigg;  t.'  uultation,  H 
Cbig.  E.  R.i-« 

99  quanto  posson  ee.i  finché  il  calore  rende  eue  eHlaiioni 
meno  gravi  dell' aria.  »-*L' antichità,  ignorando  che  l'aria  aver- 
le peso,  e  per  cons^aenia  che  Ì  vapori  rarefatti  dal  calorico 
saliaaero,  per  essere  piA  le^erì  dell'aria,  opinò  che  natural- 
mente tendessero  verso  il  calor  del  Sole.  E.  B.*-« 

■  01  Questo  monte  salto  ver  lo  ciel  tanto,  intendi,  quanta 
tu  hai  per  prova  nel  salirvi  conosciuto.  —Alexander  de  Sales 
(riferisce  Pererio,  del  terrestre  Paradiso  parlando  [e])  ail  Pa- 
raditum  esse  in  aere  quieto  et  tranquilla,  qui  superior  est 
hoc  nostrali  aere  inquieta  ae  turbulenlo  ;  et  loeum  Paradisi 
esse  ubijinit  est  et  terminus  exhalatianum  et  vaporum,  quo- 
rum fiuxu$  et  progressui  Xtunae  poletlali  ae  effieienliao  al- 
tribuitur.  »-*Qtieslo  mante  sali  verso  il  Ciel  tanto,  l'Antald. 


[a]  Veno    iSg.  e  K|g.  [t]  ParUc.   jo.  a.  <  aaS.  i.  [c|  Oiip.  i 
lib.  3.  <iu.  I. 
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£  libero  è  (la  indi,  ove  si  serra. 
Or  perchè  ìq  circuito  tutto  quanto  io3 

L' aere  si  volge  con  la  prima  volta , 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d' alcun  canto , 
In  questa  altezza,  che  tutta  è  diacitdta  106 

Nell'aere  vivo,  tal  moto  percuote, 

£  fa  «onar  la  selva  perch'  è  folta  : 
E  la  percossa  pianta  tanto  puote,  109 

Che  della  sua  virtute  l'aura  impregna, 

£  quella  poi,  girando,  intomo  scuote: 

103  B  libero  è,  dal  turbar  che  fanno  l'cMlumii,  —  ti* 
indi,  ove  si  ttrra,  dalla  porta  del  Pui^atorìo  in  su.  *-*B  Hbe- 
ronnt  d'indi,  i  codd.  Vat  Sigg  e  Clug.  E.  Vl.*^ 

.  io3  al  to8  Or  perchè  in  circuito  ee.  Avendo  Hatdda  dt- 
nòstralo  ■  Dante  che  SUkio  gli  areva  detto  il  vero,  che  i  ter- 
reitrì  raporì  noa  ascendono  più  ta  che  al  terto  grailo  della 
porta  del  Purgatorio,  ora  viene  a  dimostrargli  la  cagione  del 
muover  dcite  foglie ,  che  sentiva  pgr  la  foresta;  la  qu»l'i,  per- 
chè (rimanendo  la  terra  fenna  •-» secondo  la  falsa  optiuone 
di  que' tempi  *^t)  l'aere  si  volge  tutto  quanto  in  circuito  ea» 
la  prima  volta,  cioè  col  primo  mobile,  il  qaak  si  tira  dietro 
da  oriente  in  occidente  tutti  gli  altri  cieli  che  sono  di  sono  > 
Ini,  e  l'aere  insieme  con  quelli.  — Se  non  gli  è  rotto  il  eer- 
ehio  d'alcun  canto,  come  spesse  volte  avviene  qua^iù  basso, 
da' vapori  caldi  ed  umidi,  da' quali  è  conturbato  l'aere,  e  gè* 
nerato  il  vento,-  ed  allora  l'aere  non  gira  tutto  quanto  in  cir- 
cuiib,  per  essergli  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto,  ma  gin  so- 
lamente quella  parte  del  cercbio,  la  quale  i  libera  da  tale  alte- 
racione.  In  quetta  alletta  adunque,  la  qoai'à  tutta  ^«£Ìo7l«, 
è  libera,  nell'aere  vivo,  e  non  morto  ed  of^reaso  da  tali  alte- 
rasiotti ,  percuote  tal  mota  ;  e  per  éssCr  la  selva  folta  di 
piante,  percuotendo  nelle  sue  foglie  le  fa  sonare.  VuLomui. 
w*Se  non  Fé  rotto,  leggono  i  codici  Vat.  3199  e  Cbigiano 
£.  R.-^ 

110  impregna  per -corica. 

Ili  C  quella,  cioè  V aura,  l'aria.  *-* girando,  iotendi,  in- 
torno,  scuole,  depone,  essa  virtù.  To»EbU.'<-« 
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CANTO    XSVm.  653 

E  l'altra  tetra,  secondo  eh' è  degna  113 

Per  se  o  per  siio  ciel,  coacepe  e  figlia 

Ila  l'altra  terra,  dÌTU-M  Ìm  ipuìì»  del  PartdÌM  terre* 
■(r«,  la  terra  nutra.  —  degna  per  abile,  alta.  ■ —  Il  codice 
V31ani  legge,  E  F  alta  terra,-  e  questa  lezione  sembra  la  vera 
agli  Edilori  della  E.  F.,  percliè  compie,  per  dò  eh' essi  pensa- 
no, il  concetto  del  Poeta;  e  vnol  direi  onde  ralla  terra,  cioè 
ijuesta  cima  della  mantagoa,  secondo  che  è  per  sé  capace  a 
produrre,  o  per  l'aspetto  del  cielo,  o  dell'astro  di  cui  riceve 
gl'influssi,  coneepe  e  di  nascimento  a  diverse  piante  di  virtA 
e  qualitl  diverse.  —  Troviamo  anche  a  questo  proposito  notato 
dal  Torelli  :  *  credo  debba  leggersi  E  Fatta  terra,  cioè  il  monte 
„  del  Purgatorio.  Cosi  di  sopre,  v.  €7.:  Che  Falta  terra  senza  te- 
f  me  gitta.  Vedi  la  prima  edii. ,  E  cosi  pura  con  Lodovico  Salvi 
vuole  che  si  debba  leggere  il  Pera»ini  {a\.  — In  onta  di  sì  auto- 
revoli opinioni  noi  terremo  per  la  comune  intelligenia.  Ecco  la 
dollrìiM  che  si  nasconde  in  questi  versi.  I]  primo  Mobile,  seconda 
i  Tolommatci,  in  ventiqualtro  ore  compie  un'  intera  rivoluzione 
attorno  alla  terra  immobile:  da  questo  rapidit^mo  moto  l'aera 
vivo  e  chiaro  della  più  alta  regione  dell'atmosfera  terrestre  di 
Goatinno  e  sensa  perturbazione  alcuna  in  giro  k  tratto  attorno 
■l  nostro  globo.  Agita,  in  passando,  le  piante  del  terrestre  Pa- 
radiso, gii  pieno  i ogni  temenza,  e  quindi  s'impregna  del- 
la virtA  generativa  dei  diversi  semi  che  seco  trasporta  e  de- 
pone sopra  Poltra  terra  (vale  a  dire  sopra  l'altro  emisfero, 
che  è  appunto  il  nostro),  per  cui  ella  poscia  produce  piante 
di  diverse  virtù,  dipendentemente  dal  clima  e  dall'intrìnseca 
sua  attività.  Questa  sposiiione  apparisce  anche  più  vera  da 
ciò  che  Hatelda  indi  soggiunge:  te  quello  (dtc'ella)  ^i  là, 
(nel  mondo  rostro]  si  sapesse,  tolta  sarebbe  la  meraviglia 
ehm  vi  ti  fa,  veggendo  ivi  turger  piante  di  cai  dagli  uomini 
nùnJuroHo  i  temi  gettali,  t-m 

ii3  per  suo  eiel,  per  suo  dima.  —  coneepe  per  eoncepi- 
tee,  da  coneepere,  detto  da  buoni  autori  anche  fuor  di  rima 
«d  in  prosa.  Veifi  Hastrofisi,  Teoria  e  Prospello  de'  verbi  ila-- 
/JMi  [6]. 

[o]  Corrtet.  et'  AiaoL  in   Vanlit   Ccmotd.  VoroMe  per  Moroni  iJjS. 
l,frj  Sotto  il  veri»  Concepire,  a.  a, 
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6S4  PURGATORIO 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  nS 

Udito  questo,  quando  alquiia  pianta 

Senza  seme  palese  vi  a'ap[ó^ia. 
E  saper  dèi  che  la  campagna  santa,  iiB 

Ove  tu  se',. d'ogni  semenza  è  piena, 

£  frutto  ha  in  sé ,  che  di  là  non'  si  schianta. 

ii4  il  iiS  Di  diverta  iiirtù  divert»  legna,  piante  •  frolli 
dì  virtù  dìvene.  Dtiliiu.0.  —  Udita  fuetto,  vale  quanto:  m 
fueato  udito  Joitt.  —  Seitia  teme  palate,  cenu  Tederwne  pn- 
ma  il  Mine.  —  eampagita,  pìtuiura.  — tMUa,  perchè  GttO  per 
l' abitazione  dell'  uomo  innocente. 

119  dogmi  temente  è  piena.  Qai  ii  Vellatello  (dice  il  Te>- 
tnri),  per  vana  paura  che  ii   Poeta  non  si  contraddica,  per- 
chè ha  detto  di  Mpn,  parlando  d'erbe  e  fiori  ed  arbcMcdli, 
Che  quella  terni  tol  da  ti  produce  [a]  ; 
Che  Falla  terra  tenui  eeme  gitla  [b]i 
tpiega;  £  piena  di  ogni  torta  di  arbori.  Ha  qui  temenx»,  con 
■uà  buona  pace,  ■ignifica  sementa;  noD  però  l' nraaie  e  comu- 
ne ,  che  produce  eHètti  Minili  alla  ine  causa,  ma  quella  qnaliii 
e  virtA,  di  cui  s'è  l'aria  imbevuta  dal  toccare  quei  fiorì,  qael- 
l'erbe  e  quelle  piante,  e  che  poi,  come  ha  detto  il  Poeta,  p- 
randa  intorno  tcnote;  uè  ha  che  fare  coIIb  lemensa  negala  di 
■opra  alla  terra  estranea,  la  qual  semema  è  la  noatrale,  e  viene 
ajutata  per&  dall'industria  de' coltivatori  della  campagna. 

Con  buona  pace  però  anche  dei  Venturi,  a  me,  non  tanto 
per  non  contraddire  ai  citati  lontani  versi,  quanto  per  me^ie 
accordare  co' due  vicini,  par  meglio  che  per  ogni  temenza  iniea- 
è»K  ogni  tpatie  di  pianta  ;  e  che  temenza  appeQi  quelle  piante 
pel  sopraddetto  impregnar  che  bnno  esse  laura  di  tum  virtmta, 
a  produrne  altre  atirove,  teeondo  che  ee.  Imperocdiè,  schietta- 
mente  e  seni*  figura  parìando ,  sembrami  più  propriamente 
detto  che  la  campagna  sia  piena  d'ogni  tpetie  di  piante,  che 
piena  d'ogni  tementat  e  che  ichiantarti  iljrutto  dicasi  dalla 
pianta,  e  non  dalla  semenxa. 

tio /rutto  ha  in  ti,  che  di  là  non  ti  tchiaiUa;  il  quale 

\ti\  Cinto  pteced.  v.   i35.  [h\  CuAo  [xeicnla,  r.  C9. 
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CANTO    3CXVIU.  655 

L'acqua  che  vedi  non  surge  dì  vena  lat 

Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 
Come  fiume  eh'  acquista  o  perde  lena  ; 
Ma  eace  di  fontana  salda  e  certa,  ia4 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quent'ella  versa  da  due  parti  aperta. 
Da  questa  parte  con  virtù  discende,  197 

Che  foglie  altrui  memoria  del  peccato  ; 
Dall'altra  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

nell'altro  emisferìo  non  ai  coglie  (non  h  iticca  dall'albero), 
intendendo  del  frutto  dell'  arbore  della  vita,  del  quale  chi  man- 
gia non  nnore  mai.  YaLLcnLLO.  •-» Il  rig.-Biagioli  intende  qui 
detto  ^uHo  in  generale  di  si  soave  guAo,  dn  nion  nostro  frutto 
gli  BÌ  può  comparare.  «-• . 

131  al  ia3  »-»naft  surge  di  vena  -  Che  ristori  vapor  ec, 
cioè  di  vena  che  ristori  vapore,  il  qual  vapore  il  gelo  converta 
in  acqua.  Vedi  Genesi,  cap.  3.  t>.  6.  ToBtu,i.4-a  E  il  Lombar- 
di: non  surge  ec:  non  esce  da  colai  ulterraneo  canale,  in 
coi  vengavi  rimena  dai  vapori  che  il  Ireddo  dell'  aria  converte 
in  pioggia;  come  ristoransi  io  quell'altro  emisrerìo  i  fiumi  vo- 
Mn,  cbe  perciò  ora  abbondano  d'acqua,  ora  scarseggiano.  Al* 
Inde,  alle  parole  della  Genesi:  Non  pluerttt  Dominai  Deus  su- 
per lerram  ....  ted  fons  ascendebtU  e  terra,  irrigMU  uni- 
vanta»  superfìciem  terrae  [à\.  »-* eh'  aspetta,  o  perde  ItntL ,  ì 
codd.  Yat  3199  e  Chig  E.  R.«-a 

134  laida  e  eerta,  invariabile  ed  immancabile. 

133  136  Che  tanto  dal  voler  ec. .-  la  quale  fontana  di  aU 
tretunt' acqua  viene  da  Dio  immedjatameute  provveduta,  quan- 
ta ella  ne  versa  per  due  aperture,  per  due  canali.  —  Del  voler, 
leggono  Pediuonì  diverte  dalla  Nidobeatina,  n-^e  il  VaLSigg. 
■■~di  voler,  il  Cbig.  E.  R.-»4i 

137  al  iSs  Da  questa  parta  ec.  Di  questi  dna  rivi,  de'Ioro 
aumi,  •flètti  e  direzioni,  vedi  quante  detto  nella  nota  al  v.  35. 
e  segg.  del  presente  canto.  Aggiungasi  qui  la  particolare  pro- 
prìeti  d'Euooè,  elle  bevuto  tenia  prima  aver  bevuto  di  Lete, 

H  Cp.  a. 
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Quinci  Lete,  così  dall'altro  Iato  i5j 

EuDoè  si  chiama  ;  e  non  adopra , 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tutt' altri  sapori  esso  è  di  sopra;  i35 

E  awegDa  eh'  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scuopni, 

non  produrrebbe  l'elEslto  di  rendere  la  memorìt  d'ogni  ben 
fatto.  Il  VcDturi  alle  parole,  «  non  adopra,  —  Se  quinci  e 
quindi  pria  non  è  gustalo,  cbio»  in  modo  di  togliere  tìgoi- 
deTolmente  aacbe  a  Lete  l'eflello  d'indurre  abbliTÌone  ddle 
colpe,  K  non  iniieoie  bevasi  d'Eanoé.  tìemm,  dice,  d^  due 
produce  pienamenU  V  effetto  tao ,  e  fa  vero  prò,  guitato  toloi 
il  contrario  peri  insegna  Dante  nel  cento  xxsni.  di  quetu  can- 
tica, ove  solo  per  aver  bevnto  di  Lete,  prima  di  bere  d' Eunoi, 
trovasi  dimentico  d' essersi  un  teiap^  tlranialo  da  Beatrice  [a], 
m^d'ogni  ben  frutto  le  rende,  il  Val.  Sigg.  E.  R.  —  Il  Torelli 
•I  V.  i33.  nota:  'È  detto  neutralmente,  perchè  gustato  Dcat 
B  può  accordarsi  con  acqua:  guttaium  est.  Quando  non  voglia 
B  sotlintendersi  fiume.  „  t-* 

■33  ji  tutt' altri  sapori  ee.  :  il  Sapore  di  qnest'  actpu ,  tanto 
in  Lete,  quanto  in  Ennoè,  supera  ogni  altro  sapore,  m-*  Vnob 
il  sig.  Biagioli  cbe  per  esto  (come  leggo  la  Crusca)  non  abbia 
ad  intendersi  cbe  il  solo  sapore  dell' Ennoi,  perocché  del  sapore 
dell'acqua  del  Lete  nulla  dice  il  Poeta,  mentre  di  quello  dd- 
l'Ennoè,  e.  xiiiu.  in  fine,  dice:  Lo  dolce  ber  che  mai  non 
wCavria  satio.  — Ha  i)  Terso  i44-  ^  questo  canto,  Nettare 
è  questo,  di  che  ciascun  dice,  ci  la  credere  che  ÌE  sig.  Bia- 
gioli s'inganni. 4-« 

i34  avvegna  che,  sebbene. 

i35  La  sete  tua,  la  tua  brama  dì  conoscera  le  maraviglie 
di  questo* luogo.  — perch'io,  la  Nìdob.;  perchè,  l'sltre  cdis.; 
e  dee  qui  perchè  intendersi  adoprtto  al  senso  di  ancorché, 
benché  (b-*Cos1  anche  il  "torelli  *-a),  al  quale  (teatimonio  il 
Cinonìo  [b]  )  fu  ipesso  usato  dagli  antichi  nelle  prose  e  nel 
verso.  »-*Il  codice  Antaldino  legge,  perch'io  più  no»  disemo- 
pra.  E.  B.  ■•-• 

fa]    Verio  91.  «  Mgg.  [h\  Partic.  96.  5. 
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CANTO   XIVIII.  tSj 

Darotli  un  corollario  ancor  per  grazia;  i36 

Ne  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  mcn  caro. 
Se  oltre  promifisìon  teco  si  spazia. 
Quelli,  cV aulicamente  poetaro  tSj 

L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro.. 
Qui  fu  innocente  l'umana  radice;  143 

■  36  corollario  è  quella  nnova  veliti  cbe  dalle  principali 
verità-ricercate  li  deduce  e  ricava.  Vsntuu. — per  graùa,  ■pei 
giunta  liberale  e  gratuita.  VuiTcal. 

i3S  Se  olire  prontissioi% ,  la  quale  fu;  io  dicerò  come  prò- 
cede  -  Per  tua  cagion  ciò ■  cb' ammirar  ti  face  [«]  ;  non  gii) 
di  dirgli  anche  di  quelle  cose  che  Dante. aeppur  immaginasse. 
»~r promistion  si  riferisce  a  quelle  parole  dette  di  sopra,  ch'io 
venni  pretta  -^d  ogni  tua  ^uettian,  tanto  che  basti.  Tokblli.^^ 

i3g  al  i4i  »-*  Quelli,  che  aitanienle  ec,  il  codice  Chig. 
E.  R. 4-a  poetaro  ~  L'età  dell'oro,  cioè  finsero  e  favole^ia- 
rono  ne'  lor  poemi  l'etì  dell'oro.  Vout.  —  Forte  in  Parnaso 
està  loco  sognaro.  Non  Io  fiasero-  (cbiosA  il  Venturi)  essere  in 
Parnaso  quel  secol  d'oro,  come  sogna  Daniello;  ma  Parnaso 
significa  qui  l' estro  poetico,  e  allude  a  quel  di  Persio  :  Nec  in 
hieipiti  somniasse  Parnasso:  forse  col  loro  estro  s'immagina' 
rooo  e  adombrarono,  ma  roizaraente  e  confusamente,  come  si 
farebbe  in  torbido  sogno,  questo  beato  luogo. 

Il  Daniello  però  fu,  a  quanto  vef^o,  il  primo  ad  illustra- 
re quelta  espressione  di  Dante  con  quella  di  Persio:  Nec  in 
bicipiti  tomniatse  Paraassoi  e  se  per  questo  parlar  di  Persio 
non  richiedesi  in  Parnaso  altro  che  il  puro  sogno,  e  non  gii 
la  cosa  sognata ,  non  veggo  come  possa  il  Venturi  accusare  ti 
Daniello,  che  ammetta  essere  in  Parnaso  quel  teeol  (Coro. 
Ecco  bella  e  iutiera  la  chiosa  del  Daniello;  Quelli  che  antica- 
mente poetaro,  dot  quelli  ch'antìcanienle  poetando  posero  I'el& 
dell'oro,  forse  sognarono  questo  luogo  in  Parnaso;  onde  Per- 
sio: Hec  in  bicipiti  somniasse  Parnasso. 

\^i  Qui  fu  innocente  ee.  :  qui  F  umana  radice,  ì  primi 
genitori,  stettero  finché  innocenti  furono. 

[oj  r«*i  sa.  e  89. 

Voi  n.  4» 
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Qui  primaTera  sempre,  ed  ogni  fratto; 

Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice. 
Io  mi  rìvoUi  addietro  allora  tutto  14S 

A' miei  Poeti,  e  vidi  che  eoo  riso 

Udito  avevan  l' ultimo  costratto: 
Poi  alla  bella  donna  tomai  '1  viso. 

■43  i44  »^Qui  prìnuivera  tempre,  ed  ogni  frutto,  n^ 
dire,  ollim«meDM  ipone  il  Torelli,  qui  à  tempre primartrt  li 
autunno: fiorì  efruUa.*-a  Qui  primavera  ee.  Ovidia:  Fertnl 
aelernum,  plaeidique  tepentibut  auris  -  Mutcebaat  sepkìri  a» 
tot  tine  temine  fioret;  e  poco  piiì  sotto:  f  lumina  jmm  itaìs. 
l'am  flumina  nectarit  ibanl.  OtHULto.  —  Hatelde  dun^c,  <lii 
lodali  in  (|Uel  luogo  perpetui  fiori  e  frulli  passando  1  IikIj" 
l'acqua  del  rivo  che  scorreva  di  lueiso  Ira  essa  e  Dtntt.Af- 
tare,  dice,  è  quello,  di  che  eiatcun  ee.:  quest'acqn*,  om, 
4  quel  liquore  lauto  appo  tutti  rinomato,  e  creduto  hmiA 
degli  Dei. 

■46  con  rito,  per  Bentirsì  traitatt  tulli  quanti  da  sogoitoiv 

i47  eottrulto,  al  senso  di  eottrufiane,  ossia  ordiMtu»" 
dì  parlare  [a\,  detto  Aspirata  mente  pel  parlare  medesiaML 

148  tornai  'l  vita,  rivolsi  la  faccia  o  gli  occhi,  filo  taf" 
altrove  Dame  ora  per /accia  [b],  ed  ora  prr  occAi  [c]!^' 
nucettibile  dell'uno  a  dell'altro  lignificato. 

\a]  Vtìì  a  VocaboUiio   ddla   Cnuca  >Uc  nà  CaUnUo  »  CmM* 
[i]  Pind.iTtB.  17.  (e)  laf.  IT.  II. 
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CANTO   XXIX. 


ARGOMENTO 

Andando  Dante  e  MateMa  lungo  le  rive  del  fiume,  am- 
monito egli  dalla  donna,  incominciò  a  guardare  e  ad 
ascoltare  una  gran  novità. 

dantando  come  donna  ìnnainorata ,  i 

Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Beati  quorum  tecta  sunt  peccata: 

E  come  Ninfe,  che  si  givan  sole  4 

Per  le  selvatiche  ombre  disiando, 

I  al  5  M-rLe  parole  di  questa  primo  terzetto  Tanno  co- 
struite a  questo  modo:  Continuò  eoi Jin  di  sue  parole  (Net- 
tare è  questo,  di  che  ciascun  dice),  Cmntattdo  come  donna 
innaimoraia;  Beati,  quomra  eie- TouLLt.«Hi  innamorata,  pie- 
na d'amare  verso  di  Santa  Chiesa,  secondo  ch'ò  detto  nel  pre- 
cedente canto,  V.  4o-  *-»Aacbe  il  Poggiali  spone  innamorala, 
cioè  infiammala  tC  amor  di  Dio ,-  e  dello  steuo  intendimento 
■i  mostrano  anche  il  Veliutello,  il  Landino  ed  il  Venturi. 4^ 
Continuò,  congianie,  colfin  di  sue  parole,  colle  ultime  parole 
dette  nel  precedente  canto,  che  furono:  Nettare  i  questo,  di 
che  ciascun  dice  [a] .  —  Beati  quorum  tecta  ete-  Parole  del 
animo  3i.,  convenienti  alla  itiateria  ;  perciocché  gii  doVea  Dante 
liere  dell'  acqua  ili  Lete ,  per  la  quale  avea  a  dimenticare  i 
peccati.  IjInbino. 

4  al  9  £  come  Sùife,  ee.  Hatelda  si  mosse  andando  con- 
tro «1  fiume  in  la  rira  di  quello,  nella  guisa  che  loglion  fare 

W  Vrm  .<4- 
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Qual  dì  fuggir,  <jQa\.  dì  veder  lo  Sole; 

Allor  si  mosse  contra  '1  fiume ,  andando  7 

Su  per  la  rìva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei,  la 

Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta 
Per  modo,  eh' a  levante  mi  rendei. 

Né  anche  fu  co^  nostra  via  molta,  i3 

Quando  la  donna  a,  me  tutta  si  torse, 

le  Kinfe,  solette  diporttmdosi  per  le  ombre  più  selvaggie  e  li- 
mote,  quale  per  desiderio  di  vedere  il  Sole  (per  doi  uscire 
dall'ombre  il  Sole),  qual  di  fuggire  il  niedegimo.  Dunnui. 
»-*Qual  di  veder,  guai  di /uggir,  icodd.  VaL  3199,  Chig.  e 
Antatd.  E.  R.4-«  ed  io  pari  di  lei,  intende,  mi  motti.  —  Pic- 
ciol patto  ee.i  ■  corti  passi  di  lei  seguitando  eoa  corti  pani 
cb'io  pur  taceva. 

10  JVon  eran  cento  ee.:  non  c'eravam  inaoltrati  una  cin- 
quantina di  pnsi).  —  tuo'pasti,  leggono  l'edizione  della  Cru- 
sca e  le  seguaci. 

1 1  igualmente  dier  volta,  sema  cioè  perdere  il  loro  pa- 
raleltismo. 

13  a  levante  mi  rendei:  direiione  tenuta  ancke  prima  dw 
se  gli  attrarersasM  quel  rivo  [a],  e  dalla  quale  si  era  tolto  m- 
lamente  in  questi  detti  pophi  passi  fatti  di  paro  con  M)^fJ^ 
contro  al  corso  del  rìro  mraesìmo.  —  al  levante,  ÌKggoaa  l'edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobeatina. 

t3  »-»  JV^  anehe/u  coti  ee.  —  coti,  in  quella  direcione  cbc 
ba  detto;  e  Alfieri  dice:  ir  quello  ttato.  Buoiou.*-* 

14  la  donna  a  me  tutta  si  torte,  cosi  la  Nidob.  —  *  D 
cod.  Gus.  ed  il  cod.  Caet.  leggono  quasi  conformemente  alla 
Nidobeatina. 

Quando  la  doHna  tutta  a  me  ti  torte.  E.  R.  —  L*  voce 
tutta,  intesa  per  con  tutta  premura,  o  totalmente  [b],  sta  detto 
benìssinio.  —  la  donna  mia  a  me  ti  torte,  leggono  l'altre  edis. 
M-»  e  i  codd.  Vat  3i9g  e  Chig.  E.  K  4-«  DanU  però  non  «ppel- 

[o]  Plus-  utu.  i33.,  c  xnui.  7.  e  Mgg.  [b]  Cinon.  Fartie.  »^J.  1. 
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Dicendo:  frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse  16 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè '1  balenar,  come  vien,  resta,  19 

E  quel  durando  più  e  più  splendeva, 

1»  altrove  Matelda  mai  la  mia  donna,  ma  la  danna,  la  Mia 
donna  ec.  M-*-Halgrado  ciò,  il  sig.  Biagioli  diupprova  questa 
lexione,  sembrandogli  clie  tolga  a  quella  gentil  donna  quante 
digniti  le  ha  dalo  dì  sopra  il  Poeta;  e  che  li  patene  anche 
mostrare  che  non  può  stare  in  Dante.  Sari;  ma  noi  non  sap- 
piam  vederne  il  perchè  ;  e  abbiam  buona  fiducia  eh'  egli  s' in- 
ganni, quando,  anche  dopo  un  tal  suo  giudizio,  vediamo  dagli 
Editori  della  E.  B.  preferita  ad  ogni  altra  la  Midob.  lezione, 
die'è  pur  quella  del  cod.  Caas.,  commeodata  dal  P.  Ab.  dì  Co- 
stanzo. —  tulio,  l«sse  pure  il  Vellutello,  come  oMervò  il  Perai- 
xini ,  notandovi  sotto  :  Mateldae  adio  depicla  etl  ;  eelerum 
Maatrlx  lanlum,  donna  e(  madonna  eral  Pattae.  —  tulta  a 
""j  l'KB*  anche  il  cod.  Poggiali.*-* 

16  un  lustro,  «n  chiarore,  proveniente,  dee  intendersi,  dalle 
■otte  fiamme,  dinotanti  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  che 
in  appresso  dirà  portate  da  sette  aurei  candelabri.  Vedi  ve» 
•o  5o.  e  segg. 

18  Tal  che  ee.i  di  moda  che  mi  iV  dubitar  che  balenasse. 

ig  come  vien,  resta.  Può  la  comt  aver  senso  di  mentre  [a]  ; 
ed  a  questo  modo  come  viea,  retta,  varrebba  quanto:  nello 
Slessa  mentre  che  si  fa  federe,  sparisce.  Intendendosi  poi  colla 
comune  degli  £EpoiitoTÌ,  che  la  particella  come  significhi  in 
quella  guisa,  spiegheremo  co' medesimi:  in  quella  guisa  eh» 
eubilo  viene,  subilo  cesta.  K-»L'interprBlazionc  del  Lombardi 
si  rìfintB  dal  sig,  BiagioU,  perchè,  die' egli,  se  come  significasse 
qui  Io  stesso  che  mentre,  V  aiione  stessa  sarebbe  e  non  sarebbe  ' 
a  un  tempo;  il  che  involve  contraddizione.  Quindi  spone:  co- 
me, coti  tosto,  come  tosto.  Spighisi  adunque  colla  E.  B.: 
ma  perchè  il  baleno,  appena  tifa  cedere,  sparisce,*^ 

\a]  Tedi  Cinonio,  Parile.  56.  g. 
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Nel  mio  pensar  dicea:  che  cosa  è  questa? 
Ed  una  melodia  dolce  correrà 

Per  l'aere  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fé' riprender  l'ardimento  d'Eva; 
I  Cile ,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  '1  cielo , 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formata j 
Non  sofferse  dì  star  sotto  alcun  velo; 
Sotto  'l  qual  se  divota  fosse  stata. 
Avrei  quelle  inefiabili  delizie 
Sentite  prima,  e  più  lun^  fiata. 

91  yel  mio  pensar,  dentro  dì  ne. 

33  una  melodia,  un  dolce  suono,  ohe  poi  scoprinssi  e 
cmnla  e.  36. 

a3  34  buon  zelo,  giuuo  zelo,  -  Mijk'  n 
re,  Fardimento  d'Eva,  la  prima  madre. 

a5  al  37  Chi,  là  dove  ee.  Imperocchi,  mentre  obbidm 
■  Dio  e  cielo  e  terra,  la  femminB  loia,  «  creata  pur  tatti,  t» 
lamente  allora,  non  soirerae  che  fbuelc  da  Dio  Telata  alena* 
cognizione t  e  puro  s'iudiuM,  non  oatanta  il  divieto,  a  nan- 
^re  C[uel  pomo,  per  cui  virtù  credette  l'incauta  d'actpiittan 
Ogni  KÌenza.  Dell' aTrerbio  li  dot^,  o  laddoPm ,  par  utentrt, 
vedi  il  Vocab.  della  Cruica  e  il  CinoDÌo.  Se  la  prmde  il  Poeta 
contro  di  Eva  (olamente,  perchè  fu  la  prima  a  gustare  del  vie- 
tato frutto,  e  a  indurre  Adanto  nel  madefliino  delitto.  ■-»  L'Ano- 
nimo per  vtlo  intende  l' ubbidieasa,  siccome  nota  la  E.  F.  ;  mi 
gli  altri  tutti  inUndooo  in  vece  il  vtla  delV  ìffnarantMf  ed  è 
eerto  spoiiziime  da  praferìni.^-a 

ig  3o  »-*Avr«i  ec,  cioè  prima  d'oggi,  al  nascer  mìo,  avrei 
jentite  queste  delisie.  E.  B.4-*  Santità  (guUate)  prim»,  poi- 
— che  farebbe  nato  nel  Paradìio  medeiimo ,  e  non  in  Fìranse.  —  e 
pia  lunga  fiata,  cioè  non  per  uh  moment*,  come  allon  ga- 
■tavale,  ma  dal  suo  naicimento  fino  al  lampo  allora  preaente, 
per  «uni  Irentacinque  {«].  —e  pai .luaga  fiata ,  diveraamenle 
dalla  Nidobeatina  e  da  parecchi  mattoacrìiti  veduti  dagli  Asce- 
deniici  della  Crusca,  leggono  le  altre  edisioni,  w^  e  i  codici  Va- 

[a]  Vedi  ti  QoU  ti  ptìmo  tctm  delU 
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Mentr'io  m'aodaTa  Ira  tante  primìzie  3i-' 

Dell'eterno  piacer  tutto  sospeso, 

E  desioeo  ancora  a  più  letizie, 
Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso,         34 

Ci  si  fé'  l'aer  sotto  i  verdi  rami, 

deano  3i99  e  Aouldino.  E.  R,'»4  Non  aemlira  perà  che  me- 
riti quesU  leiione  di  eisere  a  quella  preièriu.  «-*11  lume  chia- 
ro che  ne'  precedenti  *er*i  abbaglia  Dante  nieotre  cammina 
vdlto  ad  oriente,  e  la  udita  melodia,  e  l'ardimento  d'Eva  qui 
sopra  ripreso  dal  Poeta,  monilmeote  significano,  per  ciò  che 
pensa  il  cb.  sig.  Cotta ,  come  dalle  parti  dell'  Asia  venisse  in 
Italia  il  lume  della  fede  crìitiaDB,  e  si  diilondesse  rapidissima- 
mente  :  e  che  quel  riprendere  l' ardimeulo  d' Eva  esprima  Ìl  dis- 
degno che  i  Savj  sentono  al  considerare  come  Riuna,  Capo  del 
mondo,  per  non  essere  stata  contenta  alle  antiche  leggi,  all'  antica 
fimgaliti,  decadesse  dalln  stato  felice  per  cagione  delle  acquistate 
ricchesM,  e  preparasse  lunga  miseria  ai  posteri  suoi.  ■•-« 

3i  33  tra  taaU  primiiiv.  Perchè  queste  furono  le  prime 
cose  elle  cominciò  a  vedere  ed  udire  nella  contemplazione  del- 
l'tterno  piacere,  cioè  del  sommo  bene,  il  quale  consiste  nella 
contemplaiione.  Cosi  d'accordo  il  Landino  e  il  Vellulello,  i 
soh,  a  quanto  v^go,  che  si  fermano  a  spiegarne  ciò  che  si  h» 
ad  intridere  qui  per  eterno  piacere.  Ha  io,  lasciando  cotale  aU 
legoria,  mi  piglierei  per  senso  letterale,  che  computando  Dante 
venire  al  terreste  Paradiso  immediatameaie  ìa  seguito  il  Pa- 
radiso celeste,  quello  in  cui  v' i  eterno  piacere,  ed  essere  ansi 
ìl  primo  dato  all'uomo  per  arra  [a]  del  secondo,  perciò  com- 
puti ancora  le  nel  terrestre  Paradiso  vedute  ed  udite  prime  cose 
quali  primitie,  primi  assaggi,  dell'eterna  piacere,  del  celeste 
Paradiso,  —  latto  tOMpeso,  totalmente  astratto. 

33  E  desioso  ancora  ee.  (m-*tuicor  di  più  letiiie,  il  cod. 
Poggiali 4-a )  ;  e  aspirando  alle  più  perfette  contentezze  del  Cielo 
empireo.  Vumii.  •-«Hb  credo  (dice  il  sig.  Bìagioli)  che  Dante 
accenni  un  duiderìo  vago,  e,  se  pure  ad  alcun  c^getto  inteso, 
si  i  questo  la  cagioue  di -quel  lustro  e  di  quella  melodia,  e 
sopraUatto  Beatrice)  che  *a  di  dover  tosto  vedere. «hi 

34  35  ifaale  un  fuoco  acceto ,  -  Ci  si  fi'  t' aer  sotto  ee. 

[ai  Purg.  svuu  9».  e  stg. 
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E  '1  dolce  suoD  per  canto  era  g^à  'nteao, 
0  sacrosante  Vergini,  se  fami,  3j 

Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  chiami. 

»-kjff  foco  acceso,  l'AnUld.  E.  R.4-a  II  vano  mtlo  della  mIt* 
dai  folti  rami  ricoperlo  parve  un  acceso  fuoco.  E  intende  cbe 
ciò  avrenisse  per  1' avriciuarsi  delle  fiamme  ch'erano  sopra  i 
Mite  caodeUbri,  dei  quali  dirìi  ne'  reni  So.  «  M^.,  e  pe' quali, 
per  seutimento  comune  degl'Interpreti,  iniende  Dante  i  lette 
doni  dello  Spirito  Santo.   m-*Lu  particella  Ci  al  f.  35-  è  aVTer- 

bio    di    luogo.    BlAOIOLI  ■ -f-M 

36  £  7  dolce  tuon  ec.  E  quello  che  da  prima  noa  pareva 
che  un  dolce  suono,  meglio  gii  (per  essersi  più  arricinato)  si 
capiva  cbe  era  di  voci  che  cantavano,  senza  però  capirai  an- 
cora che  »  cantassero  [a). 

5^  al  39  »-*Qui  il  Poeta,  acciocché  il  lettore  si  accorga 
che  sotto  il  velame  de'  versi,  che  sta  per  cantare,  e!  vuole  na- 
scondere utili  veritA,  si  fa  ad  invocare  le  Muse  perche  lo  ajn- 
tino  Farli  cose  a  pensar,  mettere  in  versi.  CotfTA.*-9  tmer»- 
tante  f^ergini  appella  le  Muse,  perocché  celesb',  anxi  divine  (^J, 
»-»ccn  versi  e  parlar  tale,  che  ben  si  vede  l'iinmaginanmwdi 
lui  da  maggior  estro  agitala  e  ferveale.  Bueiou.4-4  *«  mMt, 
se  in  alcun  tempo,  tofferti  per  voi,  per  gli  studj  a'  qnali  voi 
presedete.  >-*ScrIve  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante,  come  ha 
notato  il  sig.  Biagioli:  perocché  non  curando  né  caldo,  mi 
freddo,  ni  vigilie,  ni  digiuni,  ai  niuno  altro  disagio,  co» 
assiduo  studio  divenne  a  conoscere  'della  divina  estenua  ifuel- 
lo  che  per  umano  ingegno  quivi  te  ne  può  comprendere.  »-u 
Cagion  mi  sprona,  coslrìngemi  la  necessttli.  —  cA'10  nerc^  me 
chianti,  ch'io  vi  chiegga  ajuto.  m-*vi  chiami,  i  codd.  Ch^.  • 
Aniald.  E.  R.«-b  morci  per  ajato  adopera  il  Petrarca  pure 
nel  sonetto  41-: 

CAe  quando  più  'l  tuo  ajuto  mi  bisogna. 
Per  dimandar  mercede,  aliar  ti  stai 
Sempre  pik  fredda. 
Adoprandosi  però  mercè  ancha  a  ligmùcar  premio ,  ricompe»- 

[a]  Vtii  in  ipproM  v.  5i.  [b]  Vadi,  tn  (li  altri,  Nital  CoaU',  Mjib. 
liL.  7.  op.  iS. 
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Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi ,  4» 

E  Urania  m'aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

sa  [«],  potrebbe  intendersi  che  per  mercè  altro  espressamente 
non  chiegga  che  ricompensa;  ma  anche  poi  per  cotal  ricom- 
pensa tacitamente  intenda  l'ajuta. 

4o  Elicona  i  giogo  in  Parnaso,  ove  nasce  il  fonte  Fegaseo, 
dedicato  alle  Muse;  onde  il  Poeta  prese  il  giogo  per  il  fonte, 
il  quale  versa  allora  che  eloquentemente  si  scrive  in  poesia, 
essendo  il  fiume,  i;h'esce  da  quello,  significato  per  la  eloquen- 
za; onde  il  Petrarca  nel  sonetto  ■}.: 

Che  per  cosa  mirabile  s'  addita 

Chi  vuol  far  ìt  eloquenza  nascer  fiume.  VELLutetto. 

4i  Urania.  Volendo  trattare  delle  cose  celesti,  convenién- 
temente  invoca  questa  Musa,  che  è  nominala  dal  Cielo  (ap- 
pellato  grecamente  o^pa^o;).  LtiraiHO. — Come  però  le  Muse 
non  istanno  mai  disgiunte,  perciò  con  Urania  prega  Dante  an- 
che il  di  lei  coro,  cioè  tutte  le  altre  Muse  compagne. 

43  Forti  cote  a  pensar,  ee.  lega  con  m'aiuti:  m'aiuti  a 
pensare,  mettere  in  versi,  omette,  per  esyndeton,  la  «  avanti 
mettere  m  versi.  — cose/orli,  difficili  [61-  »-*/orte  per  dif' 
fieile  l'abbiamo  siuo  dal  e.  5.  e.  i.  dell'Inf  Poooiui.*-*  Il  Vel- 
lutelto,  Daniello  e  Venturi  (»->  ai  quali  aggiungeremo  noi  il 
Torelli 4-«)  intendono  essere  la  costruzione:  m' ajuli  metter  in 
versi  cose  forti  a  pensare.  Oltre  però  la  dnra  trasposisione 
dì  parole  cbe  questa  costruzione  induce ,  favorisce  alla  prima, 
che  il  pensare,  ossia  ÌI  preparare  la  materia  del  poema,  i  real' 
mente  opera  diversa  dal  metterla  in  versi,  e  che  è  necessario 
bH'udb  e  all' alcr' opera  l'ajuto  delle  Muse.  «-«-Il  BìagioU  poi, 
appoggiandosi  al  seguente  passo  del  Convìvio:  che  più  ampi 
sono  ti  termini  delio  ingegno  a  pensare  che  a  parlare,  e  che 
il  pensiero  nostro  è  vincente  del  parlare  ;  e  trovando  cbe , 
conformemente  a  questo  principio,  scrisse  l'Ariosto: 
Non  fu,  signor,  di  sorte,  non  fu  in  guisa 
Ch'immaginar,  non  che  descriver  possa j 
diversamente  dagli  altri  ordina  e  spiega:  m'ajutl....a  detcri- 

\a\  Voli  il  Vocib.  Jcll>  Crusca-  [£}  Vc^  il  Vanb,  JcUa  Crusca  lollo 
l'addieltiTo  Porte,  \.  s. 
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Poco  più  oltre  sette  alberi  d'oro  43 

Falsava  nel  parere  U  lungo  tratto 
Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i'iui  sì  presso  dì  lor  fatto,  {6 

itre  tote  Jbrii  a  pottrti  pur  panaare,  non  ehé  »  metterà  l'a 
versi.  Delle  surrìferiie  costruzioni  scelga  il  lettore  qual  pia  le 
aggrada,  che  in  quanto  a  uoi  le  abbiamo  tutte  per  fanone. *« 
43  al  45  tette  alberi  d' oro  -  Falteva  te.  In  Mgailo  al 
detcritto  chiarore  delle  ^elte  fiamme,  ette  ardcrano  aopra  i 
tette  candtiiibrì,  iacotnincia  a  scoigere  anche  i  caadelabrì  me- 
desimi, i  quali  d'oro  essendo  e  di  misurata  graodctsa,  ni 
bene,  per  la  distanza  ancor  molte  <  potendene  discenwre  li 
precisa  loro  figura,  gli  apprende  perciò  hlsamente  per  alberi 
d'oro.  Dice  adunque  che  il  lungo  tratto  del  mms»  falsai» 
nel  parere  tette  alberi  tT  oro ,  faceva  falsamente  dall' rUima- 
tiva  potenza  apprendersi  alberi  d'oro  in  lui^o  dì  candelabri. 
»-*Faltava  nel  parete  il  luogo  tratto,  il  VaL  Sigg.  E.  R.  — 
Det  metto,  del  luogo  mezio,  o  meizano.  ltuoioi.i.4-« 

S.  Gioranni  nel  capo  1.  dell'Apocalisse  vide  setta  cau- 
dellicrì  d'oro,  e  nel  capo  4-  vtda  sette  lampade  TÌaplendcnli 
davanti  al  divin  trono.  Dante,  unendo  le  lampade  «i  candel- 
lieti,  pone  quelle  sopra  di  questi,  credo,  sul  fondameaio  dw 
alcuni  sacri  Interpreti,  tra  i  quali  Ruperto,  dicono  aigniGearsi 
le  cose  inedesinie  pei  Bette  candellieri  e  per  1«  setlc  lampa- 
de [a],  »-*'  Dante,  dice  Ìl  sig.  Cotta,  volendo  qui  Tapprcten- 
„  farci  la  nuova  Chiesa,  imitando  le  visioni  di  s.  Giovannii  im- 
,  niegina  di  aver  vedute  in  figura  tutte  le  cose ,  sopì*  le  quali 
B  è  Stata  fondau.  1  sette  candelabri,  cbe  l'Evangcliata  dice  rap- 
j,  presentare  le  tette  Chiese  che  da  principio  furono  in  Asia, 
a  qiti ,  a  creder  mio,  hanno  il  lignificato  medesimo,  sebbene 
,  nel  sento  anagorico  tigni6chiao  forte  i  tette  doni  dello  Spi> 
y  rito  Santo  i  e  quelle  liste,  di  che  rigano  tutto  il  Cielo  (ver- 
a  ti  7?  al  nS-),  dinotano  il  diflondersi  del  lume  di  dette  Chie- 
1  se  per  tutta  la  terra.  ,  L'Anonimo  per  quatti  tette  cande- 
labri, come  nota  la  E.  F. ,  intende  esso  pure  i  sette  doni  ddla 
Spirilo   Santo,  e  Pietro  di  Dante   i  sette  ordini  del  Sacerdn- 


fn]  Vedi,  tn  gli  allri,  Tiiim  il  «ano  i.  dolP ApocaliiM. 


,.cdb.GooyIc 


e  A  M  T  0    XXIX.  667 

Che  l'obbietto  comuD,  che  '1  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 
La  virtù,  eh' a  ragion  discorso  ammanna,  49 

47  4^  ^A'  r obbietta  coatua,  che  ec.  Tocca  la  veri  ca- 
gioDC,  per  ia  quale  si  apprende  talvolta  per  *ia  dei  scdbì  udb 
cosa  per  un'  altra  ;  ed  i  il  fai-e  una  cosa  obbietto  ai  sensi  di 
ciò  solamente  che  ha  comune  con  altre  cose .  Una  ilatua ,  esem- 
pigrasia,  veduta  di  lontano,  noa  fa  ohbielto  all'occhio  se  non 
di  un  caatorDO  comuae  alt' umano  corpo  i  e  perciò  facilmente 
può  in  T«ce  di  una  statua  apprendersi  un  uomo.  Ove  poi  per 
la  tnagfiore  viduatua  viene  tale  oUtietto  comune  o  non  per~ 
dere,  ■  Bftn  lasciare  occulto  all'occhio,  alcun  tuo  atto,  alcua 
suo  particolare  distintivo,  allora  la  mente  apprende  la  cosa  per 
quello  che  é.  Nel  nostro  proposito  adunque  l'obbietto  comune 
■ngannatore  era  una  cotale  gi'andesza  e  terroinaiione  di  con- 
torno nei  candellierì  aimile  a  quella  de|;li  alberi.  »-»Dal  e.  43. 
al  48-  il  Torelli  ha  notato:  'A  spieganone  di  questo  passo 
„  giova  ciò  che  ìnMgna  Aristotele  -  nel  ii.  lib.  deU  jinima  , 
„  cap.  6.  =3  Sensibile  igitnr  trifariam  dividitur.  Seasibilium 
B  enim  duo  qnidem  per  se ,  uuum  vero  per  accideni  M«liun- 
„  tur.  Et  illonun  nifsns  aliod  est  uniuscujiuqiie  propriua 
u  sencus,  aliud  commune  cunetis.  Atqne  proprium  id  sensibile 
„  dico,  quod  alio  sensu  sentiri  non  potest,  et  circa  quod  er> 
,  ror  fieri  nequtt,  ut  color  reipectu  visus,  et  lonns  auditus,  et 
„  sapor  gustBS.  Tactu*  autem  plures  diOerentla*  babet  quiden, 
„  indicat  tamen  de  illis,  ut  caelerornm  sensnun  qnitque  de 
„  suo  sensibili,  et  non  decipitur.  Visus  «nim  non  errat  esse 
sColoretn,  aut  auditus  esse  sonum  :  sed  quid  lit  id,  quod  est 
„  infectum  colora  vel  ubi:  aut  quid  sii  id,  quod  soaat,  vel 
„  ubi.  Hujusmodi  igitur  scniibilia  dicuntur  uniusoujusque  prò* 
_  pria  seusui.  Conunuuia  vero  snnt  haec,  motus,  quiel,  au- 
„  merus,  figura,  et  magnitudo.  Talia  namque  nullius  suat  pn>- 
a  pria  Mnaus,  sed  omnibus  commusia  sunt.  Etenim  tactu  mo- 
a  tus  quidam  sensibilis  est,  atque  visu.  Per  w  igitur  lensibìlia 
.  baec  sunt.  Per  accìdens  autem  etc>  =  abbietto  comuna  appo 
a  Dante  è  stntibilt  comune.  Vedi  ciò  che  nelle  Scuole  si  cfata- 
„  ma  precitione  obbietlitm.  «  —  Cht  l'obice  comun,  il  Chìg. 

49  £«  virtù,  eh' a  ragion  ec:  la  estimativa,  che  col  sue 
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668  PURGATORIO 

Si  com'elli  eran  candelabri  apprese, 
£  Delle  voci  del  cantare  Osanna. 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
,  Più  chiaro  assai  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 
Io  mi  rìvobi  d'  ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio  ;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 


apprendere  delle  cose  ammanita  (  da  ammaiutare ,  che  v^  3 
medesimo  clie  ammannire) ,  prepara,  alla  ragioae  la  materia 
del  di  lei  discorso.  »-*  Per  questa  ragione  il  sig.  Bìagiol)  ìd- 
lende  VappreHtiira,  e  gli  sembra  che  il  Poeta  chiaro  lo  dia 
nei  cv.  93.  ni  94-  ^^  ^'  xtui.  di  quetu  cantica.  Qseata  adan- 
({ue,  Mcondo  lui,  si  è  la  virtù,  la  quale  riceve,  cooswva  e 
spiega  alla  giudicativa  le  immagini  delle  cose.*^ 

5o  alti  eran,  la  Nidobeatina;  egU  eran,  altre  edisiooi. 

5i  B  nelle  voci  ec.  Ed  apprese  Osanna  nette  voci  Jet 
cantare:  e  capi  la  virtù  estimativa  che  Oianna  cantavano  quel- 
le voci  che  prima  ,  in  maggior  diatania ,  non  capiva  che  sì  can> 
tasserò.  —  Osanna,  voce  ebraica,  che  vuol  dire:  Deh!  talvm- 
ci.  Vanni  w. 

5a  al  54  Di  sopra  fiammeggiava ,  gettava  fiamme  nella  su- 
prema sua  parte.  Lakiiiho.  —  il  bella  arnese,  il  bell'ordine 
de'candellieri.  —  Più  chiaro  assai  oc.'  assai  più  chiaramente 
di  quello  riiplenda  la  Luna  quando  maggionnente  splende,  die 
é  quando  si  uniscono  tre  circostanie;  d'essere  cioè  n^  nw 
mexzo  mesa,  d'essere  di  metxa'notte,  e  d'  essere  il  tempo  te- 
rvRo.  Nel  suo  mezxo  mese,  cioi  in  quintadecima,  perocebi 
splende  allora  a  noi  con  tutta  la  sua  liiccia .  Di  mesca  notte , 
imperocché  essendo  la  Luna  piena  in  tal'  ora  sempre  in  meno 
al  cielo,  attraversano  i  di  lei  raggi,  venendo  a  noi  un  più 
eorto  tratto  d'atmosfera;  cb'è  la  ragione  perchè  nel  meiso- 
giomo  anche  il  Sole  stesso  sia  più  lucente.  Di  tempo  sereno 
finalmente ,  perocché  ,  come  sa  ognuno,  impediscono  le  nuvole 
ogni  celeste  lume. 

55  al  57  »->/o  mi  rivolli  ee.  Volgesi  Dante  a  Virgilio  con 
ammirazione;  ma  Virgilio  (figura  delU  morale  fìiosofia,  la  tpur 
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CANTO     XZIX.  669 

Indi  rendei  l' aspetto  all'  alte  cose ,  58 

Che  si  movieno  incontro  a  noi  sì  tardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

le  nelle  cose  della  Teologia  non  vede  molto  avaDti  senza  l'ajula 
della  rivela  zi  OH  t  )  pieno  di  stupore  non  fa  motto.  Gosn.<-a 
mi  rispase  vale  <]uatito  riguardò  me. 

58  rendei  l'aspetto  air  alte  cose,  rìloraai  l' occbÌQ  agli 
alti  candellieri.  m-*rendei  Faspetto  per  tornai  colla  vista  S[He- 
ga  anche  il  Lami,  come  nota  la  E.  V.*-* 

Sg  mofieito,  moreano.  Vedi  la  nota  al  v.  ^g.  del  e.  xu'. 
dell'  InferiHi . 

Gojbrtm  vinte  da  novelle  spose.  Vale  questo  come  se  detto 
«T«sse:  sebbene  le  novelle  spose  assai  lentamente  si  movano , 
più  lentamente  però  si  movevano  incontro  a  noi  ifuelF  alta 
cose.  Di  questo  lento  moversi  delle  novelle  spose  il  Venturi 
solo,  a  quanto  ve^o,  tenta  di  rendercene  la  ragione:  vanno , 
dicSt  con  lenleiia  e  pareggiate  pareggiate,  perchè  nulla  si 
icoenpigli  e  scomponga  di  quel  gran  •  monda  (f  ornamenti 
che  tengono  addosso ,  e  non  sano  ancor  bene  avvezze  a  por- 
lare.  Dubito  io  però  cbe  intenda  Dante  piuttosto  dell'andar* 
Ift  prima  volta  le  spose  a  casa  dei  mariti,  e  che  accenni  do- 
rante fino'  a'  tempi  suoi  la  femiriinile  smorfia  che  delle  antìcb* 
donne  riferisce  Alessandro  di  Alessandro,  di  affettare  cioè  in 
ul  passaggio  lentezza  e  ripugnanza .  Cum^ue  ad  virum  pro- 
feetura  nova  nupta  egredi  vull,  ipsum  limen  transeendere 
sua  sponte,  aut  vestibulum  tangere  non  sinunt i  sed  quasi 
raptam  et  tavìtam  e  gremio  et  sinu  malris  transcendere  li- 
MINA  voìunt,  videlieet  niii  coacla  suos  relictara,  aut  prò- 
prios  lare*  exitura  non  Juisset:  vel  ifuia  uhi  delibandus  fiat 
marilalis  erat ,  invitam  ingredi  videri  volunt  [a],  m-^ll  Bia- 
gitdi  non  ammette  né  l' una  né  l' altra  di  queste  interpretaiio- 
ni,  e  non  vuole  che  qui  s'accenni  dal  Poeta  che  l'andare  foi» 
graziosa  dignità  e  decenta  delle  novelle  apose.  —  Questo  an- 
dar lento  delle  giovani  che  vanno  a  marito  ci  piace  di  ripeterlo 
piuttosto  dal  dispiacere  con  cui  si  allontanano  dalla  casn  pa- 
terna e  dai  loro  congiunti,  dalla  rimembranza  delle  più  care 
loro  abitlidini  a  cui  devono  rinunziare,  e  da  quei  molti  riflenì 

[a]  Gtn.  Ditr.  Ut).  1.  Mp.  5. 
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6^0  PURGATORIO 

La  donna  ini-  sgridò:  perchè  pur  ardi 
SI  nell'aspeHo  delle  vive  luci, 
£  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 
Genti  vid'io  allor,  com'a  lor  duci,^ 
Venire  appresso,  vestite  dì  hìancoj 
£  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 
L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
£  rendea  a  me  la  mia  sinistra  'costa , 


che  coaturban  la  meate  dì  duccbessU  all'atto  di  caiolùiT  Maw, 
e  finalmente  da  quo!  modesto  contano  «d  aria  di  mabieoiiii 
che  in  ailblt*  drcoalaiiza  eoa  pur  voluti  dall'  uso  e  dagli  ibui 
rispetti.  —  Ckeforiea  giunte,  A  cwd.  Antald.  E.  IL«-« 

6i  63  ptrehà  pur  ardi  -  Si  amltatpMtO,  cori  lallidi^ 
lina  «  paracchi  m».  veduti  digli  AAMdemici  della  Cruci, pà 
ooerentamenle  al  rendei  l'aspetto,  v.  56.,  che  Sì  nelFaJfctl» 
come  tutte  l'altre  edizioni  leggono,  m-*B  i  codd.  Val  3199 1 
Chig.  E.  H.4-«  e  vuol  dire;  perchè  solamente  sì  ti  eomf'u'i' 
nella  veduta  della  vive  luci ,  e  tralasci  di  guardare  ciò  à* 
vien  dietro  ad  esse?  »^5e  alla  frase  ttrdi  nelf  affetlt,^ 
il  sig.  Biigioli ,  aostttniici  quella  della  Nidob. ,  ogni  bdk  o* 
nisce.  —  Non  v'ba  ragion  sulBciente  per  ÌMoatarci  dal  mìo* 
lesto;  ma  ci  par  certo  che  la  comuae  lesioiie  qui  à  mtMi  ^ 
preferenza.  L' espresBÌoue  è  in  loninio  gr*do  tenera,  afléttsM 
e  sublime,  poetica  in  tutta  l'ctteuione  del  termiae,  e  Irtti' 
in  quanto  a  lingua ,  assai  grasiosa  e  della  più  bella  elegaM*'** 

64  6S  Genti  ec.  Costmeione  :  Mlor  io  vidi  genti  i"^ 
di  bianco  venire  appretto  (alle  dette  cipe  Inoi),  come  etf 
duai,  come  a  loro  guide. 

66  non  fuci,  non  ci  fa.  L«  ci  però  non  è  che  an  on*- 
roento  ,  ed  in  grazia  della  rim».  »-»Nob  lo  locorda  il  Biagi^i 
trovando  questa  mMniera  di  dire  nn  pariare  ansi  deoteiliff 
agl'Italiani,  dicendoli  pure  in  prosa,  per  modo  di  estnp" 
tn  i/nella  castt  non  ci  Starei  né  pur  dipinto.*^ 

67  tplendeva,  pel  fiammeggiar  del  bello  arnese.  n^Pf**" 
denmi  Fae^ua  dal  sinistro  fimnco,  -  £  rendeami  In  «»''"' 
tosta,  il  Chig.  E.  R.4-a 

68  69  £  rendea  ec.  Costruzione:  Manco  coma  «pS***"*' 
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-CANTO    XXIX.  671 

S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta ,  70 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta  ; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante,  7S 

Lasciando  dietro  a  se  l'acre  dipinto, 
E  di  tratti  pemielli  avean  seminante; 

s'io  rigifariUnm  in  lei,  rendea,  rappreKnlavn,  a  ite  la  mia 
sinistra  cotta,  il  mio  lato  >ÌDÙIro,  che  teneva  villto  ad  essa 
acqua. 

ja  porta,  ^ui  la  stessa  che  potlo ,  sitnaiioue.  m-*ebbi  tal 
patta.  Alfieri  «piega  :Jui  in  concio,  in  luogo  opportuno.  Bu- 

71  m-fChe  telo  il  lume,  ì  codd.  Vat.  $199  e  Chig.  E.  B.'«-« 
mi  facea  dittante,  intendi ,  dagli  obbietti  di  U  dal  fiume  veduti. 

73  tolta  p«r  quiete ,  pota ,  voce  da  buoni  antorì  adoprata 
molto.  Ve(b  il  Vocabolario  della  Crusca.  Diedi  adunque  sotta 
ai  patti  vale  quanto  mi  fermai,  b^  Forse  dal  latino  tubttili, 
come  pensa  il  Poggìitli .  —  iT  amore  aiti  totpir  ponendo  totta 
i  nella  canzone:  A\niegna  eh'eo  m'aggia  più  per  tempo  ee., 
che  nelle  rime  antiche  è  atlrìbuita  a  Guido  Guinicelli,  ma  è 
di  mesi.  Ciao.  Vedi  Dante,  De  Fulg.  Elotf.,  lib.  9.  e.  6.  E.  F.  t-m 

^3  le  Jiammeile,  te  fiamme  ch'erano  in  cima  ai  eandeUieri. 
it^andar  dai/ante,  ti  cod.  VaL  3199.4HI 

74  75  hatdando  dietro  a  tè  ee.  Dee  eotal  lasciala  impre»- 
sione  dinotare  il  frutto  che  i  doni  dello  Spirito  Santo  produ- 
cono nelle  anime  di  qvelli  ne' quali  albergano.  Il  Landino, 
ammettendo  colla  comune  degli  Spositori  che  i  selle  lumi  dei 
candelabri  dinotino  i  sette  doni  dello  Spirita  Santo  ,  si  parti- 
colarizzB  poi  a  chiosare  per  queste  sette  liste  i  sette  Sacra- 
menti della  Chiesa.  Ha,  oltre  che  non  si  capisce  come  dai 
doni  dello  Spirito  Santo  abbiano  origine  i  Sacramenti  della 
Chiesa ,  si  verrebbe  poi  anche  a  malamente  fare  cbe  i  Sacra- 
menti della  nuova  legge  preeedesaero  l' arrÌTo  del  misterioso 
grifone,  cioi  di  Gesù  Cristo,  —avean  tembiante,  cosi,  oltre 
dieci  nus.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  leggono  con- 
cordemente lutti  i  mss.  della  biblioteca  Corsini;  ove  tutte  le 
edizioni  (  »-»e  ■  codd.  Vat,   3199  9  Cìùg.  E.  R.  «>«)  ledono 
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6;3  PURGATORIO 

Sì  che  di  sopra  rimanea  distinto  ;6 

Dì  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 
Onde  fa  l'arco  i^  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

ave»  sembiante.  —  "  H  cod.  C*ss.  legge  avien,  che  forae  i  più 
Dantesco.  E.  R,  Leggendosi  però  avean,  diviene  afTatto  chiaro 
il  senso,  che  cioè  colali  scorreatl JiammeUe ,  a  ^m  di  pcO' 
nelli  in  tela  o  in  tavola  traui,  lasciaisero  dietro  a  si  1'  aere 
dìpìnio.  »-»Il  sig.  Biagioli  non  ammette  questa  lezione,  negan- 
do che  il  soggetto  del  verbo  avere  sia  eotali  tèorrenti  fiaat' 
me,  perocché,  secondo  lui ,  non  queste  hanno  quel  sembiauie, 
ma  si  l'impressione  lasciala  da  loro  nell'aere.  La  E.  B.  legge 
colla  Hidob.  e  spiega  :  ed  avevano  tembiania  di  bandiere  di- 
stese. E  noi  la  crediamo  l'unica  e  vera  interprelasione ,  conte 
lo  coufenna  il  e.  79.:  Queiii  stendati  ee.  La  Crusca  non  oflrt 
esempj  di  pennello  usato  al  senso  di  bandiera,  ma  ne  abbiam 
bene  in  essa  di  pennone  e  penaaneello,  il  primo  de'  quali  s>- 
gDÌ&ca  stendardo  a  lunga  cada,  ed  il  secondo  6Atiferu0h,  e 
precisamente  quel  poco  di  drappo  che  si  pone  vicino  aita 
punta  della  lancia,  a  guisa  di  bandiera.*^ 

76  Sì  che  di  sapra  ec,  la  Nidobeatina,  rollio  che  noa 
leggono  tutte  l'altre  ediiioni  m-*t  il  VaL  Sigg.  E.  R.'«-a  Di 
ch'egli  soprai  nella  qual  lezione,  sebbene  tirisi  il  Di  che  a 
significar  lo  stesso  che  il  sì  che,  o  per  la  qual  cosa  [a],  la 
chiarezza  nondimeno  e  lo  scanso  d' incominciare  istessamente 
col  verso  seguente,  rendono 'la  prima  leziùne  preferìbile .  —  di 
sopra,  in  alto ,  dove  passavano  le  fiamme  eh'  erano  in  cima  ai 
candelabri.  «^Questa  lezione  della  Midob.  al  sig.  Biagioli  non 
piace;  ma  non  importa;  e  se  gli  Editori  delle  E.  B.  qni  ma 
si  scostano  dalla  lezione  ch'egli  rifiuta,  segno  è  che  in  essa 
non  v'ha  guasto  di  verso  e  di  sentimento,  siccome  vorrebbe 
egli  darci  a  credere. »« 

jS  l'arco,  l'arcobaleno.  —  Delia  il  cìnto,  la  Luna  l'aloiie. 
Essendo  una  cosa  la  Luna  e  Diana ,  come  a  nton  ornasti  cameni* 
Diana,  perchè  nata  in  Delo,  Delia  appellasi,  cosi  Delia  ap- 
pella Dante  la  Luna.  Natisi  che,  sebbene  tanto  il  Sole  qnanio 

[a]  Cosi  fm  il  Volpi  Del  doUcO  C*M,  dirnsunenle  OiI  VellnUlla,  cke  Di 
rh'egìi  inlerprela  del  qaal  tembianle;  ni  ailoprato  IiItoII*  il  di  ckt  ìaiei« 
Ài  onde,  a  per  la  qaal  cosa,  lo  dimosli*  il  Ciuonia,  Pariic,  35.  >• 
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CANTO    XXIX.  6ji 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori  79 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  arriso, 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 
Sotto  così  bel  ciel,  com'io  diviso,  Sa 

Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 

la  Luna  formino  degli  aijfobaleni  e  degli  aloni,  il  Sole  perà  fa 
più  sovente  e  più  ben  dipinto  l'arcobaleno  che  l'alone;  ed  al 
contrario  la  Luna  forroa    più    Spesso   e   pid   vago   l'alone   che 

79  «Il'Si  Questi  Mlendali  ec.  Queste  liste  (colorate),  che 
sembravano  stendardi,  si  stendevano-  in  lungo  più  dì  quel  che 
portasse  il  mio  occhio,  non  ne  potendo  vedere  il  fine.  Venteki. 
—  *  Il  cod.  GaeL  leg);e  aiteadali,  ed  il  Can.  Dioniai  ostendai. 
E.  R.  a^oilendali  legge  pure  il  cod.  Cass. ,  ed  il  P.  Ah.  di 
Goitanzo  pensa  che  cosi  si  scrivesse  ds  prima  questo  vocabolo  ; 
che  in  seguilo  si  dicesse  stendali,  e  poscia  stendardi  [aj.  E 
attendali  crediamo  noi  pure  che  scrivesse  Dante  originalmente, 
cosi  leggendo  l'Anonido  e  Pietro  di  Dante,  si  vicini  ai  tempi 
di  lui,  ed  inolire  il  cod,  Villani  e  Matteo  Honto,  come  alTerina 
la  E.  F.  4-«i  quanto  a  mio  avviso,  intendi,  era;  quanto  a  me 
sembrava.  —  Dieei  passi  distavan  quei  di  fuori,  i  dne  estremi 
■tendali,  il  primo  cioè  e  il  settimo  erano  tra  di  loro  distanti 
dieci  passi.  Lasciando  gli  altrui  pareri,  io  tengo  che  pei  dieci 
pnssi  accenni  Dante  la  via  dei  dieci  comaDdamcnti  dì  Dio,  e 
che  coesteadendo  a  cotale  larghezza  gh  stendali,  cioè  (com'i 
detto)  il  frullo  dei  doni  dello  Spirito  Santo,  voglia  farne  ca- 
pire, essere  frutto  di  questi  doni  l'osservanza  de' medesimi  di- 
vini comandamenti.  —  Dieee  in  cambio  di  Dieci  leggono  l'edi- 
zione dellii  Crusca  e  le  seguaci  moderne,  *-*c  i  oodd.  Vat.  3ic)9 
e  Cfaig.  E.  H.  .^  Dieci  la  Nidub.  ed  aline  antiche  edizioni. 

83  eom'ia  diviso;  divisare  per  deserivert.  Vedi  il  Vocab. 
della  Crusca. 

65  seniori.  Ciisl,  oltre  due  mss.  della  Corsini  \b]  ed  alcuni 
altri  veduti  dirgli  Accademici  della  Crusca ,  leggono  il  Lai>- 
dhio,  Vellulello,  Daniello,  ed  il   comcoto    della    edizione   Ni- 

[a]  Tedi  11  tm  Lctten  Dtl  loL  5.  di  ({unb  celiane,  fac.  a3i.  [h\  Se- 
putt  6')8.  e  ia6S. 

Voi.  U,  43 
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6ji  PURGATORIO 

Coronati  venian  ili  fiordaliso. 

dobeatina,  quantunque  il  testo  della  medesimi  edizione  le^a, 
confo rmemeale  *  quello  degli  Accademici  delli  Crusca,  tignori. 
Ciò  però  che  dee  fame  di  buon  grado  accettare  teniori  è,  che 
nell'Apocalisse,  da  cui  ritrae  il  Poeta  queste  sue  idee  (e  ne  Io 
accenna  egli  stesso  nel  v.  to5.  ),  vide  s.  Gioranui  Teob'qtiattit) 
teniori  (seniores),  non  signori.  «-«Accetta  il  Biagìoli  questa 
leaione,  da  lui  riscontrata  pur  anco  nel  ras.  Stuardxano,  e  ■pi»' 
ga  :  seniori,  cioè  venerandi  veeehioni.  —  La  leEiona  de^i  Ac- 
cademici fu  disapprovata  anche  dal  Peraicìni,  notando:  '  f>«- 
fti^uattro  signori.  —  Veli,  et  Danieli.:  teniori.  Apoc:  Se- 
B  nìores  vigìnti  quatuor.  Accademici  vero:  alcuni  tetti  seniori; 
B  e  per  la  poca  autorità  non  s' è  rimesso  nel  testo.  Hìc  erat 
H  locus,  etiam  nullo  codice  sufTragante,  emendandus.  De  Salo- 
^  mone  quidem,  qui  unus  erat  ex  bis  a4,  infra  dicitar  (Puq;. 
,  C.  xzx.  17.):  £1  levar  cento  ad  voce»  tanti  SiHis.  ,  —  I  codd. 
Vat  5igQ,  Chig.  e  Cast.,  cbe  in  mattine  porta  però  acrìtto 
aliter  seniori,  leggono  signori,  come  annotasi  nella  3.  romMia 
dal  sig.  Betti ,  il  quale  pretende  che  le  parole  signori  e  seniori 
nelle  aniicbe  origini  di  nostra  liii^ua  avessero  lo  steuo  aigni- 
ficato. «-a 

Facendoci  il  Poeta  capire  che  altri  personaggi,  cbe  in  se- 
guito introduce  [a],  figurano  i  libri  acrìtturali  del  nuovo  Testa- 
menlo,  ragion  vuole  cbe  questi  ventiqnaltro  seniori  figulino  i  li- 
bri del  vecchio  Testamento;  i  quali  ecco  in  qual  modo  possono 
per  ventiquattro  computarsi.  1.  Genesi,  a.  Esodo,  3.  Levilico, 
4-  Numeri,  5.  Deuteronomio,  6.  Giosuè,  7.  Gìadid,  0.  Rntb, 
9.  Re,  10.  Paralipomeni,  ti.  Esdra,  19.  Tobia,  i3.  Giaditla, 
i4-  Ester,  i5.  Giobbe,  16.  Salmi,  17.  Proverbj,  18.  Eccleaiaste, 
19.  Cantica,  ao.  Sapiensa,  ai.  Ecclesiastico,  sa.  Profeti  ma^ 
giori,  a3.  Profeti  minori,  a4-  Maccabei. 

Intorno  al  detto  ultimo  sacro  volume  de'  Maccabei  awei^ 
tasi,  che  non  fu  il  primo  il  Concilio  di  Trento  (dopo  i  tenpi 
di  Dante  )  ad  ammetterlo  tra' libri  canonici;  ma  che  vi  era  gii 
molti  secoli  innanu  stato  ammesso  dal  terso  Concilio  di  Car- 
Ugine  [6]. 

64  Coronopi.  ...  ijt_/ìor<£a/i4o,. di  gìglio, in  segno,  bisogna 
intendere ,  della  illibata  dottrina  che  in  sé  contengono,  m-^ Ciar- 
la] Vani  9»,  e  ta,  '54-  e  Kf^,  )4>.  e  i43.  (tj  Cap.  47. 
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CANTO     XXIX.  €-5 

Tutti  cantaTan-:  benedetta  tue  85 

Nelle  6glìe  d'Adamo,  e  benedette 

Sieno  in  etemo  le  bellezze  tue. 
Poscia  che  i  lìorì  e  l'altre  fresche  erbette,         es 

A  rìmpetto  di  me  dall'altra  sponda 

Libere  ftir  da  quelle  genti  elette, 
Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda,  gì 

Tennero  appresso  lor  quattro  animali, 

Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

dalisa,  dal  francese  jletir  de  Ijrt;  e  fior  Salito  trovaai  appunta 
nelle  antictie  scritture,  ed  anche  nei  testi  del  Yellutallo  e  Lan- 
dino, ed  in  quello  del  Daniello . -t-« 

85  «11*87  ^''"'  t^oi'K*"*»  '  M-  Tutti  cantando  lodavano  la 
Vergine;  perciocché  nient' altro  contiene  t1  vecchio  Testamento 
se  non  mister)  e  profezie  che  dinotano  l' incarna tione  del  Verbo 
nella  Vei^ine,  la  quale  Ai  salutata  dall'  Angelo  Gabriel;  Bene- 
detta sopra  latte  le  dcnne,  Likdiho.  tt-vHt  queste  lodi  che 
appartengono  alla  Vergine ,  si  iànno  cantar  dal  Poeta  in  glo* 
ria  di  colei,  la  quale,  siinboleggiante  la  dirina  sapienia,  scen- 
der! toslo  in  bel  trionfo,  e  tutta  della  divinità  del  suo  Fattore 
sfavillante.  Bitatou.«-«  le  bellette  lue,  le  tue  virtà,  percioc- 
ché le  helleize  dell'animo  sono  sema  alcuna  comparasione 
pili  eccellenti  che  le  belleize  del  corpo,  e  niente  è  bello  Del- 
l' animo  che  non  sia  virtù,  e  niente  è  virtù  cbe  non  sia  bello. 
Landiko.  —  tue  per  tu,  paragoge  agli  antichi  Toscani  famigliare. 

88  al  90  Poscia  che  i  fiori  ec.  La  sentenia  è:  poscia  che 
tutta  la  predetta  gente  ebbe  trascorso  quella  porzione  di  prato 
che  di  là  dal  fiume  era  dirimpetto  n  lae.'»-* Ubere  in  somma 
qui  vale  quanto  non  pia  Ingombre,  come  sponesi  nella  E.  B.*hi 

gì  Sì  coma  luce  ec.  :  come  in  cielo  una  stella  va  appresso 
all'altra  ad  occupare  il  luogo  di  quella.  ■-» Similitudine  che, 
più  d'ogn'altra,  quell'ordine  dignitoso  e  bello  dimostra.  Bu- 

gi  quattro  animali,  simboleggianti  i  quattro  Vangeli. 

g3  Coronali  ciascun,  la  Hidobeatiaa;  Coronato  eiatatn, 
l'altre  ediiioni.  —  di  verde  fronda ,  a  dinotare  che  la  dottri- 
na evangelica,  perché  i  vera,  sempre  stari  verde;  •  credo 
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676  PURGATORIO 

Ognun  era  pennuto  di  sei  ali,  ^ 

Le  penne  piene  d'occlji;  e  gli  occbi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sareblier  colali, 

A  descriver  lor  forme  più  non  spargo  97 

Bìme,  Lettor;  ch'altra  spesa  mi  strìgne 
Tanto,  die  'n  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezzechiel , .  che  lì  dipigoe  100 

Come  h  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube,  e  con  igne; 

che  inlenda  qui  verde  fronda  per  Ìl  lauro,  albero  irìonfalci 
perchè  questa,  la  quale  sola  è  vera,  ha  violo  tutte  le  altre, 
che  sono  false,  e  di  quelle  (rtonra.  Lahdiito. 

94  al  g6  era  pennuto  di  sei  ali,  -  Le  penne  piene  iT  ocelli. 
Dicendo  nell'Apocalisse  s.  Giovanni,  cbe  i  quattro  da  luì  ve- 
duti animali  habebanl  alas  aenas ,  et  in  circuita,  et  inlut  pie- 
na sunt  aculis  [a] ,  attribuisce  perciò  Dante  ai  medesimi  le 
penne  piene  d'occhi.  B->Le  ali  mostrano  pronletia  e  ubbi- 
dienza alla  voce  di  Dio,  e  a  difendere  la  dottrina  di  lai;  gli 
occhi,  vigilanza .  RuGiOLi.'-a  Argo,  pastore  cbe  fingono  le 
favole  avesse  cent' occhi.  —  Se  Josser  viiH  per  se  finte  viro 
esso  Argo.  »-*S  el  fosso  vivo,  l'AntaU.  E.  R.4-«  oolali  per 
somiglianti. 

97  al  99  lorfortUe,  la  Nidobeatmi  { torforota,  V  altre  edii. 
•-» e l' Anlald.  E.  R.*-«  pia  non  spargo  —  Simo,  non  v'impie- 
go altri  versi.' — altra  spesa  ec.  Allegoria,  invece  di  dire:  la 
necessità  di  descrivere  altre  cose  richiede  che  in  questa  sia 
breve,  w^ch'a  questa,  i  codi.  Yat.  3i9g  e  Antald.  E  R.'»-« 

100  al  103  leggi  Eisechiel.  La  lunga  descrizione  che  la  il 
profeta  Eiiechiello  dì  questi  quattro  anirnsli,  farà  vedere  che 
giudiziosamente  Dante  se  ne  sbriga  con  rimetterci  ad  essa.  Ecce 
venlus  turbinis  veniebat  ab  Aquilone,  et  nubes  magna,  et  igni» 
involvens,  et  splendor  in  cireuitu  ejuss  et  do  medio  ejus  quasi 
species  eìectri,  idest,  de  medio  ignis.  Et  in  medio  ejut  sisni- 
litudo  quatuar  animalium  :  et  hic  aspectas  eorum,  similitudo 
kQmtnii  in  eis.  Qualuor  facies  uni,  et  quatuor  pennae  aiti- 

["1  C.i^  4- 


,.cdb.GooyIc 


CANTO     XXIX. 


677 


E  quaì  lì  troverai  nelle  sue  carte,  io5 

Tali  eran  quivi;  salvo  eh' alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

Pedea  eorum,  pedet  redi,  et  pianeta  pedù  eorum  quasi  piati- 
età  pedi*  vituli,  et  scintiUae  quali  aipectut  aerit  eandeatis. 
JEt  maaus  haminit  sub  pertnii  eorum  in  tjaatuor  partibus  ; 
et  faeiet  et  penna*  per  qualuor  parte»  habebaat,  junctaeijue 
erant  pennae  eorum  alterius  ad  allerum.  Non  revertebantur 
eum  ineedereat  ;  ted  unumquodque  mite  Jaciem  auam  gradie- 
batur.  Simililuda  autem  vultut  eorum:  Jaciei  hominis,  et fa- 
ciet  ìeonit  a  dextrit  ipterum  quatuor:  facies  autem  bovis  m 
tinitlrit  ipiorum  quatuor,  et  facies  aquilae  desuper  ipsorum 
quatuor.  Paciei  eorum,  et  pennae  eorum  extentae  desuper; 
duae  pennae  singulorum  jungebanUir,  et  duae  tegebant  eor- 
pora  eorum:  et  UMum^uodque  eorum  coramjaeie  sua  am- 
bulabat  !  ubi  erat  impetus  spiritus  illue  gra^ebanlur,  nec 
revertebantur  cum  ambularent.  Et  similitudo  animalium,  aspe- 
etus  eorum  quasi  earbonum  ignis  ardenlium,  et  quasi  aspe- 
etus  lampadarum.  Saee  erat  visio  diseurreus  in  media  ani- 
malium, splendor  ignis,  et  de  igne  fulgur  egrediens.  Et  ani- 
malia,  ibant  et  revertebantur  in  stmilitudinem  fuìgurìs  co- 
ntscantis  [a\.  —  dalla  fredda  parte  -  Venir  con  vento,  ec; 
corriapondotio  queste  «He  prime  parole  della  riferita  profezia  1 
veniebat  ab  jtquilone,  et  nubes  magna,  et  ignis  involvens. 
—~eoitigne,  latinismo  Dantesco,  avrisa  il  Venturi.  Bastava  però 
dire  latinismo,  percbi  li  sa  ch'i  Dante  clie  paria;  e  non  va 
poi  lontano  mille  miglia  da  quei  che  dicono  igneo  per  focoso, 
che  pur  non  si  tengono  per  Danteschi. 

io3  nelle  sue  earte  per  nella  sua  profezia. 

io4  '"5  salvo  ch'alte  penne  —  Giovanni  è  meco,  e  da  lui 
(da  EiEedbiello)  si  diparte.  Salvo  cfae  il  numero  delle  ali,  cho 
averano  i  quattro  detti  animali,  non  era  di  quattro,  come  de- 
(crìreli  Eziechiello,  quatuar  pennae  uni,  ma  di  sei,  come  de- 
icriTeli  t.  Giovanni,  habebant  alas  senas.  Ha  qual'è  poi  In 
ragione  per  cui  se  la  tiene  Dante  lu  dì  questo  particolare  con 
9.  Giovanni,  e  scostali  da  Eizechiella 7  Prìmaiio  (ecco  com'io 
la  penso)  il  Vescovo,  discepolo  di  *.  Agostino,  comentandu 
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GyS  PURGATORIO 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne  106 

Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale. 
Ch'ai  collo  d'un  Grifon  tirato  venne: 

r  ApocaliiM  di  s.  Gioratmi ,  Alas  àenat  (dice  »I  capo  4-]  prò- 
pler  senarii  numeri  perfeelionem  potitum  arhilror,  quìa  in 
sexia  aelale,  idest  advenìenle  plenitudine  tempontm  ,  hatc 
^pottolus  peraeta  commenorat.  A  qu«sl«  iaterpreUxiane  qua- 
dra assui  b«ne  eh'  Esiechiello  non  isoorgeose  negli  aniaiali  che 
quattro  ali;  imperocché  la  profesia  di  lui  non  si  estende  oltre 
la  quarta  eli,  oltre  cioÌ  al  termine  della  sinagoga  e  TocaxÌMN 
delle  genti;  e  quadra  altresì,  che  vedendo  Dante  essi  animali 
nella  sesta  t\k  nostra,  Tedesseli  con  sei  ale,  come  1.  GùrraDaL 

106  IO"}  ho  tpatio  ee.  Lo  spazio  che  rimase  Ira  i  detti  quat* 
tro  animali,  contenne  -  Un  carro  ec,  occupalo  fii  da  un  carro 
trionfale.  CiA  che  con  tèrmini  allegorici  bensì,  ma  abbastama 
chiari,  àitk  Dante  nel  canto  sn».  laS.  e  segg-,  che  si  rendcaae 
questo  carro  dalla  cupidigia  delle  ricchezie  moitruoso,  e  che 
da  Filippo  il  Bello  si  conducesse  in  Francia,  ciò  non  dee  la- 
sciare intendere  per  esso  carro  che  la  sola  Pontificia  cattcdia, 
e  non,  come  tutti  gli  Espositori  chiosano,  la  Cristiana  Chiesa. 
—  su  due  mole,  la  Nidoheatina  ed  altre  antiche  cdiatoni;  tit 
duo,  r  edizione  della  Crusca  e  le  seguad.  U  Landino  e  il  Ve!- 
lutello  (s-kai  quali  aggiungeremo  l'Anonimo  citato  dalla  E.  F.*«) 
dicono  per  la  due  rvote  simbole^iaisi  il  vecchio  ed  0  nuovo 
Testamento.  Ciò  adattasi  benissimo  anche  al  carro  inteso  per 
la  Pontificale  cattedra;  imperocché  ad  essa  pure  ambedue  ■ 
Testamenti  rendono  lestimoaiania. 

108  al  eòlio  d'un  Grifon.  Grifone  i  un  animale  credale 
biforme,  alato  e  quadrupede;'aqiiila  nella  parte  anteriore,  e 
liane  nella  posteriore.  Cosi  il  Vocah.  della  Crusca ,  e  ne  addu- 
ce, tra  l'altre,  la  testimomania  dell'antico  scrittore  F.  Gioi^ 
dano  da  Ripalta  ;  i  grifoni  sono  fatti  dinunti  a  modo  ^agu- 
glia,  e  di  dietro  come  Uoni,  e  sono  fortitsimi.  Non  poteva  il 
Poeta  nostro  trovare  altronde  migh'or  «mholo  delle  due  nature 
unite  sotto  una  stessa  divina  persona,  in  G.  C.  nostro  Salvatore. 
Imperocché  lanatura  dell'aquila,  uccello  che  più  di  tatti  in 
alto  SI  solleva,  ottimamente  si  adatta  a  simboleggiare  la  divisila 
di  Gesù  Cristo;  e  la  natnra  del  leone,  animate  che  da  terra 
non  si  solleva,  ugualmente  bene  si  cooft  a  significare  ruauoità 
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CANTO    XXrX.  679 

Cd  esso  tendea  su  l'una  e  l'altr'ale  log 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 
Sì  ch'a  nulla,  fendendo,  iacea  male. 
Tanto  salìvan  che  non  eran  viste;,  119 

Le  membra  d'oro  avea,  quant'era  uccello, 
E  bianche  l'altre  di  TennigUo  miste. 

di  Gesù  Cristo  i  e  p«r  qaello  ancora  che  Uone  viene  ippellato 
il  medetimo  Gesù  Cristo  nell'Apocalisse  in  quelle  parole:  ecce 
vieti  Uo  de  tribù  Juda  \a\. 

log  al  it^  Bd  esso  lendea  ee.  Costruzione:  Etto  ttndeti 
sa  Pale,  un»  »  F aitrtL.  m-^Bsto  tendeva  in  tu  fuit*  e  lal- 
tra  ale,  l' Anlald.  £.&.'*-«  Tra  la  meitana  e  le  tre  e  tre  li- 
ste. Intende  le  sette  colorate  liste  aniidette  [b],  e  vuol  dire, 
cbe  un'  ala  tenderala  in  su  tra  la  mezzana  e  le  tre  liste  da 
una  banda,  e  ]'  altr'ala  tra  essa  mezzana  e  le  tre  lille  dalV  al- 
tra banda,  e  che,  in  somma,  comprendeva  tra  le  due  ale  1» 
sol*  lista  di  meizo.  Essendo  questa  la  lista  formala  dal  mez- 
■ano  dono  dello  Spirito  Santo,  cioi  dal  quarto  traili  sette, 
cli'4  la  fortezza,  pare  che  voglia  il  Poeta  nostro,  col  fare  ch« 
-fltringasi  il  misterioso  Grifone  tra  le  ale  colai  lista,  alludere  a 
quell' ini^fus  est  Dominut  JbrtitudÌRem  [e],  che  di  Gesù  Cri- 
sto predisse  Davide.  Inerendo  il  Landino  alla  sua  chiosa  ai  ver- 
si 74'  e  75.,  cbe  figurino  àot  qneita  sette  liste  1  sette  Sacra- 
menti, intende  qni  per  la  lista  di  messo,  compreso  tra  le  ale 
del  Grifone  il  sacramento  dell'Eucaristia.  Oltre  però  la  gii  ivi 
detta  difEcolti  cbe  patisce  cotale  chiosa,  ne  cresce  qni  un'altra, 
che  mai,  né  prima  ni  dopo  Dante,  ritrovasi  da  verua  teologo 
nella  numerazione  Aéi  sette  sacramenti  dnlo  all'  Eucaristia  altro 
lu(^  che  il  terzo  {d\,  e 'non  giammai  il  quarto,  ossia  il  mei- 
sano,  nel  ^ale  la  Penitenza  tempre  trovasi  collocata.  —  SI 
ch'a  nulla  ec.  •-»  SI  che  nulla,  i  codd.  VaL  ^199  e  Cbig. 
E.  R.«-«  passavano  le  ale  tra  la  di  mezzo  e  l'altre  liste  senza 
punto  intersecare  ni  quella  né  queste.  *-*Il  eh.  sig.  Costa  pensa 
che  il  Poeta  con  questi  versi  voglia  forse  significare  che  Gesù 
Cristo  sovrastava  alle  sette  Cbicse,  siccome  loro  Capo,  ma  di 

[a]  Cip.  5.  [b]  Veno  77.  [e]  Sduo  91.  [d]  Vedi  per  uno  tTsaU  Dante 
il  Mieslio  itile  seat«nic,  Ub.  V  '^'-  *t  *  ^o"  ^"V  D*"!'  quanti  ae  tuou 
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68o  PURGATORIO 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello  iiS 

Rallegrasse  Afli-icano,  o  vero  Augusto; 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  eoa  elio: 
Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto,  118 

Per  l'orazion  della  Terra  devota, 

iDBDlerB,  che  ciascuna  di  quelle  rimaneva  al  pari  di  tutte  l'ahre 
illcM  nella  interetza  e-  liberti  sua  \a].—9  Tanto  salivari,  che 
non  eran  ville.  11  Laudino,  il  Vellulello  e  1  Venturi  ti  Irovan 
del  mistero  anche  «opra  il  binario  numero  delle  ali  dd  grifone, 
quantunque  numero  non  dal  Poeta  (celto,  ma  comunemente 
da  tutti  al  medesimo  animale  attribuito ,  s  t'  intendono  U  mi- 
sericordia e  la  giustizia,  K  me  altro  Don  semkra  certo  k  non 
che  con  cotale  stendersi  del  misterioso  grifone,  io  quanto  aUt 
parte  cbe  ha  di  uccello,  sigoiGcaiile,  com'è  detto,  la  diTÌniti 
di  Gesù  Cristo,  roglia  Dante  accennarne  cbe  Gesà  Cristo  me- 
desimo, come  Dio,  nell'atto  ch'era  in  terra  fosse  per  la  sua 
immensità  anche  in  cielo.  —  Le  membra  <f  oro.  A'  aureo  colore. 
—  quant' era  ueeella,  in  quella  porzione  di  corpo  cbe  nTeva 
di  aquila.  —  E  bianche  l'altre  ee.  Allude  al  tUleeUu  meu* 
eandidas  et  rubicundu$  \b\.  \zvtbk. 

ii5  al  117  Non  che  Rama  ec;  ellittico  parlare,  in  luogo  di 
dire:  non  solamente  non  si  può  dire  che  Affricana,  o  vero 
Augusto,  trionfando,  rendette  Roma  allegra  .di  carro  ugual- 
mente bello.  AJfricano  fu  appellalo  Scipione  il  maggiore  per 
la  vittoria  riportata  in  Africa  contro  di  Annibale  j  per  la  quale 
vittoria  ebbe  in  Roma  l' onore  del  trionfo .  Auguro  OltaTia- 
no  Imperiitore,  di  cui  Svelonio:  Curules  Iriumphat  Irei  «gii, 
Dalmaticum,  Actiacum,  Alexandrinum  ;  continua  triduo  om- 
nei  [e] .  —  t/uel  del  Sol  ec.  :  il  carro  del  Sole , 
bellissimo,  al  paragone  di  questo  sarebbe  meschino. 

118  al  lao  Quel  del  Sol,  che  sviando  ec.  Tocca  la  nota 
favola  di  Fetonte,  cbe  messosi  presuntuosamente  all'impresa  di 
guidare  il  carro  solare,  e,  per  non  saperlo  guidare,  danoeg- 

[uj  »-kQui  ù  pula  Mliinnilc  Ji  queDe  wtte  Chine  ili  prÌBcipio  (ondale 
iu  Aùi,  delle  quili  fi  meuioiu  *.  Cnoianni  Dell'  Apocaliaie,  e  osa  ddh 
Chjeu  fondila  da  «,  PicUn,  alla  quale  tpella  pr.r  divina  iililuuone  i]  pi- 
malo  »pn  tulle,  Cont-*-*  [bj  CanL  cap.  5.  [cj  NeDa  Vita  di'Otlati*- 
no  Augailo,  cap.  il. 
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e  A  H  T  O    XXIX.  6Si 

Quando  fii  Giove  arcanamente  ^usto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota  i:it 

Venien  danzando:  Tuna  tanto  rossa, 
Ch'a  pena  fora  deptro  al  fuoco  nota; 

L'altr'era  come  se  le  carni  e  l'ossa  134 

Fossero  state  dì  smeraldo  fatte; 
La  terza  parea  neve  testé  mossa  :  - 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte,  la^ 

giando  La  terra  col  troppo  avvicinarsele,  GÌOT«,  mosso  ai  fer- 
vorosi richiami  degli  uomini ,  punì  con  un  fulmÌDe  il  presun- 
tuoso.—  devola,  fervorosa;  accorda  con  oraiione,  quando 
non  si  voglia  devota  spiegare  per  supplichevole,  imperocché 
allora  accorderebbe  con  la  Terra.  —  arcanamente  giusta  per 
tomritamenU  giusto  spiega  il  Vellutello;  «eronij^  la  tecretet- 
ta  e  profondità  del  suo  consiglio ,  chiosano  d' accordo  il  Volpi  , 
e  il  Venturi.  A  me  piacerebbe  di  spiegare  arcanamente  per 
misteriosamente,  ossia  per  significativamente;  a  diaotare  che 
Giove  con  tale  gaatigo  volle  significato  a'  mortali  il  danno  che 
arreca  la  presuniione .  >-*  E  questa  spiegazione  del  Lombardi 
è  Slata  ammesaa  dagli  Editori  delta  E.  B.  •-« 

III  al  )a6  Tre  donna  ec.  Coslruiione:  Dalla  destra  ruota, 
dalla  destra  parte  del  carro ,  venien  tre  donne  daptando  in 
giro,  intende  le  tre  vìrtiì  leologHli,  Fede,  Speranza  e  Carità. 
—  Cuna  tanto  rossa  (la  Carìtii),  -Ch'a  pena  ee.,  che  se  fosse  nel 
fuoco,  appena  (a  guisa  di  rovente  ferro  in  mezzo  agli  accesi  car- 
boni) dal  fuoco  discemerebbesi,  —  L'altra,  la  5persn7a,  —  di 
smeraldo,  pietra  di  color  verde  bellissimo,  in  virtù  del  qual 
verde  colore ,  alla  Speranza  solito  attribuirsi ,  disse  il  Poeta  an- 
che nel  terzo  canto  di  questa  cantica:  Mentre  che  la  speranza 
ha  Jior  del  verde  [a] .  —  La  terza  (  Id  Fede)  parea  neve  testi 
mossa!  era  bianca  come  neve  appena  cnduta  dal  cielo,  o  ap- 
pena rimossa  dal  mucchio ,  la  quale  suol  presentare  una  super- 
fìcie molto  più  candida  di  quella  di  lutto  il  mucchio.  Dinota 
cotal  candore  l' illibatezza  della  Fede,  perocché  quella  che  Pia- 
.  ce  ogni  errore  [6] . 

137  al  lag  Ed  or  parevan  ec.  In  cotale  danza  or  si  vcde- 

[aj  Veno  l55.  [È)  lof.  i..  4& 
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epa  PURGATORIO 

Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  ({ueata 
L'altre  toglièn  l'andare  e  tarde  e  ratte. 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa,  i3o 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor  ch'area  tre  occhi  in  testa. 

vano  dalla  Fede  tirale  ìa  legnìio  la  Carità  «  la  Speranza ,  or 
dalla  Carità  tirale  la  Fede  e  la  Speranza,  né  «ai  se  non  pe- 
dissequa la  Speranza:  il  che  è  veriisimo.  Imperocché  da  pn'o- 
cipio  necesiariamente  la  Fede  delle  cose  rivelate  precede  alla  Ca- 
riti; poscia  la  Carità  conduce  la  Fede  ad  ahbracciare  esiandio 
di  quello  che  non  è  espressamente  rivelata ,  ma  che  Mlamente 
da  quello  si  deduce  in  alcun  modo.  La  Speranza,  per  lo  oob- 
trtrio,  sempre  va  in  seguito  delia  Fede  e  della  Carità,  ai  tati 
a  veruna  dì  esse  precede.  —  dal  canto  di  quetta  —  It' altre 
togliin  ec.  Ciò  che  Dante  qui  suppone ,  che  le  tre  teolt^li 
virtù  danzando  cantassero,  dirallo  espressamente  poi  nel  can- 
to XXXI.  V.  i3o.  e  segg.  di  questa  medesima  cantica; 
Sé  dimotlrando  del  pia  alto  tribo 
Negli  atti.  Poltre  Ire  si /ero  avoMi, 
Cantando  al  loro  angelico  caribo. 
Dal  tempo  adunque  tenuto  in  cantare  dalla  rossa -donna  ulti- 
mamente commemorata ,  prendevano  il  tempo  di  moverai  ndU 
danza  tarde  e  ratto,  preste,  l'altre  due  donne.  E  vuol  signi- 
ficare, che  la  Fede  e  la  Speranza  non  fanno  profiuo  di  eterna 
vita  se  non  per  mezzo  della  Carità.  w*E  al  canto,  i  codd. 
Vat.  3ig9  e  Cbìg.  al  v.  laS.  j  e  lente  e  ratte  nel  seg.  il  Chig. 
E.  R.<-« 

i3o  quattro,  le  quattro  virtù  dette  cardinali,  Pmdenza, 
Giustizia,  Fortezza  e  Temperanza.  —  facean,  la  Nidobeatiaa 
■-^e  il  codice  Poggiali  j»«yàe^/t,  l'altre  edizioni,  ■-»«  il  Va- 
ticano 3199.  E.  R.«-« 

i3i  iSa  In  porpora  vestite.  Induce  [chiosa  il  Landino, e 
confenna  il  Vellutello] ,  queste  vestite  di  porpora,  a  dinotar  la 
carità  ed  il  ferver  dell'amore,  senza  il  quale  nessuno  può  avere 
queste  virtù.  Io  però  piego  piuttosto  ■  credere  che  vestale  di 
quella  porpora  regale  che  sta  bene  indosso  agli  uomini ,  nei 
quali  esse  virtù  risiedono;  ostia  a  dinotare  che  le  virtù  mede- 
simo debbou  essere  le  reggitrid  del  mondo.  —  «I  modo,  i»- 
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CANTO    XXIX.  683 

Appresso  tatto  il  pertrattalo  nodo  i33 

Vidi  due  TeccLi  in  abito  dispari. 
Ma  pari  in  alto,  ognuno  onesto  e  sodo. 
L'un  si  mostrava  alcun  de'&migliarì  i36 

Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 

tendi ,  di  danzare.  —  ly  una  di  lor  eh'avea  tre  occhi  in  letta, 
cioè  delli-PruileDia  ,  la  quale,  dice  il  Daniello,  li  dipinge  con 
tre  occlu ,  coi  quali  mira  le  tre  parti  del  t^mpo,  le  cote  pa>- 
sate   considerando,  le  presentì    disponendo,  e   antiTedendo  le 

i33  AppresMO  tutto  il  pertrattato  nodo:  appresso  alla  delta 
union  di  cose.  Perir  attore  al  senso  di  trattare ,  divisare  e  si- 
mili ,  da  altri  ancora  adoperato ,  vedilo  nel  VocaboUrìo  della 
Crusca.  ^* pertrattato ,  spiega  Alfieri,  ma/lo  trattato,  di  cui 
è  detto  ampiamente  ;  ma  noi  dobbiamo  avvertire  che  la  pro- 
posizione per  mostra  il  discorrimento  deUa  ragione  per  tutte 
le  parti  della  materìa  trattata .  Chiama  nodo  V  unità  che  for- 
mano tutti  quegli  oggetti,  e  con  questa  voce  dimostra  l'indi- 
visibilità loro.  BuaiOLi.«-« 

i34  i35  Vidi  due  {duo  l'edìiiane  deUa  Crusca  e  le  segua- 
ci ]  vecchi  ec.  San  Luca  e  Paolo  ;  e  dinotano  il  libro  degli  Atti 
degli  Apostoli  scritto  dal  primo,  e  quel  dell'  Epistola  dal  secon- 
do scritte,  Rosx  HoKiiroo.  — in  abito  dispari ,  paichi  s.  Luca 
veniva  in  abito  di  medicò  (qual  esser  egli  stato  attesta  s.  Paido, 
Colos.  40<  '  i^o™*  '^H^  *)°o  ^c<  discepoli  d' Ippocràte, l'arte 
del  quale  i  di  curar  gli  uomini  e  mantenerli  in  vita;  e  Paolo 
veniva  con  la  spada,  la  quale  è  istrumento  da  tor  la  vita. 
Ltminio.  >^ Questa  fÌDiione  del  Poeta,  secondo  il  sig.  Costa, 
ha  per  oggetto  di  mostrare  che  la  misericordia  e  la  giustizia 
devono  stare  presso  la  cattedra  di  san  Pietro,  coro' elle  stanno 
presso  il  trono  dì  Dio , '*-m  Sfa  pari  in  allo,  ognuno  onesto  e 
sodo,  cosi  la  Hidobeatina  ed  alcuni  mss.  veduti  dagli  Accade- 
mici della  Crusca,  a-ved  il  Chìg.  £.  R.«~«  Ma  pari  in  allo  ed 
oneilato  a  sodo,  tutte  l'altre  edizioni,  »-*  e  i  codd.  Vat.  3199 
e  Antald.  —  con  ittato  sodo,  leggono  due  altri  codici  di  Dante, 
segnati  4-  e  5.  presso  il  sig.  Marchese  Antaldi  di  Pesaro.  E.  IV—m 
i5y  i38  Ippocràte  eoa  Va  lunga  richiede  il  metrico  anda- 
mento che  qui  si  prenunzi,  tanto  più  che,  oltre  la  licenza  che 
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Agli  ammali  fé'  ch'ella  ha  più  cari: 
Mostrava  l'altro  la  contraria  cura  139 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fc'  paura. 
Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta,  i{i 

E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 

baaao  i  poeti  dì  lar  uso  al  bisogno  della  diattole,  Ì  Ippocrate 
uome  greco,  nel  quale  dialetto  suole  V alpha  essere  di  mbuta 
comune.  —  che  natura  -  jtgii  animali  fé'  «e-  :  che  la  madre 
natura  produsse  per  vantaggio  de'  suoi  piii  cari  animali,  doè 
degli  uomini.  Dell'a  in  vece  di  per  vedi  Cinonio  {a]. 

i5g  al  i4i  Mostrava  T altro  la  contraria  ee.  Vedi  ciò  che 
ha  detto  il  Landino,  rirerìto  al  v.   i34< 

14^  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta.  Per  questi  quattro 
ì  Comentatorl  intendono  i  quattro  Eraagelisti;  ma  questi  già 
gli  esprime  o  simboleggia  allrimenli;  io  piuttosto  intenderei 
li  quattro  principali  Dottori  della  Chiesa.  Vbntvu.  U  Landmo 
(risponde  al  Venturi  ottimamente  Rosa  Morando]  e  il  Vdln- 
tello  per  questi  quattro,  non  i  quattro  Evangelitti ,  ma  i  quat- 
tro Aposloli,  Giacomo,  Pietro,  Giovanni  «  Giuda,  che  hanno 
.  scritte  le  lettere  dette  Canoniche ,  affermano  simboleggiani  qui 
dal  Poeta.  Né  d'altro  si  debbe  intendere,  apparendo  chiara- 
mente che  io  questo  luogt^  si  md  voluti  simboleggiare  i  bltri 
del  Testamento  nuovo  per  ordine ....  I  quattro  animali  {v.  gì.) 
sono  i  quattro  libri  degli  Evangelisti;  1  due  vecchi  (•r..i34) 
sono  Luca  e  Paolo  ;  e  dinotapo  il  libro  degli  Atti  d^li  Apo- 
stoli scritto  dal  primo,  e  quel  dell'Epistole  dal  secondo  scriuo. 
Vengono  poscia  questi  quattro,  e  dinotano  le  lettere  Canoni- 
che,  com's'è  detto;  e  diretro  da  latti  vien  finalmente  il  ve- 
glio solo,  cioi  Giovanni,  con  cui  significar  si  vuole  il  libro  del- 
l'Apocalisse, eb'i  nel  fioe  della  Bibbia.  — paruta,  apparen- 
za, sembiania.  VotM.  m-^umile  è  forse  detta  ad  indicare  i  sen- 
timenti di  cristiana  unititi  qua  e  lì  sparsi  nelle  loro  epistiJc. 
Poeeuu.  4-« 

143  t44  »-*£  dietro  da  tatuttì,  il  cod.  Cfaig.  E.  R-*-«  wa 
veglio  solo.  Simboleggia  questo,  come  ora  diceva  il  Rosa,  l'Ap*^ 

[a\  Partìc.  ».  sa. 
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Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta . 

E  questi  sette  col  primaìo  stuolo  i45 

Erano  abituali;  ma  dì  gìgli 
Dintorno  al  capo  non  faceano  brolo; 

Anzi  di  rose  e  d'altri  Gor  vermigli:  i43 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 
Cbe  tutti  ardesser  di  sopra  dai  cigli. 

calisse  scritta  da  s.  Gioranni.  —  veglia,  cioè  vecchio,  peroc- 
ché scrisse  quel  libro  s.  Giovanni  nella  eti  di  anni  poco  meno 
di  novanta  [a];  Molo,  per  esser  questo  l'unico  libro  profetico 
del  nuovo  Tettaroenlo .  ~- dormenda ,  diaola  che  le  visioni, 
le  quali  egli  descrìve  Dell' Apocalisse,  ebbe  s.  Giovanni,  quando 
nella  cena  s'addormentò  in  sul -petto  di  Cristo.  Luidiro.  —  Può 
però  anche  alludere  all'  essere  stati  ì  misterj  dell'Apocalisse  mo- 
strati da  Dio  a  S.  Giovanni  mentr'era  alìmato  dai  sensi  e  rapito 
ia  estasi;  ond'è  perciò  il  Sanlo  medesirao  per  antonomasia  ap- 
pellato r etlatico  dì  Patmos.  —  con  la  faccia  arguta:  pone 
questo  come  a  correzione  dello  aver  detto  dormendo;  quasi 
cioò  dica:  non  però  coajaccia  stupida  e  Monnacchiosa ,  ma 
arguta  e  vivace.  s-*E  dice  arguta  a  dinotare  le  estasi  e  le 
visioni  da  lui  avute  e  descrìtte  in  dello  misterìoso  libro.  —  Il 
Buti  spiega;  'arguto,  cioè  sottile,  perocché  quel  libro  i  di 
.grande  sotligliezza  ad  intenderlo..  Anche  il  Ronto  spiega 
«o«i7e.  £.  F.  —  Ognuno  può  vedere  essere  intenzione  del  Poeta 
di  mostrare  onde  la  Chiesa  piglia  la  sua  veracitìi,  infallihilit&, 
durata  e  possanza,  cioè  dal  vecchia  e  nuovo  Testamento,  le  cui 
parti  SODO  figurate  nei  personaggi  che  ha  detto.  Biaoioli.*-* 

i4S  al  i5a  questi  sette,  cioè  ì  due  vecchi  in  abito  dispari , 
li  quattro  in  umile  paruta,  e  il  veglio  solo.  —  col  primaio 
ttuoh  m^col  primiero,  l'Antald.  E.  R. <-«  Erano  abituati, 
cioè  vestiti  alla  stessa  foggia  e  del  color  medesimo  che  i  primi 
(cbe  i  ventiquattro  anzidetti  seniori  [b]).  Cosi  Par.  canto  xxsl 
ir.  60.:  gestito  con  le  genti  gloriose.  Volpi.  —  Habituatus  al 
medesimo  senso  adoprato  ne' bassi  tempi,  cotao  habiluati  capis 
doctoralibus ,  aut  aliii  seholasticis  indumentis  [e]  ;  come  cioè 

(a]  VeJi,  tn  gli  altri,  Ttvino,  Chrm.  lacr.,  cap.  ultimo.  [6]  V«no  83. 
[fj  Du  FreiDe  Gloiiariam  atli  tocc  .  Haliiliàalui. 
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E  quando  '1  carro  a  me  fu  a  rimpetto,  lài 

Un  tuon  s'udì;  e  quelle  genti  degne 

da  vette  vettito,  coil  da  oiito  dicevaù  ahitutUo.  —  di  gigli 
-  Dintorno  al  capo  non  Jkceano  trota  ;  ee.  »^di  topra  al 
capo,  I  codd.  VaL  Sigg  e  Cbig.  E.  R.  «hi  Brolo  appellati  in 
Lombardia  un  terreno  chiusa  pieno  d'alberi  fruttiferi  [n];  e 
Dante  adopera  qui  colai  termine,  in  graiia  della  rima,  per 
giardino,  non  già  per  corona  e  ghirlanda,  come  malamente 
cluosano  i  Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca,  il  Volpi, 
il  Venturi  e  il  Rota  Morando.  A  quel  modo  che  chi  ha  fiori 
in  capo  può  metaforicamente  dirsi  che  faccia  intorno  al  capo 
di  fiori  brolo ,  owii  giardino.  Vuol  adunque  Dante  inteso,  dw 
i  ultimi  Ktte  coronale  le  tempia  di  gigli ,  come 
entiquattro  teniori,  ma  di  rose  ed  altri  fiorì 
vermigli  ;  e  ciò  ad  indicare  il  martirio  che  gli  autori  de*  men- 
tovati sacri  libri  soETersero  in  conferma  della  dottrina  loro ,  in 
quelli  dettata  dallo  Spirito  Santo.  »->E  qni  certo  il  Lombardi 
ha  profittato  della  seguente  nota  del  Salvini  ,  riportata  dal 
Torelli  nel  suo  inedito  comento  :  '  Il  Salvini  nelle  tue  Addo- 
,  talloni  alla  Perf.  Poesia  del  Muratori,  lom.  i.  fac.  itS  del- 
pl'edii.  Veneta  174^,  cosi  dice  £=  Propriamente  broglio  vale 
p  giardino,  da  KtptfiéXtOft  diminutivo  di  IttptffoXofy  luogo 
,  chiuso  intomo  intorno;  e  da  «tplfioiiof  fu  fatto  brolo,  che 
,  usò  Dante  Purg.  xiii.  ;  ma  di  gigli  -  Hi  tapra  il  capo  non 
^faeean  brolo.  Gl'Interpreti  spongano  corona, ghirlanda:  ma 
s  questo  è  il  proprio  ;  e  qui  Dante  parla  figurato  ,  chiananda 
B  la  corona  de'  gigli  un  giardino.  ,=3  0  Biagioli  vuol  disceso 
il  vocabolo  broglio  dall'antico  francese  broillot,  ovvero  bruii- 
tot,  lat.  broilum ,  o  briolum ,  o  brolium,  boschetto  o  cetpn- 
glio,  cosi  detto  dall'uso  di  bruciarlo  prima  di  coltivarlo.  — Ah- 
si  nel  verso  i48.  significa  ma,  dal  vecchio  francese  aint,  che 
vale  appunto  ma.  Cori  sponesi  nella  E.  F,-*-*  Giuralo  ama 
poco  lontana  aspetto,  ee.  Esige  il  buon  senso,  che  potrò  /011- 
tano  aspetta  vaglia  qui  Io  stesso  che  se  detto  avesse  uii  aspetto 
poco,  dai  alquanto , /on(«RO ,-  cosiccfai  non  >  fiori  vedesse, 
ma  solamente  i  colori .  Del   tacersi  talvolta   la   pirticella   wia 

[a]  Ciò  attesta  indie  il  Buti  dUto  nel  VociLsluio  delta  Crnaca  *Hi  *on 
Srola. 
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Parrero  aver  l'andar  più  interdetto, 
Permandos* ivi  con  le  priiàe  insegne. 

vedi  Gittonio  [a] .  E  va  errato  il  Daniello  dùosatido:  JH  rote 
e  £  altri  fior  vermigli  ai/altamente,  che  alcuno,  cha  npn/oite 
italo  molto  da  loro  lontano,  avria  giuralo  che  tutti  ardti- 
gero  di  topra  da  i  cigli .  »-*Il  Perazzini  non  pone  alcun  se- 
gno orto^afico  alla  fine  del  v.  i^B. ,  persuaso  che  nnica  aia 
la  sentenza  contenuta  in  tutto  questo  terzetto,  e  che  debba 
esseme  questa  la  costruzione  :  ^nti  giurato  avria  poco  lojt- 
tana  aspetto ,  ohe  tutti  di  topra  dai  cigli  ardeuer  di  rote  e 
d'altri  fiori  vermigli,  soggiungendo  poi:  ■  £k  quo  datur  intel- 
a  ligi  t  quod  rosis  aliiique  floribus  rubris  .coronati  esient,  pro- 
,  pterea  naroque  supra  ociilos  videbinlur  ardere .  ,  Decidane 
gì'  intelligenti  in  qual  conto  debba  tenersi  sifTalta  sposizione.  «-• 

iS5  l'andar  pia  per  l'andar  piit  oltre. 

i54  con  le  prime  integne ,  con  i  candelabri,  come  si  fer- 
mano talora  coi  pennelli  e  gonfaloni  quelli  cbe  Tanno  in  prò- 
cessione.  Damuuo. 

[«]  Panie.  a54. 


i,z.d.vGooyIc 


CANTO    XXX. 


ARGOMENTO 

Contiensi  come  Beatrice,  discesa  dal  cielof  rìprenSe  Uva- 
te  della  ignoranta  e  poca  prudenta  sua ,  avendo  egli 
dopo  la  di  lei  morie  tenuta  altra  via  da  quella,  allo 
quale  ella  per  sua  salute  Favea  indìrinato. 

Ouando '1  settentrion  del  primo  cielo,  ■ 

Che  ne  occaso  mai  seppe  né  orto. 
Né  d'altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 

I  Quando  'l  settentrion .  Come  settentrione  appelllam  noi 
nel  cielo  a  noi  visibile  le  sette  stelle  dell'  Orsa  maggioi« ,  coti 
appella  Dante  settentrione  li  predelti  9«lie  luminari  de'  cande- 
labri. —  del  primo  cielo,  del  cielo  empireo  del  Paradiso,  d'on- 
de elat  li  suppone  iosieme  col  trionrale  carro  e  tutta  l'altia 
ComitiTi  discesi.  Ed  è  la  costruzione:  Quando  /ermo  ^ affisse, 
fermo  restò,  il  settentrione  ec.  Fermata  cotale  è  stata  annun- 
ziata nell'ultimo  verso  del  canto  precedente.  >-» Dante  chiama 
il  cielo  empireo  ora  primo  cielo,  ora  ci'efo  ch'i  pura  luce, 
ora  cielo  sempre  quieto,  ora  cieto  della  divina  pace,  e  dice, 
che  ni  occaso  mai  seppe  ni  orto,  perché  questo  cielo  è  ìm- 
inobile.  Cosi  sponesi  cella  E.  F.,  dove  sì  riporta  una  chiosa 
dell'Anonimo,  oella  quale  per  primo  cielo  vuoisi  inteso  lo 
■tesso  Iddio. 4-a 

a  3  Che  ni  occaso  ea  che  (diversamente  da  queste  no- 
stre stelle)  mai  agli  occhi  non  si  tolse,  ni  per  girare  che  tàc- 
cia,  né  per  velo  d'altra  nebbia  ,  fuorché  dì  quella  della  ctJpai 
cagione  per  cui  l'uomo  cacciato  fu  dal  terrestre  Paradiso,  e 
per  consegnenia  dalla  veduta  di  colali  belle  cose. 
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CANTO    XXX 

E  che  Caceva  lì  ciascuno  accorto  4 

Si  suo  dover,  come  1  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  Tenire  a  porto, 

Fermo  s' alìGsse  ;  la  gente  verace,  -j 

Venuta  prima  tra  '1  Grifone  ed  esso , 
*Àl  carro  volse  se,  come  a  aua  pace: 

£  un  di  loro,  quasi  da  Ciel  messo,  io 

fenij  sponsa,  de  Libano,  cantando, 

4  al  GJaceva  li  ciaicuno  accorto  —  Di  suo  dover.  Pigu- 
rauilo,  come  di  aopni  dicemmo,  questi  sette  lumi  i  selle  doni 
dello  Spirito  Santo,  accenna  qui  l'eHetto  dei  medesimi  doiii, 
di  iàre  cbe  dascuo  uomo  adempia  esattameote  gli  obblighi  del 
proprio  stato .  —  conte  'l  più  batto  face  -  Qual  tinion  gira  ee. 
Tolgo  una  virgola,  che  dopo^^e  trovo  segnata  in  tutte  l'edi- 
zioni che  adoprsDO  cotali  segni ,  e  spiego  :  come  il  viiibile  no- 
stro, e  più  (rispetto  al  ciclo  empireo]  basto  (ettentrione,  in 
cai  v'è  la  stella  polare  da' naviganti  risguardala,_/àc«  {accorto, 
intendi ,  di  tuo  dovere  ]  ~  Qual  timon  gira  ee. ,  qualunque  noc- 
chiero volge  timone  per  giungere  al  bramato  porto.  »->Al  f.  6. 
U  Torelli  chiosa;  ■  Qual  limo»  gira.  Quale  per  qualunque,  o 
^eolui  che,  come  Inf  xn.  ;4'>  I**»?-  lUX-  93.,  Farad,  i.  6-, e 
a  altrove  in  più  luoghi.  Questo  verso  può  intendersi  in  due 
,modi,  cioè:  qualunque  gira  il  timone,  o  qualunque  timon» 
,gira.  ,*^ 

7  8  la  gente  ceriiM,  i  ventiquattro  Kntort,  sìmboli  de'ven- 
lìquattro  libri  del  vecchio  Testamento  [a],  e  bene  peniò  detti 
veraci,  —  Venuta  prima  tra  7  Grifone  ed  euoi  tra  etto  set- 
leotrìone ,  tra  i  sette  candelabri  e  il  Grifone ,  ostia  il  carro  dal 
Grifone  tirato. 

9  Al  carro  volte  ti,  al  carro  che, andando,  avevano  quei 
■eniorì  dietro  a  sé,  fermati  si  rivolsero.  —  come  'a  tua  pace, 
al  loro  scopo,  al  verìGcativo  delle  predizioni  loro  e  figure. 
m-^Al  carro  volte  ti  come  a  tua  pace,  i  codd.  Vat.  Si^g  e 
Chig.  E.  R..<-« 

10  al  la  un  di  loro,  rappresentante  la  sacra  Cantica,  4el 
qnal  libro  tono  le  parole  :  Veni  de  Libane ,  tpoma  [b] .  —  qua- 

(a]  Vnli  «I  cut»  ptecea.  v.  83.  [b\  Cip.  4. 

Voi  n.  44 


,.cdb.GooyIc 


ggo  FORCATO  RIO 

Gridò  tre  volte,  e  tutti  gii  altri  appresso. 
Quale  i  beati  al  novissimo  bando  i3 

Surgeraa  presti  ognun  di  sua  caverna. 
La  rivestita  voce  alleluiando; 

fi  da  del  messo,  quasi  deputato  fossa  a  cotale  ui&sio  dil 
Ci«la.  Della  particella  da  per  dai,  dalla,  dalla,  dalU,  vedi 
Cinoaio  [n].  Fa  Dante  con  le  predette  parole  della  Cantica 
invitarù  a  scendere  d»l  Cielo,  inteso  pel  monte  libano.  Bea- 
trice, la  celeste  sapienza,  da  lui,  com'è  detto  [&]  ,  figurala  in 
eSM  donna.  —  trte  volta,  percU  le  parole  son  queste:  Feai 
de  Libano,  sponsa  mea,  veni  de  Libano,  veni,  \umia. 

■3  i4  Quale  per  come,  qui  pure  come  In£  u.  137.:  QmaU 
i  fioretti,  dal  notturno  gieto  — Chinali  e  chiuti,  «C.  — itovir- 
aimo  per  ultimo,  alla  maniera  de' Latini.  Youn.  —  baitdo  p^ 
ordinacione,  per  quella  ordinazione  cbe  nella  fine  del  monda 
sari  fatta  ai'  morti  di  ripigliar  ciascuno  sua  earnt  e  mmjigit- 
ra  [e].  — caverna  per  sepoltura. 

i5  —  '  La  rivestita  carne  alleviando  per  rivestendo  tua 
carne  agile  e  leggiera ,  dote  promessa  ai  beati ,  lesse  e  cbioiA 
il  P.  Lombardi,  seguendo  la  comune,  poco  curando  poco  ml- 
Uvianda  della  Nidobeatina.  Sembra  però  dalle  risposte  latte 
ni  Can.  Dionisi  \d\,  ch'egli  non  fosse  troppo  contento  dì  co* 
tal  SUB  scella;  ma,  come  arvùne  tra' Critici,  non  volle  dani 
per  vinto  afTalto.  Ora  noi  avendo  trovato  nel  cod.  CaeL  per  le- 
sione decisiva  La  rivestita  voce  tdlelujrando,  cbe  mollo  giova 
•I  contesto ,  poiché  qui  l'aiione  t  mista  di  assorgere  «  di  cm»- 
lare,  cose  istesse  che  faranno  i  beali  all'annunuo  del  finale 
giudiiio,  ia  usurpiamo  volentieri  1  ni  ci  dispiace  punto  la  irate 
di  voce  rivestita,  come  al  P.  Lombardi,  trovandola  anzi  molto 
Dantesca,  non  che  poetica  e  ragionevole  in  sommo  grado,  non 
essendo  la  voce  che  una  qnaliti  cbe  si  riveste  colle  membra ,  e 
perciò  corporea.  E.  R.  s-^Cori  leggeva  e  chiosava  il  sig.  De-Ro- 
manis  nella  sua  splendida  edizione  del  i8i5-i7,  e  ne  venne 
platealmente  ripreso  dal  Biagioli,  alla  sconcia  critic*  del  quale 
con  urbanità  e  sangue  freddo  il  censurato  risponde  nella  3.  ro- 

[«1  Pi-ri!c.  70.  &  [6]  V«K  Iitt  e.  n.  70.  ed  «ttrore.  [e]  Inf.  f.  n.  98. 
\à\  Vtiì  Esame  delle  Comiiani  te.  nel  voL  5.  pig.  $81  e  «eg.  Ji  q«- 
■La  eoiUa  cdùioac. 
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mina,  dove  eoa  bella  e  Luone  ra^oai  diFsnde  la  lezione  dal 
Btagioli  derisa,  ma  lerroinB  poi  col  darsi,  male  a  propoiìto, 
per  vinto,  e  si  concilta  col  suo  avversario  col  ridonare  al  suo 
testo  la  leiione  coinune ,  sopprimendo  però  la  virgola  tilla  fino 
del  e.  14.  —  Gli  Editori  della  E.F.,  nella  nota  a  questo  verso, 
mostrano  di  preferire  la  lezione  allelujanda,  giustiGcata  dal 
Dionisi  [a],  come  quella  che  è  confortala  dai  codici  più  anti- 
chi e  reputati ,  e  che  sola  rende  perfetta  la  similitudine  cogli 
An^li  che  s'alzano  cantando:  Senedictut  ijui  venti.  — La  E.  B. 
legge  come  il  Lombardi  ;  ma  dalla  seguente  nota  marginale  di 
essa,  chiara  apparisce  l' ìnteniìoue  di  leggere  altrimenti;  *  La 
H  rivestita  voet  ec. ,  cioè  la  voce,  che  tornerà  loro  colle  rive- 
B  stite  memhra,  manderanno  fuori  in  canti  di  allegreize.  Altre 
B  edizioni  leggono:  ha  rivettila  carne  alleviando,  che  vale, 
„  rivestendo  la  sua  carne  agile  e  leggiera .  „  — alUtujando  lesse 
pure  il  P.  L.  la  parecchi  manoscritti,  e  come  puoi  vedere  alla 
fac.  3Si,  voi.  T.  di  questa  nostra  edizione;  e  alMujando  cre- 
diam  noi  fermamente  dì  dover  leggere  col  eh.  sig.  Prof.  Pa- 
renti, riportando  qui  per  esteso  la  hellissima  sua  nota,  e  qual 
leggesi  nel  Fase  ut.  delle  sue  Annota*,  al  gran  OisioBtrio  sotto 
la  voce  Alleviar*,  face.  173-76. 

*  La  rivestila  carne  alleviando.  Caosci. 

L'ab.  Dionis!  riputò  corrotta  la  lettera  di  quel  passo,  e 
nella  ediiione  bodoniana  vi  sostituì  quest'altro  verso: 

La  rivestita  voce  aHelujando , 
da  lai  riscontrato  nell' esaminare  i  codici  delle  fiorentine  biblio- 
teche. Ne  fu  però  vilipesa  dal  traduttore  della  Chioma  di  Be' 
reniee  nella  xiv.  sua  Considerazione,  che  presenta  un  miscu- 
glio d' ingiurie  e  d' inezie  poco  degne  d' uomo  erudito  ed  acco- 
stumato. Ha  siccome  la  veriti  spunta  agevolmente  questi'  pio- 
coli  dardi,  neppur  io  temerò  d'asserire  che  le  obbiezioni  si 
arrestano  all'apparenza,  e  che  la  ragion  più  forte  sta  dal  canto 
del  filologo  veronese. 

Dante  ci  fa  sapere  che  ad  vocem  tanti  senis,  cioè  di 
Salomone,  si  levò  sul  misterioso  carro  una  moltitudine  d'An* 
gioii,  dicendo  tutti:  Betudictus  qui  venis.  Ecco  dunque  un  in- 
vito e  una  risposta  che  troveremo  similmente  espressi  nell'esat- 
ta comparazione  presa  da'Beati,  i  quali  al  novissima  bando 
KtrgeraiiBo  anch'essi  gridando  alleluia,  voce  d' acclarauione  e 

lai  Pnptiuìooe  iitorica  «  aitica  alia  aana  «lii.  di  Daslc,  t  n.  e  4'- 
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di  giubilo  proproisiiiia  delle  anime  glorificale;  oada  kllo  iIbmb 
Dante,  per  eiprìmere  la  ditceu  d'uno  spirito  cdwto',  IhMì 
dire  net  canto  ui.  e.  86.  dell' Inièrno:       , 

Tal  si  parti  da  cantare  alUluja. 
Non  è  quindi  contro  senso  il  leggere  come  segue: 
Quali  i  beati  al  nofitslmo  bando 
Surgeran  pretti  ognun  di  tua  caverna. 
La  rivettila  voce  alleluiando  ; 
Colali  ia  tu  la  divina  batterna 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis, 
èlinittri  e  messaggier  di  vita  eterna. 
Tutti  dicean;  Benedictus  qui  venis,  ee. 
Se  poi  taluno  venisse  a  chiedere  colle  insì  del  mentOTato  cri- 
tico perchè  ai  voglia  preferire  una  letione  ripeteata  nelle  Iv 
lalure  de' codici  alle  prime  ed  ottime  editioni  di  Dante,  t 
tpeeialmente  a  quella  del  iSgS  [a],  la  rispaila  farebbe  nata- 
ralissima.  Perchè,  non  ostante  la  Urlatun,  un  contento  con* 
posto  circa  il  i333  come  quello  dell'  Ottimo,  e  un  esemplare  dd 

fu]  Non  è  pili  tempo  f  cullar  cotanto  «jaeOe  edUicati ,  porcili  Don  ri  t>- 
giti  rìnniuiut  ■'  principi  della  crìtica  e  della  Uologia.  Dopo  kt  (può»  f  «a 
■ecolo  e  meuo,  in  mi  ■' erano  difhjM  le  eept  ■  mano,  du  ci  aMÌcon  d« 
ì  primi  itampatori  ù  prenlesMrp  delle  perfeltef  AIT epoca  delTinranm 
della  lUmpt,  acadnta  gii  dal  priBO  onoie  la  nOtUa  lingua,  ninna  o  fUM 
tuona  ri  curai*  ili  comuoae  e  di  fedeltl  nelbi  oalerie  (crìtle  in  ralpn: 
né  per  altro  ■  tipografi  anche  i  più  diligenti  atràban  potato  puur  franchi 
tn  h  barbarie  de'copitli  cl'airogaBia  de'rilinnatcli,  allaa  la  dìfficigllà  di 
coawllaie  ì  codici  [«ù  pmioai,  che  non  oruio  allua  *  doriaia  nccclli  ade 
pnbhlidie  biblioteche,  aia  aeparttamenle  cnttnditi  nelle  corti  e  ne'  Boaatlc- 
ti.  Qnanlo  atf  edizione  del  iSgS  non  n  mollo  lungi  dal  vero  il  DmÙì 
aneimando  die  gli  Acndemicl,  eaendoii  pr^ata  per  etemplare  la  il^apa 
^jtlào  Manucci  del  iSoa,  gueìla  in  bumui  coinenu  lejuiroRo  con  lafl* 
pace ,  né  ti  curarono  di  icrìlti  o  di  Mlampe,  Me  non  in  f  ne'  pocAi  fiuftì 
cht  faran  ia  lor  poiliUali.  E  quelli  ittnip*  leguita  emù  da^  Arciilfiid 
en  pule  incorretliitima,  perchè  li  Tuole  che  l' eulorevoU  datore  deV  eeea- 
pliR,  di  cui  Rrriui  il  Hinucci,  Io  aieiw  tolto  Bcme  dì  corrttiiuie  tutta 
guaito  e  maìcimcio;  lopta  di  àit  larebbe  da  Tcdere  il  Tellntello  od  pna»- 
bolo  del  Ino  comenlo,  oppnr  Io  Zeno  neDe  note  alla  Biblioteca  dd  Fa>> 
tanini.  Mi  quel  ch'i  più,  F  ediiione  del  l5g5  non  fu  ipKciatt  per  cw- 
Mlla  e  per  ottima  neppnl  dagli  *teMÌ  Accademici,  che  propoeero  aiudiata- 
Diente  il  lor  puers  nelle  ■ccennate  pottille;  ed  ami  preferirono  alcuaa  rotta 
■liti  tetti  ptt  la  citaiioni  di  DuM  nel  VocabeUrio, 
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poema  Inscrìtto  nel  i343  come  quello  di  S.  Croce,  meritano 
fede  maggiore  che  le  correzioni  e  le  stampe  comparse  dopo . 
L'argomento  i  wmplice,  ma  reggerà  sempre  findiè  sì  riesca 
a  trorare  ne'  primi  lesti 

La  rifttlil»  carne  alleviaiìdo  i 
verso  oHosissimo  e  deserìttÌTO  di  circostania  estranea  al  para- 
gone. 

Che  se  le  befle  contfnnassero,  avremmo  ìi  compenso  di 
poterle  dividere  collo  stesso  Benvenuto  da  Imola,  che  non  era 
certamente  un  baggeo,  uè  lasciava  d'avvertire  le  diverse  le- 
gumi del  poema  da  Ini  comentato.  Egli  non  move  alcun  dub- 
bio su  questo  passo,  e  dicbian  precisameote  ;  :^  iLULvunoo, 
idett  eum  gaudio  cantando  Allelujai  et  dieit  Lt  voca  am> 
STTTi,  leilìeet  m  eorpore,  quiui  dieal  reassumptis  organis  eor- 
poralibui.  =  E  ci  cooforteremmo  allegando  ancora  quell'an- 
tichissimo codice  dell'Estense,  che  solo  vale  per  cento,  ove  . 
pur  trovasi  nitidameote  scritto: 

La  rivettita  voce  alleluiando. 

Ha  come  ai  poti  mai  introdurre  un  variamento  cosi  no- 
tabile in  questo  luogo?  Li  spiegazione  me  ne  par  facilissima. 
I  copisti  più  ignoranti  cominciarono  a  svisare  quella  nuova  pa- 
rola alleluiando ,  e  bastò,  per  esempio,  omettere  una  l  percbi 
si  vedesse  scrìtto  il  verso,  come  in  altri  codici  dell'Estense, 

La  rivettila  foce  aUeuìando. 
Allora  qualche  saccente  che  intese  alleuianda,  trovando  poi 
Urano  aliovìar  la  voce,  vi  sostituì  carnei  onde  venne  quella 
pretesa  corresìone,  meno,  a  dir  vero,  infelice  di  tante  altre, 
ma  pur  sempre  da  rigettare,  quando  non  se  n'abbia  miglior 
fondamento.  Jmperciocchi  non  si  vuole  mai  preferìre  l'altrui 
parola,  quand'anche  si  riscontrasse  per  avventura  eccellente 
sopra  quella  dell'autore;  dovendosi  pure  a  questi  casi  appli- 
care la  sentenza  d'un  antico  sopra  i  ritritii ,  ì  quali,  diceva, 
non  esser  buoni  quando  sono  migliori  degli  originali  [a\. 

Alla  censura  inurbana  e  superficiale  del  Foscolo  fa  pur 
eco  il  Biagioli,  cbiedendo  con  meraviglia  d'onde  mai  ÌI  Dionisi 
abbia  cavata  quella  to*ia  lezione,  e  asserendo  che  la  parola 
stlelujando  i  sconcia  per  tè,  e  per  Vorribil  guaito  che  por- 
ta nel  eottrutto  e  nel  sentimento.  D'onde  sia  cavata  l'abbiam 
veduto.  Che  non  guasti  ni  costrutto  ni  sentimento  pare  di- 
fa]  VeA  il  ButoU ,  Torto  e  diritto  e*,  a.  wja. 
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Colali  in  su  la  divina  basterna  16 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senìSj 

mostrato  con  evideni*.  All'argomento  poi  che  ai  vorrebbe  trarre 
dalla  sconcezza  del  vocabolo,  noa  ritponderemo  fincbè  non  ci 
si  provi  qual  difFerenza  passi  <ra  la  Trise  in  questione  e  l'altra 
certissima  dello  stesso  Poeta  nel  e.  Iiztqi.  p.  94-  del  Pandìso: 
la  tentiva  osannar  di  coro  in  coro  [a}. 
Ad  un  letterato  di  buona  fede,  come  in  più  luogbi  appa- 
risce il  BiagioU,  potrebb' essere  che  non  dispiacessero  queste 
osserveiium,  e  che  si  rieonciUaase  col  De-Romaois,  il  quale, 
seguendo  l'auioriti  d' un  altro  codio  irmgginito,  ha  pure  staat- 
pBto,  come  lexion  decisiva. 

La  rivettila  voce  mUelajando. 
Del  resto  poi,  qualunque  sia  l'opinione  che  si  voglia  tenere, 
basta  che  noi  possiamo  seguitare  gli  antichi  sulle  tracce  delb 
ragione  più  che  della  fantasia  ;  sema  temer  per  questo  che  al- 
tri ci  creda  gcceiahiti,  laiagtioni,  gagUofacci,  e  che  Apollo 
rivolga  gli  occhi  altrove,  giurando  £  affogar  V  Itidia  in  pro- 
fondissima barbarie  [A] .  „  *-m 

t6  in  su  ladivina  basterna.  — &A((«raa  (vocabolo  latino) 
dee  aver  Dante  volentieri  appellato  questo  carro ,  su  del  quale 
viene  a  fermarsi  Beatrice ,  non  solamente  per  comodo  della  ri- 
ma, ma  fors' anche  per  essere  la  basterna,  al  dire  dì  Servio  [e], 
una  specie  dì  carro  simile  all'anbco  pUentum,  di  cui  non  si 
valevano  che  le  sole  caste  matrone.  Il  medesimo  vocab«^  dì 
basterna  adopera  in  italiano  pur  Fasio  degli  Uhertì  [^.  *-*  Ve- 
di a  questo  luogo  la  nota  del  P.  Ab.  di  Costanzo,  fec.  95i, 
voi.  V.  di  questa  nostra  edizione.  —  Col  Costanzo  troviamo 
concordare  Pietro  di  Dante,  chiosando:  basterna,  cioè  earre 
coperto  e  decorata  di  panni,  secondo  Vguccione.  Questi  t 
'  Uguccioue  da  Bagnone,  di  cui  conservasi  manoscritto  nella  H». 
lalestiana  di  Cesena  un  antico  Vocabolista  latino.  E.  F.*-a 

17  18  Si  levar  ec;  alla  voce  del  sopraddetta  quasi  da  Citi 

fu]  AlUtujo,  àBtbijiu  fu  Tedio  Ialino  bello  e  conjugilo  lì  rouì  lnii|v 
Jcir  Alighieri ,  come  jnioi  vetUre  nel  Lexicon  del  Du-Cioge,  «  come  *■- 
noU  il  tig.  De-Roinini«  nelli  tu*  TÌa|>otU  alt*  crilìra  M  BUgioU.  N.  E. 
[b]  Parole'  dd  ù^.  BiipoU  conti»  Ìl  «g.  De-Kominìi.  N.  E.  [« ]  la  Uk  g. 
Jtitfìd.  V.  666.  \d\  Diium.  lib.  i.  cip.  37, 


..cdbvGooylc 


CAUTO    XXX.  695 

Mimstrì  e  meseaggier  di  vita  eterna. 

Tatti  (licean:  Benedictus  qui  veniSj  19 

£,  fior  gittondo  dì  sopra  e  dintorao, 
Manibus  o  date  Ulta  plenis. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno  vì 

messo  Hniore.  —Si  levar,  inteadi,  da  sedere,  —  cento  . .  .-Mi- 
nistri e  metsaggier  ec-,  ADgeli  della  celeste  colie.  Tbntobi. 

19  Tutti  dicetui  (dicén,  l'edjz.  della  Cr.  e  le  seguaci  »-»e 
il  Vat.3igg.  E.  R. <•-•):  Benedictus  eie.,  benediiione  dell'Ebrea 
turba  a  Gesù  Cristo  quando  a  cavallo  dell'  asina  entrò  in  Geru- 
salemme. A  chi  nel  presente  caso  ponga  Dante  diretta  cotale 
acclaoMiione,  non  lo  dic«,  a  quanto  veggo,  altro  Espositore 
cbe  il  Vellulello,  cbe  dicela  diretta  a  Beatrice  Stesta,  a  cui  quel- 
l'alira:  Veni,  spanta,  de  Libano.  Ma  s'i  cosi,  percbé,  come 
bu  Dante  del  Benedictus  qui  venit  (  che  furono  le  parole  ge- 
nnine  dell'Ebraica  turba  [a])  latto  Benedictus  qui  uenis,  non 
faa  egli  altresì,  meglio  a  Beatrice  aggiustando  le  parole,  detta 
in  vece  Benedicta  quaa  venis?  Io  sodo  di  parere  cbe  suppon- 
ga Dante  fatta  cotale  acclamaxione  a  sè  raedesinio,  come  al 
medesimo  fu  fatta  acclamazione  in  ogni  passare  cbe  iu  Purga- 
torio fece  di  girone  in  giroue,  ed  ullimanieate  nell' uscir  dal- 
l'ultimo con  quel  fenile,  benedicti  Patris  mei  \b\.  Sapendo 
essi  gioì  che  scendeva  dal  cielo ,  e  veniva  incontro  al  Poeta  1* 
chiamata  Beatrice,  incominciano  a  congratularsi  con  lui,  e  Tol- 
gonsi  in  seguito  •  spai^er  fiori  pel  ricevimento  di  tei. 

31  Hanibui  o  date  (intendi  dicevano)  lilia  plenis.  Quello 
che  Ancbise  dice  appresso  Virgilio  di  Marcello  :  Manibus  data 
iiliit  plenis:  -  Purpureas  spargam  Jloret  [e].  Dikiello. 

aa  «-«Beatrice  scende;  ognuno  cbe  legge  è  gi^  desideroso, 
sqwttando  di  veder  l'ingegno  del  Poeta  mostrar  tutta  la  sua 
possanza  alla  vista  di  colei,  per  la  quale  uscito  era  della  toI- 
'gare  schiera.  Cosi  fa  veramente,  e  son  certo  cbe  offa  medio- 
cre ingegna  sentiri,  leggenda,  che  non  solo  questo  luogo  è 
uno  de' più  belli  della  divina  Commedia,  ma  tale  quale  dal 
solo  Dante  si  potea  concepire  e  condurre ,  non  tanto  per  la 
grandezza  e  novità  dei  sentimenti  che  amore  spira,  quanto  per 
quell'inarrivabile  Stile  che  più  diletta  chi  più  l'ode.  Biigiou.4-« 

\a\  aiauìi.  ai.  V.  g.  [AJ  Purg-  um.  58.  [<•]  Aeaàd.  vt.  SS^.  e  seg. 
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La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E  l'altro  del  di  bel  sereno  adorao, 
£  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrau,  aS 

Sì  che,  per  temperanza  di  vapori, 

L' occhio  '  lo  soetenea  lunga  fiata  : 
Così  dentro  una  nuvola  di  fiori,  18 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

E  rìcadea  in  giù  dentro  e  di  fuori, 
Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva  3i 

Donna  m'apparve  sotto  verde  manto. 

Vestita  di  color  di  fiamma  vira. 

93  rotala,  di  leggiere  puvoleUe  di  n»ea  color»  ap*m. 

^4  ^  altro  Ciri,  1'  altre  parti  del  cielo  direrM  dalla  onen- 
tale.  —  di  bel  tereno  adorno,  sgombro  ■{Tatto  d'(»giu  vapore. 

sS  ombrata,  dalle  predette  leggiere  nuvole. 

a6  per  temperanta  di  uaporii'ptT  ismorxare  che  i  vapori 
iacevano  il  troppo  vigore  della  luce  solare. 

3o  dentro  «  di  fuori,  intendi  della  poco  an2Ì  detta  divùta 
batterna. 

3i  al  33  Sovra  candido  vel  eiata  Poliva!  cor  velo  biaaco 
in  capo,  e  con  corona  di  fronda  d'oliva  saprà  del  Telo;  e  peri 
diri  più  abbasso  [a]: 

Tutto  eka  'l  utl  che  le  teendea  di  tetta. 
Cerchialo  daila /ronda  di  Minerva,  ee, 
tolto  verde  manto .-  i  il  tnanto  spezie  di  vestiinento  aimik  d 
mantello  [b].  m-SoUo  candida  vel,  il  cod.  Cbig.  E.  R.«-a 
Vettita  di  color  di  fiamma  viva:  colla  veste  di  rosso  acceaa 
colore.  La  corona  d'olirà  ,  ch'i  1'  arbore  di  Minerva,  dea  delle 
scienze,  dinola  in  Beatrice  la  sapieoaa;  il  bianco  del  velo,! 
verde  del  manto,  e  il  rosso  della  veste,  sono  i  colori aurìbuiti 
alle  tre  virtù  teologali  [e]  ,  e  dei  medesimi  perciò  rìcuopre  la 
celeste  sapienza  Beatrice,  a  significare  db'  esse  teologali  virtù 
>ono  II  principale  obbietto  della  celeste  sapienxa ,  ouia  della 
•ublime  teologia. 

{n]  Vena  67.  e  Kg.  [l]  Coli  il  Vocalxduio  delli  Ctusti.   [f]  Canta  fn- 
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C  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto  3.} 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto^ 
Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza,  Zj 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D'antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 

34  al  39  che  già  cotanto  te.  Sono  queate  e  le  Hgnmti 
parole  fino  •)  tenniDa  del  terzetto  ana  ÌDterjesiODe<  colla  quale 
ne  b  Dante  capire  che,  mentre  viveva  nel  mondo  Beatrice, 
il  di  lui  spirito  «Ila  presenza  di  lei  diveniva  Stupido  a  trenien- 
te  ;  «  die  pel  lungo  tempo  scorso  dalla  morte  di  lei  fino  a  quel 
punto,  cioè  per  buoni  dieci  inni  [a\,  non  aieva  più  sof- 
ferto cotale  abbattimento.  Separando  io  adunque,  per  maggior 
chiarezsa,  queste  dall'altre  parale  coi  segni  ch'oggi  si  prati- 
cano d' interjezione ,  ecco  come  spiego  ambedue  questi  terzetti  i 
E  lo  Mpirito  mio,  quella  il  quale  già  em  italo  (vale  paiiO' 
to  [fr))  cotanto  tempo  che  non  era  piit  alla  preteaza  di  Bea- 
trice di  ttttpar  tremando  affranto  (  abliattuto  ],  senta  aver 
degli  occhi  { vale  per  gli  occhi,  o  dagli  occhi  [e]  )  pia  cono- 
geensa,  maggior  notizia  di  quella  (intende)  che  ebbe  in  veder 
cotale  Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva  ec,  senza  cioè  che 
per  gli  occlu  lo  spirita  discemesse  chi  ella  n  fosse',  per  oc- 
culta virtù  che  da  lei  motte,  che  dalla  medesima  donna  use), 
scali  (lo  spirito  mio)  la  gran  polenta  d'antico  amore.  •-+Forse 
per  questo  amore  vuoisi  dal  Poeta ,  siccome  pensa  il  *ig.  Co- 
sta ,  significar  moralmente  1'  «more  che  gioTÌnelto  egli  pose  nei 
neri  itudj.i-* 

Tutte,  a  quanto  veggo,  l' edizioni  invece  di  che  alia  sua 
pretanta  malamente  leggendo  con  la  tua  pretenta,  e  mala- 
mente punto  fermo  dopo  affranto  segnando ,  hanno  fatto  rom- 
pere  inutilmente  il  capo  a  tutti  gl'Interpreti.  —  che  alla  tua 
presenta,  oltre  molti  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  della 

[a]  Eucndo  il  i3oo,  rame  più  rotte  i  detto,  Tiano  in  coi  finge  Dinte 
4uc*t>  ini  uiJata  alPiltro  manilo,  eJ  tmeaia  Bntiice  mnrli  nel  lago, 
rome  prora  V  auliHV  delle  Blfmoiie  per  le  tìU  di  Ointe,  $.  7.  [b]  Sta- 
re, riferite  a  tempo,  «ale  pauart,  iniepu  il  Vocalwlirìo  della  Ciutca. 
[rj  CinDsIo,  Partir.  81.  i».  e  t3. 


,.cdb.GooyIc 


6y8  PORGATORIO 

Crusca,  leggono  pur  cinque  mst.  della  biblioteca  Corsini  [a] 
( —  *  come  altresì  i  codd.  Cau.  e  G«eL  E.  R.  ).  Il  punto  {er- 
mo poi  dopo  affranto  alcuni  mia.  lo  hanno,  ed  alcuni  no;  ma 
bastantemente  decide  il  senso  dorersi  ìndi  rimuorere,  e  lascia- 
re che  questi  due  terzetti  si  uniscano  in  un  solo  perìodo.  »-»Il 
sig.  BiagioU,  coll'autorìlì  di  tanti  ross.  veduti  dagli  Accademici 
della  Cr.  e  dello  Stuardiano,  accoglie  di  buon  grado  l'emen- 
dazione  proposta  dal  P.  L.  di  questi  versi,  al  quale,  die' egli, 
dobbiamo  eaere  conoscenti,  che  Ha  fatto  prima  intendere 
fuetto  luogo.  Ma  sappia  egli  ed  ognuno  cbe  questa  lode  non 
è  punto  dovuta  al  Lombardi ,  al  quale  b  certo  gran  torto 
l'essersi  appropriata  una  illustrasione  di  tanta  importanza  cbe 
non  è  sua ,  e  come  accennammo  anche  alla  noli  al  i>.  iG.  del 
c  XV.  di  questa  cantica.  In  una  collezione  di  miscellanee  di  que- 
sta I.  R.  Biblioteca  esiste  una  Lettera  staoipata  in  Verona  ad- 
l'  anito  1760  per  Agostino  Carattoni ,  dal  Torelli  diretta  alTAb. 
Clemente  Sibilliati ,  in  quel  tempo  Pror.  di  Belle  Lettere  in  que- 
sta Università,  la  quale  intende  a  chiarire  dne  passi  di  questi 
cantica,  guasti  dai  copisti,  e  quindi  mal  inlesi  dai  Cbioaatori; 
riguarda  il  primo  i  ci).  16,  al  33.  del  canto  xv. ,  ed  il  secoa- 
do  questi  due  terzetti.  Qui,  riportata  prima  di  tutto  dal  To- 
relli la  comune  lezione  di  questi  versi  qual  si  legge  nella  edi- 
zione di  Mantova  del  ii'}7,  nell'Aldina  del  iSoa  (alla  qoalc 
alcuni  vogliono,  sebbene  con  poco  fondamento,  che  prestaste 
mano  il  cel.  Bembo),  ed  in  quella  degli  Accademici  del  iSgS  e 
seguaci,  prova  egli  col  fatto  non  potersi  dà  essa  alcnn  conve- 
nevole sentimento  cavare  (  sendocbè  Benvenuto  da  Imola  mo- 
stra di  non  averli  inlesi ,  il  Landino  leggermente ,  e  come  chiarì 
ed  aperti  li  trapassa,  il  Tellutello  non  coglie  piuto  nel  vero 
concetto  del  Poeta,  e  cosi  gli  altri  dopo  dì  lui,  non  escluso 
il  Venturi.  Il  Daniello  Tu  il  prìmo,  al  dire  del  Torelli,  che 
questi  versi  sponesse  secondo  il  vero  intendimento  di  Dante. 
Che  se  la  sua  chiosa  non  venne  accolta ,  colpa  ne  fu  cerio  di 
chi,  morto  lui,  pubblicò  la  dotta  sua  fatica  sotto  un  testo  che 
non  era  quello  su  cui  egli  area  lavorato:  e  che  questo  sia, 
abbastanza  il  dimostra  la  sposizione  di  questi  versi,  da  lui 
indubitata  meo  le  letti  siccome  stanno  nella  veneta  edizione  di 
Vindelino  da  Spira  lijj,  la  quale  cangiando  con  la  in  che 
«  /« ,  e  lasciando  il  senso  sospeso  e  iioperretto  nel  primo  ler- 

[b]  StpMi  607,  608,  610,  1313,  1365. 
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CANTO     XXX.  699 

Tosto  die  nellB  n^ta  mi  percosse  4a 

L'alta  virtù,  che.  già  m'avea  trafitto 

zcUD,  Tiene  con  tutta  chiacCEZa  a  compierlo  nell'altro.  *  Se 
„  questo  aveue  osservalo  il  P.  Venlurì  (conclude  il  Torelli  ), 
„  rendendo  al  Daniello  l'onore  che  gli  era  dovuto,  molto  mag- 
li gior  grazia  si  sarebbe  acquistata  per  avventura  presso  Dante 
H  e  gli  amatori  suoi ,  che  non  fece  accusandolo  con  xelo  ìmpar- 
„  tuno,  perchi  non  dilsimuli  d'essersi  innamorato  di  Beatrice 
„  fin  da'  primi  suoi  anni.  Felice  lui!  che  seppe  far  resistenza 
,  ad  Amore,  e  sempre  mantenne  franchi  i  suoi  desidei^.  Ma 
„  se  Dante  non  ehbe  armalo  il  petto  S'  un  usbergo  si  fino  e 
„  di  si  meravigliosa  tempera  ,  che  potesse  difendersi  contro  un 
„  si  forte  nimico  ;  se  confessa  egli  slesso  che  rimase  vinta  al 
„  primo  assalto;  e  se  fu  sempre  atto  magnanimo  acculare  la 
„  propria  infermità,  tanto  i  lontano  ch'ri  dovesse  biasimarlo, 
„  che  ne  meritava  anzi  non  piccola  lode.  Oltre  di  che,  amare 
„  la  donna  lungi  da  impura  voglia ,  in  quanto  ella  è  opera 
„  delle  mani  di  Dio,  e  la  più  bella  ch'egli  facesse  qui  in  terra, 
u  Dou  gii  fermandosi  nella  bellezza  del  corpo ,  ma  da  questa  - 
„  salendo  a  contemplar  quella  dell'animo,  non  sari  mai  chi 
„  provi  esser  cosa  malvagia.  Che  se  Dante  non  seppe  ciò  far 
„  COBI  bene,  come  avrebbe  dovuto,  e  perdutosi  alquanto  ii^ 
H  tomo  la  scorza,  ntìa  penetrò  cosi  tosto  all'interno.  Beatrice 
g  istessa  ne  Io  riprende  gravemente,  e  ciA  con  tanta  dignità, 
p  cbe  non  fii  mai  predicatore  al  mondo  che  'I  sapesse  fare  con 
^  altrettanta .  Non  conveniva  dunque  con  acerbi  motti  pungere 
j,  un  lant'uomo,  come  fu  Dante;  e  non  considerando  punto 
„  che  Beatrice  da  lui  si  mette  in  Cielo,  e  che  però,  come  bea- 
„  ta,  era  d'ogni  riverenza  ed  onor  degna,  chiamarla  civelttna, 
„  ni  parlar  di  tue  tmorfie,  né  de'  suoi  torli  e  furtivi  sguardi , 
^e  graiiosi  inchini,  e  d'altre  colah  inezie,  a^iungendo  in  tal 
„  modo  all'offesa  anche  lo  scherno.  „4-« 

4o  nella  pitia,  cioè  negli  occhi,  chiosa  il  Yellutello;  ma 
se  il  detto  San*a  degli  occhi  aver  pia  conoteenta  significa, 
come  par  che  debba  significare,  nello  spiegato  modo,  meglio 
intenderemo  qui  che  nella  vista  vaglia  il  medesimo  che  nel- 
r alto  della  fitta,  nel  mentre  vedeva  io  lei.  Ed  in  esso  dì 
difllcolti  per  questa  parte,  piuttosto  che  uniformarmi  al  Vet* 
■  lutello,  eleggerei  di  leggere  col  n»s.  della  biblioteca  Corsini  610. 
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Prima  ch'io  fdor  di  puerizia  fosse, 
Volsimi  alla  sinistra,  col  rispitto  45 

Col  quale  il  fa&tolin  corre  alla  manuna, 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto, 
Fer  dicere  a  Virgilio:  men  che  dramma  4^ 

Di  sangue  m'è  rìmasa  che  non  tremi; 

nella  vita  in  luogo  di  nella  vista;  e  tanto  più  Toleiitìeri,  quanto 
che  Dante  stesso,  prendendo  vita  per  aainut,  o  tpirilo ,  dice 
Del  Farad,  xu.  i  ay.  -.  Io  tan  la  vita  di  Bonaventura.  »-*  Il  sg. 
Biagioli  spone:  nella  vista,  nella  mente  innamorata,  perocdè, 
come  s'i  detto,  lo  spirito  tenti  ì  possenti  cERitii  dell' ocfstta 
virtii,  cioè  la  gran  potenza  d'antico  amore.  —  ne  la  luce, 
legge  il  Val.  Sigg.  £.  R.-t-a 

43  Prima  eh'  io  fuor  ài  paeriùa  fosse .  Non  aveva  Dante 
compito  il  nono  anno  dell'  eti  sua  quando  prese  amore  a  Bea- 
trice, pure  ragsizina  di  otto  in  nove  anni  \a\. — fosse  pet 
fatti,  detto  anche  fuor  di  rima,  vedi  Pui^.  ir.  Sg. 

43  rispitto  (o  retpilto,  come  legge  la  Nidobeatiua  )  qnì 
non  è,  chiosa  insieme  e  critica  il  Venturi,  per  rispello  in  gra- 
zia della  rima,  come  usasi  ancor  despilto ,  né  dsl  verbo  zi- 
spettare;  che  il  fantolin  eoa  la  mamma  di  questo  rispetto,  per 
vero  dire,  non  ne  ha  troppo,  ma  da]  verbo  respirare,  con 
una  delle  usate  ticente  Dantesche  ;  e  il  senso  i  ■.  con  qnd  re- 
spiro aflannoso  col  quale  corre  alla  mamma  l' impaurilo  o  a(- 
fiitto  bambino. 

Ha  se  non  piaceva  al  Venturi  d'intendere  per  rispetto 
una  fltchiarazione  d'  animo  in  termini  cortigianeschi ,  troppo 
alieni  dal  fare  de'  fanciulli,  poteva  almeno  sosiitnirvi  una  umif- 
tà,  od  un  atto  supplichevole,  cose  che  anche  a' fanciulli  si  ' 
convengono,  senza  cacciarne  qui  pare  al  bisogno  delle  usale 
licerne. 

46  dicere  per  iJiVa,  adoprato  dagli  antichi  anche  in  prosa. 
Vedi  il  Vocabolario  delta  Crusca.  m-t-Per  dieere,  o  Virgilie, 
il  cod.  Chig.  E.  R.«-«  dramma  è  l'ottava  parte  d' un' mcia: 
»->Hb  ritieni  pure  col  sig.  Biagioli  che  per  essa  si  a 
una  qualunque  minima  particella ,  4-« 

[a]  Vedi  Dante  itcMo  dcI  piind^  dtDa  Fila  Haeva. 
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CANTO    XXX.  joi 

Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma. 

Ma  Viglio  n'avea  bsciatì  scemi  49 

Di  fiè,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  diemi: 

ìHe  quantunque  perdèo  l'antica  madre  Ss 

Valse  alle  guance  nette  dì  rugiada. 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

48  ConoMco  i  iegni  ee.  Quel  Virgiliano  agnoaeo  Veterit 
vettigia  fiammae  [à\,  D*hihiI>o. 

49  *1  Si  K«mi  per  mancaiiti,  privi.  —  a  cui  per  mia  sa- 
Iute  diemi.  Accenna  la  preghiera  làtU  da  principio  a  Virgilio: 

i'  ti  riehieggio 

Fer  quella  Iddio  che  Ut  non  eonotee$tÌ, 
Aeeioceh' io  fugga  qaetto  male  e  pe^io. 

Che  tu  mi  meni  ee.  [b] . 
»^  Non  credo ,  dice  il  sig.  Biagioli ,  eh'  >llrì  abbia  mai  sentito  ed 
esprcMO  quello  cbe  qui  il  Poeta  aoitro,  combattuto  a  un'ora 
da  due  poleutisnrai  senttmeuti ,  il  dolore  iofiuito  di  non  pi& 
vedere  il  dolcissimo  «io  maeitro  e  padre,  e  quel  tumultaom 
aiiallo  d'alletti  che  la  preienia  dell'amatissima  e  desideratis- 
■ima  Beatrice  gli  «veglia  nell'animo.  Buoioti.4-« 

Del  verbo  die',  apostrofalo,  invece  di  diede,  vedi  il  Pro- 
getto de^ verbi  italiani  sotto  il  verbo  Dare,  n.  6. 

Sa  al  54  ■-•  Non  poteva  disteodersi  a  dimostrare  il  suo  do- 
lore del  vedersi  privo  del  carissimo  padre,  perocclii  la  fona 
dell'altro  potenliiiimo  «fletto  noi  permette,  e  peHf  l' accenna , 
lasciando  uell'  animo  del  lettore  più  viva  e  durevole  l' impres- 
sione, che  le  molte  parole  non  avrebfaer  fatto.  Biacioli.  4-a  Né 
tfuantutKfae  perdio  t antica  madre,  invece  di  dire:  iti  quanto 
vi  era  di  hello  in  quel  Paradito  perduto  da  Eva ,  la  prima  ma- 
dre. Ponela  solo  essa  per  ambedue  i  primi  genitori.  —  False, 
poti  impedire.  — nette  di  rugiada  per  aseiutte  di  lagrime. 
»-»Ha  il  Tordli  spiega:  nette  di  rugiada,  cioA  lavate  e  asterse 
con  U  n^ìada  da  Virgilio  al  e.  i.  di  questa  cantica.4-a  adre, 
o  per  mette,  come  intende  il  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Adro, 
ovvero  per  ùnbrattate,  in  contrapposizione  al  nette  del  f.  53. 

[']  Atatid.  IT.  93.  [b}  laC  I.  i3o.  e  sq;§. 
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Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  yada,  55 

Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora; 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quaù  ammiraglio,  che 'n  poppa  ed  in  prora       53 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni ,  ed  a  hen  far  la  ncuora , 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra,  6i 

56  anco,  legge  la  Nidob.  ed^ltra  amticlifl  cdl*.  (— 'come 
altresì  il  cod.  GaeL  E.  R.)  in  vece  di  aneht,  cIib  le^e  Tedi- 
xione  della  Crusca  e  le  modenie  segiucij  e  dovendosi  io  qnc- 
sto,  come  io  quell'  altro  parlare,  ben  ton,  ben  ton  Btairiet  («], 
intendere  quello  interrompimcnto  e  rip rendimento  di  parole  dw 
suol  accadere  in  clii  eoa  troppa  Teemeosa  faTella,  viene  ponù 
anco,  come  ponione  che  è  del  sof^iuiito  attcorm,  ad  evrte 
necessariamente  preferibile  ad  anche. 

5-]  per  altra  spada,  per  altro  dolore  e  punttire,  cbe  sa- 
ranno le  parole  cb'ella  userà  in  riprenderlo  del  suo  lungo  n- 
neggiare.  DiniLLo. 

SS  — '  Quasi  ammiraglio,  che  fU poppa  in  prora,  con  l'au- 
torità di  (oli  due  testi  veduti  dai  signori  Accademici,  I^ge  il 
sig.  Porttrelli  in  luogo  d'in  poppa  ed  in  prora  del  P.  !&  e 
della  comune.  E.  R. 

6o  Per  gli  altri  legni,  cosi  la  Nidobeatina  ed  altre  anticlN 
edizioni,  e  cosi  parecchi  rais,  veduti  dagli  Accademici  ddla 
Crusca,  e  cinque  altri'  veduti  da  me  nella  biblioteca  Caraini  [b] 
(— "  oltre  il  cod.  Cass.  che  legge  egoalnumte  altri.  E.  R.),  e  cosi 
finalmente  richieda  il  giusto  senso,  ufficio  essendo  deir««JM- 
raglia,  cioè  del  condottiere  d'armata  navale,  l'osservare  dal 
prioria  legno  come  la  gente  degli  altri  legni  fa  il  proprio  do- 
vere. Malamente  adunque  alti  in  luogo  d'altri  ledono  appmso 
alla  editione  della  Crusca  le  moderne  cdiiìoni  tutte,  m-*t  i 
mio.  Vat.  3199  e  Antald.  E.  R.«-m 

6i  In  su  la  spanda  del  carro  sinistra.  Accenna  Dante  che 
la  situazione  sua  fosse  alla  sinistra  del  trionfale  carro,  e  àtt 
perciò  Beatrice,  per  parlargli  pid  da  vicina,  si  mettesse  sala 
sponda  del  carro  sinistra.   La  cagione  poi  di  cotale  linistn 

[<i]  Vtno  j5.  [b]  Stguti  607,  60S,  609,  610,  Ii65. 
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CASTO    XXX.  yo3 

Quando  mi  volsi  al  suaa  del  nome  mìo, 
Che  di  necessità  qui  si  registra. 

Vidi  la  donna,  che  pria  m'apparìo  64 

Velala  sotto  l'angelica  festa, 
Drizzar  gli  occhi  Ter  me  di  qua  dal  rio. 

Tutto  che  1  Tel  che  le  scendea  di  testa,  67 

siluaiione  per  la  parte  di  Dante  dorrebbe  essere  a  dmotarsi 
ancor  soggeUo  a  riprensione  di  peccato,  di  quello  cioè  per  cai 
nel  finale  Giudizio  staranno  i  reprobi  alla  ainistra  del  divin 
tnbuniile.  Vedi  anche  ciò  eh'  è  detto  nel  Pnrg. ,  canto  xsviu. 
verso  ^6. 

63  63  nome  mio,  -  Che  di  necessità  qui  (nel  passato  tu- 
IO  55.)  ti  registra,  si  nota,  si  commemora.  Coavieo  dire  (ecco 
di  nuovo  il  Venturi)  che  Dante  portasse  opinione  non  poter  il 
poeta,  senza  incorrere  in  un  grave  fallo,  nominar  s^  ne'  suoi 
versi,  apportandone  U  necessità  per  discolpa.  Virgilio  per&, 
suo  maestro,  non  v'ebbe  scrupolo,  e  nel  fine  della  Georgictt 
si  nominò  friincamente:  Ilio  Kirgiliutn  me  tempore  dulcis  ale- 
bai  -  Parthenope. 

VLt  e  perchè  domin  eonviea  dire?  E  non  potè  Dante, 
quantunque  persuasi ssimo  di  lecitamente  potersi  manifestare, 
bramar  taciuto  il  sua  nome  per  sola  modestia  ì  Può  qui  dirsi 
del  Venturi  rispetto  a  Dante  quello  che  disse  Dante  ili  sé  me- 
desimo rispetto  a  Virgilio  [à\  ■■ 

traeva  la  parola  tronca 

Forte  a  peggior  tenleitta,  ch'e'nan  tenne. 

64  al  66  fidi  la  donna  ec.  Coslniz.  :  fidi  drizzar  di  qtut 
dal  rio  ver  me  gli  occhi  la  donna  che  pria,  precedentemente, 
mi' apparta  sotto  V  angelica  fetta  :  intende  Beatrice  velata  dalla 
nuvola  di  Rori,  che,  come  disse  di  sopra  \b\,  dalle  mani  «!• 
geliche  saiiva,  -  E  ricadea  ec.  ;  e  questa  nuvola  di  fiori,  dalle 
angeliche  mani  formala,  intende  per  V angelica  fetta.  Malamente 
l'edizioni  che  adoprano  virgole  ne  segnano  nna  dopo  appariot 
imperocché  non  lascia  colai  vìrgola  intendere  per  questa  donna 
Bealrice,  ma  ne  rimanda  a  Halelda,  la  prima  donna  che  ap- 
parve a  Dante  in  quel  luogo. 

[«}  lof.  a-  i4-  e  Mg.  [^1  VuM  ag.  e  seg. 
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Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 
Regalmente  nell'atto  ancor  proterva  ;«. 

Continuò,  come  colui  ctie  dice, 
E  'l  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 
Guardami  ben;  ben  son,  ben  son  Beatrice;       ;3 

6B  fronda  di  Minerva,  la  fronda  d'oliva  (([iì  detta  nel  v.  3i.) 
appella,  iaereDlemenle  alle  Tavole,  che  a  questa  Dea  atlribni- 
tcono  la  coltura  dell'oliva,  e  l'arte  di  trarre  olio  dal  frutto 
di  essa  [a\, 

70  Xegalntenle,  la  Nìdob.  •-»«  il  cod.  Pollali  ;4-«  Jba/> 
mente,  Y  altre  edizioni  ■-+  e  il  VaL  5igg.  E.  R.  ^~m  Ha  giaotU 
realmente  dovrebbe  qui  sigtuGcar  lo  stesso  cbe  regmlmtnie, 
doi  in  aria  regale,  imperiosa,  gioreri  la  Nidobeatina  leaioiie 
ad  allontana  meato  d'equivoco.  — nelP  atta  ancor  proterva, 
—  *  cioè  altiera  anche  nel  gesto,  nel  portameato,  oltre  di  es- 
sere in  aria  maestose  e  regale:  tale  ci  sembra  il  senso  più  na- 
lurale  di  quest'espressione,  e  Doa  come  vuole  il  P.  L. ,  cbt 
debba  intendersi  altiera  allo  tteua  modo  che  quando  era  Wtw. 
Gisccbè  riQette  opportunamente  il  P.  Afa.  di  Costanzo  nella  sua 
Lettera,  cbe  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  scrive,  che  Beatrice 
era  gentile,  piacevole ,  modesta ,  non  aliaTa;  e  lo  stesso  Dante, 
di  lei  vivente,  dice  ch'era  modesta,  non  gii  proterva.  Hispeito 
poi  alla  nuova  lezione  del  cod.  Cass.,  Guardaci  benibentem 
ben  tem  in  luogo  di  Guardami  beni  ben  san,  be»  ton  Bea- 
trice,  non  crediamo  di  dargli  quella  preferenia  cbe  vorrebbe 
il  prelodato  P.  Ab.,  benché  la  rinveniamo  ancora  ne'  codd.  CacL, 
VaL  3ig9  e  Chig.  E.  R. 

73  E  '/  più  ealdo  parlar,  e  le  maggiori  invettive.  —  die- 
tro riserva,  riserva  nel  fine.  ^+Per  questa  ragione,  dice  3 
Poeta  nel  Convivio,  cbe  sempre  quello  cbe  massimamente  din 
intende  lo  dicitore,  si  dee  riservare  di  dietro,  perocché  qiidb 
cbe  tiltimamente  si  dice,  più  rimane  nell'animo  dell'uditore. 

BllOIOLL  *^ 

73  ben  ;  ben  ton,  ec.  Di  questo  iiil«rron[HaieBb>  di  pariaic 
vedi  ciò  ch'é  detto  al  f.  56. 

[a]  Natii  Conti,  Mythal.,  lib.  4.  cip.  3. 
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CANTO    XXX. 

Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu  che  (\aì  è  l'uora  felice? 
GII  ocelli  mi  cadder  giù  l'iel  chiaro  fonte  ; 
Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'eri», 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 


^4  Come  degnaiti  ec.  Beatrice  (chiosa  il  Venturi  appres- 
so at  Landino  e  ad  altri  Rpositorì)  riprende  Dante  perchè  ab- 
bia tardato  tanto  di  ascendere  a  quel  monte,  e  di  venire  a  ri- 
vederla. Però  non  lo  rimprovera  che  ubbia  avuto  ardire  di  ac- 
contarsi, cbè  questo  non  s' accorda  col  principale  intento  della 
riprensione.  Vuol  dir  dunque  :  come  mai  ti  sei  degnato  lìnaliuen' 
te  di  salire  a  questo  beato  monte?  Come  mai  ti  sei  finalmente 
risoluto  di  veoirmi  a  rivedere?  Disgraziato,  che  dirai  per  tua 
scusa?  Forse  che  non  sapevi  esser  quassù  la  (elicila  dell'uomo? 
Ma  tu  lo  sapevi  benissimo. 

Malamente  però,  a  mio  giudizio,  si  accorda  il  come  mai 
ti  sei  degnato  col  non  sapevi  tu  che  qui  è  P uom  /elice;  a 
corrispondenza  tii  che  avrebbe  pinttosto  dovuto  dire  :  come  mai 
non  li  degnavi? 

La  più  breve  e  sicura  io  direi  che  Tosse  d'intendere,  che 
vernmeate  riprenda  Beatrice  Dante  d'ardimento,  e  che  degnagli 
adoperi  a  quel  senso,  al  quale  altri  pure  lo  hanno  adopralo  [a], 
ti  /acestì  degno,  e  che  per  sincope  dica  degnasti  io  vece  di 
degnastili.  Né  al  principale  intento  delta  riprensione,  che  era 
di  eccitare  in  Dante  il  pentimento  e  le  lagrime  [6],  osta  punto 
il  rammen tarsigli  da  Beatrice  l'indegnità  di  venire  a  tanta  gra- 
lÌB  ;  massimamente  dopo  il  rifiuto  che  Tatto  aveva  di  tante  buò- 
ne ispirazioni  [e].  >-»Il  sig.  Biagioli  ritiene  die  il  Conte  degnasti 
del  V.  ^4'  si*  detto  con  ironia.  Gli  Editor!  della  E.  B.  spie- 
gano come  il  liombardi,  al  quale  d  accostiamo  noi  pure  dì  pr^ 
fereata.  —  Il  Torelli  spiega  -.  degnasti  vai  qui  credesti  degno, 
convenevole  ec.  «hi 

^5  sapei  per  sapevi,  sincope  della  quale  vedi  Masirolìni, 
Teoria  e  Prospetto  de' verbi  italiani,  sotto  il  verbo  Sapere,  a.  5. 

^6  al  ^8  Gli  occhi  mi  cadder  già  nel  chiaro  fonie  ;  -Ma  eo- 

[u]  Vali  il  V*Mh.  dcU*  Cwic..  [»]  Ver»  l4».  «  Kgg,  [e]  Veno  lS3. 

*   Mfg. 

Voi.  n.  45 
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yo6  PURGATORIO 

Coù  la  madre  al  figlio  par  supèrba,  79 

Com'ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
Sente  il  sapor  della  pietate  acerba. 
Élla  6Ì  tacque,  e  gli  Angeli  cantaro  83 

Di  subito:  In  te,  Dominej  speravi; 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passare, 

Ab^auando  io  ■  coul  riprensiono  gli  occhi,  iliressOi  all'acqua, 
che  mi  scorreva  al  sinistro  fianca,  del  lietàa  riro  [a];  ma  icor- 
gendo  in  quella  la  immagine  mia,  rappresentantemi ,  qual  ni 
era,  pieno  di  confusione,  mi  Tergognai  di  me  meduiina,  e  p«t 
non  mirare  obbietto  Uulo  spiacevole,  tratsi.  volsi  gli  ocdii, 
alterila,  all'erboso  suolo.  m^Tanto  vergogna,  il  cod.  Pog- 
giali. 4-« 

79  superba,  altiera. 

80  81  m^perchè  d'amaro  ec.,  cioè,  perché  aeote  sapor 
d'amaro  la  pietà  acerba;  orvera,  perchi  la  pietà  che  rimpro- 
vera duole  all'  uomo  rimproverato.  E.  B.  4-«  tf  amaro  —  Semtt, 
cosi  la  Nidobeatina  e  parecchi  testi  mss.  rednti  dagli  Accade- 
mici della  Crusca,  invece  di  Sentì,  che  leggono  tutte  T altre 
edizioni  >-»e  il  Vat  3199.  4-B  Oltreché  ia  ana  massinn  gene- 
rale, com'£  dritto  che  questa  s'intenda  essere,  il  Sentì  non  vi 
può  aBsolutamenle  «ver  luogo,  ha  dì  più  Sente'  il  vanlaggii», 
che  ci  allontana  dal  pericolo,  in  cui  è  bonariamente  caduto  3 
Venturi,  di  prendere  Senti  detto  per  accorciamento  in  vece  di 
tenta,  non  badando  che  in  tal  caio  avrebbe  il  Poeta  scritto 
perchè  amaro  -  Senti  ee.,  e  non  perchè  Tamara;  che  tentir 
Tamara  significa  render  lapor  di  amaro,  e  dicesi  del  cibo  e 
della  bevanda,  e  non  di  chi  gusta  ìt  cibo  o  la  bevanda,  —pie' 
tale  acerba,  aspra,  appella  giudisiosimente  la  pietà  die  gop> 
«gge  e  gastiga. 

gì  all'  84  Ella  ti  tactfue,  e  gli  Angeli  ee.  Ricoaesciulo  A* 
noi  abbiamo  il  nostro  errore,  dimostratoci  dalla  sacra  dottrina, 
gli  Angeli,  cioè  le  buone  inspirazioni,  c'invitano  n  sperare;  e 
però  finge  che  cantino  il  salmo  accomodato  slls  speranza.  Que- 
sto è  il  trigesimo:  In  te.  Domine,  speravi,  non  eon/itmdar  in 
aeternum,  nel  quale  David ,  dimostrando  U  speranza  che  ha  i« 

[u j  Cinto  preceJ. ,  v.  67. 
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CANTO    XXX.  ^oj 

Sì  come  neve  tra  le  Tire  travi  85 

Per  to  dosso  d*  Italia  si  coDgela ,  - 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Scliiavi, 
Poi  liquefatu  in  sé  slessa  trapela,  8B 

Pur  che  la  tena,  che  perde  ombra,  spiri. 

Dio,  MorU  ogni  uomo,  che  sì  pente  Atl  commesso  fallo,  a  tat 
quel  medeitmo.  —  Jf<a  oltre  pedes  nieos  Hoit  pattaro  !  noa 
pasMro  il  versicnlo  di  questo  Mimo:  nee  conelusistì  me  in 
manlbui  inimici  :  tlatuitti  in  loco  tpatioso  pedei  meot  ;  pei^ 
ebè  il  resto  del  salmo  contiene  altra  materia.  Lardiho,  ed  tste»- 
Mmente  anche  il  Vellutello,  che  sono,  ■  quanta  veggo i  i  soli 
che  rìntracdano  la  cagione  di  questo  non  cantar  oltre  il  pedes 
meos.  Come  però  in  seguito  il  versetto  conteneolB  il  pedat 
meot  viene  quell'altro  che  contiene  eoitlurbalm  e*t  in  ira  ocu- 
lus  tneut,  la  mira  di  non  far  commemorare  conturbamento  d' ira 
in  quel  luogo  di  pace  potrebb' essere  una  più  precisa  ragione 
di  far  restare  il  canto  al  pedet  meot. 

85  B-»Questo  tratto  di  i5  versi  è  uno  dì  qaeUÌ,OTele  im-. 
magini'di  Dante  scorrono  simigtianli  tà  lunghi  e  v^orosi  tratti 
del  gran  Bnonarroli  su  la  tela.  Biioiou.  *-^  vive  travi  appella 
gli  alberi  per  metonimia.  Cosi  'Virgi^ojraxineae  tratei  invece 
di  fraxineme  arborei  \a],  aeerni»  trabibut  in  vece  A'acemit 
arboribuM  [£],  e  cosi  Ovidio  ^Iva/requtnt  trabibui  in  vece 
di  frequeits  arboribui  [e]. 

86  Per  vale  qui  quanto  in,  mei  [d].  —  dosso  d'Italia  a|K 
palla  Dante  gli  Appennini,  imperocchi  come  appunto  dosso, 
ossia  midolla  spinala  di  un  giumento ,  aliansi  nel  meiio  d' ItRlia, 
e  stendonsi  da  un  capo  all'altro  della  medeuma.  •-» Colla  pre- 
posisione  Per  il  Poeta  fa  discorrer  l' occhio  lungo  gli  Appenni-- 
ni  ;  ma  se  volesse  diro  in  o  nel,  coma  crede  il  Lombardi,  que* 
at'ìmmtgiae  sarebbe  perduta.  BiiaioLi.4-« 

87  SS  Soffiata,  percossa  col  solBo.  —  venti  Schiavi  chia- 
ma Dante  i  sellentrìosati ,  che,  rispetta  all'Italia,  Tengono  di 
Scfaiavonia.  —  in  ti  siesta  Incela,  penetra  cioè  quella  eh' è 
di  sopra  {ch'i  la  prima  a  squagliarsi)  in  quella  di  sotto. 

89  la  terra,  che  perde  ombra;  intende  l' Africa,  imperoc- 

\a]  Jeneid.  TI.  i3i.  \h]  Itì,  n.  87.  [e]  Itftlam.  *nL  iSo.  \^  Tedine 
«lui  cKm^  pRNO  il  Gnomo,  Partic.  19S,  iS.  .  ^ 
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Sì  che  par  fuòco  fooder  la  candela; 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiii  gì 

Anzi  '1  cantar  di  qtie'  che  DOtan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

Ma  poiché  'nteai  nelle  dolci  tempre  94 

Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesser:  donna,  perchè  sì  lo  stempre? 

chi  ha  regìoDÌ  sottoposte  hIcudr  Gata  perpendicolarmcDte  al 
Sole  ;  (  B-»  questo  accade  uoicaraenle  nel)'  or*  meridiana  in 
quelle  partì  che  sono  fra  i  due  Tropici  camprese,  «-■)  neDa 
quale  circostanza  i  corpi  che  sono  io  quelle  regioni  non  gct- 
tan  ombra.  — spiri,  mandi  vento;  Tento  che  da  quella  partt 
all'Italia  è  sempre  caldo. 

go  Sì  che  par  ec.  Conoette  questo  col  primo  reno  <U 
teneilo,  e  vuole  in  sostanza  dire,  che  si  squaglia  per  vento  Af- 
fricano  la  neve  degli  Appeonini,  come  si  squaglia  la  cera  al 

gì  al  gZ.Cotl  ee.  Ad  ugual  modo  rlmaso  io  di  gelo  alFa^ra 
rimbrotto  di  .Beatrice,  prima  che  udissi  quell'/n  te,  Domiae, 
tperavi  cantarsi  dagli  Angeli,  ert  afTatto  impedito  in  me  T esito 
.alle  lagrime  ed  ai  sospiri.  In  vece  poi  di  dire  angeli  adoperi 
Dante  circoscrizione  ;  nella  quale  primieramente  dalP  appeUani 
noie  i  segni  del  canto,  dice  notare  in  luogo  di  cantare;  come 
comunemeute  dall'  appellarsi  sol/a  le  medeume  note  del  canto, 
diciam  tolfeggiare  in  cambio  di  cantare:  poi  seguendo  qui, 
come  alLroTC  [n],  ì  Platonici,  ed  ammettendo  che  il  movimenta 
delle  celesti  sfere  produca  armanioso  suono,  pone  che  acGOi>- 
paguino  gli  Angeli  col  canto  sempr«  cotale  armonia  degli  eterwi 
giri,  dal  girare,  che  nut  non  avri  fine,  delle  celesti  sfere.  —  '  11 
cod.  Caet.  legge  rote  in  vece  di  note,  conformemente  ma  altri 
testi  veduti  dagli  Accademici  delia  Crusca.  E.  R. 

94  >I  96  Ma  poiché  ec.  Quando  poi  intesi  che  gli  Angdi, 
animandomi  col  canto  di  quel  salmo  a  speranza,  davano  segno 
di  compatire  il  mio  abbattimento,  più  che  se  avessero  redar- 
guita Beatrice  stessa  di  troppa  invettiva  contro  di  me.  «->^«r 
che  te  dello,  ì  codd.  Vat.  Zigg  e  Cbìg.  E.  R.  —  Lor  eoaf 

la]  Vedi,  li»|U  altri  luoglù,  Par.  1.  78. 
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CANTO     XXX.  jog 

Lo  giel,  che  m' era 'ntomo  al  caor  ristretto,      97 
Spinto  ed  acqua  féssi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

Ella  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  toa 

Del  carro  stando,  alle  sustanzìe  pie 
Volse.  le  sue  parole  così  poscia  : 

partire,  legge  colla  Nidob.  il  sìg.  Porlirelli,  die  spiega:  i7  loro 
parlare  a  me  diretto  ;  lesioDe  cbe  non  ci  piace  ;  ma  ci  fa  senso 
che  il  Lombardi  l'abbia  rifiutata  sema  avveriime  il  lettore,  «hh 
98  99  Spirito  ed  ae^ua  fessi,  si  risolvette  in  sospiri  ed 
va  lagrime.  —  uscì,  intendi  il  disciollo  gielo.  —  Per  la  bacca, 
la  porzione  di  gielo  risoluln  in  sospiri.  —  per  gli  occhi,  V  iltn 
porzione  sciolta  in  lagnmp.  w^De  la  bocca  e  de  li  occhi,  il 
cod.  Vat.  3igg.  E.  B.4-« 

tao  101  tu  la  detta  coscia  -  Del  carro,  cali,  oltre  la  Ni- 
dobeatina,  parecchi  mss.  Tedutt  dagli  Accademici  della  Crusca 
( — "  ed  il  cod.  Cass.,  sul  quale  il  Postili,  nota  aTredulamenl* 
idest  sinistra,  perchè  aon  si  prenda  equivoco  a  legger  destra, 
E.  R.],  e  cosi  dee  necessariamente  leggersi,  e  non  destra  coscia, 
come  tutte  l'altre  edizioni  leggono,  ■-«e  i  codd.  Val.  Sigg  e 
Chig.  E.  R.  4-a  Imperocché  sigEiiGcando  lo  alesso  coscia  del 
carro  che  spoada  del  carro,  come  poteva  Dante  dire  pur  (tut- 
tavia) ferma  in  su  la  destra  coscia  del  carro  Beatrice ,  la  quale 
ha  nel  verso  61.  detta  in  su  la  sponda  del  carro  sinistra,  oè 
di  li  l'ha  fatta  mai  rimossa?  Il  Vellutello  pretende  polcr'ces- 
Mre  r  Imbroglio,  che  bene  avverte  apportarsi  dalla  lezione  de- 
stra, con  intendere,  cbe  volgendosi  Beatrice  a  parlare  agli  An- 
geli, volgessesi  B  destra.  Ha  altro  è  che  volgessesi  Beatrice  a 
destra  colla  persona,  ed  altro  è.  che  passasse  da  una  sponda 
del  carro  all'altra.  »-»E  come  la  Nidobealina  crediamo  dover- 
si leggere  di  preferenza,  malgrado  l'opposizione  (cbe  a  nulla 
monta)  del  signor  Biagioli ,  troppo  leggermente  accolta  dal 
sig.  De-Homanis  nella  3.  ediz.,  al  quale  non  sappiamo  menar 
buona  la  soverchia  sua  condiscendenza  al  lodato  Comeatatore. 
—  Come  il  Lombardi  legge  anche  la  E.  B.  -  II  Torelli  al  v.  too. 
pone  una  virgola  dopo /erma,  e  spiega:  "  Ella  pur  ferma,  cioA 
„  nel  proposto  della  sua  riprensione,  e  come  glosn  Fra  StaFano: 
a  in  rigiditate  tua.  ^  Sposizione  che  ci  sembra  da  preferirsi. 
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V<n  TÌgUate  nell'  elenio  die ,  io3 

S\  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  'I  secol  per  sue  vie  ; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura,  loft 

Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne , 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  pùsura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne ,  log 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine,  m 

Che  ià  alti  vapori  hanno  a  lor  pioTa, 

■TUto  appunto  rigaanlo  all'acerbità  de' rùnproTcri  «  eoi  cBi 
vtna  Dante  discenda  ne'reru  che  k^odo,  malgrado  il  m^ 
rar  doloroso  ed  il  piaogere  di'rauo  di  lai  annonciati  nfU' ante- 
cedente lenioa.  —  Ammetteodoii  silTatlB  intelligeasa ,  la  co- 
mune  leiione  dettra  eo$ei»  non  sofTrirebbe  più  alcuna  diffi- 
cAÙl,  reggendo  beniuioia  in  tal  caso  che  Beatrice,  pur  ferwM, 
àoi  tuttora  severa,  alla  deltra  COKia  del  cairo,  attorno  al  qnalc 
erano  gU  Angeli ,  si  recasse ,  onde  meglio  poter  loro  tenera  3 
discarto  che  segue.  «^  cogeia-  Del  carro,  (chiosa  il  Vcntari) 
per  metafora,  come  per  meiafora  si  dice  eoicia  di  ponte  ijMlb 
parte  d' esso  fondata  nella  riva. 

to3  al  108  yoi  vigilate  ee.  —  etermo  die  (die  per  dì,  gior- 
no, paragoge)  appella  l'eterna  divina  luce,  d  dice  che  la  qndla 
vegliano  gli  AngeL  talmente,  che  mai  Pasto  che  faccia  7  m- 
eol  per  sut  vie,  cosa  che  nelle  sue  rìvolnuoni  ammetta  il  tempo, 
viene  ad  tsaiJanUa,  nascosta ,  né  per  topravregnente  notte,  ut 
per  sopravvegnente  sonno;  vicende  dalle  quali  sono  quei  beali 
spinti  esenti.  —  Onde  «e.  Per  cagione  di  cotale  cognisione  che 
voi  avete,  io,  rispondendo  alla  dimostrata  piati  vostra,  sten- 
derò il  mio  parlare,  non  tanto  per  istruire  voi,  quanto  per 
essere  ben  intesa  da  colui.  Dante ,  che  di  là  dal  rivo  piango  i 
Perché,  affinchè,  pel  mio  rìmprorerare  si  ecciti  in  Ini  tanto 
grande  il  dolore,  (guanto  fo  grande  la  colpa. 

log  al  117  Non  pur  ee.  Dopo  il  premesso  esordio,  inco- 
mincia Beatrice  a  descrivere  agli  Angeli  la  condotta  di  Dante. 
Costruzione:  ^«(1,  Dante,  non  pur  per  ovr*  delle  ruote 
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CANTO    XXX.  7,, 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 
Questi  fa  tal  nella  sua  vita  nuova  r  1 5 

Virtualmenle ,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebhe  in  lui  mirahil  pruova. 
Ma  tanto  più  mahgno  e  più  silvestre  118 

magne,  non  solamente  per  inlIusK)  de'  cieli,  che  driixtm  cia- 
scun teme  ad  alcun  fine,  che  a  ciiKuni  niscente  con  danno 
inclinazione  ad  alcun  fipe,  buono  o  cattivo,  secondo  che  te 
stelle  ton  compagne,  »-*tecondo  che  le  rote,  i  codd.  Vat.  ^^g^ 
e  Chig.  E.  R.  -t-m  tecondo  le  benefiche  o  roaleriche  costellazioni 
che  nel  punto  del  nascere  di  ciascuna  Cosa  dominano  [a]  in 
cielo;  ma  per  larghetta,  abbondanza,  i/i  grave  divine  che  a 
lor piova,  al  loro  scendere  in  noi,  hanno  vapori  (per  cagio- 
ne, inerentemente  a  piota,  della  ([uale  sono  i  raporì  cagione) 
ti  alti,  che  nostre  viste  là  non  fan  vicine,  non  giungono; 
/a  nella  sua  vita  nuova,  nella  sua  novella  età  (alcuni  inter- 
pretano che  vita  nuova  appelli  Dante  i  suoi  più  verdi  anni, 
allnsivamente  al  libro  intitolato  yita  Kuova ,  dal  medesimo 
Dante  composto)  virtualmente  tale ,  per  TÌrladi  ricevute  e  dai 
cieli  e  da  Dio  talmente  disposto,  che  ogni  abito  destro,  haa- 
no,  fatto  avrebbe  in  lui  ee. ,  avrebbe  in  esso  prodotti  effetti 
maraTigliosi.  Essere  virtualmente  per  aver  virtù,  potentU  di 
essere,  è  frase  delle  scuole  adoprata  anche  da  altri  buoni  ilt- 
liani  scrittori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

Virtualmente  (chiosa  il  Venturi),  parola  filosofica,  tuoI 
dire  in  virtA ,  in  potensa ,  cioè  di  tale  attitudine  e  buona  na- 
turai disposizione  dotata.  Sunt  enim  ingeniis  nostris  semina 
innata  pirtutum,  ifuae  ti  adoletcere  liceret,  ipsa  nos  ad  bea- 
tam  vitam  natura  perduceret,  disse  nella  terca  Tusculana  Ci- 
cerone, cui  é  da  condottarsi  questa  luassima  Pelagiana;  da  cui 
però  (aggiungo  io)  Dante,  siccome  quello  cbe  vi  nnisce  anche 
la  divina  grazia  {Ma  per  larghe%ia  di  granìe  divine),  non 
dee  avere  appreso  questo  suo  sistema  ;  ma  piuttosto  dal  detto 
di  Salomone  nella  Sapienza:  lortitut  sum  aninam  bonam  {6], 
cioè  bonae  indolis,  spiegano  ì  saeri  Interpreti. 

118  al  I30  Uà  tanto  piii  ee.  Verissima  sentenza;  imperoc' 

\a\  Vedi  ta  di  tale  ìuSdho  !■  pulita  di  Muro  Lombardo,  Pu^  e.  Ifi. 
e.  67.  »  K».  [1]  Sap.  8. 
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Si  fa '1  teiren  col  mal  seme,  e  non  colio, 
Quant'egti  ha  più  di  buon  vigor  terreslro. 
Alcun  tempo '1  sostenni  col  mio  volto;  mi 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  '1  menava  in  dritta  parte  volto. 
Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  *  134 

Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

chi  il  terreno  che  non  ha  vigore  non  produce  niente;  otc 
quello  cbe  h>  vigore,  o  per  mal  seme,  o  solo  anche  per  man- 
canza di  coltura ,  ricuopresi  d'erbacce  salvaticfae  ed  anche  ve- 
nefiche. m-*9ta  tanta  più  malvagio,  il  Chìg.  —  del  .bumt  ri- 
■  gor  lerretiro,  l'Antald.  E.  R.4-« 

131  al  tiZ  -Jlcun  tempo  ee.  Co'  miei  innocenti  sguardi 
movendolo  ad  amarmi,  e  conseguente  mente  ad  imitare  i  mia 
costumi,  il  sostenni  ehi  non  traboccasM  nel  vizio,  e  meco  il 
menava  vólto  alla  virtù.  Era  Beatrice,  per  testimoniania  del 
B0CCBCC10 ,  <u«iii  Uggiadretla ,  secondo  F  utanza  Janeiattesea, 
e  ne'  luoi  atti  gentile  e  piacevole  molto,  con  cottami  e  eoa 
parole  aitai  piik  gravi  e  modeste,  che  il  suo  picciolo  no» 
richiedeva   [a], 

inf  al  136  Sì  lotto  ec.  Halamenle  (jni  per  quetU  seconda 
etade  intendono  gli  Espositori  chi  la  vita,  e  chi  altra  strana 
GOSn.  Noi  da  una  parte  troviamo  cbe  Dante  nel  suo  Convivio  [k] 
divide  l'umana  vita  in  quattro  parti,  che  etadi  Appella,  in  ado' 
lescensa,  gioventù,  tenetlà  e  senio;  e  che  della  prima  par- 
lando, nullo  dubita,  dice,  ma  ciascun  savio  t'accorda,  ch'el- 
la dura  infino  al  venlicinguesimo  anno.  Dall'altra  parte  tia- 
ino  assicurati  che  mori  Beatrice  nel  venlesimosetto  anno  del- 
Tetà  sua  [c\.  Chi  ora  non  intende  voler  Beatrice  dire  cbe 
mutò  la  temporale  nell' eterna  vita  in  tu  la  soglia,  sul  priii- 
cipiare,  della  gioventù  ,  nell'anno  veutesimosesto?  m-»Noì  qui 
ben  di  buon  grado  accogliamo  di  preferenza  la  seguente  riiiosa 
dal  sig.  Biagioli:  •>  Cosa  intende  Dante  per  questa  seconda  eli? 

[a]  Jldla  Vita  £  Dtiile.  [è}  TitO.  4.  ap.  «4.  [e]  tfgmorit  per  U  f7ta 
£  Jtimte,  \.  ni. 
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Quando  di  carne  a  spirto  era  salita,  137 

E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m' era , 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  meu  gradita  ; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  i3o 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera  ; 

Né  l'impetrare  splraaion  mi  valse,  i33 

Con  te  quali  ed  iu  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocaì;  sì  poco  a  lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti  i36 

Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l'uscio  de' morti,  iSg 

M  Beatrice  lo  spiega  cliiaro  nei  seguenti  versi,  e  il  Poeta  non 
„  men  chiaro,  seni' altre  canzoni,  nel  v.  35.  del  seguente  cauto. 
,  Due  adunque  sono  ia  questo  riguardo  le  eia  dell'  uomo  :  la 
B  temporale  e  l'eterna;  e  di  questa  iotende  Beatrice,  e  disse 
„in  sa  la  soglia,  perocclié,  siccome  lo  confessa  Dante  steSM 
„  nella  fila  Nuova,  poco  più  d'un  anno  dopo  la  morte  dì 
„  Beatrice  fu  quasi  per  innamorarsi  di  quella  geutilct  che  tanto 
'  u  gli  si  era  mostrata  nella  sub  tabulazione  pietosa.  .«Hi  (^e- 
«fi,_ Dante,  si  toUt  a  me,  distaccò  da  me  il  suo  cuore,  e  ri- 
volselo  ad  altri  oggetti. 

1^7  al  iSa  Quando  di  carne  a  tpirto  ee.:  essendo,  di  mor- 
tale e  corporea,  immortale  ed  incorporea,  e  più  bella  e  vir- 
tuosa divenula.  Danullo.  w^  Fu'  io  men  cara  a  lui,  ii  Chig. 
E.  R.  <-■  per  via  non  vera  vile  ptr  via  non  dritta.  —  Che 
nulla  promisiion  ec,  che  nìuna  promessa  adempiono. 

i33  al  i35  Ne  l'impetrare  ee.;  nò  mi  giovò  l'aver  lui  im- 
petrate da  Dio  sante  in  spirai  i  oni ,  colle  quali,  e  mentre  ve- 
gliava e  mentre  anche  dormiva,  lo  andava  richiamando  al  drit- 
to sentiero:  tanto  aveva  costui  postergata  la  viriò. 

1^6  al  i3S  già  cadde,  nel  proióndo,  intendi,  del  vizio.  — 
argomenti  per  provvedimenti ,  rìmedj.  Vedi  la  Crusca.  — cor^ 
ti  per   insujjìcienti.  —  le  perdute  genti,  l'Inferno. 

■  3^  a'I  i4i  visitai  Juicio  tfe'  morti,  entrai  per  l'infenaalc 
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Ed  a  colui  che  l'ha  <{uassù  condotto. 
Li  prieghi  miei  piaogeDilo  furon  porti. 

L'alto  £ito  di  Dìo  sarebbe  rotto,  i^i 

Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  j  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

porta  nel  regno  della  morta  gente  [a] .  —  Cij  «  colui  ec.,  » 
VìcfiUo.  m^eoslui,  malamente  il  ViL  3199.  E.  R.4hì  piali- 
gendo;  cosi  fa  cbe  riferisca  incile  Virgilio  Slesso  [A]. 

149  /o'o  di  Dio,  cioè  decreto,  provviden»,  ordiDaxianc  di- 
vina. VoLFi. — rollo,  violato. 

143  al  i4S  Se  Lete  (il  fiume  cfa'era  di  meno  tra  Beatrice 
•  Dante  )  si  passasse,  e  si  gustasse  tale  vivanda,  l'ofablivione 
tioi  delle  controessa  colpe  [e],  tenta  aleuao  icotto ,  eoonpcii- 
Mzione  alcuna ,  Di  pentimento  che  lagrime  spanda,  che  Indu- 
ca a  sparger  lagrime.  »-^Seotto  i  propriamente  ciò  cbe  cia- 
scbednno  de'  commensali,  spende  di  suo  per  un  convito  tr«  taff 
amici  concertato.  PoeoULi.*-*  In  proverbio  (dice  e  prova  c«i 
esempj  il  Vocabolario  della  Crusca  )  pagar  lo  teotto  vale  far 
la  penitenta  del/allo.  »-+Quisli  rimproveri  di  Beairìco  (cbe, 
Mcondo  la  lettera,  sono  della  figliuola  di  VtAco  ■  Dante,  cfac, 
morta  lei,  ad  altri  amori  si  rivolse,  e,  secondo  il  senso  ana* 
gorìco ,  I  rimproveri  della  teologia  a  lui  stesso  deviatoci  dal 
sentiero  delle  virtù  crisiiane  )  sono  nel  senso  morale  rimpro- 
veri della  medesima  teologia,  cbe  si  lamenta  perchè  Dante,  la- 
sciati i  sacri  stnd),  ne'  quali,  p«r  gratia  divina,  avrebbe  bito 
mirabili  prove,  siasi  occupalo  troppo  nelle, cose  civili  della  pai^ 
tìt*  Firenie,  volgendo  i  passi  per  via  non  vera,  e  s^nmdo 
false  immagini  di  bene .  Questo  forse  è  il  senso  cbiueo  ndlt 
parole  di  Beatrice,  quando  ella  non  s<  riferiscano  agli  nomini 
di  quel  tempo,  cbe,  accesi  nell'odio  di  parte,  si  ditnngavano 
dalle  vie  della  giostisia,  e  non  si  occupavano  del  vero  bene 
della  misera  Italia.  Con*.*-« 

MUnn-SS.  fi]  latu.  11&  [e]  Poig.  unti.  197.*  *eg|. 
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CANTO   XXXI. 


ARGOMENTO 


Beatrice,  seguitando  a  riprender  Dante,  lo  induce  a 
confetsar  di  propria  bocca  il  tuo  errore ,  ed  a  tra- 
mortirne di  dolora  dopo  di  che  tuffato  da  ìlatelda 
nel  fiume  Lete,  bevve  delle  sue  acifue. 

(J  tu,  che  se*  di  là  dal  fiume  s^cro,  i 

Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m'era  parut'acro, 

Aìcomìnciò,  seguendo  senza  cunta,  4 

Di',  di',  se  questo  è  Tero;  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

I  al  6  O  tu,  che  ee.  È  3  hdmi  che  dopo  appena  termi- 
nalo eh'  ebbe  Beatrice  dì  eiporra  agli  Angeli  la  prava  condoUa 
di  Dante ,  setua  cunta,  sensa  dimora  (  *-»  dal  laL  cumettiri,  tar- 
dare. CoA  rAaoninio;  e  Pietra  di  Dante:  sine  dubia  luspeit- 
àione.  E.  F.«-«)  segneodo,  ricamindA  ■  volgere,  come  prima 
di  nipondere  agi!  Angeli,  il  lao  parlare  a  Dante.  Ed  è  va- 
gbiuima  l' eipreaùone  di  volgere ,  quasi  ipada ,  per  punta,  cioA 
direttamente  a  lui  quel  parlare ,  cbe  anche  per  taglio,  cioi  per 
traverso ,  osùa  indirettamente  a  lui,  e  direttamente  agli  Angeli 
facendo  ,  gli  era  pure  sembrato  acro,  pungente.  — fiume  smero, 
il  fiume  Lete ,  che  stara  di  meixo  tra  Beatrice  e  Dante.  »-»Qiii 
smero,  dice  il  Poggiali,  vale  misterioso,  santificante.*-»  Di',  di', 
GOnduplicaiione  esprimente  veementa  di  parlare.  —  se  questo 
i  vero,  quanto  cioi  aveva  Beatrice  esposto  agli  Angeli  della  di 
lui  mala  coadotta,  dal  t>.  109.  fino  al  tcnnrae  del  passata  canto. 
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Era  la  mia  virtù  tanto  confusa,  7 

Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  à  spense 
Clie  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse  ;  poi  disse  :  che  pense  ?  10 

Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall' aope  ofiense. 

7  al  9  »-*Era  la  mia  virtfi  ;  e  qui  virlà  vaìejaeoltà  dì  ra- 
gionare.  Poccuti.  —  E  l'anonimo  più  {[eneratmeate :  *  virtù, 
„  cioi  potenza  naturale  motiva  de' sensi  ed  organi  corporali, 
.  Unto  viotB  per  turbaiione  di  animo  ec,  u  *-■  l"  foce  ti  mot- 
te, e  pria  si  tpente  -  Che  dagli  organi  ec.  È  quel  vox  faa- 
cibut  haetit  di  Vii^ilio  [a];  («-«nu  it  sig.  Bwgioli  IroTa  l'esprcs- 
Mone  del  Poeta  italiano  assai  più  bella  e  diverM  da  quella  del 
poeta  latino*-B]  e  per  gli  organi  intende  le  fauci. 

■  o  Paco  tofferse:  un  poco  ebbe  paiienia,  aspettando,  in- 
tendi, mia  risposta.  — pente  per  penti,  antitesi  in  graiia  dd- 
la  rimo. 

Il  13  le  memorie  triste,  de'  peccati  tuoi,  —  non  sono  ma- 
cor  offense,  scanccUate,  intendi,  dtUT  acque  di  Lete  \h\.  La* 
scia  per  ellissi  d'aggiungere:  e  però  non  puoi  addarmi  per 
iieuta  la  dimenticama .  »-*  E  cosi  spoogono  la  maggior  parte 
de'  Comentatori .  Ha  quale  analogia,  quali  qualità  haDDO  fra 
loro  comuni  i  due  vocaboli  offeso  e  scancellalo,  da  potersi 
usurpar  quello  per  questo?  Certo  nessuna,  per  ciA  cbe  pe- 
siamo; e  ci  riesce  d'altronde  dnrissinio  il  credere  che  la  tiran- 
nia della  rima  possa  aver  indotto  il  Poeta  nostro  ad  ntare  nn 
vocabolo  in  un  significalo  si  lontano  dal  proprio ,  e  cbe  non 
ha  esempio.  Alla  parola  offense  Ìl  Volpi  spone:  offento,  óoi 
offeto,  dal  lai.  offensus.  e  non  altro;  ed  U  Vellutello  :  m>r  fo- 
no ancor  da  t'acqua  offeie.  Ripugna  forse  questa  letterale 
spotiiione  ?  a  noi  sembra  cbe  no.  Dante  deve  spogliare  l' uom 
veccbio ,  e  dimenticare  per  sempre  le  prave  abitudini  e  le  pas- 
sale follie;  l'acqua  del  Lete  deve  operare  questo  eETetlo  saln- 
tare,  a  guisa  delle  medicine  cbe  fugano  i  morbi  del  corpo,  i 
quali  possono  propriamente  cbìamarsi  offesi  dalla  fona  di  qnei 
rimed)  cbe  li  scacciano,  o  tendono  a  discacciarli. <-•  dalVacqim, 

[iij  AentU.  a.  77^.  ej  «lUon.  [b]  VeJi  Pui{.  vam.  117.  e  Mg. 
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Confusioae  e  paura  insieme  miste  i3 

Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  tlella  bocca, 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 
Come  l>alestro  frange,  quando  scocca  16 

leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Kidobeatina ,  B-»e  il  Cliig. 
E.  R..^^ 

■  4  i5  Mi  pimero  ec.,  mi  cacciirono  fuor  della  bocca  un 
ti  tanto  Minni  essa  mente  pronunzialo ,  cbe  più  per  iacliDamenio 
del  capo,  che  Dell'asserire  si  fa,  e  pel  movimento  delle  lab- 
bra, poli  dagli  occbi  di  Beatrice  scorgerti,  che  dalle  orecchie 
udirsi.  —  vùle  per  vista  (plurale  pel  singolare),  per  gli  occhi. 

16  Come  al  balestro  ec,  così  la  Nidob.,  ove  tutte  le  altre 
edizioni  ;  Come  balestro  ec.  Dandosi  però  qui  al  verho  frange- 
re quel  seutiiiieDlo  dì  neutro  passivo ,  del  quale  i  capace  [a], 
viene,  secondo  la  Nidob-,  una  costruzione  tiu'gliore  che  altri- 
menti ;  Come  al  balestro  da  {ìa  vece  di  per  {b\ )  troppa  leta, 
quando  scocca,  frange,  rompesi,  la  sua  corda,  e  t  arco  i  e 
l'asta,  la  freccia,  iacea  il  segno  con  men  foga,  con  meno  fu- 
ria: e  ciò  perchè  quella  successione  di  ripetuti  impeti,  che 
l'asta  riceve  dall'arco  per  mezzo  della  fune,  durante  il  tempo 
del  raddrizzamento  dell'arco,  cessa  immantinente  che  l'arco 
o  la  fune  sì  spezza.  »-*Ad  ugual  modo  legge  e  spiega  anche 
il  sig.  Portirelli.  Il  sig.  De-Romanis  in  ambe  le  sue  edizioni 
ha  seguila  la  comune.  Come  balestro  ec,  non  gì  usti  Beandola 
in  altro  modo,  che  coli'  ommettere  la  chiosa  del  Lombardi.  Il 
sig.  Biagioli  biasiniB  la  Nidob.  leziono,  la  quale,  al  dire  di  luì, 
guasta  il  costrutta  in  modo  da  non  potersi  comportare,  e  vuole 
che  sì  segua  la  comune,  so tlin tendendo  la  particella  si  ».  frange, 
per  non  fare,  die' egli,  di  questo  verbo  un  mostro'di  quattro 
leste,  cioè  un  attivo,  un  passivo,  un  neutro  e  un  neutro  pas- 
sivo. — franga,  detto  per  si  frange,  spiega  anche  il  Poggiali.  — 
PJon  accordiamo  al  sig.  Biagioli  cbe  la  Nidob.  guasti  incompor- 
lobilntente  il  costrutto}  ma  conléssianio  però  che  la  comune  ne 
ofEre  uno  più  facile,  più  naturale  e  da  preferirti,  per  cui,  die- 
tro r  esempio  del  sig.  De-Bomanii  e  della  E.  B. ,  noi  abbiamo 
nel  nottro  lesto  a  quella  della  Nidob.  sostituita  la  comune  le- 


{«]  Vedi  il  VocaI<duia  dalla  Criuu.  [£]  Vedi  Ciuan.  Panie.  106.  1 
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Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  l'arco, 
£  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca; 

Sì  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco ,  ig 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'ell'a  me:  perentro  i  miei  disiri,  31 

Cile  ti  menavan  ad  amar  lo  bene, 
Di  là  dal  qual  nou  è  a  che  s'aspiri, 

Quai  fosse  attraversate  o  quai  catene  aS 

Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spoghar  la  spene  ? 

E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi  38 

Nella  ironte  degli  altri  ai  mostrare. 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

19  al  ai  Sì  teoppi»  io  et.  Come  il  iMburo  per  trotta 
lenHone  ù  frange,  e  la  freccia  «llenta  nel  tuo  moto,  cosi  tca^ 
piai  io  mUo  il  delta  grave  carico,  ddla  confusione  e  paura, 
fuori  sgorgando  lagrime  e  lospiri,  e  pardondo  fiiru  dì  nuut- 
dar  fuori  \e  parole.  w*B  la  voce  alUtUò  ee.  Qui  alUiUarw  i 
neutro,  e  sembra  «iprintere  di  pia,  dice  il  ng.  Parenti  [>], 
cbs  teemare  a  diminuirti  (  come  spiega  il  Disiosario  ) ,  tàak 
nuateare  e  perdertii  il  die  fu  beniuimo  dichiarato  dal  Bia- 
gioli  dicendo:  l»  voet  venne  «  morirgli  in  in  le  UUrm.  E 
àò  l'accorda  con  quello  che  il  Poeta  logginnge  dopo  ai  w.  3i. 
al  33.  di  quello  canto.  Ni  sono  da  omettersi  due  altri  luc^bi 
metaforici  natati  dal  Volpi.  Porg.  ui.  v.  106.:  Cosi  ^ aUenUi 
la  ripa  ec,  cioè  li  rende  più  facile  a  mIìfc;  e  Farad,  xxxi. 
f.  129.:  Per  igudl  modo  alUnlav»  la  fiamma,  «-m 

33  *  miei  ditiri,  i  buoni  desideri  da  me  inspirali. 

«3  a4  '"  iene,  -  Di  là  dal  ^ual  ec-  il  lomno  bene,  Id- 
,  dio,  oltre  del  quale  non  vi  è  cosa  desidei-abile. 

97  tpagiiar  la  tpene  per  perderti  di  tperanux,  ditmnimmnL 

a8  al  3o  agetvletae  per  attrattive  e  maniere  dold.  Towi- 
m^ avanti,  guadagni,  acquisti  ec.  Cosi  lutti  i 

[<ij  Annolu.  al  gna  Dii.  di  B«lgga>,  fuc  m.  Stc.  ifix 
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Boccaccio ,  imitando  questo  luogo  del  Poeta  nostro,  Gioro.  x. 
Nov.  8.  :  Quali  slati,  qua'  meriti,  ifuali  avanzi  aorebbon  fatto 
Gisippo  non  curar  di  perdere  i  tuoi  parenti,  e  quttU  di  So- 
fronia ee.?*-m  Sella  fronte  degli  altri,  intencli  beni  (relattva- 
raente  al  detto  bene,  -  Di  là  dal  qual  ee.) ,  nell'  aspetto  degli 
altii  fallaci  beni.  »-*Il  sig.  De-Romanis  nelle  sue  edizioni,  col 
Caet.,  le^e:  A'e/'a^on(e  deir  altre,  cliiojaDdo:  "Aggirandosi 
H  la  princìpal  rampogna  di  Beatrice  sulle  infedeltà  commesse 
a  da  Dante  per  aver  amato  altre  donne  dopo  la  sua  morie,  e 
,  coerente  ■  questa  essendo  specialmente  la  risposta  e  la  scusa 
,  di  lui,  come  si  vede  al  e  35.  e  seg.,  non  meno  che  l'oppor- 
„  lyna  perorazione  di  Beatrice,  f.  43-  e  seg.,  e  piA  palesemente 
.  al  p.  49-  e  seg.,  uon  esitiamo  di  adottare  il  genere  reraminino 
,  in  questo  luogo,  ove,  piultostochè  trattar  de'beni  spirituali, 
,  come  vogliono  i  Comeutatori,  sembra  che  la  Donna  faccia  al- 
Bl'infido  eoo  bell'arte  travedere  il  primo  punto  dell'accusa; 
H  al  che  bea  corrispondono  i  sospiri  ed  i  pianti  del  Poeta.. 
—  Ma  questa  lesione  non  è  appoggiata  dall'  autorità  di  altri 
codici,  né  da  vei-uua  edizione,'  il  sig.  Biagioli  la  sorpassa  in  ù- 
lenzìo,  e  la  E.  B.  la  riliuta,  per  istarsone  culla  comune,  con  cui 
si  accordano,  testimonio  l'istesso  E.  R.,  i  cudd.  Vat.Si^g  e  Chig. 
E  la  comune  restituiamo  noi  pure;  chi  meglio  soddisfa  alle  leggi 
del  costume,  parlando  così  Beatrice  a  Dante  con  tutta  quella 
gravità  e  decoro  che  si  conviene  alla  sacra  Teologia,  da  lei 
rappresentata.  Laddove,  ammettendosi  col  sig.  Oe-Romanis  che 
Beatrice  qui  si  restringa  a  rinfacciare  al  Poeta  incostanze  ed 
infedeltà  nell'amore,  per  «ver  egli  amate  altre  femmine  dopo  la 
morte  di  lei,  tal  rampogna  sarebbe  al  tutto  sconveniente  ed  in- 
degna della  scienza  santissima  ch'ella  figura. 4-«  Perchè  vate 
talmente  che.  —  lor  patteggiar  ami.  Ami,  ossia  apanti  ed 
intorno,  sono  particelle  che  ad  espressione  di  praticare  le  ado- 
periam  noi  per  sinooinic,  ad  ugual  senso  dicendo  :  non  mi  ve- 
nir piii  avanti,  e  non  mi  venir  più  intomo.  —  lor  adunque 
patteggiare  ami  crederei  io  detto  ad  uguale  significato  di  an- 
dar loro  intorno,  di  accostarti  ad  esse.  Il  Landino  e  il  Tel- 
lutello  chiosano:  Perchè  dovetti  passeggiare,  cioè  proceder 
innanzi,  tenia  partirti  da  loro.  Diversamente  il  Daniello,  il 
Volpi  e  WYeMMrì;  passeggiare  ami  spiegano  per_^irc  alV amo- 
re, pattando  sovente  i  vagheggini  davanti  alle  cote  delle 
innamorate  loro.  »-«■  L'Anonimo  citato  dalla  E.  F.  ci  offre  di 
tutto  questo  tertelto  la  seguente  semplicissitna  sposizione:  "E 
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Dopo  la  traila  d'un  sospiro  amaro,  Ji 

A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose , 

£  le  tatara  a  fatica  la  furmaro. 
Piangendo  dissi:  le  presenti  cose  34 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi. 

Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 
Ed  ella:  se  tacessi  o  se  negassi  3; 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 

La  colpa  tua;  da  tal  giudice  sassi. 
.  Ma  quando  scoppia  daQa  propia  gola  ^a 

L' accusa  del  peccato ,  in  nostra  corte 

Rivolge  sé  centra  '1  tagho  la  ruota. 
Tuttavia,  perchè  me' vergogna  porte  43 

„  quali  Bgevoleiie  «  quali  vantag^  nell'  ippartnia  degli  tltrì 
„  desiri  de'  beni  temporali  si  mostrarono,  che  tu  dovesti  amu 
,  passeggiare  per  quelli,  che  per  li  miei?^^-* 

Sa  la  voce  che  nipote,  che  diede  la  seguente  risposta. 

34  le  presenti  cose,  i  mondani  obbietti;  — *e  Torse  me- 
glio, gli  oggetti  che  mi  restaron  presenti  quando  tu  più  non  vi 
eri.  E.  R. 

35  miei  passi,  la  Nidob.  ed  altre  antiche  edii.;  mie'  pota, 
l'edizione  della  Crusca  e  le  moderne  seguaci. 

36  'l  vostro  viso  ti  nascose:  il  vostro  volto,  moreDdo,  ji 
tolse  agli  occhi  miei. 

39  da  tal  giudice,  da  Dio,  a  cui  tutto  i  Doto. 

40  Ma  in  Koso  di  nondimeno.  —  gota  per  bocca.  Tolti. 
4i   corte  vale  qui  luogo  dove  si  tìen  ragione  [a]. 

4a  Rivolge  sé  ec.  La  ruota  rivolge  sé  contri  il  taglio,  eìoi 
la  divina  giustizia  rintuzza  la  spada  della  sua  vendetta  ;  presa 
la  metafora  dalla  cote,  o  pietra  [o  ruota)  d'  aguzzare,  la  quale 
volgendosi  contro  la  schiena  del  coltello,  viene  ad  aguzzarlo; 
ma  se  si  volga  contra  il  taglio  di  esso,  vieoe  a  guastarlo.  Vowi. 

43  perchè  me'  vergogna  porte.  —  me'  per  meno  spiega  il 
Daniello,  secondo  l'uso  di  que' tempi  di  troncare  a  nieiMt  Ir 

["]'\'«Ji  il  Tocaboluìo  Jclla.  Cnuca  ilU  race  Corte,  {.  8. 
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CANTO     XXXl.  711 

Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  Tolta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte, 
Fon  giù '1  seme  del  piangere,  ed  ascolta:  4^' 

parale;  ma  male  per  il  contesto:  me'  per  meglio  spiegano  gli 
altri,  cioè  più  ti  vergogni,  con  rossore  più  salutare.  VEtmnii. 
La  chioaa  però  del  Daniello,  oltre  del  contesto,  avrebbe  eiian- 
dio  contrario  l'uso  di  qualsivoglia  tempo,  che  per  accorcia- 
mento di  meno  non  (crisaa  mai  m  non  meit.  —  porte,  antitesi 
in  graiia  della  rima  par  porli.  «-»11  signor  De-Romanb  n^ 
la  sua  prima  edizione  lesse  perchè  mo  coi  codici  Gassinese  e 
Gaetano,  e  gli  sembrò  io  allora  lai  lezione  più  couroroie  al 
scniimento  del  Poeta;  e  nella  E.  B.  é  stata  preferita  alla  co- 
mune, malgrado  la  disapprovazione  maniresiata  dal  sig.-Bia- 
gioii  per  rifTatta  variante.  Nella  3.  romana  sì  è  restituita  la 
comune,  riconosciuta  essendosi  la  nessuna  necessità  di  scostar- 
sene. —  me'  usato  per  ^i^,  come  annotasi  nella  E.  F.,  tro- 
vasi anche  in  altri  autori.  Qai  non  ha  me',  che  un  compensa 
{Cent.  Noo.  35.).  Matteo  Ronto  e  l'Anonimo  leggono  come  Ì 
codd.  Cass.  e  Caet.;ni«,  ora,  chiosando  l' Anonimo.-  cioè  per- 
chi  tu.  ora  porti  vergogna  del  tuo  errore.  Noi  preferiaipo  la 
comune,  ritenendo  che  me'  qui  ngnifichi  piU,  vieppiù,  e  si- 

44  i5  perchè,  affinchè,  altra  eolia  -  Udendo  le  Sirene  ee. 
Simboleggiano  le  favolose  Sirene  col  loro  canto  l' attrattiva  dei 
falsi  mondani  piaceri;  e  Dante  ponete  qui  per  gl'istessi  mon- 
dani piaceri ,  il  simbolo  per  la  cosa  simboleggiati.  —  sie  per  sii. 

46  Pan  giù  'I  seme  del  piangere.  Sono  discordi  gli  Espo- 
sitori a  questo  seme  del  piangere,  intendendo  chi  il  dolore, 
chi  le  lagrime,  e  chi  il  pensiero  stesso  per  cui  piangeva.  A  me 
però  sembr*  che  ne  lo  abbia  accennato  il  Poeta  medesimo  poco 
ami  [a]  nel  grave  earco  della  confusione  e  paura,  sotto  del 
quale  confessa  d'essergli  scoppiate  le  lagrime  e  i  sospiri.  A  co- 
tale grava  carco  corrisponde  benissimo  lauto  la  frase  pon  giù, 
quanto  il  fine  del  deporlo,  acciò  potesse-meglio  ascoltare;  certa 
cosa  essendo  che  la  confusione  e  la  paura  offuscano  l'intendi- 
mento. >-*Gli  Editori  della  E.  F.  chiosano;  "calma  il  dolore 
da  cui  nasce  il  piangere.  Un  Cratameiito  di  Filemone,  comico 

I«l  V™  .5.  e  «g^ 
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Sì  udirai  come  io  contraria  parte 
,  Muover  doveati  mia  carne  sepolla. 
Mai  non  t'appresontò  natura  od  arte  ^9 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  cb'io 
Binchiiisa  fuì,  che  sono  in  terra  sparte. 
E  se  '1  sommo  piacer  si  ti  fallìo  5i 

greco,  tradotto  dal  Navagero,  dice:  dolor,  ul  ipia  Jractut  mt^ 
boi".  Ite  lacrimat  habet.  „■*-» 

4?  ''*  contraria  parie,  in  allontanaineiito  dai  falsi  piaceri 
nioDdani. 

48  mia  carne  sepolta  vale  la  morte  mia,  il  conscgacote 
per  V  aatecedente. 

49  natura  od  arte,  legge  la  Nidob.  con  allre  auliche  edi* 
zioni  e  parecchi  mss.  Tedutì  dagli  Accademici  della  Cmsci; 
natura  e  arie,  legge  l'ediiioDe  della  Crusca  e  le  iDoderDe  le- 
guaci,  B-ce  il  Val.  Sigg.  E.  B.-»^ 

5i  che  sono  in  terra  tparte.  —  "  Così  legge  jl  cod-  Ca», 
e  più  chiaro  ne  risulta  il  senso,  onde  l'abbiamo  adottato  pel 
nostro  lesto.  H  P.  L.,  che  legge  con  la  comune  e  che  ton  ter- 
ra sparte,  è  costretto  a  fare  la  seguente  chiosa.  '  Se  non  voglia- 
mo che  supponesse  Beatrice  sparse  le  sue  membra  qua  e  li, 
come  se. state  fossero  dalle  fiere  straziate,  ower  bmciate,  e 
sparse  k  ceneri  al  vento,  dovrebbe,  pare  a  ne,  sporte  qui 
pure,  come  net  canto  xxviu.  iS.  della  presente  cantica,  nler 
quanto  sparlile;  e  dovrebbe  intendersi  per  tra  sposi  lione,  a  ce 
gian  della  rima,  essere  scritto  e  cAs  son  terra  sparte  in  vec« 
di  e  che  sparte,  spartite  da  me,  sono  terra,  sono  risolute  in 
terra..  E.  R.  »« Adottiamo  noi  pure  la  lezione  del  cod.  Casi., 
stBDtcch£  ne  risulta  un  senso  per  si  stesso  chiarissimo.  Anche 
la  E,  B.  la  preferisce  i  ma  in  essa  al  che  sono  ee.  si  prepone 
la  copulativa  t,  che  rende  il  verso  d'ingratissimo  suono:  Jtni' 
chiusa  fui,  e  che  sono  in  terra  sparte.  Nella  3.  romana  con 
piò  di  armonia  si  legge:  e  che  in  terra  son  sparte.  La  traspo- 
sizione è  lieve;  nu  qual'  i  quella  edizione  o  roaoofcrìtto  che 
la  giustifichi?  —  sparte.  Net  Paradiso  e.  ixv.  e.  194.  si  legge: 
In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  che  spiega  appunto  questo  te* 
sto.  Onde  sporte  vale  disciolte  e  ridotte  in  terra.  Biii«ioli.«-« 

Sa  't  sommo  piacer,  che  avevi  in  niirarmii  —  tifaUìo,  lì 
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Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale  55 

Delle  cose  fallaci  levar  suso 
Diretro  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso  Ss 

Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
O  allra  vanità  con  si  breve  uso. 

Nuovo  augelietto  due  o  tre  aspetta;  6t 

ingannò.  Del  ittho/allire  per  ingannare  vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca.  »-»Quest.i  interpretazione  è  seguita  dnlla  E.  B.  j 
ma  ci  Mtnbra  che  jl  senso  esiga  àit  fallire  qui  significhi  essen- 
zialmeDte  maneart,  e  noa  gii  ingannare  ;  e  come  giustamente 
pretende  il  sig.  Biagloli ,  seguito  dall'  E.  R.  nella  3.  rom.  —  An- 
che il  Lami,  come  leggeii  nella  E.  P.,  chiosa;  'lijaltlo,  cioè 
,  ti  mancò.  Noi  «diciamo  diffalta;  gli  Spagnuoli _/à/(a .  „•-• 

55  al  57  per  lo  primo  strale  -  Delle  cote  Jallaci,  pel  pri- 
mo colpo  che  ti  diedero  le  Tallaci  cose  col  fsrmiti  mancare. 
m~*per  lo  proprio  strale,  legge  il  cod.  Chig.  E.  R.  •-■  levar 
taso,  al  cielo.  m-*ehe  non  era  più  late;  cioè,  che  io  non  era 
più  netta  schiera  delle  cose  fallaci,  manchevoli,  ma  era  fatta 
immortale  cittadina  del  Cielo.  E,  B.»4 

58  al  60  Non  ti  dopea  gravar  ec. .-  non  ti  doveva  dal  le- 
var tuso  rìspingere  abbasso,  ad  essere  bersaglio  d'altri  strali 
—  o  pargoletta,  -  O  altra  ec,  o  giovinetta  donna,  o  altro 
vano  obbietto.  —  Il  Daniello  e  il  Venturi  dicono  per  tal  par- 
goletta  alludersi  alla  Lucchese  Geaiucca,  di  cui  nel  e.  iiiv. 
co.  5y.  e  segg.  di  questa  medesima  cantica.  Mancarono  essi 
però  d' avvertire  che  Buonagiunta  nell'  indicato  canto  ne  la 
diiaramente  capire  che  Dante  al  tempo  di  questo  suo  viaggio 
non  sapeva  tampoco  se  Gentucca  fosse  il  mondo,  e  che  qui 
Beatrice  riprende  Dante  dei  peccati  giJi  commessi ,  e  non  dei 
lìiturì.  —  con  ai  breve  uso,  di  cosi  corta  durati.  —  "Il  cod. 
Caet.  •-»«  il  Cbig.4-«  al  e,  58.  leggono  Non  ti  dovean  in 
luogo  di  dovea  singolare.  E.  R.  m-*dovean,  legge  anche  il  ccd- 
Poggiali.,.* 

61  al  63  Nuovo  augelietto  ee.  »*l  Greci  chiamino  novelli 
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Ma  (linanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o  bì  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti,  64 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
E  fiè  riconoscendo,  e  ripentutì, 

Tal  mi  stav'io;  ed  ella  disse:  quando  67 

Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  meu  di  resistenza  si  dibarba  70 

Kobusto  Cerro,  o  vero  a  nostral  vento, 
O  vero  a  quel  della  terra  d'Jarba, 

gli  uccelli  di  nido.  Luti.  £.  F.,'«-«  Coli' esempio  degli  accdli  pro- 
siegue  Beatrice  a  far  conoscere  la  follia  di  un  Uomo  di  fornaio 
giudizio,  che,  dopo  provali  gli  aspri  colpi  de'  moadani  piaceri, 
non  si  diparta  da  essi.  Solamente,  dice,  il  novello  sciocco  an- 
gellello,  dopo  il  primo  colpo  d'insidie,  aspetta  due  o  tre,  non 
■sfugge  il  secondo  o  terso  colpo.  Ma  agli  uccelli  petmuli  vee- 
cbi,  provato  cbe  abbiano  una  volta  l'insidia  tramata  loro  MUo 
lusioga  di  richiamo  o  d'  esca ,  indarao  poscia  si  tendono  mi 
(alIusiTamenle  a  quel  de'Proverbj;  Frutlm  facitur  relè  mute 
oculot  pennatoruM  [o]),  o  si  scagliano  saette.  Nat*  cbe  ai 
tempi  di  Dante  non  era  ancor  trovato  rarohibgso. 

64  «l  66  Quale  vale  in  quella- maniera  che.  —  iJanemBi, 
ellissi,  iulendi  sgridati  e  ripreti  d«'  loro  folti,  l^.*tè  rieama- 
'seendo,  intendi  colpevoli.  BiteicLi.*-*  ripentuto  per  ripentito 
dello  da  altri  buoni  scrittori  vedilo  nel  Vocab.  della  Cmica. 

67  al  6g  quando  -  Per  udir  sé"  dolente,  ee,  (  vale  qui  il 
quando  lo  stesso  che  il  latino  quandoquidem  [b]  )  -.  giaccbè  il 
salutar  dolore  s'è  in  te  eccitato  per  ine»o  dell'udito,  afa*  b 
barba  [pel  viso,  com'essa  Poeta  spiqa  sci  versi  sotto,  dicm- 
do;  quando  per  la  barba  il  vita  chiese),  a  per  lo  sguardo 
in  mirar  me  crescerì  in  te  il  dolore. 

70  al  79  B-kNon  poteva  inolio  dimostrare  quaato  era  gra- 
ve il  carico  della  vergogna,  E  nota,  che  le  parola  e  il  loro 
intreccio  esprimono  l' iuteniion  sua  nou   meno   evidentemente 

[u]  Cap.  t.  [i]  VeJIite  «lliì  nem|^  ripoiULì  dal  Cinoaio»  PerUe.  no.  3L 
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CANTO    XXXL  j2^ 

Cfa'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  ;        ;3 
E  quando  per  la  bar]»  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  '1  velen  dell'argomento. 

che  Ib  cok  che  dice.Busiou.4-K  ti  dibarba,  ri  sterpa,  ri  dì- 
radica.  —  carro,  albero  ghian difero  simile  alla  quercia  [a]. — 

o  vero  vale  qui  lo  steuo  che  il  semplice  v "  itottral  peti' 

lo,  a)  vento  boreale,  che  ri  muove  dal  nostra  polo  ar^co.  Veh- 
«M.  In  corrispondenza  però  dell'altro  renio  AiUricano,  detto 
delta  terra  tP larba  (famoso  He  dì  Numidia  nell'Aflì-ìca),  dp- 
Trebbe  notlrale  piuttosto  significare  della  terra  nostra,  del- 
l'Europa, come  ben  puA  dirti  il  reato  boreale. 

•fi  il  mento  per  tutta  la  (accia. 

^4  quando  per  la  barba  il  viso  chiese  {per  al  senso  di 
con  [b]  ,  e  barba  pel  nome  di  barba  )  :  quando  col  nome  di 
barba  dimandi  il  viso,  dicendo  alta  la  barba  in  vece  di  alta 
il  viso.  »*Bide  il  ùg.  Biagioli  alle  spese  del  Lombardi,  ne- 
gando che  la  preporiiione  per  qui  significhi  con.  Ha  le  il  Lom- 
bardi, siccome  egli  dice,  l' ka  qui  detta  grossa,  per  qnal  mo- 
tivo  c«  ne  tace  egli  la  ragione?  per  quel  motivo  sorpassa  egli 
questo  luogo  senza  veruna  chiosa,  lasciando  nell' ambiguità  e 
nell'incerteiiB  il  diicenle?  Uno  da'principali  difetti  del  comenio 
del  rig.  Biagioti  ri  i  appunto  questo  di  scherzare  e  ridere  so- 
vente  sulle  altrui  chiose,  sema  poi  iàrri  earico  di  ol&ime  delle 
inigliorì.  —  La  E.  B.  e  la  3.  romana  han  ritenuta  la  spoaizione 
del  Lombardi. *-■ 

•}5  Ben  conobbi  ec.  Non  mi  pare  che  possa  qui  argomento 
prenderti  alla  scolastica  per  entimema  [e]  ,  od  altra  qnalrivo- 
glia  specie  d'argogientaiione,  ma  che  piuttosto  debba  rignifi- 
care  lavention»  \d\ ,  e  che  perciò  Ben  conobbi  'l  velen  del- 
r argomento  vaglia  lo  Stesso  che,  ben  compresi  il  velenoso,  U 
mordente  fine  di  cotale  invenzione,  di  cotal  ^uovo  modo  di 
favellare  ;  che  voleva  cioi  Beatrice  farmi  capire  eh'  io  non  era 
nuovo  augelletto,  ma  ben  pennuto  ucceltaccio,  ed  indegno  di 
compassione  nel  lasciarmi  nuovamente  pigliar  nella  rete  dai 
mondani  piaceri,  n-koefen  delF  argomento ,  cioè  la  malisia 
delle  parolt,  spiega  l'Alfieri,  come  accenna   il  tig.  Biagioli, 

[a\  VoCTlioUrio  aelb  Cn«c«.  [61  VeJi  Cinon.  Partir,  igS.  II.  \e]  Coil 
il  Velpi.  [(I]Ve^  il  Vocib,  della  Cnwct  alla  Toee  Argomtmo,  %■  5. 
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j,a6  PURGATORIO 

E  come  la  mìa  faccia  ai  distese,  76 

Posarsi  quelle  prime  crealure 
Da  loro  aspersion  V  occhio  comprese  : 

per  cui   con   ottima  aatoriti  viene  confemula  U   chiosa  dd 
Lombardi.  4-« 

y6  al  78  li  dittete,  intendi  in  su,  a  riguardar  Beatrice, 
—  quelle  prime  crealure,  oltre  della  Nidob.  e  d'altre  aDlicbe 
edÌKÌODT ,  leggono  moltissinii  inu.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  ed  i  aeceasario  che  in  luogo  di  Mie  creature,  cbe 
hanno  l'cdisioDe  della  Crusca  e  tutte  le  moderne,  si  riccra. 
Imperocché  tra  le  beile  creature  compreodetebbesi  anche  Bea- 
trice ,  e  qui  ron  si  vogliano  posati  che  i  noli  Angeli ,  ai  quali 
unicamente  coavieoe  l' appellaiioae  di  prima  creature,  perchè 
creali  da  Dio  prima  degli  uomini.  »-»Matteo  Ronto  e  l'Ano- 
nimo, come  annotasi  nella  E.  F.,  leggono  anch' eisi  prime, 
l'ultimo  di  essi  spiegando:  gli  Angeli,  ch^  tono  prime  crea- 
ture.** Potarsi  .  ■  .  -  Da  loro  atperiion.  ~-  asperiion  (tei- 
mine  con ven lentissimo  ad  esprimere  l'atto  gii  dal  Poeta  indi- 
cato [a\  d'  essi  Angeli  di  sparger  fiori  sopra  e  dintorno  *  Bea- 
trice, ed  a  cui  ottimamente  ai  confi  il  verbo  posare)  leggono 
la  Nidob.  e  due  mas.  dell*  biblioteca  Corsini,  segnati  6og  e  6io; 
ed  è  il  sentimento,  che  volendo  Beatrice  rendere  Dante,  già 
per  udir  dolente,  vie  più  dolente  col  manircslargli  agli  oedù 
la  hclluziii  di  SUI  persona,  fece  cessare  t^aàìa  nuvola  di /tori, 
che  dalle  mani  angelicite  saliva  •  cadeva  [b]  intorno  K>i 
stessa,  I  ^odd.  Cass.,  B-^Vat.  Si^g,  Chig.  e  Antald.*^  1^8^ 
no  egualmente  prime,  e  non  beile,  ed  in  luogo  di  lupersiom 
il  Caa.  h».  apertioii ,  la  quale  parola  viene  però  intesa  daJ  Mra 
Postili,  per  aspersione,  notandovi  sopra:  quam  Jaeiebant  (ka- 
^iXi)dii  Jloribui.  11  cod,  Caet.  poi  legge  i  stessa  mente  della  Kì- 
dubealina.  £.  R.  —  apparsion,  cbe  leggono  in  vece  l'altre  edi- 
zioni, «-re  i  codd.  Val.  Siyg  e  Chig.  E.  R.4-a  i  un  termine  Ab 
nou  nnviene  altrove  esempio,  e  cbe  dee  io  luogo  di  atpertiom 
essere  state  scritto  da  chi  del  detto  angelico  urBtio  intomo  ■ 
Beatrice  non  si  ricordò  ;  cagionando  altrui  la  briga  di  anfgo- 
golare,  che  scomparvero  gli  Angeli  per  non  veder  Dante  in 
tanto  compassionevole   aspetto  per  il  rabbufTo  di  Beatiicej  « 

[u]  Conio  ji*e™J.  ,•.  ^u.  [fc]  Ivi  i/.  aS.  e  «*gg. 
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CANTO    XXXL  73; 

E  te  mie  luci,  ancor  poco  sicure,  79 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 
Cb'è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

pure,  cbe  per  orrore  si  aicosera,  micchiato  ancor  ravvisan- 
dolo di  quelle  colpe  rimproverile  lui  da  Beatrice  [a],  come 
se  colei,  ch'era  servila  dagli  Angeli,  foue  di  uà  occhio  men 
puro  e  dìlicato,  [alchi  reggesse  ella  a  mirar  Dante,  mentre 
quelli  per  afrore  si  aseostro. 

nella  menzionata  biblioteca  Corsini,  oltre  i  due  divisali 
mss.  che  coDcordenienie  alla  Nidobeatina  leggono  aspersion, 
tutti  gli  altri  che  nella  medesima  esistono,  al  numero  di  cin- 
que, e  l'ediiione  del  Numeister  147^,  leggono  per  errore  aper- 
tioH.  Errore  però  che,  come  ognun  vede,  ricerca  minor  emen- 
da a  fonuBre  asperiion  che  appartion.  »-»La  FJidoh.  lezione 
del  f.  7S.  i  pur  lodata  dal  sig.  Biagioli,  a  rincalio  della  quale 
aggiunge,  che  il  cod.  Stuardiano'  legge  operation,  con  cui  si 
viene  a  significare  appunto  l'operazione  degli  Angeli  di  spar- 
gere ■  fiori  sópra  e  d'intorno  a  Beatrice,  come  è  gii  detto  nel 
precedente  canto.  —  La  letione  della  Crusca  dovette  certo  ap- 
parire oscura  anche  al  nostro  Torelli ,  avendo  egli  dubitativa- 
mente sotto  questo  terzetto  notato:  "  Forse  vuol  dire,  che  vide 
y  quelle  creature  apparirgli  diversamente  da  quello  che  prima 
,  gli  apparivano.  „  —  aapersion  legge  anche  il  codice  di  Santt 
Croce,  come  annotano  gli  Editori  Fireotini,  confessando  ancor 
essi  che  lai  leiione  àk  un  senso  migliore,  dovendosi  propriamen- 
te intendere  che  gli  Angeli  si  posarono  dello  sparger  fiori. 4-« 

79  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure:  gli   occhi  miei,  ancor 
alquanto  tiroidi,  o  con  alquanto  timido  sguardo. 

80  81   folla  in  tu  la  fiera;  vale  in  su  quanto  topra,  co- 
me in  quell'altro  verso: 

On  carro  in  su  due  ruote  frionfitlf  [b]; 
ed  essendo  Beatrice  situata  sul  carro  in  alto,  bastava  che  si 
volgesse  verso  la  ^ra  che  tirava  il  carro,  per  potersi  conve- 
nÌEUlamente  dire  volta  in  su,  sopra  lajìera.  —  Ch'i  tola  una 
persona,  forse  con  trasposiiione ,  in  vece  di  Ch'i  una  perso- 
na sola.  —  in  duo  [e]  natun,  divina  ed  umana.  — Jier»  ap- 

[a]  Cini  il  Venliiri,  che  in  Moneta  Jì  lil  ma  inlerpretiiionc  pam  ■  pet- 
tinue  il  L1D1IÌQ0  e  il  Vdlnl^a.  [i]  Pui^  mi.  107.  [c\  Che  U  Nidobci- 
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.^8  PURGATORIO 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera  Si 

Verde,  pareamì  più  sé  etessa  antica 
Vincer,  che  l'altre  qui,  (juand'ella  c'era. 

mIU  il  grifoiie,  di  cui  ha  parlalo  nel  canto  xxix.  106.  delU 
prcRcnie  cantica,  perchi  animale  composto  di  leone  cfa'è  fiera, 
e  di  aquila  ch'i  por  uccello  fiero. 

83  air  84  Sotto  suo  veto,  ricoperta  dal  candido  velo,  detto 
nel  cuoio  precedente,  v.  3i.  —  ed  oltre  la  riviera  -  Verde,  di 
lì  della  verde  ripa  del  fiumicello.  — Verde,  perche  ricoperta 
d'erba;  la  qual'erba  ha  detto  nel  xivui.  aS.  e  37.  di  questa 
cantica,  che  il  fiumicello  con  tue  pieeiol  onde  -  Piegano.  Il  Mn- 
timeoto  è,  che  quantunque  Dante  non  diiceniesse  perfettamente 
Beatrice  «  pel  velo  che  la  ricopriva ,  e  per  la  di&tanza  ìn  cui 
ai  trovaVH ,  gli  pareva  nondimeno  che  pili  allora  in  belleiEa 
■uperatM  ti  SteMa  antica  (dal  latino  antieuM,  anierìore),  quan- 
do  cioè  anterìormeole  tra  i  mortali  viveva,  che  non  superane 
ella,  mentre  viveva,  l'altre  viventi  donne.  ■^Isteuantealo  rpo- 
ne  il  Torelli.«Hi  II  Daniello  per  Beatrice  aiUiaa  chiosa;  ifueUa 
Bealrioe,  ch'era  stala  anlieamenle,  quando  era  ir  fuetto  mor- 
tai vita.  Essendo  però  morta  Beatrice  nel  giugno  del  la^a  {a\, 
cioè  soli  dieci  anni  prima  del  i3oo  (anno  di  questo  poetico 
viaggio),  come  accenna  Dante  stesso  nel  v.  3.  del  canto  ie> 
guente,  non  pare  che  potesse  un  ule  intervallo  bastare  per 
giudiziosamente  riparai  la  vita  di  Beatrice  tra  le  antiche  cose. 
Assai  però  peggio  del  paniello  chiosano  il  Landino  e  '1  Vello- 
tello,  che  antica  s'intenda  detta  Beatrice  in  quella  feconda  eli, 
e  meotra  era  di  ià  in  ispirilo.  >~»  Il  cod.  Antald.  legge  :  Sot- 
to'l  tuo  velo,  ed  oltre  la  riviera,  —  Vincer  pariemi  più  té 
Stetta  antica  -  Vieppiù  che  l'altre  ee.t  e  l'illustre  suo  pos- 
sessore vi  noia:  '  L'espulsione  dell'epiteto  Verde,  che  non  % 
,  necessario  a  quel  fiume,  ed  il  Vieppiù  messo  oppormnamenie, 
X  renderebbero  il  senso  più  chiaro- e  più  preciso,  se  nel  secondo 
„  verso  in  vece  di  più  potesse  leggersi  lì.  Questo  luc^  è  stato 
,  ben  maltrattato  dai  copisti  j  poiché   vincere,  ìn  principio  si 

tini  i)  più  delle  volte  e  non  sempre  ttggi  éue,  me  t'ultre  eJiiiani  Irnoao 
tJuo,  pucnu  ciò  uciÌTcre  al  PovU  nietleidao,  rhe  ioIesk  lilrauU,  qairtn, 
in  uw  e  ruu  e  F  altri  muìua  di  wriTere.  [nj  Memarit  per  ìa  Vita 
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CANTO     XXXI.  799 

Dì  penter  à  mi  punse  ivi  l'ortica,  &5 

Che  dì  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nimica. 
Tanta  rìconoscenza  il  cuor  mi  morse,  88 

Ch'io  caddi  vinto;  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 
Poi  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  reodemmi,      91 

s  del  SBCondo  come  del  teno  verso,  trovasi  negli  altri  Diali 
p  da  noi  coRiultali,  e  nel  Dame  del  i477-  ■  Questa  ripetizione 
di  vincer*  si  ha  pure,  atteila  l'È.  B.,  ne' codd.  VaL  3199  e 
Cbigiano.  '•-■ 

85  Di  petitar  ti  mi  punte  ivi  Fortieu;  cos)  dee  intendersi 
metaforicamente  detto  in  vece  di  dire  ;  tanto  Mora  \a]  il  ri' 
morso  della  eoieienta  mi  ttimolò  di  (per  a  [b\)  pentirmi. 
Del  verbo  pentere  dello  inrece  di  pentire  vedi  il  Vocab.  della 
Cmica.  ti  Landino  (rìGEriace  il  Venturi)  e  il  fellutello  ancor 
ad  etto  d' accordo,  dicono  che  sentì  allora  Dante  un  prurito 
di  ben  pentirti,  qual  lo  inette  addotto  1^  ortica,  dopo  che  ha 
punto,  di  ben  grattarli.  Il  Vcllntello  per^  Fonica  del  pentire 
(chiosa)  é  il  rimorso  della  coscienta.  w^vinte  ii/i  Fonica,  il 
cod.  Gbig.  E.  ^.^~m 

86  87  di  tutt' altre  cose,  di  tutti  gli  oggetti  diversi  da  Bea- 
trice. —  qual,  i{ueUa,  qualunque  la  quale.  —  Più  nel  tuo  amor 
mi  torte,  più  mi  deviò-  «-» Oppure,  stando  alla  lettera:  quella 
che  pia  d'ogn' altra  nell'amore  di  si  m' avea  tratto,  allae-' 
ciato  ee.  [Pia  da  tuo  Amar,  il  cod.  Chig.  E.  R.+«).  — pik 
in  quel  punto  mi  si  fé' nemica,  mi  venne  in  odio. 

88  m~» riconoteenta,  intendi  del  mio  errore;  e  siccome  que- 
sta  è  cagione  di  riroordimento ,  però  l'uno  può  l'altra  signifi- 
care.  BuOI0L1.4-« 

90  Salti  colei,  te  lo  ••  colei.  Beatrice;  ed  il  si  e  il  («non 
sono  qui  che  particelle  riempitive  [e}. 

91  quando  il  cuor  ea  quando,  riscosso  dal  delìquio  U  cuo- 
re, rese  la  tolta  virtit,  attività,  agli  estemi  seatìniMiti. 

[a]  Della  pirlicelli  ivi  per  allora  nH  Cinoniii,  Partic.  i^V  3.  »-»M 
per  altera  ipi^i  ■n^he  il  To«lli.4-M  [b]  Ve^  lo  (teuo  CÌDoaio,  Par- 
Hc.  Bo.  3.  [e]  VeiU  il  Vocib.  drlh  Cnuci  neir  nlUma  panpifo  Ntto  St. 
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yìo  PCRGATORIO 

La  donna,  ch'io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  tiemiui,  tieniDii. 

Tratto  m'avea  nel  fiume  Infine  a  gola,  gi 

E  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresao  l'acqua,  lieve  come  spota. 

Quando  fu'  presso  alla  beata  riva ,  97 

asperges  me  à.  dolcemente  udissi, 
Ch  io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scrìva. 


g9  L»  doTtn»,  ch'io  avea  trovala  tolti;  Hmtelda,  ta  prima 
che  in  questo  ameno  luogo  trovò  Dante,  e  di  cui  nel  e.  xxnn. 
Vf.  37.  e  4o-  ^  questa  cantica:  £  là  m'apparta  ....  -  Una 
donna  toletta,  ec. 

gS  Sopra  me  vidi,  ec;  me  la  vidi  sopra  di  me  di  qua  dal 
fiume,  dicendomi  che  mi  appigliisai  a  lei. 

g4  Tratta  m' avea  ec,,-  cUìmì,  il  cui  pieno  dee  inteodeni: 
Essendam' io  a  lei  appiglialo,  ella  ti  motte  allraverto  det 
fiume,  e  tratto  tu'  ave»  immerto  in  quello  infino  a  (per  «  I0, 
o  alla,  ommettendo  la  particella  la  {a])  gola. 

gS  Savretto  lo  itesio  che  tovra  [i].  — tpola  e  tpuola,  pic- 
ciolo strumento  di  legno,  fatto  a  fuiia  di  barchetta,  che  nel 
tessersi  della  tela  scorre  snello  da  una  banda  all'altra  dell'or- 
dito a  Ueodervi  per  entro  la  trama  che  seco  porta.  —  *  D  cod. 
Caet.,  forse  per  errore,  leg^  ttola  invece  di  tpola,  m-*e  eoa 
pure  i  coda.  Vat.  5igg  e  Chig.  E.  It^-ai 

97  beala  riva  appella  1'  opposta,  perocché  stavano  da  quella 
i  beatifici  obbietti  già  descritti. 

gS  Asperges  me.  Le  prime  parole  per  tutta  l'antifona:  Atper- 
get  me,  Domiae,  hyttopo,  et  mundabor;  lavabit  me,  et  taptr 
nicem  dealbabor;  parole  det  salmo  cinquantesimo.  E  come  que- 
st'antifona canlBsi  nel  coro  delle  chiese  in  tutte  le  domenicbe 
mentre  Ìl  sacerdote  bagna  d'acqua  beoedelta  il  popolo,  cosi  la 
qui  Dante  che  la  medesima  cantasse  il  coro  degli  AngeU  mentre 
bagnava  lui  Halelda  nei  fiume  Lete. 

gg  CA'  io  noi  so  ec.  :  eli'  io   non   solamente   non   so  descri- 

[u]  Vc|gt>i,  Ua  gli  alili,  il  Mcaiini  Ihlla  eotìrmione  imgolart,  t»f.  si. 
[b\  V«di  Ciaon.  ParUc.  33l.  l3.      . 
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CANTO    XXSI.  y3i 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi,  loo 

Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse 
Qve  convenne  ch'ìo  l'ac<{ua  inghiottissi, 
ladl  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerse  io3 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 
Noi  sem  qui  Ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle;      106 

vere,  ma  neppur  rammenUre.  —  non  eh'  io  lo  icriva,  euallngc, 
iavece  dt  non  che  scrivarìo. 

IDI  loa  Abbraceiami»i  la  letta,  e  mi  sommerte  ;  meiocchè 
dalla  polCDEB  della  memori*,  che  nel  capo  riiiede,  li  scancel- 
lalM  poi  la  ricordanu  delle  commetie  colpe  [a].  ■->  Quesla 
immarsione  significa,  lecondo  il  sig.  Cotta,  il  lacramenlo  del 
batteBimo,  in  tìtIù  dal  quale,  lolla  la  macchia  del  peccato  ori- 
ginale, te  Tirili  cardinali  maggiormente  si  strinsero  all'  uomo. 
EUe,  prima  che  il  Redentore  riconciliasse  gli  uomini  con  Dio, 
furono  qui  in  terra  come  ance)Ie  della  Teologia,  e  tennero  in 
certo  modo  il  lui^o  delle  virtù  tealogalì;  e  nato  G.  C.,  con- 
dussero gli  uomini  dall' idolatria  a  scorgere  i  veri  ■ttributì  di 
Dio,  a  contemplare  i  mister)  e  la  scienia  divina  nel  giocondo 
lume  della  cristiana  teologia,  che  è  quasi  specchio,  nel  quale 
risplende  il  Sole  di  veritii.  *~»  convenne  eh'  io  l'acqua  inghiot- 
tirti. Appartiene  ciò  probabilmente  a  significare  una  lavanda 
ancbe  interiore.  s-tU  Torelli  fa  punto  e  virgola  alla  6ne  del 
t>.  loi.,  e  cosi  spiega  V  Ove  del  t>.  101.  per  quando;  ma  noi 
prcièriamo  l' interpuntione  della  Nidob. ,  che  è  pur  quella  della 
Crusca  e  seguaci,  sopprimendo  anni  la  vii^ola  alla  (ine  del 
e.  loi.,  dietro  l'esempio  del  sig.  Biagioli,  onde  legar  meglio  il 
senso,  secondo  la  comuoe  sposizione. «-• 

ia4  Benito  alla  danta  delie  quattro  belle,  delle  quattro 
cardinali  virtù,  dette  nel  ixis.  i5o.  e  segg.  di  questa  cantica. 

io5  col  braccio  mi  coperte,  perìfrasi,  invece  di  mi  abbrae- 
ciò.  »-» Ciascuna  delle  quattro  virtù  cardinali  lo  copri  del  brac> 
ciò,  a  dimostrare  il  ritorno  della  virtù  loro  in  lui,  pulsatosi  da 
ogni  macchia.  fitioioLt.  4-n 

106  Noi  lem  qui  Niiffe;  perocché  in  quella  beata  selva  di- 

[«]  VtJi  Pucg.  min.  i.aj.  e  »eg. 
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y33  PURGATORIO 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 
Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo       109 
Lume,  eh' è  dentro,  aguzzeranno  1  tuoi 

moranti,  come,  secondo  le  fuToIei  alcune  Ninfe  abitaruio  iwi 
boschi.  —  e  nel  del  sema  stelle,  le  quattro  chiare  itelle  vedale 
dal  Poeta  nel  polo  antartico  [a].  *-*-  "  Xoi  letn  g.ui  Ninfe,  boi 
g  qui  compariarao  (spiega  dÌYersamenle  e  bene,  per  quanto  pen- 
a  siamo,  il  eh.  sig.  Pordrelli)  donzelle,  ma'  nel  cielo  empireo 
s  siamo  stelle,  cioi  difToDdiamo  un  beato  iplendore.in  tnui  quelli 
a  che  ci  hanno  seguite ,  per  premio  del  loro  prudente,  ginsto, 
a  forte  e  temperante  rivere.  Io  do  questa  spiegasione,  àie  pami 
ala  più  semplice,  massime  dietro  il  detto  di  s.  Agostino:  jtttiu 
^virlutum  ut  Hymphae  tunt  in  via,  sed  in  patria  idipmm 
,  erit  virtus,  et  praemium  vìrtulU,  ,  —  Pietro  di  Dante,  conte 
annotasi  nella  E.  F.,  ci  ofTre  di  questo  verso  la  seguente  spo- 
sizione: "  secondo  l' opinione  di  s.  Tommaso  e  dei  Tomiiti,  cbe 
,  dicano  le  virtù  cardinali  e  teologali  essere  in  noi  infuse,  inen- 
a  tre  le  virtù  morali  acquisite  non  ci  ordinano  ex  te  all'  idiimo 
a  fine;  e^rà  dice:  in  questo  mondo  siaro  ninfe,  cioè  ìnlnciaaij 
a  in  cielo  tulle,  cioè  divine  essenze  e  principj- , +-a 

107  to8  Pria  che  Bemlrice  ec:  Tutti  gli  Espositori,  si  quanto 
veggo,  intendono  qui  la  Beatrice  mìstica,  doé  la  divina  tti^m- 
za,  la  leologia;  perché  nestuno  (dice  uno  per  tutti  il  Landino) 
può  etter  vero  teologo,  cioè  vivere  aeeonda  i  precetti  dtlla 
teologia,  tenta  t/uetle  virtit.  Io  però,  per  isbrigarmi  dall'im- 
pegno di  ritrovare  quando  la  teologia  discendesse  al  mondo, 
m'appiglierei  più  di  buon  grado  alla  Beatrice  reale,  alla  dcmna 
dal  Poeta  amata,  allR  quale  per  gli  ottimi  di  lei  costami  gii 
sopraddetti  [b\  potè  esso  Poeta  ragionevolmente  fingere  che  pri- 
ma  che  l' anima  delia  medesima,  in  cielo  creata,  s'infondesse 
nel  di  lei  corpo,  destinate  da  Dio  le  fossero  per  ancelle  o  per 
aje  le  quattro  cardinali  virtù;  giusta  cioè  quel  ^poetvnHfi  «osa 
in  benedictionibut  del  salmo  io. 

109  al  III  Menrenti,  sincope,  per  meaerentì,  cioè  ti  me- 
neremo^ —  nel  giocondo  -  Lume,  eh'è  dentro,  cioè  nella  imma- 

[a]  ViJi.Parg.  i.  aS.,  ■  nn.  91.  [h\  Voli  I*  DoU  *l  V.  111.  e  *t{g.  dd 
[inceilealc  cuitD. 
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L«  tre  di  là  che  miran  più  profondo. 

Così  cantando  comìnciaro;  e  poi  m 

ÀI  petto  del  Grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  volta  slava  a  noi. 

Disser:  fa  che  le  viste  non  risparmi;  ii5 

Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond'Àmor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi  nft 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 

gioe,  o,  coma  diri  [a\,  idolo  del  Grifone,  che  si  dipinge  dea* 
Irò  degli  occhi  di  Beatrice.  —  agusieranno  i  tuoi,  intendi  oc- 
chi, —  Le  tre  di  là,  1«  tre  virtù  teologali ,  che  danzavano  alla 
opposta  banda  del  carro,  cioè  alla  destra  ruota  [6].  — miran 
più  profonda,  intendi  le  divine  cote. 

ii4  ii5  Ove  Beatrice  volta  itava  a  noi.  Essendosi,  coma 
ha  nel  v.  Bn.  avvisato,  volt»  Beatrice  in  su  la  fiera,  cioè  a  ri- 
guardare dal  carro,  su  dì  cui  slava,  il  Grifone  che  il  carro  trae- 
va, conseguenza  è,  che  essendo  Dante  vòlto  al  patto  del  Grifo-  ' 
ne,  rivolta  avesse  a  sé  pure  Beatrice.  — /e  vitle,  le  occhiale, 
gli  sguardi.  —  non  risparmi,  la  Ntdob.  ed  altre  antiche  edii-i 
non  ritpiarmi,  1' edixìone  deUa  Crusca  e  le  moderne  seguaci. 

116  agli  smeraldi.  Appella  metafortcamente  gli  occhi  di 
Beatrice  smeraldi,  per  essere  lo  smeraldo  gemma  che,  dice  Pli- 
nio [e],  ha  un  colare  pia  giocondo  ttogn'altra,  e  nel  mira- 
ré  la  quale.  F occhio  mai  non  si  tatia  ;  perà  atlissima  al  caso. 
•-•Porse  Beatrice,  annota  il  Lami ,  era  eaasUs  oculis,  cioè  era* 
no  i  tuoi  occhi  di  un  turchino  verdiccio  simile  a  quel  del  mare. 
Cn  antico  poeta  chiama  le  onde  del  mare  virides,  dicendo:  Spi- 
ritus  Eurorum  viride)  dum  purpurat  undas.  E,  F,4-a 

117  Onde  vale  da  entro  ai  ijuali.  —  li  traite  le  sue  ar- 
MI,  ti  arventò  i  suoi  strali. 

118  disiri  amoroù,  più  che  sfiamma  ealdi,  intendi  però 
tutti  castissimi,  come  ad  animo  del  tutto  putiate  si  conveniva. 

iig  Strinsermi,  affistaronmi,  »-*e  Torelli  1  accastaronmi 
strettamente, *-m  agli  occhi  rilucenti,  dì  Beatrice. 

fa]  Ven«  i^e.  [i]  Purg.  lui.  i3i.  [e]  Hitt  noL  lib.  S?.  ctf.  5. 
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a  provare  che  Dante  tolse  tal  voce  <lai  G«noTe>i  e  dai  Ligtirì, 
preSM  )  quali  i  plebei  usano  tuttora  gàibo,  detgàibo,  aggml- 
bato,  detgaibato  ia  senso  di  garba  e  sgarbo,  garbale  e  'gar- 
balo; i  quali  vocaboli,  da  chi  meglio  parla  que' dialetti,  fi 
proDunziauo  per  intera  in  queala  guisa  :  gàribo,  desgàriho,  ttg- 
garibato,  desgaribata.  Appoggia  tal  tua  assercione  coli'  anto- 
rilà  di  due  storici  Genovesi,  il  Casoai  cioè  e  rAcinelli)  tocca 
la  facilitÌL  del  passaggio  per  gli  scrittori,  specialmeale  poeti, 
da  gàribo  a  garbo  (come  da  irrita,  carico  ec.  si  k  fatto  mer- 
lo, carco  ec.),e  la  stretta  fratellaaca  di  pronuozìa  che  vi  è 
tra  la  lettera  C  «  la  C ,  per  cui  caribo  e  gàribo  sono  la  item 
cosa.  In  quanta  poi  alla  probabilità  cfa«  Dante  abbia  dai  Ge- 
novesi improntato  tal  vocabolo,  riflette  che  il  Poeta  ste«M  nei 
suo  hbro  de  Fulgori  Eloquio ,  dopo  di  aver  vagliati  nei  ca- 
pi XII.  e  xiu.  tutti  i  volgari  illustri  italiaui,  scegliendo  ì  |»à 
onorevoli  nel  suo  crivello  rimasi,  annovera  fra  questi  Ìl  Sici- 
liano e  il  Pugliese ,  e  poscia  l' idioma  dei  Toscani  e  dei  Geno- 
vesi. —  Con  tutlo  questo  la  spiegazione  del  sig.  Monti  ha  tro- 
vato degli  oppositori.  Gli  Editori  Fireotini  dicono  che  silbtta 
■posizione  rende  il  concetto  del  Poeta  assai  languido,  e  che 
in  tal  senso  sarebbe  stato  pid  dell'indole  della  lingua  e  dd 
favellare  Dantesco  il  dire  :  Cattlando  in  loro  angelico  caribo. 
Quindi  essi  li  awisano  che  debbasi  scrivere  carribo,  eoo  dne 
rr  (e  Cosi  sta  scritto  nei  codd.  Chig.  e  Vat.  Sigg,  testimonio 
l'È.  R.),  e  intenderlo  detto  per  carro  i  e  spongono:  ■  Le  al- 
„  Ire  virtù  cantando  (o  damando,  come  altri  ledono),  si  lé- 
„  cero  avanti  al  loro  angelico  carribo,  cioi  cantando  si  avan- 
a  sarono  dalla  parte  anteriore  del  celeste  carro  tirato  dal  mi- 
f  Sterioso  Grifone,  sul  quale  stava  la  gloriosa  Beatrice  ctreon- 
a  data  dagli  Angeli.. — Finalmente  i  Compilalori  del  nuovo 
Dizionario,  che  si  stampa  io  Bologoa  ,  sospettano  derivare  que- 
sto vocabolo  caribo  dall'altro  latino  de' bassi  tempi  Carivarium, 
Caribarpr,  che  oggi  si  dice  dai  Francesi  Charioari,  e  praccd* 
da  Carubium  (Quadrivio).  *  Ella  significava  un  tenpo  (con- 
B  eludono  essi)  l'armonia,  o  il  concento  muuco,  col  quile 
,  nelle  strade  sì  festeggiava  in  parecchie  circostanze.  Caribo 
„è  dunque  Armonia,  Concento,  o  simile.  Vedi  i  Glossar)., 
Cooforieremo  quest'ultima  interpretazione  cóli' autorili  del  chia- 
rissimo signor  Professare  Parenti,  il  quale,  del  parer  suo  a 
questo  proposito  da  noi  ricercato,  volle  esserci  cortese  di  uà 
grazioso  e  prontissima  sua  riscontro,  di  cui  ci  gio.va  riferir  qut 
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per  estelo  tutu  quella  parte  die  lìgtiarda  r«^lto  della  pre- 
sente quistione. 

"L'interpreuzJoDe  di  caribo  mi  ha  fatto  un  tempo  so- 
ngnare:  ora  mi  lusingherei  di  parlarne  sregUalo  alquanto. 
»  Prendiamone  dallo  stesso  Dante  la  spi^itione.  Net  e.  .xxii, 
n  le  tre  virtù  teologali  venian  damando,  e  dM  canto  dell'una 
,  V altre  taglieiui  l'andare  e  tarde  e  ralle.  Kel  canto  xasi. 
,si  ripete  precÌMmente  lo  itesM  ,  cioi:  si /ero  avanti,  ~  Dan- 
H  ttmdo  al  loro  angetieo  caribo.  E  qui  si  tengo  per  sola  vera 
B  la  lezione  Damando,  che-  traviamo  ne'migliori  codici,  e  che 
,  gli  'Stessi  Accademici  ricevettero  nel  Vocabolario,  correggen- 
„  do  la  loro  edizione  del  poema .  Il  Cantando  fu  intruso  da 
a  prima  per  la  falsa  credenia  che  caribo  lignificasse  ballo,  tot- 
ade  ne  sarebbe  venuto  un  giro  vizioso  in  tutta  la  frase.  Ciò 
sposto,  si  consideri  bene  il  suddetto  luogo,  e  vedrassi  come 
a  caribo  naturalmente  equivale  a  canto.  In  fatti  la  regolatrice 
,  della  danza  canta  ancora,  e  il  Poeta  soggiunge  espressamente 
.quel  foiM  questa  canto:  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi 
B  santi,  -  Era  la  sua  cantone,  ee.  E  M  ciò  non  basta  a  spie- 
„  gare  il  caribo  angelico,  si  osservi  pìA  oltre  nel  e.  xxxn.,  che 
„  Temprava  i  passi  un' angelica  nata.  Or  dunque  il  canto, 
a  il  caribo,  la  nota  servono  uUo  stesso  -ufficio  di  regolare  l'an- 
g  damento  o  la  dama.  Abbiamo  in  somma  vòlta  in  sacro  scdm 
a  la  ballala,  cioè  quella  caaiane  che  sì  canta  ballando,  e  non 
„  possiamo  trascurare  l'analogia  con  quel  di  Virgilio:  Pars  pe- 
„  dibus  plaudnni  cboreat,  et  carmin»  dieunt. 

„  Non  U  intese  diversamente  Benvenuto,  dandone  la  se- 
a  gnente  sposizione:  ^  Dancando  al  loro  angelico  caribo,  idest 
„  ad  gratulatioRet  et  cantiones  angelieaa  earum:  vel  ad  can^ 
„  tus  angelorum.  Ila  Jbrmabant  motum  tuum  foei  tuae,  vel 
„  caci  angelorum,  sicut  solent  facere  Iripudlantes  et  eantan- 
„  let  simul.  =3  Era  pur  chiaro  e  significante  quel  buon  vec- 
a  chio  nel  semplicissimo  suo  latino!  Il  più  celebre  ms.  detl'Esten- 
u  se  legge  Karibo.  È  l'unica  volta,  se  ben  mi  sovviene,  che 
„  il  JT  si  vede  usato  in  quel  codice.  Né  qui  certamente  si  deve 
u  credere  un  arbitrio  dell'amanuense,  ma  piuttosto  una  copia 
„  sincera  della  parola,  come  stava  forse  nell'autografo  per  in> 
,  dicame  lontana  origine.  Sopra  questo  particelare  potrei  ag- 
g  giugnere  varie  congetture  ingegnose  d'un  mio  dotto  amico; 
„  ma  ci  vorrebbe  lut^o  per  una  dÌMertaiioae.  Quanto  al  Boc- 
„  caccio,  non  farei  gran  caso  dell'uso  da  lui  latto  di  simil  vo- 

Voi.  n.  4? 
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Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi,  i33 

Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele. 
Che  per  vederti  ha  mossi  pass!  tanti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele  i36 

A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discema 

.  ce.  Egli  la  prese  dall' Al^bieri ,  noa  dal  popolo  Sorentìno; 
,  quindi  potè  equivocare,  come  tanti  altri,  nella  intelligOBU 
,  del  senni.  E  n<m  pres'egU  Feltro  e  Feltro  per  du«  pesii 
s  dì  panno,  e  per  cosa  della  a  al  fatta  similitudine?  Del  resto, 
,  intendendo  cariba  nel  Iato  senso  di  earme,  aeoerUo,  iitpoe*- 
,  sione  ec,  si  potrebbe  adattare  coroportabilmeate  al  raistera 
,  sacrotanto,  di  cui  parla  ÌI  Boccaccio.  Conchiado,  osseiTaiKlo 
,  che  a  spiegare  caribo  per  guisa,  maniera  ee.  coDTcrrelibe 
a  concedere  cbe  le  tre  donne  dansassero  alla  guisa  angelica. 
.Ha  quegli  Angioli  cantavano,  non  dansavano.  Dunque  ec. 
.  —Dopo  tutto  questo,  sperianiD  che  niuno  vorrà  darci  biasiiao 
per  aver  seguita  la  lezione  Danumdo,  dal  lodato  Filologa  Uo- 
donese  riscontrata  nei  migliori  codici ,  e  da  lui  preferita  al  Can- 
tando ddla  comune. <-■ 

134.  —  *  Era  la  tua  cantone.  Il  cod.  GacL  legge  Era  la 
lor  eamane,  istestamente  di  altri  tette  tetti  veduti  dai  signori 
Accademici.  E.  R. 

i3G  al  i39  *-*Per  grazia  ee.t  dicono  per  gratta,  ad  indicare 
cbe  Dante  non  aveva  diritto  alla  vision  beatiBca  che  in  qual- 
che modo  avrebbe  goduta  nel  contemplar  liberanicnte  Beatrice. 
Poo«uu.«-«/i>  noi  per  fanne  [  w-tcome  legge  il  Ghig.  E.  R.*«] 
e  Jaeei  [a] .  —  che  disvele  "  A  lui  la  bocca  tua  (  la  bocca 
Atesi  qui  intendere  per  tutta  la  faccia,  o  per  sineddoche,  o  per 
conformazione  al  latino  uso ,  che  OS  appella  tanto  la  bocca 
che  tutta  la  faccia  )  :  che  levi  il  velo  che  non  lascia  lui  vede- 
re la  tua  faccia  (  il  velo  detto  nel  canto  precedente,  v».  3i. 
«67.,  ed  in  questo,  e.  %^.).  —  La  seconda  heUe*%a,  U  bel- 
l«za  che  posteriormente  t' è  cresciuta  \V\  salendo  <£>  emme  a 
spirto.  —  cha  tu  cele.  Bisogna  però  intendere  che  non  la  ce- 
lasse del  tnttoi  imperocché ,  quantunque  velata ,  vedcvala  DaB- 
t«  pia  bdU  che  quand'  era  viva  [e} .  —  disvelo  e  cele,  aniìlesi 

[aj  Vadi  Cioon.  Partù.  i8a.  a.  {b]  Culo  pteesa.  v.  138.  [r]  Tasa  83- 
e  legg.  di  qntslo  cauto. 
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La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 
O  isplendor  di  viva  luce  etema,  iSg 

m  graiia  della  rima  per  dUvell  e  celi.  ;^^  Tatti  i  Comentatori 
Am  noi  veduti  per  questa  feconda  btUwMM*  intendono  quella 
che  la  qnaL'ti  di  Beati  aveva  prodotta  nel  corpo,  tuttoché  aereo, 
di  Beatrice.  H  sig.  Biagioli  k  il  jcfo  che,  Kostandoù  dagli  al- 
tri, si  moitri  di  diverso  iniendinestD,  sponendo:  "  La  prima 
s  bellezza  tono  gli  occhi,  la  «ecoada  è  la  bocca.  Nella  faccia 
a  lingolarmente  adopera  luMira  a  perfeziono;  e  in  questa  maS- 
,  sima  ni  ente  negli  occhi  ^  nella  bocca;  e  quei  luoghi  (sono 
,  parole  del  Poeta ,  (|tiali  nel  luo  Convivio  ti  leggono  ]  masti- 
a  mameiUo  adormti,  e  quivi  pane  lo  'ntento  tutto  a  far  bellOt 
a  te  puote.  „  Questa  sposiiione  non  ci  dispiace,  e  ci  sembra  ch« 
la  ai  potesse  confortare  col  Manto  riso  del  v.  5>  del  canto  che 
segue  i  se  non  che  tutti  gli  Spositori  anche  a  quel  luogo  si  ac- 
cordano Dell'intendere  per  esso  più  generalmente  Ìl  pudico  a 
veizoso  aspetto  di  Beatrice.  Per  questa  seconda  bellena  nella 
E.  F.  s'intende  la  beUe»a  teologica,  voJe  a  dire  rakto  ciò  cha 
può  vedersi  della  veriU  per  lume  dalla  Fede  colle  dinuMtraiio- 
ni  teologiche,  per  cui  Beatrice  i  detta  altrove  opr»  di  Jvde. 
(Purg.  xviu.  v.  48-}*-« 

i39  »+Le  tre  Ninfe  pregano  Beatrice  che  mostri  a  Danto 
la  seconda  bellexia ,  la  quale  dal  velo  che  le  scende  di  testa 
gli  si  nasconde.  La  loro  preghiera  h  esaudita;  il  velo  è  rimos* 
so ,  lo  splendore  del  dìvin  riso  ha  gii  percosso  la  vista  e  l'ani* 
ma  del  Poeta,  inebbriota  al  ionie  della  beatiludioe  etenu;  il 
cielo  stesso,  rallegrato  da  si  nuovo  spettacolo,  par  che  pili 
belle  armooisci  le  note  della  sua  cìrculante  armonia  ;  l' inumi 
ginasùoae  del  Poeta  i  vinta,  inoperoso  si  rimane  il  pensiero, 
e  muta  la  lingua.  Ha  Dante  sa  pur  vel  sUensio  commuoversi 
forte  r amima  di  chi  1'  ode,  che  lo  trasporta  seco  e  l'aggira  nel 
profondo  gorgo  dell'infinito  piacere.  Buoiobi.  —  Questa  pre- 
ghiera delle  virtù  moralmente,  secondo  il  s^.  Costa,  vuol  si- 
gnififiore  che  sieno  a  Dante  dichiarate  le  cose  più  alte  della 
sciensa  divina. «-■  O  isplendor  ce.  Appella  fieoirìce  con  ter- 
mini somiglianti  a  quelli  con  i  quali  appellasi  DcUe  Scritture 
sacre  la  divina  sciente,  cmndor  (graece  splendor,  nota  Ti- 
rino) lucis  aelemae  [a}.  w^CqA  Dante  stessO)  come  anootast 

la]  S^qx.  j.  s& 
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Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra 
Sì  ài  Parnaso 4  o  bevve  in  sua  cisterna, 
Che  non  paresse  aver  la  mente  ingranbra,        i^s 
Tentando  a  render  te,  qual  tu  paresti 

nella  E.  P. ,  nel  tuo  Convivio,  parlindo  della  dtTÌiia  mìmiu, 
dtfM!  Elsa  i  candore  MC  eterna  luce,  tpecchio  tenta  ma- 
cula della  maestà  di  Dio.*^    ■ 

i4o  •)  i4$  ^^  pallido  ce.  Supponendo  Dante  il  mania 
Parnaso  qnal  lo  descrive  Ovidio,  arx  uitAroMa  [a],  e  che  (co- 
me di  fatto  succede  )  impallidisca  colui  dia  sempre  abita  all'  om- 
bra, passa  <]uÌDdi  con  vaghissima  traslaxione  a  ripeterà  dall'om- 
bra de'  boschi  del  Parnaso  quel  paÙore  che  gli  studiosi  nomini 
'pel  coDtinuo  ritiro  ed  applicasione  a'  Khrì  contraggono  ;  ed  in 
vece  di  dire,  ehi  ha  mai  tanto  itudiato,  dice,  ehi  si  pallido 
ti  fece  sotta  l'ombra  di  Pomato  ee.,  o  bevvo  in  tu»  cittema 
{eitema,  l' edizioni  diverse  dalla  Nidob.),  o  bevve  nel  suo  fon- 
te f  Persio:  Nee  fonte  lahra  prolui  cabaltino.  Oàmaxo.  —  Che 
non  pareste  aver  la  mente  ingombra,  occupata,  ìntricBi».  Da- 
HULLO.  —  Tentando  a  render  .le,  mettendosi  all'impresa  di  de- 
scriverti, di  ricopiarti,  —  ifual  tu  paresti,  quale  apparirti. 
■-«■Queste  parole  del  Poeta  inoralmente  TOglton  significare  non 
esservi  arte  di  poeta;  la  quale  sia  valevole  a  ragionare  debiu-' 
mente  della  diviniti.  OorrA:  «hi  Là  dove  armonittando  il  del 
t'adombra.  Pel  deld'''lltttnd«;  gli  Angeli,  che  giltando  fiori  adom- 
bravano, non  lasciavano  intieramente  veder  Beatrice  [&];  ed 
aggiunge  armonitiahda,  inerenlemeote  ad  avere  dichiarato  die 
i  medesimi  Ang^  sempre  armonitiano  : 

.  ;  niolan  tempra  •     ■    ■  ' 

Dietro  alle  note  degK  citfni  giri  {r].  '  * 
-■-•Sotto  questo  verso  it  Torelli  nota i  ■  Considera  il  vero  stn- 
B  timentodi  questo  verso:  it  del  ^adombra,  iub  nabejlonim. 
,  Fr.  Steph.  .  E  gli  Editori  della  E.  F.:  ■  Dice  Dante' ntl-CìFa- 
„  vìpIo,  ttc  I9g:  per  cielo  intendo  la  teienta,  e  per  N'iteli 
,  leteient»!  e  descrìve  poi  a  lungo  come  quelle  sfere,  ando- 
a  niose  per  modnlaiioike  del  Santo  Amore,  adombrano,  àaè  fign- 
I  nuto  e  dis^^nano ,  colle  proprietà  loro  le  fìitteue  e  le  pn>> 
a  prieti  della  sdence.  Ora  Beatrice  i  simbolo  della  divina  seien- 

[a]  Mdam.  L  [1]  Cinto  pieoed.  f.  aS.  e  teg{.  (<]  In  y.gt.tKf. 
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CANTO    XXXt  74, 

Ili  dove  armoDÌzzando  il  ciel  t'adombra, 
Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 

I  za,  che  in  sé  tutte  le  corapreiylci  e  però  dice  ahe  il  cielo,  col 
,  volgerà  ■rmonioso  delle  sue  ruote,  «dombra,  cioè  effigia  e  rap- 
,  presenta,  tutto  il  corpo  della  Sapienza,  o  della  gloriosa  Bea - 
^trìce,  che,  togliendosi  il  velo,  si  fece  manifesta  agli  occhi 
a  dell'intelletto  dell'Autore.  ^  E  questa,  per  ciò  che  sentiamo,  è 
propriamente  la  rera  ed  unica  sposiiione.  «-■  Qaanda  nell'aere 
aperto  li  tolvesti.  Dee  risguardar  questo  e  il  momento  in  cui  gii 
innanxi  cessA^  la  ingombrante  pioggia  di  itorì  [a],  ed  il  presente 
togliersi  dalla  faccia  di  Beatrice  il  velo  che  in  parte  U  nascon- 
deva. b-^Hb  il  Lombardi  a'  inganna  di  molto,  dice  il  sig.  Bia* 
gioii,  e  non  occorre  eh' ia  pravi  altrimenti  V inganno  tuo, po- 
tandolo ognuno  da  per  sé  vedere.  —  Forse  vuol  dire  che  in 
questo  verso  non  m  fa  dal  Poeta  veruna  allusione  alla  pioggia 
di  fiori,  gii  cessata  sino  dai  ce.  ;6.  al  78.'di  questo  canto, 
ma  soltanto  al  caduto  velo  che  Beatrice  copriva .  *-* 

[aj  Canio  preced.  v.  77.  e  Mg. 
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CANTO    XXXII. 


ARGOMENTO 


Contiensi,  dopo  alcuni  accidenti,  come  il  Poeta  pervenn» 
alVarhore  della  aciema  del  hene  e  del  male,  don 
egli  subito  si  addormentò, 

X  anto  erao  gli  occhi  miei  fisi  ed  attenti  t 

A  disbramara  la  decenne  sete. 

Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti; 
Ed  essi  quinci  e  quindi  avèn  parete  4 

Di  non  caler;  così  lo  santo  riso 

A  sé  traèli  con  l'antica  rete; 

I  _fiii  ed  allenii,  la  NidobeatiiM  i  fissi  9  tUteitti,  Y  alln  cdì- 
tioni  >-*e  il  Chig.  E.  A.«-« 

3  m-*A  dUbramarsi,  ìnteDdi,  ad  ippagare.*^  ìm  dccauw 
sefe,  la  brama  di  rivederla,  coRerta  già  per  dieci  anni,  cioè 
dall'anno  1990,  in  cui  Beatrice  laori  \a\,  fino  al  iSoo,  in  cai, 
come  cento  rolte  ì  detto,  finge  Dante  qncRo  «10  viaggio  all'al- 
tro mondo. 

3  spenti  per  sopiti,  Kn»  acìone. 

4  al  6  Bd  essi  ee.:  ed  essi  occhi,  acciò  non  ìnagafier*  d^ 
Beatrice,  alien  parete  di  (per  dai  [b]  ]  iton  eaUre,  averano 
ostacolo ,  ritegno  dal  non  calere ,  dal  non  si  curare ,  intcadi , 
d'altri  <^getti.  —  così  lo  santo  riso,  il  giocondiiainio  a^tto 
di  Beatrice,  -  A  se  traili  (nncope  dì  Irmeali^  con  FoMlica  rrtr, 
coU'antica,  cioè  colla  primiera,  attrallira.  ■-»L'AntaId.  legge; 

[a]  Tedi  la  Dola  il  v.ÌS.  M  canM  fteoad.  (b]  Tc£  Ciao».  Pmùt.  8*.  S> 
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CANTO    XXXIL  ^43 

Quando  per  fona  mi  fu  volto  '1  viso  7 

Ver  'la  sinistra  mia  da  quelle  Dee , 
Perch'  io  udia  da  loro  un  :  troppo  fiso. 

»vien  parete,  -  Di  non  calert,  così  'I  tanta  viso  -  A  te  tra- 
gieli.  E.  h.«-a 

^  al  9  Quando  . . . .  a  Ministra  ee.  Supponendo  Dante  che  al 
sopravvenire  delle  tre  virtù  teologali  si  litinsiero  le  «[uittro 
cardinali  (che  al  petto  del  Grifone  [a]  in  fronte  al  carro  me- 
nato lo  avevano)  al  primiero  loro  posto,  alla  sioistra  mota  del 
carro  [6],  aggiunge,  che  per  mirar  egli  troppo  fÌMineDle  in 
Beatrice,  si  lentiue  dalla  Mnistra  parie,  dove  le  quattro  car- 
dinali virtù  eraasi  rimesse ,  gridare  un  :  troppo  fiso  (troppo  fisa- 
mente guardi),  cbe  fece  ini  per  Jbrta,  cioè  conirammenle 
alla  indinaiione  sna,  volgere  la  laccia  verso  quella  parte.  »-*'& 
codice  Antaldino  legge:  Perek"  io  udii  d*  tor:  non  troppo 
fiso.  E.  R-'*-*  Dee  questo  intendersi  un  giusto  rimprovero  della. 
Temperanza,  la  quarta  cardinale  virtii,  ad  isainuare  quella  mo- 
derazione che  dee  Tuomo  avere,  siccome  ÌO  ogni  affare,  cosi 
anche  nello  «ndio- della  teologia,  intesa  per  Beatrice.  Impe- 
rocché, come  bene  il  Vellutello  avvisa,  l'intelletto  ti  profon- 
da alcuna  volta  tanto  nella  difina  luce  delle  sacre  lettere, 
che  vi  rimane  abbagliato,  e  vieit  ad  estere  men  capace,  che 
te  con  mitura  cercasse  di  volerle  intendere.  Ond'è,  conchiu- 
de il  Landino,  proverbio  dei  dotti:  Ite  q^id  nimit.  •-» Tutta 
questa  sposiiione  del  Lombardi  apparisce  &lsa  dalla  seguente 
chioM  del  Big.  Biagicdi,  che  troviamo  giustissima.  ■  Dante  sta 
,  dinanxì  a  Beatrice,' e.  xzxi,  e  ii6.  Adunque  la  parola  ,  dalla 
j,  quale  gh  è  vfilto  il  viso,  gU  é  diretta  dalle  ire  Dee,  che  sono 
)  dalla  deatra  sponda  del  carro,  E  non  capisco  come  Lombar- 
,  dì  taccia  qui  tre  gravi  errori:  il  printo,  supponraido  eh' al- 
ai'arrivo  delle  tre  virtù  teologali  si  ritiraBsero  le  quattro  car^ 
,  dinali,  menir'  esse  non  tornarono  al  loro  luogo ,  M  non  quan- 
K  do  il  glorioso  esercito  si  fu  moaso,  v.  sS;  il  ucmicIo,  di' egli 
9  Mutine  quella  voca  dalla  sinistra  del  carro ,  eh'  era  la  sua 
a  destra ,  mentr'egli  dice  fer  la  sinistra  mia;  il  terzo,  che 
a  questo  rimprovero  gli  fòsse  fatto  dalla  Temperanu ,  dov'  egli 
„  lUce  :  Perch  '  io  udì»  da  laro,  e  non  da  lei.  ,  Dobbiamo  perft 

[«]  Ciiuo  pnceiU  t^  ti5.  [i]  Pn^  no.  iSo.  e  i^^ 
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^44  PUHGATO-R'IO 

K  la  disposizion  eh' a  veder  ee  -  io 

Negli  occhi,  pur  teste  dai  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee  ; 
Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossì,  i^ 

Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile  onde  a  forza  mi  rimossi, 

.  Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  livoito  16 

Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

BYvertire  eh»  il  di.  Mg-  Portirellt  si  fu  il  primo  a  rieonofcere 
ed  a  confutare  gli  errori  in  csì,  nella  BpoaiiioDe'  di  questo 
psuo,  i  caduto  il  Lombardi. 4-« 

10  al  la  £  la  dispotàioa  me.:  e  quella  tUtpotitione,  in- 
tendi, ealliva,  ossia  iudisposiziane,  a  vetUre  th'em  (per  ^,  pa- 
ragoge  degli  antichi  Toscani  [«])  negli  occhi,  pur  (particella 
riempitiva  [b])  letti,  di  fresco,  pareoui  dal  Sole,  mi /et 
{perje'i  pure  paragoge  in  gracia  della  rima]  wttert  olquaMia 
torna  la  iritta.  m-*la  ditpotixion,  che  a  veder  «e,  cosi  leg- 
gono questo  verso  i  eodd.  Vbl  3199  e  Cbig.  E.  £-•-■ 

i3  Afa  poiché  «e-  pcHcfaè  l'organo  visivo,  alterato  dal  gnn- 
dissimo  splendore,  troppo  fiumente  miralo,  degli  oeehi  rtbi* 
peiui  [e]  di  Beatrice,  e  reso  inieDiibile  al  poco  lume,  n  li- 
compose  e  si  riabilitò  alla  sensaiiona  aucka  del  poco. 

li.  i5  Io  dico  al  poco  ee.  Sono  questi  due  versi  una  i» 
terjezioBe,  colla  quale  dicbiara  il  letiso  della  detta  parola  po- 
co non  essere  assoluto,  ma  respettivoi  volendo  dire  che,  sd>- 
btne  il  luBM  del  Sole  e  de'  selle  candelabri,  cbe  ai.  di  Ini  oc» 
cbi  dal  mirar  Beatrice  ritolti  a  presentarono,  fosse  aMolata- 
mente  molto,  era  nondimeno,  reipcttiramente  a  quello  degli 
occhi  di  Beatrice,  poco,  "-poco  tetuièdie,  dice,  e  Molto  ten- 
tibii*  invece  di  popò  e  molta  oistbile,  di  poco  e  mollo  lami' 
tuno.—mjbna  mi  rimotti, ■  ralUerma  eie  cb'ba  detto  nel  v.  7. 

16  al  18  in  tul  braccio  dettro  eiter  ee.  vale  quanto  a 
nuoto  dettra.  Cammin  bcendo  il  Poeta,  appena  nato  il  So- 
fà] Vali  KIutroGni,  Teoria  e  Prùiprtto  de'verti  ilaliaiti,  wlUi  il  ToW 
Et$ert,  a.  3,  [b]  Vedi  Cinoa.  barite.  906. 9.  [r]  Ginla  ffeatJ.  V-  li» 
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CANTO  xxxn.  ^4E 

Come  sotto  lì  scudi  per  salvarei  ig 

Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  io  se  rautarai; 

Quella  milizia  del  celeste  regno,  ai 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne, 
Pria  che  piegasse  '1  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  Je  donne,  a5 

le  [a],  vena  levante  \ò],  acciò  quel  glorìosu  esercito  veniua  lui, 
come  veuivagli,  incontrò  [e],  doveva  muoversi  verso  ponente. 
Or  dunque  dice,  clte  l'esercito,  la  comitiva  medesima,  fatto 
avsDdo  m  destra  un  caracollo,  tornavasi  non  solameoie  con 
«vanti  di  5Ì  il  lume  de'  candelabri,  ma  esiandio  con  quello  del 
Sole.  !«-»«  tornarsi  -  Col  Solej  qui  tornarti  significa  voltarsi,  . 
girarsi.  laf.  xx.  v.  i3.:  B  da  le  reni  era  tornalo  'l  ifotta. 
ToatUJ.'— Ma  noi  non  ammettiamo  che  la  spasizione  del  Lom- 
bardi, ha  E.  B.  spone:  venire  da  levante  a  ponente;  male,  e 
cortamente  tuttA  all'opposto;  che  quell'esercito  procedeva  col 
itole  al  volto.  *-m  . 

19  al  91  Come  sotto  ee.i  come  sehiM'a  di  soldati,  per  sot- 
trarsi al  nemica  che  la  combatte,  volgasi  sotto  gli  scudi,  f»-.- 
cendosi  con  gli  scudi  riparo,  e  sé  col  segno,  colla  bandiera, 
girm,  xaleoàì,  gradatamente,  ÌDComiaciando  a  dar  volla  quelli 
davanti,  «  poi  gli  altri  di  mano  in  mano,  Prìma  che  possa 
tutta  in  sé  mutarti,  prima  cbe  possa  in  tutte  sue  parti  muo- 
versi [d].  B-rUa  qui  mutarsi,  per  ciò  che  noi  pensiamo,  ii> 
gnifica  piuttosto  cangiar  direzione  di  mareia.^-m 

it  al  24  milisia  del  celeste  regno,  celeste  truppa,  ^prece- 
deva, intendi,  al  trioi^ale  carro.  »^procedeoa  tutta,  il  cod. 
Vat.  3i9g.  B.  R.4-«  il  primo  legno,  il  legno  che  va  innanzi  a 
tutti  gli  altri  cbe  il  carro  compongono,  àat  il  timone,  m-*  U  To- 
relli, affinchè  ti  capisca  qaal  dei  due  nomi  di  questo  verso  sia 
l'agente,  spiega.-  prjia  che  il  timone  piegasse  il  carro. *m 

a5  ai/e  ruote  si  tornar  U  donne.  Alla  sinistra  del  carro 
gii  suppose  tornate  le  quattro  cardinali  virtù  [e].  O  adunque 
atie  ruote,  dice,  (('   tprnar  le  donne,  per  compierai  allora  il 

[a]  VediPurg.  »ivii.  i33.,«  -Sina.  3.  [i]  Pntj.  un.  la.  [e]  Lo  desio 
canta,  V.  5$.  [J J  Mularti  pM  muwtrti  vetli  il  Voc.  della  Cr.  [a]  NoU  al  f .  & 
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^4$,  ytJRGATORIO 

B  'I  Giifon  mosse  il  benedetto  carco , 
Sì  che  però  culla  penna  crollonne. 

La  bella  donna  che  mi  '  trasse  al  varco ,  aS 

£  Stazio,  ed  io  seguitavàm  la  ruota 
Che  fe'l'oihita  sjia  cmiq  minor  arco. 

Sì  passeggiando  t'alia  selva  vola,  5i 

Colpa  di  quella  ch'ai  seipente  crese, 

ritorno  d!  tutte ,  cioè  anche  delle  tre  virtù  (eologali ,  le  quel! 
erano  poco  ami  venute  a  Dante,  al  peno  del  Grifone,- ottcto 
ftdopra  ellissi,  e  «'  tornar  dice  per  fi  tornuro  alia  primifr* 
danza,  ch<  dalle  due  bande  del  carro  eSM  donne  facerBao, 
mentre  il  carro  venira  [a] . 

96  il  benedetto  corea,  il  b'tMd'tta  peso,  il  carro.  »^E 
'l  grifon  volse  il  gloriato  carco,  l'Antald.  E.  B.*4i 

97  Si  che  però  nulla  ee.  :  in  modo  però  che  non  ÓM  se- 
gno di  fare,  movendo  quel  carro,  alcuno  sfono;  il  qnale  M 
fatto  avesK  >  avrebbe  certamente  dovuto ,  com'  era  la  metl  aqui- 
la ,  fare  qualche  movimento  di  penne, masfimamente  nelle  ale. 
m^Sl  che  pai,  il  Vat  SfQg;  SI  e/ie  da  poi,  il  Chig.  E.  R.— 
l*  placidezza,  con  clie  muove  il  Grifone,  moralmente  lignifi- 
ca il  precedere  sema  violenza  della  religione  cristiana.  Co*m.*« 

aS  La  bella  donna  che  ec-s  Hatelda,  che  al  l'arco,  al  var- 
care, al  tripauare  cV io  feci  del  Letto  fiume.  Mi  Inatte  [b]. 

Qg  3o  teguitavàm  la  ruota  -■  Che  ce.  :  segnitavamo  il  car- 
ro dalla  banda  della  destra  ruota,  la  quale  volgendosi,  cMoe 
ha  detto  [f ]  ,  il  carro  dalla  di  lei  parta ,  doveva  necessariamoite 
in  esso  volgimento  descrivere  nel  terreno  la  tua  orbita,  la  sua 
rotaia,  con  arco  minore  di  quello  della  sinistra  mota.  *-»CA« 
Forbita  faeea  con  minar  arco,  il  Chig.  E.  R.*-« 

3t  "il  alta,  per  l'allena  del  monte,  in  cima  dd  qnale  era 
situata,  < — vola  d'  uomini  abitatori.  »-frIn  questa  vuota  selva  il 
■ig.  Costa  intende  nmboleggiata  l'Italia,  poiché  priva  di  qnegU 
nomini  saggi  e  forti,  onde  anticamenie  era  stata  popolosa  e  chia- 
ra.<-«  Colpa  vale  quanto  per  colpa.  ~-  quella  ch'ai  terpeni* 
crete;  Eva,  che,  prestando  fede  alla  fallace  promessa  dell'in- 
demoniato serpente,  eritit  tieut  Dii  ete.,  mangiò  essa  la  pri- 

£al  Porj.  Hu,  lai,  e  Kgg-  [6]  Canto  pccoed.  v.  gS,  e  •»!(.  [e]  V«»  !«■ 
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CANTO    XXXIL  ^4j 

Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

m»  del  frutto  TJeUto  da  Dio,  e  tnduise  poi  a  maogiaroe  an- 
che Adamo  [a].  Del  crete  per  credette  vedi  Haslrofini,  Teo- 
ria e  Proapetto  dti'  verbi  italioti  {bj.  ì^*erete  per  credette 
si  uu  anche  in  Romagna.  Lìmi.  —  Si  uu  ancora  in  alcuni 
luoghi  di  Toscana,  come  a  Cortona.  In  Pier  dalle  Vigne  si  tro- 
va eretti  per  credetti,  da  creo  per  creda  {Urne  AtU.  tom.  i. 
fac.  4i.)  E.  F.4-« 

33  Temprava  i  passi  uìC angelica  nota;  cori  con  la  Nido- 
beatina  leggono  moltìuìinì  mss.  veduti  dagli  Accademici  deUa 
Crusca  (—  *  come  ancora  il  cod.  Cass.  ed  U  cod.  Caet.  E.  R.), 
e  cosi  dee  leggersi,  e  non,  come  tutte  le  altre  edìtioni.  Tem- 
prava i  passi  in  angelica  noia.  Imperocché  a  questo  modo 
bisognerebbe  valutarsi  Temprava  il  medesimo  che  io  '(  solo 
Dante)  temprava,  e  non  tutta  insieme  la  comitiva:  cosa  non 
solamente  per  sé  slessa  disdicevole,  ma  discordante  dal  conte- 
sto nel  tersetto  seguente,  quanto  erimo  -  tUmossi ; aaàe  scor- 
gesi  cbe  non  del  suo  andar  solamente  favella  Dante  ,  ma  di 
quello  di  tntta  la  comitiva,  ■'^un'angelica  noia  adunque,  un 
angelico  canto  (intenderemo)  temprava,  moderava  col  tempo 
suo,  i  passi  non  del  Poeta  boIu,  ma  di  tntta  la  beata  descritta 
comitiva ,  acciò  le  diverse  celerità  del  camuifauii'e  non  guastas- 
sero la  bella  ordinania.  »^11  mg,  Btagioli  difende  la  comune 
lezione  (cbe  è  pur  quella  dei  codd.  Vat.  3ig9  e  Chig.  E.R.),  per 
cui  gli  i  d'nopo  cercare  un  nome  che  regoli  il  verbo  tempe- 
rava, e  renda  pieno  il  cosimitot  quindi  al  detto  verbo  dice 
solliniendersi  l'agente  miliùa  del  celeste  regno  del  v.  aa.  Sem- 
bra poi  che  la  Nidobeatina  lezione  non  per  altro  gli  spiaccia , 
che  per  offrire  un  senso  troppo  agevole  ad  intendersi,  e  da 
far  andare  (come  motteggiando  egli  dice)  in  visibilio  ckiun- 
ijue  avvezzo  è  a  mangiar  le  nespole  belle  e  monde.  Se  tutto 
il  male  sta  qai,  noi  ci  rimarremo  colla  Nidob.;  che  il  preferire 
nelle  scritture  all'oscurìtJi  ed  all'intralciato  la  chiarena  ed  il 
linguaggio  della  schietta  natura,  non  sarà  mai  chi  provi  esser 
cosa  insensata  e  mal  fatta.  Non  v'ha  d'uopo  dì  autorili  dove 
assiste  la  critica  e  la  ragione^  ad  ogni  modo  vigliamo  qui  ri- 
cordare che  il  P.  Ab.. di  Cosiamo  [e]  ed  il  sig.  Ponirelli  \d\ 

[u]  Gè».  S.  [h\  Sotto  il  Tcrim  CreJrre,  a.  14.  [ej  Lcllen  nil  cod.  Ctu., 
*aL  5.  Ite.  ^55  di  quMta  ediiiuie.  [d\  Nel  mo  concala  t  ^cilo  luogu 
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Porse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese. 
Io  senti'  iQomiorare  a  tutti  :  Adamo  ; 
Poi  cercliiaro  una  pianta  dispogliata 
.  Di  fiori  ,e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

giodicarono  erronea  la  comune  lesione  di  queno  vene,  « 
g;Ii  Editori  Bolognesi  hinno   seguila  la  Hidobeatina ,  3] 
.come  il  Lombardi. <-■ 

34  al  36  Fon«  in  tre  voli  te;  i  come  w  aveua  io  vece 
àetlftiforta  tre  tiri,  ii  saetta  ci  eravamo  avait%ali . -~  Ditfr»- 
nata  vale  rilasciat»  dall'arco,  dove  prima  vi  è  quasi  in  tre- 
no ritenuta. -~/>rv(e,  enallage,  per  prende . '~- quando  Star 
Irioe  scese,  iotendi,  dal  trieuTale  carro,  da  bu  del  <]Kale  ave- 
va a  Dante  parlalo;  ed  il  motivo  di  scendere  dee  eueiv  (tato 
per  portarsi  a  «edere  a'piedi  dell'alto  albero,  al  quale  li  era- 
no avvicinati,  ed  ivi  alla  partenza  del  Grifone  rcilarsene  alla 
guardia  del  Irioafale  carro.  Vedi  i  versi  86.  e  segg. 

3^  lo  sente,  apocope ,  per  ttitUì.  - —  tnor'atorane  :  pone  que- 
■to  il  Vocabolanaiiellk  Crusca  tra  gli  eseiTipj  di  marmormrt 
per  somnuitamente  parlare,  e  guasi  bUbigUare  [a].  L«  mag- 
gior parte  però  degl'  Interpreti  valuta  qui  mormorare  lo  stet» 
cbe  biasimare,  cbiosando  cbe  biasimaicero  Adaau>,  e  si  doles- 
lero  della  di  lui  disubbidienia.  Quanta  a  me  non  dispiacereb- 
be d'intendere  cbe  l' espresso  significato  sia,  cbe  si  udiaie  (otto 
voce  menzionare  Adarao;  e  cbe  il  tacito  sia,  che  bisbigliande 
ti  dolessero  di  Adamo.  —  a  tulli  per  da  tutti  [A]<.  »*QuesU 
cbiota  par  tolta  dal  Torelli,  il  quale  «piega:  mormorare,  in- 
tendi  nominare  «  voce  batta,  • —  In  questo  mormorare  JJa- 
mo  dal  sig.  Cotta  credeù  adombrato  il  lamento  cbe  i  Sa*]  ba- 
lio dicendo:  o  grave  colpa  di  coloro  die,  non  paghi  di  posse- 
dere con  virtù  il  poco,  vollero  acquistare  il  molto  con  >iuoI«-« 

35  39  »-»  Poi  cerchiata  al  e  38.,  e  Di  foglie  al  principio 
del  v.  39.,  leggono  i  codd.  Val.  3199  e  Cbig.  E.  R.t-v  mmm 
pianta.  Di  questa  pianta,  ossia  albero  ,  altro ,  a  quanto  veggo, 
non  ci  viene  detto  dalla  comune  degli  Espositori,  se  non  che 

(«J  VeJi- lotto  qurl  »rrho,  J-   !•  [H  Y»^  Cinoc,  Partic.   1.   11. 
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CANTO     XXXII.  y^g 

era  l'albero  della  scìeiUB  delbeoo  e  del  male,  il  frutto  del 
quale  proibì  Iddìo  ai  primi  genitori  nostri,  e  die  lùnboteggia- 
va  la  virtù  dell' ubbidienia . 

Con  questa  sola  prevenzione  però  qual  ragione  poscia 
iroverem  noi  del  far  Dante  tu  seguito  per  due  fiale  calare  pre- 
ctsamenta  da  quest'albero  ptefsoi  e  Qon  piuttoftp  dall'aria  o 
da  altra  qualsivoglia  parte  venire  l'uccel  di  Giove,  l'aquila, 
ora  a  distm^^re  i  -novdli  fiori  e  fraudi  dal  medesimo  albera 
prodotti,  ed  ora  a  spargere  e  rìeoprìre  di  sua  piuma  il  trion- 
&Ie  veicolo  [a]?  E  come  inoltre  intenderem  ra^onevole  Ch« 
faccìaoi  da  qnest'  albero  staccato  e  condotto  via  dal  gigante  il 
carro  [6] ,  a  dinotare  il  condurre  che  fece  Filippo  il  Bello  iù 
Avignone  nella  Frauda  l'Apostolica  sedia? 

Per  non  perderci  a  questi  passi  non  basta  per  la  piaitlK 
intendere  l'albero  delk  scienaa,  né  dell' obbedien sa. 

Elleno  sono  tr«  massinfe  del  Poeta  nostro:  1.  Che  una  mo- 
narcbia  sola  sia  nel  mondo  voluta  da  Dio ,  e  sia  necessaria  per 
f  universale  pace  (e).  II.  Che  monarchia  tale  per  titolo  di  gìn- 
,  atiiia  %  per  In  divina  Stessa  ordinaziona  competa  al  solo  popolo 
Romano  [i^] .   DI.  Che  Soma  e  coiai  sDo  Impero  furono   da 

Dìo  stabiliti  per  lo  loco ,  -  V  siede  il  Siiceestùr  del  mag' 

giot  Fiere,  cioè  per  FApostolica  oniversale  cattedra  [e].  Quan- 
t'io  adunque  conghietturo ,  presa  Dante  idea  dall'attissimo  «' 
vastissimo  albero  sognato  da  Habiiccodooosor ,  significante  il 
di  lui  regno  (^ ,  e  dal  chiosare  i  sacri  Interpreti  detto  nella 
Genesi  1'  albero  della  scienza  in  medio  Paradisi,  ad  ìndicar- 
nelo  più  alto  degli  altri  [g]  ;  erge  egli  percxò  quest'  albero  a 
straordinaria  altezza;  ed  intendendo  pel  medesimo  il  Romano 
Impero,  nella  voluta  da  Dio  unitii  ed  nniversahtb  d'easo  Im- 
pero a  prò  della  Chiesa,  Colloca  la  misteriosa  cagione  del  di*' 
vieto  a' primi  genitori  fallo  dì  non  i  stacca  re  da  quell'albero 
fWitti  [k] .  lu  questa  maniera  solamente  sembrimi  capihile  pcr- 
chi  su  di  cotal  albero  ponga  la  stanza  dell'  acuita  ;  perchè'  fac- 
cia dall'albero  raede«ma  staccarsi  la  condotta  in  Francia  Sede 

[a]  Vedi  nel  ptetciite  r»nlo,  v.  ili,  e  ugg.  [J]  Vedi  U  e.  »S3.  e  Mg. 
<1el  praenlc  cinto,  [e]  Vedi  il  tnltalo  di  Monarchia,  conilo  dallo  ite»* 
DBDte,  lib.  ■.,  eJ  anche  Ìl  di  lui  Convivio,  trall.  4.  cap.  \.  e  5.  [ij]  Vedi 
lo  it«Ma  trilU  de  Monarchiù,  lik  a.,  e  lo  ititM  Convivio,  Itali,  t  tapi 
aopnccilati.  [e]  Inf.  11.  35.  e  leg.  [/]  D«a.  4.  f;]  Vedi,  Ui  gli  altri. 
Tirino  al  Mp.  a.  delta  Cenni.  [A]  Vedi  il  canta  seg.  v.  70.  e  w^. 
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La  cliioma  sua,  che  tanto  à  dilata  (o 

Più  quanto  piìi  è  su ,  fora  dagl'  In£ 
Ne' boschi  lor  per  alteua  ammirata. 
Beato  se',  Grifon,  che  non  dìsciatli  (3 

Col  becco  d'esto  legno  dolce  al  gusto, 

pontificia;  percbi  fiDalmente  prima  della  venata  del  miuerioM 
Grifone ,  e  del,  carro  legato  ad  eua ,  dispogliata  bue  di  fiori 
e  frondi ,  cioè  di  unte  operazioni.  Con  dire  Dinari  «  tCtdtr» 
fronda  suppone  ctke  anche  ti  fiorì  l' appelbzìone  di  fr^uid»  si 
accomuni;  e  ciò  o  per  l'etimologia  del  latino ^^aiÌu  tijerat- 
do,  ^aodfrondet  arboruat  huc  alque  ittuc  a  vento  ferale- 
tur  [a] ,  o  perchi  fronda  signiBchi  foglia  {b\ ,  ed  anche  i  fiorì 
compongansi  di  faglie.  M-t'In  questa  pianta  dispogliata  di  fiorì 
e  di  frondi  intende  il  sig-  Colta  simboleggiata  la  città  di  Roma, 
dispogliata  delle  virtù,  la  tama  della  quale  tanto  pia  n  dilata 
quanto  è  pia  su,  cioè  quanto  i  più  presso  agli  antichi  tempi- 1  ■ 

4o  al  4^  ^  chioma  pe'  rami;  chi  come  la  Ihioma,  otni 
i  capelli,  aopra  l'umano  capo  s'innaliano   e   spai^ooo,  così  i 
rami  sopra  il  tronco  dell'  alhero.  —  cite  tanto  ti  dilata  -  Più 
ee.  Nei  canto  seguente,  verso  6o.  e  segg.,  dopo  di  «ver  detta 
creata  da  Dìo  questa  pianta  aW tuo  tuo,  soggiunge: 
Dorme  lo  'ngggnù  tuo,  te  non  itiima 
Per  singular  cagione  estere  eccelta 
Lei  tanto,  e  ti  travolta  nella  cima. 
Pare  adunque  che  cotal  innaliarsi  e  dilatarsi  verso  il  cielo  ap- 
partenga  ad    accennarla   creata   pel   solo    Cielo.  ■-*  O  anche, 
come  sponesi  nella  £.  F. ,  per  ricever  essa   il  nutrimento  dal 
cielo,  e  le  altre  daUa  terra.i-ayora,  sarebbe,  dagl'  indi  -  Ne'bo- 
tchì  lor  ee.  Testimonio  Virgilio,  ne' boschi  Indiani  sono  alberi 
lauto  alti,  che  non  giunge  pitk  alto  saetta  dall'arco  scaglials- 

gerit  India  tueot, 

Extremi  siaut  orbis  ?  ubi  aera  vincere  summum 
^rboris  haud  ullae  jactu  poluere  tagillae  [e]. 

43  al  45  ^A'  "on  diteindi  ee.  Intendeodo  Dante,  com'è 
detto,  pel  gribne  Gesd  Cristo,  e  per  quel  legno  il  voluto  da 

[u]  Hot).  Slcphiniu,  Tlàeiauna  ling.  lai.  >rL  ,fivm  hajiu  fiondi!,  [t]  T<k- 
nlxduio  iltlli  Cnuc*.  [e)  Georg,  u.  ila.  e  legg. 
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CANTO    XXXII.  ySi 

Poscìachè  mal  si  torse  1  ventre  qumdi: 
Così  d'mtomo  all'arbore  robusto  46 

esso  B  tutte  il  mooda  esteso  Romano  Impero,  fa  benedirsi  Ge- 
sù Cristo,  perchè  quell'albero  non  dUeinde,  non  dilacerai 
mirando ,  credb ,  massi  roamen  te  al  non  avere  it  Redentore  me- 
'desimo  accondisceso  a' sediziosi  Giudei,  clic  rìcusavano  la  sog' 
gezìone  al  Romano  bpero,  coihandando  loro:  reddite  f/aae 
sunt  Caesaris  Caesari.  Matt.  33.  —  dolce  al  gusto,  -  Potei*- 
chè  ec.  Accenna  cosi  dal  peccato  de'  primi  parenti  essere  negli 
uomini  insorta  la  cu[Hdigia  di  ciascuno  regnare;  è  elle  questa, 
depravato  avendo  il  guato,  fa  loro  sembrar  dolce  lo  scindere 
il  misterioso  albero,  cioè  lo  smembrare  l'universale  Impero: 
ed  in  vece  di  dire  avvenuto  cotale  depraranienio  di  gusto  dopo 
cbe  ì  primi  parenti  osarono  coutra  il  divia  comando  di  slac- 
care da  quell'albero  frutti,  ponendo  in  luogo  d'essa  disubbi' 
dienza  i  conseguiti  mali,  e  questi  metaforicamente  esprìmen- 
do, dice;  Poseiachà  mal  ti  Ione  U  ventre  quindi;  ciof  :  dap- 
poiché l'uman  ventre  per  questa  cagione  (per  essersi,  inten- 
di, pasciuto  de' vietati  frutti]  malamente,  aspramente,  fu  tor- 
mentato; colla  medesima  frase,  dot,  con  cui  dicono  i  Latini 
male  torqueri.  Della  particella  quindi  al  senso  di  per  questa 
cagione  vedi  il  Cinonio  fa] .  »-»  Questa  sposiiione  b  ricevuta 
dalla  £.  B.  —  Anche  il  Volpi  qui  spiega  torcere  per  cruccia' 
re,  addolorare.ìioi  perù  propeadiamo  a  quest'altra  interpre- 
tazione :  posciachè,  per  aver  gustata  di  quella  pianta,  si  volse 
al  male  Fumano  appetito.  Cosi,  dietro  al  Landino ,  il  Vellntel- 
lo,  il  Venturi,  il  sjg.  Portirelli  e  la  E.  F.  —  mal  ti  torce,  i  codd. 
Val,  3i9g  e  Chig.  E.  R.  —  Questi  versi,  secondo  l' ialendiraento 
morale  del  sig.  Costa,  s' hanno  a  spiegare  cosi:  '  Benedetto  sit 
j,tu,  o  Redentore,  che,  qui  recando  la  tua  fede,  Roma  non 
.  dilaceri  e,guasli,  come  fanno  gli  uomini,  che,  accesi  della  sua 
ubelleiia,  mal  si  torcouo  contro  di  lei.  .  —  Il  sìg.  Biagiolt 
crede  che  il  Poeta  in  questi  versi  intenda  propriamente  a  tra- 
figgere quelli  fra  i  Papi,i  quali  facevano  altrimenti ,  spiccando 
di  quel  santo  legno  (della  Chiesa)  e  de'  suoi  frutti  a  reo  fine;  • 
spiega  all'ultimo  verso  (confortando  la  sposizione  da  noi  prefe- 
rita): "  mal  si  torse  ce,  disposto  e  avviata  al  male.  Pei  funesti 
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Gridaron  gli  altri;  e  1* animai  binato: 
Si  si  conserva  il  sane  d'ogni  giusto. 
E  volto  al  temo  ch'egli  avea  tirato,  49 

Trasselo  al  pie  «Iella  vedova  frasca; 
£  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

à  eTTelti  della  dimibbidaenia  d'Adamo  s'iia  tu  rìgnarda  quelli  cbe 
.  nftuono  dal  toccar  altri  ciò  che  par  la  pianta  si  fi^ra.  ,*-m 

47  gli  altri,  U  sopraddetta  comitiva  cerchiante  l'albero, 
e.  38.  —  binato  per  combinato,  compatto  di  due.  A'  aquila  e 
di  leone  [']•  >-*Co>l  spone  ancbe  il  Torelli. '•■^ 

46  iSi  fi  conserva  ea  a  questo  modo,  cioè  col  lasdart 
nella  sua  integritli  1'  univemle  Impero,  per  1'  albero  significa- 
to, ti  conterva,  intendi  nel  mondo,  il  teme  d'ogni  gìutto,  la 
fonte,  la  eausa  producitrice  d'o^ì  giustÌEia,  d'ogni  giusto  re- 
golamento.  »-+PdI  teme  i£ ogni  piatto  il  sig.  Biagioli  intende 
l'ubbidiensa,  nella  quale  ,  siccome-  ogni  altra  virtù,  tuttala  re- 
ligione i  fondata. 4-« 

49  al  5i  E  volto  al  temo  ec.i  e  rivoltosi  colla  raccia  a  qud 
liiaone,  a  cui,  nell'atto  cbe  tiravalo,  teneva  vòlte  le  spalle.  Io 
prese  con  una  tanipa,  e  lo  -trasse  vicino  alla  vedooa  frate». 
»^al  pie.  Piede  vale  qui  fiitto,  tronco,  pedale,  come  spwg* 
il  Vocabolario,  e  come  Dante  slesso  disse  [Conr.  he  afS): 
La  pie  dell'albero,  che  tutti  gli  altri  rami  comprende,  ti  dee 
principio  dire  e  cagione  di  i/uelli.  E.  F.*^i  Jrasea  significa 
ramo  frontulo;  vedova  fratea  adunque,  cbe  propriamcnie  si- 
guilìcherebbe  ramo  tpogliato  di /rondi,  appella  per  siaeddoclir 
lutto  quell'albero.—  E  ijuel  di  lei  ce.  0  le  partitelle  di  lei 
denotino  possesso,  quella  divina  disposinone,  cioi,  gii  dal 
Poeta  medesimo  intesa,  cbe  la  Papale  cattedra  fosse  in  Rooaa, 
come  se  in  vece  detto  fosse  :  e  tfuél  carrai  ch'era  destinato 
ii  tua  perlinenxa,  a  lei  laieiò  legalo;  ovvero  significar  deb- 
bono colali  particelle  identili  di  sostanza,  come  sa  altrìmcati 
fosse  dello;  e  quel  carro  latciò  legalo  a  lei  eoi  proprj  di  lei 
rami.  n-kE  Torelli:  '  E  quel  {A  temo)  di  lei  a  lei  latciò  legato. 
s  Forse  di  lei,  percbè  di  quel  legno  fu  formato  il  limone  M 
n  carro?  0>  vuol  dire,  cbe  lasciò  legato  «iso  limone  a  Iri,  cioè 

{11]  Ycili  la  noia  al  canto  uii.  v.  loS.  della  pmenle  caotiu. 
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CANTO   xxxn.  foì 

Come  le  nostre  piante,  ipiando  casca  5a 

Giù  la  gran  luce  mischiala  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca  ^ 
Turgide  fansì,  e  poi  si  rìnnovella  45 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  *1  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott' altra  stella. 

,  alla  TcdoTi  frasca,  di  Iti,  cioè  con  utf  ramo  di  qnella?  ,  Que- 
lli vani,  secondo  il  principio  ttabilìto  dal  sig.  Coita,  fi^pira- 
UroenLe  lignificano i  eii  a  guella  città,  che,  avendo  in  tè  il 
rettore  delie  cose  temporali,  era  vedova  delF  altro,  che  go- 
verna le  ipirituali,  fu  condotta  la  Sede  apostolica;  e  coti 
quello  ch'era  di  lei,  a  lei  fa  congiunto.*^ 

5a  al  54  quando  casca  -  Già  la  gran  luce  ec.  Eiwado  Arie- 
te un  segno  dello  Zodiaco  posteriore  un  mediatamente  ai  Pesci , 
ed  essendo  I9  Laica  una  spezie  di  pesce,  Dante  invece  di  dire, 
quando  il  Sole  è  in  Ariele,  ch'é  di  primavera,  dice:  quando 
la  gran  tace,  del  Sole,  casca  giti,  viene  dal  cielo,  mischiata 
oon  quella  che  raggia,  che  rìsplende,  dietro  alla  celeste  La- 
tea,  cioè  con  la  luce  d'Ariete.  k-t-Cosl  anche  il  'Torelli.*-* 

Rincresce  al  Venturi  la  sineddoche  di  Lasca  per  ■  Pesci, 
t  piacerebbegli  una  denominatione  pia  splendida  a  dinotare 
quella  nobile  costellatione  ;  lasciando  che  di  loro  ritrovamen- 
to cosi  la  chiamassero  que' poeti  burloni,  che  nelle  loro  rime 
piacevoli  si  valsero  dello  stile  che  dal  suo  primario  autore 
si  appella  bernesco. 

Io  capisco  henissimo  che  al  Chiosatore  nostro  piacesse  pili 
lo  storione  che  la  lasca.  Il  Poeta  però  non  volle  scegliere  da 
mettere  in  cielo  pesci  saporiti,  ma  lucidi;  tra'  quali  certamente, 
e  de' principali,  è  la  lasca,  la  quale,  veduta  nell'acqua  contra 
il  Sole,  pare  proprio  di  lucidissimo  argento. 

55  al  57  Turgide  /ansi,  rigonfiano  loro  gemme.  —  si  rin- 
novella-  Di  sua  color,  l'aggiunto  pel  subbielto,  metonimia, 
in  vece  di  si  rinveste  de'  suoi  fiori  e  frohdi.  —  pria  che  'I 
Solo  ec.  Giusta  la  poetica  supposiiione ,  che  sia  il  Sole  tirato 
io  un  cocchia  da  quattro  corsieri,'  cavalli,  e  che  ogni  mattina 
per  fare  il  suo  giro  li  giunga,  li  congiunga  ed  attacchi  al  coc- 
chio, viene  di  conseguensa,  che  ìd'  quella  costellatione,  nella 
quale  il  Sole  ha  stanza,  in  quella  i  suoi  corsieri  giunga.  la 
Voi.  IL  48 
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-f;^  PURGATORIO 

Men  clie  di  rose,  e  più  che  di  viole  Zi 

Colore  aprendo ,  s*  innovò  la  pianta , 

Glie  prima  avea  le  ramora  sì  sole. 
Io  non  lo  'ntesi,  ne  quagg;iù  ai  canta  6t 

L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 

vece  adunque  di  dire,  prima  che  il  Soie  dalia  tlania  in  dritte 
passi  ad  altra  coitetlasione,  dice:  pria  cha'l  Sifla~Giuaga  li 
suoi  cortier  sott'altra  stella,  ti-*  Giunta,  al  e.  S7.  (da  già»- 
tare)  il  VaL  3199;  e  con  altra  stella,  il  Chig.  E.  B.+^m 

58  at  60  Sieri  che  di  rose,  e  piit  ec.  Costruzione  :  La  pianr- 
ta,  che  prima  avea  le  ramora  si  sole,  dispogliate  d' ogni  fiore 
e  fronda,  s' innovi,  aprendo,  mettendo  fuori,  colore  (per  fiori, 
metonimia)  men  che. di  rose,  e  piii  che  di  viole.  Figurando 
Dante  nell' appreuarsi  del  miaterioso  Grifone  all'albero,  e  Dtl 
legare  il  carro,  ossia  la  Pontificia  cattedra,  ad  esso,  l'impìan- 
tamento  della  CKiesa  di  Gesù  Cristo  oell' universale  Romano 
Impero,  e  riputandosi  milticamente  la  Chiesa  uscita  dall'  aper- 
tura  fatta  con  lancia  nel  costata  del  morto  Redentore  [aj,  dee 
perciò  il  Poeta,  nel  determinare  il  colore  a  questi  per  colai 
cagione  dall'albero  prodotti  fiori,  aver  appresa  norma  da  quel 
parlare  attribuito  a  s.  Bernardo  [b]  :  Itupiee  lateris  apertstram, 
ifttia  nee  Illa  earet  rosa,  tjuamvis  ipta  lubrubea  lit  propttr 
mixtaram  aquae  [e]  i  e  dee  voler  dire,  che  il  colore  de' fiori 
prodotti  da  quell'albero  fosse  un  rOMO  (all'intendimento  del 
color  rosso  ne  determinano  bastantemente  le  parole  Men  che 
di  rose)  meno  vivace  di  quello  della  rosa,  e  più  vivace  di  quelU 
che  mischiasi  all'aizurro  nella  viola  mammola.  —  ranutra  per 
rami,  detto  pure  da  altri  antichi  Toscani,  vedilo  nel  Vf>calMilario 
della  Crusca  [d].  m-^  Tosto  che  la  Sede  apostolica  ebbe  Ìl  suo 
luogo,  Roma,  che  prima  era  disadorna  di  <^ni  virtù,  se  ne  ab- 
lielU  tutta  a  somigtiania  delle  piante,  che  in  primavera  si  ve- 
stono di  verdi  fronde  e  di  fiori.  Cosrt.  4-a 

61  6a  la  non  lo  'alesi,  ee.  Costruiiona;  L'inno  che  quella 
gente  Cercbiante  l'albero  [e]  allor  cantaro  (in  vece  di  cantò, 

|i]  Ve<1ì,  tn  gli  lUrì,  (.  Già.  Grijoil.  Hom.  6^  [b]  D'auro  pio  lolon 
credete  MabilloD,  Dola  ■  «.  Bnnanln  [e]  Lib.  1.  de  Pau.  Domini,  of.  ^i 
[J]  AUa  Toce  S^mv.  [e]  Vrao  53. 
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,  CANTO    XXXit.     ■  755 

Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 
S'io  potessi  ritrar  come  assoonaro  64 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  8  coi  più  vegghiar  costò  sì  caro^ 
Come  pìntOT  che  con  esemplo  pinga,  67 

Disegnerei  com'  io  m' addormentai  ; 

siateli  di  numero),  io  non  lo  'ateli  mai,  né  certamente  quag- 
giù ti  canta.  k-»DaDte,  dice  il  Torelli,  qui  accorda  geale  con 
cantaro,  per  esser  gente  nome  collellivo.  Cosi  TibtiUo,  carni,  l 
lib.  4'  ■  Cuiqué  peeitt  denso  'patcebant  agnine  eoHe's  ;  e  )ib.  4- 
carm.  iv.:  Tunc  te/ilieem  dicent  pia  turbtt  Deorum.  —  m^  ^ui 
n'ansi  eatUa,  ■  codd.  Vat.  3ig9  e  Cbig.  E.  II.  <-■ 

65  Uè  la  nata  sojfersi  tutta  quanta:  né  ressi,  intendi  Sfe- 
gliato,  fino  al  Rns  del  canto. 

64  al  66  *-»Al  rifiorire  degli  alti  rami,  al  soave  inno  «he 
le  gloriose  genti  cantarono.  Dante  chiude  gli  occhi  a  dolce  ri- 
poso ,  il  quale  é  forse  simbolo  della  tranquillili  e  della  pace 
che  per  la  fede  cristiana  entrò  nel  cuoredegli  uomini.  Cos».4~« 
A  bene  rappresentare  come  al  dolce  canto  di  quell'  inno  si  ad~ 
dormentasse,  dice  che  safebbegli  necessario  che  sapesse  ben 
rappreiestare  l'addormentarsi  di  Argo  al  cantare  che  fecegU 
Mercurio  le  avventar*  della  ninfa  Siringa,  e  cbe  da  questa  rap- 
presentazione, come  da  esemplare,  prendesi' egli  metodo  per 
l'ahi-a.  La  favai*  che  viene  qui  supposta  è,  che  Argo.ilcen- 
t' occhi,  posto  fiMse  da  Giunone  alla  guardia  d'Io,  acciò  non 
te  le  accostasse  l' innamora to  Giove;  e  che  Mercurio,  mandato 
da  Giove  a  rapir  Io,  cantando  ad  Argo  Io  avventare  dcBa  ninfa. 
Sirioga,  amata  da  Pane,  lo  addormentasse  e  l'uccidesse  [a].  -—  oc- 
cki  spietati,  sema  pietà,  appella  gli  occbi  d'Argo  pel  troppo 
diUgentemente  guardar  lo,  e  non  aver  compassione  all'amor  di 
Giove.  Velldvxllo.  —  «  citi  pik  vegghiar,  più  degli  altri  uomi- 
ni ,  iutendo  io  ;  più  di  quel  che  dovevano ,  chioson  altri.  —  co- 
stò si. caro,  peroccbi,  essendo  pel  suo  più  vegghinr  eletto  da 
Giunone  alla  custodia  d'Io,  vi  perde  la  vita. 

67  68  m-*  che  «>«  teemplo  pinga,  che  dipinga  cofl'  esempio 
«  modello  davanti,  e  non  d'inveniione.  —  Disegnerei  ec:  Ae- 

[«]  Olia.  Ah-i.  I.  ,v,  569.  e  STEg. 
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j56  PURGATORIO 

Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  Suga. 
Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai,  7» 

E  dico  eh'  un  ^lendor  mi  squarciò  1  velo 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  surgi,  che  fai? 
Quale  a  veder  de'  fiorétti  del  melo ,  j5 

Che  del  suo  pomo  gU  Angeli  h  ghiotti, 

£  perpetue  nozze  fa  nel   Cielo, 
Piero  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti,  j6 

E  vinti  ritomaro  alla  parola, 

Dalla  qual  fiiron  maggior  sonni  rotti, 

■crìverei  com'io  m' addormentii  >  descrivendo  com'Argo  g'ad- 
dormeDt&i  perocché,  se  pur  rìtrar  ai  potesM,  potrebbesi  solo 
con  eKRipio.  Buaiau.4-a 

69  "jo  Ufi  ijual  vuol  aia  et.;  ellÌHÌ,  il  di  cui  pimio  n^ 
geriice'il  Vellutello  cosi:  ma  aia  a  far  fuetto  qualunque  mi- 
tro ti  voglia,  che  Jìnga  ben  V auonnare,  ch'io  per  me  no» 
lo  io  fare.  — Però  trascorro  ed  passo  perdo  a  dire  di  quan- 
do luì  sr^liai. 

73  ed  un  chiamar,  ed  nnB  voce  die  gridò. 

73  al  76  Quale  a  veder  ec-  Paragonando  la  sposa  de'  Meri 
cantici  il  diletto  suo,  inteso  dalla  comune  degl'  Interpreti  p<r 
G«*ù  Cristo,  all'albero  del  melo,  ticul  maiut  inler  iignm  til- 
varum,  sic  dileetui  meut  ete.  [à\,  alInsÌTameute  a  cotal  para- 
gone col  nome  stesso  di  mela  adombra  qui  Geeù  Cristo  anebe 
il  Poeta  nostro;  e,  l' allegorìa  continuando,  appella ^oreiii  ciò 
che  di  Gesù  Cristo  godeUero  qui  in  terra  i  tre  discepoli,  Pie- 
tro, Giovanni  e  Giacomo,  nella  di  lui  trasfigorasione  ;  e  pomo 
appella  il  moltissimo  di  più  che  del  medesimo  Gesù  Cristo  go- 
dono in  Cielo  ^  Angeli  e  gli  altrì  beati.  I  quali  peti,  non 
ostante  le  perpetue  none  die  di  esso  pomo  fanno,  dioe ghiotti, 
bramosi,  per  essere  qnel  cibo  tale,  che,  come  nel  precedente 
canto  avvisò,  taziando  di  tè,  di  sé  asseta  [b],  m-*pome,  al  v.  7^., 
i  codd.  Val.  3ig9  e  Gbig.  E,  R.4-a 

77  all' 81  E  vinti  ritomaro  atta  ec.  Nell'atto  che  i  tra  no- 
minati discepoli  godevano  della  trasfigtirnione  del  Redentore. 

[o]  C([iQ  9.  [6]  Ver»  ng. 
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CANTO    XXXa  j5^ 

E  videro  scemata  loro  scuola,  -jq 

Coù  di  Moisè  come  d'Elia, 

Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola; 
Tal  toma' io:  e  vidi  quella  pia  83 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrìce 

Fu  de*  miei  passi  lungo  ì  fiume  pria; 

e  degli  appinì  con  essolui  Moìsi  ed  Elia,  narra  il  Vangelo  («), 
che  udendo  quelle  voci,  Aie  ett  Jilius  meus  diUctus ,,  ipium 
audile,  caddero  tuUi  e  tre  intronati  per  terrai  e  che  poi  al 
comando  del  medesiino  Redentore,  lui^ile,  et  noliU  timert, 
rialiandoii,  più  non  vedessero  né  il  Redentore  in  quella  luce 
di  volto  e  di  Tcttimenti  in  cui  prima  vedevanlo,  né  pid  con 
eMolui  i  dne  profeti.  Vinti  adunque,  cioè  intronati  ed  abbat- 
tuli,  ritornerò,  ai  rùcosiero  i  tre  discepoli,  alla  parola,  al 
comando  del  Redentore.  —  Dalla  ifuml  furon  maggior  tonni 
rotti.  Accenna  qnelle  eipresiioni  cbe  fece  Gesù  Cristo  della 
morta  figlia  dell' Areisinagogo ,  e  del  morto  Lauro  parlando, 
non  Mt  mortua  puell»,  led  dormit  [h]  :  Ltttarus  àmieut  no- 
ster  dormit;  vado  ut  a  samno  exeitem  tittn  [e];  e  però  invece 
di  dire  dal  comaBdo  di  Gosù  Cristo  rotti,  dissipati,  maggiori' 
tramarli  menti,  cioi  vere  morti,  dice  rolli  maggiori  sonni.  —  lo- 
ra  scuola,  loro  cdropagnìa,  perchè  di  sei  ch'erano  prima,  ri* 
macero  solamente  quattro,  partiti  che  si  furono  Hoisé  ed  Elia. 
DuaniiO.  —  cangiata  itala,  metonimia,  per  cangialo  colora 
della  tlola,  della  -veste  {di  ;  sparito  cioè  quel  niveo  splendidis- 
simo colore  poc'  ami  apparso  nelle  vestimenta  di  Gesù  Crist& 
8a  all' 84  •-» Svegliatosi  il  Poeta,  vide  sopra  di  sé  Matelda, 
e  vide  Beatrice  vedersi  sulla  radice  della  pianta  rinnovellata; 
■1  che  parmi  signiBcare  cbe  le  virtù  della  vita  attiva  e  conlem> 
piativa  tornarono  a  regnare  sovra  gli  Domìni,  e  che  la  Teologia 
con  lotte  l'altre  virtù  in  tu  la  terra  vera,  cioi  in  Roma,  scdta 
da  Dio  per  albergo  della  verità,  ebbe  sua  stanca  a  guardia  della 
Sede  apostolica.  Conà.*-«  loriM' io,' intendi,  dal  sonno  alla 
veglia.  —  quoUa  pia,  Bfatetda.  —  Sovra  me  starti.  Dopo  sve- 

[uj  MaOh.  17.  [i]  \n  9.  {c\  Joan,  II.  [d]  Stala  per  vtftf,  lA  ìinit»- 
liooe  de*  Greci  e  de'LitiDÌ,  iilopen  Daule  «nche  Inf.  c-uui.  gè.,  eP»- 
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j58  PURGATORIO 

E  tutto  in  dubbio  dissi  :  ov'  è  Beatrice  ?  15 

Hd  ella:  vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  ;  SS 

Gli  altri  dopo  'L  Grifbn  sen  vanno  suso, 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso,  gì 

Non  so;  perocché  già  negli  occhi  m'era 
Quella  eh' ad  altro 'ntender  m'avea  chiuso. 

Sola  sedea^  in  su  la  teira  -  vera ,  94 

g)ialo,  e  aoD  ancor  alzatosi  da  lerra,  videsi  iti  piedi  TÌcin*  Ha- 
telda,  e  però  la  dice  Sovra  me  starti. 

86  87  Ed  ella  ;  —  •  Oad'  ella,  il  coi  Caet  E.  R.  _  tolto 
ì^  Jronda - Huova,  nuovamente  dall'albero  prodotta  [a].  —  m 
«Il  la  sua  radice,  imperocché  la  radice  dell'albero  è  radice  an- 
che della  frooda. 

88  la  compagnia,  delio  ire  virtù  teologali  e  ddk  quattro 
cardioali. 

89  di  aìlri ,  quelli  che  figuravano  i  libri  del  vecchio  t 
nuovo  Testamento,  deMritl:  nel  canto  xux.  —  dopo  'l  Gr^bm 
sen  vanno  luto,  rìtalgono  al  Ciclo  ond' erano  discesi,  m-^dipo'  't 
griJoH,  il  Val.  3199.  E.  R.*^ 

90  Con  più  dolce  cantone  e  piii  profonda:  cantando  inno 
più  sotve  e  di  misteri  più  profondi  di  quello  che  tu  poco  ami 
Mdcndo  cantare  li  addormentasti. 

93  Quella,  Beatrice.  — ad  altro  'ntender  m'avea  chiuso: 
ni  aveva  chiusa,  proibita,  l'atteniione  ad  ogni  altra  cosa,  oh- 
bUguidola  uiita  a  sé. 

94  terra  vera,  cioè  genuina,  dee  volere  appellata  quella  del 
terrestre  Paradiso  in  confronto  della  notìrii,  falsificata  e  giuila 
per  lo  peccato  di  Adamo,  e  non  atta  per  sé  steSM  ebc  a  pro- 
durre spimas  et  lribulot\ìì].  Al  medesimo  senso  Ai  gettuino  ado- 
prasi  l'aggettivo  vero,  parlandosi  d'ora,  d'argento  ac  E  dee 
Dante,  commemorando  cotale  genuino  appoggio  di  Beatrice,  in- 
tesa per  la  Teologìa  cristiana,  accennare  il  falso  appoggio  d' ogni 

[.']  V.tw  59.  \b\  Cen.  3. 
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CANTO  xxxn.  759 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro, 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 
In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro  97 

Le  sette  Ninfe  con  que'  lumi  in  mano 

Che  son  sicuri  d' Aquilone  e  d' Austro. 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  loo 

altra  TeologiB  dalla  cristianit  discorde,  b-»!!  Torelli  fetiii  in 
voce  che  i^ro  qui  significhi  nudai  e  ben  s' accorda,  coni'  egli 
■tessa  riltelte,  con  quel  sedersi  in  su  la  sua  radice,  che  si 
legge  poco  sopra.  £  crediamo  che.  a  più  à'  uno  sembrerà  que- 
sta sposizione  preferìbile  ad  oga' altra. -•-« 

95  »-*  Come  guardia  ec.  Perchè  la  divina  scienza  è  tale  ri- 
spetto alla  pontificia  Sede.  Bucioli.-v-m  plaustro,  per  carro,  dal 
latino  plaustrum. 

g6  Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera  (alla  per  dalla  [a]), 
che  vidi  dal  Grifone  lasciar  legata  all'albero  [b].  «-^Istessomente 
^one  il  Torelli.*^ 

gj  claustro  qui  per  contorno  o  corona, 

gS  gQ  Le  tette  Ninfe,  le  tre  virtù  teologali  e  le  quattro 
cardinali.  —  con  fue'  lumi  in  mano;  intende  che  ciascuna  delle 
wette  virtù  si  teoesse  in  mano  uno  de'  sette  candelabri  detti  nel 
canto  xxK.  45-  e  iegg. —  Che  son  sicuri  iC  Aquilone  e  £  Au- 
stro, i  due  venti  più  gagliardi,  per  tutti  Ì  venti;  e  significando 
qUe'  sette  candelabri,  com'è  detto  [e],  ì  selle  doni  dello  Spirito 
Santo,  egli  è  certo  cbe  sono  sicuri  da  ogni  vento. 

lao.Qui  sarai  tu  paco  tempo  silvano.  Richiede  il  buon 
senso  che  Qui  vaglia  in  quest' altro  mondai  e  che,  come  selva 
e  foresta  significano  lo  stesso,  cosi  lo  slesso  significhi  qui  sil- 
fono  cbt  forestiere,  avventieeio.  E  la  sbagliano,  a  mio  parere, 
quanti  intendono  cbe  Qui  significhi  precÌBamenle  questa  selva, 
e  che  silvano  «igoificbi  abitatore  di  questa  selva  [d].  Imperoc- 
ché non  era  Dante  allora  per  passare  da  quella  selva  al  Para- 
diso, ed  ivi  restarvi  santa  Jine,  ma  per  tornarsene  al  mondo. 
Ed  anzi  questa  è.  la  cagione  per  cui  vuole  Beatrice  che  osservi 

[a]  Ciuco.  Partic.  i.  la.  [i]  Vena  5i.  [e]  Purg.  BOI.  34.  W  Ve^l, 
tn  gli  altri,  il  Buti,  citato  nel  Vocsb.  <lelU  Cr.  alla  foce  SiWeno,  $.  I., 
e  il  Veoiucl 
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-Co  PURGATORIO 

E  earai  meco  sanza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano. 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  live,  loS 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi ,  e ,  quel  che  vedi , 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrìve. 

Così  Beatrice  ;  ed  io ,  cJie  tutto  a'  piedi  ioti 

De' suoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi ,  ot'  ella  volle ,  diedi. 

Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto  109 

Fuoco  di  spessa  nuhe,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

Dante  quanto  cn  par  rapprawaUrgUsi.  »-»Qu«ta  ipoiisioiM 
det  Lombardi  i  ricevuta  anche  dal  Biagieli.  *-« 

lai  I03  E  tarai  meco  te.  Credo  che,  imitando  qui  Dante 
le  Tran  dell'Apostolo  icrivente  a  quei  d'Efeso,  jtan  non  ettit 
hfOa/iileM  et  adveitae,  ted  ettit  eivtt  mitetonai  [a.],  dopo  di 
aversi  fatto  dire  da  Sf  atrice  che  sarebbe  in  qualità  di  /vrettìe- 
rei  di  ospiU,  stato  li  poco  tempo,  fàcòasi  agginagere,  E  tmr» 
meco  stmtafine  cive  ec.,  parlare  allegorica,  lignificante  lo  stesso 
che  se  altrimenti  detto  avesse:  e  tmnu  altra  volta  ■meco  eter- 
naikenl»  cittadino  di  quella  città,  di  cui  Critio  à  cittadino, 
cioè  del  Paradiso.  L'essere  Roma  la  capitale  della  Chiesa  £ 
Gesù  Cristo  può  e  dee  giustificarne  la  per  colalo  figura  scelta 
Roma,  più  ch'altra  cittì;  e  >1  ciW  per  cittadino,  dal  lab'ae 
eivit,  non  dee  parer  pia  strano  che  ì  termini  di  civile  e  civiltà 
pur  dal  medesimo  presi. 

>o3  al  loS  tt^Però,  in  prò  del  mondo  ee.  In  questo  co- 
mandamento di  Beatrice  il  Poeta  fa  intencfere  che  nelle  imma- 
gini eh'  egli  è  per  descrivere ,  deve  il  lettore  intentamente  ap- 
postare cose  utiUsiime  a  coloro  che  mala  via  tengono  nella  vita 
mortale.  Cost4.  4-a 

106  al  108  a'  piedi  -  De"  suoi  comandMnentl  vale  soggetto 
a'  di  lei  comandi.  —  De'  suo',  l'odiEione  della  Cr.  e  le  seguaci. 
—  diedi  per  rivolti. 

110-  III   m-*È  intendimento  del -Poeta  di  raccontare  ì  danni 

[u]  Eph,^  a.  19. 
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falti  alla  Chìeia  da'  nioi  Demici.  H  primo  suo  disastro  sono  k 
|>er$ecuzÌoDÌ  da  lei  sofTerte  dagl'Imperatori  che  avevano  l'aquila 
per  iosegna.  Buciou.  «hi  Fuoco,  il  fulroine  —  di  spetta  nube, 
di  nube  condeniata,  dalla  quale  la  imprigionata  e  ristretta  ma- 
teria fulminea  non  puà,  quando  si  accende,  aprirsi  tsìlo  se  non 
con  grande  impeto  e  fracasso;  —  fAan^o  piof-e  ee.  Non  pare 
qui  buono  né  il  porre  quando  piove  tra. due  virgole,  come 
tutte  le  moderne  edtiioni  fanno,  ni  l'intendere  che  il  verbo 
piove  sia  retto  óaì  fulmine,  ed  equivalga  9  cade,  e  sia  mente 
del  Ppeta  che  caschino  i  fulmini  con  tanto  maggiore  '  velocità , 
quanto  da  piA  «Ito  luogo  discendono,  come  ne  chiosano  Beo- 
venuto  da  Imola  e  il  Vellutello.  Che  i  fulmini  da  più  alto  luogo 
caschino  con  maggiore  velocità  ni  l'esperienza  ce  lo  dimostra, 
ni  vernn  filosofo  lo  insegna .  Ansi  dicendo  Dante  stesso  del . 
fulmine  : 

E  fuor  di  tua  natura  in  giii  t'atterra  [a], 
mostrasi  piuttosto  essere  stato  d' avviso  che ,  come  il  (asso  get- 
tata aU'insik  allenta  il  moto,  cosi  il  fulmine  iar   debba   scen- 
dendo air  ingiù. 

Tolgo  io  adunque  la  virgola  dopo  piove,  e,  congiunto 
esso  verbo  al  pariar  che  segue,  intendo  che  ne  accenni  Dante 
l'opinione  sua,  appresa  da  antichi  filosofi,  che  non  caschino 
fulmini  se  non  quando  vengono  innalzate  le  nuvole  sino  al  piA 
alto  e  da  noi  più  rimoto  confine  dell'aria,  vicino  cioè  alla  cr»- 
duta  sfera  del  fuoco,  talchi  porsìiAe  di  esso  .fuoco  nelle  nu- 
volo s' immischi  ed  imprigioni  [b]  ;  e  che  l' effetto  ponendo  per 
la  cagione,  la  pioggia  per  le  nuvole  ( sostituzione  la  i  questa 
athtto  necessaria,  acciò  non  facciasi  a  Dante  supporre  che  non 
caschino  fnlmini  se  non  quando  piove,  chi  sarebbe  un  fargli 
supporre  cosa  falsissima),  dice  quando  piove  -  Da  quel  confitta 
che  pia  è  remoto  in  vece  di  dire  quando  tono  al  confine  pia 
rimolo  delC  aria  innalutte  le  nuvole-  Di  nn  medesimo  sistema 
pare  anche  il  Frezsi  nel  ano  Quadriregio,  ove  delle  llere  daUa 
fortuna  mosse  pailando,  dice: 

Za  quarta  or"  alta  infino  onda  percoto 
Con  le  taelte  Giove,  ove  il  vapore. 
Dal  gel  costretto,  da  si  Caequa  teuote  [d\. 

[a]  Parai  zun.  ^t.  fA]  Veggaii  Aiiitolek  nel  Kcondo  Mie  Meleon,  t 
il  comcota  i*i  ili  i.  TommiM  ;  ■  Tiggiii  puic  Seaeci  ad  a .  delle  Queilioiii 
naturali,  caj».  ]4>  [e]  Lib.  9.  cap.  i3. 
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Com'io  «(11  calar  l'uccel  di  Giove  >ii 

Per  l'arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Kos  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove  ; 

■-•È  poi  ancbe  possibile ,  dice  il  sig.  Biagioli ,  che  su  inteniio- 
nc  del  PoeU,  che  quanto  da  più  alto  cascano  i  fulmini,  con  Unto 
maj^gior  impeto  discendono  ;  perocché ,  se  dice  altrare  esser  na- 
tura del  fuoco  di  muoversi  in  alto.(Purg.  xtiu.  aS.  e  seg.),  età 
s'ÌDtGDde  non  A'  acceso  vapore  addensatosi,  ma  sì  del ^oco  ci- 
110.  — che  più  va  remoto,  in  vece  di  è  rantol»,  legano  ad 
'  f.  MI.  U  Gael. ,  il  Vat.  3199,  il  Chig.  e  l'Antald.  E.R.*-« 
iia  al  ii4  Com'io  fidf  ealar  l'uceel  di  Giove,  l'aquila, 
iniegna  del  Romano  Impero,  supposta  dal  Poeta  stamiante  neUa 
cima  di  quell'albero  significante  esso  Impero  [a].  a^R  Poeta 
pone  r aquila  sopra  l'albero,  dice  il  sig.  Biagioli,  perchè  essa 
deve  difenderlo  sotto  le  4di  sua,  e,  H  non  m'inganno,  vìgilara 
insieme  alla  sua  gloria.  <-«  Per  r  orbar  giit,  giù  pel  dello  b1> 
bero,  che  al  legarrisi  del  carro  dal  Grifone  condotLo,  produsse 
immantinente  fiorì  e  (rondi  [fr]  di  criM lane  virtù.  »-^  DelC  alber 
giù,  l'Antald.  E.  R.4-«  rompeitdo  della  tcort»,  -  No»  dte 
de' fiori  ea  col  rostro  e  cogli  artigli  fieramente  lacerando  non 
solo  porzione  de'  nuovi  fiori  e  frondi,  ma  esiandio  dello  nesso 
tronca.  Intende  le  persecuzioni  fatte  da' Romani  Prìncipi  alla 
cristiaDa  religione  col  danneggiarne  non  solo  il  novello  oras- 
raenio  che  per  essa  veniva  l'Impero  .acquistando,  ma  anche 
l'Impero  Slesso,  pel  disiruggimento  e  scematnento  de' sudditi. 
«-•Quest'immagine  dell'aquila  che  scende  come  folgore,  rom- 
pendo fiorì  e  frondi  non  solo,  ma  la  corteccia  ancora  dcUs 
pianta,  é  tolta,  come  primo  di  tutti  gli  Sposilori  da  noi  vedati 
faa  osservato  il  Landino,  da  Ezzechiéllo  dove  dice:  A^uilmgrm»- 
dit  magnarum  alarum  longo  membrorum  duchi,  piena  plumit, 
et  vtwietate  vanii  ad  Libanum,  et  lulit  meduUam  cedri,  tum- 
itiitatem  Jrondium  ejui  avuUil  tic.  —  Pe' fiori  e  per  le_^vit^ 
nuove  intende  il  sig.  Costa  significarsi  le  cristiane  virtù,  e  per 
la  scorza  i  corpi  de'  Cristiani  strasiati  in  Roma  dagl'  Impera- 
tori: non  potendo  vincere  i  loro  animi  Ibrti,  percossero  il  carro, 
i  Pontefici  perseguitando  ed  uccidendo,  si-  che  la  Chiesa  parve 
come  nave  in  tempesta.  «-« 

fu]  Vedi  cib  ch'i  dcUo  al  iena  38.  [tj  V«ai  sei»,  tt  So.  e  se|g. 
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CANTO    XXXn.  ^63 

E  ferìo  'I  carro  di  tutta  sua  forza:  ii5 

Ood'ei  piegò,  come  nave  ia  fortuna, 
Vinta  dati  onde  or  da  poggia  or  da  or2a. 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna  itS  ' 

Del  trìonial  veicolo  una  volpe  > 
Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

ii5  E  farlo 'I  carro  ee.,  ed  urtò  fin-amente  anche  neDa 
Cattedra  apostolica  [a]. 

ii6  117  Onttei  piegò,  ee.  H  perchi  essa  barcolla  a  guisa 
di  nsYe  in  fortuna,  \a  barraaca,  vinta,  spinta,  dmlFonde  or 
da  poggia  or  da  orta,  or  da  mano  destra,  ed  ora  da  mano 
sinistra.  Orta  propriamente  (chioM  il  Venturi  colla  comune 
degl' loterpre(i)  é  la  corda  che  si  lega  ad  un  dei  capi  i}eirBn> 
tenna  alla  parte  sinistra  del  navilio  ;  e  poggia  è  la  corda  che 
GÌ  lega  all'altro  capo  alla  destra,  nodali' onda,  i  codd.  Vati- 
cano 3)99  e  Chig.  E.  It^-a 

iiB  al  Ilo  nella  cana-Del  trionfai  veicolo,  nella  cassa 
del  trioofale  carro.  —  veicolo,  dal  latioo  vehiculum,  per  carro, 
detto  anche  in  prosa  da  altri  .antichi  italiani  scrittori,  vedilo 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  — r  una  volpe,  -  Che  d' ogni  pa- 
tio buon  eo.,  r  eresia  intrusasi  nell'  apostolica  Cattedra,  al  dire 
dello  slesso  Dante,  per  Papa  Anastasio  [£].  Giudiiiosamente 
veste  il  Poeta  la  eresia  di  volpe,  fuipes  (dice  s.  Agostino)  in- 
aidiosos,  maximeijue  haerelicos  fraudolentot  ùgnifieant  .... 
Istae  vulpet  tignijlcanlur  in  Cantieis  eanticorum,  ubi  dieitur, 
capite  nobif  vulpes  parvulat  [e]  ;  e  giudizi  osamente  qui  d'ogni 
patto  buono  digiuna,  ed  in  appresso  magra  aflàtto  e  spolpata 
la  dipìnge;  perocché  dì  rei  pascoli  pasciuta  e  d'inìque  mon- 
dane brame,  non  dee  andar  mollo  dissimile  dalla  lupa  figurante 
l'avarìiìa,  che  di  tutte  brame  -  Sembiava  carea  nella  tua  ma- 
glietta [d\.  «-*  In  questa  volpe,  digiuna  di  ogni  buon  patto, 
dice  il  aig.  Costa,  é  convenientemente  rassomigliato  l' eresiarca 
Ario,  come  colui  che  solamente  di  malizie  e  dì  malvage  dottri- 
ne era  pieno.  Volpe  si  mostrò  egli  quando  li  tolse  dal  parleg- 

[a]  Vedi  cit  cfa'ì  dttto  PuTg.  uu.  106.  e  107.  in  qoelli  noU.  \b]  InC 
UDto  II.  f.3.  Vedi  pciò  quella  nota  ili  N>Ud  AleuanJni.  [e]  Io  Piai.  80. 
[ifj  InC  capto  I.  IV.  49'  '  "i- 
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Ma  riprendenilo  lei  <li  laide  colpe  m 

La  donna  mia,  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanto  sofferson  l'ossn  senza  polpe. 

giare  cogli  Scismatici.  Melesitni  per  ingannare  *.  Pietro  e  unto 
Achilliai,  VcKovi  della  Chiesa  di  Alessandria;  volpe  qnando 
trasmuta  la  parola  omiuaion  in  quella  di  omousion,  onde  colla 
Tirtù  di  una  lellera  trarolgere  la  universale  credcnsa;  volpe 
quando  con  astute  epìstole  cercò  (ti  amicarti  Eusebio  di  Hico- 
media  e  i  Prelati  dell'Oriente,  quando  a'aflàlieò  per  pacificare 
B.  Alessandro,  e  quando  finse  di  professare  la  fede  Nic«na  a 
fine  d'ingannare  l'Imperator  CosUmtino.  Per  U  magresaa  della 
volpe,  continua  il  sig.  Coita,  si  dev«  intendere  la  tcarMua  e 
la  vanità  degli  argoineati  di  Ario,  i  quali  tocilntnilB  roroo» 
vinti  dai  ragionamenti  d^a  Teologia,  rappresentati  selle  r^ 
prensioni  da  Beatrice  fatte  alla  volpe  {yv.  lai.  e  leg.).  «« 

■  ai  al  ia3  Ma  riprendendo  Ut  ee.:  ma  la  mia  Beatrice, 
la  Teologia,  discoprendole  e  rinfacciandole  i  di  lei  abbonùnevoli 
errcMi,  1>  fece  tanto  velocemente  fuggire,  quant'etsa  per  P  estre- 
ma sua  magrexui  potè  ;  ■-»  quanta  può  correre,  spiega  Tornii, 
un  aninuU  leggero  per  magr^tx».*^  Jiit»  ^er  Jftga  la  crede 
il  Rosa  [a]  antitesi;  ma  sono  troppi  gli  esempi  ^^  ^'*^^  ^^'^ 
adoprala  anche  da'protatorì.  s-^Cosl  spone  anche  il  Torelli, 
MggiUDgendo  poi  che  il  Landino  ed  il  Veltutello  prendono JfiAt 
per  confutione,  per  cui  male  spiegano  il  ctmcetlo.  —  Sotto  que- 
sto vocabolo  il  Peraziini  ha  notato  :  Etiamnum  femìnae  apaà 
no*,  ut  felem  ahslerreant,  *t  in  Jiigam  eonvertant,  dieunt: 
futa  futa.  —  U  Poggiali  la  dice  sincope  àijùggitai  noi  la  dima 
piuttosto  voce  antica  e  in  dimeuticanu  caduta.  E  che  qoesu 
voce  non  sia  stata  dal  Poeta  alterata  per  la  rima,  il  comprovane 
i  seguenti  esempj  del  gran  Dizionario.  Veges.  :  E  eogl  intervie- 
ne che  non  della  battaglia,  ma  della  futa  ii  pensi  per  color* 
che  nella  tchiera  san  disposti  alla  battaglia.  E  appresso: 
Aperta  la  via,  onde  'l  nimico  Juggir  posta,  non  pene»  mai 
te  non  alla  futa.  Trattai  Cons.:  ttimedj  contro  la  ìmuune 
ton  due,  ec!  la  futa  per  coloro  che  catti  vogliono  torre,  e 
la  futa  tifa  per  tor  via  le  cagioni,  onde  nasce  quel  viùo. 
Sulla  via  da  Firenze  e  Bologna  è  una  montagna,  come  annotasi 

[a]  Nella  noia  d  canto  ui,  del  VutA  v.  1)9. 
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CANTO    XXXn.  j65 

Poscia  per  ìncli  ond'era  pria  venuta,  1^4 

L'aguglia  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  se  pennuta. 

nella  E.  F.,  detu  della  Futa,  e  credtsi  perchè  ivi  furono  già 
rotti  i  Ghibellini  e  mesti  in  fuga.  4-« 

134  al  136  Poscia  per  indi  te.:  vidi  F  agugliq,  l'aquila, 
d«Do  Stesio  alto  luogo,  ond'era  prina  discesa,  scendere  nuova- 
mente nelCarea,  nella  casM,  del  carro,  «  lasciar  quella  co- 
|>erU  di  sne  pinme.  Intende  le  ricchezze  e  gli  agi  donati  da- 
gl'Imperatan  Romani  «Ila  Sedia  apostolica.  »-»E  precisamente, 
secondo  il  Costa,  la  dote  che  Costtutìno  fece  al  Pontefice  s.  Sil- 
vestro, della  quale  fa  lamento  il  Poeta  nostro  nei  versi  ii5. 
al  117.  del  XIX.  dell'Inferno.  Gotal  dote,  ripiglia  il  sig.  Costa, 
i  rassomigliata  alla  piuma,  poichì  la  piuma  4  cosa  vana  come 
la  terrena  riccbesx«.4-«  Cotali  agi  con  appellai  ione  di  piume 
espresse  anche  il  Petrarca: 

Già  non  /osta  nudrita  in  piunu  al  retto  fa\. 
—  *  H  cod.  CaeL  legge,  come  altra  volta,  aquila  in  luogo  di 
Mguglia.  E.  R<  •-*£  cosi  vorrebbe  che  si  leggesse  il  eh.  sig. 
Prof.  Parenti  [t],  osservando  che  Dante,  cbe  nullo  pensiero 
soggettava  alla  rima  {e] ,  adattandovi  piuttosto  a  suo  talento 
ogni  voce ,  per  la  rima  sohanlo  avrebbe  potuto  valersi  di  qne- 
Bl'idiotiimo,  qualora  gli  fòsse  caduto  in  acconcio.  Quindi  ac- 
cenna confenaata  da  buoni  mas.  questa  nobile  ed  armonica 
lezione,  e  specialmente  dall'esimio  codice  dell'Estense,  unico 
testo  di  Dante  onorato  di  menzione  dal  Montfaucon  net  suo 
Viario  Italico,  dicendolo  Codex  auctori  pene  aeqamlif,  egre- 
gie  descriptut.  Che  se  taluno  non  volesse  concedere  aver  s^ 
milmente  scritto  lo  stesso  Dante,  verrebbe  cosi  a  conclude- 
re, cbe  un  semplice  amanuense,  fattosi  correttore  del  poema, 
superò  in  giudizio  il  Maestro  del  volgare  illustre,  mentre  sap- 

[a]  Parie  i.  lon.  106.  [b]  Aannlaz.  al  gran  Dii.  fuc  n.  face  i47-i49> 
Te]  L'Anonimo  ComeoUtoie  detto  V  OtUitip,  iJie  fu  contcmponDeo  e  fa- 
mijjUare  Sì  Dante,  bacib  notala  ■  qunto  proposito  ;  "  Io  Scrittore  u^'  din 
■  Dante,  che  mai  rima  niJ  Imte  a  diro  quello  che  aTCT*  in  ma  propoiù- 
mento,  ma  ch'elli  molte  e  ipeue  Tolte  Tacca  li  TocihoU  dire  nelle  aue  rime 
altro  che  ipiello  ch'erano  appo  gli  iltii  dicilori  UMti  di  iprimtte.„  {CamtnL 
al  e.  I.  deirliif.) 
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E  qiiaresce  di  cuor  che  sì  rammarca,  117 

Tal  voce  USCI  del  Cielo ,  e  cotal  disse  : 
O  navicella  mia ,  com  mal  ae  carca  ! 

piamo  che  i  copìMì  a  gli  editori  btnno  barbirarneiiM  tratUU 
quest'opera,  e  sempre  mutato  in  peggio.  In  quanto  poi  alreseni' 
pio  del  Villani ,  riportalo  «HO  pur  dalla  Cmsca ,  osserra  il 
benemerito  Annotatore,  che  le  prime  ediuoni  li  accordano  io- 
tanto  ne)  metter  aguita,  e  cbe  non  pare  cbe  il  Villani,  sopra 
cai,  al  dir  del  SaWiatr,  è  da  porre  il  fondamento  della  parità 
de'  vocaboli  e  de'  modi  del  dire ,  avesse  dovuto  scrìvere  meno 
accoDcianiente  dell'  altro  più  antico  storico  Ricordano  Halìtpi- 
ni,  che,  raccontando  lo  stesso  fatto,  disse:  Mettendoti  Febma, 
dov'era  sopra  un'aquila  ti  oriento  per  cimiera,  la  detta  aqui- 
la gli  cadde  in  tutto,  arcione  dinansi.  ."  L'abile  copiatore,  che, 
y  trasportando  nella  sua  stona  quel  passo,  non  mancò  d'ingoi- 
,  tilire  le  parole  oriento  e  cimiero,  avrebbe  poi  depravata  b 
y  voce  aquila,  cangiandola  in  aguglia?  ^  Così  chiude  la  nia 
pregevolissima  noto  il  sig.  Parenti,  notando  ancora  che  0  Tae- 
soni  chiamò  agagtia  un  Gorenlinismo  non  accettato.  —Noi, 
alla  nota  aggiunta  ai  vi/.  8o.  e  6i.  del  x.  di  questa  cantica,  ab- 
biamo accennato  che  anche  1'  Antaldino  legge  aquila  dapper- 
tutto,  dichiarandola  nel  tempo  stesso  lezione  da  preferirsi- Ha 
anche  qui,  per  tenere  il  nostro  proposito,  ci  asterremo  da  mo- 
tamento  ;  desiderando  peri  di  vedere  nell'  edìiio&i  pofieriori  a 
questa  nostra  bandito  per  sempre  un  idiotismo  A  mostmoso  dal- 
le sacre  cantiche  dell'Alighieri .  ..-■ 

1^7  E  quaP esce  di  cuor  ec,  cioè  voce  accompagnala  da 
gemiti  e  da  sospiri,  fievole  e  lamentevole,  quale  esce  dal  cuor* 
dì  chi  addolorato  rammaricasi.  Vihtobi. 

laS  0  eotal,  intendi  voce. 

139  navicella  fu  appellata  l'area,  ossia  cassa  del  carro, 
non  solo  per  'la  non  affatto  dissimile  caviti ,  ma  per  essere  co- 
lai' arca  apostolica  stata  simhoteggiata  dalla  navicella  di  s.  Pie- 
tro, da  cui  perciò  chiosano  alcuni  doversi  intendere  venuto  co- 
tale lamento.  n-tOi  questo  parere  si  mostra  anche  il  tig.  Co- 
sta, il  quale  dice:  che  s.  Pietro,  lieto  un  tempo  dì  vedere  la 
povera  sua  barca  piena  dell'antica  virtìh,  qui  si  daole  di  ve- 
derla carica  dell'oro  che  a  mal  fare  ìnstìga  la  cupidigia. «hi 
com' mal,  apocope  in  grazia  del  metro,  in  vece  di  come  iKml- 
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Poi  parve  a  me  che  la  terra  s' aprisse  ,  i3o 

Tra  'inbo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  Io  carro  su  la  coila  &sse; 
E  come  vespa  che  rìtragge  l'ago,  i35 

A  ah  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  de)  fondo,  e  gissen' vago  vago. 

i3o  al  i33  che  la  terra  t'aprisse.  Appartiene  id  indicars 
che  Teniva  qual  drmgo  dall' taferua.  —  Che  per  lo  carro  su 
la  coda  fisse.  Fingeai  ai  dragbi  in  fondo  d«Jla  coda  come  una 
lancia;  e  quetta  è  uhe  intende  Dante  fìccasK  il  drago  nel  iott- 
òa  della  caua  del  irìon&le  carro  a  trame  parte  di  esso  e  la- 
«ciarlo  (orato. 

i33  al  i35  Vago  della  vespa,  il  pungiglione.  ---  Trasse  del 
fondo  {^%-*del  carro,  il  Chig.  E.  Il.«-«)  vale  quanto  lir&  se- 
ca una'parxion»  deljondoie  però  proseguendo  dice  fuel  fA« 
rimase,  cioè  il  rimaneiiie  del  fondo.  —  vago  vago,  qua  e  U 
allegro  e  baldanzoso  del  fatto  colpo- 

Per  questo  drago  e  per  questa  ferita  al  carro  dal  drago 
'  fatta,  intendevi  dagli  Espoiìlorì  comunemenle  Maometto,  e  lo 
smembrar  ch'egli  fece  di  assai  popoli  dalla  Chieu.  Per  molti 
capi  perù  sembrami  esposiaione  cotale  da  rigettarsi,  Primiera- 
mente, perchi  il  carro  simboleggia  la  Sedia  apostolica,  e  non 
la  Chiesa;  altrimenti  troppo  scioccamente  adombrerebbe  il  Poe- 
ta il  trasporto  che  successe  deUa  sola  Sedia  apostolica  ia  Avi- 
gnone, e  non  gii  della  Chiesa,  col  fingere  dal  gigante  allon- 
tanato dall'albero  il  trionfale  carro  [a].  Poi  per  quello  che  il 
Poeta  stesso  segue  a  dire,  che  il  rimanente  dì  q^el  fóndo  tutto 
si  ricoperà  dell' aquiline  piume;  dal  che  abbastanza  rimane  di- 
chiarato che  non  avesse  quel  fondo  altro  foro  che  il  recente  fat- 
tovi dal  drago;  il  quale  perù  se  fosse  stato  aperta  dall'eresia 
di  Maometto,  troppi  altri  fori  avrebbe  dovuto  avere  compagni, 
fattivi  da  ceni' altre  pili  antiche  e  tuttavia  duranti  eresie,  e  spe- 
ziahnente  dalla  Manichea  ed  Ariana.  Poi  finalifente  per  quel- 
l'altro, che  pure  il  Poeta  dichiara,  che  il  drago  forasse  il  fon- 
do al  carro  prima  che  questo  dell'aquilina  offerta  piuma  si  ri- 
coprisse, iu^erocchè  non  solo  non  fti  Maometto  .prima  che  ac- 

[a]  Ytry,   iSj.  e  Kgg. 
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Quel  che  .rimase,  come  di  gramigna  iSS 

Vivace  terra,  della  piuma,  o'^'^rta 
Forse  con  intenzioD  casta  e  benigna. 
Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta  1X9 

E  l'una  e  l'altra  ruota  e  1  temo  in  tanto. 
Che  più  tiene  nn  soBpir  la  bocca  aperta. 

cettasse  l'apostolica  Sede  Is  oQertA  di  Cottantiiut,  inteso, p«r 
U  donatrice  aquila  («],  ma  fa  iTe.McoIi  dopo. 

Io  por  me  adunque  direi  piuttosto  dw  il  dra^  fané  il 
maligno  lerpenle  che  in  qnel  Paradìio  medesimo  tenl&  Eva; 
il  quale  con  l'atto  di  aforacchiare  il  tondo  all'arcn  del  carn>t 
dopo  appena  ricoperta  dell'  aquiline  piume,  indicaisene  innan»- 
l«  nel  SBcerdoiio  quella  Stessa  cLe  anche,  Inf.  nx.  1 19.  «  aegg., 
ghibellinescamente  disse,  in  conseguenca  ddla  Coatantiniana  do- 
nazione, insinuata  inesplebile  fame  delle  ricchezie,  (Jie  però 
appella  esso  Dante  laiu»  fine  cupa  [b],  cioè  «  dire  i/bHdmim, 
e  conseguentemente  inesplebile. 

A  questo  modo  si  rende  chiaro  perchè,  aj^ena  [altaa 
dal  maligno  serpente  quel  pertugio,  subitp  accettasse  e  sì  ri> 
coprisse  il  carro  fin  fu  le  ruote  e  sul  timone  delia  piumm  of- 
ferta. »-*Il  sig.  Costa  segue  Ropimone  pili  comune,  e  acl 
drago  crede  6gurato  il  feroce  Maometto,  che  tn  il  vecdiio 
Testamento  ed  il  nuovo  traendo  l' infernale  sua  legge  ,  porta 
offesa  alla  Comunione  cristiana,  e  gran  parte  delle  genti  de- 
vote alla  Sede  apostolica  trascina  seco  nelle  sue  torbide  e  bl- 
se  dottrine. •-■ 

i56  al  i4i   Quel  che  rinuue,  la  porzione  di  fondo  rimasta. 

—  come  di  gramigna  -  Vivace  terra.  Volentieri  vestesi  di  gì»- 
migna  un  terreno   fertile,  se  l'agricoltore  lo  perde  d'occhio. 

—  Forse  con_  intenàon  eatta  ee. ,  con  intenzione  di  provrcdm 
«Ile  sacre  suppellettili  delle  chiese  ed  all' indigenia  de'poveret- 
li.  —  *  n  cod.  Gaet.  (come  altri  molli  testi  veduti  dai  signori 
Accademici,  ^^e  i  codd.  V«t.  Stgg,  Cbig.  e  Antald.4-«)  l^ge 
intention  tana  invece  àUtUenùon  casta.  E.  R.  •—  ù«  tanto, 

—  Che  più  tiene  un  sospir  ee.  Non  ci  lenendo  un  sospire 
aperta  la  bocca  che  un  momento  di  tempo,  viene  consegue» 

[oj  Inf.  wx.  m5.  [*J  Purg.  tt  is. 
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Trasformalo  così  '1  dìGcìo  santo  ii%' 

Mise  fuor  teste  per  le  parli  sue, 
Tre  sovra  '1  temo,  ed  una  ìn  ciascun  canto. 
Le  prime  eran  cornute  come  bue  ;  t4S 

Ma  te  quattro  un  sol  corno  avcan  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

temente  con  tale  espressionB  a  diroe  il  medasiino  che  se  dMtà' 
avesse:  in  iteno  iti  un  momento. 

i\i  al  i47  Trarformuto  coti,  pel  rìcoprimenlD  delle  ■qui' 
line  piume.  «-«Id  questa  trasrormaiione  det  carro  Ìl  sig.  Costa, 
ravvisa  simboleggiati  i 'mali  elTetli  della  riccbeiia,  oflerta  da 
Costantioo  forse  eoa  iutentione  benigna.  Io  mea  d'un  sospiro  la, 
piuma  ricopre  l'arca  di  quello,  il  timone  e  le  mota,  cioè  la 
riccheiie  diventano  t^bitamente  atrabocckevoli ;  poscia,  gene- 
rati dalla  riccheiia  ,  sorgono  i  seue  tìzj  capitali  esprcMÌ  per 
le  sette  teste  comuA.*-*  Mite  Jkor  test»  ec.  Non  si  può  w 
eoi uta mente ,  né  si  JKE  a  queMe  sette  teste  e  dicci  coma  altro 
significato  attribuire,  se  non  se  il  medesimo  die  venne  loro 
attribuito  nel  e.  xix,  dell' Inf.  fv.  109.  e  segg.,  cioè  dei  setta 
sacramenti  e  dicj^  comandamenti  divini.  Solo  che  qai  si  fàuno 
questi  duporre  come  a  guarita  e  diCssa  delle  acquistate  piu- 
me, inerentemente  a  quanto  con  espressione  più  chiara  tÙB- 
br«tu  altrove  Dante  stesso; 

Già  ti  tolta  con  le  tptide  far  guerra; 
Ma  or  tifa  togliendo  or  fu/  or  quivi 
Lo  pan  che  'l  pie  padre  a  nessun  serra  [a] . 

Né  si  dee  cercar  altroDde  la  cagione  perché  ponga  Dants 
sul  timone  tre  teste  e  bicornute,  e  disponga  le  altre  quattro 
teste  con  un  sol  corno  sopra  ciascuna  ai  quattro  canti,  ossia 
angoli  della  quadrata  arca  del  carro,  se  non  dall'essere  que- 
sta la  simmetria  migliore  che  con  un  lai  numero  dì  leste  a  di 
corna  potesse  ottenersi. 

La  maggior  parte  degli  Espositori  ne  trae  qui  senio  molto 
peggiore,  chiosando  che  per  le  sette  teste  sigaiScbinsi  i  seti* 
peccati  capitali;  e  buon  per  Dante,  che  non  si  rinviene  un  tu1« 
gato  decennario   numero   d'  obbrobriose   cose,  come  rinvieiin 

[aj  P«id.  inu.  i»7.  e  segg. 
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il  setUDarìo  de' peccnti  capitali,  che,  credo,  «n«bbera  qnole 
ancora  iotruie  in  luogo  delie  dieci  coma.  Sensa  ragione  peiò 
iànno  esser  Dante  in  questo  discorde  da  quell'altro  accennata 
loogo ,  dove  le  tette  teste  e  dieci  corna  non  possono ,  ancbe 
per  parer«  de' medesimi  qui  contrai^  E^poritorì,  euere  prese 
cbc  io  senso  bjionoi  e  discorda  eziandio  da  quegli  altri  passi, 
dove  e  b  Chiesa  santa  sempre  appella  \a\,  e  la  Papale  digni- 
tà ,  quantunque  ne  riprenda  qualche  individuo  occupatore,  pro- 
fessa dì  rispettare  altamente  [b\.  —  '  Forse  per  errore  del  cal- 
ligrafo il  cod.  Caet.  legge  nel  e.  i46-  ^i  le  (re  in  luogo  di 
quattro.  Al  v.  i47'  poi  legge  {>-»e  cosi  anche  i  codd.  Ch^.  e 
Antald.4-«)  Simile  mostro  visto  mai  nonjue,  non  m  vist*  ee., 
cosa  di  pochissimo  memento.  E.  R.  m-t^vitto  ancor  no»  fie, 
il  cod.  Poggiali. 4-a 

Oh,  dice  'I  Venturi,  qui  si  parla  della  Chiesa  d0wiiu^/t 

e  divenuta  mostruosa.  Mostruosa  si  (rispondo  io)  o  la  Chien 

o  la  pontificia  Cattedra,  roa  non  al  preteso  segno   di  porUme 

.    in  trionfo  I  sette  peccati  capitali;  che  Dante  (ripeto  il  ^  ahro- 

ve  detto  e  provato  [e])  era  Ghibellino  bensì,  ma  Cattolico. 

n  Daniello  vuole  per  le  sette  teste  intesi  i  sette  Cardi- 
nali elettori  del  Papa;  Ire  Vescovi  sul  timone  J>icomnti ,  in  si- 
gnificato della  mitra ,  e  quattro  non  Vescovi  agli  angoli,  e  qne- 
Mi  con  un  sol  corno.  Ma  quando  i  Cardinali  erano  in  questo 
■olo  numero,  erano  tutti  diaconi,  né  ad  essi  apparteneva  la 
etelione  del  Papa.  Vedi  Ciaconio,  e  quanti  maJ  prima  e  ie^ 
ài  lui  hanno  scritto  della  dignilli  cardinaliiia . 

•-»Fu  osservata  da  persona  dottissima,  the  il  Big.  Ka> 
gioii,  A  acerrimo  oppositore  del  Lombardi,  ha  la  sibrtnna 
di  farsi  poi  asietlatore  di  lui  in  molte  di  quelle  chiose  <tove 
il  buon  Padre  non  ha  edito  nel  segno.  Questo  è  certame 
te  uno  di  que'  luoghi  che  vera  moitrano  sìflbtta  sentenaa;  ano- 
do egli  qui  seguita  alla  cieca  la  sposizione  del  txtmbaniì,  I* 
quale  quanto  sia  erronea  speriamo  che  debba  apparire  da  cii 
die  ara  diremo.  — E  cbiarìssiroo  signor  Costa  si  dichiara  per 
r  opinione  dei  più  ,  avvisando  simboleggiati  nelle  sette  come- 
te teste  i  sette  peccati  capitali.  La  Superbia,  l'Ira  e  l' Ava- 
rizia,  die,  essendo  dannose  a  chi  pecca  ed  al  prossimo,  nni»- 
eoDo  doppiamente,  hanno  due  corna  per  fronte;  ma  udo  per 

[kJ  Purg.  un'.  91.,  Pur.  n.  95.  [b]  htf.  ut.  101.  {ci  VeJi  k  aUt  il 
«aUo  in.  deU'IoT.  w.  Sg.  e  60. 
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Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte,  i4e 

Seder  sott'  esso  una  puttana  sciolta 
M' apparve  con  le  ciglia  intomo  pronte. 
E,  come  perchè  non  li  fosse  tolta,  i5i 

fronie  ne  hanno  la  Gola,  l'Invìdia,  l'Accidia  «  la  Luuuria> 
nccome  peccati  che  ordinariamente  nuocono  solamente  a  chi 
pecca.  Né  la  egli  vedere  coma  ri  posM  simboleggiar  cose  san- 
tùritne  con  altre  che  furono  affetto  di  malnata  cagione.  I  m* 
cramenti,  die' egli,  sono  iatitutioni  uluiari  di  G«jA  Cristo, 
i  comandamenti  l'espressone  della  stessa  immutabil  legge  na- 
turale ,  Le  sette  cornute  teste  qual  aimigtianca  possono  avere 
adunque  coi  sacramenti  e  coi  comandamenti,  tendocbè  al  ca- 
der delle  piume  sul  cirro,  che  prima  era  più  bello  e  più  lu- 
minoso di  quello  del  Sole,  uscendo  esse  da  lui,  lo  trasformaDO 
in  un  mostro  spaventevole?  E  quelle  piume,  malnata  cagione 
del  pessimo  trasmutameuto  di  che  si  rammarica  il  Cielo,  come 
mai  aver  piavano  dal  Cielo  stesso  protezione  e  difesa  ?  Que- 
sti in  succinto  sono  gli  argomenti  del  signor  Costa,  in  dife- 
sa della  comune  interpretazi<Mie.  Ma  anche  prima  di  lui  dis- 
'  senti  dal  P.  Lombardi  il  signor  Portirellì,  avvisandosi  che  ad 
un  Poeta  Ghibellino  non  potesse  sembrar  troppo  acre  il  din 
che  i  Romani  Pontefici  facessero  pompa  de' propri  *''Ìi  ^  '''' 
porta  la  s^uente  chiosa  di  Jacopo  dalla  Lana,  U  qnale,  in  cH 
che  pii  importa  ,  ri  accorda  benissimo  con  quella  del  sig.  Costa. 
*  Le  membra,  che  il  Poeta  vide  organarsi  nel  mostro,  hanno  a 
^  Hgnificare  lì  sette  viij  capiuh,  li  quali  entrarono  neUa  Chiesa 
B  si  tosto  oome  ella  possedette  rìccheiie  terapotsU;  e  sono:  sn- 
,perbia,  invidia,  ira,  avaritia  ,  accidia,  gola  e  lussuria .' Per- ^ 
B  che  li  tre  primi  peccati  offendano  doppio,  cioè  Dio  ed  il 
B  prossimo,  pone  le  tre  teste  con  due  corna  per  ciascuna;  e 
^  perchi  gli  altri  quattro  offendono  direttamente  soltanto  il  pros- 
'H  (imo,  pone  le  quattro  teste  con  nn  solo  corno  per  ciasche» 
B  duna.  .  Teniamo  noi  dunque  per  quest'unica  spoiizione,  ri- 
fiutando quella  del  Lombardi ,  come  erronea  ed  insensata,  non 
potendori  assolutamente  ammettere  che  cose  santissime,  qnalt 
sono  i  sacramenti  ed  i  comandamenti,  possano  in  nnlla  asso- 
migliare alle  proprìeti  qui  descrìtte  del  pessimo  mostro.*-* 

■49  al  i56  una  pultana  sciolta:   simbolo  della 'prostiluaio- 
iie  delta  Papale  dignitJi  ai  secolari  Monarclii,  che  il  Gfaibelli- 
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Vidi  ài  costa  a  lei  dritto  un  gigante  • 
E  baciavansì  insieme  alcuna  volta. 
Ma  perchè  l' occhio  cupido  e  vagante  i54 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

no  nostro  Poeu  intende  essersi  Atta  da  Bonifisio  Vili,  mas»' 
mameiite  e  da  Clemente  V.  »-*N' appafve,  l'Aotald.  E.  EL*-« 
con  le  ciglia  ee.  Oescrive  mirabilmente  [chiosa  il  Daniello)  gli 
atti  e  gesti  della  meretrice ,  che  ora  in  qus  ed  ora  in  U  ci* 
volge  gli  occhi  lasciai,  per  cosi  adescare  gli  anUDti,  «  tradì 
alle  sue  voglie;  come  faceva  Papa  Bonifàiio  co' Prìneipi  del 
mondo  centra  FÌlt})po  il  Bello  Re  di  Francia,  inteso  per  il 
gigante,  il  quale  prima  gli  era  amico:  onde  dice  (J>«  si  ba- 
ciavano insieme;  ma  tosto  che  Filippo  s'accorse  che  il  Papa 
tenlara  la  pratica  di  altri  potentati  suoi  nemici  { il  cb«  dimo- 
stra per  aver  rivolli  gh  occhi  nel  Poeta,  il  quale  era  impe- 
riale ),  lo  flagellò  dal  capo  ni  piedi  facendolo  prender  in  Ala- 
gna ,  ov'  egli  vinto  dal  dolore  fin)  gli  anni  suoi.  —  come  perchè 
Mon  UJosae  Colla  (  ti  per  gli  [a]  ],  come  a  fine  che  nissnno 
gitela  involasse.  —  d'ira  crudo,  crudelmente  irato. 
;  »-»Per  la  mala  femmina  che ,  sicura  come  rocca  in  alta 
monte,  siede  sul  carro,  si  vuole  intendere  quella  stessa  che  nel 
e.  xiK.  de!!'  In£  fa  assomigliata  a  colei  che  s.  Già.  EraTigeliRs 
vide  puttaneggiar  co'  Regi,  cÌoÌ  la  Romana  Curia,  che  ora  con 
questo,  ora  con  quel  Monarca  ai  tempi  di  Dame  venira  patteg- 
giando e  simulando  d'essergU  amica;  e  per  lo  gigante,  Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia,  il  quale,' rotta  la  concordia  colla  detta  Cu- 
ria, ■  lei  diede  per  gmnde  sdegno  briga  e  travaglio;  indi  operò 
che  la  Sede  apostolica  si  fermasse  in  Francia;  il  che  significane 
i  versi  i56.  al  iSS.  Cosi  intende  il'  eh.  sig.  Costa  contro  tutti 
gli  Espositori,  che  con  bjasimo  del  Poeta  per  questa  sbcoata 
donna  vogliono  inteso  Bonifacio  Vllf.,  tenendo  egli  per  fermo 
che  nei  seguenti  fv.  i58.  al  i6a.  Dante  non  possa  aver  viJnto 
significKe  cbe  Filippo  traesse  per  l'Italia  il  carro  tanto,  Ae 
di  questa  gii  facesse  riparo  al  Pontefice  Bouifesio  ed  al  trarf- 
gurato  carro i'percioGchè  quelle  parole  affennercbbcro  che  qud 

[a]  Ciò.  Punie.  iSS,  1, 
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CANTO    XXSIL  yj3 

Papa  fosse  stato  trasferito  in  AvigaDoe  colla  Sede  apostolica  ; 
il  che  sarebbe  contro  Tcrili,  essendo  quella  traslaiione  avve- 
nuta alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Bonifasio ,  allorché  fu  ìn- 
coronato  Pontefice  Clemente  T.  Un'altra  considerazione  poi, 
prosegue  il  lodato  sig.  Costa,  fa  certo  quello  ch'io  dico.  Nel 
e.  zxiui.  del  Purgatorio,  parlando  il  Poeta  della  slessa  don- 
na sfacciata,  dice  che  un  Capitano  Messo  di  Dio  aneiderà  la 
fuia.  E  come  esser  può  che  si  latta  predizione  di  morte  sr  riG^ 
lisca  a  Bonifazio,  che  era  già  morto  quando  D a nl^  scriveva  i 
versi  che  parlano  della  traslazione  della  Sede  apostolica  ?  Sa 
^li,  come  suol  fare,  fingesse  di  predire  nell'anno  i3oo  cose 
accadute  alcuni  ansi  dopo ,  cioè  nel  tempo  eh'  egli  scrit^eva  il 
poema,  avrebbe  predetta  la  morie  di  Bonifaiio  nel  modo  cht) 
veramente  avvenne.  Ma  come  poi  avrebbe  ragionerolmenle  pi>- 
tato  fare  colai  preditiooe  nel  e.  xuuii.  del  Purgatorio,  se  egli 
l'aveva  gii  chiarissimamente  espressa  nel  e.  xx.  della  medesi- 
ma cantica?  Veggio  in  Alagna  ec,  vv.  86.  all'89.  Queste  ra- 
gioni inducono  il  srg.  Costa  a  credere  che  la  femmina  sedente 
sul  carro,  e  la  lupa  descrìtta  nel  e.  1.  dell'Inferno  sieno  un» 
cosa  medesima.'  Della  lupa  fu. detto. che  il  veltro  Verrà,  che 
la  farà  morir  con  dogliai  delia  femmina,  che  Metto  di  Dio 
aaciderà  la  fuja.  I  quali  versi  dimostrano  che  nella  femmina 
malvagia  dobbiamo  riconoscere  l' autorità  temporale  di  Roma, 
quella  stessa  che  nel  e  i.  dell' Inf.  sotto  l'immagine  di  una 
lupa  pose  nel  cuore  del  Poeta  tanta  paura ,  che  gli  tolse  la 
■peranza  di  satire  il-diletloso  monte  ,  cioè  di  venire  a  fine  del 
■uo  buon  desidero.  Nelle  due  predizioni  sopraddette  il  sig. 
Costa  ravvisa  pertanto  una  predizione .  sola ,  o,  per  dir  me- 
.glio,  quella  sola  speranza  che  restava  ai  Ghibellini,  cioè  xiia 
Cane  della  Scala  anoientasse  la  potenza  della  Curia  Romana  e 
de' Guelfi.  —  Questa  e  le  altre  dichiarazioni  del  signor  Co- 
sta, per  noi  riportate  ai  rispettivi  loro  luoghi  in  questi  ultimi 
canti,  intendono  giudiziosamente  a  difendere  il  Poeta  nostro 
da  false  imputazioni ,  mostrando  che  anche  in  que'  luoghi  nei 
qnaU  r  ardimento  suo  parea  maggiore  ,  egli  non  dipinse  mai 
con  bruiti  colori  né  la  Romana  Chiesa,  uè  il  Vicario  di  Cri- 
sto. Che  se  ^li  talvolta  con  qualche  acerbiti  riprende  le  ope- 
re laide  degli  Ecclesiastici,  il  suo  magnanimo  sdegno  è  mosso 
da  puro  zelo  di  religione,  gravandogli  assai  eh'  ella  sia  da'  suoi 
Ministri  disonorata.  Morde  i  viziosi,  ma  rispetta  mai  sempre 
r  apostohca  dignità.  £  le  durate  fatiche  negli  studj  della  Teo- 
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j,j4  PURGATOftlO 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo,  1S7 

Disciolse  '1  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  Duova  belva. 

logia  e  i  tanti  luoghi  dell'opere  me  faiiDO  ampia  fede  (eoat 
Ira  gli  altri  ha  notato  il  sig.  Colta)  della  tua  cràtiatM  pieci. 
Dove  ei  rampona  di  cose  diviiM,  di  tanto  terrore  l'accende  it 
(orger«  Ìl  ano  dire  a  quello  de' Profeti  ticiiioì  ni  T'ha  Idi^ 
in  somnM  ncH'  opere  lue,  nel  quale  la  religione  non  si  anni- 
lèsti  in  tutta  la  ma  giustizia,  in  tutta  la  nia  purità,  in  tutta 
la  sua  g^ria.4Hi 

.  i58  al  160  'l  mostro,  il  carro  raso  pe'  detti  acceneq  no- 
Mruoso.  —  e  trasatl  per  la  seltta  -  Tanto,  eht  ec.t  e  trUMb 
fef  la  selva,  va  cui  eravamo,  tanto  lontano,  che  (ecemi  emn 
la  interposizione  della  stessa  seira  leudo,  riparo,  05tac<^,  bBm 
puttana  ed  alla  nuova  btli^,  vale,  a  veder  Ut  puttonm  e't 
nuovo  mostro  del  carro,  w-r  che  'l  Sol  mi/ece  teudo,  H  Cbig' 
e  r  Antaldino  ;  e  l' ìllnstre  powetsore  di  qoeM'  ultimo  aggiui^  : 
così  hanno  i  eodd.  9.  4-  5-  e  V  edizione  del  1477-  l^pet^ 
di  viita,  quando  il  Sole  mi  fece  ombra  della  selva.  E.  R-*^ 
Accenna  cosi  in  aria  profetica  il  folto  che  già,  quando  teriTcn, 
era  successo,  dell'attirarsi  Filippo  il  Bello  in  Francia  il  Papa  t 
la  papale  Sedia  nel  i5o5. 

Non  tralascerò  per  uhinio  di  rinnovare  ann  mciaorii  de 
leggitori  quanto  altrove  [a]  in  discolpa  del  Poeta  avvisai,  dit 
col  variare  de' secoli  varia  F onestà  de' vocaboli,  e  che  qn^ 
che  a'  tempi  nostri  sono  i  più  licenziosi,  poterono  un  tempo  «■ 
(ere  ■  pi&  riserbati.  I  latini  termini ,  che  sono  a'  di  nostri  d'or- 
dinario i  pilli  coperti,  par  verisimile  che  ne'ten^i  pia  vicini  il 
comune  latino  parlare  dovesaero  essere  i  piA  intesi. 

■  M  laC  irnu.  *•}. 
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CANTO     XXXIII. 


ARGOMENTO 
Pervenuto  Dante  con    Malelda   al  fiume  È'unoè ,  gusta 
delle  sue  acque,  la  cui  dolcetta,  per  la  hrevità  dello 
spatio  che  gli  retta  al  compiere  di  questa  seconda 
cantica,  dice  di  non  potere  esprimere. 

JDetiSi  venentnl  gentes,  alternando  t 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodìa 

Le  donne  incomìnciaro  lagrìmando. 
£  Beatrice  sospirosa  e  pia  4 

Quelle  ascoltava  ù  fatta,  che  poco 

Pili  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

I  al  3  Deni,  vensnuit  gcDtei,  ce.  Sinchisì  ituieme  ed  el- 
lUsì ,  di  cui  la  costruiioafl  ed  il  pieno  :  lie  donne  lagrìman- 
do ineoMòicuu-o  *-»e  lagrìmando,  ■  codd.  VaL  3199  e  Chig. 
E.  R.«-«  dolce,  patetica,  talmodla,  aaline^ianiento ,  alteritanr 
do,  cantando  alleraativaniente,  ora  le  Ire  teologali  virtù,  ora 
ìe  quattro  cardinali,  il  ulmo  D»ui,  venerunt  gentet;  salmo 
cbe  nelle  abboroinaiioni  del  tempio  di  Gerosolima  adombra  1* 
disavventure  della  Cristiana  Chiesa;  »~*o,  secondo  la  E.  B. , 
i  mali  che  davevano  venire  all'Italia  per  cagione  della  trasla- 
zione della  santa  Sede  in  Francia. '<-« 

^  »-»£  Beatrice  sospirosa  ec.  Seconda  il  senso  morale  ii^ 
tenderai:  la  Teologia  grandemente  contristala  per  la  perdita 
della  Sede  apostolica.  E.  B.*-« 

5  6  ti  fatta,  che  poco  -  Più  ec:  talinente  per  mestisia 
cambiata  dì  volto,  che  poco  più  cambiosiì  Maria  Tergine  i»- 
dendo  pendeole  in  croce  ii  suo  divin  Figlio. 
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--6  PURGATORIO 

.    Ma,  poiché  l'altre  YCrgìni  dier  loco  7 

A  lei  di  dir,  levata  ritta  in  pie, 
Rispose  colorata  come  fuoco: 
Modicunij  et  non  videbitis  me;  10 

Et  iterùm:  sorelle  mie  dilette, 
Modicum^  et  vos  videbitis  me. 
Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette  ;  t3 

E  dopo  se,  solo  accennando,  mosse 

7  al  g  dier  loco  -  A  lei  di  dir,  cessando  dalla  delta  mI- 
modla.  —  colorata  come  Juocos  a  indìiio  della  carila  cfae  mo- 
verali  a  consolar  le  sorelle. 

IO  al  13  Modìcum,  etc.  Parole  di  Ge*ù  Grìsio  [«],  colle 
^uali  predisse  a' suoi  discepoli,  ette  in  breve  sarebbesì  panitù 
da  questo  moado  e  salilo  al  cielo;  e  che  )□  breve  parinMDle 
sarebbero  essi  da  questa  mortai  vita  passati  colasstk  a  godere 
di  lui  etemameiite .  ■-»  Secondo  il  senso  morale,  intenderai  l'al- 
loutanamento  de'  sacri  Dottori  da  Roma  .  E.  B.  «hi  Cbe  obe  al- 
tri chiosino ,  io  credo  cbe  prevedesse  Dante  saggiamenle,  e  fa- 
cessela  perà  contali  parole  da  Beatrice  pi'edire,  la  breve  di- 
mora cbe  fatto  avrebbe  in  Francia  la  papale  Sedia ,  cbe  poco 
anzi  adombrò  dover  colà  attirarsi  dal  Re  Filippo  il  Bello  {(],' 
ed  il  dì  lei  ritorno  a  Roma.  Ciò  quanto  al  senso.  Quanto  pM 
al  metro,  conviene  ricordarsi  lecita  e  praticala,  siccome  dai 
greci  e  latini  poeti,  cori  dagl'italiani,  la  9peitatnra,e  doveni 
perà  il  primo  e  il  terto  verso  di  questo  teraetto  leggere: 
Modicum,  et  no»  ci  -  debitit  wta. 
Modieum,  et  voi  vi  -  debitis  me. 
Veggas!  in  proposito  la  nota  al  e.  Tt.  dell'Iof.  u.  ij.  Ancbe  avreT- 
tire  si  dee,  ch'essendo  queste  parole  Mòdicum  eie.  non  dal  Poe- 
ta,  ma  d'altrui,  soflre  in  questo  casa  eccazione  la  regola  avvisata 
dal  sig.  Filippo  Rosa  Morando,  cfae  le  ttets*  voci  ia  rima,  melU 
stesso  lignificata,  non  è  permeno  ripeterle  te  non  quando  ti 
ripeta»  tutte  [e].  Per  mancanza  probabilmente  di  questi  avver- 
Umenti   KUma  qui  il  Venturi:  ma  che  rime,  buono  Iddio! 

|3  al  i5  Poi  le  si  mise  ec.  Costruzione:  Poi,  solo  aeeen^ 

(a]  Joa».  16.  \b)  Vedi  nH  nulo  prcctd.  w.  i58.  e  segg.  eoa  qatUi  MO, 
fc]  Oucrraiipiii  wpn  il  PiciiL,  ruM  mr.  |6>  * 
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CANTO    XXXin.  777 

Me,  e  la  donna,  e  '1  aavio  che  ristette. 

Così  seo  giva;  e  non  credo  che  fosse  j6 

Lo  decimo  suo  passo  in  teira  posto, 
Quando  con  gli  occhi  gh  occhi  mi  percosse  ; 

E  con  tranquillo  aspetto:  vien  più  tosto,  ig 

Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  hen  disposto. 

Sì  com'io  fili,  com'io  doveva,  seco,  aa 

Dissemi:  frale,  perchè  non  t'attenti 
A  dimandarmi  omai,  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti,  aS 

Dinanzi  a  suo  maggior  parlando,  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a' denti, 

naado,  sensa  far  *]lre  parole,  ina  col  lolo  cenno,  U  ti  mit» 
inixaaii  tutte  tette,  quelle  Tirili  teologali  e  cardinali,  e  dopo, 
dietro,  ti,  Moate  me,  e  la  donna,  Hatelda,  «  il  savio  ehg  ri- 
stette, quello  de'  due  savj ,  Virgilio  e  Stazio,  che  rittette,  cioè 
Stazio,  il  quale  resló  in  di  lui  compagnia,  partendoli  Virgilio, 
come  di  «opra  Tu  delio  [a]. 

19  al  3t  »-*E  cantra  quello  aspetto,  i  codd.  Cael.  e  Cbig. 
E.  Il.*«  itien  più  tosto,  ec.:  accelera  il  passo,  acciù  mi  stiì  di 
paro,  e  ben  disposto  ad  ascollarmi;  e  perciò  so^unge  Dante: 
Si  com'io  fili,  eom' io  dovena,  seco. 

3$  34  t'attenti,  ti  provi,  t'arriseli!  [(].  .~-'A  dimandarmi, 
la  INidobeatliia  e  moltissimi  ross.  veduti  dagli  Accademici  della 
Cr.  ;  A  dimandare,  l'altre  edizioni  «-«e  il  Vat.  3199.  E.  R.*-« 
A  dimandarmi  (intendi  taciuto  per  ellissi)  lii  ci'd  che  ti  muo- 
ve curiosila  di  sapere. 

36  a' suo' maggior,  hassi,  accorciamento  intendendo  e  per- 
ciò apostrofando,  voluto  stampare  nella  edii.  della  Cr.  e  nelle 
seguaci,  quasi  che  a  suo  maggior  non  vaglia  lo  stesso  che  al 
suo  maggior  (  che  legge  il  Landino  ] ,  e  non  vi  stia  bene  ugual- 
mente, senza  bisogno  d'accorciamento. 

37  non  traggo»  la  itoee  viva  a'  denti,  perocché  nelle  fàuci 

[e]  Piug.  canto  xu.  IV.  49-  ■  WEE-  W  ^*^  ^  Craaca  al  mtki  Attentare. 
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y^a  PURGATORIO 

Avrenne  a  me,  che  seima  intero  sutHio  18 

Incominciai:  madonna,  mia  bisogna 
Toi  conoscete,  e  età  cVad  essa  è  bnonò. 

Ed  ella  a  me:  da  tema  e  da  vergogna  3i 

Voglio  che  tu  ornai  ti  dÌBviiuppe, 
Sì  che  non  parli  più  com'uom  che  sogna. 

Sappi  che  '1  vaso,  ch«  1  setpente  ruppe,  Si 

Fu,  e  non  èj  ma  chi  n'ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

ri  ammortUcei  gìatVi  qusl  Virgiliana:  vox/aueibu*  katsit  \»\. 
«-«piVa  qui  vale  integra ,  proitanùata  dUUntameiUt.  E.  B.«-a 

33  SI  che  non  parli  più  eom'uont  che  gogna,  aoè  eoa 
voce  oscura  e  tronca ,  come  chi  M^pundo  talvolu  tavella. 

34''  va$o,  cioè  l'arca  [b\,  ossia  cassa  del  suddetto  carro 
trìoolàle,  (•-* figura  della  Sede  apostolica <-■)  che  'l  MerpaUm 
ruppe,  che  il  drago  colla  coda  forò  [e]. 

35  Pu,  a  non  i.  Ritenendo  Dante  affissata  all'  a|>oatol>ca 
Sede  la  mineriosa  donna  dell'Apocalisse  seJenleat  tuper  be- 
ttiam  eaccineam . . , .  habemlem  capita  $tptem  et  eomua  de- 
cent  [d];  ed  essendo,  coni' altrove  si  è  detto,  d'avTiSO  ekt  la 
bestia  e  la  donna  non  sieno  in  lottaiua  che  la  steua  cosa  [e], 
però  ad  esprìmerla,  com'esso  la  intende,  per  l'acquisto  dette 
ricchezze  e  pel  cimsecntivo  operare,  dicaduta  dall'  antica  tc- 
neraiione,  valsi  della  formota  Stessa  colla  quale  l'ETaugelisla 
nell'Apocalisse  prosieguo  e  dice:  bettìa  quam  viditti  Juii,  M 
non  est.  »-> Secondo  il  senso  morale  intenderai:  della  santa 
Sede  passata  in  Avignone  si  può  dire  che  fu,  e  bob  è.  E.fi.«-« 

36  noM  tene  luppe.  Il  DanielTo  bruttamente  sgrava  il  Poe- 
ta, interpretando  questa  suppa  per  il  sacrifizio  della  Hetsa, 
che  si  fa  di  pane  e  vino  consecrandosi  j  e  cosà  ancora  l'iater- 
preta,  secondo  la  saa  empieti,  qnel  Calvinista  rigettato  dal 
Bellarmino,  il  quale  prudentemente  interpreta  questa  snppa 
conforme  il  Landino,  l'imolew,  e  il  figliuolo   dì  Dante,  C» 

\a]  Amtid.  n.  774'  eil  "Itron.  {fr]  Canto  pnccJ.  v.  »5.  [e]  Ivi  v.  iS&. 
[J]  Apoc.  17.  [e\  Parale  di  Houi^  Sottuel,  gii  riportate  nel  caalo  iti. 
UrjiX  f,  109. 
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CANTO  xxxm.  y^^ 

■Dentatore  di  tuo  PadTe,{  ag|pnDgBiì  anche  il  Butì  [a]  ).  Egli 
è  adunque  da  upwii,  che  di  que'  tefupi  in  Firenze  vi  era  ijue- 
■ta  sciocca  snperEtizìone ,  onde  la  gente  lì  persuadeva,  clie  chi 
in  termine  di  nove  giorni  mangiasse  la  luppa  sopra  la  sepol- 
tura dell'ucciso,  dopo  commesso  l'omicidio,  non  poteva  poi 
per  vendetta  di  quello  essere  da  altri  ucciso.  Il  senso  è:  Id- 
dio  non  teme  ni  cura  questi  impedimenti  superstiziosi,  sic- 
ché Io  ritengano  dal  pigliarne  giusta  vendetta}  e  vien  cosi  a 
liberare  quell'espressione  dalla  taccia  d' irriTerente ,  che  sì  me- 
riterebbe poste  in  quel  senso,  e  a  giustificare  il  Poeta  dall'  ac- 
cusa di  temerario.  Vimuat. 

In  conferma  di  tale  ìnterprelatione  aggiungo  io  due  passi 
del  medesimo  nostro  Poeia.  11  primo  i  il  terzetto  stesso  nel 
precedente  canto  riferito': 

Già  si  talea  con  le  tpaie  far  guerra; 
Bla  or  ti  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
La  pan  che  'l  pio  padre  a  netiun  aerra. 
V  altro  è  un  pajo  di  terzetti  del  Credo  dello  stesso  Dante  : 
It  nottro  SìgKOf  Dia  Padre  ed  amico. 
Il  corpo  suo  e  it  tuo  taHgue,  benigno 
A  fallar  ci  dimostra,  •con'  io  dico; 
Il  proprio  corpo,  che  nel  santo  Ugno 
Jìi  croce  fu  confitto,  e  il  sangue  sparto 
Per  liberarne  dal  denon  maligno  ec.  [AJ. 
Potrebb'  ella  mai  con    questa  fede    combinarsi   la   rea  pretesa 
espressione?  »^PeDSa  il  ug.  Biagioli  che  suppe  derivi  dal  Ut. 
tvput,  onde  it  francese  touple,  pieghevole,  soffice  eG.,-e  che 
qui  si  usi  dal  Poeta  in  senso  di  blandimenti,  lusinghe  ec  ,  in- 
tese ad  addolcir  l'ira  altrui,  e  ad  ingannare,  ricoprendo  sotto 
quel  Velo  la  verità .  E  ride  poi  su  le  altrui  diiose ,  e  dice   dì 
conoscere   un    amico,  il   quale  per  aver   tanto   riso,  quando 
lesse  la  priiha  folta  quelle  lantafere,  n'ha  ancora  le  matceU 
io  sgangherate.  Hida  egli  pure  a  tutta  veglia  coli'  amico  suo  ; 
ina  sappia  intanto  che  in  Italia  da  pia  d*  uno  ù  ride  dì  lui,  e 
che  si  crede  di  averne  anche  qui  ben  giusto  motivo.  Tutti  gli 
Spositori  che  vissero  nel  secolo  di  Dante,  parlano  ccHne  di  cosa 
notoria  del  costume  superstìsioso  d'iniuppare  il  pane  nel  vino, 
e  di  mangiarselo  sopra  la  sepoltura  dell'ucciso,  credendo  cori 
di  eludere  t' umana   vendetta.  L' Anonima    Gomentatore   detto 

[«l  Tedilo  nel  Voctb.  ùclla  Cr.  «Ila  Ton  Suppa.  [b}  Ye^s  ii5.  e  Msg. 
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r  Ottimo,  elle  fu  certo  contemporaneo  ed  amica  dj  Danl«  [a] . 
sotto  (piesto  reno  ha  nomata:  ■  Questo  t  tntto  da  ona  falsa 
,  opinione,  che  le  genti  aveano,  le  quali  credeano,  che  le  lo 
,  micidiale  potesse  mangiare  in  fra  certi  di  una  suppa  io  sulla 
y  sepoltura  dell'ucciso,  che  di  quella  morte  non  sarebbe  mai 
, vendetta.  Onde  l'Autore  dice:  Iddio  non  ne  eur»  di  tmli 
.  tuppè.  .  —  E  Pietro  di  Dante  :  "  Spera  il  gestito  di  Dìo  che 
,  non  tlMue  quella  costuma  de' Fiorentini ,  per  coi,  quando 
,  qualche  maggiorente  è  ucciso,  si  custodisce  il  di  lui  sepolcro 
,  giorno  e  notte ,  acciò  sopra  di  esso  in  fra  nove  di  non  si 
,  mangi  una  suppaj  altramente  dicono  di  tale  ocdsìone  non 
,  potersi  brs  Tendetla.  ,  —  E  Boccaccio  :  *  Questo  dice  pcr- 
,  chi  erano  certe  genti  erroniche,  che  credevano  e  credono, 
-  a  e  cosi  si  dice  per  loro,  che  quando  uno  ha  morto  un  altro, 
,e  poi  faccia  la  suppa,  e  mangi  sopra  quel  corpo  morto,  che 
,  mai  poscia  non  se  ne  fa  vendetta .  E  questa  usania  arrecò 
,  Carlo  di  Francia,  che  quando  egli  isconfisse  e  prese  Cnrrk- 
.  dino  cogli  altri  Baroni  della  Magna,  e' fece  tagliar  loro  la 
,  testa  in  Napoli,  e  poi  dice  che  feciono  fiire  le  tnpp»,  e  man- 
(  giaronle  sopra  qne' corpi  morti,  cioi  Carlo  cagli  altri  suoi 
a  Baroni,  dicendo  che  mai  non  se  n^  farebbe  vendetta.  ,  Ijo 
stesso  racconta  Jacopo  dalla  Lana,  colla  sola  difTerenca  di  trarre 
di  Grecia,  e  non  di  Francia,  siffatta  nsansa.  Il  Postillatore  Cas- 
sinese  parla  di  questa  goffa  superstiiione  come  di  cosa  ancor 
praticata  a' suoi  tempi  [b\;  e  finalmente  Benvenuto  da-~Imala, 
il  Bali  ed  il  Laudino,  come  sopra  annota  il  Lombardi,  con- 
cordano pienamente  cogli  altri  da  noi  sopraccitati.  Ora  il  re- 
cedere dal  sentimento  de'  contemporanei  nell'  inteUigenta  ddk 
storiche  allusioni  sarebbe  proprio  un  ricercare  i  eoi/oli  delle 
talpe  tulle  cime  degli  alberi;  chi  dove  si  parla  di  filiti,  è 
contro  la  buona  logica  il  trarre  itnove  tpiegatiomi  dal  pro- 
prio senno.  Sentensa  bella  e  vera,  e  a  questo  proposito  pTn- 
nuniiata,  in  una  sua  famigliare  che  ci  scrive,  dal  eh.  sig.  Prof. 
Parenti,' corroborando  la  sposizione  comune  coli' aggiungere:  che 
rimoleie,  amico  de' Fiorentini,  e  segnatamente  del  Boccaccio, 
mette  in  esempio  uno  di  que*  cittadini  più  rinomati,  agginngen- 
do:  Bt  hoc  feeerunt  multi  Jàmosi  PloreiUini,  tieat  dominat 
Curtiut  Donattìti  e  finalmente  che  il  Muratori,  il  quak  non 

[a]  Vfdi  II  eoDlnnial*  dn  tv.  04.  al  116.  <IcI  canto  piMcJpiilr.  [b]  Tcii 
Il  iu>  nota  od  voL  5.  iócc  aSS  e  Kg.  di  ifutt\t  oatUt  e^uom. 
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Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda  5j 

L' aguglia.  che  lasciò  le  penne  al  carro  ; 

Per  che  divenne  mostro,  e  poscia  preda; 
Ch'io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro,  40 

A  dame  tempo  già  stelle  propinque, 

Sicure  d' ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro, 

s'«ra  certameiite  propoUo  difa»  una  collezìoDe  di  cantafavole, 
pubblicando  gli  Scrittori  dell«  cose  Italiche ,  non  ebbe  diflìcollA 
di  riportare  il  racconto  di  BeoTcautoj  il  cbe  potrebbe  per  av- 
ventura moderare  il  riso  de'  Critici  moderni.  —  La  E.  B.  spoDS 
ancb'ewa  come  il  P.  L.  Nella  3.  rom.  il  s>g.  Betti  ci  fa  iaper«  cb« 
il  suo  amico  Ab.  Gir.  Amati  crede  cbe  tappe  stia  qui  per  Muppli- 
vr  (sDpples),  onde  s'abbia  a  spiegare:  non  cura  tuppUce.  Egli 
poi  sta  cercando  un  qualche  codice,  che  invece  di  tuppè  legga 
^(^;?e,  perchè  in  tal  caso,  die' egli,  potrebbe  questo  vocabolo 
venir  dal  francese  duper,  che  vale  ingannare.  Guai  a  lui  se  que- 
ste cose  giungono  all'orecchio  di  uu  critico  malgracioso!*-* 

Zj  al  39  Non  sarà  lutto  tempo  ee.  :  non  istarii  per  sempre 
senia  erede  dell'antico  imperiale  valore  ruftif/iii,  l'imperiale 
•quila,  l'imperiale  dignità,  che  lasciò  le  penne  al  earroi—Per 
che,  cagione  per  cui,  divenne,  euo  carro,  mostra,  e  pi/scia 
preda.-^'  Il  CaeL  legge  a'  suoi  luoghi  hereda  ed  Aquila.  E.R. 

4o  4i  Ch'io  ec:  che  certamente  io  veggo,  e  però  Io  appale- 
so, vicino  a'  giorni  nostri  nascere  slello,  che  coi  loro  benefici  in- 
flussi ne  faran  godere  di  un  tempo ,  -  Nel  quale  ee.  Attacca  il 
periodo  col  terzetto  seguente.  — Propinquo  per  vicino,  adopralo 
da  scrittori  italiani  anche  in  prosa,  vedilo  nel  Vocab.  della  Cr. 

43  Sicure  tP  ogn' intoppo   ec.i  n eli' operar  loro  sicure  d« 
ogni  contrapposizione  e  da  ogni  resistensa.  —  Sicuro  ha  eletto    ' 
di  leggere  l'ediiione  della  Cruscai  il  perchè  non  si  sa.  B-klI 
>ig.  Bisgioli  però  ne  cava  nondimeno  ottimo  senso ,  ordinando 

cosi  le  parole:  ch'io  veggio stelle  propinque  (vicine)  a 

darne  (  a  darci  un  ]  tempo  tieuro  d' ogni  intoppo  a  tP  ogni 
sbarro  (che  nullo  avverso  contrasto  né  ostacolo  potrà  restare}, 
nel  quale  (tempo)  ec.  —  La  E.B.  ha  ritenuta  la  Hidob.  lezione; 
.  ma  nella  nota  spiega  conformemente  alla  lezione  della  Cr.,  spo- 
nendo  :  perocché  veggo  con  cerleita,  e  però  ti  narro,  esserne 
dato  dal  Cielo  tempo  licuro  da  ogni  impedimaito  ee.4-« 
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Nel  quale  ud  cinquecento  diece  e  cinqne  43 

43  KM  cinquecento  dieee  e  cinque.  Imìu  qui  Dante  Io  st3e 
profetico  di  i.  Giorintii  dell' Apocaliue ,  ore  indica  3  nome  dd- 
l'Anlicristo  dicendo:  numanu  efiu  texcanti  sexaginta  tei  [a]; 
e  per  cinquecento  diece  s  cinque  intende  le  tre  lettere  roma- 
ne DXV,  e  la  voce  ch'esse  formano  collocandosi  la  Iena  6» 
le  due  prime  ■  questo  modo  DVX ,  che  tuoI  dire  Cmpitmn». 

Ha  non  vi  i  poscia  perìcolo  che  per  questo  Capitano  ko- 
tendeise  Dante  l'Imperatore  Arrigo  VII.,  come  tntti  gli  Eapo- 
ritori  afTermuiD,  (»-»ai  quali  si  può  aggiungere  anche  il  Pog- 
pali,  sebbene  al  Lombardi  posteriore 4-a)  chi  per  certa  con,  e 
chi  per  probabile.  Imperocché,  oltre  lo  aver  Dante  fino  dal 
bel  primo  canto  dell'Infema  [b]  fondata  la  speranza  della  ri- 
forma del  mondo  in  Can  Grande,  ed  oltre  il  convenire  appao- 
tino  la  voce  DVX  ad  esso  Cane,  eletto  Capitano  della  l^a 
Ghibellitia  [b],  cb'è  quanto  a  dire  in  &Tare  dell'aquila  impe- 
riale, troviamo  poi  anche  rinnovata  la  speranxa  medesima  nd 
e-  xxvii.  del  Paradiso  [d\  vicino  al  ixx,  canto,  in  coi  manile- 
atamente  ci  fa  D«nte  capire  morto  gii  l'Imperadore  Arrigo  [e)- 

>-»Il  sig.  Pietra  Ferroni  in  una  sua  Letio&e  detta  nel- 
l'Adunansa  dell' Accndania  della  Cr.  nel  di  8  Febbrajo  i8i4  [/) 
"■on  sa  dant  a  credere  che  il  nostro  Dante,  che,  al  dire  del- 
l'Algarotti,  iìi  pid  Omerico  che  Virgiliano,  col  simbolo  della 
tre  sigle  DXV  siati  inteso  di  voler  esprìmere  la  parola  DVX. 
Le  sue  ragioni  sono  queste,  i."  Perche  tali  sigla  esprimesse- 
ro DVX,  occorrerebbe  diversamente  dtsporle,  e  leggersi,  ad 
esempio,  l' endecatsillabo  in  questo  modo  ;  Jfel  quai»  un  cùt- 
quecento  cinque  «  dieces  né  Dante  certo  fìi  tale  da  enne 
forzato  dalla  rima  a  travolger  l'ordine  di  quelle  lig^  x"  Per- 
ché Can  Grande  non  fii  Dccy  della  lega  Ghilaellina  che  nel 
Dicembre  del  i3i8,  e  quando  Dante  aveva  gii  di  qualche  nmo 
terminata  la  sua  Commedia,  ed  crasi  ricoverato  presso  Guido 
da  Pimenta.  3."  Perché  finalmenla  Dnx  in  buona  Ic^ioa  nou  è 
tubjetlo,  ma  predicato;  non  é  persona,  ma  niSuo  o  qualifi- 
cacione  d' impiega,  e  quindi,  nulla  contiene. di  patronimico  o 

[a\  Ctp.  i3.  I  TiTJ  nomi  che  da  eoKi  nnmm  iÌcitìdo  grlnlerpnlt  i^ 
l'ApocnliiK,  Ttgganai  nt'  loro  Krittt.  [i]  Nota  al  v.  loi.  [e]  ItL  \J]  TrJi 
U  noti  n  w.  63.,  143.  e  legg.  [e]  Ver»  t33.  e  >;«.  Vedi  indw  qMb 
BoU.  \/ì  Voli  Alti  dell'  I.  B.  Accad.  drili  Cr.  Mai.  1.  &oc  i3d  e  ^|. 
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d'iadividuile,  onde  ■■persi  chi  mai  fosse  stkto  per  essere  il 
presagio  enimiiutico  Liberatore  e  Rigeneratore  dell' lulis.  A 
■ciogliere  pariamo  il  nodo  egli  pensa  che  basti  esprimere  il 
cinqueeenlo  diecf  e  cinque  in  cifre  arabiche,  le  quali  nn  se- 
colo prima  di  Dante  erano  state  introdotte  ed  aMransi  comu- 
□emenle.  Coli' auto  ri  il  dì  antichi  codici  mostra  che  la  forma 
dell'uno  era  quella  dell'I  majuscolo,  e  iH  forma  del  cìnqa» 
quella  della  j  alfabetica,  come  o^dt  pure  Io  sono.  Cosi  tcn- 
Tendo  in  numeri  decimali  il  cinquecento  dieee  e  cinque,  viene 
a  significare,  diviso  con  punti,  a.1.  t-,  cioè  muu  Italumo  si- 
anotx,  o,  se  pur  si  voglia,  sciu  (o  Scaligero)  I.  siaaou,  men- 
tre il  senso  chiaHssimo  dalle  poco  innanzi  recitate  lersina  di- 
rebbe abbastanza  d' Italia.  —Le  ragioni  per  cui  il  sig.  Ferronì 
dissente  dalla  comune  interpretazione,  .potrebbero  per  arren- 
tura  sembrare  a  taluno  non  abbastanza  forti.  E  in  quanto  alla 
prima  delle  sue  obbieaionì,  basterebbe  forse  rispondergli,  eh* 
M  l'ordine  delle  sigle  non  fossa  traTolto,  l'enimma  non  sarebbt 
poi  tanto  oscuro;  e  in  quanto  alla  terza,  che  se  il  numero 
delle  sigle  fosse  tale,  che,  disponendole  acconciamente,  rendes- 
sero no  nome  patronìmico  od  individuale,  per  quanto  il  Poetft 
ne  avesse  poi  l' ordine  invertito ,  non  avrebbe  formalo  che  un 
semplice  aDagreroma  da  potersi  facilmente  interpretare;  ma  qui 
Penimma  di  Beatrice,  per  ciò  ch'ella  tiesse  ne  dice,  è  bufo 
qual  Temi  o  Sfinge,  e  forte,  cioè  oseurisiimo  e  diJfieUiitimo, 
e  tale  da  non  essere  risoluto  che  dai  fulari  aweBimcnti.  !«  se- 
conde Jobbieiione ,  che  è  certo  di  maggior  peso,  potrebbe  to- 
gliersi col  rispondergli  p  ri  mien  mente  :  non  essere  difficile  che 
Dante  abbia  inserita  nel  suo  poema  queste  profezia  dopo  il  i3i8; 
o  se  questo  non  sì  volesse  accordare,  poteni  ammettere  alme- 
no ch'egli  la  presagisse  alcuni  anni  prima,  in  virtù  delle  fon- 
date speranze  che  di  tal  nomina  si  nutrivano  dalla  1^  Ght 
bellina;  secondamente,  che  ben  si  poteva  con  fondamento  spe- 
rare uccisa  la  fuja,  -  E  quel  gigante  che  con  lei  delinque, 
da  Gen  Grande,  quel  Capo  della  lega  imperiale,  ma  non  de 
Ini,  qual  semplice  Signore  di  Verona;  che  come  tale  soltanto 
non  era  A  forte  da  poter  abbattere  la  possanza  della  Chiesa 
e  quella  di  Filippo  il  Bello  Be  di  Francia.  —  L'Anonimo  a 
<|aesto  verso,  come  leggesi  nella  E.  F.,  nota:  "  DXV,  cioè  DVX, 
a  duce ,  messaggiero  di  Dio ,  che  tutto  il  mondo  reducerl  a  Dio. 
B  E  consuona  con  eia  che  disse  Lif.  e.  ■.:  Questi  la  eaeeerA 
per  ogni  viUa.  «  Spouiioac  tb»  si  troverà  di  gran  peso,  on 
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Messo  di  Dio  anciJerà  la  fuja, 
E  quel  gigante  che  con  tei  delinque. 
E  forse  che  la  mia  narrazion  buja,  4^ 

Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade; 
Perch'  a  lor  modo  lo  'ntelletto  attuja  : 

(i  cappia  che  queMo  GomenUtore,  come  abbìanio  anche  allrore 
accennalo  [a],  fu  famigliare  di  Dante,  al  quale  è  da  presu- 
nieni  eh'  egli  chiedesse  la  spiegazione  di  queata  oscarissÌBia 
predizione .  «hi 

44  >1  46  Messo  di  Dio  {di  per  da  [i]),  mandato  da  Dio, 
.—  anciderà,  |>er  ubbalterà  e  distruggerà,  —  ta/uja,  la  re» 
donna ,  detta  nel  precedente  canto  {e] .  Forse  (  aTTcrte  il  Ven- 
turi )  Tolea  Dante  qui  dir  furia,  e  gli  ha  &Uo  dir  fffa  la  ri- 
ma .  Hbìqó  ,  dico  io  :  egli  é  fujo  un  aggettivo  adoprato  per  reo 
non  solo  dal  Poeta  nostro  altrove  per  entro  la  Commedia ,  ma 
anche  in  prosa  da  altri  antichi.  Vedi  Tinnotaiione  al  canto  sil 
dell'Inferno,  e  90.  rn^ììla /uja  qui  deve  prenderai  nel  auo  vero 
significalo  di  ladra;  e  cori  chiama  Daule  la  meretrice ,  percU 
■i  usurpò  il  luogo  sopra  il  carro,  nel  quale  ta  vista  sedere. 
£,  B.  4-«  £  tjael  gigattle  «e. ,  il  gigante  aliresi  dittto  nel  pre- 

-  cedente  canto,  v.  xSi.  e  legg.  >-rI  codd.  Gaet.,  Val.  3199  t, 
Antald.  leggono,  Con  fuei  gigante.  E.  H.<-a  delinque,  preso 

'  dal  latino  deìinquere,  d'onde  comunemente  diceù  da  tatti  gli 
Italiani  delinquente.  — narnaion  boja,  predizione  oscyn. 

47  Qutil  Tenti  e  Sfinge,  ellissi;  vale:  ifual  erano  in  loro 
parlare  Temi  e  Sfinge.  Temi,  dea  della  giastiiia,  sceglie  Dante 
a  questo  paragone  per  l'oscuriti  degli  oracoli  che  rendeva;  co- 
me. Ira  gli  altri,  quando  a  Deucalione  e  Pirra,  invece  di  dire 
die  pigliando  dei  sassi  se  li  gettassero  dietro  le  spalle,  disse: 

Otsai/ue  post  tergum  magnae  faelale  pareiUtt  [d}. 
ZiB  Sfinge  poi,  per  gli  oscurissimi  enimmi  che  proponeva  aliraì 
a  sciogliere;  de'  quali  il  più  celebre  fu  quello  sctollole  da  Edi- 
po, quel  sia  l'animale  che  ora  con  quattro,  ora  con  due,  ora 
con  tre  piedi  cammina.  —  laen  li  persuade,  meno  ti  si  la  ca- 
pire. B-^me  (t  persuade,  i  codd.  Vat.  Sigg  e  Chig.  E.  R.«-« 

48  a  lor  modo,  al  modo  che  lotevano  parlare  Temi  e  Sfia- 

[aj  Vedi  la  noi*  igtionta  al  v.  36.  M  ptnenK  canto,  [h}  Ciaouo,  Air- 
He.  So.  4.  [e]  Veno  148.  ■  legg.  [d]  Ovidio  Sftt.  i.  S8S. 
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Ma  tosto  fiea  li  fatti  le  Najàde,  i^ 

Che  solveranno  questo  enigma  forte, 
Sanza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

gè.  —  intelletto  qui  per  senso,  eoncelto  [a],  —  t'Uuf'-  Noa 
adduccndotfi  nel  Vocab.  della  Crusca  di  atla/are  altro  esempio 
che  questo  solo  <ii  Dante,  io  per  me  direi  che,  ad  tmitaiione 
del  facile  acambio  della  r  Dell'i  in  parecchi  altri  Tociibolì  (come 
in  paro  e  paj'o,  eaUolaro  e  caUolajo  ee.),  facesse  Dante  pure 
per  antitesi  in  graaia  della  rima  il  medesimo  scambio,  e  dicesu 
atluja  iavece  di  altura,  per  ricopre,  nasconde.  »-y  Così  spiega 
auche  Ìl  Lami.  E.  F.  *-• 

49  al  5i  Ma  lotta  ea  ma  preslamenle  i  fatti  che  arver- 
ranno,  li  faranno  esn  l'afEiio  delle  Najadi,  spiegandoti  questo 
forte,  difficile  \h\,  euigma.  M-*Ma  tasto  ^en  li /atti  e  U  na/o' 
di,  V  KaìtM.;  Ma  tosta  fier  lì  fatti,  i  codd.  VaL  3199  e  Cfaig. 
E.  R.4~«  Santa  danno  di  se.  :  sema  che  intervenga  quel  danno 
che  rifemcG  Ovidio  avere  i  Tebani  solTerto  da  Temi,  in  ve^ 
detta  d'essersi  le  Najadì  arrogato  di  spiegare  oracotà. 
Carmina  Na/ades  non  inttUeeta  priorum 
Solfunt  ingeniit  ;  et  praeeipitala  jaeebat, 
lattnemor  ambagum  yates  obscura  suaruM, 
Scilicet  alma  Themis  ;  nee  talia  liquit  inulta. 
Protinus  Aoniis  immissa  est  bellua  Thebis; 
Cessit  et  exitio  multis:  ptcoriijue ,  sibique 
Suricolaa  pavere  feraat.  {Met.  tu.  760.  e  segg.) 
Hiccolao  Heinsio  (aggiunge  qui  il  Venturi)  nell'eccellenti 
note  sopra  Ovidio,  coU'ajuto  dei  migliori  lesti  a  dei  d'itici  piti 
valenti,  emenda  i  sopraccennati  versi  io  questo  modo: 
Carmina  Lajades  non  intellecta  priorum 
Solferai  ingeaiis  eie. 
e  God  vengono  a  parlare  non  delle  Najadi  fatidiche,  né  dall'Hei». 
rio  credute  tali,  ma  dello  scioglimento  dell'enigma  proposto  dal* 
la  Sfinge  fallo  da  Edipo,  inteso  qui  sotto  quel  nome   patroni- 
mico  Lajades,  che  aigaifica  figliuolo  di  Lajo  (com'era   Edipo 
di  fallo).  L' emenda xione  dell' Hoinsio  viene  ora  dai  piiì  segui- 
ta; ni  è  da  stupirsi  che  Dante,  cosi  ingannato,  abbia  creduto 

\a\  Vriliae  litri  ewmpj  nel  Vnob.  delU  Crutc*  *1U  voce   iMtUtOe,  \.  a. 
[b\  Vedi  il  VocabvUrii)  dilU  Cru5n  «olio  l'igg'^llìva  Forfè,  $.  a. 
Voi.  U.  5o 
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Tii  nota;  e  sì  come  da  me  son  porte  5i 

Queste  parole ,  à  le  'nsegna  a'  vìvi 
Bel  viver  eli' è  un  correre  alla  morte; 

le  Najidi  euere  state  riputate  le  dichiaratrìci  degli  oracoL'  di  Te- 
mi. —  Questo  passo  di  Ovidio  però  [risponde  il  dottissimo  Bos« 
Morando]  fu  dall' Heiniio,  che  lesse  in  quslclie  lesto  Solvere, 
in  tal  modo  corretto,  o  forse  corrotto,  per  ddd  aver  IroTalo 
che  Ninlé  ci  fosser  Fatidiche.  Ha  Pausaaia  nel  principio  della 
Beozia  racconta,  che  piiì  basso  quindici  stadj  del  giogo  del 
Citerooe  v'era  l'antro  delle  Ninfe  Citeronidì,  nominato  Sfra- 
gidio,  donde  esse  anticamente  davan  le  risposte  in  oracolo;  • 
a  queste  forse  alluM  Ovidio,  e  ie  chiama  Ift^adi,  prendendo 
questa  voce,  che  proprianienie  significa  le  HinJè  dell'acque, 
nella  semplice  significazione  di  Ninfe,  come  pur  fece  Virgilio 
li  dove  disse  {Bgl.  z.  ce.  9.  e  scg.)  : 

Quat  nemora,  aut  qui  voi  taltus  habuere  pueUma 

Wajtukt? 
al  qual  passo  lo  Spoulor  Servio:  Nymphat  timplieiUr  aeeipia- 
miu;  nam  ti  proprie  loqueretur,  Orcadet  dieeret:  Hajaiet 
eKÌm  fimlium;  Oreadet  moHtium;  Dtyadet  arborum  Jfym- 
phae  suiti.  Ciò,  lasciando  d' esaminare  altre  cose,  sia  detto  per 
mostrare  che  non  i  da  rigettarsi  in  tutto  la  più  comnoe  le- 
zione, e  che  r  emendazione  dell'  Heiusio  non  debb'  essere  cieca- 
mente  anuoessa.  Con  troppa  franchezza  da  alenili  Critici  vìen 
posto  mano  negli  scrittori  antichi,  e  troppo  fàcilmente  si  !»«■•«■« 
alcuni  ingannare  da  certe  brillanti  apparenze. 

.  Najàde  colla  penultima  sillaba  lunga  pronunzia  qui  Dan- 
,   te,  contro  l' uso  de'  Latrai ,  non  solo  per  l' arbitrio,  che  a'  poMÌ 
si  concede,  di  valersi,   abbis<^iiando ,   della  diastole,   ma  per 
esser  ìfajadet  nome  greco,  e  per  essere  l' alpha  nel  greco  dia- 
letto di  misura  comune. 

53  »-*  Coti  quitte  parole  insegna  a'  vivi,  i  codd.  Tal:  Sigg 
e  Cbig.  E.  R..^« 

54  Del  viver  eh' è  ec.  È  questo  aggiunto  come  una  corre- 
zione del  predetto  a'  vivi,  e  come  se  detto  avesse  :  ai  vìvi,  die», 
non  di  vero  vivere,  ehi  tali  tono  toUunente  i  beati,  i  tfuaU 
di  queste  notiùe  non  abbisognano  i  ma  ai  vivi  del  mondo, 
viventi  di  quel  vivere  che,  più  propriamente  portando,  i  am 
correre  alla  mori*. 


,.cdb.GooyIc 


Canto  xxsm.  -8; 

£d  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi,  5:> 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'è  or  due  volte  dinibala  quivi. 

Qualunque  niba  quella,  o  quella  scliianta,  Ss 

Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 

55  al  57  aggi  per  abbi,  vAtti  IÌ  due  (  ta  ;,  e  eaà  aggi* 
per  abbia,  aggiale  pei'  abbiale  usnrono  non  di  rado  gli  «Dti- 
chi  Italiani  [a],  e  usano  (uUavia  comunemente  ■  Napoletani; 
com*  raggia  per  rabbia  pronunziaao  i  Genovesi.  — Di  non  ce- 
lar ifaal  hai  vista  la  pianta,  dai  la  di  lei  alteiu,  il  modo  di 
(panderc  i  rami,  e  il  dispogli  amento  in  cui  si  trovava  di  fiori 
«  di  froadi  prima  clic  ad  essa  fosse  legato  il  trionfale  carro. 
—  due  volte  {duo  volle,  l'edizione  della  Crusca  e  le  s^uaci): 
l'uua  fa  quando  l'aquila,  con  empito  scendendo,  ruppe  por- 
lione  di  fiori  e  froodi,  e  perfino  della  scoria  [b];  l' altra  quan- 
do il  gigante  distaccò  da  essa  e  condirne  via  il  carro  trion- 
fale [e],  »-*A  questi  versi  il  Torelli  nota:  '  Quello  passo  i 
,  oKuro;  due  volle  dirubala:  l'una  dulia  prima  aquila,  che,  ìn- 
,  peluoiamente  scendendo  per  quella,  ruppe  perfino  la  scorza; 
gl'altra  dal  drago,  il  quale  smembrò  colla  coda  il  carro  for> 
j,  mato  del  legno  della  raedeiima  pianta.  .  E  nota,  che  prima 
flponeva  aneli' egli  coi  più,  che  la  secoada  volta  fu  la  pianta 
derubata  dal  glgaate,  e  non  dal  drago,  come  apparisce  da  al- 
Gunn  linee  da  lui  poscia  cassale.  —  Quanto  al  significato  mo- 
rale del  e  57-  intendi  colla  E.  B.  :  Quando  Roma  fu  dalle  per- 
secusiani  contro  i  Cristiani  afflitta,  e  quando  la  Sede  aposto* 
lica  fu  trasferita  in  Avignone.  *-»   ' 

58  Qualunque  ruba  quella,  per  ruba  a  quella  [d],  cioè  O 
delle  produzioni  di  essa,  come  fiorì,  frondi  e  frutti,  o  delle  COM 
alla  medesima  conae<se,  come  il  carro  dal  Grifone  a  quella  le- 
gato.—  o  quella  tchianla,  rompe  nel  tronco  o  ne' rami. 

59  Com  bestemmia  di /allo  ee.  Biastema  (chiosa  il  Buti  (e]) 
i  detraiione  e  mancamento  d' onore  ;  e  perù  una  biastema  è  dì 
detto,  e  altra  è  di  fatto.  Biastema  dì  detto  è  quando  con  tola 

[a]  Tedi  il  CÌDon.  Tratl,  de'  verbi,  c*p.  i.  [i]  Cleto  pi«-(i  i>.  1 1 3.  e  apg. 
[f]  Canto  pteccJ.,  v.  158.  [il]  In  lomigliante  modo  anche  il  Boccaccio, 
NoTi  41.!  Cominciò  a  cotleggiat  la  Barbtria,  rubando  cia$cvno  the  me- 
na poteva  di  lui,  [e]  Citato  oà  VociL  dell*  Crusca  sUa  tocc  Bttlemmia^ 
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Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa. 
Per  morder  quella,  ia  pena  ed  in  disio  6i 

Cinquemil' anni  e  più  l' anima  prima 
Bramò  Colui  che  'I  morso  in  sé  punìo. 

pacole  maDchiamo  all'onor  di  Dio;  biasteioa  di  fatto  è  quando 
co'  iaiti  inanelliamo  all'  onor  dì  Dio.  >-»'  *  offende  a.  Dio,  i  codd. 
VaL  3i99  e  Chig. ,  ed  è  bel  modo  italiano,  tolto  ai  Latini,  ch« 
U5audo  r  offendere  in  senso  di  peccare,  d' errare  se. ,  solevano 
sempre  accompagnarlo  col  dativo;  come  tiell'  Epist.  i8.  lib.  u. 
delle  Famigliari  di  Cicerone:  <in  quid  qffenderit,  tibi  lotum, 
tibi  nihil  offenderli.  Trovati  di  frequente  ne'  piA  antichi  scrit- 
tori, e  specialmente  in  Guillone,  nel  Boccaccio,  in  Gio.  Vil- 
lani ,  no'  Va]  gerii  sa  tori  delle  Omelie  di  s.  Gio.  Grisoslomo  e 
delle  favole  Esopiane,  e  nel  Sacchetti.  E  potrebbe  qui  fone 
averlo  adoperato  l'Alighieri  per  togliere  quella  non  gentile  as- 
lonauEa  dell'ultima  sillaba  di  offende  colla  prima  di  Dio.  ^ 
Nota  del  si g.  Salvatore  Betti,  tolta  dalla  3.  romana. 4-« 

fio  solo  all'uto  tuo,  solamente  al  proprio  nso,  cioè  r  prò 
della  sua  Chiesa  [a].  »-»  E  Torelli  :  Perchè  solo  a  Dio  i  dato 
di  conoscere  il  bene  e  il  male,  -r-  Moralmente  poi  intendi  colU 
E.  B.  :  Fece  sorgere  la  città  di  Roma,  e  U  fece  santa  solo  a 
■prò  della  sua  Chiesa.  4-«  tanta  dee  valere  quanto  taerottutl», 
cioè  da  non  toccarsi,  da  non  guastarsi  da  veruno  mai. 

6i  al  65  Per  morder  ee.  Coitrutione:  L'anima  prima, 
l'anima  di  Adamo,  per  morder  quella,  per  aver  mangialo  ìl 
frutto  di  quella  pianta  ,  bramò  ia  pena  ed  ia  disio  cinque 
miWanni  e  piit  Colui,  Gesù  Cristo,  cAe  il  morto  in  si  punìo, 
cbe  colla  propria  morte  soddisfece  pel  peccalo  di  lui.  »*AndM 
nel  e.  xrvi.  e.  83.  del  Paradiso,  e  nel  lib.  i.  cap.  ti.  de  Fulg. 
Bloq,  Dante  chiama  Adamo  l'anima  prima.  E.  P. 4-« 

Chiosando  il  Venturi  sopra  Ìl  numero  dì  questi  biibì, 
quanti,  dice.  Dante  ne  contava  da  Marno  alla  morte  del 
Bedentore.  Ma  perchè  quanti  Dante  ne  contava,  e  non  ptut- 
tofto  quanti  comunemente  te  ne  eontano  da  tutta  la  Chiesa  {i\ì 
Io  dubito  ch'abbia  il  Venturi  malamente  inteso  che  contasse 
Dante  stdamente  gli  auoi  ette  dopo  morto  aspettò  Aduno  nel 

[a]  Vedi  U  nota  ■■  teni  38.  e  Sg.  Jet  canto  peodante.  [t]  Vtdi,  in  gli 
altri,  Bwoaio  nrlla  nota   at  lU  s5   Dieemln   ad  UutlnilDgto  Itomaao: 
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CANTO    xxxin.  J89 

Dorme  lo 'ngegno  tuo,  se  non  istima  64 

Per  singular  cacone  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  sì  travolt»  nella  cima. 
E  se  stati  non  fossero  acqua  d' Elsa  gj 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente , 
E  '1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa , 

limbo  la  redenzione,  e  non  insieme  nache  quei  novecento  tren- 
t'anni  che  l'aspettò  mentre  viue.  Dante  li  comprende  tulli; 
anzi  perciò  diase  avere  Adamo  per  colai  numero  d'anni  bra- 
mato Cristo  in  pana  ed  in  disio,  riferendo  la  pena  ai  novecento 
treni' anni  che  visse  nel  mondo,  ed  il  diiio  al  rimanente  che 
aspettò  nel  Limbo,  ove  certamente  i  santi  Padri  non  ebbero 
pena.  E  come  ai  santi  Padri  assegnar  Dante  pena  nel  Limbo, 

se  dai  Gentili  medesimi  fa  in  quel  luogo  dire]: sol 

di  tanto  affiti, -Che  senta  speme  vivemo  in  desio  [a]? 

64  Dorme  vale  è  privo  d!  accorgimento. 

65  66  Per  singular  cagione,  per  misterioso  eccellente  ma- 
livo  (a  fine  cioè  che  sì  conoscesse  creata  da  Dio  solo  all'uso 
suo)  esser  Lei,  quelle,  tanto  alta,  e  si  nella  cima  dilatata  [b], 
al  contrario  dell'altre  piante  ad  uso  degli  uomini. 

67  al  69  f  te  Itali  ec.  Per  ciò  che  segue  il  Poeta  a  dire, 
due  terzetti  sotto,  rendesi  chiaro  che,  allnsivaroeote  alla  pro- 
prietà che  1'  acqua  dell'  Elsa,  fiume  in  Toscana  (B-t-che  si  sca- 
rica in  Arno  in  un  punto  egualmente  distante  da  Firenie  e  da 
PÌ5a4-«),  ba  d'impietrire,  ossia  di  ricoprire  d'un  tartaro  pe- 
trìgno  [e]  ciò  che  vi  s'immerge,  Tuole  qui  acceonare  che  i 
vani  pensieri  gì' impietrirono,  cioi  resero  affatto  stupida  la  men- 
te ;  e  che  il  reo  piacere  de'  medesimi  vaui  pensieri  macchiò  il 
bel  candore  di  essa  mente,  come  il  sangue  di  Pirama  maccliiò 
il  candore  della  gelsa,  giusto  la  favola  riferita  sotto  il  verso  Zj, 
e  segg.  del  canto  xxvu.  della  presente  cantica.  »-r L'acqua  dì 
£ls«  tartarizia  veramente  i  legni  che  vi  si  gettano.  Dell'  acque 
che  hanno  questa  virtù  parlano  Ovidio,  Plinio,  e  cent' altri.  ^ 
▼uol  dire  :  Se  i  luoì  pensieri  non  avessero  impietrita  e  indurita 
la  tua  mente  come  fii  1'  acqua  d'Elsa  alle  piante.  Ltm.  E.  F.t-m 

[a]  luf.  IT.  4i.  e  leg.  [i]  Canta  preccO.  v.  40.  e  legg.  [e]  Vedi,  tn  gli 
altri,  il  Dott  Tirgioni,  Rtlatioaì  «fatcunt  vìafgt  per  la  Totcìma,  lom.  ù. 
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.  Per  tante  circostanze  solamente  ;• 

I<a  giustizia  di  Dìo  nello  'nterdetto 

Conosceresti  all'alber  moralmente. 
Ma  perch'io  veggio  te  nello  'ntelletto  73 

Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto. 

Gli  errori  qui  del  Tenturì  d' loleadere  per  gelsa  non  il 
frutto,  ma  la  pianta,  e  che  more  appelliosi  i  frutti  del  gelso 
per  essere,  pel  satire  di  Piramo,  di  biaochl  che  erano,  dire- 
uuli  neri,  vedili,  m  vuoi,  confutati  dal  Rosa  Morando. 

•jo  al  73  Per  tante  ee.  Sinchisi,  di  cui  panni  dovrebb'eS' 
■era  la  costruzione;  tolamente  all'albero,  ^er  d»it albero  \a\, 
dal  mirar  esso  albero,  per  tante,  tanto  lignificanti ,  circottaaze 
eonosceresli  moralmente,  seconda  la  morale  significazione  ris- 
guardante  l'umano  operare,  la  giustizia  di  Dìo,  giusto  «ssere 
Stato  Iddio,  nell'  interdetto,  nello  avere,  per  l' intera  couserya- 
aione  di  quell'albero,  proibito  all'  uomo  di  staccare  da  esso  frullio 
)»4E  il  Torelli  con  quell'aurea  semplicità  e  chiarezza  che  gli 
è  propria:  "  Vuol  dire,  che  l'albero  del  bene  e  del  male,  di- 
B  lotaudosi  tanto  più  quanto  saliva  più  io  allo,  contro  l' uso  de- 
,  gli  altri  alberi,  dimostrava  con  la  sua  semplice  figura  che 
,  Dio  l' Hvea  fatto  solo  a  suo  uso,  e  che  l' uomo  non  dovea  ten- 
,  tare  di  ascenderlo,  che  k  quanto  a  dire,  di  conoscere  il  bene 
y  ed  il  malei  onde  Adamo,  che  fu  cotanto  audace,  ne  fu  giv- 
,  stamente  punito. .  —  nello  'aterdelto,  secando  il  senso  mora- 
le, intendi:  nel  divieto  che  Dio  fece  ai  Re  della  terra  dì  tui^ 
bare  la  Sede  apostolica.  E,  B.  «-« 

73  74  "elio  'nteìlelto  -  Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  liuto. 
Esprime  più  chiaramente  il  medesimo  che  ha  detto  due  tenetti 
■opra,  essere  stati  i  di  lui  vaoi  pensieri  alla  mente  come  acqua 
iT  EUa,  rendendola  di  pietra  ;  e  il  piacer  loro  un  Piramo  aita 
gelsa,  tingendola  di  peccato.  —  *  Avrebbe  voluto  qui  il  Cm. 
Dionisi  leggere  ed  in  petrato  tinta  ;  e  nelle  sue  note  [&)  con- 
fesw  che  ha  mal  fatto  a  non  porre  cod  nel  testo.  Noi  troviamo 
la  stessa  variante  net  cod.  Caet.  corroborata  ancora  da  oot 
«mendaiione  marginale  che  dice:  aliter  dimpetralo.  Siccome 
però,  per  quanto  «i  sludii  il  sig.  Canonico,  non  abbiamo  ab- 

[u]  Cinon.  Partii,  1.  aa.  [(]  Li  Diiina  i-omnieilia ,  etti*,  òtala,  tam.  Ib 
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CANTO    XXXm.  yg, 

Sì  che  t'abbaglia  il  lume  del  mìo  detto, 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto,      76 
Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Che  si  reca  '1  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  ù  come  cera  da  suggello,  79 

basUnia  A'ìagegao  per  inteodere  ad  evidenza  cosa  mni  voglia 
dirsi  impetrato  tìnto,  quando  mlficientemente  comprendiamo 
l'in  peccato  tinto,  non  abbiamo  ardire  di  apporre  nel  testo 
una  novità,  della  quale  non  potremmo  dare  un'adeguata  ra- 
gione.  £>  R.  «-^L'Anonimo  citalo  dalla  E,  F,  sponcndo:  "Io 
.veggio  che  ciò  cb'io  ho  detto  di  sopra  t'ha  impetrato,  e  la 
a  pietra  è  tinta  di  bruno,  sicché  tu  non  M'alio  a  ricevere  la 
B  luce  fulgida  del  mio  mistico  parlare  ec.  ,  fa  conoscere  di 
aver  letto  anch' egli  in  pelrato  tinto,  letione  riscontrata  dal 
Dionisi  nel  codice  Villani,  e  seguita  anche  da  Matteo  BoDto. 
Ammettendosi  questa  lezione,  in  petrato  tinto  vorrebhe  dire 
tinto  in  color  di  pietra,  espressione  usata  da  Dante  in  un  so- 
netto che  comincia:  foi  che  portate  la  sembianza  ec,  ove 
dice: ...  il  vaitro  colore  -  Par  divenuto  di  pietra  simile.  Si 
aggiunga,  cbe  le  antiche  edizioni  di  Fuligno,  di  Mantova,  di 
Venezia  ec.,  leggono  ugualmente  in  petrato  tinto.  E.  F.  *•* 

•jS  t'abbaglia  ee,,  ti  si  rende  incapibile  quant'io  dico. 

76  al  78  doglio  anche,  ee.  Cosi  per  rapporto  all'  altro  suo 
volere  m  a  nife  sta  log)  i  :  Tu  notai  e  si  come  ee.  [a].  Costrutione: 
.4nche  per  quello,  per  quel  motivo  [(],  che  si  reca  il  bordone 
cinto  di  palma,  che  dai  pellegrini  ritornanti  dalla  visita  de'  sacri 
luoghi  della  Palestina  portasi  il  bastone  ornalo  di  foglie  di  pal- 
ma ,  in  segno  d' essere  stati  in  quella  regione  di  palme  abbon- 
dante [e],  voglio  che  il,  ch'esso  [d],  intendi,  mio  dettante  ne 
porti  dentro  a  te;  e  se  non  scritto,  se  non  chiaramente  espres- 
so, almen  dipinto,  almeno  in  qualche  maniera  adombrato. 

79  airSi  Ed  io,  intendi,  rispasi  a  lei,  —  si  come  cera  da 
suggello,  -  Che  te.,  si  come  cera  della  più  soda,  i  il  mia  cer- 
vello or  da  voi  segnalo,  sono  fortemente  impresse  nella   me- 

[n]  tv.  5l.  e  aeg.  [h]  Come  per  eia,  coai  per  ipullo  e  per  fuetto  fono  eUÌ>d 
del  comoD  parlan,  imcce  di  per  fuetto  o  per  quel  molive.  [r]  Anche  aclle 
medaglie  Jegl'  Inpmton  Vctpiùaoa  •  Tito  «imbol^giui  la  •oggiogtta  Pil^ 
■tiaa  cea  un  albera  di  palma,  [i]  Vedi  il  pronosw  iJnelClB.  Partir.  laS.  t. 
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75»  PURGATORIO 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta  t 
Segnato  è  or  da  Toi  lo  mìo  cerrello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta  6^ 

Vostra  parola  disiata  vola, 
Che  più  la  perde  quanto  più  s  amia  ? 

Perchè  conóscili,  disse,  quella  scuola.  sS 

Ch'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina  U 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  '1  ciel  che  più  alto  festina. 

Ond'io  ri^si  lei:  non  mi  ricorda  gì 

Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 

moria  mia  le  voìtre  parole.  >-»  Segnale  or  di  voi,  il  codi» 
YaL  3199.  E.  B.  4-* 

81  all' 84  Ma  perché  ee.:  ma  «  perclii  mai  il  TOitro  par* 
lare,  Unto  a  me  caro,  s'ÌDDalt*  tanto  al  disopra  della  mm  m- 
duta,  del  mìo  inlendimento,  che  quanto  più  troiata,  a  adi»- 
pera  clM,  per  capirlo,  tanto  maggiormente  SÌ  trova  al  bnjof 

85  all' 87  Perchè  coHoseki  »^coaosca,  il  cod.  Poggiali*^ 
ee,:  affinchè  tu  conoidii  quanto  raglia  quella  flIowGa  che  hai 
Studiato,  e  vedi  come  può  (vale  quanto  che  no»  può)  la  dot- 
trina Hi  essa  uniformarsi  alla  mia.  m-*E  qui  sarà  ben  rìccrdare, 
dico  11  si'g.  Biagiolì,  quello  che,  giunti  appena  in  capo  ddla 
scala  ,  disse  Virgilio  (che  figura  l'umana  scienza)  a  Dante:  < 
«a*  venula  in  parie  -  Ot>'  io  per  me  più  oltre  nan  digeemo  ; 
•  quello  che  nel  ii.  del  Paradiso  diri  Beatrice  a  Dante  :  poi  die- 
tro a'  temi  -  yedi  che  la  ragione  ha  corte  f  ali.  *-m 

89  90  quanto  li  discorda  (per  diteosta)  ee.i  quest'i  dalla 
terra  distante  quel  cielo  (il  primo  moiite),  che  per  la  maggior 
sua  alteiia  sopra  gli  altri  cieli,  più  di  essi  nel  suo  molo  fettìn; 
è  veloce  i  compiendo  esso  cioè  in  ugual  tem(ia  un  giro  più  aM- 
pio  degli  altri  cieli. 

91  non  mi  ricorda,  ellissi,  per  non  mi  ti  ricorda,  »-¥Ooa 
mi  toma  a  mente.  <-• 

93  ttraniatti  me,  rendessioit  stranio,  ra' alIonUnassi  da  voi. 
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CANTO   XXXnt  7^3 

Né  honne  cosdenm  che  rimorda. 
'E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi ,  94 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 

Come  bevesti  di  Lete  aocoi; 
E  se  dal  fummo  fuoco  s'argomenta,  97 

Cotesta  oblirion  chiaro  conchiude 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
Veramente  oramai  saranno  nude  loo 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi  io5 

Tenea  '1  Sole  il  cerchio  di  merigge, 

96  Cama  bet^iU  di  Lata  tmcoi,  coA  la  Niilob.  e  quilche  al- 
tra edii.  ( —  *comeBBcbe  i.codd.  Cam.,  Caet.,  «-^Vit.  Sigg  e 
Anta]d.*-«  E.  B.],  e  dee  eisere  derivato  dal  pregiudizio  drrì- 
sato  Id£  zir.  i3i.,  ch'altri  io  vece  scriveMero  SI  coma  di  Le- 
lio beesti  ancoi.  —  ancoi  per  oggi  [a]. 

97  al  gg  £  te  dal  futamo  ee.  Ami,  nccone  dal  fumo  li 
B^omeotB  il  fuoco,  coti  dallo  averti  I' ■ttuflamebto  nel  Lelio 
fiarae  (  che  1»  rìcordaiua  delle  colpe  Mancella  [b]  )  fatto  dimen- 
tico di  eHere  stata  tua  voglim  altrove  alteHttt,  attaccata  altro- 
ve, ad  altri  o^^tti,  argomentafì  che  in  voglia  colale  fosse  colpa. 

I03  alla  tua  ee.i  al  tuo  ingegno  roiio,  perchè  non  ha  ancora 
bevuto  del  fiume  Eunoé,  come  poco  più  di  sotto  beri.  Làinimo. 
Dimostra  cori  Beatrìca  di  avere  finito  di  tormentar  Dante. 

io3  io^,E  pia  eomttea,  ee.  Costruzione:  Il  Sole  e  più 
eorruteo  (dal  latino  eoruieut,  risplendente]  e  con  patti  pia 
lenti  (intendi  moiiettdoti)  teneva  il  eerehio  di  merigge,  era 
nel  mesK^omo.  Toccinsi  qui  due  apparenze  ad  Sole  nel 
meizodl.  La  prima  è,  che  sembra  d'ordinario  pi&  lucido;  e 
ciò  perchè  passano  allora  agli  occhi  nostri  i  dì  lui  raggi  per 
un  più  corto  tratto  d'atmosfera .  L'altra  i,  che  rasiembra  pia 
lento  nel  suo  moversi  ;  e  ciò  per  trovarsi  allora ,  rapporto  agli 
occhi  nostri,  nella  ma^ior  lontananza   da  obbietti  terrestri, 

[a]  VaC  h  noia  al  <.  zni.  Sa.  di  ^ola  cidiica.  {b}  Pu^  e.  imn.  )i8. 
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^g4  PURGATORIO 

Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  iassi; 
Quando  s'affisser,  gì  come  s'afGgge  106 

Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 

Se  trova  novitate  in  sue  vestigge, 
Le  sette  donne  al  fin  d'un'ombra  smorta,        109 

Qual  sotto  foghe  verdi  e  rami  nigri 

Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porla. 

dallo  Kostameato  dai  (piali  si  comprende  moverai;  a  mcbe 
perchè,  come  avverte  il  Daniello,  nel  nascere  e  nel  tramoB- 
tar  del  Sole  incita  Tariaiione  e  rautazione  fanno  le  ombre;  il 
die  quando  egli  è  a  messogiorno  non  avviene. 

io5  Che,  il  qua)  merigge,  —  qua  e  là,  come  gli  tupetti, 
fatti:  non  si  fa  a  tutte  le  regioni  in  un  luogo,  ma  a  chi  qaa, 
a  chi  lì,  secondo  i  gradi  dell'Equatore  che  le  regioni  co'  lo- 
ro  varj  meridiani  intersecano.  k-^A  noi  sembra  che  meriti  la 
particolare  atteniione  degli  studiosi  la  seguente  nota  della  E.  F.: 
'  Che  qua  e  là  ee,  Cio4  fa  più  lentamente,  perocché  è  il  moit- 
,  tare  al  colmo  delFmreo  e  il  discendere.  Da  questa  chiosa  del- 
,  l'Anonimo  crediamo  che  l'ortografia  delle  stampe  sia  errata, 
a  e  che  in  vece  di  come  gli  aipetti  debba  leggersi  com'  egli 
ftupetti,  cioè  ifuatt  che  egli  aspetti.  A  ìnieUigenta  del  qual 
>  luogo  si  noli  che  Dante  chiami  la  r^ione  meridiana ,  o  la 
,  parte  media  del  cielo ,  la  plaga,  -  Sotto  la  quale  il  Sol  aM> 
filra  men  fretta  (Farad,  sxiii.  e.  11.  e  seg.)i  perocché  qnw- 
,  do  il  Sole  è  in  meKio  al  cielo ,  1'  ombre  de'  corpi  sendo  pìi 
,  corte,  e  percuotendo  esse  perciò  in  ugnai  tempo  minor  tutto 
,  di  quando  il  Sole  è  vicino  all'oriente  o  all'occidente,  pare  in 
,  consegnenia  che  il  Sole  u  muova  allora  più  lento,  a^-a 

io€  al  III  Quando  s'affiuer,ee.  Costrnxione:  Quando  le 
lette  donne  (  le  sopraddette  virtA ,  tra  teologali  e  qiuttro  car- 
dinali) al  fili  ^un'ombra  smarta  (al  fine  dalla  passe^ìata 
selva ,  e  conseguentemente  al  fine  dell'ombra  smorta,  cioè  oscn- 
ra,  cbe  gli  alti  e  folti  alberi  [a]  cagionavano)  qual  F M- 
pe  [montagna  alla  sponda  settentrionale  d'Italia)  sotto  JbgU» 
verdi  e  rami  nigri  (ni'gfo  per  negro,  antitesi  presa  dal  latino 
in  graxia  della  rima  anche  dal  Petrarca  [b]  ;  negro  però  po- 

[a]  V«JJ  Porj.  e.  m.  ntl  prioci^o  e  per  «nlro.  [*]  So»ellft  44- 
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CANTO    XXXnt.  ^g5 

Dinanzi  ad  esse  Eufi-ates  e  Tigri  iia 

Veder  mi  parve  nsdr  d'una  fontana, 

nesì  qui  per  oicuro,  qual  è  il  colore  de'  tronchi  e  rami  delle 
annose  querce]  ^orfa,  spanda,  «ofr«  suoi  freddi  rivi,  s^  aJJÌM- 
sero,  si  fermarono,  ti  come  ^affigge  chi  per  iseorta  fa  di- 
naati  a  schiera,  te  trova  nof itale  in  tue  vetltgg»,  se  ne*  suoi 
passi,  nel  suo  camminare,  incontra  cou  nuova.  —  in  tue  ve- 
tligge,  leggono  quattro  inss.  della  biblioteca  Corsini  [a]  e  l'edi- 
zione veneta  iSyS;  a  sue  vestigge,  un  altro  maaosciitto  della 
medesima  Corsioi  \b'\  ;  ed  o  tue  netligge  finalmente  la  Hidob. 
La  comune  dell'  altre  ediiioni  leggendo  in  suo  vetligge,  adirato 
chiosa  il  Venturi:  vestigge  per  vestigia  lo  vuol  la  rima,  e  ean- 
vien  accordarglielo.  Non  vestigge  per  vettigio  nccorderem  noi, 
ma  per  veitigie;  una  semplice  antitesi,  — *  I  codici  Caetaoo, 
»«AntaId.  •  Ch)g.«-«  nel  v.  107.  leggano  Binanti  ad  gente  in 
loogo  di  ad  schiera,  e  nel  v.  108.  0  tue  vestigge,  come  altresì 
il  Can.  Dionisi,  invece  di  in  tue  vestigge.  E.  R.  •-«'in  quanto 
al  senso  morale  di  questi  versi  intendi:  le  sette  virtil,  partita 
dall'Italia  la  Sede  apostolica,  vennero  quasi  meno.  E.  B.4-a 

Bimane  perà  qui  da  investigare  (ciò  che,  a  quanto  veg- 
go, gli  Espositori  omettono]  per  qual  motivo  iaccia  Dante  del- 
l'aperta  solar  luce  Khive,  e  però  al  fin  dell'ombra  smorta  - 
fermarsi  quelle  sette  donne  figuranti  le  sette  enzìdette  virtù, 
che  portando  claicuna  in  mano  un  de'  sette  candelabri  [e], 
precedevano  U  comitiva. 

Quantunque  siegua  il  Poeta  a  dire  che  dinanzi  ad  esse 
donne  gli  paresse  di  veder  uieire  i  una  fontana  Eufratet  e 
Tigri,  nientedimeno  io  non  le  direi  fermate  per  l'intoppo  delle 
■cqne,ni  per  altra  cagione,  M  non  se  pel  terminare  dell'om- 
bra. Ciak  della  occultazione,  amica  delle  virtù  e  d'ogni  spiri- 
tuale dono. 

Ila  Eajratea  e  Tigri,  due  grandi  fiumi  dell'Asia. 

Ii3  Veder  mi  parve  ee.;  per  quello  cioè  che  dalla  MCra 
Genesi  sapeva,  che  da  un  solo  fiume  irrigante  il  terrestre  Para- 
diso partonsi  Eufrate  e  Tigri,  vedendo  da  una  fontana  partirsi 
qne'  due  rivi,  si  argomentava  ch'essere  quelli  dovessero  Eufrate 
e  Tigri.  Veramente  dice  la  Genesi  che  cotd  fiume  irrigante  il 
terrestre  Paradiso  inde  dividitar  in  quatuar  capita;  nomen 

[n]  Segnati  608, 609,  laiy,  ia65.  [h\  S^n.  607.  [e]  Canto  pncel.  e.  g& 
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;g6  PURGATORIO 

E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 
O  luce,  o  gloria  della  gente  umana,  nS 

Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  aè  lontana? 
Per  cotal  prego  detto  mi  fu  :  prega  nS 

Matelda  che  'I  ti  dica  ;  e  qui  rispose , 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

vai  Phiton «t  nomen  fiuvii  teeaKdi  Gekan ....  nomea 

vero  /tuminii  lerlii  Tygris  ....  Jtuoias  auleta  quarCtu  ipse  e$t 
Eupkrates  \à\.  Mi  ben  poti  il  Poeta  nostro  essere  del  medesima 
inteo dimenio  di  que' sacri  Interpreti  cbe  «fTerinino  essere  ii  Più' 
»oa  t  '1  Gabon  una  suddivisione  dell'Eufrate  e  del  Ti^ri  [&]. 

ii4  £'  t/uati  amici  ec.  U^di  partirti,  il  Chig.  E.  R.*-* 
AUribuendo  gentilmente  sentimento  ed  affetto  ai  fiumi,  intende 
che  {«Diamente  e  mal  volentieri  l'uno  dall'altro  si  partiva;  come 
sogliono  i  veri  amici  fare.  DimzLLo.  »-*pigri,  cioi  lenti.  Intendi 
per  Io  dolore  di  vederla  rimasta  priva  del  suo  carro.  E.  B.*-« 

1 15  O  luce,  o  gloria  della  gente  umana,  appella  cosi  Dante 
Beatrice,  come  rappresentante  la  celeste  s«pieiiiB,la  Teologia; 
perocché  per  questa  conosciamo  Iddio,  e  siamo  nobiliiati  sopri 
tutte  le  materiali  creature,  ed  indiriisati  all'eterna  gloria.  *-»Se- 
condo  il  senso  morale  intendi:  O  Teologìa,  sapienza  celeste,  e 
gloria  delle  genti  umane!  E.  B.  «-« 

117  al  119  Da  un  prineipia,  da  una  iòntana.  —  e  tè  da  tè 
lontana?  ed  allontana  una  sua  porxione  dall'altra.  — prego, 
com'  anche  priego,  per  preghiera.  Vedi  il  Vocab-  della  Cru- 
sca. —  Matelda.  Qui  finalmente  si  appalesa  il  nome  della  don- 
na che  prima  d'ogn' altra  vide  Dante  Bel  terrestre  Paradiso  [e], 
«  dalla  quale  fu  attufiato  nel  Sume  Lete  [d\.  —  qui  ritpote,  in- 
tendi,  senz'aspettar  altra  preghiera. 

lao  chi  da  colpa  ti  ditlega,  chi  si  difende  da  imputata 
colpa.  Suppone  cotal' espressione  chs  avrdtbe  Matelda  tnancalo 
di  gentilexia  se  non  avesse  reso  Dante  istruito  di  qnella  ed  al- 
tre maravigliose  cose  del  luogo. 

[a]  Gen.  3.  [*]  Pcrrriu»  in  Gm.  lib.  5.  Oe  P.nJ.  cip.  t.  De  Irttìit  H 
guarto  fiumint  TygH  tt  Euphratt.  [e]  Purg.  e.  IMUi.  40.  e  aegg.  [d]  pMi^ 
'■  *»^  9»-  «-«Eg- 
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e  A  K  T  O    ZZXia.  797 

La  bella  donna:  questo  ed  altre  cose  lai 

Dette  li  son  per  me;   e  son  sicura 
Che  l'acqua  di  Lete  non  gUel  nascose. 
E  Beatrice:  {<xse  maggior  cura,  ia4 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 
Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva;  137 

Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se' usa, 

lai  al  133  La  bella  donna  Matelda  appella  pure  nel  cao» 
to  xivm.  del  Pni^.  e  ^3,,  e  paragona  la  di  In  bellezia  eoa 
quella  di  Proserpina  e  ii  Tenere.  —  questo  td  altre  cose  -  Det- 
te li  (per  gli  [a])  son  per  me,  gli  sono  da  me  state  dette.  In 
fatti  nel  canto  sxtiu.  lai.  e  segg.  dlise  Haietda  a  Dante,  che 
il  rÌTO,  lungo  il  quale  cam  mina  vano,  usciva  da  fontana  che  Ter- 
tava  da  due  parli  ;  e  che  il  rivo  che  correrà  loro  incontro  ai 
appellava  Lete,  e  quel  dall'altro   lato   Eunoè,  —  son   tlctirm 

-  Che  e  acqua  di  Lelè{b}  non  gUel  nascose,  non  iacanceOft 
in  lui  la  ricordanza  di  cotal  mìo  inaegnamenio  ;  imperocché 
intende)  non  iscanceUa  liete  se  non  la  memoria  delle  colpe,  v 
non  già  la  ricordanza  d'altre  cose.  m-^CkeH  Jiume  di  Lete,  il 
Chig.  E.  R.4-1 

124  «1  ii6 forse  maggior  cura  ee. ,  la  sollecitndine  (dovreb- 
be voler  dira]  di  veder  me,  che  Vii^ilio  accomiatandosi  [e]  pre- 
mise a  Dante  che  avrebbe  in  quel  luogo  trovata.  Non  altriraenti 
che  per  l'attuale  veduta  di  Beatrice  conléssa  Dante  dì  aver 
perduta  allenzione  ad  altro  parlare  della  medelima  Hatelda: 
E  se  fa  più  lo  suo  parlar  diffuso. 
Non  so;  perocché  già  negli  occhi  m'era 
Quella  eh'  ad  altro  'ntender  m'avea  chiuso  [d]. 

—  Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura  :  gli  ha  in  tal  guisa 
occupalo  la  mente,  che  non  lasciolU  badare  a' tuoi  insegnamenti. 

137  »-*Eunoè  ee.  Eunoè  significa  memoria  del  bene.  E.  B.«-« 

138  139  come  tu  se'usa,  di  fare  doi  con  tutti  quelli  cba 
qui  giungono.  —  La  tramortita  sua  virlà  ravviva:  ìramer^eo- 

{a\  Cin.  Panie.  i55.  1.  [h]  Leti  qui  pure  la  Nidob.;  Letèo  ailre  eilit., 
e  maMÌnie  le  acguici  di  ^ella  «Iella  Cr-,  pd  ptegiudiiio  ilitiaato  lof.  xit. 
V.  t3i.  [e]  Puig.  ufiii.  V.  i36.  «  Mgg.  [d\  Canio  pneiJ.  v.  91.  e  1^. 
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ygg  PURGATORIO 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com' anima  gentil  che  non  fa  scusa,  i5e 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  coin'  è  per  segno  fuor  iliscliiusa  ; 

Così,  poi  clie  da  essa  preso  fui,  i33 

La  beila  donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  vien  con  luì. 

S'io  avessi,  Lettor,  più  luogo  spazio  i36 

Da  scrìvere,  io  pur  cantere'  n  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avrìa  sazio; 

Ma  perchè  piene  eoa  tutte  le  carte  tS^ 

Ordite  a  questa  cantica  seconda. 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

dolo  in  qnelle  acque  rìecctla  io  lui  !■  tramortila,  la  tUangnì- 
dita,  virtù  di  ricordarsi  d'ogni  buona  sua  opera. 

i33  Tosto  com'è  ee.:  subito  cbe  cotale  altrui  voglia  ti  è 
per  alcun  segno,  o  di  voce  o  di  cenni,  data  a  conoscere.  B-tfi 
tosto  che  per  segno  è  fuor  dischiusa,  legge  il  codice  Pog- 
giali. <-« 

i35  I>onneteame»tt,  con  aria  aignorìle  e  atto  di  graiiou 
donna.  Ventiiii.  «-rfjcn  con  lui.  Par  che  Uatelda  invili  Sta. 
lio,  cbe  poco  fa  avea  compita  la  sua  espiazione  in  Purgatoria, 
B  profittare  esso  pure  di  quest'ultima  purificazione.  Poceuu.*-* 

iS^  al  i4i  cantere'  'n  parte,  così  troncamente  in  vece  di 
canterei  in  parte,  dot  in  disparte,  spartatamente ,  in  altre 
canto.  v-rHa  in  parie  qui  significa  piuttosto,  fecondo  il  ti- 
gnor  Biagio!! ,  per  t/uanlo  è  possibile  alV  ingegno  e  serman  mo- 
stro ritrarre  la  dolcetta  di  queir  acqaa,  cbe  mai  non  l'avreb- 
be saziato  i  nel  cbe  lascia  travedere  cbe  non  v'^  lingua  né  pen- 
na che  v'aggiunga.  Spoiizione  che  ci  sembra  da  preferirsi.*-* 
La  dolce  ber,  intendi  dell'acqua  d'Eunaè,  in  cui  vuole  che 
suppongali  da  Hatelda  attuflàto,  come  dalla  medesima  attuta- 
to fu  in  quella  di  Lete.  —  perchè  piene  son  ec:  percbi  sono 
compiti  i  trentatri  canti  ordinati  per  questa  cantica,  acciò  con 
altrettanti  del  Paradiso ,  ed  un  di  più  dell'  Inièrao  (  il  primo 
doè,  che  non  è  che  il  proemio  di  tntu  l'opera),  venitfcro  * 
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CANTO     XXXin.  799 

Io  ritoroai  dalla  saDtissim' onda  i4i 

Rifatto  si,  come  piante  novelle 

Rinnovellate  di  novella  fronda, 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  steUe. 


giustamente  compiere  ìl  ceotenarìo.  —  più  ir,  st«nd«nni  dì  più, 
—  lofren  dell'arte,  il  giusto  ordine  che  dee  l'arte  seguire. 
■45  alle  itelle,  al  cielo,   al  Paradiso. 

>-*AlI«  nota  per  noi  aggiunta  ai  cu.  i33.  e  seg.  dell' ulti- 
mo canto  dell'Inferno  abbiamo  accennato  cbe  il  Poeta  impie- 
ga una  notte  ed  un  giorno  nella  visita  dell'Inferno,  e  un'al- 
tra notte  ed  un  altro  giorno  a  passare  dal  centro  terrestre  sino  al- 
l'altro emisfero,  cbe  insieme  formano  due  giorni  naturali.  Or 
non  crediamo  di  far  ^ui  opera  vana,  o  poco  accetta  agli  stu- 
diosi, notando  cbe  Dante  nella  risila  del  Purgatorio  impiegò  un 
tempo  doppio  dell'accennato,  vale  a  dire  quattro  giorni  natu- 
rali. Il  primo  comincia  «1  principio  del  canto  ti.  :  Già  tra  il  Sole 
alForiitoiHe  giunto  ec;  il  secondo  nel  canto  il  al  verso:  Nel' 
l'ora  che  comincia  i  (ritti  lai  ec,  e  quando  Ì  Poeti  trovausi 
salili  per  l'Antipurgatorio  alla  ralletta  de' Negligenti;  il  terao 
al  principio  del  canto  iis.  :  Nell'ora  che  non  può  il  calar  diur- 
no ec,  e  prima  cbe  i  Poeti  si  p.'.rtano  dal  girone  degli  Accidiosi. 
Il  quarto  comincia  quasi  al  termine  del  canto  szvu.,  saliti  che  so- 
do alla  cima  del  Monte,  e  quando  Virgilio  dice  a  Dante,  e.  i33,: 
Fedi  il  Sole,  che  in  fronte  ti  riluce.  Sul  meicodi  giunge  alla 
fonte,  da  cui  Lete  ed  Eunoè  derivanoi  il  rimanente  di  questa 
giorno  è  d'uopo  supporlo  impiegato  nella  sua  andata  e  ritorno 
dall'  Eunoè ,  giacchi  continuando  egli  la  sua  materia  ed  il  suo 
viaggio  sema  inierruiione,  ai  fu.  ^5.  e  seg.  del  i.  del  Paradiso 
là  nascere  il  Sole:  Fatto  avea  di  là  mane,  e  di  qua  iera  ec.  «-« 
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